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ed  un  volume  si  paga  quanto  un  trimestre.  Un  fascicolo  separato, 
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Per  gli  Stati  di  Europa  si  riceverà  il  prezzo  delle  associazioni  anche  nella 
moneta  nazionale  dei  medesimi  Stati. 
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7!    3^9      AA    A    30 
L'  APOTEOSI  DI  PIETRO  COSSA 


POETA  E  FRAMMASSONE 


Moriva  testé  di  volvolo  in  Livorno  neir  ancor  fresca  età  di 
«luarantott'anni,  Pietro  Cessa  romano,  autore  di  parecchie  opere 
drammatiche.  Al  suo  lotto  di  dolore  accorsero  la  Marini  attrice, 
il  Baccelli  medico  e  ministro  ed  altrettali  compagni  de' suoi 
Sollazzi  e  de'  suoi  trionfi.  Il  prete  non  venne  ;  perchè  gli  amici 
rt'piitarono  scandalo  la  presenza  di  una  tonaca  nera  alle  agonie 
'li  chi  avea  trascinato  nel  lezzo  delle  pubbliche  scene  Cardinali 
e  Papi  e  Gesù  Cristo  stesso.  E  mentre  l'anima  del  Cessa  stava 
»ii Nunzi  al  gitidizio  dell* Eterno^  gli  amici  divisavano  come  por- 
tare in  Roma  il  suo  cadavere,  a  pompa  d' empietà,  ben  più  che  a 
trionfo  d'arte. 

Pareva  che  si  fosse  spento  il  sole  della  letteratura  italiana,  tanto 
rorrotto  fece  intorno  la  bara  del  Cessa  quella  gente  che  ha  in  co- 
starne di  dirsi  r  Italia.  Funerali  solenni  in  Livorno,  più  solenni  in 
KòHia,  laici  sempre,  cioè  empii,  immorali,  incivili.  I  fogli  ribocca- 
vano di  lodi  del  defunto,  sciocche,  perchè  incredibili.  Le  orazioni 
f  inebri  diluviavano:  certo  non  ne  ebbe  mai  tante,  né  sì  acri  d'in- 
«vuso  un  re  da  corona.  I  sindaci  fecero  a  gara  a  chi  facesse  più 
Viangere  per  tanta  morte  i  suoi  amministrati.  Sospesi  gli  spet- 
taceli teatrali,  aperte  sottoscrizioni  per  un  monumento  in  Roma 
al  genio  del  dranmia  moderno,  e  dal  Baccelli  de<5retata  pomposa- 
mente, in  onta  alle  leggi,  una  pensionejalla  madre  di  lui.  Una 
via  della  Città  eterna  ed  un  teatro,3mutato  l' antico  nome,  se  i 
voti  degli  schiamazzatori  delle  piazze,  dei  ìmuitings  e  delle  gazzette 
v»*iigano  accolti  in  Campidoglio  si  dirauno  quind' innanzi  2\atro  e 
Via  Pietro  Cassa. 

Noi  non  ci  faremo  intimidire  da  questo  chiasso,  e,  come  ave- 
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P-r  rh!  rl:::!Ì:  «^j^r:-r:il~ri:T.  1»  fvssà  :V:DÌ::ti  òri  0>s-a 
jp>trr:i>r>:  frii:'"i-r  Tzi  tiV'l:  riJi:i-7-:-lr  illr  l->i:  pr.-ilra^  s.:liiì 
Via  v.'rri'xi.  L  •::  irrni:-  am-.-hr  z  :.  rl:"^ii>  l'-xri:.  -^il  ■:::ii'.;l> 
di  •p-!i-  '//::■:  ifir  ^a-r  •::  sTì^l:  "Tirr  ::ii3"-:  sà>.  Ir  .i/.-ir  ul- 
tima n-r:  pe :&:.•:■  ^•ui.iij^:^  .  :•:  tìì'^  i::  sriùziru:..  l.h  aièao 
natijra!-.  -rhr  sincro,  di  ami^iraT::'!!-  i^^r  i'  i?zi>  «^ìir  >r":'>r  far 
tàrjT/»irj  C';-.  >>!••  t-^mj^.».  Pi-rta  iin^'-^'i:»  ?/:•_:>:..•  r  lvI::'  r^'l:  e^a 
ff^nza  d'jVf;io:  Tir  vi  Tiileva  mrn-.'  a  O'ii.'rpirr  r  ^.vlvrrr  >r«'.ii:a- 
m^nl*'  tal  copia  di  oj>=;r»;.  cia-cana  drllr  «iiiaii  -  un  ;rr-.»s>«>  v  .•  ime 
di  7*tr=ji  -^rid-jcasillabi  ben  tornili  ^  talr.Ita  aa^rhe  liellì.  Ma  fu 
ijffli.  f/ìmh ri  si  r«>rrel>be  far  cr^^Jere.  autore drammatio*  r'.\vllente ? 
(■iw'ì  h  il  ^>do  d*;lla  questione lu-^  senza  distingut^re  in  Pietr*:»  Cossa 
li  jH^jta  dallo  s>:riltore  drammatico  si  arriverà  mai  a  fonnare  del 
xfjo  Mm\\/ì  t*j\\V)  giudizio. 

Noi  pensiamo  non  lontano  dal  veni»  raffermare  che  Pietro  Cossa 
fu  fK)<^ttt  alquanta)  pirt  che  medii>cre;  ma  scrittore  drammatico 
]i^)e4ì  meno  che  millo.  Vi  poich'i  ci  figuriamo  che  vi  sarà  impazieu/ia 
di  HafKjp;  la  ratfionedel  biasimo  anziché  dell' elogio,  soggiugniaino 
Hubit/j,  averci  lo  studio  attento  delle  opere  del  Cossa  persuasi  che 

*  «  I-,*onli.  Mxivr  il  IK»  (iuU'rn»ti<  fiH  suo  Dizionario  hio//rafiro,  colla  li'afrfslìa 
Affirin  nf  i  tUwhri,  filila  flal  IfcirlxT.i,  ma  non  nipprvseiitata  ;  scrisse  quindi  i  dranmii 
i'HMtJiin  I'  JtfrthoncH  clii!  (ìbboio  sulla  scoua  un  fìsilo  modesto  come  le  irajreilie  Sor- 
Miti  n  JifimfddeMhit. 
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edi  0  punto  non  conosceva  le  nonne  essenziali  e  necessarie  del- 
y.tziom  dram/natica,  o  conoscendole,  gli  mancò  la  volontà  ed  il 
talento  di  applicarle. 

Le  sue  opere  in  vero  riescono  ad  un  agglomeramento  di  fatti 
'jiiando  più  quando  meno  sgangherato  ed  informe,  che  già  per  sé 
^toss«D  offende  il  senso  estetico  delle  persone  più  colte.  Come  poi 
ux'essariamonte  ne  deriva  che  rimanga  delusa  quella  naturale 
i?p.3ttazione,  onde  anche  il  volgo,  affacciandosi  ad  una  rappre- 
sentazione drammatica,  si  figura  di  vedere  un  tutto  in  so  mede- 
simo completo;  così  l'effetto  ultimo  che  le  opere  del  Cessa  fanno 
oeir  animo  è  un  sentimento  di  stanchezza  ed  anche  di  intimo  e 
profondo  disgusto;  al  rovescio  per  appunto  di  quello  che  dovrebbe 
accadere.  In  luogo  di  un'azione  bella  di  organica  unità^  viva, 
S'^guìta  da  capo  a  fondo,  rapida  e  nel  tempo  stesso  ricca  di  nodi 
iniregnosi  e  di  subiti  scioglimenti,  ti  passano  innanzi  lentamente 
•[uasi  altrettanti  quadri  plastici^  che  stanno  insieme  per  la  sola 
rairione  che  l'autore  li  ha  voluti  per  forza  unire  tra  loro,  ponen- 
doli sotto  le  rubriche  convenzionali  di  sctue  e  di  atti.  Quindi  è  poi 
che  ti  trovi  impicdatissimo  nel  dare  a  codesta  somma  arbitraria  di 
monadi  eterogenee  un  appellativo  conveniente:  nella  usuale  e  nota 
nomenclatura  della  poesia  drammatica  nazionale  certo  esso  si  ri- 
wrcherebbe  indarno.  E  se  ne  addiede  il  Cessa  medesimo  che  sog- 
ffett^j  i  suoi  componimenti  a  tutti  i  battesimi  possibili.  Da  prin- 
cipio li  chiamava  tragedie;  ma  al  Nerone  ed  alla  Messalina 
imp*:)se  il  nome  di  commedie^  che  proprio  s' attaglia  a  que'  due 
Uvori  come  il  cappellone  di  una  pagode  alle  antiche  basiliche 
rouiane.  Poi  nò  tragedie,  né  commedie:  col  Cola  di  Rienzo  e  la 
Hiopatra  le  sue  opere  diventarono  poemi  drammatici^  parola 
^•.'nerica  che  va  benone  sì  ai  capolavori  del  Bacine  o  dell'Al- 
rì'^ri  e  sì  ai  vaiukvilles  dei  politeami.  Da  ultimo  si  appigliò  alla 
n^jdesta  parola  dramma^  la  quale  per  se  non  specifica  nulla, 
vol«:;ndo  dire  semplicemente  azione^  ma  è  determinata  dall'  uso  a 
designare  que' componimenti  che  si  tengono  di  mezzo  tra  la  tra- 
z^ia  e  la  commedia. 

In  realtà  le  opere  del  Cessa  non  sono  né  commedie,  nò  tra- 
^'edie,  né  drammi,  perché  tirate  giù  all'impazzata  contro  tutte  le 
norme  che  regolano  quelle  tre  specie  della  poesia  drammatica. 


i, 
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Anzi  si  direbbe  che  non  alla  drammatica  propriamente  esso  ap- 
partengono, ma  piuttosto  all'epopea  ed  alla  lirica,  come  ci  vorrà 
tatto  di  meglio  intendere  altrove.  E  però  mitissima  mostrossi  verso 
le  opere  del  Cossa  la  critica,  quando,  come  attesta  il  De  Gubemutis 
nel  suo  Dizionario  biof/rajico^  «  trovò  che  alla  vastità  del  sojc- 
gotto  non  corrisponde  l'afflato  drammatico,  e  che  i  suoi  personaggi 
sono  più  magniloquenti  che  improntati  di  quell'intima  umanità, 
f.he  è  condizione  necessaria  di  durevolezza  sulla  scena,  comò  d'at- 
trattiva e  di  commozione  per  il  pubblico.  >  E  soggiungeva  per 
<*.onto  suo  il  De  Gubernatis:  «  forse  nel  Cossa  il  poeta  ha  ancora 
il  sopravvento  sopra  lo  scrittore  drammatico:  così  difficile  è  il 
conciliare  la  grand' arte  di  concepire  un'azione  potente,  rapida, 
feconda  di  utili  incidenti  e  di  effetti,  coll'arte  di  colorirla  col 
pensiero  e  colla  parola!  >  Poi  conchiudeva  divinando:  «  giovane 
iinora,  confortato  da  buoni  studii,  assistito  dal  prezioso  favore 
ìM  pubblico,  egli  ha  un  grande  avvertire  ».  Ma  Dio  non  concesse 
al  Cossa  questo  grande  avcenirr  ;  sicché  egli  restò  quello  che 
nel  giudizio  del  pubblico  era  testé,  al  comparire  del  Dr^ionario 
iàiliofjrajico,  un  drammaturgo  molto,  ma  molto  mediocre. 

II. 

In  udirci  parlare  di  regole  e  di  norme  della  poesia  dram- 
matica, ed  anche  di  unità  d'azione,  o  che?  è  forse  montata  a 
qualcuno  la  senapa  al  naso?  Pace,  pace  al  troppo  solerte  critico. 
Xoi  non  ci  erigiamo  qui  in  Aristarchi  di  quella  nuova  maniera 
del  poetare  drammatico,  che  ha  in  non  cale  i  rigidi  precetti 
•loir  unità  di  tempo  e  di  Inor/Oj  seguiti  già  con  tanto  scrupolo 
dai  maestri  della  classica  letteratura  Si  conviene  che  esistono 
rapol avori  d'arte  drammatica,  in  cui  quella  duplice  unità  non  fu 
punto  osservata.  Shakspeare,  Goethe  e  Lope  de  Yega  hanno  diritto 
ad  essere  noverati  tra  i  grandi  cultori  di  tal  nobile  arte,  benché 
non  siano  gran  fatto  ligi  a  tutti  i  precetti  de' retori;  e  forse 
troppo  pretenderebbe  chi  volesse  rigidamente  contenere  anche  la 
foga  del  genio  dentro  le  barriere  segnate  da  Aristotele,  da  Orazio, 
dal  Boileau  e  dal  Laharpe. 

Ma  qui,  come  sempre,  egli  rileva  soprattutto  di  guardarsi 
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'iadi  eccessi.  La  discrozione  verso  i  genii  peregrini  e  mera- 
rijrli^'Si  pn'>  ella  mai   dare  la  norma  del  giudizio  che  deve 
farsi  di  ogni  o;diuarlo  scrittore?  E  l'allargare  la  mano  rispetto 
a  'inalchi?  più  minato  e  secondario  precetto,  equivale  forse  al 
perm:'ttore  di   calpestarli  tutti?  La   libertà  non  è  licenza  così 
ìd  tatto  di   morale  e  di  politica,  come  in  materia  di  arte.  E 
p«M  si  danno  norme  che  scaturiscono  immediatamente  dalla  na- 
tura delle  cose  e  fanno  parte  essenziale  del  bello  ;  sicché  il  per- 
:»ettoro  che  esse  vengano  conculcate  od  anche  solo  poste  in  oblio 
varrebbe  un  medesimo  che  dare  il  santuario  dell'arte  in  balìa  ad 
M^ni  sorta  di  deformità  e  di  sconcezze.  Anche  il  genio  più  elevato, 
'luando  manca  a  tali  norme  necessarie,  scade  dalla  perfezione 
J??irarte  e  commette  un  difetto,  che  difetto  rimane,  benché  egli  lo 
redima  con  una  strabocchevole  moltitudine  di  sublimissimi  pregi. 
Or  è  appunto  di  tali  norme  che  noi  discorrevamo,  e  preci- 
puamente ihÀVtniifà  iCaziinìi\  la  quale  ò  ben  altro  dalle  due 
imiti  di   tempo  e  di  luogo.  Quest'ultime  furono  prescritte  dai 
r»^ti>ri  e  generalmente  osservate  dai  poeti,  perchè  reputaronsi 
iiiolto  conducenti  all'illusione  ed  alla  verosimiglianza,  senza  cui 
nessun  componimento  drammatico  può  reggersi  in  sulla  scena. 
Ma  alcuni  pensarono  di  poter  altrimenti  provvedere  sia  all'il- 
i'jsióne,  sia  alla  verosimiglianza,  eziandio  rinunziando  a  quelle 
'Iwt  celebri  unità;  nel  che  se  siansi  bene  apposti  e  soprattutto 
•-  sempre  siano  ben  riusciti  noi  non  diremo.  Chi  per  altro  tentò 
ì;   sciogliere   la   poesia  drammatica  dalle  b^ggi  dell'unità  di 
azione  propriamente  detta?  Oh  !  videsi  troppo  beni3  da  tutti  gli 
-i^rrìtTori  di  senno  che  qu^^^'te  erano  conformi  alla  natura  stessa 
•Irlla  drammatica  ed  ai  prìncipii  universalmente  accettati,  e  che 
il  distruggerle  tornava  alla  distruzione  dell'arto.  Laonde  anche  il 
}Ian:?oni  nella  sua  lettera  al  Ghauvet,  in  cui  pugna  arditamente 
i*iV  Y  infrazione  dei  ceppi  di  tempo  e  di  luogo,  nuiove  dal  dichiarare 
rh^  r  unità  di  azione  è  essenziale  alla  natura  stessa  del  dramma. 
E  non  pago  al  dichiararlo,  ne  dà  eziandio  la  ragione,  dedotta  dal 
'm»^  proprio  dell'arte  drammatica,  il  quale,  per  dirlo  colle  sue 
>r»>prie  parole,  «  h  di  porre  in  isceua  una  parti  staccata  della 
^t'-'ria,  un  complesso  di  fatti,  il  cui  compimento  possa  aver  luogo 
in  un  tempo  presso  a  poco  determinato.  Ora,  continua  egli,  per 
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R(*paran^  così  alcuni  fatti  particolari  dalla  catena  generale  della 
storia,  0(1  offfjrirli  assolutamente,  bisogna  che  il  poeta  sia  mosso 
n  dirotto  da  un  !;niotivo;  bisogna  che  questo  motivo  rampolli  dai 
fatti    mod(3siiiii,  e  che   T  animo  dello  spettatore    possa  senza 
sforzo  ed  anclie  con  suo  diletto  contemplare  questa  part-e  sta^ 
cata  della  st4)ria  che  gli  si  mette  sotto  gli  occhi;  bisot.sa  isfikb 
CHR  lVv/ioxk  sia  iTXA  >.  SÌ  faccia  di  qui  ragione  quanto  errati 
vadano  i  più  dei  piloti  drammatici  contemporanei  (ed  il  Cossa 
fu  del  boi  luimer'uno)  pe' quali  il  dramma  è  beli' e  fatto,  tanto 
sol  clu>   possano   racimolare  qua  e  colà   nelle  storie  eziandio 
alfieri fo  0  noUo  cronache  scandaloso  cinque  o  sei  eventi  orisi- 
nali  0  srliierarli   in  iscona  Tuno  dopo   l'altro,  finché  s'abbia 
quol  clu>  basta  a  riempire  la  durati  ordinaria  d'una  rappresen- 
ta^^iono  1  latralo.  Il  buon  Aristotele  parv<^  divinasse  questa  mo- 
derna si'hiat  a  dì  sr-'iltori  drammatici  quando,  avvertito  che  il 
legami^  dol  coinp-^iiiìnonto  dove  rampollare  spontaneo  dall'azione 
modosiiua.  sì  oh;^  ai  fiitti  anteriori  tengano  dietro  quasi  neces- 
saria 0  aliìiiM^.i>  verisimile  conseguenza   i  posteriori,  Iwe^  ati- 
ttiìf  (tjh^rfif   f^t'-'f  t<^r  r.r  i'K^r  cùtqmx'itf*i{ì*me  fnlmhìc  ut  ex 
antr  f'ìr*is  '-'Uìiiithit  r.J  ìh.cr.^^fino  nf  ìrnstìnififer  fi-^'i  haef\ 

■  ■ 

si  oon!inua\a  rosi:  ^ì-'f-^'f  ruim  mulffnìì  tin'i  hoc  j/ropin- 
hf7u\  ."■'/  '■^'  //•/;■.  lnli)bitat->  1  Tra  un'opera  in  cui  le  scene 
si  seiTii''!'  s>i .  lìiat-^rialnì^nv^  Tuna  d^^pi-v  l'altra,  ed  un'opera 
nella  «rial^  s'ie-.v^ÌMì^i  inv.y:"^  p.^r  intimo  legame  logico,  preme- 
ditai •  tlalVa'ì-v.-^  in  ordine  al  uno  scrivi  finale,  troppo  ci  corre. 
òuesr::i.i:na  r  .v.v^ra  ve':a'^'.*ììì:Miie  drammatica,  quell'altra  una 
storpiatura  :  e^ialeh-*  itiigliflm"  Sehl^jrel  non  dubitava  di  pa- 
nvgenarn-^  ran:.»re.  chiiin-.j-ie  fesse,  al  burattinaio,  *  il  quale 
mis.^lìia^^:'  i  'Vii  in  m-'i»  ehe  il  m-ec.ìmsnv»  de' suoi  fant->cci 
pr';vl:;,*'NN^  mv;ì:ìv-v.iì  nv.i  prevtvl:iii  da  esso.  ^  > 

Ma  V.-rlir-  una  bella  t.-la  di  dramma  e»!  il  te^sserla  poi  per 
fi-nis.-i  y.)--  ri"iì-ì::ina-d''ne  deirl:  s;V'n;ir'VÌ  serbisi  sempre  desta, 
in  alt 'sa  li"  m  ij:ii  ■!  •  Sv^i-^dimvì:»,  arrivai^'»  il  quale  essi  ri- 
r.nvprT-  ay»iv/".n  s»i.iÌN!aiti,  e  dirATì'.-  è  finito',  la  è  impresa 
iiìc..riy.\-.r.ijil:y.:':iie  pi:',   a^.l.ia  rli^'  n  •:t  affa-^cinare  nn  pnbblic*» 
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5ià  corrotto  ne' suoi  gusti  estetici,  sfoggiando,  come  fa  costume 
del  Cessa,  grandiosità,  varietà,  artifizii  meravigliosi  di  sceneg- 
riamento,  ed  evocando  dalle  quinte  un  esercito  di  attori.  A 
ragione  il  Laharpe  scriveva  che  lo  svolgimento  dell'azione 
drammatica  presenta  bene  spesso  a  risolvere  i  più  ardui  ed 
intricati  problemi  ^  E  potea  soggiungere  che  solo  a  chi  sortì 
una  natura  intimamente  drammatica  è  dato  di  risolverli;  quanto 
a?li  altri  il  pur  tentarlo  sarebbe  follia. 

Orbene  ebbe  egli  sentore  di  sì  enorme  diflBcoltà  quel  Pietro 
Co^sa,  tanto  ora  esaltato  fra  i  maestri  della  poesia  drammatica? 
Neppur  per  sogno,  come  ne  fanno  testimonianza  i  più  celebri 
tra  i  suoi  poemi. 


III. 


Meno  drammatico  di  tutti  parve  a  noi  il  Nerone,  che  potrebbe 
bene  definirsi  la  vita  aneddotica  di  quel  turpe  imperatore,  messa 
in  versi  e  dialogizzata.  Il  primo  Atto  va  tutto  tra  Nerone  e  Rufo 
afo  del  Senato,  che  non  compare  più,  salvo  per  poco  a  tavola,  e 
tra  Nerone  ed  un'Egloge  saltatrice,  che  non  ha  nel  dramma  im- 
portanza di  sorta  alcuna;  terminando  in  un  battibecco  dell'Egloge 
0)0  Att^e,  la  cortigiana  di  Nerone  rimasta  iamosa  anche  nella 
storia.  Il  secondo  Atto  è  una  dipintura  ributtante  di  oscenità  e 
dì  crapule,  non  punto  connessa  cogli  antecedenti,  e  così  poco 
anche  coi  conseguenti  che,  quando  pure  la  si  levasse  di  peso,  il 
«mponimento  correrebbe:  e  benché  da  certi  tavernai  vi  si  ac- 
cenni di  volo  ad  una  congiura  contro  il  tiranno  ;  è  però  affatto 
impossibile  per  lo  spettatore  di  fermare  sopra  tale  congiura  la 
propria  attenzione,  facendone  il  nucleo  deir  azione  drammatica. 
L'Atto  terzo  va  perduto  in  altre  leggerezze  e  fatuità  spoglie  di 
intimo  nesso  colla  rivolta,  onde  Nerone  sarà  trascinato  nel  se- 
polcro. Siegue  poi  nell'Atto  quarto  un  voluttuoso  banchetto,  che 
non  può  certo  rappresentarsi  innanzi  a  persone  onorate.  In  esso 
Atte  disfoga  la  gelosa  sua  bile  contro  di  Egloge,  propinandole  un 
veleno  che  l'uccide;  e  alla  fine  si  sa  che  Galba  è  salutato  impe- 

*  Comrs  de  Htterature,  tom.  XI. 
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ratore.  Quindi,  nell'Atto  quinto,  Nerone,  non  avendo  più  scampo 
si  fìi  dal  liberto  Faonte  aiutare  a  ferirsi,  e  muore  sclamando: 

«  Che  grande 
Artehce  perisce...!  Ahi!...» 

Questo  è  tutto  il  Xvrove  di  Pietro  Cessa,  quel  Nerone  celebrato 
già  a  piene  bocche  dalla  fama  come  il  von  plus  ultra  dell'arto 
drammatica  moderna.  Or  dove  qui  anche'Jsolo  un  primo  abbozzo, 
uno  schizzo,  un  embrione  di  componimento  drammatico?  Ma  se 
neppure  è  possibile  discernere  il  tema  voluto  svolgere  dall'Au- 
tore!  E  egli  la  rivolta  della  plebe?  o  la  ribellione  degli  eserciti? 
0  il  tradimento  di  Galba?  o  la  gelosia  di  Atte?  0  che  altro  è? 
Non  si  sa,  non  è  dato  saperlo.  Laonde  se,  come  si  stampò,  dal 
Nerone  in  poi  i  pregi  drammatici  delle  opere  di  Pietro  Cessa 
fossero  davvero  andati  sempre  scemando,  la  nostra  tesi  non 
avrebbe  bisogno  di  prova  ulteriore. 

In  realtà  migliore  del  yeroue,  sotto  l'aspetto  drammatico,  è 
fuor  di  dubbio  la  Messalina,  sorella  germana  di  quello  per  lu- 
ridume svergognato  e  pestifero.  Nella  Messalina  non  manca 
qualche  orma  d'intreccio;  sicché  quantunque  essa  non  sia  com- 
ponimento drammatico,  potrebbe  però  diventarlo.  Infetti  materia 
propria  allo  svolgimento  di  un'azione  viva  e  seguita  porge  Tam- 
bizione  dello  scettro,  che  è  in  Silio,  il  drudo  della  turpe  impe- 
ratrice, moglie  di  Claudio.  Ma  il  Cessa  poco  se  ne  curò;  peroc- 
ché solamente  in  fino  dell'Atto  terzo  manifesta  agli  spettatori 
il  disegno  da  Silio  formato  di  sjM)sar  Messalina,  facendole  ripu- 
diare Claudio.  Così  non  pure  il  Prologo  (che  è  di  cosa  affatto 
estranea  all'opera,  cioè  della  morte  di  Caligola);  ma  altresì  tutto 
quello  che  va  innanzi  alla  scena  X,  dell'Atto  III,  è  roba  spre- 
cata, senza  legame  col  fatto  principale,  onde  conseguita  la  ca- 
tastrofe del  protagonista.  Però  la  Connucdla  (che  così  il  Cessa 
la  chiama)  potrebbe  principiare  colla  scena  X,  dell'Atto  III,  nò 
le  mancherebbe  nulla;  n'avrebbe  anzi  il  grande  vantaggio  d'andar 
monda  dalle  infamie  della  Suburra,  sfoggiate  nell'Atto  II,  forse 
in  grazia  delle  quali  la  si  levò  a  cielo;  ma  non  dalle  animo 
oneste.  E  tuttavia  ancora  più  sozze  sono  le  scene  della  Clch- 
l)atra.  Gran  merco  che  essa  cammini  così  faticosa,  e  che  i  suoi 
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personaggi  parlino  ed  operino  tanto  contrariamente  al  buon  senso 
«ia  renderla  stucchevole  al  sommo  e,  crediamo,  impossibile  snl 
teatro,  non  ostante  lo  sforzo  strepitoso  dello  sceneggiamento  ! 

Il  GifttifjììOj  l'empiissimo  di  tutti  i  lavori  del  Cessa,  presenta 
pure  un  qualche  andamento  drammatico,  ma  sbagliato  di  sana 
pianta.  E  infatti  chi  ne  segue  l'orditura  si  avvedo  di  leggieri 
i::he  l'Apostata  non  vi  tiene  per  nulla  la  parte  principale,  né  a 
lui  fanno  capo  le  fila  maestre  dell'azione.  Però  non  a  lui  bada 
lo  spettatore;  bensì,  come  necessariamente,  ad  una  giudea  per 
nome  Maria,  che  un  cattolico,  nomato  Paolo,  ha  preso  ad  amar 
^♦n  furore.  Al  disegno  concepito  da  Maria  di  ristorare  la  gran- 
•l-zzza  religiosa  del  popolo  giudaico  tutto  fu  dal  poeta  subordinato, 
tn'.to  fino  all'ultimo;  cotalchò,  ferito  Giuliano  in  battaglia  e  poscia 
QLTto,  Maria  furibonda  s'uccide,  dicendo  a  Paolo: 

«  Tu,  crislìano,  od  alcun  de'tuoi  compagni 
Feri  rimperatore;  mi  toglieste 
Tutto!!  Se  Tamor  tuo  non  è  menzogna, 
Tutto  ti  tolgo  io  pur;  t'amo,  e  m'uccido.  » 

Vuole  pertanto  questo  poema  del  Gessa  schierarsi  ad  ogui 
V>att>>  tra  i  drammi?  Muti  almen  nome  e  sia,  non  il  GìHUnno,  ma 
la  Maria, 

Faremo  finalmente  una  parola  dell'opera  intitolata  ?  Bor^^n. 
U  altre  furono  già  meritamente  oggetto  di  critiche  gravissime 
S'>prattutto  i  Napoletani  del  1799,  che  ora,  morto  il  Cessa,  ven- 
A»no  invece  freneticamente  applauditi.  Dei  Borgia  il  De  Guber- 
natis  scrive  che  è  il  dramma  fhl  Cossrt^  in  cui  c^  r  maggiore 
rapidità  d'azione  e  vigore  d'impronta;  nh  da  questo  giudizio 
dissentiamo  noi  interamente.  Qui  per  verità  occorrono  par»jcchie 
•^itua/Joni  prettamente  drammatiche,  che  non  accade  designare 
i«artitaniente.  Ma  alcune  l'Autore  medesimo  le  sciup<>  per  man- 
unza  di  magistero  drammatico,  come  può  vedersi  n«4rAtto  IV: 
-  pf)i  a  tutte  manca  lo  scopo  finale,  che  ne  sia  quasi  il  comple- 
..ento  e  dia  a  tutta  l'azione  unità,  colorito,  efficacia.  0  che  cosa 
cir»-  di  un  dramma  riboccante  di  scene  grandiose  e  terribili,  il 
fiale  va  poi  a  far  capo  in  un  nonnulla;  sicohò  al  colmo  del- 
[  aspettativa  si  cali  il  sipario?  Or  tale  è  questo  del  ('ossa  che 
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termina  coir  allogare  a  Mìchelangiolo  Buonarroti,  ancor  giovane 
e  quasi  novizio  nell'  arte  sua,  un  gruppo  in  marmo  dell*Addolo- 
rata.  Termina,  diciamo;  perchè  V Epilogo^  fatto  seguire  dalVÀ. 
contro  ogni  legge  di  arte  e  di  buon  gusto  per  rappresentare  a 
suo  modo,  in  onta  alla  storia,  la  morte  di  Alessandro,  è  qualcosa 
separata  dal  resto,  un  tutto  che  fa  da  sé,  quasi  un  secondo  pic- 
colo dramma,  dopo  il  primo  dei  Borgia  già  lungo  di  ben  cinque 
interminabili  Atti.  La  giunta  stravagantissima  ^^Epihgo  di- 
mostra che  il  Cessa  arrivò  a  capire  che  quella  scena  finale  dell; 
scultura  era  uno  sgorbio;  ma  egli  non  fu  da  tanto  di  correggerb. 
E  però  sgorbio  era,  e  sgorbio  rimane,  per  sollazzo  dei  posteri  i 
quali  rideranno  saporitamente  di  questo  nostro  secolo  dottissinw 
fra  i  dotti,  che  decreta  l'alloro  della  poesia  drammatica  a  chi  ne 
ignorò  gli  stessi  primi  elementi.  0  proprio  d'oro  è  la  senten» 
scritta  nel  1717  dal  Cardinale  de  Bemis  al  Voltaire:  Il  ist 
plaisant  que  Vorgueil  s'élève  à  mesìire  que  le  siede  bais^! 

IV. 

Sempre  il  difetto  d'ispirazione  drammatica  toglie  ad  un  dranma 
parte  della  bellezza  propria  del  suo  genere  ;  e  tuttaria  abbiamo 
nella  storia  letteraria  esempii  cospicui,  onde  si  arguisce  chi,  no- 
nostante quel  difetto,  è  possibile  al  poeta  drammatico  di  salire 
a  grande  rinomanza  e  di  occupare  tra  i  colleghi  i  primi  scanni, 
se  egli  sia  eccellente  nell'  arte  di  scolpire  i  caratteri  e  ìi  rap- 
presentare con  verità  i  sentimenti  intimi  del  cuore  umano,  le  sue 
più  terribili  passioni  ed  i  suoi  più  placidi  affetti,  le  sue  lotte,  le 
sue  tregue,  le  sue  gioie  ed  i  suoi  trionfi.  Tale,  a  detta  di  noi 
pochi,  fu  lo  Shakspoare;  ma  comunque  sia  di  ciò,  noi  ci  conten- 
teremmo che  il  Cessa  ci  avesse  dato  caratteri  come  quelli  che 
la  fantasia  ed  il  cuore  del  poeta  inglese  seppe  creare  nel  Mac- 
beth^  neirO/e/fo,  nell'ai  m/efo  ed  anche  solo  nel  Riccardo  77. 
E  poiché  dietro  il  Settembrini  è  venuto  ora  di  moda  di  dispettare 
l'Alfieri,  quasi  un  pedante,  noi  ci  contenteremmo  che  il  Cessa 
ci  avesse  dato  caratteri  somiglianti  ^^ Antigone^  ?L\VIs(Jfel!a^ 
^IV Ottavia,  alla  Sofonisba  del  tragico  Astigiano,  innanzi  ai  quali 
nen  è  possibile  frenare  le  lagrime. 

Ma  invece  innanzi  agli  eroi  del  Cessa  è  impossibile  versarne 
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au  sola.  Mai  ehe  essi  ti  destino  nell'animo  un  affetto  vìvo  e  sen- 
tito, una  commozione  profonda  ;  segno  certo  che  nell'Autore  era 
senso  lievissimo  e  superficiale  degli  affetti  veramente  umani,  e 
tatto  rìdocevasi  ad  un  artifizio  d'imitazione  ovvero  di  sola  fan- 
tasia :  eppure  nel  Prologo  del  Nerone,  il  buffone  Menecrate  di- 
chiara di  credere 

< che  V  autor  s'  attenne 

A  quella  scola  che  piglia  le  leggi 
Dal  verismo.  > 

Tatti  buffoni  ad  un  modo  questi  signori  veristi!  —  Quand'è 
nsù  che  svolgendo  le  opere  del  Gessa  t' incontri  in  una  di  quelle 
ittime  battaglie  del  cuora,  che  tanto  ti  commuovono,  quando  leggi 
la  Fraìicesca  o  l' E^ter  dello  stesso  Silvio  Pellico,  benché  poeta 
lamniatico  sì  mediocre?  Felico,  per  questo  rispetto,  ci  parve 
falche  sc3na  del  Giuliwio,  dove  Paolo  disfoga  le  ambasce  della 
n\  anima  orribilm3nte  agitata  tra  1  più  contrari!  affetti  di  odio 
e  ci  amore,  di  figlio,  di  cattolico,  di  amante  ;  ma  fuori  di  lì  nulla. 
Gif  spasimi  di  Antonio,  di  Messalina,  di  Cleopatra,  piuttosto  che 
paglioni  d'uomini,  sono  farnetico  e  frenesia  di  furie.  Hanno  detto 
che  QQ  mezzo  verso  del  CJossa  rende  talvolta  più  secoli  di  storia; 
e  ni  che  non  abbiamo  ragione  alcuna  di  farcene  ridicoli  adulatori, 
non  dubitiamo  affermare  che  scene  ed  atti  intieri  di  lui  non  bastano 
«l'iati  a  scolpire  con  esattezza  il  carattere  d'un  sol  personaggio. 
Se  t*f  riflettono  spesso  chiarissimi,  sicché  quasi  li  vedi  cogli 
«chi  e  li  tocchi  colle  mani,  gli  sforzi  erculei  durati  dall'Autore 
intij*no  aU'imagine  di  un  protagonista  per  crearne  un  tipo  ideale 
eonf^rino  alla  storia.  Ma  pur  troppo 

cui  natura  noi  disse 
Noi  diran  mille  Ateni  e  mille  Rome; 

t  pirò  appare  eziandio  che  l'Autore,  stanco  e  disperato,  ristava 
fioalmente,  come  da  impresa  troppo  supcriore  alle  sue  forze. 

Svanitoci  per  tal  guisa  nelle  mani  l'autore  drammatico,  che 
rsa  più  ci  resta  dell'indiato  Cessa  fuorché  il  poeta?  Noi  ammet- 
tnnmo  che  egli  fu  poeta  di  qualche  merito,  e  non  ci  ritratte- 
nmo.  Dispiegasi  l'afflato  poetico  di  lui  principalmente  in  certe 
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descrizioni  di  fenomeni  naturali,  per  altro  molto  communi,  come 
ViW  cielo  stellato,  od  un  bel  tramonto,  od  una  notte  cupa  e  pau- 
ì'osa;  nelle  narrazioni  di  fatti  guerreschi  e  di  scene  selvagge 
proprio  della  vita  antica  di  Grecia  e  di  Eoma,  ed  anche  nel  ve- 
stire di  forme  fantastiche  e  di  armonia  le  prose  di  Livio,  Tacito. 
Svetonio  e  di  altri  celebrati  storici  dell'eroismo  pagano,  o  le  clas- 
siche reminiscenze  di  ore  da  lui  sudate  in  gioventù  sopra  le  pagim^ 
immortali  d'Omero  e  di  Virgilio.  Però  egli  è  il  più  delle  volte 
l>oeta  epico,  che  non  fa,  come  il  drammatico,  rivivere  uomini  e 
fatti  sotto  de' nostri  occhi,  ma  li  rappresenta  questi  svolgentisi, 
quelli  operanti  ne' tempi  andati;  talvolta  egli  è  altresì  poet? 
lirico  che  vuol  eternare  un  istante  di  giubilo,  o  di  delirio,  o  d 
spavento  dell'anima  umana.  Ben  vorremmo  in  prova  della  nostn 
imparzialità  riportare  i  varii  luoghi  delle  sue  opere,  ove  o  l'  ud 
0  l'altro  di  questi  pregi  poetici,  o  tutti  insieme  ci  vennero,  lef- 
gendo,  osservati.  Ma  valga  per  tutti  questo  dell'Atto  IV,  Scena  l', 
dei  Borgia,  ove  il  Cardinal  Valentino  solitario  s'affaccia  ai  bastici 
di  Castel  S.  Angelo,  e  contemplando  al  chiaror  della  luna  il  st- 
toposto  Tevere  esce  in  questo  non  certo  spregevole  sfogo  di  Urea 
poesia  : 

«  11  Tevere!  la  tua 

Gloria  dov'è,  fiume  divino?  Un  tempo 

Lavacro  ai  forti,  Tonda  tua  portava 

Superbamente  i  lauri  che  i  tuoi  figli 

Ti  gittavano  in  seno:  ora  il  tuo  fango 

Scintilla  a  stento  al  raggio  della  luna 

Che  sorge  là  dietro  quel  colle,  e  scorri 

Tardo  come  il  pensier  d'un  idiota. 

Tu  che  ispirasti  gli  inni  e  fosti  onore 

Uegh  antichi  trionfi!  Ahi!  tutto  passa, 

E  lo  larve  succedono  alle  larve 

In  questo  funerale  che  si  chiama 

Vita  del  mondo.  Pazzo!  E  ciò  che  imporla? 

Talvolta  vidi  nella  sera  estiva 

Rapidissimamente  una  scherzosa 

Luce  apparir  nel  celo  e  dileguarsi; 

Talvolta  con  orribile  fragore 

Il  fulmine  cadendo  accese  intorno 

L'aria  e  mi  spaventò:  ch'io  m'assomigli 

Al  fulmine!  » 
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L' impar/.ialità  ci  fa  per  altro  un  dovere  di  avvertire  che  la 
natura  de'  soggetti,  dal  Cessa  presi  a  trattare  di  preferenza,  cioè 
uomini  é  fatti  notissimi  della  storia  di  Roma  pagana,  a  lui  ro- 
manci e  romanamente  educato  da  uno  zio  Canonico  che  fu  va- 
l-ntissinio  latinista,  a  lui  fin  dall'infanzia  imbevuto  di  quelle 
aure  classiche  che  in  PiX)ma  spirano  dalle  statue,  dai  ruderi  an- 
tichi e  p^rsin  dalle  pietre,  rendeva  ol tremotio  facile  anche  il 
compito  dì  poeta,  È  (luindi  da  stupire  che  con  tutto  ciò  il  Cessa 
rimanesse  anche  come  poeta  tanto  lungi  dalla  vetta. 

Dei  versi  drammatici  del  Monti  si  disse  che  erano  troppo  ar- 
monici, di  quelli  dell'Alfieri  che  troppo  nervosi,  fin  quasi  a  parer 
selvaggi.  Il  verso  di  Pietro  Cessa  generalmente  parlando  non  è 
né  armonico  né  nervoso;  fiacco  molte  volte  e  pedestre,  esso  dà 
non  di  raro  nella  prosa  e  talora  anche  non  torna.  Per  ischifare  la 
monotonia  il  Tossa  lo  spezza  sovente,  ma  con  poco  magistero  di 
ane  ;  laonde  av\iene  che  rarmonia  de'  versi  non  corrisponda  al 
l>ensiero,  e  rallenti  o  perturbi  gli  impeti  dell'anima. 

La  lingua  del  Cessa  è  ordinariamente  corretta  e  colta;  non  vi 
mancano  però  le  mende  soprattutto  a  motivo  di  parecchie  costru- 
zioni insolite  e  violente;  e  \\  fanno  qualche  grinza  anche  la  gram- 
matica e  la  sintassi.  Affatto  intollerabili  poi  certe  frasi  nebulose, 
l'iinbirte,  contrarie  all'indole  della  nostra  favella  che  si  compiace 
'i-^;>rattutto  nell'ingenuità,  nella  spontaneità,  nella  cristallina 
liiiipidezza  del  dettato.  Sono  frasi  cho  paiono  piene  di  concetti,  e 
invr^e  son  gonfie  di  vento,  sembrano  sublimi  e  sono  ridicole  o 
•Iran*?.  Ma  così  corre  la  moda  oggidì;  e  torse  verranno  applaudite. 

Citiamone  ad  ogni  modo  qualche  esempio.  Messalina  nella 
Sr-na  V,  d-dlAtto  I,  dic.3  irata  a  Silio: 

«  (Conosco  il  tuo  costume; 
Sei  corrotto  così,  che  no»  sopporti 
La  grandezBa  dei  vmo.  » 

7';i  ciò  che  l'imperatrice  vuol  significare  s'indovina  più  che 
li'jD  s'intenda;  e  la  fras3  è  falsa.  —  Giuliano  nella  Sc^na  VII, 
d-irArto  I,  così  rimprovera  i  cristiani  : 

«  uguale  ozio  si  sdraia 
Eniro  i  teatri  e  nelle  vostre  chiese.  » 

«Ti'  X/.  iv/.   rill,/a*c.  7ÓI  2  21  itUf^mhtr  :SSl. 
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EiproYtìvole  l'empietà  della  bestemmia;  ma  degna  di  biasimo 
anche  la  stranezza  dell'  espressione.  —  Nella  Cleopatra  l'Autore 
pone  in  bocca  ad  Olimpo  queste  parole: 

«  Il  bacio  di  quel  sole 
Che  sorge  è  la  mia  gloria  '.  » 

Che  cosa  vogliono  esse  significare  ?  Indovinala  grillo  !  —  E  ad 
Alessandro  nell'Atto  III,  Scena  I,  dei  Borgia  fa  dire  : 

«  Papa  Alessandro  è  il  gelido  intelletto 
Che  scruta  e  legge  negli  altrui  cervelli, 
Movendo  attorno  a  sé  la  ridda  matta 
Degli  ubbriachi.  » 

Vi  par  egli  poco  sublime  questo  passo,  che  somiglia  un  brano  dei 
Veda?  0  anima  buona  deU'Achillini  esulta!  I  progressisti  del 
secolo  nostro  ritornano  a  te  !  In  verità,  verso  il  seicento  si  corre, 
e  di  che  trotto  !  !  —  Ma  di  grammatica  ed  anche  di  buon  senso 
basti  ;  che  ci  si  potrebbe  buscare  de'  pedanti  e  peggio. 

V. 

Veniamo  piuttosto  a  dire  perchè  tanti  gravissimi  difetti  del 
Cessa,  in  quanto  poeta,  e  tanta  imperizia  sua,  come  scrittore 
drammatico,  non  abbiano  impedito  quella  splendidissima  apoteosi 
del  suo  nome  che  ci  toccò  di  vedere.  Qui  possiamo  andar  lesti, 
avendoci  gli  idolatri  del  Cessa  distesa  innanzi  magnifica  e  sgom- 
bratissima  la  via.  Essi  ci  ricantarono  a  chiare  note  essersi  il 
Cessa  levato  alle  stelle  perchè  pagano,  perchè  frammassone;  e 
noi  di  rimando  ad  essi;  Sì,  signori;  del  Cessa  faceste  un  dio, 
unicamente  perchè  fu  poeta  pagano  e  fervoroso  fantaccino  della 
setta  massonica  :  senza  ciò,  quando  pure  i  suoi  meriti  letterari! 
fossero  stati  dieci  volte  maggiori,  nessuno  di  voi  ne  avrebbe 
parlato.  Tanto  delle  lettere  vi  cale  e  delle  veraci  grandezze 
d' Italia! 

Per  ciò  che  riguarda  il  primo  punto,  davvero  ci  fece  ridere  il 
Marchese  D'Arcais,  quando  in  un'Appendice  ^dV  Opinione  pre- 
tese purgare  Pietro  Cessa  dalla  taccia  di  paganesimo  con  dire: 
€  la  grandezza  della  patria,  ecco  veramente  l' idea  sublime  nella 

<  Allo  in,  Scena  IV. 
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quale  si  riassumeva  tutta  la  religione,  tutta  la  filosofia,  tutta  la 
politica  del  povero  Cessa  >.  0  il  dabbenuomo  che  ella  è.  Mar- 
chese onoratissimo.  Questo  medesìnio  che  ella  dice  non  è  per 
lappunto  fior  di  paganità,  compendiata  da  Virgilio  nel  famoso 
verso  ove  contiensi  intiera  la  storia  di  Roma  antica: 

Vìvcit  amor patriae  laudumque  immensa  cupido? 

Tutte  le  opere  del  Cessa  sono  pur  troppo  monumento  del  suo 
paganesimo;  né  i  bei  versi  della  Messalina  coi  quali  Silva  vuol 
ripi>rcuotere  nell'anima  di  Bito  l'eco  pia  e  soave  delle  Catacombe 
valgono  nulla  in  difesa  dell'A.,  dapprima  perchè  una  rondine  non 
fa  primavera,  poi  perchè  quelli  sono  sentimenti  non  del  poeta 
uia  di  donna  cristiana,  povera,  sola,  avvilita  nel  fango,  cui  non 
p^•^  non  tornare  giocondo  il  credere 

«  Che  i  poveri  e  gli  oppressi  sono  cari 
AI  padre  eh'  è  nel  ciclo,  che  i  superbi 
(Cadranno  umiliati,  e  che  la  legge 
Nova  è  la  carila  che  tutti  abbraccia 
Nel  suo  bacio  divino  ».  * 

Pietro  Cessa  fu  in  pieno  secolo  XIX,  nel  centro  stesso  del  catto- 
licismo,  poeta  pagano;  non  perchè  professasse  il  culto  del  paga- 
nesimo, ma  perchè  ne  promosse  le  massime  ed  i  costumi,  e  pro- 
cacciò di  schiantare  le  massime  ed  i  costumi  cristiani.  Il  Giuli  avo 
intende  da  un  capo  all'altro  a  questo  scopo,  col  vestire  degli 
splendori  della  filosofia,  della  magnanimità,  della  tolleranza 
•luel  Cesare  che  la  storia  genuina  registrò  tra  gli  ipocriti  ti- 
ranni ;  affinchè  poi  trovino  maggior  fede  i  lazzi  di  costui  contro 
le  virti^i,  i  riti,  le  istituzioni  del  cristianesimo,  ed  abbiano  eco  tra 
i  cattolici  spettatori  della  scena  gli  elogi  ch'ei  fa  vuoi  del  na- 
tiindisnio,  vuoi  del  più  putrido  indifferentismo,  gli  fa  chiamare 

«  Beata  quell'età  in  cui  ciascuno. 
Sacerdote  a  se  stesso,  suir altare 
Del  proprio  cor  migliore  d'ogni  incenso 
Porrà  Topera  buona,  acciò  s'innalzi 
Eco  del  nostro  mondo  intorno  a  lui 
Ch'  è  centro  air  armonia  deir  universo  »  ; 

«  MtsMÌina  Atto  li.  Scena  lY. 
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e  conchiudere  : 

«  Sia  Giove,  leava  o  Mitra,  importa  poco; 
Innanzi  air  infinito  il  nome  è  nulla  \  » 

Il  Cola  (li  Rienzo  ed  i  Borgia  furono  scritti  col  proposito  di 
mettere  alla  gogna  il  Papato  sia  temporale  e  sia  spirituale,  cal- 
pestando senz'ombra,  di  scrupolo  o  di  pudore  la  verità  e  i  docu- 
menti  della  storia,  ad  imagine  e  somiglianza  di  Vittor  Hugo  e 
del  Gregorovius.  E  poi  tutti  i  lavori  del  Cossa  non  ischizzauo 
forse  da  ogni  parte  fiamme  impure  di  odio  contro  il  cristiane- 
simo? di  odio  cieco,  furioso,  il  quale  non  lasciagli  avvertire  neppur 
Tonta  ch'ei  procaccia  a  so  stesso  dinanzi  i  più  saggi  e  dinanzi 
alla  storia,  quando,  svillaneggiando  a  moM'un  monello,  dice  ai 
grandissimi  uomini  che  sedettero  sulla  Cattedra  di  Pietro: 

«  grette  e  derise 
Parodie  di  Tibeiii  e  di  Neroni  '  »  !  ! 

Non  vanno  i  suoi  lavori  intieramente  impestati  di, spirito  pagan  »? 
Così  è  in  verità;  né  poteva  altrimenti,  avendo  la  frammassoneria 
imposto  al  Cossa  di  combattere  coli' armi  terribilissime  della 
drammatica  quella  stessa  infernale  battaglia  contro  Dio  e  la  sua 
Chiesa,  che  altri,  pure  per  ordine  della  setta,  combattono  con 
Tarmi  quali  della  storia,  quali  della  politica,  quali  della  lìrica, 
quali  del  romanzo,  quali  della  filosofia,  quali  della  pedagogia. 

TI. 

La  frammassonerìa  italiana  per  la  bocca  del  Petroni,  suo  gran 
Maestro,  dichiarava  sfacciatamente  sulla  tomba  ancora  aperta  di 
Pietro  Cossa,  che  questi  per  lei  era  tutto  e  non  sarebbe  stato  nulla 
senza  di  lei.  Il  Petroni  facea  pubblicamente  noto  che,  come  fu 
rientrato  in  Koma  colla  rivoluzione,  egli  esortò  il  poeta  a  combat- 
tere non  solo  per  il  culto  dell'arte  o  per  un  bisogno  del  cuore,  ma 
l'pT  la  veli  gif  me  (t  mi  giuramenùf. 

«  E  da  qnel  giorno,  soggiunse  il  Petroni,  da  quel  giorno  Pietro 
Cossa  fu  libero  muratore^  e  prestò  nelle  mie  mani,  alla  presenza 

•  Giuliano  V Apostata,  Alto  HI,  Scena  HI. 

*  Nerone  nel  Prologo. 
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di  molti  illustri  italiani,  il  giuramento  di  combattere  a  tutta  ol- 
tranza la  disonestà  e  la  superstizione,  duo  flagelli  che  non 
vanno  mai  scompagnati.  >  Eloiiuentissima  coincidenza!  La  fama 
•li  Pietro  Cossa  incomincia  appunto  da  quel  giorno  in  cui  egli 
prestò  nelle  mani  di  Giuseppe  Petroni  l'orribile  giuramento! 
P'Vi3  infatti  0  punto  parlavasi  di  Pietro  Cossa  prima  del  1870, 
benché  ^Kirecchie  delle  sue  opere  fossero  già  comparse  sulle  scene 
d'-i  teatri  italiani.  Ma  dopo  quell'anno  il  suo  nome  corse  sulle 
Uvche  di  tutti,  ed  ei  fu  acclamato  Principe  della  drammatica 
i)«»esia. 

Cox^a  infelice  !  Troppo  mal3  pagava  la  satanica  setta  i  tuoi 
'Servigi:  a  troppo  caro  prezzo  tu  comperavi  da  lei  un  effimero 
raggio  di  gloria;  quando  per  esso  ti  convenne  lasciarti  caricar  di 
rat-ne  ^  dare  l'anima  tua  al  più  duro  servaggio.  —  E  la  fram- 
massoneria italiana  gli  t«>lse,  appena  egli  fu  morto,  anche  quel 
Bx-^sThinissimo  guiderdone  della  sua  apostasia;  perocché,  simu- 
lando di  farne  T  apoteosi,  in  realtà  prendeva  per  so  stessa  la  mag- 
gior patte  del  merito  di  lui,  quando  diceva  :  fu  grande  il  Cossa  ; 
sia  sappiatelo  bene  tutti,  ei  non  deve  all'arte,  non  deve  al  cuore 
Il  sua  grande/za  ma  alla  kklioionk  del  (hukamoNtu  i»i  liukko  siuka- 
Tocs;!  E  poi  osò  barbara!  esultare  in  faccia  al  sole  di  questa  sua 
arrenda  tirannide  e  menar  vampo  d' aver  impedito  al  morente  Cossa 
k  consulazìoni  della  fede  in  cui  nacque  e  fu  per  tant'anni  nudrito 
all'ombra  del  Vaticano.  Anzi  coi  funerali  pomposi  di  questo  pa- 
nno poeta  essa  pretese  protestare  contro  il  Vaticani),  e  contrap- 
p>rre  una  dimostrazione  di  satanismo  alla  dimostntzione  sfolgo- 
lutissima  di  cattolicismo  che  Roma  fece  nella  notte  del  18  luglio, 
iKìmpagnando  al  luogo  del  suo  riposo  la  salma  di  uno  fra  i  più 
nudi  Papi. 

Mirir»  ridicolo  d'empietà!  Ma  il  caso  del  Cossa  sia  lezione  a 
tatti  e  segnatamente  alla  gioventù.  QuoUi  che  tuttora  riuiangonsi 
4ubM«ìsi  intorno  la  natura  e  gli  iutimdimenti  della  frammassone- 
ria,  v...lirano  trli  occhi  alla  tomba  di  Pietro  Cossa,  su  cui  la  setta 
list^nde  ancora  i  suoi  artigli,  quasi  perchè  non  gli  sfugga  morto, 
Hi*?gli  che,  rivo,  ebbe  mancipio  docilissimo  e  strumento  spesso 
fiir?^  inci>nsapevole  di  tutte  le  sue  voglie.  E  intendasi  oramai  eh') 
la  frammassoneria  volge  ogni  cosa  a  suo  senno  per  ischiantare,  se 
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fosse  possibile,  la  religione  cristiana  dal  mondo.  Di  rado  queste 
infamissima  setta  proclamò  così  solennemente  come  sulla  tomba 
a  Pietro  Cossa,  che  essa  vive  solo  per  distruggere  ciò  che  Gesù 
Cristo  Figliuolo  di  Dio  fondava  sulla  terra:  la  Fede,  il  culto 
religioso,  la  Chiesa,  in  una  parola  il  cattolicismo.  E  infatti  Giu- 
seppe Petroni,  che  n'  è  il  Gran  Maestro,  ossia  il  rappresentante 
ufficiale,  seguitava  a  dire  così:  «  Come  il  Cossa  abbia  adempintf 
il  suo  giuramento  lo  sapete  voi  tutti,  lo  sa  tutta  Eoma,  Italia 
tutta;  ed  ora  a  coloro  che  salutammo  nostri  fratelli  e  fonue 
questione  di  opportunismo  sull'abolizione  delle  guarenti  gè,  a 
eoloro  che  per  aver  una  bugiarda  pace  in  una  famiglia  ch'era 
loro  dovere  di  educare  e  non  hanno  saputo  educare,  permei fom 
che  le  loro  mogli  e  le  loro  figliuole  ricevaìw  i  sacràmeniì 
cattolici,  che  s'accostino  al  confessionale,  io  dirò  d'ora  in- 
nanzi: disdite  il  vostro  giuramento  ;  cfie  è  delitto  men  gran 
il  disdirlo  che  non  il  tradirlo.  Noi  vi  dimenticheremo;  ma  non 
osate  mai  accostarvi  a  queste  venerande  reliquie,  alle  quali  noi 
eoi  cordoglio  nel  cuore  ma  colla  speranza  tranquilla  mandiamo 
l'ultimo  vale.  > 

Né  di  ciò  pago,  scriveva  al  Municipio  di  Livorno  una  lettera 
per  ringraziarlo  in  nome  della  frammassoneria  degli  onori  tribu- 
tati al  Fr.\  Cossa,  e  in  essa  cantava  un  inno  infernale  di  trionfo^ 
perchè  si  era  giunti  a  barrare  al  sacerdote  cattolico  la  via  al  lett< 
del  poeta  morente.  Et  nunc  erudimim!  Imparino  coloro  che  ancoi 
reputano  la  frammassoneria  una  società  filantropica,  politica  tut] 
fai  più,  non  nemica  della  Eeligione! 

Essa  che  fa  la  pioggia  ed  il  sereno;  essa  che  dirìge  gli  avr 
nimenti  dell'Europa;  essa  che  distribuisce  i  premii  ed  i  castig 
che  fa  la  fortuna  o  la  sventura,  la  fama  od  il  vilipendio  di  chiù 
que  si  sia  uomo  pubblico,  o  privato,  politico,  o  scienziato,  o  let 
rato.  Le  anime  forti  ed  amanti  di  vera  libertà  debbono  ribella 
nobilmente  a  codesto  ingiusto  e  ferocissimo  giogo. 
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I. 

Una  gita  al  mondo  della  Luna.  Vicinanza  del  nostro  satel- 
lite alla  Terra.  Grandezza  apparente  e  reale  della  Luna. 
La  Luna  d'agosto. 

La  bella  cometa  che  per  più  mesi  fece  tanto  parlare  di  sé, 
è  npartita  per  l'immensità  degli  spazii  dond'era  venuta.  Noi 
&mmo  forse  degli  ultimi  che  la  seguissero  con  occhio  attento 
•  premuroso,  quando  il  volgo  bisognoso  di  varietà  appena  de- 
gnava di  uno  sguardo  indifferente  l'altra  cometa,  sorella  minore 
fcUa  prima,  venuta  anch'essa  a  visitare  il  nòstro  cielo.  Conti- 
luammo  a  vederla  per  qualche  tempo  fra  le  stelle  circumpolari  : 
essa  pareva  immobile:  un  poeta  aulico  avrebbe  scommesso  che 
l'ifra  s«)ffermata  per  cortesia  verso  di  noi  o  per  la  soddisfazione 
divedersi  da  noi  contemplata:  ma  la  sua  luce  s'infievoliva;  la 
eBm«?ta  di  fatto  s'allontanava:  finì  con  uscirci  della  vista,  ed  ora 
haclati.^si  dietro  le  spalle  il  nostro  sistema,  solitaria  continua  il 
ni>  corso  nella  fredda  e  silenziosa  notte  dello  spazio  per  non  ri- 
Irnare  forse  mai  più.  Inviamole  un  ultimo  saluto;  che,  se  non 
litro,  la  sua  comparsa  è  stata  uno  di  quegl' incontri  impreveduti 
Arrendono  più  svariato  e  istruttivo  un  viaggio  d'esplorazione. 

Né  i  nostri  esploratori,  abituati  oramai  alle  gran  distanze  pla- 
letirie,  temeranno  d' avere  indugiato  troppo  contemplando  quel- 
laain^  sicchò  non  sieno  in  tempo  d' arrivare  al  convegno  che  ci 
tomo  dati  nel  mondo  della  Luna.  Da  casa  nostra  alla  Luna,  di- 
nnno  essi  e  con  ragione,  quanta  strada  ci  corre  ?  È  un  passo.  La 
laUa  di  un  cannone  Krupp  vi  arriverebbe  in  nove  giorni  ;  il  treno 
iella  raligia  delle  Ladie,  in  meno  di  nove  mesi;  e  il  viaggiatore 

*  Vedi  quaderno  749,  ^^.  530-5  i4  del  voi.  VII. 
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di  Giulio  Terne  che  compiè  il  giro  del  mondo  in  un  anno,  rip*^- 
tendo  nove  volte  lo  stesso  giro  avrebbe  corso  tanto  cammina 
quanto  ne  è  di  qui  alla  Luna  :  parecchi  veterani  conduttori  sull^^ 
ferrovie  possono  vantarsi  d'avere  viaggiato  altrettanto,  se  non 
più.  Si  tratta  in  fine  della  lunghezza,  in  ragguaglio,  di  30  dia- 
metri terrestri,  ossia  di  384,000  chilometri. 

Supponendo  dunque  radunata  senza  ritardi  tutta  la  comitiva, 
prenderemo  le  mosse  dal  dare  un'occhiata  generale  al  nostro  sa- 
tellite, notandone  in  prima  l'ampiezza,  superiore  forse  al  concetti» 
che  ne  avevamo.  Non  siamo  più  ai  tempi  in  cui  quel  dabben'uom.» 
di  Socrate  per  avere  asserito  che  la  Luna  uguagliava  per  lo  men»» 
in  estensione  la  città  di  Atene,  ne  fu  deriso  come  d' una  esag«^- 
razione  da  pazzo.  Ciò  non  ostante  anche  oggidì  riuscirebbe  nuovo 
a  non  pochi  V  udire  che  il  globo  della  Luna  è  per  diametro  (jual- 
cosa  più  d' un  quarto  del  nostro.  In  cifra  esatta,  mentre  il  dia- 
metro terrestre  misura  12732  chilometri,  quello  della  Luna  n^:' 
misura  3484. 

E  pure  fino  da  2000  anni  addietro  gli  elementi  per  calco- 
lare con  bastevole  esattezza  le  dimensioni  del  nostro  satellit 
furono  a  sufficienza  determinati  prima  da  Aristarco  di  Sanio. 
nato  circa  Y  anno  305  a.  C,  e  poi  anche  meglio  da  Posidonio  di 
Eodi,  così  cognominato  perchè  in  quell'isola  aperse  scuola;  <*, 
detto  di  passaggio,  v'ebbe  a  uditore,  fra  gli  altri,  M.  Tullio  Ci- 
cerone. Il  primo  di  questi  due  famosi  astronomi  trovò  che  li 
Luna  dovea  distare  dalla  Terra  quant'è  la  lunghezza  di  70  o  S< 
raggi  terrestri:  il  secondo,  cogliendo  a  un  dipresso  nel  vero 
argomentò,  non  si  sa  per  qual  via,  che  la  distanza  fosse  di  ciré:' 

64  raggi. 

La  cognizione  della  distanza  di  un  corpo  è  necessaria  e  in 
sieme  sufficiente  per  calcolare  a  vista  la  grandezza  reale  de 
medesimo.  È  necessaria,  perchè  corpi  di  diversissime  grandezza 
possono  apparirci  sotto  identiche  dimensioni  secondo  che  son  post 
in  diverse  lontananze.  Il  diametro  solare,  per  esempio,  è  40f 
volte  pi  fi  grande  di  quel  della  Luna;  ma  essendo  del  pari  pi 
lontano,  ci  apparisce  uguale  ad  esso,  od  eziandio  minore;  com 
vediamo  nelle  eclissi  totali  del  Sole,  il  cui  disco  rimane  tutt 
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coperto  dal  disco  lunare  frappostosi  fra  noi  e  lui  '.  È  dunque  im- 
p^Me  di  argomentare  dalla  dimensione  apparente  di  un  corpo 
ia  sua  dimensione  reale,  se  non  se  ne  conosce  la  distan^sa.  La 
:raiide/«za  apparente  della  Luna  è  quella  d'un  disco  del  diametro 
•li  31  minati  e  24  secondi.  Quanti  chilometri  rispondono  a  co- 
\éà  misura?  L'abbiamo  già  detto,  ed  ognuno,  anche  i  bambini 
'le bambine  della  nostra  comitiva,  risponderaQuo  incontanente: 
<  ìù  dipende  dalla  distanza  :  posto  vicino  all'  occhio,  anche  un 
^)ldo  può  presentare  quella  grandezza  apparente,  alla  quale,  in 
tanta  prossimità,  corrisponde  appena  la  grandezza  reale  di  un 
•entimetro:  e  al  contrario,  se  il  corpo  dotato  di  quella  grandezza 
apparente  sia  posto  alla  distanza  del  Sole,  quell'apparenza  cor- 
^^'[t()Dderà  a  un  diametro  reale  di  1380000  chilometri.  Allo  stesso 
Ao  è  d'uopo  conoscer  prima  la  distanza  della  Luna:  conosciuta 
A  questa,  possiamo  noi  e  potevano  Aristarco  e  vie  meglio  Po- 
\'Jamo  dedurne  la  vera  grandezza  del  diametro  lunare,  quale 
Vablnamo  indicata  già  più  sopra. 
Una  voce:  È  permesso  di  fare  uua  dimanda? 

—  Favorisca,  chiunque  sia,  il  gentile  obbiettante.  Le  obbie- 
noni  scientifiche  dimesticano  penetrazione  di  mente  in  chi  le 
propone  e  in  chi  sa  apprezzarle,  come  son  pronti  a  fare  tutti  i 
aembri  della  nostra  comitiva. 

—  Non  fo  che  prc^rre  un  dubbio.  Si  è  supposto  che  la  Luna 
i  apparisca  sempre  colle  stesse  dimensioni.  Mi  permetterei  per- 
^into  di  domandare  come  ciò  si  accordi  col  fatto  da  tutti  osser- 
vato, che  il  nostro  satellite  nelle  serate  estive,  quando  è  presso 
iir orizzonte,  ci  apparisce  due  e  tre  tanti  maggiore  che  non  in 
altri  tempi  e  posizioni.  Pare  adunque  che  la  grandezza  apparente 
'kìh  Lana  sia  da  dire  variabile  ;  e  variabile  indipendentemente 

'  Alire  volle  accade  che  P  eclissi  del  Sole^  sebbene  concentrica,  sia  però  soltanto 
HaZrir«,  ossia  ad  anello;  perchè  la  Luna,  non  biislaudo  a  coprire  tutto  il  dsico  so- 
n  Qf'  lascia  scopffl'to  tutto  intorno  un  lembo.  Ciò  avviene  allora  quando  Fedissi 
'1^  nel  tempo  in  cui  la  Luna  (la  quale  descrive  in  tomo  alla  Ten'a  non  un  circolo 
"'  un  ellissi)  si  trova  da  noi  più  lontana,  onde  il  suo  diametro  deve  apparirci  rim- 
arito: ovvero  quando  la  Terra  percoi'rendo  la  sua  orbita  annua,  che  è  similmente 
mira,  trovasi  tras(>orUita  più  pi'esso  al  Sole,  onde  allora  ne  vMe  il  diametro  ìtigran- 
'K  4cchè  da  capo  la  Luna  non  basta  più  a  ricoprirlo. 
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dalla  distanza,  essendo  per  so  chiaro  che  l'ingrandimento  appa- 
rente suddetto  non  procede  da  un  maggiore  avvicinamento  della 
Lana  al  nostro  globo.  Questa  è  l'obbiezione  che  vorrei  potere 
sciogliere  a  me  stesso. 

Rispondiamo  al  troppo  modesto  interrogatore  che  egli  giun- 
gerà facilmente  alla  soluzione  desiderata,  quando  si  tolga  Tequi- 
voco  di  quell'ambigua  frase  apparente  grandezza.  Trattandosi  di 
un  oggetto  che  si  percepisce  colla  vista,  noi  diciamo  comunemente 
che  egli  ci  apparisce  o  grande  o  piccolo  secondo  che  lo  vediamo 
sotto  un  angolo  visuale  maggiore  o  minore.  Questa  è  la  prima 
norma  usata  praticamente  ancor  dagli  uomini  volgari  che  nep- 
pur  sanno  che  cosa  sia  un  angolo  visuale:  e  a  questa  anche  gli 
astronomi  intendono  di  riferirsi  quando  discorrono  del  diametro 
apparente  di  un  astro.  È  poi  verissimo  che  il  diametro  apparente 
della  Luna  preso  in  questo  senso  è  variabile,  apparendoci  mi- 
nore quando  ella  ci  è  più  lontana,  e  maggiore  quando  ci  è  più 
vicina:  ondechè  la  misura  di  31'  24''  vale  solo  per  la  distanza 
media;  male  variazioni  di  diametro  dovute  a  cotesta  cagione  sono 
così  leggiere,  che  non  si  discernono  se  non  coli' aiuto  degl'istru- 
menti  adoperati  dagli  astronomi  ;  né  di  esse  si  discorreva  nella 
obbiezione  proposta. 

Resta  a  vedere  perchè  la  Luna  in  certe  sere  estive,  finché  ^ 
bassa,  ci  sembri  notevolmente  ingrandita.  Alcuni  s'avvisano  d 
spiegare  cotesto  fenomeno  dicendo  che  l'aria,  carica,  in  quelh 
stagione,  di  vapori,  fa  l'ufficio  di  lente  convessa;  del  che 
accorgiamo,  dicono  essi,  soltanto  quando  la  Luna  è  presso  al 
r  orizzonte,  perchè  allora  i  raggi  lunari  percorrono  per  entro  al 
l'atmosfera  vaporosa  una  strada  più  lunga  che  non  quando 
alta  in  cielo.  Ma  per  tacere  di  altre  considerazioni,  ammessi 
quell'ipotesi,  l'angolo  visuale,  per  la  divergenza  dei  raggi  ca 
gionata  dalla  lente  atmosferica,  dovrebbe  trovarsi  ingrandito  ;  ' 
pure  non  è  cosi:  o  si  guardi  la  .Luna  all'orizzonte  o  si  gnard 
al  meridiano,  l'angolo  sotto  cui  si  vede  è  ogni  volta  il  mede 
Simo.  La  spiegazione  adunque  del  fenomeno  è  da  cercare  d'ai 
tronde  ;  e  noi  la  troviamo  in  un'  altra  norma  di  prospettiva  ch^ 
fedele  nel  più  dei  casi,  ci  tradisce  in  questo  in  cui  si  tratta  o 
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in  corpo  non  terrestre  ma  celeste.  Ed  ecco  qua!  è.  Quando  noi 
uiirìamo  da  lungi  un  oggetto,  puta  caso  una  catena  di  monti 
issai  lontana,  l'imperfetta  trasparenza  dell' aria,  massime  se  ca- 
rica di  vapori,  fa  sì  che  noi  lo  vediamo  coi  contorni  più  sbiaditi 
^  qaasi  velato  da  una  leggier  nebbia  che  i  pittori  imitano  con 
un  velo  di  tinta  azzurra,  data  da  loro  alle  lontananze.  Il  qual 
fatto  ripetendosi  costantemente,  noi  siamo  abituati  ad  attribuire 
ma  gran  lontananza  a  qualunque  oggetto  ci  si  presenti  sotto  tali 
condizioni;  e  per  converso  lo  stimiamo  irresistibilmente  più  vi- 
^ìbo,  se  i  conrtomi  e  la  superficie  ci  appaiono  netti  e  con  tutta 
chiarezza.  Dall'altro  canto,  supposti  due  oggetti  che  ci  si  pre- 
sentino sotto  lo  stesso  angolo  visuale,  noi  siamo  altresì  abituati 
a  ritardar  come  più  grande  quello  che  ci  apparisce  più  lontano, 
'  per  converso  come  più  piccolo  quello  che  giudichiam  più  vicino. 

Tutto  ciò  si  avvera  a  puntino  nel  caso  nostro.  Quando  la  Luna 
-i  è  levata  a  mezzo  il  cielo,  i  vapori  estivi  ne  ingombrano  po- 
chissimo la  vista:  essa  ci  appare  coi  contorni  schietti  e  colla 
superficie  limpidissima,  come  sogliono  i  corpi  vicini,  e  quindi  a 
f  lei  500  diametro  non  diamo  un  gran  valore  :  essa  ci  par  pic- 
■  »!a.  Quando  per  lo  contrario  ella  si  è  di  poco  levata  dall'  oriz- 
:»nte,  la  gran  massa  dei  vapori  vicini  a  terra,  a  traverso  dei 
1  lali  la  guardiamo,  le  fa  velo  come  a  corpo  lontano,  e  quindi 
iil»  stesso  diametro  noi  diamo  tacitamente  un  maggior  valore: 
'^^  ci  pare  ingrandita.  Conchiudiamo  :  se  fra  le  apparenze  a 
LQivera  ancor  l'annebbiamento  estrinseco  prodotto  dai  vapori 

tiri  :  si  può  dire  in  qualche  modo  che  la  grandezza  apparente 

Hla  luna  è  variabile;  benché  il  parerci  essa  ora  più  grande 

•a  più  piccola  derivi  piuttosto  dal  valore  che  ci  siamo  abituati 

- 1  attribuire  a  quel  complesso  di  fenomeni.  Se  poi  cogli  astro- 

M'»ini  intendiamo,  come  è  più  ragionevole,  per  grandezza  apparefUe 

''Ila  Luna  soltanto  quella  che  è  data  dall'angolo  visuale,  co- 

>>ta  Don  varia  per  effetto  dei  vapori  uè  d' altra  simile  cagione, 

.a  solo  in  ragione  della  varia  distanza  in  cui  la  Luna*  viene 

:  trovarsi  rispetto  alla  Terra.  £  con  ciò,  supponendo  soddisfatto  il 

'^  -stro  ipd»tico  interrogatore,  passeremo,  se  così  gradisce  la  com- 

;<ipia,  a  pesare  il  nostro  satellite  ossia  a  determinarne  la  massa. 


fì^ 


►'N 
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II. 

La  leggerezza  della  Luna  e  dei  corpi  che  vi  stanno  sopra.  La 
macchie  della  Lima,  e  le  leggende  vecchie  e  nuove.  I  man 
della  Luna,  I  monti:  loro  conformazione,  probabile  oiìgm 
e  altezza. 

La  massa  della  Luna  si  rileva,  conforme  al  metodo  già  ìd 
dicato  a  proposito  dei  pianeti,  dagli  effetti  dell'attrazione  c1ì< 
essa  esercita  sulla  Terra;  e  sono  in  ispecie  il  solleyamento  dell< 
acque  nelle  maree,  e  V  acceleramento  o  ritardamento  del  nostri 
globo  nella  sua  orbita  annua,  secondo  che  la  Luna  precedendol 
lo  affretta  o  standogli  dietro  lo  rattiene.  Ora  da  ambedue  qiiest 
effetti  si  deduce  ugualmente  che  la  massa  della  Luna  non  cor 
risponde  al  suo  volume  :  questo  è  -^^  del  terrestre,  quella  è  l^  dell 
massa  del  nostro  globo  :  sicché  della  materia  di  cui  è  compost 
la  Terra  si  potrebbero  formare  non  solo  49  Lune  equivalecti  i 
peso  a  queir  una  che  vediamo,  ma  80  e  più  :  e  altrettante  Lun 
si  richiederebbero  per  fare  contrappeso,  sopra  una  bilancia  e 
smica,  al  nostro  pianeta. 

Ciò  prova  che  la  densità  del  globo  lunare  è  di  molto  iutt 
riore,  poiché  tocca  appena  i  ,^,  della  terrestre.  E  quindi  T  \\i 
delle  due  cose  possiamo  ammettere:  o  che  le  rocce  e  gli  alt 
materiali  di  cui  si  compone  il  mondo  lunare,  sono  d'una  iiie^ 
meno  compatti  dei  terrestri;  ovvero  che  l'interno  di  quel  gioì 
è  corso  da  vastissime  caverne  che  ne  amplifichino  il  voluu 
senza  accrescimento  di  sostanza;  o  questi  ed  altri  simili  C4>i] 
pensi  vi  concorrono  insieme  riuniti. 

Conoscendo  la  grandezza  del  raggio  lunare  e  fatta  ragione 
cotesta  scarsità  di  massa,  i  nostri  esploratori,  impratichiti  ì; 
dall'esperienza  degli  altri  pianeti,  indovinano  senza  meno  quai] 
toDue  debba  essere  l'azione  della  gravità  sui  corpi  posti  al 
superficie  della  Luna.  In  particolare,  applicando  al  caso  preser 
la  formola  che  oggimai  sanno  a  memoria,  ne  dedurranno  in  cil 
esatta  che  un  corpo  trasportato  dalla  Terra  sulla  Luna  ri  pt 
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■irìivlibe  iJi  del  suo  peso.  Un  macigno,  a  cagion  d' esiìiiipio,  che 
•|:ii  pesasse  1000  chilogrammi,  non  ne  peserebbe  colà  che  165. 
.V  si  considera  che  di  tal  leggerezza  sono  dotate  sulla  Luna 
1}  s-x^tanze  anco  più  compatte,  e  si  rifletta  per  soprappiù  che  i 
Ck>rpi  lunari,  massime  quelli  della  crosta  esterna,  sono  due  tanti 
meoo  compatti  e  intrinsecamente  più  leggieri  dei  nostri,  non  ap- 
parisce più  tanto  improbabile  che  qualche  violentissima  espio- 
4on^'  vulcanica  lanciasse,  nei  tempi  andati,  ceneri  e  macigni  fin 
U'.d  della  sfera  d'attrazione  lunare.  Ma  checché  sia  di  ciò,  le 
icissitadini  della  natura  sulla  superficie  della  Luna,  avuto  ri- 
[uardo  alla  leggerezza  di  quei  corpi,  dovettero  in  ogni  tempo 
iSferire  moltissimo  dalle  terrestri,  quanto  alla  pressione  e  ai 
norimenti  dell'atmosfera  e  dei  liquidi,  so  mai  ve  n'ebbe  colà,  e 
panto  alla  formazione  dei  monti  e  alle  oscillazioni  del  suolo,  e 
fcll*.»rganismo  stesso  d«ù  viventi,  se  su  quei  monti  e  in  quei  piani 
«itrstr.  mai  una  flora  e  una  fauna  ad  abbellirne  ed  animarne  le 
uiitt:  Solitudini. 

ih  le  congettura  intorno  a  tale  argomento,  oltrecht>  mal  ferme, 
fi  Oindiirrebbero  troppo  in  lungo;  e  dobbiamo  contentarci  di  vi- 
fltar^r  qu^n  deserti  quali  son  ora,  e  quali  si  veggono  eziandio  dalla 
T«;Ta.  tirato  (Jal  nostro  pianeta  ad  occhio  nudo,  il  disco  argen- 
ViU"  Wlu  Luna  apparisce  intorbidato  da  grandi  macchie  che  ne 
alavano  a  tratti  il  chiarore.  La  buona  gente  di  una  volta  si 
firtiovii.  circa  al  significato  di  quelle  macchie,  in  varie  opinioni, 
^fii  n  riconosceva  Giuda,  salito  colà  non  sapremmo  dire  in  qual 
■►l'i:!:!!!  ci  vedeva  Caino  il  fratricida,  o  come  altri  asserivano, 
■  l^lro  ilell«>  stess*>  no:ae,  il  quale  impedito  nelle  sue  notturne 
^>^  dal  chiarore  della  Luna,  si  avvisò  di  accecarla  con  un 
fe«ilM  di  pruni  :  se  non  che  in  quel  fare  vi  restò  impigliato 
^l^lir.'D  tutto  il  fastello,  come  ognuno  può  accertarsene  coi  pro- 
.i||rii  -rhi.  Bisogna  riconoscere  che  anche  i  nostri  vecchi  sape- 
I^Jt^lire  qualcosa  intorno  agli  abitatori  della  Luna.  Le  loro  co- 
imi  su  quest)  punto  uguagliavano  per  lo  meno  in  autenticità 
ifl  valore  scientifico  ciò  che  il  Flammarion  e  suoi  colleghi  ri- 
ft'D'»  intorno  agli  abitatori  del  medesimo  astro  e  di  altri, 
n  tel-^scopio,  con  tutti  i  perfezionamenti  arrecatigli  in  tempi 
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più  moderni,  non  ci  mostra  sulla  saperficie  lonare  cosa  alcuna  che 
riyeli  l'esistenza  colà  di  esseri  né  viventi  né  intelligenti:  e  non 
è  maraviglia,  poiché  i  migliori  strumenti  non  ci  danno  che  un  in- 
grandimento utile  di  1000  volte;  onde  per  essi  scorgiamo  la  Luna 
come  la  scorgerenuno  ad  occhio  nudo  in  distanza  di  400  miglia. 
Ora  è  chiaro  che  in  tale  lontananza  sarebbe  impossibile  discer- 
nere, non  che  un  animale  o  una  pianta,  ma  neppure  un  monu- 
mento che  non  fosse  di  sproporzionata  grandezza.  Gli  astronomi 
spiritisti  si  abbandonano  qui  alle  varie  ispirazioni  della  loro  ac- 
cesa fantasia.  Dall'nn  canto  sperano  che  si  fabbricherà  pure  un 
giorno  un  istrumento  di  tal  potenza,  che  ci  rechi  in  vista  qualche 
gran  città  lunare  :  dall'altro  canto,  temendo  che  anche  così  non 
si  scorga  nulla  di  ciò  che  vorrebbero,  avvertono  che  cotesto  città 
forse  non  le  rawiser^nmo  per  tali,  essendo  probabile  che  non 
rassomiglino  punto  alle  nostre.  Quanto  a  noi,  faremo  bene  di  la- 
sciar da  banda  ciò  che  il  telescopio  non  ci  mostra  ancora  e  at- 
tenerci a  quello  che  egli  ci  fa  vedere  chiaramente. 

Appuntando  un  mediocre  canocchiale  verso  la  Luna  quando  è 
scemai  si  scorge  tutta  la  sua  superficie  gremita  di  rugosità  cir- 
colari, di  tutte  le  dimensioni,  intramezzate  da  intervalli  piani, 
che  hanno  l'aspetto  di  macchie  bige  o  meno  laminose.  Quelle 
rugosità  sono  monti:  e  gì' Inter ?alli,  pianure;  benché  nelle  carte 
geografiche  della  Luna  o  per  meglio  dire  nelle  carte  selenogra- 
fiche, conservino  il  nome,  che  da  principio  si  die  loro,  di  mari. 
Così  v'è  il  Mare  della  Tranquillità^  quello  del  Freddo  e  quello 
delle  Tempeste^  e  il  gol/o  de/T Iride,  e  la  laguna  deHe  Nebbie^ 
e  i  laghi  dei  Sogni  e  della  Morte:  come  vi  si  veggono  i  monti 
e  crateri  di  Tolomeo^  di  Ticho,  di  Keplero,  di  Scheiner  e  via 
discorrendo. 

I  monti  occupano  quasi  due  terzi  della  supeficie  lunare  a  noi 
visibile:  e  il  loro  aspetto  diversifica  stranamente  da   quello 

*  La  ragione  deir  ossenrarsi  la  Luna  quando  è  scema,  si  è  perchè  invcste-ndola  al 
lora  il  Sole  di  Ganco,  le  ombre  sul  disco  lunare  si  staccano  dalle  parti  illuminale;  f* 
stendendosi  a  gran  tratto,  a  misuran  meglio  esse,  e  per  esse  Taltezza  dei  monti  chti 
ie  producono.  A  luna  piena,  tutto  il  disco  è  illuminalo  nnUbrmemente,  con  l^gi<*ii 
sfuma  ture. 
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dei  monti  della  Terra  per  tre  capi.  Il  primo  è  che  essi  non  si 
fontinnano  fra  loro  collegati  in  lunghe  catene,  come  sarebbero 
presso  noi  gli  Appennini,  le  Alpi,  i  Pirenei,  ma  sorgono  senza 
legame,  isolati,  ciascuno  da  sé.  Ciò  e'  induce  a  conchiudere  che 
anehe  il  modo  di  formazione  dovette  essere  in  tutto  diverso,  cioè 
non  per  sollevamenti  o  avvallamenti  d'intiere  regioni,  ma  per 
ogioni  che  agivano  separatamente  in  ciascun  punto  dove  ora 
smre  un  monte. 

Il  che  si  dichiara  e  conferma  per  la  seconda  particolarità  che 
riguarda  la  forma  dei  monti  lunari.  Perocché  tutti  generalmente 
(onsistoDO  in  un  circo  a  cono  spuntato,  anzi  incavato  nel  mezzo 
a  modo  di  cratere,  dal  cui  fondo  si  vede  spesso  sorgere  un  altro 
cono  minore,  come  si  osserva  in  alcuni  vulcani  terrestri.  A  queste 
partici>larità  si  aggiunga  la  profondità  dei  crateri  lunari,  il  cui 
fondo  s'abbassa  di  molto  sotto  al  livello  del  piano  esterno;  e  la 
Tastila  di  quei  circhi,  molti  dei  quali  misurano  in  diametro  pa- 
rtythie  centinaia  di  miglia.  Fatta  ragione  di  tutto  questo,  la  piii 
probabile  ipotesi  circa  la  formazione  dei  monti  lunari  è  quella 
del  Fave,  che  li  crede  originati  da  scoscendimenti,  avvenuti  nella 
crosta  lunare  quando  questa  era  tuttavia  sottile  e  mal  ferma.  Im- 
percicchè  rigurgitando  dalle  aperture  così  formate  T  intema  ma- 
teria liquida,  per  le  maree  che  dovea  destare  in  essa  l'attrazione 
terrestre,  e  traboccando  e  consolidandosi  intorno  ai  margini  venne 
id  innalzarvi  quelle  sponde  circolari,  che  ora  vi  si  vedono,  simili 
li  anfiteatri.  Contro  questa  ipotesi  la  ^iù  forte  difficoltà  (sciolta 
|»ltro  dal  Faye  con  probabili  argomenti  di  analogia)  sembra 
iesamersi  dalla  sproporzionata  altezza  delle  montagne  lunari, 
de  è  la  terza  notevole  differenza  onde  si  distinguono  dalle  ter- 
restri. 

Kfetti  l'altezza  di  parecchi  di  quei  monti  è  non  meno  straor- 
fiairia  della  loro  vastità.  I  monti  Leibnitz  si  elevano  a  7610 
■etri,  tre  altri  a  più  di  7000,  i  crateri  di  Casatus,  di  Curtius,  di 
Cilippus,  di  Ticone,  a  più  di  6000.  Noi  abbiamo  sulla  Terra  dei 
4««ti  che  sorpassano  i  7000  e  gli  8000  metri,  come  il  Gauri- 
:.'^|^kar  neirHimalaia,  la  più  alta  delle  nostre  cime,  che  si  eleva 
^^1  metri.  Ma  quest'altezza  non  rappresenta  che  -^  del  dia- 
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metro  terrestre,  dovechè  il  Leibnitz  si  eleva  ad  -^  del  diamoUM 
lunare.  Sarebbe  come  se  sul  nostro'  globo  avessimo  monti  dell' al- 
tezza di  25  in  26  chilometri  e,  circostanza  da  ben  notarsi,  non 
già  addossati  ad  altri,  che  servendo  loro  di  base  ne  dissimulas- 
sero l'elevatezza,  ma  isolati  ed  elevantisi  a  quella  sublimità  gi- 
gantesca immediatamente  dalla  pianura.  Per  effetto  della  detta 
proporzione  dei  monti  della  Luna  rispetto  al  diametro  della  me- 
desima, avviene  altresì  un  fenomeno  che  non  ha  riscontro  sulla 
Terra;  ed  è  quello  di  alcuni  monti  che,  sorgeudo  presso  ai  poli 
lunari,  con  elevarsi  a  3000  o  4000  metri  godono  il  privilegio 
di  avere  le  cime  sempre  illuminate  dai  raggi  del  Sole,  che  mai 
non  vi  tramonta. 

I  nostri  esploratori  si  sentono  senza  dubbio  invogliare  ad  una 
gita  a  quelle  cime  fortunate,  nò  una  salita  di  4000  metri  li 
sgomenterebbe,  atteso  soprattutto  il  sentirsi  così  leggieri  della 
persona,  che  ognun  di  loro  pesa  -y  di  meno  che  sulla  Terra.  Ma 
la  guida  è  costretta  a  prevenirli  di  un  inconveniente,  che  il  non 
averne  provato  danno  anche  giù  nella  pianura,  è  già  un  mira- 
colo; ma  salendo  più  alto  sarebbe  vie  peggio.  L'inconveniente 
è  questo,  che  lassù  non  v'  è  né  aria  respirabile  nò  altra  atmo- 
sfera che  ne  tenga  le  veci.  Il  fatto  è  certissimo  e  la  guida  è 
pronta  a  darne  le  prove. 

IIL 

Difttto  eli  atmosfera  velia  Linm,  Come  gli  astronomi  lo  tli- 
moslriuo.  Aspetto  del  cielo  veduti)  dalla  Luna.  Giorno  i 
notte  al  tempo  stesso.  Silenzio  ìnortah.  Caldi  e  freddi 
estremi.  Imari  sen^ acqua.  Il  regno  della  rn.jrte  sulla  Luna. 

Più  si  procede  nella  conoscenza  del  mondo  luuare,  che  è  pure 
il  più  vicino  a  noi,  e  maggiori  sono  le  differenze  che  si  scoprono 
fra  lui  e  il  nostro.  Quella  dell'essere  il  nostro  satellite  privo  dì 
atmosfera  non  è  certo  la  meno  importante  se  si  miri  alle  con- 
seguenze che  ne  derivano  in  tutto  l'ordinamento  della  natura 
lunare.  Come  sanno  però  gli  astronomi  che  la  Luna  sia  priva  di 
atmosfera?  Le  prove  sono  parecchie  e  tutte  convincenti.  Tutti 
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sanno  che  l'aria,  e  come  lei  tutti  gli  altri  gassi  rifrangono  i 
raggi  della  luce,  cioè  li  fanno  deviare  dalla  retta  linea;  ond'è 
che  guardando  a  traverso  ad  essi  un  astro,  conviene  che  egli  si 
regga  spostato  dalla  sua  vera  posi/ione.  Quindi  è  che  quando 
la  Luna  viene  a  passare  davanti  ad  una  stella  o  ad  un  pianeta, 
irrivato  che  questo  fosse  nella  dirittura  dell'atmosfera  lunare,  noi 
mirandolo  a  traverso  della  medesima  dovremmo  vederlo  spostato  ; 
e  invece  non  è  così.  Gli  astri  che  s'abbattono  a  passar  dietro 
alla  Luna  si  veggono,  fino  all'ultimo,  procedere  regolarmente  ad 
ÌDC(»ntnirla,  eclissarsi  ed  emergere  dall'altra  parte  senza  il  me- 
Borao  spostamento.  Similmente  nelle  eclissi  solari  il  contorno 
dt^lla  Luna  apparisce  perfettamente  riciso  e  senza  penombra. 

S'è  applicato  alla  ricerca  dell'atmosfera  lunare  lo  spettroscopio. 
8e  quell'atmosfera  esistesse,  dovrebbe  assorbire  qualche  raggio 
iella  luce  solare,  che  la  Luna  ci  manda  di  riverbero,  e  ciò  ap- 
jarirebb*?  subito  nelle  righe  del  suo  spettro:  similmente  lo 
spettro  delle  stelle  che  s'occultano  dietro  la  Luna  donebbe, 
quaudu  ne  radono  il  lembo,  mostrarsi  come  che  sia  modificato. 
E  tuttavia  nò  Vuna  cosa  né  l'altra  si  avvera.  Onde  sembra  dò- 
tersi  conchiudere  che  l'atmosfera  lunare,  se  pure  esiste,  è  così 
:  rarefatta,  come  sarebbe  l'aria  in  ima  delle  nostre  migliori  mac- 
rhine  pneumatiche. 

A  questi  argomenti  positivi  ed  evidenti,  fondati  sopra  fatti 
fi  agevole  osservazione,  alcuni  astronomi  oppongono  altre  osser- 
nziùni,  il  cui  dubbio  valore  è  già  indicato  abbastanza  dalla 
•jdéstia  con  cui  i  popolatori  dei  mondi  celesti  si  contentano  di 
iaiurne  che  l'atmosfera  lunare  può  esistere.  In  vero  dire  non 
i  capisce  che  vantaggio  pensino  ritrarre  dalla  ^josnibilità  di 
«a'atm^jsfera  che  per  loro  confessione  avrebbe  una  densità  quasi 
l*3,»y)0  volte  minore  di  quella  dell'aria.  Né  altrimenti  debbono 
ìfiteadersi  gli  astronomi  che  parlano  di  un'atmosfera  abbastanza 
faisa,  giacente  nei  .  bassi  piani  della  Luna;  perocché  se  ella 
realmente  una  notevole  densità,  la  luce  proveniente  da 
i  allo  spettroscopio  ne  rivelerebbe  di  necessità  l'esistenza, 
g^ere  poi  le  questioni  che  si  accumulano  dai  suddetti  po- 
i  degli  astri  circa  alla  possibilità  dell'essere  l'atmosfera 
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lunare  composta  di  gas  differenti  dai  nostri,  e  circa  alla  sui 
leggerezza,  e  si  A^ada  discorrendo;  tutto  ciò  non  muta  in  nulli 
lo  stato  delle  conoscenze  positive  che  abbiamo,  le  quali  si  ri- 
ducono a  dover  negare  alla  Luna  ogni  traccia  di  atmosfera. 

Un  solo  fatto  di  qualche  momento  può  allegarsi  in  contrario 
ed  è  che  in  un  certo  numero  di  casi  le  occultazioni  delle  stelU 
dietro  la  Luna  non  parvero  effettuarsi  istantaneamente,  ma  cor 
un  indugio  e  spostamento,  dovuto,  per  quanto  sembra,  ad  un  fe- 
nomeno di  rifrazione.  Quindi  alcuni  astronomi  hanno  imaginab: 
che  la  Luna  possegga  bensì  un'  atmosfera,  ma  che  essa  sia  ac- 
cumulata nell'emisfero  lunare  opposto,  il  quale  ci  riman  sempre 
invisibile,  come  poco  stante  si  dirà;  e  che  in  certe  circostanze 
essa  afiluisca  verso  Temisfero  anteriore  fino  a  coronarne  il  lembo. 
Anche  questo  è  possibile^  non  però  facile  a  spiegare  né  ad  am- 
mettere; e  noi  preferiremo  di  confessarci  incapaci  a  spiegare 
quelle  occultazioni  non  istantanee,  le  quali  non  possono  infermare 
le  prove  evidentemente  contrarie  all'esistenza  di  un'atmosfera 
nella  parte  a  noi  visibile  della  Luna. 

Le  conseguenze  di  cotesto  difetto  d'atmosfera  sono  non  poco 
curiose  a  considerarsi.  Un  esploratore  che  pensasse  davvero  di 
avventurarsi  nel  mondo  della  Luna,  fra  le  più  necessarie  provvi- 
gioni avrebbe  da  recarsi  colà  un  buon  volume  di  aria,  ad  imi- 
tazione degli  aerostati  i  quali  per  respirare  nelle  maggiori  al- 
tezze si  portan  dietro  le  conserve  di  ossigeno.  Ma  questo  sarebbe 
il  minor  pensiero  appetto  di  quello  del  dovere  immergersi  nella 
tenuissima  atmosfera  lunare,  se  pur  supponiamo  che  ve  ne  sia 
un'  ombra,  ovvero  in  uno  spazio  senza  atmosfera.  Cotesta  operai 
zione  fatta  senza  dar  tempo  all'aria  interna  di  equilibrarsi  col- 
r  esterna,  equivarrebbe  ad  una  generale  applicazione  di  coppetta 
su  tutta  la  superficie  del  corpo,  bastevole  a  levare  in  un  attimo 
all'incauto  viaggiatore  la  pelle  e  per  essa  trame  a  forza  tutto 
il  sangue  e  gli  altri  umori.  Sarebbe  insomma  il  caso  di  chi 
entrasse  sotto  una  proporzionata  campana  pneumatica  e  si  as* 
soggettasse  ad  una  rarefazione  di  — -. 

^°  ,  10000 

Facciamo  nondimeno  che  T  intrepido  e  insieme  avveduto  esplo- 
ratore, persuasosi  che  nel  mondo  della  Luna  non  è  il  caso  pei 
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un  uomo  di  stare  all'aperto,  trovasse  modo  di  trasportarvisi  in 
una  camera  di  cristallo,  a  un  di  presso  come  per  contrarie  ra- 
wnì  fanno  i  palombari  quando  si  calano  in  fondo  all'oceano 
•:spi)nendosi  perciò  ad  altissime  pressioni.  Avendo  naturalmente 
prese  le  sue  misure  per  non  arrivare  di  notte  in  quel  paese 
sconosciuto,  egli  rimarrebbe  non  poco  sconcertato  vedendosi  quivi 
circondato  da  un,  non  saprebbe  egli  stesso  che  si  dire,  non  vi 
ravvisando  nò  giorno  né  notte  nò  crepuscolo  e  pur  ravvisando- 
Teli  tutti  e  tre  uniti.  Il  cielo,  nero  d'inchiostro,  colle  stelle 
scintillanti  di  vivissimo  splendore  meglio  che  nelle  più  limpide 
notti  terrestri  :  ma,  in  mezzo  ad  esse  e  sullo  stesso  fondo  nero, 
il  Sole  più  splendido  che  mai,  e  pure  inefficace  ad  eclissare 
le  stelle  e  a  rischiarare  l' abisso  circostante. 

Cotesto  funereo  aspetto  del  cielo  è  un'  immediata  conseguenza 
della  inaucan;sa  di  atmosfera  intomo  alla  Luna.  Il  giorno,  per  noi 
a^Mtatori  della  Terra,  è  un  fenomeno  costituito  in  gran  parte  dalla 
illoniinazione  dell'aria,  che  investita  dai  raggi  solari  se  ne  colora 
dello  magnifiche  tinte  del  crepuscolo  o  del  bell'azzurro  diurno;  e 
rirerlierandoli  in  tutti  i  versi  li  diffonde  anche  là  dove  i  raggi 
diretti  non  giungono.  Tolta  l'aria,  il  firmamento,  come  oggetto 
viàbile,  scomparisce  ;  ed  altro  non  rimane  che  un  buio  perfetto, 
in  mezzo  al  quale  splende  il  Sole  senza  impedire  la  vista  delle 
stelle,  come  la  luce  elettrica  d' un  faro  splende  fra  le  tenebre  di 
ana  notte  oscura,  senza  togliere  la  vista  degli  altri  lumi  sparsi 
per  la  marina.  Ciò  che  e'  impedisce  il  vedere  di  giorno  le  stelle, 
i  per  Tappante  il  chiarore  dell'aria  frapposta,  più  intenso  della 
Wro  Int'e  :  ora  questo  ostacolo  non  sussiste  più  dove  l' atmosfera 
Banca  od  ò  estremamente  rarefatta.  Ne  abbiamo  un  imperfetto 
aggio  ancor  fra  noi  sulle  alte  montagne  ;  dalla  cui  cima  mirando 
ilfielo,  ne  vediamo  assai  più  cupo  l'azzurro  che  dalle  sottoposte 
pónnre. 

l\»si  un  ossen'atore  posto  sulla  Luna  vedrebbe  la  notte,  anche 
a  S)le  le^'ato,  continuare  senza  interruzione  il  suo  dominio  in 
ó^lò  ;  ed  è  lecito  dubitare  se  ad  uno  di  noi  terricoli,  fosse  pure  un 
«trtjnomo,  cotesta  notte  perpetua  non  dovesse  riuscire  assai  presto 
ìs5c>pportab]le.  Vero  è  che  abbiissaudo  lo  sguardo  a  terra,  volevam 
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dire  alla  superficie  circostante  della  Luna,  godrebbe  al  tempo 
stesso  i  vantaggi  di  un  giorno  chiarissimo.  Ma  quivi  altresì  la 
mancanza  di  atmosfera  gli  si  renderebbe  sensibile  per  molte 
novità. 

Primieramente  avrebbe  ad  urtarlo  la  crudità  delle  luci  e  delle 
ombre,  non  v'essendo  lume  diffuso  dall'aria  che  temperasse  l'oscu- 
rità dei  punti  non  battuti  direttamente  dal  Sole.  Se  la  gabbia 
cristallina  del  nostro  esploratore  fosse  calata  sulla  Luna  a  pie 
di  un  monte,  venendo  il  Sole  a  nascondersi  dietro  a  quella  cima, 
il  valentuomo  passerebbe  dal  giorno  chiaro  ad  un  buio  pesto,  po- 
chissimo essendo  il  lume  che  riverberato  dai  corpi  circostanti 
verrebbe  a  rompere  l'oscurità  di  quell'ombra. 

Per  compenso  egli  scorgerebbe  con  mirabile  chiarezza  gli  og- 
getti più  lontani,  tuttora  illuminati  dal  Sole,  e  stenterebbe  anzi 
a  persuadersi  della  loro  lontananza.  Difetti  uno  degli  indizii 
secondo  cui  siamo  abituati  a  riguardare  come  lontano  un  oggetto 
terrestre,  è  l'apparirci  la  sua  imagine  come  appannata  per  effetto 
dell'aria  e  dei  vapori  frapposti.  Se  un  pittore  non  velasse  così 
gli  oggetti  che  intende  rappresentare  come  lontani,  e  non  v'ac- 
comodasse le  tinte,  spegnendole  e  abbassandole  in  proporzione, 
l'occhio,  privato  del  miglior  sussidio  per  estimare  la  distanza, 
sarebbe  tentato  di  giudicare  che  la  piccolezza  apparente  di  quegli 
oggetti  più  remoti  fosse  invece  reale,  poiché  la  nettezza  dei 
contorni  e  delle  tinte  glieli  rappresenterebbe  come  vicini  quanto 
i  più  prossimi.  E  lo  stesso  avverrebbe  al  nostro  osservatore  nel 
mirare,  senza  temperamento  d' aria  e  di  vapori,  le  rocce  e  i  monti 
sparsi  nel  piano  intorno  fino  all'ultimo  lembo  dell'orizzonte. 

Che  se,  stando  egli  inteso  a  contemplare  le  novità  del  paese 
lunare,  gli  venisse  osservato  qualcuno  di  quei  rovinosi  scoscen- 
dimenti che  sui  fianchi  delle  montagne  lunari  debbono  essere 
frequentissimi,  non  potrebbe  a  meno  di  maravigliare  per  un'altra 
particolarità  dovuta  essa  pure  alla  mancanza  dell'atmosfera.  Ab- 
biamo anche  noi  sulla  Terra  dei  monti  di  roccia  sì  mal  connessa, 
che  per  le  intemperie  vanno  tutto  il  tempo  sgretolandosi  e  scom- 
mettendosi :  e  le  brecce  e  i  rocchi  a  mano  a  mano  che  si  stac- 
cano, corrono  a  centinaia  rotolando  giù  dalla  cima  pei  fianchi  fino 
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alle  falde,  con  un  romore  che  a  guisa  di  tuono  continuato  si 
ode  a  più  miglia  d'intorno.  Or  nella  Luna,  benché  non  vi  abbia 
piogge  né  nevi  poiché  non  vi  ha  vapori,  l'avvicendarsi  di  calori 
wcentissimi  e  di  freddi  estremi  dev'essere  capace  assai  più  di 
Sfregare  le  nude  rocce  di  cui  si  compougono  colà  i  monti;  e 
quindi  i  diroccamenti  e  le  rovine  di  scogli  e  di  sassi  giù  per 
le  pendici  hanno  a  parere  un  finimondo.  Il  nostro  esploratore 
iUe  vedette  scorgerebbe  ogni  cosa,  sentirebbe  sotto  ai  pie  il 
tremito  e  le  scosse  del  suolo  battuto  dalle  rocce  cadenti,  ma 
per  molto  tendere  l'orecchio  non  gli  verrebbe  udito  il  menomo 
schianto. 

0  che  ?  mormorerebbe  egli  alla  fine  :  quelle  brecce  che  scen- 
dono giù  come  un  torrente  cozzandosi  e  strisciandosi  a  vicenda; 
e  quelle  rupi  che  rovinano  spaccandosi  e  battendo  così  fieramente 
in  Lnna  (usiamo  il  linguaggio  del  paese)  sono  elle  di  capecchio 
0  di  cotone,  per  non  dare  così  nessun  suono  di  sé?  0  che  invece 
()68J  assordato  io? 

—  Né  r  una  cosa  né  l' altra,  suggerirebbe  qui  volentieri  con- 
solandolo qualcuno  della  nostra  comitiva.  La  si  rammenti  che 
eostì  fuori  non  c'è  aria. 

—  E  dove  non  è  aria  non  é  suono,  soggiungerebbe  l'altro  vergo- 
SDandosi  di  sé;  perché  il  suono  nasce  dalle  vibrazioni  dell'aria; 
«  dove  Taria  non  é,  non  può  vibrare;  ci  siamo  intesi:  sulla 
Una  silenzio  perpetuo. 

—  Un  brutto  mondo  cotesto,  dove  non  s'ode  mai  nota  di  suono, 
iirà  qui  nn  musico. 

—  Un  bruttissimo  mondo,  dove  non  si  può  mai  dire  una  parola, 
«orerà  qualche  altro  e  qualche  altra. 

—  È  il  mondo  dei  sordomuti,  rifletterà  un  terzo  compendiando 
i  dw  concetti  in  una  sola  parola. 

—  Non  è  un  mondo  da  starci,  cominceranno  a  dire  parecchi: 
(  l'esploratore  dalla  casa  di  cristallo  non  tarderebbe  molto  ad 
l^provare  altamente  e  confermare  la  costoro  decisione. 

Basterebbe  perciò  che  egli  avesse  campo  di  sperimentare  una 
sola  gli  stemperati  calori  e  i  freddi,  a  cui  vanno  soggetti 
[i|M8Ì  lanari  per  il  medesimo  difetto  d'atmosfera,  congiunto  con 
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la  strana  durata  dei  giorni  e  delle  notti.  L' involucro  aereo  in 
cui  ya  ravvolta  la  Terra,  oltre  agli  altri  ufficii  svariatissimi 
che  presta,  come  distributrice  della  luce  e  conduttrice  del  suono; 
come  sostegno  indispensabile  della  vita  per  gli  animali  e  le 
piante  che  la  respirano  ;  come  veicolo  della  circolazione  atmosfe- 
rica delle  acque,  che  sollevate  dall'oceano  sotto  forma  di  vapore 
ne  sono  trasportate  a  irrigare  direttamente  i  continenti,  e  ad  ali- 
mentare le  sorgenti  e  i  fiumi  sotto  forma  di  piogge  e  di  nevi  ; 
l'aria,  diciamo,  oltre  questi  ed  altri  ufficii  provvidenziali,  ha  quello 
altresì  di  temperare  il  soverchio  ardore  dei  raggi  solari  e  di 
mantenerne  sulla  superficie  del  globo  un  calore  conveniente.  Essa 
è  il  più  perfetto,  il  più  artistico,  il  più  elegante  dei  diaframmi, 
I  raggi  calorifici  del  Sole  attraversando  l'altissimo  strato  atmo- 
sferico, perdono  necessariamente  una  parte  della  loro  intensità; 
nia,  in  compenso,  il  raggiamento  che  la  Terra  da  loro  riscaldata 
esercita,  rimandando  il  calore  ricevuto  verso  il  cielo,  viene  ri- 
tardato dallo  stesso  involucro  atmosferico,  come  da  una  coperta  che 
impedisce  perciò  il  raffreddamento  troppo  rapido  del  suolo.  Questo 
effetto  si  osserva  da  tutti  segnatamente  allora  che  l'atmosfera 
ò  ingombra  di  nubi.  D'estate  e  d'inverno  le  giornate  nuvolose 
sogliono  essere  più  calde,  perchè  il  raggiamento  del  calore  ter- 
restre è  allentato;  oltreché  ci  troviamo  allora  fra  due  raggia-* 
menti,  quello  della  Terra,  e  quello  delle  nubi. 

Tutto  r  opposto  dee  avvenire  sulla  superficie  della  Luna,  non 
protetta  da  nessun  diaframma  atmosferico.  I  raggi  del  Sole  ti 
percuotono  senza  freno  che  li  moderi,  infocano  il  suolo,  e  in  questoi 
fare  durano  finché  il  Sole  é  suU'  orizzonte.  Aggiimgiamo  una  cu- 
riosa osservazione.  Se  un  animale  si  avviasse  a  camminare  bo* 
quel  suolo,  mentre  sentirebbe  scottarsi  le  piante  e  rincuocere  le 
parti  esposte  ai  raggi  diretti  del  Sole,  soffrirebbe  poi  un  freddOi 
glaciale  nel  rimanente  del  corpo:  se  non  in  quanto  lo  moderasse 
il  calore  irraggiato  dai  corpi  circostanti  ;  perocché  non  v'  essendo 
quivi  aria,  non  vi  avrebbe  neppure,  intomo  a  quel  vivente,  ari% 
riscaldata,  ma  soltanto  il  gelido  ambiente  dell'  etere.  Quei  bollori 
del  suolo  congiunti  col  gelo  del  mezzo  etereo  che  immediaiar^ 
mente  gli  sovrasta,  fanno  un  esatto  riscontro  col  giuoco,  che  or 
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ora  descrivevamo,  della  luce  commista  colle  tenebre  nel  giorno 
limare. 

Supponiamo  ora  tramontato  il  Sole  sotto  all'orizzonte  lunare. 
Non  essendo  steso  sopra  quelle  regioni  il  diaframma  dell' atmo- 
sfera* il  raggiamento  che  di  giorno  era  compensato  dal  continuo 
soprarrenire  di  nuovi  raggi  calorifici,  cessato  questo  disperde  in 
breve  ora  tutto  il  calore,  e  riconduce  il  suolo  ad  un  graie  di 
freddo  che  noi  diremmo  polare. 

La  stravaganza  di  siffatto  avvicendamento  di  temperature 
estreme  allora  si  comprende  a  pieno,  quando  si  riflette  alla  lun- 
ghezza dei  giorni  e  delle  notti  di  lassù.  Mentre  la  Terra  im- 
piega 24  ore  a  compiere  una  rivoluzione  intorno  al  proprio  asse, 
la  Luna  non  ne  viene  a  capo  che  in  29  giorni  e  mezzo:  e  vuol 
dire  che  siccome,  in  ragguaglio,  il  giorno  dura  presso  di  noi 
12  ore  e  altrettante  la  notte,  sulla  Luna,  invece,  dal  levare  del 
Sole  al  tramonto  corrono,  a  pari  circostanze,  quasi  1 5  giorni  ;  e 
altrettanti  dal  tramonto  alla  levata.  Egli  è  dunque  un  accumu- 
larsi dì  calore  non  per  12  ma  per  354  ore  di  fila,  fin  sopra  ai 
IOf>  gradi,  e  un  raffreddarsi  per  altrettanto  tempo  fino  a  molti 
;radi  sotto  il  gelo  dei  nostri  poli. 

Per  non  ci  dilungare  troppo,  limitiamoci  a  notare  due  neces- 
arie  conseguenze  di  cotesta  condizione  climaterica  del  nostro  sa- 
\fUiW.  La,  prima,  già  notata  da  altri,  è  che  la  superficie  della 
Lona,  e  soprattutto  le  pendici  dei  monti,  debbono  essere  esposte 
id  nn  continuo  disfacimento;  non  v'essendo,  anche  sulla  Terra, 
iltra  azione  più  efficace  a  disgregare  le  rocce  più  dure,  che  il 
opetQto  passaggio  a  temperature  opposte.  Perciò  le  more  che  si 
itterrano  a  pie  di  alcuni  monti  lunari  e  il  digradare  di  certe 
iftare.  anziché  da  lavorio  di  mari  possono  provenire'^da  scompo- 
limento  avvenuto  nel  modo  sopraddetto. 

L'altra  osservazione  riguarda  il  dubbio  circa  l'esistenza  di 
Hri,  e  in  genere  di  liquidi,  sulla  Luna.  La  mancanza  di  atmo- 
rient  già  da  sé  sola  ci  costringe  a  rispondere  al  dubbio  nega- 
[fiaiDente,  se  si  ragioni  dei  liquidi  non  a  capriccio  di  fanliisia, 

i  informe  a  ciò  che  ne  sappiamo  per  positiva  osservazione. 
ITfi'esperìenza  elementare,  che  si  ripete  in  tutte  le  scuole  di  fisica, 
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fa  vedere  come  posto  un  vasello  d'acqua  o  d'altro  liquido  sotto 
la  campana  pneumatica,  a  misura  che  l'aria  vi  si  rarefa,  il  li- 
quido svapora  finché  ne  è  saturo  lo  spazio.  Donde  si  deduce,  come 
ò  noto,  che  le  sostanze  liquide  sono  mantenute  in  quello  stato  dalla 
poderosa  pressione  dell'atmosfera,  tolta  la  quale,  esse  tendono  a 
risolversi  in  vapore.  È  dunque  evidente  che  se  sulla  Luna  esi- 
stessero dei  mari,  non  pesando  sopra  essi  la  pressione  di  un'atmo- 
sfera aerea,  essi  svaporerebbero,  saturando  lo  spazio  sovrapposto, 
fino  all'altezza,  alla  quale  l'attrazione  del  globo  lunare  contrab- 
bilanciasse la  forza  espansiva  ;  ed  avremmo  così  formata  intorno 
alla  Luna  un'atmosfera  di  vapori.  Or  cotesta  atmosfera  non  esiste, 
e  però  non  esistono  neppure  i  mari  della  Luna.  Le  regioni  che, 
mantenute  le  vecchie  denominazioni,  sono  designate  nelle  carte 
lunari  coi  nomi  di  Mari  e  Golji  e  Laghi,  non  sono  che  pianure, 
state  coperte  dall'acqua,  tutto  al  più,  nei  tempi  antichi;  benché 
di  questo  ancora  sia  lecito  di  dubitare  col  Faye. 

Or  ciò  che  si  diceva  pur  ora  dell'evaporazione  dei  liquidi  lu- 
nari, se  esistessero,  si  dichiara  viemeglio  e  si  riconferma  pel  fatto 
dei  gran  calori  a  cui  li  assoggetterebbe  la  lunghezza  del  giorno  sa 
quel  globo.  Ammettiamo  che  l'intensità  del  freddo  nelle  ^54  ore 
della  notte  riducesse  in  ghiaccio  tutti  i  liquidi  della  superfìcie. 
Sarebbe  tuttavia  immensa  la  quantità  di  vapori  che  e  dal  ghiaccio 
stesso  e  dai  liquidi  novamente  sciolti  si  svolgerebbe  sotto  l'azione 
cocente  del  Sole  nel  corso  ugualmente  lungo  della  giornata.  E 
pure  di  tali  vapori  non  si  vede  traccia  sul  disco  lunare  né  prima 
né  poi.  Adunque,  prescindendo  ancora  dalla  mancanza  dell'atmo^ 
sfera  siamo  indotti  a  conchiudere  che  sulla  Luna  non  vi  sono 
mari  :  e  la  più  elementare  conoscenza  del  meccanismo  della  cir- 
colazione delle  acque,  anzi  delle  leggi  della  gravità,  ci  porta  « 
dedurne  che  dunque  non  vi  sono  colà  neppure  sorgenti  né  finmL 
nò  al  tutto  liquidi  che  ne  inumidiscano  il  suolo;  tutto  vi  dev* es- 
sere roccia  arida  e  galestro,  e  deserto. 

Un  brutto  mondo  !  ripiglierà  qui  in  coro  la  comiti\^,  dispen.^ 
sando  la  guida  da  ulteriori  inquisizioni. 

—  Ma,  signori,  v'é  egli  cosa  più  incantevole  della  Lum 
quando  nel  silenzio  della  notte,  splende  fra  le  stelle  con  quells 
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soa  lace  argentina  d'indicibile  delicatezza  e  sembra  sorridere 
lUe  nostre  gioie  e  attristarsi  ai  nostri  dolori?  È  un  incanto,  un 
iinore,  una  bellezza  celeste! 

—  Sì,  per  noi  che  la  vediamo  dalla  Terra  ;  ma  non  per  chi 
tiesse  da  dimorarci.  Giratela  come  volete  :  come  astro  da  con- 
templare è  una  maraviglia,  ma  come  domicilio  da  abitarci,  è  inu- 
tile spender  fiato,  non  ci  si  adatta  né  per  uso  né  per  bellezza. 
Oche  si  fa  celia?  Un  mondo  senz'aria,  senz'acqua,  senza  giorno, 
senza  suono,  una  campana  pneumatica,  un  crogiuolo,  una  ghiac- 
daia,  uno  scoglio  in  rovina  ;  tutto  questo  insieme  ;  è  mondo  da 
riverci,  non  che  esseri  ragionevoli,  e  neppure  animali,  ma  un  fil 
d*erba  od  un  lichene? 

Anche  la  guida  è  dello  stesso  parere  ;  anzi  perfino  il  Flam- 
narion,  il  quale  scrive  p.  e.  :  «  Se  non  si  esce  dal  dominio  dei 
&tti  osservati  per  entrare  in  quello  dell'  imaginazione,  siamo  co- 
stretti di  concedere  che  l' atmosfera  ci  sembra  una  delle  condi- 
jàoai  essenziali  all'esistenza  di  esseri  organizzati.  >  Peccato  che 
con  quella  parola  ci  sembra  da  lui  medesimo  posta  in  corsivo  il 
Fbmmarìon  sciupi  tutta  la  giustezza  della  sua  osservazione.  Se 
noi,  secondo  il  canone  fondamentale  della  scienza  moderna,  non 
togliamo  uscire  dal  dominio  dei  fatti  osservati,  dobbiamo  aste- 
nerci dair  asserire  come  fisicamente  possibile  tutto  ciò  che  non 
la  per  se  almeno  l'analogia  di  fenomeni  già  accertati.  Ora  l'in- 
dimone  di  tutti  gli  organismi  conosciuti  fin  qui  ci  dimostra  come 
larcssaria  alla  vita  organica  non  pure  l'aria,  ma  diversi  liquidi 
ed  muori  ;  e  come  incompossibile  la  vita  con  quel  cumulo  di  con- 
dinoai  che  abbiamo  osservato  nel  globo  lunare.  Dunque  a  non 
wler  uscire  dal  dominio  dei  fatti,  la  vita  organica  nella  Luna 
iM  solo  sembra  ma  è  una  chimera. 

Xè  vale  il  ripigliare  coi  Flammarion,  che  se  noi  non  sapessimo 
per  diretta  osservazione  che  i  pesci  vivono  e  respirano  nell'acqua, 
pQ'licheremmo  impossibile  quel  modo  di  vita;  e  che  impossibile 
À  giudicava  la  vita  sotto  le  enormi  pressioni  delle  profondità 
«eaniche,  donde  si  sono  poi  estratti  de' crostacei  ed  altri  orga- 
lisnù  tuttora  viventi.  Se  questa  ripresa  ha  un  senso,  ella  vuol 
che  dunque,  nel  ragionare  delle  condizioni  della  vita,  non 
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in  tutto  ciò  procedere  non  con  quel  metodo  scientifico  col  quale 
il  maestro  cerca  di  dimostrare  le  sue  sentenze  al  discepolo,  affin- 
chè n'abbia  scienza,  ma  quasi  sempre  con  tono  dogmatico  mo- 
strando di  richiedere  dai  lettori  fede  a  suoi  detti  e  nulla  più. 
Molti  presso  a  quali  il  Bosmini  è  in  estimazione  di  dotto  e  di 
pio,  a  priori  giudicano  della  bontà  della  sua  dottrina  :  altri  che 
hanno  letto  alquanto  de' suoi  scritti  e  nulla  o  pochissimo  ne  hanno 
capito,  credono  alle  sue  affermazioni  :  finalmente  altri  hanno  affer- 
rata la  sua  dottrina,  e  a  dispetto  della  verità  ed  anche  dell'  auto- 
rità di  filosofi  illustri  antichi  e  moderni  l'hanno  seguita  o  per 
malizia  o  meglio  per  vaghezza  di  novità  e  per  leggerezza  im- 
prudente. La  legge  della  cristiana  carità  ci  prescrive  di  amare 
tutti  gli  uomini  e  di  rispettare  le  loro  persone,  ma  non  già  le  loro 
opinioni,  salvo  se  sieno  conciliabili  con  la  verità,  né  le  loro  azioni 
se  rette  e  giuste  non  sono.  Laonde  noi  alla  stima,  che  abbiamo 
ed  al  rispetto  per  la  persona  del  Rosmini,  non  credemmo  opposto 
il  dovere,  per  bene  comune,  di  esaminare  spassionatamente  la  sua 
dottrina,  biasimarla,  riprovarla  ed  esortar  altri  che  incauti  non 
se  ne  imbevano. 

Or  nostro  compito  è  ascoltare  e  pesare  il  valore  delle  difese 
che  fa  il  Rosmini,  quando  si  studia  di  cessare  da  sé  la  taccia  di 
panteista.  Ma  qui  il  lettore  ci  chiederà  ;  se  il  Rosmini  tenea  per 
certo  che  la  sua  fosse  la  dottrina  dell'  Aquinate,  come  pretendono 
alcuni  de' suoi  seguaci  assai  poco  istruiti  in  questa  materia,  perche 
non  imita  lo  stesso  santo  dottore  che  giammai  non  si  mostrò 
sollecito  di  purgarsi  dalla  taccia  di  panteista,  ma  invece  Rosmini 
ad  ogni  tratto  mostra  timore  della  sua  fama  e  ne  prende  le 
difese?  A  tutta  risposta  diremo  che  il  Rosmini  dovea  essere  con- 
vinto, perchè  di  mente  acuta,  che  la  sua  era  una  dottrina  dia- 
metralmente opposta  a  quella  dell'Angelico.  Ma  tiriamo  innanzi 
e  rechiamo  le  difese  del  roveretano. 

*  A  questo  passo,  egli  dice,  noi  ci  troviamo  acconci  a  rispon- 
dere anche  alle  obbiezioni  di  quelli  che  professano  il  Panteismo 
ontologico.  Ascoltiamoli. 

<  Voi  dite  che  l' essere  è  il  primo  atto  di  tutte  le  cose  e  finite 
e  infinite,  di  maniera  che  queste  sono  sempre  determinazioni  e 
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termini  dell'  essere-  L' essere  dunque  è  il  subietto  di  tali  pas- 
sioni. Dunque  v'  ha  un  subietto  solo,  e  questo  è  Y  essere  ;  e  tutto 
il  rimanente,  V  universo  con  tutto  ciò  che  contiene,  anzi  tatto  ciò 
che  si  concepisce,  non  è  che  passione  e  attributo  di  un  unico 
sobietto:  se  unico  è  il  subietto,  dunque  unica  è  la  sostanza.  Noi 
panteisti  Ti  accordiamo  tutto  ciò:  voi  siete  con  noi. 

*  E  che  il  nostro  sistema,  cioè  il  panteismo,  sia  non  solo  vero 
m  inevitabile,  ve  lo  proviamo  da  questo,  che  in  esso  incappate 
da  qualunque  parte  voi  vi  volgete.  Poco  prima  avete  insegnato 
coir  Angelico  dottore,  che  tutti  i  generi  di  cose  si  concepiscono 
tj-  itìditioìie  ad  eìts,  e  che  questa  giunta,  che  si  fa  all'ente  in 
concependo  l'altre  cose,  non  è  altro  che  quella  del  ìnodo  dell'ente. 
Se  tutta  la  varietà  delle  cose  si  riduce  ad  essere  il  modo  dell'ente, 
danque  rimane  un  ente  unico,  un  unico  soggetto  de' suoi  modi  ^  > 
Questa  è  la  difficoltà  o  meglio  l' accusa  di  panteismo  che  il 
Etosmini  muove  contro  la  propria  dottrina.  Osserviamo  in  primo 
luogo  come  avrebbe  dovuto  rispondere  il  Eosmini,  se  avesse  pro- 
fessato la  dottriua  dell'  Angelico,  e  fosse  stato  sinceramente  con- 
rario  al  panteismo.  In  secondo  luogo  vediamo  come  professando 
&  dottrina  che  nella  Teosofia  professò,  avrebbe  dovuto  rispondere 
e  avesse  voluto  essere  franco  e  leale.  In  terzo  luogo  rechiamo  la 
isp^sta  quale  egli  la  diede. 

In  primo  luogo  adunque,  se  fosse  stato  sinceramente  avverso 
I  panteismo  e  seguace  della  dottrina  dell'  Angelico,  avrebbe  do- 
[it*  ai  panteisti  rispondere  presso  a  poco  in  questa  sentenza.  Egli 
ben  vero  che  noi  diciamo  che  l' essere  è  il  primo  atto  di  tutte  le 
jge,  di  maniera  che  queste  sono  sempre  determinati  esseri:  ma 
I  maniera  afetto  diversa  dalla  vostra.  Conciossiachè  voi  tenete 
àsrere  un  solo  essere  ed  increato,  e  questo  costituite  come  il 
rimo  atto  di  tutte  le  cose;  ciò  noi  non  diciamo.  A  ciascuna  cosa 
K'i  diamo  il  suo  proprio  essere,  ed  anzi  diciamo  che  il  concetto 
eir tessere  non  è  univoco  ma  analogo;  specialmente  allorquando 
i  riferisce  all'essere  divino  ed  a  quello  delle  creature.  Inoltre 
tri  non  diciamo  già  che  le  cose  sieno  determinazioni  o  termini 
Wr  essere  :  ma  invece  diciamo  che  le  cose  sono  essere  variamente 

•  Voi.  IL  peg.  ii7. 
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determinato  :  perchè  non  mettiamo  la  quiddità  della  cosa  in  un 
concetto  negativo  qual  è  quello  dei  limiti,  ma  bensì  in  un  posi- 
tivo qual  è  quello  dell'  essere  limitato. 

E  quando  noi  diciamo  che  ciascuna  cosa  ha  il  suo  proprio 
essere,  non  intendiamo  già  dire  che  un  essere  identico,  sussi- 
stente insieme  e  comune,  viene  a  fersi  essere  di  ogni  cosa  sin- 
golare :  ma  intendiamo  dire  che  ogni  sostanza  da  Dio  prodotta 
ha  l'essere,  dì  cui  consta ^  creato  dal  nulla,  separato  dall'essere 
di  ogni  altra  cosa  e  tutto  suo  proprio.  Per  questo  non  diciamo 
che  la  sua  essenza  sia  il  suo  essere  e  molto  meno  che  la  sua 
essenza  sia  l' essere.  Non  diciamo  il  primo,  perchè  così  daremmo 
al  contingente  ciò  che  è  proprio  del  necessario:  non  diciamo 
r  altro,  perchè  quando  dicesi  r essere  si  esprime  un  concetto  uni- 
versale, che  da  nessun  essere  particolare  può  adequatamente 
esprimersi. 

Tutto  ciò  che  segue  nella  prima  parte  della  difficoltà  non  fa 
per  noi.  Si  vuole  inferire  che  unico  è  il  subietto  di  tutte  le  cose 
ond'ò  costituito  l'universo,  e  però  unica  la  sostanza:  ma  non 
regge  l'illazione.  Infatti  se  l'essere,  che  è  atto  primo  di  tutte  le 
cose  esistenti,  fosse  unico  e  sussistente  e,  quantunque  unico,  fosse 
r  atto  comune  di  tutte,  a  tutte  riferendosi  variamente,  la  illazione 
sarebbe  giusta  ;  cioè  e  ci  sarebbe  in  tutte  le  cose  un  unico  sog- 
getto e  ci  sarebbe  \m' unica  sostanza;  perchè  dall'unità  e  dalla 
molteplicità  dell'essere  deriva  la  unità  o  la  molteplicità  delle  so- 
stanze. Ma  ciascuna  cosa  ha  il  suo  proprio  essere^  da  Dio  creato  ; 
sicché,  essendovi  moltiplicità  nell'essere,  v'è  moltiplicità  di  sog- 
getti e  moltiplicità  di  sostanze.  Tuttavia  cotesta  moltiplicità  di 
esseri,  onde  viene  la  moltiplicità  degli  enti  indindui,  non  toglie 
r  unità  transcendentale  dell'  essere,  la  quale  in  ciò  consiste,  che 
l'essere  d'ogni  cosa  sia  ragguagliato  alla  nozione  analogica  del- 
l'essere che  è  nella  mente  umana:  come  il  marmo,  che  non  ò 
identico  nelle  molte  statue  in  esso  scolpite,  è  ragguagliato  alla 
nozione  univoca  di  marmo  concepita  da  noi. 

Ciò  che  si  oppone  nella  seconda  parte  della  difficoltà,  cioè 
che,  in  forza  dei  principi  dell' Aquinate,  il  Panteismo  è  inevita- 
bile, è  fuor  di  proposito,  e  pecca  per  falsa  supposizione.  Impe- 
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rocche  non  insegnò  mai  TA^^iuinate  che  tutte  le  singole  cose 
siano  doterminazioni  varie  o  modi  di  uno  stesso  ed  identico 
essere,  come  falsamente  suppongono  gli  avversarii;  ma  bensì 
efe  Tessere  d'ogni  cosa  è  una  espressione  della  nozione  del- 
l'essere; la  quale  espressione  non  è  univoca  ma  analoga,  perchè 
Tessere  in  tutte  le  cose  non  è  univoco  ma  analogo;  ed  inoltre 
insegnò  che  le  diversità  specifiche  e  generiche  nell'essere  stesso 
derivano  non  dall'essere  in  quanto  essere,  ma  dalle  varie  sue 
determinazioni  o  dai  varii  modi  ond'esso  è  attuato.  Adunque  riget- 
tandosi da  noi  l'unità  d'identità  dell'essere,  ed  ammettendosi 
che  V  essere  delle  cose  è  tratto  per  creazione  dal  nulla,  distiamo 
infinitamente  dal  panteismo.  Presso  a  poco  così  dovea  rispon- 
dtffe  il  Rosmini  ai  panteisti,  se  fosse  stato  seguace  della  dot- 
trina dell'Angelico. 

Ha  il  Rosmini  non  poteva  affatto  dare  questa  risposta,  perchè 
flit»  il  suo  sistema  filosofico  ha  per  fondamento  l'unità  del- 
T'jssfere:  né  disse,  né  potè  dire  che  l'essere  delle  cose  è  creato. 
Cbe  se  lo  avesse  detto  creato,  sarebbe  stato  in  senso  metaforico 
^.  non  proprio,  come  disse  creatura  quell'essere  iniziale,  che 
spfondo  Ini,  è  divino,  che  anzi  è  la  stessa  essenza  divina  rag- 
pardata  soltanto  come  essere  inizio  od  atto  primo  di  tutti 
sii  enti-  II  quale  essere  iniziale  divino,  secondo  la  terminologia 
rosminiana,  devesi  dire  dialettico;  perchè  così,  com'è  ragguardato, 
non  esiste,  essendoché  la  divina  essenza  è  l'essere  essenzial- 
mente terminato  nelle  tre  forme  proprie,  reale,  ideale,  morale: 
r  i>m  è  Dio.  Poiché  il  Rosmini  non  può  purgare  la  sua  dot- 
trina dalla  taccia  di  panteismo  rispondendo  in  una  maniera 
abietta  e  franca;  e  dall'altro  lato  vuole  farla  passare  per  non 
T^  anche  innanzi  alla  propria  coscienza,  va  arzigogolando  in 
un  labirinto  di  sofismi  e  si  studia  di  confondersi  e  di  confon- 
im  altnii. 

Ecco  infatti  come  risponde  alla  diflBcoltà  sopra  esposta.  <  All'una 
*  all'altra  di  queste  due  argomentazioni  si  trova  solidissimo 
''•^lamento  da  rispondere  nelle  distinzioni  che  precedentemente 
tbbiam  fatto.  Conviene  distinguere  due  classi  di  subietti  ;  quelli 
rk»  abbiamo  altrove  chiamati  antecedenti  o  antesubietti,  e  quelli 
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che  chiameremo  subietti  inmti  o  semplicemente  subietti.  Il  su- 
bietto antecedente,  o  T  antesubietto,  è  quell'atto  che  precede 
necessariamente  una  qualche  natura,  e  da  cui  questa  natura 
dipende;  tuttavia,  appunto  perchè  un  tal  atto  precede  non  co- 
stituisce questa  natura,  ma  è  come  im  preambolo  alla  stessa, 
ne  è  la  radice  o  la  condizione  indispensabile.  Il  subietto  insito 
all'opposto  costituisce  la  natura  di  cui  si  tratta.  > 

<  Da  questa  distinzione  apparisce  quanto  sia  infermo  il  primo 
de' due  argomenti  sopradotti,  a  favore  del  Panteismo.  Che  tutte 
lo  coso  abbiano  un  unico  subietto  non  si  nega,  ma  si  dichiara; 
e  si  dichiara  iiiost,randosi  questo  subietto,  rispetto  alle  realità 
finite,  non  essere  un  subietto  insito,  quasi  le  costituisca:  essere 
invece  un  antesubietto  che  le  precede,  e  non  costituisce,  ma 
soltanto  fe  essere  la  loro  natura  reale:  un  atto  dato  egualmente 
A  tutte  le  diverse  realità  flmte,  il  quale  perciò  non  determina 
la  natura  di  nessuna.  Dunque  quest' antesubietto  né  fa  che  tutte 
le  cose  sieno  una  natura  sola  divina,  nò  toglie  la  pluralità  dei 
subietti  insiti  e  reali,  i  quali  costituiscono  le  diverse  nature.  > 

<  Da  questa  distinzione  discende  del  pari  la  soluzione  del 
secondo  argomento  recato  in  favore  del  Panteismo,  e  giustifica 
la  maniera  con  cui  s'esprime  l'Aquinate,  quando  tutte  le  cose 
finite  e  tutto  ciò  che  si  può  predicare  dell'  essere  chiama  modi 
dell'  essere  stesso  ;  perchè  il  subietto  a  cui  si  riferiscono  questi 
modi  non  è  un  subietto  insito  alle  cose,  ma  è  il  loro  antesu- 
bietto. Ora,  come  quest' antesubietto,  benché  unico,  non  toglie 
punto  i  molti  subietti  insiti  e  naturali,  anzi  fa  che  sieno,  così 
niente  impedisce  che  questi  subietti  che  sono,  relativamente  a 
sé,  atti  primi  e  non  modi  (che  i  modi  appartengono  a  una  classe 
d'atti  secondi),  sieno  modi  relativamente  all'essere,  il  quale  è 
l'atto  precedente  che  non  costituisce  punto  la  loro  natura,  ma 
solo  la  fa  essere.  Rimane  sempre  che  i  subietti  insiti  e  natu- 
rali sieno  molti  e  di  natura  diversa  dall' antesubietto,  del  quale 
non  sono  già  modi  per  loro  natura,  ma  sovo  viodi  per  la  na- 
tura  fleir essere  eh' è  un  atto  antecedente  ad  essi.  Così,  le  prime 
pietre  che  si  pongono  al  fondamento  di  una  casa  sono  il  fon- 
damento  della  casa,  e  questo  non  toglie   che  sotto  le  stesse 
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prime  pietre  stia  la  terra,  che  sostiene  il  fondamento  con  tutta 
la  casa,  e  che  tuttavia  non  è  la  casa  »  (1.  e).  Prima  di  metter 
mano  a  sbrogliare  T  arruffata  matassa  di  questa  risposta,  non 
possiamo  fare  a  meno  di  rimproverare  il  Eosmini,  perchè  in 
essa  mostra  di  supporre  che  TAquinate  professi  la  panteistica  sua 
sentenza,  che  vi  sia  un  essere  solo  increato,  e  che  tutte  le  cose 
sieno  di  fatto  modi  dell'essere  stesso.  Ma  il  Rosmini  tiene 
questo  tristissimo  vezzo  non  solo  coli' Angelico,  ma  anco  col 
Suarez  ed  altri  scolastici,  adoperando  talvolta  le  loro  testimo- 
nianze, quasi  fossero  dello  stesso  suo  sistema  e  correggendoli  se 
non  si  esprimono  com'egli  esprime  sé  medesimo.  L'Angelico  non 
avea  bisogno  di  essere  difeso  dalla  taccia  di  panteista  dal  Eo- 
smini,  e  se  questi  volea  professare  una  dottrina  tutta  propria, 
dorea  avere  anco  il  coraggio  di  appropriarsela,  e  non  mai,  per 
darle  credito,  attribuirla  al  massimo  dei  dottori  filosofi  e  teologi, 
vogliam  dire  a  S.  Tommaso  d'Aquino. 

Tutta  la  virtù  della  risposta  del  Rosmini  sta  nel  meschino 
ritrovato  di  una  parola,  che  sfuggì  disgraziatamente  alla  mente 
angelica  dell'Aquinate.  La  parola  è  antesubietfo.  Se  l'essere 
fosse  unico  subietto  soltanto  ed  insieme  non  si  dovesse  dire 
aniesubietto  di  tutte  le  cose,  allora  direbbe  il  Rosmini,  do  ma- 
nus  victas,  la  mia  dottrina  è  panteismo  della  più  nera  tinta. 
Ma  l'essere  non  è  solo  subietto*,  bensì  è  antesubietto.  E  per 
sostituire  alla  parola  fondamento  quella  di  subietto,  osserva  che 
la  terra  si  può  dire  antesubietto,  nel  quale  stanno  le  grosse 
pietre  (se  pure  essendo  composta  di  rocce,  non  abbiasi  bisogno 
di  altro  fondamento)  che  sono  il  soggetto,  sopra  il  quale  sta 
la  casa.  La  terra  è  un  antesubietto  comune  a  tutte  le  città,  a 
tutti  templi,  a  tutte  le  case;  vi  sono  poi  i  subietti  proprii  di 
queste  cose:  però  possiamo  dire;  qui  la  terra  è  antesubietto  di 
questa  casa,  là  di  quell'altra.  L'essere  è  l'atto  comune  di  tutti 
gli  enti  (ce  lo  ripetè  il  Rosmini  a  sazietà),  ma  lo  è  mediante 
i  generi,  e  le  specie.  Quindi  esso,  perchè  comune  a  tutti,  è 
antesubietto.  «  Rispetto  agli  enti  finiti  si  distinguono  più  ante- 
subietti,  di  tutti  i  quali  primo  è  l'essere,  con  sotto  a  sé  una 
.schiera  di  loro,  tra  quali  i  generici  e  li  specifici;  e  ultimo 
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r  essenza  specifica,  piena,  predicata  \  >  Ma  v'è  un  doppio  ante- 
subietto:  dialettico  ed  ontologico.  Pazienza,  caro  lettore,  e  per- 
dona al  Rosmini  l'uso  di  tanti  termini  insoliti.  Ciascun  ter- 
mine è  per  lui  un  rampino,  cui  s' aggrappa  quand'  altri  lo  spinge 
a  terra.  Il  dialettico  è  /'  essere  quando  si  prende  a  fondamento 
del  discorso  soltanto:  che  se  poi  Tessere  in  sé  è  vero  fonda- 
mento primo  della  cosa  pensata,  allora  Tessere  è  antesubietto 
dialettico  insieme  ed  ontologico.  Così  p.  e.  perchè  io  non  posso 
pensare  a  Pietro  senza  pensare  all'essere,  Tessere  è  antesubietto 
dialettico:  e  perchè  Pietro  tutto  si  fonda  nell'essere  senza  il 
quale  sarebbe  nulla  (secondo  i  testi  allegati  dello  stesso  Eo- 
smini),  perciò  Tessere  rispetto  a  Pietro  è  anche  antesubietto 
ontologico.  Se  non  che  ontologicamente  considerato  <  Tessere  è 
Tatto  d'ogni  ente  e  d'ogni  entità  »  -;  però  Tessero,  perchè  atto 
comune,  è  antesubietto  dialettico  ed  ontologico  di  tutti  gli  enti 
e  di  tutte  le  entità.  <  Se  questa  dottrina  s'applica  a  Dio,  ap- 
parisce che  T  antesubietto  cessa,  acquistando  T  essere  ragione  di 
subietto,  ch'ò  Dio  stesso:  Se  s'applica  alle  entità  finite,  Tessere 
non  è  subietto  ma  antesubietto  ontologico  ad  un  tempo  e  dia- 
lettico^. > 

Rammenta,  saggio  lettore,  ciò  che  testò  dicevamo  che  oltre 
Tessere  antesubietto,  noi  abbiamo  altri  antesubietti  generici  e 
specifici  i  quali  poi  tutti  riduconsi  alla  quiddità  delTente  stesso. 
Ora  il  Rosmini  ci  ha  già  assai  bene  inculcato  (Esp.  §  XIII) 
che  <  la  quiddità  dell'ente  finito  è  costituita  dai  limiti  della 
entità  ed  è  negativa,  »  e  che  tutto  e  solo,  ciò  eh'  è  di  positivo 
nell'ente,  è  Tessere  :  per  la  qual  cosa  se  que'panteisti,  che  stu- 
diavansi  di  dimostrare  al  Rosmini  ch'era  seco  loro  d'accordo, 
intendevano  per  unico  soggetto  di  tutte  le  cose  non  ciò  eh' è 
negativo,  ma  ciò  eh'  è  positivo  (né  poteano  intendere  altramente) 
Tantesubietto  essere  sarebbe  divenuto  vero  ed  unico  soggetto,  e 
la  dottrina  del  Rosmini  sarebbe  stata  dichiarata  vero  panteismo. 
Ond'  è  che  egli  ci  ha  detto.  «  Perchè  dunque  si  dice  assoluta- 

»  Voi.  IL  pag.  ir»i. 
*  Voi.  I.  luig.  17  i. 
3  Voi.  II.  pa?.  I5:J.    • 
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mrate:  la  pietra  è  essere,  l'uomo  è  essere,  ecc.?  Perchè  io  uon 
posso  in  alcuna  maniera  trovare  nella  pietra  o  neiruomo  qualche 
(wa,  che  non  sia  essere,  per  quantunque  e  in  qualunque  modo 
io  la  scomponga  col  pensiero  :  anche  tutte  le  differenze  delle  cose 
sono  essere:  perciò  si  dice  che  le  cose  sono  essere.  >  Quindi 
più  sotto.  €  Abbiam  veduto  che  l'essere  è  elemento  primo,  es- 
senziale d'ogni  entità,  per  modo  che  i  termini,  tolto  via  lui,  si 
annollano  davanti  al  pensiero  o  diventano  assurdi:  e  che  questi 
altro  non  sono  che  un  finimento  e  quasi  una  continuazione  di 
att^  deiressere  stesso.  Di  qui  procede  che  l'essere  si  concepisca 
Cftme  inizio  di  ogni  entità,  e  il  subiktto  di  tutti  i  termini  che 
^iscono  le  entità,  di  cui  si  tratta:  e  quindi  che  dell'essere  stesso. 
pi  possono  predicare  i  termini,  dicendosi  a  ragione  d'esempio: 
L'essere  qui  è  questa  pietra,  quest'uomo  ecc.  le  quali  maniere 
«sprimono  nn' altra  forma  dialettica  della  stessa  identità  tra 
Tessere  e  i  suoi  termini  ^  >  Adunque  qneWìmico  essere  che  il 
Bosmioi  ci  avea  detto  essere  aìftesvhietfo^  qui  vien  considerato 
ancora,  ed  a  tutta  ragione  (secondo  i  suoi  principii)  quale  sub- 
ietto. Posto  ciò,  che  vale  al  Kosmini  addurre  la  parola  antesu' 
hh'Ho  per  francare  la  sua  dottrina  dall'accusa  di  panteismo,  se 
e^li  poi  concede  che  tale  antesubietto  sia  anco  subietto?  La  sua 
Tsposta  è  nulla.  Sarebbe  un'altra  faccenda  se  all' antesubietto 
non  desse  la  definizione  di  atto  di  ogni  entità,  ma  lo  dicesse 
ansa  efficiente  dell'essere  delle  cose  tratto  dal  nulla.  Ma  questo 
arin  disse  né  potè  dire.  Il  paragone  poi  ch'ei  reca  della  terra 
e  degli  immediati  fondamenti  vie  maggiormente  mostra  la  im- 
becillità della  sua  difesa.  Conciossiachè  come  la  terra  non  è 
causa  efficiente  dell'essere  degli  edifizii,  ma  ò  primo  e  vero  .s/<- 
hietio  comune  di  tutti  ;  così  l' essere  rosminiano  non  è  causa  eflì- 
i^iente.  ma  primo  comune  subietto  di  tutte  le  cose,  il  quale,  solo 
perche  primo  e  comune,  si  dice  antesubietto.  Eppur  chi  sa  quanti 
male  accorti  per  questa  meschina  parola  antesubietto  non  si  sa- 
ranno dati  a  credere,  che  la  difesa  del  Rosmini,  anziché  puerile, 
$ia  eadiarda  e  vittoriosa? 


Voi.  I,  |»a?.  tì\,  ii3. 
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II. 

Fattezze  teologiche  proprie  del  sistema  di  Eosmini  < 

Orinai  il  lettore  è  reso  certo  che  il  sistema  filosofico  del  Ro-  ; 
smini  è  panteismo;  l'unità  dell'essere,  la  negazione  della  ver».-^ 
creazione  e  il  modo  stesso  onde  il  Rosnùni  si  difende  hanno  j 
recata  una  piena  dimostrazione  di  cotesto  tristissimo  fatto.  Ma  j 
il  lettore  di  ciò  convinto  non  avi'à  ancora  una  chiara  cognizione  \ 
del  come  gli  enti  sono  in  Dio,  secondo  la  dottrina  rosminiani,  i 
e  se  debba  il  panteismo  rosminiano  dirsi  simile  al  panteismo  ! 

1 

.dello  Spinosa.  Al  che  rispondiamo,  che  sebbene  alla  fin  fine  chi  ; 
si  attenga  al  panteismo  rosminiano,  presto  o  tardi  sia  per  ca-  ■ 
dere  nel  panteismo  dello  Spinosa;  tuttavia  il  panteismo  rosmi-  ; 
niano  ha  un  carattere  tutto  suo  proprio,  il  quale  consiste  nel- 
Tavere  preso  a  sua  base  ciò  eh' è  base  della  teologia  rivelata, 
vogliam  dire  .la  santissima  Trinità.  Ma  il  dire  così  non  appaga 
il  lettore  che  vorrebbe  vederne  più  chiare  le  tinte,  per  ben  co- 
noscere che  cosa  mai  sono  in  Dio  quegli  enti  finiti  il  cui  essere 
noi  cattolici  diciamo,  con  S.  Tommaso,  tratto  dal  nulla.  Non  à  . 
agevole  appagare  questa  naturale  curiosità  del  lettore,  perchè 
non  ò  agevole  render  chiara  una  dottrina,  il  cui  autore  ha  posto 
tutto  l'impegno  per  renderla  oscura,  acciocché  disparisca  l'intima 
sua  reità.  Tuttavolta  ci  proveremo. 

Che  cotesto  panteismo  dicasi  convenientemente  ontologico,  per- . 
che  tutto  si  fonda  nell'unità  dell'essere,  è  cosa  manifestissima; . 
ma  non  basta.  Conviene  indagare  che  cosa  mai  sieno  in  Dio 
quelli  enti  che  noi  diciamo  esistenti  e  finiti. 

Dio,  quale  lo  prende  il  Rosmini,  è  uno  nella  essenza,  sostanEa, . 
natura,  e  trino  nelle  persone  ;  le  quali  sono  Padre,  Figliuolo  e. 
Spirito  Santo:  o  per  parlare  con  le  suo  stesse  parole:  Dio  è  l'ee- 
sere  infinito  nelle  tre  forme  assolute  reale,  ideale,  morale:  ossìa 
nella  forma  subiettiva,  oggettiva,  santitativa.  Ciò  posto  diciamo, 
che  secondo  il  Rosmini  gli  enti  finiti  esistentj  si  devono  dire 
in  primo  luogo  fa  ori  della  divina  essenza,  natura,  sostanza,  solo 
perchè  essi  non  la  costituiscono.  Debbono  altresì  dirsi  fuori  di 
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o^i  dinna  persona,  solo  perchè  nessuna  persona  è  costituita, 
come  persona,  dagli  enti  stessi.  Però  il  Rosmini  non  dirà  mai 
che  gli  enti  finiti  sono  la  natura,  la  sostanza,  l'essenza  divina 
0  Tessere  stesso  :  né  che  sono  il  Padre,  il  Verbo,  lo  Spirito  Santo. 
Ma  si  potranno  dire  almeno  parte?  Non  già:  perchè,  se  essi 
presuppongono  già  costituita  la  natura  divina  e  ciascuna  delle 
divine  persone,  non  possono  avere  ragioni  di  parti  necessarie  alla 
loro  costituzione.  E  specialmente  per  questa  significazione  (eh'  è 
ben  singolare  e  falsa)  dà  alla  parola  J'iKni,  il  Ilosmini  vuole 
persnadere  i  semplici  della  discrepanza  che  cerre  tra  la  sua 
«lottriaa  e  il  panteismo.  <  Coirespressiono  ò  fuori  di  Dio  altiio 
non  si  vuol  dire,  so  non  che  il  reale  finito  iu  quanto  appartiene 
alla  esistenza  subiettiva  degli  enti  finiti,  xox  costituisce  l'es- 
senza divina,  0  alcuna  parte  di  questa  essenza  ^  > 

Che  se  Tento  contingente  non  constituisce  nò  la  natura  di 
Dio  né  le  divine  persone,  secondo  il  Rosmini,  vuoisi  dire  ancora 
fuori  di  Dio,  perchè  non  lo  costituisce.  Ma  puro  non  ha  proprio 
essere  creato  ;  perchè  V  identico  essere  è  comune  a  tutti,  a  Dio 
ed  ai  contingenti,  e  perciò  adoperando  il  fuori  nella  significa- 
zione volgare  devesi  in  verità  dire  che  non  è  fuori  di  Dio,  ma 
éntro  Dio,  e  dalle  spiegazioni  del  Rosmini  abbiamo  anche  de- 
scrìtta la  maniera  ond'è  in  Dio. 

Crediamo  di  esprimere  più  nettamente,  che  altri  abbia  fatto,  il 
pensiero  del  Rosmini  dicendo,  che  gli  enti  finiti  sono  come  tanti 
divini  pronunciati.  L'essere  assoluto  soggettivo  o  reale  pro- 
BDucia  il  Yerbo;  il  quale  è  tutto  l'Essere  assoluto  soggettivo  o 
reale,  senza  limiti,  inteso,  oggettivo,  ideale.  Il  Verbo  ò  T  asso- 
lai» pronunciato.  Lo  stesso  essere  assoluto  soggettivo  o  reale  pro- 
nancia  tutti  gli  esseri  finiti;  ogni  pronunciamento  è  una  limita- 
&;ne  della  forma  reale  dell'Essere  pronunciante;  e  perciò  ciascun 
ente  è  un  pronunciato^  che  non  è  l'essere  assoluto  inteso  tutto  e 
totalmente,  ma  è  una  forma  reale  limitata  nel  pronunciamento, 
e  in  questo  riferita  all'essere  tutto,  ma  non  totalmente  preso.  Per 
lo  che,  ripetiamo,  gli  enti  finiti  non  sono  fuori  di  Dio,  secondo  la 
significazione  che  danno  alla  parola /;^o/'i  tutti  gli  uomini,  i  quali 

•  Voi.  I,  pag.  430. 
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pensano  che  non  m,  fuori  dell'uomo  p.  e.  Tira  o  l'amore,  questo 
0  quel  pensiero,  sebbene  cotali  cose  suppongano  dì  già  costituita 
la  essenza  del  medesimo  uomo.  N'è  soddisfatto  il  lettore?  Forse 
egli,  letta  cotesta  spiegazione,  dirà  fra  sé:  qui  potest  capevi 
captai  !  e  sebbene  non  dubiti  della  reità  essenziale  della  dot 
trina,  assai  penerà  a  chiarirsi  delle  sue  particolari  fattezze.  E 
noi  gli  metteremo  sotto  gli  occhi  alla  distesa  altre  testimo- 
nianze del  Rosmini,  aflSuchè  egli  stesso  si  formi  un  concetto  più 
chiaro,  s' è  possibile,  di  quello  che  gli  abbiamo  suggerito. 

<  Continuisi  a  considerare,  dice  il  Eosmini,  che  cosa  si  con- 
tenga nel  concetto  dell' essere  unico,  posto  che  la  sua  natura  sia 
quella  di  esser  atto  intellettivo  Teliti vo  infinito.  Tutto  Tessero  «^ 
intelligente:  tutto  l'essere  è  inteso.  L'essere  intelligente  è  per- 
sona: l'essere  inteso  col  detto  eccesso  è  persona.  Esser  persun»: 
imporla  avere  un'azione  propria,  una  propria  energia,  principi» • 
del  continuo  sempiterno  atto.  Perciò  l'intellezione  deve  non  sol^ 
conoscere  sé  stessa,  essere  assoluto  oggetto,  nella  sua  infinità, 
ma  parzialmente  altresì,  entro  i  limiti  che  ad  essa  piace  di  sta- 
bilire, i  quali  limiti  solo  virtualmente  sono  nell'essere  assoluta 
intelligibile  ^  >  A  chiarirci  questo  concetto  di  virtualment'  ci 
ha  recato  altrove  la  similitudine  di  una  figura  geometrica  p.  o. 
di  un  circolo  nel  quale  possiamo  fare  con  lo  sguardo  mentale  dell»* 
limitazioni  e  così  le  figure  oggetti  della  nostra  intellezione;  senza 
che  perciò  il  circolo  stesso  sia  con  le  concepite  limitazioni  in  sr 
diviso.  Qui  poi  a  renderci  più  accostevole  questa  divina  limita- 
zione finge  due  atti  nella  intelligenza  divina.  «  A  vincerla  (cioè 
la  diflScoltà  dei  inoli i  oggetti  intesi  dalla  mente  divina),  si  sup- 
ponga che  la  mente  che  ha  presente  l'oggetto  illimitato,  faccia 
due  atti  diversi  su  questo  oggetto,  e  che  questi  atti  permangano 
nella  mente:  coli' uno  di  essi  guarda  tutto  l'oggetto  illimittito, 
col  secondo  guarda  entro  a  quest'oggetto  qualche  cosa,  lascian- 
done da  parte  il  resto.  Questi  due  atti  essendo  permanenti  nella 
mente,  ella  per  essi  avrà  presenti  due  oggetti,  cioè  l'oggetto  illi- 
mitato termine  del  primo  atto,  e  l'oggetto  limitato  o  sia  la  cosa 
veduta  dentro  al  primo. 

«  Voi.  n,  pag.  139. 
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€  £1  subiotto  di  questi  limiti  ò  l'oggetto  limitato,  e  non  l'oggetto 
illimitato  (aeverta  il  lettore  a  queda  sentmzaj.  Essendo  gli 
atti  della  mente  principio  di  tali  oggetti,  gli  oggetti  diveranno 
due  e  più,  secondo  gli  atti  della  mente,  senza  che  si  possa  dire 
che  r  oggetto  limitato  sia  l' illimitato  a  cui  sono  stati  imposti  ì 
iimiti,  ma  solo  potendosi  dire  che  la  mente  s'è  servita  dell' og- 
gett»  illimitato  conttnente^  (si  noti  che  il  contenente  è  antesu- 
hitttiìj  per  foniiarsi  l' oggetto  limitato  contenuto  in  quello.  Or  se 
noi,  invece  di  supporre  che  la  mente  facesse  tutto  ciò  con  due 
atti,  supporrem  che  lo  faccia  con  un  atto  solo,  intenderemo  come 
Tatto  intellettivo  infinito  possa  senza  assurdo  avere  per  suo  og- 
ffetto  r  infinito,  e  dentro  questo  il  finito  ;  e  come  possano  essere 
dur;  oggetti  rimanendo  uno  l'atto  intellettivo  infinito  che  \\  pro- 
dure  '.  >  Il  Rosmini  in  ciascuno  di  questi  oggetti  considera  due 
elementi  l'uno  positivo  —  materia  divina  —  l'altro  negativo 
—  limili'.  Ma  qual  sarà  la  materia?  Siccome  la  persona  è  pie- 
namente determinata,  «  conviene  eh'  ella  (la  mente)  prima  di  tutto 
coli 'astrazione  levi  via  dal  suo  oggetto  il  principio  personale, 
onificante  e  determinante.  Qual  è  il  residuo  dell'oggetto  infinito, 
f Le  le  rimano  presente,  rimosso  da  quest'oggetto  il  principio  per- 
niale e  determinante?  Le  rimane  un  indeterminato;  e  l'inde- 
krminato  è  appunto  ciò  che  fu  chiamato  materia  in  senso  uni- 
fisrsale...  Ma  l'astrazione  che  si  esercita  sull'oggetto  infinito  ed 
Mgk:4uto  ha  due  gradi;  poiché  o  si  può  astrarre  dalle  sole  tre  per- 
piHt  divine,  o  anche  dalle /o;7«^  dell'essere.  Supponendo  che  la 
tténte  divina  astragga  dalla  sola  personalità  che  c'è  nell'essere, 
rìmangono  ancora  le  tre  forme  dell'essere,  ma  impersonali,  le 
^oali  perciò  appunto,  rimangono  indeterminate  come  essenze  ter- 
minative. Di  qui  si  hanno  tre  primitivi  indeterminati  o  materie, 
rhf:  sono  1®  la  realità,  o  materia  reale;  2"  la  materia  ideale;  3°  la 
materia  morale.  Ora  egli  è  chiaro,  che  la  realità  si  concepisce 
ffmn  vlù  essenza  indeterminata  doterniinahile  in  varii  modi  ;  del 
"fari  V  idealità...  lo  stesso  è  a  dirsi  della  nujralità.  Così  conside- 
•at»*  dunque,  astrazione  fatta  dal  sul)iett<j  o  dalla  persona,  quelle 
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tre  essenze  prendono  la  condizione  d' indeterminati  determinabili, 
e  sono  le  tre  materie  ^primitive,  le  tre  forme  dell'  essere  conside- 
rate astrattamente  dal  loro  subietto.  Ma  se  oltracciò  si  astrae  an- 
che dalla  forma  dell'essere,  in  tal  caso  il  residuo  che  sta  dinanzi 
alla  mente  è  l'essere  affatto  indeterminato  ^  >  Adunque  nell'es- 
sere assoluto  cioè  in  Dio  queste  cose  voglionsi  sinteticamente, 
nella  dottrina  rosminiana,  considerare,  le  quali  analiticamente  fu- 
rono considerate:  T  essere  affatto  indeterminato;  2'  le  tre  forme 
dell'essere  considerate  come  impersonali;  3"*  le  tre  forme  dell'es- 
sere considerate  come  personali,  cioè  le  tre  divine  persone  ;  4°  Dio. 
Se  non  che  l' essere  è  unico  e  tutto  ed  identico  nelle  tre  forme, 
perciò  «  la  materia  prossima  che  si  determina  per  ^ia  di  limiii 
sono  le  tre  forme,  e  non  l'essere  stesso,  che  si  dice  determinabile 
unicamente  in  quanto  si  considera  nell'una  o  nell'altra  delle  sue 
tre  forme  ^  >  Or  che  sarà  la  materia  mondiale]?  Sarà  forse  la 
materia  reale  divina?  Qua  late  patet  non  può  essere,  così  è  in- 
finita: dunque:  «  La  materia  mondiale  non  è  la  materia  reale 
divina^  ma  è  costituita  mondiale  da  questa  ristretta,  per  opera 
DELLA  MKNTE  CREATRICE,  outro  Certi  limiti  cho  comiuciano  a  deter- 
minarla in  genere  e  specie  ®.  >  Proporzionatamente  dicesi  della 
materia  divina  ideale  e  morale,  altro  non  essendo  l'ideale  che  la 
reale  conosciuta,  e  la  morale  che  la  reale  voluta  od  amata. 

Adunque  che  cosa  sono  gli  enti  finiti  ?  sono  gli  oggetti  del- 
l'intelligenza  divina  limitati  nella  divina  materia  reale,  i  quali, 
perciò  solo  che  sono  intesi  così  limitati,  sussistono.  Ohe  cosa  è 
la  potenza  creatrice?  È  l'intelligenza  limitante,  che  ciò  che  li- 
mita intende  e  nella  sua  materia  e  ne' suoi  limiti,  che  sono  i  due 
elementi  dell'oggetto  inteso.  «  L'essenza  divina^  come  intelli- 
gente, avendo  in  sé  l'essenza  divina  come  per  sé  intesa,  oggetto 
perfetto  che  anche  sussiste  come  subietto  personale,  pensa  que- 
st'oggetto limitandolo:  e  questo  pensiero  limitante  altro  non  è 
che  atto  dell'  intelligenza  divina,  e  non  propriamente  un  oggetto 
novo,  ma  l'oggetto  primo,  cioè  l'essenza  divina  perfetta  per  sé 

'Le. 
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<pi  in  relazione  coir  atto  divino  limitante,  l'oggetto  di  prima 
Alta  dall'atto  dell'intelligenza.  Quest'oggetto  limitato  dal- 
[ligenza  divina  sono  gli  enti  finiti,  i  quali  devono  oggimai 
ire  in  se  stessi  ;  atteso  che,  se  non  sussistessero  con  sus- 
propria,  questo  oggetto  limitato  non  sarebbe  perfettamente 
iifto,  mancandogli  l'ultimo  atto  eh' è  il  subiettivo.  L'azione 
Ipe  limitante  dell' intelligenza  divina  unita  all' intelligenza 
stessa,  eh' è  un  solo  atto  coli' intellezione  divina,  è  la  po- 
creatrice*.  » 

di  offrire  non  sappiamo  se  sia  meglio  dire  alla  brama 
pazienza  del  lettore  ciò  che  dice  del  pronunciato  asso- 
Verbo  —  e  degli  altri  pronunciati  relativi  —  enti  con- 
iti —  lo  avvertiamo  che  il  medesimo  Rosmini  chiama  Verbo 
rto,  0  di  concrezione,  quel  Verbo  in  cui  si  produce  ciò  che 
si  pronuncia.  Affinchè  poi  sia  tale  il  verbo  ò  mestieri 
►.il prodotto  sia  identificato  col  producente.  Ecco  le  sue  parole: 
condizione  che  ronde  il  verbo  concreto,  e  però  attivo  nel  suo 
le,  si  è  questa,  che  ciò  che  l'intelletto  pronuncia  ed  afferma 
^così  fattamente  congiunto  coli'  intelletto  pronunciante  ed  af- 
ite,  ossia  emettente  il  verbo,  che  Janni  con  esso  un  me- 
tnte.  Questo  s'avvera  in  Dio  compiutamente,  non  solo 
lo  pronuncia  so  stesso  e  così  genera  quello  che  si  dice  Verbo 
>,  ma  anco  quando  pronuncia  gli  enti  finiti  e  così  li  cucì*.  > 
s' intende,  come  sopra  dicemmo  che  la  parola  crea  non  può 
ire  trarre  l'essere  della  cosa  dal  nulla,  perchè  non  essendo 
ituita  la  cosa  che  di  due  elementi  cioò  l'essere  iniziale  di- 
e  i  limiti,  ed  essendo  quello  un'  appartenenza  di  Dio,  e  questi 
negazione,  è  chiaro  che  tutto  l'essere  della  cosa  ò  in  Dio, 
me  in  quanto  è  essi  re  della  cosa  non  costituisca  l'essenza 
Dio  e  solo  per  questa  ragione  si  dica  dal  Rosmini  che  la  cosa 
fuori  di  Dio.  Similmente  perchè  i  parziali  pronunciamenti  non 
«incili  che  costituiscono  il  Verbo  sebbene  da  quel  pronuncia- 
ìtf)  che  è  il  Verbo  realmente  non  si  distinguano,  ei  ti  dirà  che 
medesimi  non  sono  il  Verbo  e  conseguemente  che  sono  fuori  del 
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Verbo.  >  «  Iddio  essere  sussistente  pronuncia  se  stesso  essere  sus- 
sistente. In  quanto  pronuncia  è  Essere  sussistente  pronunciante, 
e  in  quanto  è  pronunciato  è  Essere  sussistente  pronunciato,  e  ques- 
sto  è  il  Verbo  divino.  Ma  pronunciando  sé  stesso  totalmbxte  af- 
fermando TUTTO  sé  stesso,  pronuncia  anche  sé  stesso  par/jalmexte 
col  medesimo  atto;  e  pronunciando  sé  stesso  pabzialmknte,  pro- 
nuncia l'esistenza  assoluta  degli  enti  relativi.  Pronunciando  sé 
stesso  t/>talmente,  esiste  pronunciato  come  Verbo  divino:  pronun- 
ciando sé  stesso  parzialmente,  fa  che  esistano  gli  enti  relativi 
e  finiti  che  non  possono  esser  lui,  perché  egli  è  indi>i8ibile  e 
semplice  ;  la  parzialità  dunque,  la  limitazione  e  divisione  non 
sono  in  Dio,  ma  sono  pronunciati  da  Dio,  e  questo  pronunciar 
mento  non  è  in  lui,  che  una  sua  attualità  e  perfezione  semplicis- 
sima... Così,  il  termine  di  questo  pronunciamento  divino  degli 
onti  finiti  è  logicamente  posteriore  al  pronunciamento  di  sé  stesso 
eh'  è  generazione  del  Verbo,  ma  questo  non  importa  né  una  po- 
steriorità cronologica,  né  una  dualità  nell'atto  divino:  perchè  ab 
♦*temo  e  con  un  solo  atto  Iddio  fa  l'uno  e  l'altro  genera  e  crea. 
Dico  ch'è  logicamente  posteriore,  perché  Iddio  deve  conoscere  prima 
sé  stesso  ch'è  tntto  V essere,  e  conosce  sé  stesso  pronunciandosi  e 
così  generando  il  Verbo.  Pronunciando  sé  stesso  conosce  sé  stesso 
pronunciato;  e  così  il  sé  stesso  pronunciato,  come  conosciuto  dal 
pronunciante,  e  cognizione  o  sapienza  del  pronunciante  e  sua  at- 
tualità, sapienza  che  comunicata  all'altre  due  persone  appartiene 
all'essenza  comune  di  Dio.  Ma  il  pronunciato  ix  quanto  eccede 
(si  voti  bene  questa  frase  che  signifca  che  in  quanto  eccede 
soltanto  il  Verbo  non  può  essere  i  pronunciati  che  sono  gli  efiti 
fin  iti J  '  ha  perciò  sussistenza  propria  e  incomunicabile  (perchè  il 
Pronunciante,  come  precisamente  tale,  non  può  esser  mai  il  Pro- 
imnciato,  che  sarebbe  contraddizione)  è  la  persona  del  Verbo. 
Avendo  dunque  Iddio  pronunciante  in  sé  stesso  la  cognizione  di 
sf'  stesso  pronunciato  essere  totali?,  egli  pronuncia  I'essbrk  par- 
zi  \lk  limitando  l'essere  totale,  e  questa  limitazione  non  passa 
m»l  VerÌK)  {come  la  limitazione  del  triangolo  inscritto  n-el  cir- 
rolo  non  è  limitazione  di  tutto  il  circolo)  che  non  ammette  li- 

'   Inriiianio  a  ricoixlaro  al  101101*0  clie  lo  iKirontcsi  in  corsivo  non  sono  dcirautop». 
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nutazione,  ma  appartiene  alla  cognizione  essenziale  di  se  stesso 
proi»ia  del  pronunciante  ;  e  così  rimanendosi  nella  cognizione  es- 
senziale del  pronunciante  l'ente  finito  pronunciato  come  cogni- 
i3«'HQe,  la  sussistenza  del  medesimo  rimane  fuori  del  Verbo  e  di 
Dio  *.  >  Lettor  gentile,  tu  dirai  che  sei  proprio  satollo  fradicio 
di  queste  cicalate  filosofiche  del  Rosmini  e  tanto  piCi  quanto 
dalla  loro  lettura  ben  poco  o  nulla  ti  si  rischiarano  i  concetti 
intomo  al  punto  secondario  della  controversia,  eh'  è  come  sieno 
in  Dio  le  cose  contingenti  rispetto  all'attuale  loro  esistenza, 
mentre  anco  si  dicono  fuori  di  Dio.  Dicevamo  punto  secondario, 
percliè  del  primario,  cioò  che  la  dottrina  del  roverotano  sia  pan- 
teismo non  può  correre  dubbiezza.  Noi  poi  ti  assicuriamo  che  se 
rmesinio  a  centinaia  ulteriori  testimonianze,  anzi  se  tu  avessi  la 
fÈsàenxsL  di  leggere  i  cinque  volumi  della  Teosofia  (cosa  diffici- 
lissima per  non  dire  a  te  impossibile  moralmente)  anziché  ri- 
scbianrti  la  mente  te  la  impiglieresti  in  tenebre  più  spesse. 
Vedi  il  Rosmini  stesso  ti  dice  <  Non  conviene  moltiplicare  le 
distuudoni  inutilmente:  il  che  ingombra  la  filosofia,  e  la  rende 
sofistica  K  »  Or  siccome  dalU  prima  pagina  del  primo  volume 
fino  all^ultima  del  quinto,  altro  non  ha  fatto  che  trasgredire  questa 
SDÌ  massima,  in  leggendolo,  l'essere  travolto  in  una  filosofia  ne- 
bilosa  non  che  falsa,  e  il  ritrovarsi  continuamente  dalle  sofisme 
imbrogliato  dev'essere  cosa  naturale.  E  que'che  diconsi  rosmi- 
aiani  lo  sanno  egregiamente  per  propria  esperienza  :  e  cosi  molti 
di  eotesti  che  per  soverchia  credulità  e  semplicità  di  cuore  si 
professarono  seguaci  del  Bosmini,  per  umano  riguardo  non  fos- 
un  impediti  dal  disdire  quella  dottrina  la  cui  reità  è  eviden- 

dimostrata. 


III. 
Xel  sistema  di  Rosmini  ve  una  sola  sosfamd. 

n  Rosmini  che  pone  il  precipuo  suo  studio  nel  moltiplicare, 
necessità,  distinzioni,  che,  com'ei  ci  fa  sapere  rendono, 
•jfnor  più  ingombra  e  sofistica  la  filosofia,  dice  <  s'indica  col 
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H.  !•-  ii  :?ostana  Tatto  o  sia  la  base  da  cui  l'ente  si  denomina, 
•»^  *  iictrideuti  le  appendici  che  possono  variare  rimanendo 
vj:  il  urico  \  »  Altrove  dice:  «  Del  pari  è  necessaria  quest'ai- 
r:i  ìiscin/ione)  fra  la  sostanza  e  l'ente  reale.  Perocché  la  so- 
ci esprime  un  reale,  il  quale  ha  quell'atto  primo  che  gli 
x^'ia  pt^a'hè  sia  concepito  per  un  ente,  mediante  T  idea  a 
•..  ^' :  <i  uuisce  nella  mente  che  il  pensa.  E  nel  vero  la  sostanza 
n  i;i  n>ù  JeSnita:  quell'elemento  che  si  ravvisa  come  primo  p 
\k^»  i  cui  s'attengono  tutti  gli  altri  di  un  dato  ente,  o  in  altre 
Mr*'\\  Tutto  pel  quale  sono  le  essenze  specifiche:  le  quali  non 
<5.';to  jii  i^er  gli  accidenti,  ma  per  quell'atto  nel  quale  e  pel 
(^  ivilc  ^;;iosti  sono,  il  quale  si  chiama  sostanza  ^.  > 

C'i^i.'ui  pure  il  Rosmini  la  sostanza  col  nome  di  base  e  gli 

ii.v:i.uti  col  nome  di  appendici,  egli  è  certo,  secondo  lui  che 

!4  :ì^\<t;irtza  è  Tatto  pel  quale  sono  le  essenze  specifiche.  Sostanza 

^  v\  s.^rà  uomo,  angelo,  Dio,  il  quale  perchè  atto  purissimo  non 

*^  ri  >vrM!i  accidente.  Or  ci  permetta  il  Rosmini  di  chiedergli  se 

V<\v>iorv^  in  IMo  non  fosse  identico  e  tutto  nelle  tre  forme  reale, 

^l\i\\  morale,  com'egli  insegna;  ma  vi  fossero  tre  esseri  si 

iv!r\^v>K^  diro  che  Dio  è  una  sola  sostanza?  Per  certo  che  no! 

VvlriUjiu^  Tuuità  di  sostanza  richiede  T unità  di  essere;  e  la 

^tK^ltovlìoìtÀ  uolTessere  trae  seco  la  molteplicità  di  sostanza,  in 

Vatto  lo  lu^o.  Egli  ci  ha  pur  detto  le  mille  volte  che  l'essere 

t^  T^tto  tvmune  di  ogni  entità  e  che  tutto  ciò  che  v'è  ài  positivo 

iti  un  tMito  finito  è  Tessere;  tolto  il  quale  rimane  il  nulla. 

A^iunquo,  essendo  la  sostanza  il  principio  di  operazione  e  però 

^vrtìssiniamonte  alcun  che  di  positivo,  nell'essere  deve  ricercarsi 

0  luni  noi  termini  dell'essere  stesso.  Ma  il  fondamento  del  si- 

stouui  dol  RAv^mini  è  che  Tessere  è  unico,  al  quale  vengono  dalla 

sìutosì  divina  creatrice  riferiti  i  termini  imaginati  dalla  divina 

intolliiivu/:a.  IHinque  in  tutte  le  cose  non  v'è  che  una  sola 

svvst.itì  :n.  So  non  che  1  essere,  a  cui  vengono  per  la  prefata  sin- 

ttv^J  criHitrico  riferiti  i  termini  finiti,  è  Tessere  divino;  dunque 

^  divina  quella  sostanza  nella  quale  tutti  gli  enti  sussistono. 

♦  V^vj.  V»  jwjr.  r>oi 
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1  Lo  stesso  essere,  e' dice,  quando  si  considera  come  iniziale  di 
varie  realità  une,  è  presente  lo  stesso  e  identico  essere  colla  sua 
ktfm  essenza  a  ciascuna  di  esse.  Ma  perchè  i  reali  uni  sono 
mólti,  perciò  acquista  molte  relazioni,  per  le  quali  sembra  mol- 
tiplicarsi. Ma  Teramente  non  si  moltiplica  l'essere  sì  bene  gli 
^  //;  perchè  la  moltiplicazione  nasce  dalla  realità  che  riceve 
rimo  in  tanti  modi  diversi,  e,  in  ciascuno  unificata,  riceve  Tatto 
^jbiettiYo  dell'essere  mediante  la  presenza  di  questo  tutto  intero 
a  ciascun  uno  di  realità,  rimanendo  Tatto  ricevuto  in  questa  limi- 
tata dalla  sua  propria  limitazione  '*.  >  Adunque  difatto  il  Rosmini 
dee  ammettere  Tunità  di  sostanza  appunto  perchè  ammette  Tunità 
^  r  identicità  dell'essere  che  è  atto  comune  di  tutte  le  cose. 

Lesserà  solo,  ci  potrà  qualcuno  obbiettare,  non  si  dee  dire 
5ostaiiza;  per  dirsi  sostanza  debbo  avere  termini;  dunque  non 
i^Ymìà  delT  essere  Tunità  della  sostanza,  ma  la  pluralità  delle 
v»stanze  vuoisi  dedurre  dalla  moltiplicità  dei  termini.  Si  conceda 
pure,  0  meglio  si  trasmetta  l'antecedente;  ma  ci  conviene  affatto 
negare  il  conseguente.  Infatti  se  il  conseguente  fosse  vero,  in 
Ko  ci  sarebbero  tre  sostanze,  perchè  tre  sono  i  termini  proprii 
Wessere,  essendo  tre  le  divine  persone.  Adunque  non  dalla  plu- 
ralità dei  termini  la  moltiplicità,  ma  dall'unità  ed  identità  del- 
1  ei«ere  l'unità  della  sostanza  si  deve  desumere.  In  Dio  Tessere 
i'ientico  è  tutto  e  totalmente  comunicato  a  ciascun  termine  col 
'loale  fa  adequazione  perfetta,  quindi  ciascuna  persona  è  la  mede- 
^ima  sostanza,  è  Dio  :  nei  finiti  Tessere  stesso  (secondo  il  Rosmini) 
•:  tatto  ma  non  totalmente  comunicato  a  ciascun  termine,  però 
C'»Q  nessuno  fa  adequazione  perfetta,  ed  ogni  ente  non  si  può 
'i'>e  Dio  ed  è  finito.  Tuttavia  l'identità  e  Tunità  deU'essere  è 
■jaella  d'onde  procede  la  identità  e  Tunità  della  sostanza  e  della 
n^tora:  laonde  nel  sistema  rosminiano  una  è  la  sostanza  ed  è  la 
^^ssa  di  Dìo  e  di  tutte  le  cose,  sebbene  sieno  varie  le  sue  mani- 
f'^stazioni  rispetto  alla  varietà  dei  termini  proprii  e  improprii 
bell'essere.  Rechiamo  una  similitudine  buona  solo  per  noi,  non 
?iàpe'rosminiani,i  quali  il  fatto  che  esporremo  lo  devono  spie- 
gare in  tutt'  altra  maniera,  come  appresso  diremo.  L' uomo  ha 
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una  sola  anima,  cosa  e  teologicamente  e  filosoficamente  dimostrut; 
la  quale  è  V  atto  primo  di  tutto  il  corpo  vivente.  Se  non  eh 
quest'  unica  anima  altramente  informa  ed  altramente  opera  nell 
varie  parti  del  corpo  umano,  cotalchè  si  dice  che  in  ogni  parte  dt 
medesimo  est  tota  totalitale  essentiae  non  totalitate  t-irtutis 
e  tanto  che  a'  sensi  le  varie  parti  del  corpo  hanno  l'aspetto  d 
sostanze  diverse.  Ma  in  verità  si  può  dire  che  l'uomo  non  è  loi 
sola  sostanza,  ma  si  deve  dire  forse  che  egli  è  tante  sostau;^» 
quante  sono  le  diverse  parti  del  corpo  che  appaiono  sostanziai 
mente  diverse?  Non  già  :  egli  è  una  sostanza  perchè  l'anima  eh 
è  l'atto  primo  del  corpo  vivente  è  una  sola.  Similmente  l'esserci 
nel  sistema  di  Rosmini,  comechè  variamente  si  manifesti  second 
la  diversità  dei  termini  imaginati  dall'intelligenza  divina,  pur 
fr  l'atto  primo  comune  in  tutti  e  però  logicamente  dovrebbesi  dir 
dal  Eosmini  che  v'  è  una  sola  sostanza.  Ed  anzi  poiché  in  quest 
sistema  Tessere  è  un  solo,  increato  ed  eterno  e  perciò  divino 
e  da  Dio  dovrebbonsi  escludere  gli  accideyiti^  il  Bosmini  o  J«i 
vrebbe  alla  parola  accidenti  dare  una  significazione  affatto  dì 
versa  da  quella  che  presso  i  teologi  e  i  filosofi  è  coniunemeut 
ricevuta  (ed  è  continuo  in  lui  il  vezzo  di  mutare  significato  ali 
parole)  oppure  dovrebbe  dalle  cose  escludere  affatto  gli  accidenti 
Né  pare  estranea  a  ciò  che  diciamo  la  confessione  che  fa  il  ll^J 
smini  là  dove  descrivendo  la  creazione  parla  così  :  <  Supponend 
che  l'Essere  stesso  sussistente  e  realissimo  imagini  un  fui 
finito^  conviene  che  questo  novo  oggetto  sia  un  vero  ente  in  si 
ed  abbia  perciò  anch' egli  la  sua  esistenza  subiettiva  e  real^ 
Poiché  l'essere  essenziale  (questi  è  DioJ  imaginante  non  pn 
già  imaginare  un  accidente,  che  non  ha  accidenti,  né  una  iik 
difiq^zione  di  sé,  che  non  ha  modificazioni,  né  una  passione  ritti 
vuta,  che  non  ha  passioni  e  niente  riceve.  Ciò  che  dunque  iraagin 
non  può  essere  che  essere  nel  suo  termine  reale  *.  »  Che  se 
Rosmini  a  dispetto  della  logica  che  a' suoi  principii  é  rettissimi 
mente  applicata,  vuole  sostenere  moltiplicità  di  sostanze,  farà  ri 
ad   arbitrio  e   senza  verun  fondamento,  e  sofisticando,  al  ^i 
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^'lito,  con  nuore  voci  e  nuove  distinzioni.  Adunque  anche  cotesta 
mità  di  sostanza  è  manifesto  segno  che  la  dottrina  del  Bosminì 
>-  rem  panteismo. 

A  non  essere  detto  pazzo  deve  il  Eosmini  parlare  assai  spesso 
i-Ile  cose  come  parlano  tutti  gli  uomini,  onde  viene  che  in  lui 
^:  ritrovino  delle  espressioni  che  hanno  aspetto  di  contraddire  al 
rankismo:  ma  a  queste  Tuom  saggio  non  deve  badare,  come 
i*m  bada  a^  materialisti  quando  parlano  di  anima  ;  o  a  meccanici 
ym  quando  parlano  di  forze  specifiche:  o  agli  epicurei  moderni 
'j'iando  parlano  di  creazione:  od  agli  atei  quando  parlano  di 
•fi  rale  bontà.  È  mestieri  badare  a  filosofici  principii  del  rovere- 
lU' ,  e  questi  evidentissimamente  dimostrano  che  la  sua  dottrina 

t^anteismo  ontologico,  perchè  si  fonda  sull'unità  dell'essere. 
^-mbra  più  nobile  del  panteismo  dello  Spinosa,  ma  non  è  né  in 
r  '  men  reo,  né  men  pernicioso  nelle  sue  conclusioni.  Conciossia- 
•iu'  r  identità  dell'essere  porta  (per  usare  il  titolo  di  un  libro  del 
Rismini)  il  divino  nella  natura:  conduce  ad  ammettere  la  sovra- 
nità assoluta  dell'umana  ragione  e  la  assoluta  indipendenza  della 
^■Jonfà.  Nemo  rej>ente  fit  summus  ed  anche  nel  male  non  si 
tarano  che  a  poco  a  poco  da  rei  principii  le  ree  conseguenze  ;  ma 
'^v?ti  principii  sono  come  semi  consegnati  alla  terra,  i  quali 
i-^^>Tirt  stare  inerti  per  qualche  tempo,  perchè  mancano  gli  ag- 
riinti  propizii  al  loro  sviluppo:  ma  le  circostanze  favorevoli  non 
"..'j'-heranno  sempre,  e  la  energia  del  seme  si  farà  manifesta. 
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Studio  sui  caratteri  nazionali.  Leggi  governanti  il  loìv  atv 
g intento.  L'Antichità.  Per  Exrico  Zanom.  Milano,  Libreri 
Robecchi  1881.  Un  voi.  in  16  di  pagg.  392. 

Ci  cade  fra  le  mani  quest'uno  dei  mille  libri,  che  la  stamp 
incredula  diffonde  in  Italia  all'intento  di  strappare  dagli  aiiiir 
del  popolo  ogni  germe  di  fede  e  di  morale  cristiana.  Tutti  que? 
scritti,  benché  diversi  di  titolo  e  d'argomento  tornano  a  un  «1 
presso  al  medesimo  per  merito  e  per  contenuto;  e  per  l'improi 
titudine  del  presentarsi  come  depositarli  ed  interpreti  auteutk 
della  scienza;  e  per  un  cotal  difetto,  loro  caratteristico,  di  1( 
gica;  e  fin  anche  pel  ristretto  giro  di  errori  storici,  scientifici 
filosofici  in  cui  sempre  si  aggirano  senza  uscire  mai  di  lì.  ^ì( 
che,  a  volerne  di  tratto  in  tratto  dare  qualche  saggio,  non  in' 
porta  neanche  confondersi  nella  scelta.  Basta  esaminarne  iin^ 
tolto  a  caso,  sia  per  esempio  cotesto  Studio  dello  Zanoni,  e 
sarà  formato  un  bastevole  giudizio  di  tutti. 

Che  intende  il  Zanoni  per.  carattere  nazionale?   L'Auto 
avrebbe  fatto  bene  a  dichiararlo  fin  da  principio,  come  usava 
scienza  antica,  solita  a  muover  sempre  dalle  definizioni, 
scienza   moderna   invece  fa  poco  uso  di  definizioni.   Ferclii 
Perchè,  sebbene  la  dicano  luce  che  rischiara  tutto  il  mon 
non  arriva  però  a  chiarire  le  idee;  e  chi  non  ha  idee  chian 
incapace  di  definire  ciò  che  pensa:  onde  segue  che  i  suoi 
ziocinii  spesso  e  volentieri  colpiscano  nell'aria,  come  avvi 
quando  si  tira  a  un  segno  senza  vederlo  chiaramente. 

Nel  processo  dei  suoi  discorsi  pare  che  il  Zanoni  intenda  s( 
nome  di  carattere  nazionale  l'attitudine  propria  di  ciascun 
polo  all'acquisto  di  conoscenze  teoriche  e  pratiche  ;  e  di  pìi 
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ràmento  proprio  che  determina  il  predominio  di  certe  in- 
flinazioni  a  preferenza  di  altre.  Ma  nel  medesimo  tempo  l'Autore 
comprende  sotto  lo  stesso  concetto  i  fatti  e  le  varie  vicende  dei 
{^9"li;  il  che  sarebbe  ragionevole  se  quei  fatti  e  quelle  vicende 
si  Considerassero  solo  in  quanto  sono  effetto,  compimento,  e  ma- 
nifestazione dell'  indole  ;  ma  non  hanno  poi  che  fare  col  carat- 
tere, per  quella  parte  in  cui  ne  sono  indipendenti.  A  cagion 
d'esempio,  il  carattere  industrioso,  mercantile,  intraprendente, 
Eaijnanimo  dei  Tirii  e  dei  Cartaginesi  si  specchia  assai  bene 
i:^lla  prosperità,  nelle  navigazioni  lontane,  nelle  ultime  lotte 
di  quei  popoli;  ma  il  fatto  della  loro  distruzione  è  in  tutto  estra- 
i^v  alla  considerazione  del  loro  carattere.  E  il  somigliante  può 
iir^idi  moltissime  altre  vicende  che  appartengono  alla  storia, 
:.m  non  a  quella  sua  parte  che  l'Autore  pretende  d'illustrare. 
D  fhe  non  avendo  egli  avvertito,  era  necessaria  a  seguirne  quella 

nfusione  babelica  che  è  il  primo  difetto  letterario  del  suo  libro. 
?^T  essere  sinceri  dobbiamo  confessare  che  di  tutti  i  suoi  di- 
ft^tti  (juesto  è  anche  il  minore. 

Cercando  ab  ovo  le  leggi  che  governano  lo  svolgimento  dei 
''iratteri  nazionali,  il  Zanoni  scrive  :  <  Dapprima  si  credeva  che 
la  Provvidenza  avesse  originate  le  nazioni  {e  si  crede  ancora 
ì'i^f immensa  maggioranza  degli  uomini  più  civili  e  degli 
^'^'iziati);  ma  poscia  una  compiacenza  infinita  (cioè  matta) 
uva.^  i  dotti  (cioè  gVincreduli,  che  vaìiitosamenie  si  usurpano 
•  'ii  famiglia  si  conferiscono  a  vicenda  il  titolo  di  dotti) , 
iii  cchè  si  accertarono  {cioè  si  dissero  accertati^  che  all'  uomo 
?'!"  5i  dovevano  tali  meraviglie.  >  E  cotesti  dotti  a  rovescio  che 
viiineiano  dall' ignorare  donde  vengono  e  dove  vanno;  cotesti 
i-n  s*>lo  indagatori  ma  inventori  della  storia  anche  preistorica 
^'^H'uomo,  non  sono  arrivati  ad  accorgersi  che  quel  loro  metter 
K"  in  disparte  e  sostituirvi  l' uomo,  non  è  un  peregrino  ritro- 
si-) della  scienza  moderna,  ma  un  vecchio  e  melenso  peccato, 
^  '  ntjvato,  recitato  e  descritto  alla  seconda  pagina  del  più  vec- 
^fì:»  libro  del  mondo  nel  notissimo  Eritis  sicut  Dii;  senza  che 
Kipar  vi  manchi  la  circostanza  dello  sperare  l'avveramento  di 
i^'^i  sciocca  ed  empia  formula  dal  gustare  i  frutti  dell'albero 
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della  scienza.  Oh  vedete  se  cotesta  idea  di  sostituire  V  umaniti 
alla  divinità  ha  oggi  neanche  il  merito  dell*  invenzione  !  Se  l 
mettano  pure  in  capo  gì'  increduli  :  agli  occhi  della  fredda  ra 
gione  essi,  con  tutto  il  loro  pavoneggiarsi,  non  sono  che  volgar 
peccatori,  che  ebbero  dei  pari  a  loro  in  tutti  i  tempi  più  rozzi 
segno  evidente  che  l'empietà  non  ha  nulla  che  fare  colla  scienza 
benché  sempre  abbia  avuta  la  ridicola  pretensione  di  vantarseli 
figliuola. 

Ma  infine  come  è  riuscita  la  scienza  moderna  ad  escludere  1 
Provvidenza  dalla  storia  dello  svolgimento  dei  caratteri  nazic 
nali?  V  è  riuscita,  risponde  lo  Zanoni,  dimostrando  che  quel! 
svolgimento  è  soggetto  a  leggi  di  ordine  universale.  Oggidì  i^ 
esempio  è  dimostrato  che  il  carattere  nazionale  dipende  in  buon 
parte  dalla  natura  della  regione  in  cui  abita  ciascun  popok 
dall'essere  ella  piana  o  montuosa,  sterile  od  ubertosa,  medile 
ranea  o  marina  ;  dalla  qualità  dell'aria  ;  dalla  stessa  natura  gt^ 
logica  del  suolo.  È  dimostrato  poi  che  lo  svolgimento  del  e; 
rattere  va  soggetto  con  certo  ordine  alla  legge  di  evoluzion 
legge  primitiva  che  risale  fino  alle  origini  dell'umanità,  secou« 
la  certissima  dottrina  del  Darwin,  e  legge  illimitata  che  si  estt^n 
a  reggere  fino  le  singole  azioni  degl'  individui  umani.  Trova 
così  le  cagioni  naturali  dei  caratteri  nazionali  e  del  loro  svola 
mento,  chiaro  è  che  la  Provvidenza  diventa  un  agente  superfl\] 

Prescindiamo  per  un  istante  dalle  altre  scempiaggini  di  e 
s' intesse  tutta  cotesta  dimostrazione  :  dov'  è  almeno  il  nesso  1 
gico  fra  le  sue  premesse  e  la  conclusione?  Supponiamo  che 
fossero  chiarite  tutte  le  cause  che  influiscono  suU'andamei 
delle  nazioni,  e  che  le  vicende  a  cui  esse  vanno  soggette 
guissero  un  ordine  costante  e  conosciuto;  che  diritto  avrem 
per  ciò  di  negare  l'azione  della  Provvidenza  nella  vita  del 
nere  umano?  Perocché  quando  si  asserisce  cotesta  azione, 
nell'ordine  fisico  sia  nel  morale,  non  s'intende  già  di  asser 
che  tutti  i  fenomeni  dell'uno  o  dell'altro  ordine  sieno  prodotti 
Dio  immediatamente,  per  miracolo,  senza  intervento  di  cause 
turali,  come  suppongono  gratuitamente  gl'increduli  mostrando 
ignorano  ciò  che  impugnano.  Nessuno  ha  mai  detto  che  un  sa 
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Oide^  perchè  Dio  fa  lì  per  lì  un  decreto  col  quale  gli  ordina  di 
«dtre  ;  bensì  che  egli  cado  perchè  soggetto  alla  legge  di  gra- 
fita indìta  da  Dio  a  tutti  i  ponderabili.  E  non  c'è  scempiaggine 
Btt^giore  di  quella  deiruomo,  il  quale  con  appellare  alla  legge 
della  gravità  crede  di  aver  dimostrato  che  Iddio  non  entra  per 
miila^  neanche  come  causa  prima,  nella  caduta  dei  corpi,  e  nei 
f(»^)nieni  della  gravitazione  universale. 

W  a;doiie  della  Provvidenza  in  tre  modi  si  esercita  sulle  vi- 
cende fìsiche  e  sociali  del  mondo:  cioè  col  primitivo  stabilimento 
delle  leggi  che  governano  Tuno  e  l'altro  ordine:  col  concorso 
prestato  alle  cause  immediate  che  dal  Creatore  hanno,  come 
Tessere,  così  l'efficacia:   e  finalmente,  in  alcuni  casi  straordi- 
mrii,  coir  intervento  immediato  e  soprannaturale,  che  gì'  incre- 
dali hanno  voglia  di  negare  gridando  all'  impossibilità  del  mi- 
nooK  ma  che  non  per  questo  lascia  d'essere  possibilissimo  e 
nvolte  TR)Ite  provato  istericamente.  Per  non  accennarne  che  un 
solo,  attenentesi  alla  materia  di  cui  stiamo  ragionando,  le  pro- 
fonde e  spesso  repentine  modificazioni  recate  nei  caratteri  nazio- 
Dali  dal  Cristianesimo  sono  un  miracolo  che  nessun  filosofo  può 
legare,  e  costituiscono  uno  dei  fatti  capitali  della  storia  intima 
dri  popoli.  Il  Zanoni,  seguendo  i  sentieri  della  setta  a  cui  appar- 
tì«ie,  non  fa  gran  conto  né  di  Cristo  nò  del  Cristianesimo.  E  pure 
ik^]i  vero  che  mentre  mille  milioni  d'uomini  vivono  ancora  nella 
krbarìe  e  nell'ignoranza,  solo  le  nazioni  cristiane  si  sono  levate 
1  srado  a  grado  fino  all'altezza  della  civiltà  moderna?  È  vero  che 
onesto  gruppo  di  nazioni  così  diverse  per  indole,  per  abitazione, 
P»  circostanze  d'ogni  maniera,  pure  tutte  allo  stesso  modo  hanno 
)otuto  svolgersi  a  mitezza  di  costumi,  a  perfezione  di  leggi  a 
gentilezza  di  sentimenti  in  modo  da  rappresentare  esse,  ed  esse 
»le,  il  vero  progresso  dell'umanità?  È  vero  che  la  scienza,  se 
iitn}Te  diede  qualche  lampo  di  sé,  nel  Cristianesimo  si  stabilì 
i*-  un  sole  di  luce  sempre  crescente,  che  sparge  i  suoi  raggi 
sopra  tutti  i  rami  dello  scibilo  umano?  È  vero  che  i  concetti  di 
itropia,  di  fraternità,  di  eguaglianza  fra  gli  uomini,  e  cento 
Itri  di  cui  si  mena  tanto  scalpore  dagli  apostati  moilerni,  non 
che  un  plagio  fatto  sulle  dottrine  di  Gesù  Cristo,  una  re- 
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miniscenza  di  dottrina  cristiana,  colla  sola  giunta  di  storpiatiiro 
che  ne  corrompono  la  sublimità  e  la  purezza?  È  rero  che  gì 
stessi  apostati  hanno  ricevuto  o  ricevono  continuamente  il  liini 
delle  scienze  naturali  dalla  società  cristiana  in  cui  vivono,  dall 
cui  dottrine  non  si  dipartono  che  per  inventare  sistemi  fauta 
stici  ed  assurdi  ?  Un  cumulo  di  fatti  cosi  gravi,  di  contrasti  s 
recisi,  di  leggi  sì  costanti  si  può  egli  trapassare,  quasi  non  foss^ 
da  chi  pretende  notomizzare  filosoficamente  la  storia  dell' uiiia 
nità?  0  si  può  considerare  anche  alia  leggiera,  senza  accor£:t'r> 
che  sopra  tutte  le  leggi  che  presiedono  allo  svolgimento  ìdH 
lettuale  e  morale  dei  popoli  è  da  annoverare  un  principio  di  or 
dine  superiore  di  cui  sono  sì  evidenti  ed  universali  le  manifr 
stazioni  ? 

Queste  ovvie  riflessioni  intorno  all'  influenza  del  Cristian^^sim 
sul  carattere  e  sulle  vicende  delle  nazioni,  poteano  mettere  fa 
cilmente  l'Autore  sulla  traccia  di  un  elemento  da  considerare 
nella  storia  eziandio  dei  popoli  anteriori  alla  venuta  di  Gesj 
Cristo  ;  e  in  breve  egli  si  sarebbe  persuaso  che  la  Provvidenti 
e  l'elevazione  dell'uomo  ad  un  ordine  soprannaturale,  e  la  sn 
caduta  e  il  risorgimento,  non  che  essere  elementi  estranei  ali 
filosofia  della  storia,  ne  costituiscono  anzi  le  centine  e  i  cajy 
saldi. 

Ma  la  scuola,  se  così  vuol  chiamarsi,  degl'  increduli  ha  U 
altro  per  la  mente  che  di  richiamare  i  fatti  storici  a  tali  pri| 
cipii.  Essa  ne  ha  degli  altri  più  positivi,  più  universali  e  d 
prattutto  più  scientifici.  Si  hanno  a  chiarire  <  le  leggi  che  g 
vernano  lo  svolgimento  dei  caratteri  nazionali  >?  Ebbene,  rispoD< 
ilZanoni;  eccovi  quella  in  cui  tutte  si  assommano:  essa  è  T 
terna  «  legge  dell'evoluzione.  >  E  noi  ci  aspettavamo  senza  m^] 
questa  risposta,  fondati  sull'eterna  legge  della  fatuità  che  ?; 
verna  lo  svolgimento  delle  costoro  teorie.  0,  di  grazia,  che  m] 
dire  cotesto  termine  di  evoluzione?  Per  chi  sa  l'italiano,  IV^ 
luzione  non  è  altro  che  una  parola  barbara,  che  messa  in  bu 
volgare  significa  svolgimento.  Sicché  il  vostro  peregrino  apf»f1 
gma  si  riduce  in  sostanza  a  rivelarci  che  la  suprema  e  univers 
legge  a  cui  sottostà  lo  svolgimento  dei  caratteri  nazionali  è  i 
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posta  nella  gran  legge  dello  svolgimento.  Mille  grazie  della  no- 
tizia. Né  ci  state  a  dire  che  e^^luzione  si  prende  da  voi  per  isvol- 
gìmento  di  bene  in  meglio,  perchè  in  tal  caso  vi  negheremo  e  voi 
stesso  negate  che  le  singole  nazioni  vadano  per  naturai  legge 
progredendo  sempre  e  migliorando.  Non  ripigliate  neanche  do- 
I  ifrsi  ammettere  la  legge  del  progresso  almeno  deirnmanità,  se 
non  delle  particolari  nazioni  :  perchè  un  vero  progresso  nell'  u- 
nanità  non  si  è  osservato  se  non  dopo  la  fondazione  del  Gristia- 
aesimo  e  in  quella  piccolissima  parte  del  genere  umano  che 
Tabbraociò  ed  ha  perseverato  in  esso  :  il  perchè,  stando  ai  fatti, 
D  progresso  dell'umanità  non  si  può  considerare  come  fenomeno 
4i  una  legge  universale,  ma  come  effetto  di  una  causa  partico- 
tar»^.  Contentatevi  dunque  d'avere  scoperto  che  il  carattere  na- 
BHiale  si  svolge,  perchè  s'ha  da  svolgere  o  sia  poi  in  meglio  o 
in  p»*ggìo,  trattone  qualche  caso  d' immobilità  lunghissima,  come 
ce  n«  danno  esempio  i  Cinesi  :  e  noi  tutti  ammireremo  che  siate 
giunti  a  sì  bel  ritrovato,  il  quale  ognuno  vede  quanto  lume  ar- 
reelii  aUa  filosofia  della  storia. 

n  Zanoni  non  ommette  di  accettare  e  di  proporre  come  un 
teuua  la  teoria  dell'evoluzione  ancora  per  ciò  che  spetta  la  prima 
origine  dell'uomo.  E  non  è  che  egli  non  ci  scorga  qualche  dif- 
ficoltà. Descritto  colle  parole  del  Darwin  «  il  nostro  (ci  consenta 
\é  dire  il  »uó)  vetusto  progenitore  >  che  fu,  come  tutti  sanno, 
scimmia  sui  generis,  il  Zanoni  oppone  nondimeno  a  cotesta 
discendenza  la  notissima  obbiezione  desunta  dalle  fa- 
ceta mentali  dell'uomo.  «  Ma,  così  egli,  l'uomo  possiede  la  co- 
il  sentimento  della  libertà  e  il  linguaggio  che  lo  con- 
tnddistinguono  dagli  altri  animali.  >  L'obbiezione  è  stringente 
for  troppo  e  il  Zanoni  non  sentendosi  da  tanto  di  scioglierla,  ha 
[msnltato  il  Marselli,  che  l'ha  rimandato  all'Huxley,  la  cui  so- 
ie sembra  però  che  sia  la  migliore  di  quante  ne  seppero  dare 
dirrinisti.  Eccola,  coi  commenti  del  Marselli.  <^  L'Huxley  af- 
che  basta  un  capello  per  arrostare  il  moto  delle  ruote  d'un 
[io.  Bisogna  allora  aggiungere  che  questo  capello  ha  un 
180  valore  fisiologico  e  psicologico,  perchè  sottratto  dalle 
del  cenrello  e  della  laringe,  permetta  a  questi  organi  di 
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muoversi  e  di  svilupparsi  a  segno  da  produrre  la  meccanica  cele- 
ste e  le  orazioni  di  Demostene.  L'assenza  di  siffatto  capello  e  la 
presenza  di  altre  differenze,  alcune  delle  quali  a  noi  sfuggono 
danno  il  diritto  all'uomo  di  occupare  nel  regno  animale  un  posfe 
speciale.  >  E  questa  è  la  bella  risposta  che  i  nostri  piccoli  incre- 
duli italiani,  incapaci  di  aiutarsi  da  sé,  recitano  sullo  scritto  di 
un  loro  maestro  d'oltremanica?  E  non  s'avveggono  che  egli  li  pa- 
sce di  erba  trastulla? 

Vi  si  domanda  come  mai  nel  bruto  che  ebbe  la  ventura  d 
tramutarsi  in  uomo  nascesse  la  facoltà  della  ragione;  e  l'Huxley 
vi  insegna  a  rispondere  colla  similitudine  di  un  pelo  che  ar 
resta  una  molla?  0  come  c'entra  cotesto  paragone?  Se  si  trai 
tasse  di  spiegare  come  in  un  essere  ragionevole  possa  per  nm 
lesione  del  cervello  sospendersi  l'uso  della  ragione,  la  similitu 
dine  del  pelo  che  arresta  la  molla  di  un  orologio,  intesa  t 
dovere,  potrebbe  anche  correre.  Ma  qui  non  si  tratta  di  uomin 
che  cessano  di  ragionare,  bensì  di  bruti  che  cominciano.  L; 
questione  è  dell'origine  della  molla  che  manca  al  bruto,  e  no] 
del  pelo  che  l'arresta  talora  nell'uomo  che  la  possiede. 

Ovvero  intendete  forse  di  dire  che  il  pensiero  non  è  in  so 
stanza  altro  che  un  fenomeno  materiale  alla  cui  produzione  ba 
stano  le  forze  fisiche  inerenti  al  cervello  anche  d'un  bruto, 
che  noi  non  sentiamo  mai  ragionare  i  cani  e  i  gatti  solo  pt^i 
che  le  loro  spire  cerebrali  sono  trattenute  dall'impedimento  d 
qualche  molecola?  Ma  allora  parlate  chiaro:  professate  cerai 
giosamente  il  vostro  sublime  domma,  espresso  dal  Vogt  coli 
nota  formola  che  il  pensiero  è  una  secrezione  del  cervello,  coni 
è  una  secrezione  la  bile  e  un  altro  liquido  che  egli  nomini 
Soltanto  vi  resterà  l'obbligo  di  dimostrare  questa  parità  fra  i 
operazioni  mentali  e  i  fenomeni  elettrici  o  meccanici,  e  fra 
pensiero  e  la  bile  od  altro  liquido  aninmle  a  vostra  scelta 
perocché  a  fare  ammettere  castronerie  così  sbardellate  non  bas^ 
l'asserirle  un  Zanoni  né  un  Marselli  né  un  Huxley  contro  la  pe 
suasione  comune  dei  filosofi,  degli  scienziati  e  di  quanti  s^ 
capaci  di  riflettere  ;  ma  bisogna  dimostrarle. 

Dopo  tali  saggi  di  logica  e  di  psicologia  vengono  quelli 
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morale  niente  meno  animalesca.  Pareva  poco  stante  che  il  Za- 
nooi  ammettendo  nell'uomo  il  sentimento  della  libertà,  ammet- 
tesse di  fatto  in  lui  la  libertà  delle  proprie  azioni.  Poche  pagine 
più  sotto  ricopiando  T  opinione  di  un  altro  dei  suoi  pari,  la 
ne^,  «  Scemò  la  fede  nella  libertà  umana  allorché  la  statistica 
^^levatasi  a  scienza  raccolse  nella  storia  le  azioni  dei  nostri  si- 
mili... Una  necessità  inesorabile  trascina  l'omicida  a  yers^are  il 
angue...  Una  legge  sociale  ci  appalesa  che  le  azioni  degli 
aomini  sono  il  risultamento  non  tanto  delle  loro  volizioni,  come 
•Jd  loro  antecedenti,  eccetera.  >  Si  può  egli  dichiarare  più  aper- 
tamente che  non  esiste  diflferenza  fra  le  azioni  virtuose  e  le 
niilvage  poiché  le  une  e  le  altre  sono  ugualmente  determinate 
da  fisica  necessità?  Senza  libertà  non  v'è  più  vizio  né  virtù; 
De  merito  né  demerito,  né  premio  né  pena:  e  invece  le  azioni 
tatte  ancor  più  scellerate  divengono  lodevoli,  in  quanto  proce- 
denti dalla  Divinità  che  ad  esse  determina,  mediante  le  sue  leggi 
fisiche,  l'operante. 

Ora  sapponiamo,  senza  certo  desiderarlo,  che  un  ladro  vuotasse 
l' tasche  del  signor  Zanoni,  o  di  qualunque  altro  dei  suoi  mae- 
>M^  dai  quali  egli  ha  tratte  le  sue  belle  teorie:  e  possiamo 
.^?ere  che  l'avvocato  del  ladro  lo  scusi  presso  i  giudici  in  questi 
tannini:  Signori  giurati;  il  reo  è  convinto  e  confesso;  non  lo 
nngo;  ma  prima  di  condannarlo  avvertite  che  una  legge  ineso- 
rabile spinge  il  ladro  al  furto;  il  quale  è  il  risultamento  non 
!àato  della  costui  volizione,  quanto...  delle  inclinazioni  che  ri- 
f^vette  in  eredità  dai  suoi  genitori  e  delle  condizioni  sociali  in 
m  naque.  >  Giustizia  vuol  dunque  che  egli  sia  messo  in  libertà 
•^  m  e)ndannato  anzi  nelle  spese  e  ad  una  proporzionata  multa 
d'indennizzo,  chi  sapendolo  indotto  al  furto  da  una  superior 
!"??»?  di  natura,  gli  ha  inflitta  l'onta  e  il  danno  di  un  processo. 

Qneste  sono  buffonerie  indegne  ed  immorali,  griderebbero  qui 
^nza  dubbio  gl'increduli  derubati:  e  direbbero  benissimo  perchè 
ifonerie  sono  veramente  e  non  altro  :  ne  conveniamo  anche  noi. 
h  l'avvocato  incalzando:  Come?  buffonerie?  ripiglierebbe;  non 
Ni^^nte  dunque  che  la  statistica  elevata  a  scienza  insegna  per- 
•iTif»  oggi  predire  a  un  dipresso  il  numero  dei  furti  che,  a  se- 


72  RIVISTA 

conda  delle  circostanze,  si  commetteranno  in  una  data  città,  n< 
corso  d'un  anno?  Quest'anno,  per  esempio,  doveano  avrerarsi  circ 
1 000  furti  :  quello  del  nostro  accusato  era  uno  dei  mille  e  ne 
potea  mancare. 

Che  cosa  fosse  per  rispondere  a  questa  sussunta  il  Zanoni  ii( 
lo  sappiamo;  ma  ben  potrebbe  replicare,  volendo,  così;  Tenr 
quanto  nessun  altro  la  statistica  elevata  a  scienza  :  ma  pel  ca: 
presente  vi  so  dire  che  il  citarla  è  al  tutto  fuori  di  proposit 
Prima  ancora  che  la  statistica  esistesse,  in  ogni  tempo,  si  .«ii 
peva  che  crescendo  o  scemando  gl'impulsi  al  delitto  o  alla  viri 
crescono  altresì  o  scemano  i  delitti  o  le  opere  virtuose  :  ond»- 
ogni  tempo  avverandosi  certe  circostanze,  impellenti  per  esemp 
al  furto  0  all'omicidio,  come  la  penuria  o  le  discordie,  si  fu  s^»li 
di  prevedere  con  tutta  certezza  che  crescerebbe  con  loro  il  numr 
dei  furti  e  delle  uccisioni.  Ma  nessuno  sognò  mai  che  tali  azioi 
perchè  prevedibili  con  certezza  in  cumulo ^  fossero  necessari 
anzi  che  libere,  anche  tw  individuo:  né  una  tal  conclusione  <; 
viene  meno  falsa  per  ciò  che  la  statistica  moderna  ha  ridotta» 
cifre  più  0  meno  esatte  quella  vecchia  ed-  ov^ia  osservazione 

Supposta  infatti  una  moltitudine  di  esseri  tutti  liberi  e  pori 
di  natura  loro  indifferenti  fisicamente  ad  agire  o  non  agirej 
ad  agire  nell'  un  modo  o  nel  contrario,  non  e'  è  bisogno  di  al 
legge  perchè,  consentaneamente  a  tale  indifferenza,  si  possa  p 
vedere  con  certezza  che  una  metà  circa  di  quegli  esseri  si  volgj 
ad  uno  dei  due  partiti  contrarii,  e  l'altra  all'altro.  Cosa  inespU 
bile  sarebbe  piuttosto,  se  tutte  quelle  cause  per  sé  indiffen! 
si  vedessero  prendere  la  medesima  determinazione,  e  si  avrei 
ragione  allora  di  dubitare  della  loro  fisica  indifferenza  e  di  i] 
sumere  l' esistenza  di  qualche  necessità  estranea  che  le  deter 
nasse.  Cotalché  la  certezza  con  cui  prevediamo  la  risoluzione  i 
sarà  presa  da  una  metà  circa  di  quella  moltitudine  non  i 
pregiudicare  alla  libertà  dei  singoli  o  presupporre  nn  dosi 
che  li  predetermini,  è  fondata  anzi  sulla  natura  propria  di  i 
moltitudine  composta  d'individui  liberi. 

Lo  stesso  ragionamento  vale  a  proporzione  di  nna  moltituc 
d'uomini,  quali  sono  in  concreto,  con  le  inclinazioni,  le  abitud 
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tracio  di  coltura  ed  altre  circostanze  particolari,  che  alla  in- 
ifferenza  della  libertà  aggiungono  una  certa  maggior  disposi- 
none e  facilità  a  determinarsi  più  per  un  verso  che  pel  con- 
io: se  non  che  in  tal  caso  è  da  aspettarsi,  e  lo  conferma 
'indazione,  che  una  porzione  maggiore  degli  individui  si  volga 

Lmente  là  dove  sono  inclinati. 

Ciò  posto,  assumiamo  che  di  300  uomini  mediocremente  saldi 

Ila  virtù,  e  posti  al  cimento  di  rubare  o  di  soffrire  la  fame 

li  e  le  famiglie,  si  possa  prevedere  che  presso  a  200  soccom- 

inso  alla  tentazione.  Se  sopraggiunga  un  anno  di  carestia, 

*ndendosi  la  penuria  e  la  tentazione  ad  altri  300,  i  tentati 

iranno  a  600  e  si  prevederà  con  certezza  che  i  liberamente 

ibenti,  serbando  sempre  la  medesima  proporzione,  avranno 

«ssere  400.  Ecco  perchè  e  in  qual  modo  Taumento  e  il  decre- 

ito  dei  delitti  seguono  un  andamento  costante  e  prevedibile. 

A  linguaggio  moderno  si  dice   che  sottostanno  ad  una  ler/ffe 

Dte:  ma  questo  termine  è  inesatto  e  dà  luogo  ad  un  equi- 

ài  cui  abusano  per  l'appunto  i  contraddittori  della  libertà 

intendendo  per  legge  una  coazione,  un  fato,  una  neces- 

imposta  agl'individui,  da  cui  risulti  nella  moltitudine  quel 

numero  di   delitti.  Il  vero  è  che  a  spiegare  e  prevedere 

oscillazioni  sociali  basta  la  natura  stessa  della  libertà, 

lerata  in  una  moltitudine  di  uomini  posti  in  date  circo- 

donde    risulta  una  necessità  morale  determinata  solo 

ito  al  numero  approssimativo  dei  delitti,  ma  indeterminata 

agr  individui  che  vorranno  liberamente  commetterli. 

L?  statistiche  poi  sono  in  questo  caso,  come  in  molti  altri, 

ìfuAe  e  perciò  illusorie.  Esse  ci  danno  il  numero  di  coloro 

^  poste  cert«  circostanze,  rubarono,  e  non  ci  danno  il  numero 

coloro   che,   posti  in  eguali  condizioni,  non  vollero  rubare. 

intano  quindi  come  numero  assoluto  quello  che  non  è 

non  relativo  e  frazionario.  Se  ai  singoli  dati  statistici  si 

aggiungere  il  suo  denominatore,  restituito  loro  il  debito 

.  apparirebbero  quel  che  sono  nella  realtà,  cioè  l'espres- 

della  varietà  d'azione  derivante,  in  una  moltitudine  di 

Iti  liberi,  dalla  natura  stessa  della  loro  libertà,  posta  in  de- 
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terminate  condizioni  :  la  qual  varietà  deve  per  sé  stessa  essere 
rappresentata  da  un  rapporto  approssimativamente  costante. 

Così  potrebbe  ragionare  il  Zanoni,  confutando  V  avversario,  e 
so  stesso.  Ma  che  direbbe  egli  poi  se  l'indomito  causidico,  di 
fensore  del  ladro,  conceduto  che  costui  rubando  ha  agito  libe- 
ramente, si  mettesse  senza  ombra  di  pudore  a  sostenere  che  all^ 
fin  fine  non  si  può  riprendernelo  come  di  cosa  mal  fatta?  Voi 
asserite  francamente  che  il  furto,  l'omicidio,  le  dissolutezze  di 
ogni  maniera  sono  delitti  e  non  virtù.  Come  lo  sapete  voi?  Vo 
appellate  alla  coscienza,  al  naturale  giudicio,  che  condanna  com 
ree  quelle  azioni.  Or  bene  ascoltate,  signori  giurati,  ciò  che  mi 
ricorda  d'aver  letto,  su  tale  argomento  in  un  opuscolo  scrittf 
qui  dallo  stesso  signor  Zanoni.  «  Si  può  affermare  che  la  co 
scienza  non  è  un  sentimento  del  bene  e  del  male  che  a  prior 
ci  si  rivela  in  modo  assoluto,  ed  è  fonte  di  giudizi!  infallibili,.. 
ma  bensì  una  condizione  dello  spirito.  »  Ne  volete  la  prova 
Mirate  alla  varietà  dei  giudizii  che  intorno  alla  moralità  dell 
stesse  azioni  si  osservano  nei  varii  popoli.  «  I  fanatici  indiani 
si  gettano  sotto  le  ruote  dell'idolo  di  Griagranat...  Gli  Sciti  uc 
cidevano  i  genitori  che  avevano  trascorso  il  sessagesimo  lor 
anno  »  eccetera,  eccetera.  E  tutti  costoro  giudicavano  di  for  bene 
dove  noi,  giudicando  secondo  la  nostra  coscienza,  ne  condanniam 
le  azioni  come  empie  e  barbare.  Essendo  dunque  la  coscienza  u: 
criterio  così  variabile  e  fallibile,  come  osereste  voi,  fondati  sopr 
di  essa,  riprovare  assolutamente  il  furto,  e  infliggerne  la  pen 
all'autore?  Quanto  a  te,  o  ladro,  giacché  non  ti  offendo  orama 
più  chiamandoti  col  tuo  nome,  io  ammiro  il  senno  filosofico,  ce 
quale  vietandoti  la  coscienza  di  rubare,  tu  disprezzasti  i  su( 
fallibili  giudizii  e  rubasti  bravamente.  Continua  così  e  rul) 
quando  puoi,  se  non  ad  altri,  al  tuo  accusatore,  che  non  può  a( 
cusarti  senza  contraddirsi. 

A  noi  pare  che  il  Zanoni  non  avrebbe  qui  nessuna  replica 
se  pure,  acconciandosi  ad  una  ritrattazione,  non  confessasse  ci 
i  supremi  principi!  della  morale  sono  eterni,  invariabili  ed  ev 
denti  :  e  che  V  esempio  di  alcune  nazioni  presso  alle  quali  d 
venne  uso  comune  il  conculcarne  praticamente  or  l'uno  or  Taltr 
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M  prova  se  non  che  il  pervertimento  della  volontà,  favorito 
dalle  passioni  e  dal  mal  esempio,  può  ottenebrare  il  lume  della 
rdiione  e  soffocare  la  voce  della  coscienza,  ma  non  prima  che 
:?ua  abbia  fatto  sentire  alto  le  sue  grida,  Cotesto  potrà  confes- 
sarlo, se  vuole,  in  un  altro  libro.  Ma  che  dire  intanto  della  sua 
librale  incredula,  che  togliendo  ogni  valor  reale  ai  dettami  della 
coscienza,  insegna  altrui  a  disprezzarli  e  a  soffocare  perfino  il 
rimorso  del  delitto? 

Vorremmo  toccare  alcun  che  dei  pregi  letterarii  di  questo 
Ii^?ròJo,  degno  anche  sotto  questo  rispetto  di  comparire  nella 
^ammaticata  biblioteca  dei  piccoli  increduli.  Ma  perchè  costoro 
i  •X'mpiacciono  soprattutto  nel  dar  mostra  di  erudizione,  valga,  a 
^i?rio  di  altri  non  meno  peregrini,  il  seguente  gioiello  di  critica 
^t  ria  «  Tito,  figlio  di  Vespasiano,  distrusse  Gerusalemme  (nel- 
l'inno 70  dopo  G.  6\,  come  tutti  sannoj  malgrado  la  disperata 
r-sistenza  dei  suoi  abitanti  condotti  alle  pugne  memorabili  dai 
nmiu  MiCCiBKi  ^le  cui  pugne  memorabili  combattute  un  se- 
ojh  e  mezzo  prima  di  G.  C.  sono  descritte  nel  Vecchio  Testa- 
y'itnto^  cotne  parimente  sanno  tutti  i  bambini  cristiani).  >  Così 
il  Zanoni  a  pag.  220  ;  affinchè  resti  ogni  volta  provato  che  gli 
scritti  di  questi  increduli,  i  quali  si  presentano  sempre  come  i 
vindici  dell'onestà  e  i  depositarii  veri  della  scienza,  sono  non 
>c>!tafìto  una  sentina  di  massime  immorali,  inaudite  perfino  fra  i 
K^oi,  ma  miniere  di  spropositi  non  isfuggiti  mai  a  nessuno 
^.  'lare. 

II. 

J  ita  del  veri.  Alessandro  Luzzago,  patrizio  bresciano,  proposto 
«  modello  dei  secolari,  per  E.  Girelli.  Brescia  tip.  e  lib. 
<li  Giov.  Bersi  e  C.  Via  Dorso,  1273,  Corso  Magenta,  818. 
ISSI.  Un  voi.  in  8  picc.  di  pagg.  575.  Si  vende  al  prezzo  di 
L.  3,  50. 

P»Khi  libri  storici,  dei  tanti  che  ora  n'  escono  a  luce,  sembrano 
i*9^'i  più  opportuni  al  tempo  nostro  e  atti  a  fare  maggior  bene 
i'^  'Questo,  frutto  novello  della  penna  sì  sapiente  e  feconda  della 
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nobile  signorina  Elisa  Girelli.  Con  diligentissime  ricerche,  d; 
emulare  la  pazienza  di  un  provetto  erudito,  avendo  essa  rac 
colte  memorie  le  più  autentiche  riguardanti  la  vita  del  grand 
suo  concittadino  Alessandro  Luzzago,  la  quale  si  era  propost 
di  illustrare,  le  è  poi  venuta  disponendo  con  tale  ordine  e 
esponendo  con  tale  gravità  e  naturalezza  di  stile,  che  tutt 
intera  l'opera  si  scorre  con  quel  diletto  che  i  libri  più  attra 
enti  e  curiosi.  Ma  nello  scorrerlo,  ancorché  rapidamente,  non 
possibile  che  il  lettore  non  riceva  impressioni  ora  forti,  ora  soav 
e  sempre  ottime  e  salutari. 

Il  nobile  Alessandro  Luzzago,  vissuto  nella  seconda  metà  de 
secolo  decimosesto,  è'  un  tal  tipo  di  santo  cavaliere,  che  per  1 
sua  singolarità  nel  senno,  nello  zelo  operosissimo,  nelle  vìrt 
più  sublimi,  a  chi  impari  a  conoscerlo  una  volta  in  queste  cart( 
si  stampa  indelebilmente  nell'animo,  insieme  colle  regole  pi 
belle  e  pratiche  dell'  usare  cristiano,  domestico  e  civile.  Or  m^^ 
l'averne  saputo  dipingere  un  ritratto  il  j)iù  fedele  e  gonuir 
che  desiderare  si  possa,  sta  il  merito  precipuo  dell'Autrice,  l 
quale  al  dettato  suo  proprio,  splendido  per  ingegno  e  ricco  < 
virile  pietà,  ha  così  bene  intrecciata  la  citazione  delle  scrittili 
del  Luzzago,  che  spesse  volte  vi  par  di  leggere  una  di  quel 
che  oggi  diconsi  autobiografie. 

Quanto  a  pienezza  e  ad  accuratezza  di  notizie,  non  pare  ci 
il  libro  possa  appuntarsi  di  nulla;  giacché  al  corpo  della  nu 
razione,  sì  largamente  contesto  di  lettere  e  note  autografe,  y 
aggiunta  una  preziosa  appendice  ed  in  line  un  grande  albe 
genealogico,  compilato  sopra  documenti  sicuri.  Onde  dal  la 
critico  e  scientifico  tanto  ò  lodevole  quest'opera,  quanto  è  d 
lato  rettorico,  morale  ed  ascetico;  trattandosi  d'un  uomo,  che 
pregi  più  insigni  del  cavaliere,  del  cittadino  e  del  magistra 
unì  la  santità  in  grado  così  eccelso,  che  fu  v  già  da  oltre  d 
secoli  introdotta  presso  la  Santa  Sede  la  causa  della  sua  l)eai 
Reazione;  e  si  spera  oggi  di  condurla  avanti  con  esito  felice. 

Ma  ciò  che  rende  opportunissima  la  storia  della  sua  vita 
questi  tempi  si  è  la  qualità  sua,  non  di  religioso,  o  di  sacerdoi 
0  di  prelato,  ma  di  secolare;  e  di  secolare  nobile,  ricco,  doti 
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^utilissimo  e  riputatissimo  a'  suoi  giorni  ;  tanto  che  l'amicizia 
^!Ja  era  cara,  così  ai  magnati  come  ai  santi  :  e  si  scorge  di  fatto 
lifgato  in  intrinsichezza  strettissima  con  S.  Carlo  Borromeo,  che 
Im  amava  quanto  un  figliuolo,  e  col  nipote  suo  cardinale  Federico; 
e  pi  in  relazione  di  spirito  con  S.  Filippo  Neri,  con  S.  Caterina 
leTiicci,  col  celebre  Baronie  e  col  cardinale  Morosino,  vescovo 
li  Brescia,  che  lo  ebbe  per  fidissimo  consigliere  nei  più  spinosi 
i<jm  del  suo  ufficio.  E  in  verità,  a  mano  a  mano  che  si 
-iY»l?ono  le  belle  pagine  di  questo  libro,  si  riconosce  giustissimo 
il  concetto  espressovi  nel  frontispizio,  che  cioè,  nella  vita  del 
[.iizzago,  si  è  voluto  proporre  un  modello  ai  secolari;  modello 
in  alcune  parti  meraviglioso,  ma  in  assai  più  imitabile  da  tutti. 

L'Autrice  comincia  a  metterne  in  cospicua  luce  gli  esempii 
yMm  della  puerizia  e  dell'adolescenza;  e  così  piacevolmente 
li  tratteggia,  che  non  vi  è  giovinetto,  il  quale,  invaghitosene, 
C'iu  pi)ssa  dire  a  sé  medesimo  :  —  E  perchè  non  farò  ancor  io 
altrettanto?  Tutte  le  virtù  più  amabili  e  ancor  più  costose  della 
rita  familiare,  divinizzate  dalla  pratica  che  ne  fece  il  Figliuolo 
•li  Dio  aell'  umile  nascondimento  di  Nazaret,  si  vedono  riprodotte 
liei  dovane  Luzzago,  il  quale  appunto  le  veniva  copiando  dal 
divino  archetipo,  che  sino  dalla  tenera  età  fu  delizia  unica  del 
^uo  spirito.  I  giovani,  negli  esempii  suoi,  trovano  una  piena  e 
nra  lezione  del  come  si  abbiano  a  diportare  negli  studii,  nella 
f^  nelle  università,  coi  genitori,  coi  parenti,  coi  maestri,  cogli 
amici, coi  condiscepoli;  come  osservare  le  leggi  dell'ubbidienza, 
»e  qaelle  della  religione,  della  carità,  della  costumatezza  ;  e 
fatti  più  adulti,  con  quale  animo  debbano  prendere  in  mano  il 
?»v*^nio  delle  cose  domestiche;  con  quali  cautele  e  discrezioni 
^'?olarsi  per  rispetto  ai  sottoposti  ed  alla  gente  di  servizio;  con 
^jiiale  diligenza  risolversi  nella  scelta  di  uno  stato  o  di  una 
professione;  e  finalmente  con  quale  mansuetudine,  prudenza  e 
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^>rtezza  di  cuore  tollerare  la  contrarietà  di  casi,  d  umori  e  di 
^birali,  che  si  spesso  turbano  la  pace  e  generano  discordia 
2^11e  famiglie.  Tutta  questa  porzione  della  vita  del  Luzzago,  la 
1  lale  comprende  più  di  trentacinque  anni,  è  maneggiata  dalla 
^ria  Scrittrice  con  un  tale  amore  e  narrato  con  eloquenza  sì 
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dolcemente  istruttiva,  che  vale  proprio  un  trattatello  di  peda- 
gogia cristiana. 

Il  Luzzago,  terminati  che  ebbe  gli  studii  della  filosofia,  per 
consiglio  ancora  di  S.  Carlo  Borromeo,  volse  l'animo  a  quelli 
della  teologia.  «  Un  dì,  narra  l'Autrice,  si  discorse  fra  gli  sco- 
lari, perchè  mai  Alessandro,  che  era  unico  sostegno  di  nobile  e 
ricca  famiglia,  né  pensava  di  farsi  prete  o  frate,  s'applicasse 
con  tanto  ardore  agli  studii  sacri;  ed  uno  che  avea  con  lui 
maggior  confidenza  ne  lo  interrogò.  Alessandro  rispose:  —  Io, 
per  grazia  di  Dio,  non  ho  bisogno  di  studiare  per  guadagno,  e 
Dio  ci  guardi  di  metter  mai  un  fine  sì  basso  in  uno  studio 
tanto  alto!  Io  studio  per  sapere  e  pascere  il  mio  intelletto;  e 
qual  cibo  potrei  dargli  più  degno  e  prezioso,  della  sacra  teolo- 
gia, la  quale  e'  insegna  a  conoscere  un  poco  quella  divina  Mae- 
stà, che  sola  può  far  beato  l' uomo  ?  E  dove  pensate  voi  che  io 
meglio  potessi  impiegare  l'ingegno  ed  il  tempo,  che  nella  scienza 
delle  cose  di  Dio  ?  »  Questa  risposta,  anche  sola,  dà  un'  idea  del 
gagliardo  ed  elevato  spirito  del  giovane  Luzzago:  il  quale  di 
fatto  sì  alacremente  imprese  il  corso  delle  discipline  sacre,  che 
potè  coronarlo  colla  palma  di  un  dottorato,  conseguita  tra  i  plausi 
de' più  eminenti  maestri  dell'università  di  Padova. 

Sino  dai  verdi  suoi  anni,  il  Luzzago  pigliò  per  divisa  un  motto, 
che  poi  doveva  essere  anima  e  vita  di  tutto  il  suo  operare.  «  Tutto 
per  amore  di  Dio!  Questa  era  la  bella  e  sublime  parola,  che 
usciva  sempre  dal  cuore  e  dalle  labbra  del  ven.  Alessandro,  e 
s'incontra  ripetuta  ben  sovente  in  tutti  i  suoi  scritti:  era  l'indi- 
rizzo costante  delle  sue  intenzioni,  il  sostegno  del  suo  spirito  tra 
le  fatiche  e  le  prove,  il  riposo  soavissimo  dell'anima  sua.  Or  se  è 
vero  ciò  che  scrive  un  filosofo  moderno,  che  ciascuno  caratterizza 
sé  stesso  coi  suoi  motti  abituali,  che  sono  quasi  l' eco  fedele  dei 
suoi  pensieri,  noi  possiamo  dire  che  il  carattere  del  ven.  Ales- 
sandro era  il  divino  amore.  >  Così  l'Autrice,  la  quale  poi  di  questo 
asserto  fa  una  luculenta  dimostrazione  in  tutte  le  carte  del  suo 
volume. 

Non  potendo  noi  dilungarci,  stralciando  da  questo  libro  cose 
utilissime  alle  persone  secolari,  che  pure  intendono  vivere  nel  se- 
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Olio  cristianamente,  ci  contenteremo  di  trascrivere  le  regole  che 
il  Luzzago  fermò  pel  buon  ordine  della  servitù,  non  appena,  sotto 
J'wtorità  del  padre,  ebbe  a  prendere  il  reggimento  della  casa  ;  e 
^i  quelle  che  stabilì,  per  ben  condurre  l'amministrazione  degli 
tSari  domestici,  intricatissimi,  a  cagione  del  malgoverno  con  cui 
k  inesperienza  e  la  stravaganza  del  padre  li  avevano  guidati. 

<  Per  mantenere  nelle  persone  di  servizio  il  buon  fondamento 
della  vita  cristiana,  pose  le  seguenti  regole  V  che  si  accostassero 
ogni  mese  ai  SS.  Sacramenti:  2®  che  ogni  sera  tutti  fossero  pre- 
senti alla  recita  del  santo  Rosario,  che  si  faceva  in  comune: 
f  che  ciascuno  attendesse  ai  proprii  uffìzii  :  4^  che  gli  uomini 
vm  mettessero  piede  ove  stavano  le  donne  a  lavorare  ;  e  le  donne 
vm  si  fermassero  mai  nel  tinello  coi  servitori.  Quanto  al  modo  di 
trattarle,  aveva  scritto  di  sua  mano  i  seguenti  propositi,  pieni  di 
ftggezza  e  di  virtù. 

*  —  Procurerò  di  farmi  amare  e  temere  insieme,  ad  esempio 
di  Nortro  Signore,  usando  ai  servi  molta  carità,  ma  non  mai  so- 
Tdrehia  domestichezza,  nò  anche  trattandosi  di  cose  spirituali, 
bado  loro  avvertimenti  sodi  e  con  parole  sostanziali,  ed  indiriz- 
mdoli  <^on  V  esempio  a  fare  ogni  dì  un  po'  di  orazione. 

*  Lascierò  loro  il  tempo  necessario  a  santificare  la  festa,  e  mas- 
ftne  per  ascoltare  la  parola  di  Dio  ed  accostarsi  ai  SS.  Sacramenti. 

<  Procurerò  che  abbiano  soddisfezione  in  ogni  loro  bisogno  spi- 
litaale  e  corporale,  ma  non  li  contenterò  nelle  esigenze  indiscrete; 
perchè  col  dar  loro  certe  soddisfazioni,  si  rendono  o  adulatori  o 
Bsolenti. 

«  Dopo  le  cose  spirituali,  mi  prenderò  cura  che  imparino  le 
fleanze  e  sieno  ben  costumati  nelle  parole  e  negli  atti.  Veglierò, 
ifiachò  non  perdano  il  tempo  indarno,  ma  attendano  con  dili- 
fnai  ai  loro  doveri;  e  quando  non  avessero  che  fare,  insegnerò 
beo  a  leggere  per  utilità  spirituale.  > 

Se  tanti  e  tante  che  non  finiscono  mai  di  lamentarsi  dei  disor- 
tfii,  degli  abusi  e  delle  malvagità  della  gente  di  servìzio,  s'in- 
tonassero della  sapienza  in  queste  regole  compresa,  stimiamo 
Boi  Ae  troverebbero  il  secreto  di  moderare  i  lamenti,  ponendo  ri- 
laro  all'origine  dei  mali. 
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Allorché  poi  il  Luzzago  mise  mano  a  ravviare  la  inestricabile 
matassa,  che  era  il  domestico  e  ricco  patrimonio,  tutto  scompi- 
gliato dal  padre,  ecco  con  quali  avvedimenti  si  accinse  all'  opera. 

<  V  Indirizzare  ogni  affare  a  Dio,  e  prima  di  occuparmene, 
implorare  il  suo  aiuto  e  la  sua  benedizione. 

<  2°  In  ogni  negozio  di  qualche  importanza  chiedere  il  con- 
siglio di  persone  sperimentate  e  sagge. 

«  3^  Non  lasciarmi  ingannare  né  dall'  avarizia,  né  dall'  in- 
fingardaggine, né  da  irresoluzione;  ma  quando  vi  è  l'opportunità 
fare  con  franchezza  e  libertà  di  spirito. 

«  i^  Nelle  lettere  o  scritture,  prima  di  apporvi  il  proprio 
nome,  leggere  tutto  attentamente,  dal  principio  alla  fine,  aflBnchè 
non  passi  inosservata  neppure  una  parola  che  potesse  essere  con- 
tro verità  o  giustizia. 

<  5®  Quando  si  fa  verbalmente  qualche  accordo  con  alcuno, 
fame  memoria  scritta  in  sua  presenza;  e  nel  dare  o  ricevere  de- 
nari, stare  alla  regola  cui  des,  videto,  e  farne  tosto  quietanza.  > 

Meriterebbe  pure  d' essere  per  intero  riportato  il  capitolo,  nel 
quale  si  descrivono  i  modi  che  il  Luzzago  tenne  pel  buon  governo 
della  città,  quando  fu  eletto,  dal  voto  unanime  de' suoi  concitta- 
dini, a  sedere  nel  consiglio  municipale  di  Brescia.  Lo  raccoman- 
diamo specialmente  a  quei  cattolici  veri,  che  accettano,  per  amort^ 
del  pubblico  bene,  di  esercitare  un  simile  uffizio.  Nelle  poche  pa- 
gine che  l'Autrice  spende  intorno  a  questo  punto,  essi  troveranno 
un  tesoretto  di  insegnamenti  acconcissimi  all'  uopo  loro. 

Se  non  che  il  ven.  Alessandro  spiccò  tra  i  laici  suoi  pari,  per 
l'insigne  e  fruttuosissimo  apostolato  che  professò;  tale  che  lo 
rende  nel  laicato  cattolico  più  unico  che  raro,  e  immortale  esempio 
di  zelo,  santamente  invidiabile  pur  dal  clero.  Egli,  dopo  lunghe 
e  mature  deliberazioni,  si  determinò  di  restare  secolare,  avvegna- 
ché ninna  virtù  e  niun  grado  di  dottrina  sacra  gli  mancasse,  per 
entrare  nel  Santuario  e  segnalarvisi  opere  et  sermone.  Era  egli 
laico  di  così  fatta  scienza  ed  esemplarità,  che  S.  Carlo  Borromeo 
avea  conceputo  il  divisamente  di  farlo  passare  a  dirittura  all'Epi- 
scopato; e  molto  si  adoperò  per  ottenere  il  consenso  suo,  che  non 
fu  dato,  per  cagioni  di  altissima  umiltà.  Ma  al  tempo  medesimo 
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egli  elesse  di  rimanere  nel  mondo  celibe,  stringendosi  a  Dio  con 

in  Toto,  che  serbò  inriolato  sino  alla  morte.  Quello  che  la  Girelli 
nrconta  deir  angustioso  negozio  che  fu  pel  Luzzago  la  scelta 
fello  stato,  e  delle  cure  che  usò  per  non  errare,  è  degno  d'essere 
cdDosciuto  non  meno  dai  laici  che  dagli  ecclesiastici,  i  quali  spesso 
febbono  dar  consiglio  e  indirizzamenti  in  questa  materia,  por  sua 
satura  delicata  assai  e  facile  a  causare  abbagli,  il  più  delle  volte 
irreparabili.  Iddio,  che  sopra  questo  suo  gran  servo  avea  disegni 
iì  speciale  misericordia,  suggellò  con  favori  altresì  particolari  la 
demone  che  avea  fetta;  la  quale  ebbe  ciò  d'imitabile  da  tutti, 
che  fu  fatta  dopo  esami  ponderati,  dopo  lunghe  orazioni  e  dopo 
illeso  il  parere  d'uomini  prudentissimi,  secondo  Dio. 

L'apostolato  del  Luzzago  cominciò,  può  dirsi,  coli'  uso  della  ra- 
gione e  coi  primi  bagliori  della  fede  che  illuminò  l'innocentissima 
ni  paerìzia.  L'Autrice  nel  suo  bel  libro  ce  lo  mostra,  sino  dalla 
fnmavera  della  vita,  sollecito  al  pari  sempre  della  santificazione 
propria  e  della  saluto  altrui.  Nei  ginnasii  e  nelle  università,  egli 
«1  ripostolo  così  giudizioso  come  fervento  dei  condiscepoli  ;  e, 
&tto  più  grande,  dei  giovanetti  minori  d'età  e  ancora  dei  poveri 
f«>gni  condizione.  L'opera  che  egli  a  tutte  antepose  fu  quella 
felli  Duttriììa  crùtianay  istituita  e  ordinata  con  metodi  effica- 
dssimi  Tanno  1536  in  Milano,  dal  piissimo  sacerdote  Castellino 
il  Castello  e  ravvalorata  dall'  ardore  di  S.  Carlo  Borromeo,  che 
b  stabili  e  diffuse  in  Lombardia,  ove  tuttora  fiorisce,  a  vantaggio 
ÌKstiniabile  della  fede.  Il  Luzzago  tolse  a  praticare  questa  forma 
fi  apostolato,  convenientissima  ad  ogni  laico,  purché  sufficiente- 
■aito  instrutto  nelle  verità  della  religione,  sino  dal  tempo  nel 
filile  frequentava  la  facoltà  di  Brera  in  Milano;  e  poscia  tanto 
le  ne  innamorò,  che  per  tutto  il  corso  de' giorni  suoi,  egli  ne  fu 
irofessore  e  propagatore  instancabile  ed  ammirabile  nella  diocesi 
£  Brescia. 

Costituito  Priore  generale  di  quest'opera  dal  Vescovo,  hanno 
idl*ÌDcredibile  le  feticho  e  le  pene  che  durò,  per  fondarla  in 
«gni  parrocchia  e  mantenerla  in  fiore,  visitando  le  chiese  più 
ilpestri  e  sopportando  perciò  stenti  e  strapazzi,  che  si  riputereb- 
ten>  gloriosi  ad  un  missionario  evangelico.  In  una  delle  lettere 
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circolari  che  diresse  ai  parrochi  della  diocesi  scriveva:  <  La  cosa 
di  cui  prego  V.  R.  è  che,  per  amore  di  Dio,  voglia  mettere  in 
questa  santa  opera  tutti  i  suoi  spiriti,  tutte  le  sue  forze.  Non  v'  ^ 
bisogno  che  io  spenda  per  questo  molte  parole,  poiché  V.  U.  sa 
meglio  di  me  V  altissima  importanza  della  Dottrina  cristiana.  È 
r  opera  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  istituita  da  lui,  insegnata 
da  lui  e  confermata  e  suggellata  col  suo  medesimo  sangue,  la 
virtù  del  quale  fa  sentire  molta  soavità  e  diletto  a  chi  la  esercita 
con  amore.  Il  frutto  poi  che  se  ne  ricava,  dicalo  chi  V  ha  pro- 
vato. E  quale  e  quanto  sarà  il  premio  che  se  ne  riceverà  da 
Dio!  Dio  premierà,  non  solo  l'opera,  ma  anche  il  frutto  di  essa, 
il  quale,  passando  anche  in  altri  ed  altri  dopo  di  noi,  verrà  in 
certo  modo  a  perpetuarsi  e  crescere  all'infinito. 

€  Oh  se  intendessimo,  scriveva  un'altra  volta,  l'importanzu 
della  Dottrina  cristiana,  ci  metteremmo  a  lavorarvi  dentro  c**n 
le  mani  e  coi  piedi  e  con  tutte  le  nostre  forze!  Qual  premio 
darà  il  Signore  a  chi  l'avrà  imparata  per  sé  ed  insegnata  agli 
altri!  E  qual  terribile  castigo  a  chi  l'avrà  disprezzata  e  trascu- 
rata !  Se  nel  giorno  del  giudizio  Gesù  Cristo  punirà  i  cattivi,  per 
non  aver  dato  da  mangiare  e  da  bere  ai  poveri  che  hanno  fame 
e  sete,  quanto  più  rigoroso  sarà  con  quelli,  che  avranno  negato  di 
dare  alle  anime  affidate  alla  loro  cura  il  pane  dell'istruzione  cri- 
stiana, e  quell'acqua  viva  e  vivificante  che  sale  alla  vita  eterna! 

<  Il  sacro  Concilio  di  Trento,  prosegue  l'assennata  Scrittrice, 
aveva  ordinato  i  rimedii  opportuni  al  quasi  totale  raffreddamento 
dei  fedeli:  ma  che  sarebbero  giovati,  se  fosse  mancata  l'applica- 
zione? Or  ecco  un  santo  laico,  infiammato  di  celeste  carità,  farsi 
esempio  e  guida  agli  stessi  sacerdoti,  nel  ricondurre  il  popolo 
alla  dottrina  ed  alla  pratica  della  vita  cristiana.  £  molte  volte, 
nel  visitare  le  sacre  scuoio,  dopo  di  essersi  intrattenuto  eoi  fan- 
ciulletti,  recitando  parola  per  parola  le  orazioni  ed  i  misteri  prin- 
cipali della  nostra  santa  fede,  sale  in  cattedra  (e  poteva  far^^ 
essendo  dottorato  in  sacra  teologia)  e  con  la  semplidtà  evange- 
lica congiunta  a  quell'eloquenza,  che  gli  sgorgava  dal  cuore,  pièna 
d'affetto,  fa  l'istruzione  detta  di  quarta  classe  agli  adulti.  Una 
volta  trovandosi  il  servo  di  Dio  in  Salò,  fu  presente  alla  yìsìUv 
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Mh  dottrina  il  P.  Gondi  della  Compagnia  di  Gesù,  il  quale  stu- 
i)efatto  alla  scienza  ed  al  fervore,  con  cui  Alessandro  faceva  Tistru- 
zione  al  popolo,  non  potè  tenersi  dall' esclamare:  —  Che  meravi- 
glia è  questa  ?  Per  fermo,  io  credo  che  il  signor  Alessandro  sia 
UQO  dei  pili  profondi  teologi  dei  tempi  nostri  !  *  > 

Ma  il  Luzzago  non  istette  pago  a  questa  sola  maniera  di  apo- 
stolato: praticò  anzi  tutte  le  altre,  in  quanto  gli  fu  possibile, 
afaticandosi  con  industrie  le  più  ingegnose  e  ardite.  Egli  pro- 
••■•ruTa  alla  città  confessori  e  predicatori,  informandoli  dei  mag- 
giori bisogni  del  popolo  e  confortandoli  a  porvi  rimedio  con  grande 
Liagnanimità ;  egli  s'adoperava  ad  estirpare  il  vizio  diabolico 
Iella  bestemmia  ;  egli  a  diffondere  buoni  libri  ed  opuscoli,  che 
'are va  stampare  apposta,  ed  immagini  sacre  e  pie  canzoni  da 
^irrogare  alle  profane;  egli,  coli' opera  e  col  denaro,  promosse 
la  fondazione  del  ricovero  pei  mendicanti,  detto  la  Casa  di  Dio  ; 
•'  poi  Valti-a  della  Congregazione  di  S.  Caterina  da  Siena,  pei 
::iovani  studenti;  e  poi  l'Accademia  pei  gentiluomini;  e  poi  sta- 
llili regole  per  trattare  le  paci,  in  tempi  di  tante  inimicizie  tra 
'àiniglie  e  famiglie;  egli,  a  frenare  i  lussi  che  mandavano  in 
f'^ido  le  case  più  opulente,  fermò  la  prammatica  circa  le  pompe 
-li banchetti;  egli  provvide  alla  santificazione  delle  feste  tito- 
iiii;  richiamò  in  vigore  l'opera  degli  avvocati  per  le  cause  dei 
f>veri;  istituì  la  confraternita  della  misericordia  per  i  condannati 
a  morte;  e  poscia,  per  avere  cooperatori  nel  bene,  l'altra  detta 
'Mio  Spirito  Santo  :  egli  oltre  ciò  soccorritore  dei  monasteri  di 
^re  Vergini,  provveditore  delle  zitelle  pericolanti,  propagatore 
'idi  Esercizii  spirituali  di  S.  Ignazio,  consigliatore  d'ogni  sorta 
d  opere  di  pietà  e  di  carità,  per  via  d'un  non  mai  interrotto 
C'Jinniercio  epistolare  ;  in  una  parola,  egli  padre  dei  miseri  e  ri- 
•J?io  di  tutti  i  disperati. 

Questo  cenno  sommario  delle  sante  imprese  di  zelo,  alle  quali 

;  il  ven.  Alessandro  Luzzago  consecrò  le  forze  e  la  vita,  mostra  co- 

'1''  rfa  vero  che  il  libro  della  Girelli  è  singolarmente  accomodato 


'  Fj-d  questi  probabilmonte  il  P.  Ottavio  della  nobilissima  casa  dei  Gondi  di  Fiitìnze, 
*'"  diresse  un  tempo  nello  spirito  S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi. 
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ai  dì  nostri.  E  ciò  ripete  il  venerando  Monsignor  Girolamo  Yer- 
«eri,  Vescovo  di  Brescia,  nella  risposta  fatta  alla  nobile  Autrice, 
che  ha  voluto  a  lui  dedicare  l'opera  sua;  dicendola  «  opportunis- 
sima  in  questo  tempo,  nel  quale  è  più  che  mai  sentito  il  bisogno 
di  tener  vivo  nel  laicato  l'amore  alla  causa  di  Dio  e  della  Chiesa.  » 
Noi  pertanto  la  raccomandiamo  al  sommo  ed  esortiamo  tutte  le 
associazioni  cattoliche  di  laici,  le  quali  fioriscono  in  Italia,  a  di- 
fesa della  verità  di  Gesù  Cristo  ed  a  conservazione  della  fede 
nella  Penisola,  a  rendersela  famigliare  ed  a  farla  conoscere  e 
leggere  dai  secolari,  quanto  più  possono.  Vorremmo  che  tutt«  le 
biblioteche  circolanti  cattoliche  fossero  fornite  di  più  copie  dì 
essa,  e  che  nègl'  istituti  e  nei  collegi  di  gioventù  fosse  data  per 
premio,  in  luogo  d'altri  libri  buoni  sì,  ma  meno  idonei  a  informare 
le  anime  di  quello  spirito,  del  quale  conviene  che  sieno  accesi  i 
veri  cristiani  cattolici  de' giorni  presenti.  Il  ven.  Luzzago,  sotu» 
questo  rispetto,  è  proprio  il  modello  che  meglio  si  addice:  e  noi 
crediamo  che  la  sì  benemerita  e  pia  Autrice  sia  stata  mossa  dalla 
divina  Provvidenza,  a  far  rivivere  la  memoria  di  un  tanto  uomo 
fra  gl'Italiani,  ora  che  così  grande  è  il  bisogno  di  cuori  generosi, 
intrepidi,  ardenti;  i  quali  si  dieno  al  bene  per  la  sola  gloria  dì 
Gesù  Cristo,  tanto  combattuto  e  rinnegato  dai  settarii,  e  non  te- 
mano ostacoli,  beffe  e  contraddizioni  ;  ma  procedano  animosamente, 
ravvalorandosi  coi  due  motti,  che  compendiarono  tutta  la  santità 
e  l'apostolato  del  ven.  Alessandro  Luzzago:  —  Tutto  per  amore 
di  Dio!  Nolo  siile  crnce  Crucifixum. 
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BARELLI  VINCENZO  —  Il  Salterio,  recato  in  versi  italiani  dal  ca- 
dodìco  Barelli  ;  col  testo  latino  a  fronte.  Seconda  edizione  quasi  total- 
mente rifusa  dal  traduttore.  Firenze^  coi  tipi  dei  successori  Le  Mon- 
ViX&y  1881.  In  16,  di  pagg.  500.  Prezzo  L.  5.  Vendibile  ancora  in 
Firenze  presso  L.  Mannelli  libraio. 

D  eh.  canonico  Barelli  avoa  pubblicato      costanza  superale.  F^  riuscito  a  trionfarne 


^«irecchi  anni  addietro  la  sua  traduzione 
it  Salmi  in  versi  sciolti.  xMa  poiché  in  que- 
'.^  <tH:rmda  edizione  egli  la  dà  rifatta  quasi 
•in  rapo,  ci  par  bene  dime  ancora  poche 
fCirrile.  Tre  cose  principalmente  si  è  propo- 
rlo: in  primo  luogo,  la  più  scrupolosa  fe- 
iHtà  al  lesto,  riproducendo,  senza  scemar- 
ne o  ag»iaogervi  nulla,  i  concetti  espressi 
«lairAotore  ispirato;  in  secondo  luogo,  di 
rìtnure  quanto  fosse  possibile  il  colorito 
fi  qop' divini  componimenti;  vale  a  dire 
falfrtto  e  il  sentimento  che  v'  é  impresso 
\  quanto  fosse  possibile,  colla  medesima 
'ona  ed  efficacia  ;  in  terzo  luogo,  di  ot- 
ifiKT  tutto  questo  per  mezzo  di  una  forma 
(ifj^tiea,  in  sé  stessa  pregevole  per  eleganza 
•*  l'^^riadria.  Ognun  vede  le  somme  diffi- 
dila che  a  quesf  intenti  dell'Autore  si  at- 
traversavano, e  le  quali,  bisogna  confes- 
Mrio,  in  nessuna  delle  molte  versioni  poe- 
tiche de*  Salmi  si  trovano  con  qualche 


il  nostro  Autore?  A  noi  pare  poterlo  af- 
fermare, se  non  sempie, almeno  assai  spesso 
e  in  grandissima  parte.  A  questo  gli  è 
giovato  Puso  del  vei'so  endecasillabo  o  il 
tenersi  sciolto  dalla  rima.  In  lai  modo, 
avendo  più  libera  la  parola,  ha  potuto 
farla  servire  a  rendere  con  maggior  esat- 
tezza i  sensi  che  traduceva  :  la  facilità  poi 
che  poi^  il  verso  sciolto  ad  atteggiare 
con  grande  varietà  il  periodo  e  la  frase 
alle  molteplici  espressioni  di  affetto,  gli  è 
giovato  mirabilmente  a  rili-an'e,  il  più  delle 
volte,  felicemente  il  proprio  colorito  di 
ciascun  luogo.  Per  queste  ragioni,  ed  an- 
che perchè  il  eh.  canonico  è  stato  diligen- 
Ussimo  negli  studii  preparatori!,  servendosi 
de*  migliori  interpreti  de*  Salmi,  noi  propo- 
niamo il  suo  Salterio  recato  in  versi 
italiani  come  lavoro  assai  acconcio  sì  a 
pascere  lo  spirito  colla  pietà,  e  si  a  dilet- 
tarlo colle  grazie  di  una  leggiadra  poesia. 


BOGLINO  LUIGI  —  Palermo  e  Santa  Cristina;  pel  sac.  Luigi  Boglino, 
Custode  paleografo  della  Biblioteca  Comunale.  Palermo,  tip.  delle 
Letture  domenicali^  Vicolo  dei  Pellegrini,  1881.  In  8,  di  pagg.  182. 


Fra  le  insigni  reliquie  di  Santi,  di  cui 
ir  ricco  il  Duomo  di  Palermo,  una  delle 
[«lù  preziose  è  il  corpo  di  S.  Cristina  Ver- 
?iw  e  Martire,  di  cui  si  celebra  in  tutta 
h  Chiesa  la  festa  il  di  24  di  luglio.  Ma 
p(T  quanto  fosse  univeisale  e  accreditata 
^  tradizione,  la  quale  assicurava  la  città 
*iì  l'alenno  di  esser  vera  posseditrice  di  si 
ricco  tesoro;  tuttavia  per  la  dispersione 
0  la  dimenticanza  delle  antiche  memorie 


non  ne  erano  cosi  limpidi  e  chiari  gli  ar- 
gomenti diretti.  Il  fausto  avvenimento  della 
scoperta  deirantieo  sepolcro  della  Santa  in 
Bolsena,  avvenuto  nell'agosto  dello  scoi^so 
anno,  ha  suggerito  al  chiaro  paleografo 
D.  Luigi  Boglino  il  felice  pensiero  di  ri- 
cercare, con  quella  somma  accuratezza  di 
cui  è  capace,  le  vetuste  memorie  intorno 
al  trasporto  del  corpo  di  Lei  in  Palermo, 
e  ad  altri  fatti  che  vi  hanno  relazione  o 
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come  (lati  aiiloc*MÌ'nli  o  come  cause.  Eg:li, 
iu  primo  1uo?o.  fa  un'esatta  narrazione 
dello  Si\>iMnnioiHo  del  sepolcro  della  Santa, 
il  quale  s;ìih^i>ì  ?ì3  J>er  antica  tradizione  do- 
versi lavare  in  queir  oratorio  sotterraneo, 
annesso  air  aulica  cattedrale   in  llolsena, 
il  quale  il  |h>jk)Io  chiamò  sempre  col  nome 
di  orotf-t  ili  S.    Cristina.  Non  sapeasi 
mM^^  il   luogo  preciso  di  quel  sepolcro, 
ifcil  quale  la  stessa  antica  tradizione  aite- 
slava  essei'e  stato  in  tempi  remoti  sottratto 
dolosanieme  quel  sacro  deposito,  e  che 
poi,  co'  pochi  avanzi  rimastine,  era  stalo 
nasioslo   nor»  sapeasi  precisamente  dove. 
(,li  scavi   diretti  dal  eh.  archeologo  Ste- 
vi'uson  diedero  in  tutto  piena  ragione  alla 
popolaiv   tradizione.  Sotto  il  pavimento 
deiralla»t\  eretto  dinanzi  all'abside,  fu  di 
fatto  trovata  un'urna  con  frammenti  di 
i>ssii  uìesc(ilali  con  terra,  una  moneta  di 
www  di  uno  de'due  Berengarii,  e  una  leg- 
jivuda  nella  faccia  anteriore  col  nome  di 
S,  Christina  nmrtiiH».  Or  come  e  da  chi  fu 
trasportato  in  Palermo  il  venerando  corpo? 
Questa  per  l'appunto  è  la  quislione  che 
11  eh.  Autore  sì  propone  di  trattare  colla 
.sun  monografia,  e  che  a  nostro  giudizio  è 
.siala  Celicenjente  risolta.  Ecco  i  punti  prin- 
cipali clu»  0^11  mette  in  sodo.  I,  il  corpo 
di  S.  tlrlslina  fu  certamente  trasportalo 
da  Holsena  in  Sepino,  ora  piccola  borgata 
del  con  indo  <li  Molise.  Il,  gli  autori  e  il 
nioilo  dell»  sottrazione  sono  dubbii,  per- 
che «lliinienli  si  narra  il  fallo  negli  an- 
(ielil  le/lonarii,  f(»r lunatamente  superstiti, 
di    l»«lenu(J,  ed   altrimenti  in  quelli   di 
S^pmo,    i;i;\  ccuisultati    dall'  eruditissimo 
I»   Olljulo  VjiMmn  della   Compagnia  di 
(icHÙ     i  due  racconti  però    concordano 
MI  iiyw^^ìw  che  11  corpo  della  Santa  fu  da 
llohcua    HMNporlalo  in  Sepino.  Ili,   dai 
li..|ourtiu  di  hdermo  si  apprende,  che  il 
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conte  Molise,  signore  di  quelle  ten'e  eh** 
poi  da  lui  presero  il  nome,  cedette  il  corpo 
di  S.  Cristina  all'arcivescovo  Ugone  che 
governò  la  Chiesa  di  Palermo  dal  114  i 
al  1166.  lY,  se  le  altre  eircoslajize  nar- 
rate da' lezionarii  dì  Palenno  e  contrad- 
detti da  quelli  dì  Sepino,  si  devono  pei* 
buone  ragioni  ripudiare  perchè  appoggiate 
alla  fama  incerta  raccolta  dal  conte  Mo- 
lise ;  quanto  però  alla  cessione  da  lui  pro- 
mei^sa  e  poi  fatta  del  santo  deposito  al- 
l'arcivescovo di  Palermo,  e  che  d'altra 
parte  non  è  contradelti  da' lezionarii  di 
Sepino,  non  v' ha  nessuna  ragione  di  necrar 
fede  a  quegli  atti.  V,  è  anzi  confermato 
dall'epigrafe  posta  al  sepolcro  di  Ugone,  la 
quale  dice:  Ugo praesul primus  S.  Kri- 
stinan  exaltavit;  ed  anche  meglio  dal 
sepolcro  della  Santa  scoperto  in  Bols^^na. 
lm|>erciocchè  confrontando  la  paleografia 
della  leggenda  apposta  all'urna,  nella  quale 
i  bolsencsi  dopo  il  furto  del  corpo  rin- 
serrarono i  pochi  frammenti  delle  ossa 
della  Santa,  colla  moneta  che  vi  si  trovò 
deposta,  ne  risulla  che  l'epoca  del  furto 
rimonta  alla  prima  metà  incirca  del  secolo 
decimo.  Potè  dunque  rimanere  il  corpo 
della  Santa  in  Sepino  per  lo  spazio  di  un 
due  secoli,  e  di  là  essere  trasportalo  verso 
la  metà  del  duodwimo  secolo  in  Palermo, 
per  la  cessione  del  conte  Molise,  come 
attesta  l'antica  ufiìciatura  Palermitana. 

La  dimostrazione  che  fa  di  questi  pun- 
ii, da  noi  appena  accennati,  il  eh.  Autore, 
ha  tutta  quella  evidenza  che  in  argomenti 
di  simil  genere  può  desiderarsi.  E  lo  slej^so 
è  da  dire  della  seconda  part«,  la  quale  dà 
tutte  le  notizie,  potute  meglio  raccogliere 
da  documenti  per  lo  più  inediti,  risguar- 
danti  il  culto  della  Santa,  i  monunìenti 
erettile,  le  feste  istituite  e  le  festive  co- 
stumanze in  suo  onore. 


Il  concetto  della  civiltà  greca,  e  sua  funzione  nella 
r^\\\m  hissorla/ione  su  tema  obbligato,  scritta  dal  sacerdote  N.  Borgia 
|H^r  Tovutit^  di  pareggiamento  professionale  in  filosofia  della  storia 
|Mi^>.i  h\  Ho^iu  università  di  Napoli.  Napoli,  sUbilimento  tipografico 
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di  Salvatore  Marchese,  Via  dei 
Id  8,  dì  pagg.  60. 

f /Autore,  con  molto  senno,  prima  di 
«fiitrare  nel  suo  tema,  si  studia  di  ben 
«Jiànre  il  concetto  che  vuol  essere  inteso 
<>I  vocabolo  cìTÌltà,  solito  adoperarsi  in 
mM  non  sol  diversi,  ma  sotto  qualche 
tipetto  anche  contrarìi.  II  che  fatto,  cosi 
subilt^e  il  suo  soggetto,  e  In  filosoGa 
>kìh  storia  mi  scarto  affatto  dalla  scuola 
oaiaraiista,  professandomi  allievo  della 
Mtgiosa;  e  come  tale  debbo  distinguere 
•X9  cisltura  e  civiltà,  per  evitare  di  tro- 
vrinni  a  conclusioni  opposte.  Se  la  greca 
coltara  ha  strappalo  rammirazione  de'se- 
•  vii;  la  civiltà  greca  è  stata  una  civiltà 
p^zsaa,  come  tutte  le  altre  civiltà  pagane 
ari  fssa  coeve.  Or,  siccome  la  civiltà  di 
uitta  una  gente  valutasi  dal  complesso  dì 
fie^dati  che  ne  attestino  la  coltura  della 
iBeiitie  e  Teducazione  dei  cuore,  tanto  nel- 
lordim*  domestico  quanto  nel  sociale  ;  cosi 
io  (iinso  portare  la  mia  discussione  lungo 
k  gnxNii  linee  della  greca  civiltà  :  le  quali 
0  dmoimiio  e  partisco  in  estetica,  poli- 
tica, .sapìaiziale,  teosofica,  sociale  e  mo- 
rale. >  Sopra  questi  fondamenti  egli  tratta 
i  >»>  argomento,  dividendolo  in  due 
parti.  NeUa  prima,  intitolata  e  il  concetto 
i^ia  dvtiti  greca  >,  con  rapidi  tratti  fa 
3B  quadro  storico  della  greca  coltura, 
notaste  da  quel  grado  di  perfezione 
ì  coi  giunsero  presso  i  Greci  le  arti 
Mie,  la  letteratura  ne*  diversi  suoi  rami, 
ia  k^^ìone,  la  filosofia,  la  matematica 
^  ahre  discipline,  in  modo  da  rendei*si 
'i]pmori  a  tutte  le  altre  nazioni.  Compie 


SS.  Filippo  e  Giacomo  n.  21,  IS81. 

questo  quadro,  indagando  le  possibili  ca- 
gioni di  tale  superiorità.  Passa  quindi  a 
considerare  la  civiltà  greca,  più  propria- 
mente detta,  ne' suoi  elementi  costitutivi, 
che  riduce  al  lor  giusto  valore;  e  sono 
le  costituzioni  politiche  di  Sparta  e  Atene; 
il  carattere  delle  scienze  greche,  i  vincoli 
sociali  fra'divei*si  popoli;  la  teosofia,  la 
religione  e  la  morale.  Nella  seconda  parte 
ragiona  della  influenza  della  civiltà  gn^ca 
nella  Storia.  La  romana  letteratura  fu  certo 
una  derivazione  della  greca  ;  ma  se  quella, 
per  qualche  breve  spazio  di  tempo,  potè 
gareggiare  con  questa,  e  foi*sc  in  qualche 
ramo  andarle  innanzi,  decadde  ben  presto, 
lasciando  alla  sua  maestra  il  vantaggio. 
Anche  la  filosofia  spiega  in  varie  maniere 
la  sua  influenza  nella  civiltà  romana  ;  e  il 
eh.  Autore  tocca  delle  sette  filosofiche  le 
quali  di  tratto  in  tratto  vi  prevalsero  sino  ai 
tempi  cristiani.  Ma  é  un  errore  de'progi'es- 
sisti  il  voler  sostenere  che  la  greca  filo- 
sofìa avesse  qualche  parte  d' influenza  ne' 
dommi  e  nello  stabilimento  del  Cristiane- 
simo. Il  contrario  anzi  è  storicamente  di- 
mostrato dalle  continue  lotte  che  la  Chiesa 
ebbe  a  sostenere  da'  filosofi  di  quel  tempo, 
e  dalla  guerra  die  a  questi  fecero  i  Santi 
Padri.  Finalmente  V  illustre  Autore  chiude 
la  sua  dissertazione  con  un  cenno  intorno 
ai  buoni  ed  anche  ai  cattivi  efletti  che 
provennero  nell'Italia,  nell'epoca  del  cosi 
detto  RinascimentOy  dalla  letteratura  e 
filosofia  de' Greci  emigrati  fra  noi. 


CAPECELATRO  ALFONSO  —  lia  vita  del  Padre  Rocco,  narrala  par- 
ticolarmente ai  popolani  da  Alfonso  Gapecelatro  dell'  Oratorio,  Arci- 
vescovo di  Capua  e  Prelato  domestico  di  S.  S.  Siena,  tip.  air  ins.  di 
S.  Bernardino,  1881.  In  16,  di  pagg.  170.  Prezzo  L.  1,  50.  Vendibile 
ancora  in  Firenze  presso  L.  Mannelli  libraio. 

Ne  tratteremo  più  di  proposito  in  altra  Bibliografia. 

CHAIGNON  —  Il  prete  santificato  dalla  pratica  dell'orazione;  ossia 
corso  di  meditazioni  pei  sacerdoti,  del  R.  P.  Chaignon  d.  C.  d.  G.  Se- 
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conda  edizione  italiana  corretta  e  migliorata.  Imola,  dalla  Lega  tipo- 
grafica, Via  S.  Maria,  5, 1881.  Tre  Volumi  in  16,  di  pagg.  458,  576, 
628.  Prezzo  dei  3  volumi  L.  6.  Si  trova  vendibile  anche  in  Firenze 
presso  il  libraio  Manuelli. 

La  somma  eccellenza  di  quest'opera,  in  quasta  seconda  edizione,  e  la  modicità 

una  delle  più  utili  al  sacerdote  per  infor-  del  prezzo  che  ne  facilita  di  molto  Tacqui - 

marsi  del  vero  spirito  ecclesiastico,  fu  già  sto,  ci  sono  buone  ragioni  per  doverla 

da  noi  fatta  conoscere  quando  la  prima  raccomandare,  e  caldamente,  una  seconda 

volta  ne  fu  data  alla  luce  la  versione  ita-  volta, 
liana.  I  notabili  miglioramenti  procurati 

CIMATTI  EUGENIO  -  Della  indipendenza  e  libertà  della  Chiesa  e  dei 
Papato,  libri  III,  del  P.  Eugenio  Cimatti  d.  C.  d.  G.  Napoli,  tip.  degli 
Accattoncelli,  1881.  In  16,  di  pagg.  196.  Prezzo  L  1. 

Annunziamo  per  ora  questo  bel  libro,  che  poi  faremo  meglio  conoscere  ai  nostri  lettori. 

FERRANTE  ANICETO  — .  Vita  di  S.  Francesco  di  Paola,  fondatore 
deirOrdine  dei  Minimi,  per  Mons.  Aniceto  Ferrante  deirOratorio  di 
Napoli,  già  Vescovo  di  Gallipoli,  ed  ora  di  Callinico  in  p.  i.  Voi.  I. 
Monea^  1881,  tip.  e  Ubr.  de'Paolini  di  Luigi  Annoni  e  C.  In  16,  di 
pagg.  180.  Vendibile  ancora  in  Firenze  presso  L.  Manuelli  libraio. 

Anche  di  questa  vita  tratteremo  più  di  proposito  un'altra  volta. 

FILANTI  GIUSEPPE  MARIA  —  Il  mio  viaggio  in  Oriente.  Operetta 
del  Padre  Giuseppe  Maria  Filanti,  Minore  Conventuale.  Pesaro,  stab. 
tipo-lit.  di  G.  Federici,  1881.  In  16,  di  pagg.  236.  Prezzo  L.  1,  50. 

GIACINTO  DA  BELMONTE  (P.  CAPPUCCINO)  -  I  poveri  e  i  ricchi 
per  il  P.  Giacinto  da  Belmonte  Cappuccino.  Firenze,  tip.  ddla 
SS.  Concezione  di  Raffaello  Ricci,  1881.  Un  voi.  in  8,  di  pagg.  608. 
Prezzo  L.  3,  50.  In  Acri  (Cosenza)  esso  si  vende  dall' A.  al  prezzo  di 
sole  L.  3.  Il  dieci  per  cento  di  ciò  che  se  ne  ritrarrà  è  per  Y  Obolo 
di  S.  Pietro. 

S'  agg?ugne  ora  questa  nuova  gemma  sciogliere  appieno  e  con  soddisfiizione  uni- 
alla  splendida  corona  delle  opere  delIMl-  versale  il  piato  antichissimo  tra  rìcehi  e 
lustre  P.  Gippuccino.  E  v'è  bene  ogni  ra-  poveri  divenuto  oggidì  tanto  formidabile, 
glene  di  dirla  una  gemma,  dapprima  per-  A  principio  egli  mostra  rapidamente  i  varii 
che  opera  sì  compiuta  in  tale  argomento  aspetti  che  esso  prese  nella  storia.  Poi 
raro  è  che  si  trovi  ;  poi  perché  essa  torna  spiega  con  lucidità  che  cosa  se  ne  debba 
preziosissima  nei  tempi  che  corrono  sia  a  pensare  giusta  i  principii  cristiani.  Di  qui 
niolivo  della  rilevanza  del  tema,  sia  a  ra-  ha  facile  il  passo  a  provare  che  nelPab- 
gione  del  modo  di  svolgerlo,  conducenlis-  bandono  di  que'  principii  è  la  sorgente  di 
Simo,  secondo  noi,  a  trovare  al  libro  molti  tutti  i  pericoli  del  comunismo  e  del  so- 
lettori.  ^  dalismoy  onde  imperi,  e  società,  e  faniì- 

L' esimio  Autore  tende  in  sostanza  a  glie  son  minacciati  di  ruina.  E  questo  egli 
dimostrare  che  solo  la  Chiesa  cattolica  può      fa  toccare  con  mano  discorrendo  per  sin- 
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^olo  deir  immoralità,  deir  increduli tà,  dei 
bllaci  e  disastrosi  prìocipii  di  governo  de- 
rìTati  da  quell'abbandono,  che  sono  poi 
aiki  loro  Tolta  causa  di  comunismo  e  di 
f^alismo.  Seguono  pratici  ammoninìenti 
j'ncchi  ed  a' poveri,  ed  un'Appendice, 
^n  una  classe  speciale  di  poveri,  cioè 
i  contadini. 

G  dorrebbe  d'avere  col  nostro  rias- 
sunto impallidita  l'attrattiva  degli  argo- 
ìiienli,  che  si  porge  vivacissima  nell'origi- 
oal/".  In  tal  caso  pregheremmo  chi  d  legge 


a  persuadersi,  mediante  l'opera  stessa  del 
R.  P.  Giacinto  che  noi  abbiamo  nvnlo 
torlo.  Noi  giudichiamo  cosa  ardua  lo  scri- 
vere con  la  piacevolezza,  la  fluidità,  la 
gi-azia  usata  dal  R.  Padre,  innestando  bel- 
lamente al  raziocinio  una  copia  grande  di 
fatti  calzanti  e  di  testimonianze  autorevo- 
lissime, tolta  agli  stessi  avversa rii.  E  per 
ciò,  nel  fame  a  lui  i  più  schietti  ralle- 
gramenti, nutriamo  fiducia  che  l'opera  sua 
avrà,  come  si  merita,  larghissima  dilTu- 
sione. 


GIORGIO  (DE)  ANTONIO  —  Alla  venerata  Memoria  deirimmoriale 
Pontefice  Pio  IX  e  al  degno  suo  successore  Leone  XIII  un  umile 
tributo  di  versi  nel  settembre  MDGGCLXXXI.  Vicenza.  In  8,  gr.  di 
pagg.  31. 


Annunziamo  questo  serto  di  devote 
}NìeNe  delFegn^'o  signor  D.  Antonio  De 
r,ìorgi«i,  sì  perché  sono  state  stampate  in 
preladio  al  gran  pellegiinaggio  regionale 
t^uf-io  al  siintuario  di  Monte  Berico,  e  si 
lifTthè  il  frutto  della  slampa  deve  andare 
ifl  ti^nefeio  delle  opere  apostoliche  fon- 


dale dal  benemerito  D.  Giovanni  Bosco. 
Certamente  il  zelante  Autore  non  poteva 
indirizzare  a  migliore  scopo  i  evinti  della 
divota  ed  elegante  sua  musa.  L' opuscolo 
si  vende  in  Vicenza,  presso  il  tipografo 
libraio  Vescovile  Giuseppe  Staider. 


GRASSI-LANDI  BARTOLOMEO  (Sac.)-  L'Armonia  considerala  come 
vera  scienza  ossia  dimostrazione  delle  leggi  fisiche  deir  armonia.  Del 
Sac.  Bartolomeo  Grassi- I^ndi.  Milano  Calcografia  Musica  Sacra  S.  Sofia 
n.  1,  1881.  Un  voi.  di  pagg.  138  in  8. 


In  questi!  nuova  opera  il  chiaro  Au- 
j>r^  «^olge  e  dichiara  i  concelli  da  lui 
l^roposli  la  prima  volta  nell'opuscolo  in- 
litiilalo:  Descriziofie  della  nuora  Ta- 
-*ifTn  cromatica  ed  esposizione  di  un 
nuort)  sistema  di  scrittura  musicale. 
I^i  (|nel  lavoro  noi  demmo  conto  poco 
dopo  la  sua  pubblicazione;  e  ognuno  si 
ricuserà  come  il  ritrovato  della  tastiera 
N  rnDegasse  cogli  studii  fatti  dall'Autore 
pa*  ndorre  a  prindpii  scientifici  le  leggi 
•IHrarmonia.  Da  quel  tempo  in  poi  il  si- 
^tfon  dei  Grassi'Landi  acquistando  ognora 
naggiore  celebrità  dovette  attirare  1'  at- 
leDzione  degP  intendenti,  e  non  ostanti  le 
«ibbiezìonì  che  sempre  si  levano  contro  i 


nuovi  sistemi,  ottenne  il  suffragio  di  non 
pochi  autorevolissimi  maestri.  Anche  nel 
Congresso  musico  tenutosi  a  Milano  in  oc- 
casione dell'  Esposizione,  il  chiaro  Autore 
fu  ascoltato  con  maraviglia  e  con  favore 
sempre  crescente  mentre  ragionava  dei 
nuovi  principii  da  lui  trovati  e  del  valore 
da  darsi  al  corisLi.  Il  Grassi-Landi  non 
distrugge  le  moderne  basi  dell'armonia, 
ma  le  subordina  a  leggi  più  ampie  e  scien- 
tifiche. I  cultori  dell'arte  musica  leggendo 
il  suo  scritto  e  informandosi  delle  sue  teo- 
rie non  avranno  a  far  getto  delle  cogni- 
zioni che  posseggono,  ma  solo  a  dilatarle 
e  consolidarie. 


L\SELVE   ZACCARIA   —  Annus  apostolicus;  continens  Couciones, 


90  BIBLIOGRAFIA 

I.  Toto  Adventu  ;  II.  Tempore  quadragesimae;  III.  Omnibus  et  singulis 
lotius  anni  diebus  dominicis;  IV.  De  sanclis,  Praedicabiles,  stilo 
perspicuo  elaboratas,  claraque  methodo  coneinnatas;  auclore  R.  P. 
Fr.  Zacharia  Lascive,  sacrae  theologiae  lectore,  necnon  Provinciae 
RecoUectorum  Sanctissimi  Sacramenti,  seu  Tolosanae  alumno.  Editio 
revisa  et  adnotata  a  P.  A.  Saraceno  presb.  Gongreg.  ord.  Taurin.  Vo- 
lumen  I.  Conciones  prò  tempore  adventus.  Volumen  II.  Pars  I.  Con- 
ciones  prò  tempore  Quadragesimae.  AugiAstae  Taurinomm^  ex  offi- 
cina libraria  ecclesiastica  eq.  Laurentii  Romano  editoris  1881.  Io  S, 
di  pagg.  KII,  240:  312.  Vendibile  ancora  in  Firenze  presso  L.  Ma- 
nuelli  libraio. 


Di  questi  utilissima  opera  sono  %\ìì 
usciti  alla  luce  i  due  volumi  annunziati. 
A  farne  conoscere  T  importanza  non  cre- 
diamo poter  far  meglio,  che  riporlare  il 
giudizio  che  ne  pubblicò  l'egregia  Unità 
Cattolica  nel  suo  numero  139  pel  3  ago- 
sto i88i.  Eccone  le  sue  parole: 

e  11  francescano  Zaccaria  Lascive,  uo- 
mo di  grande  sapere  e  pratica  nel  mini- 
stero delle  anime  e  della  divina  parola, 
lasciò  col  titolo  di  Annus  Apostolicus 
una  preziosa  serie  di  sermoni  latini,  che 
comprendono  un  corso  di  prediche  per 
l'Avvento,  un  completo  quaresimale,  ser- 
moni per  tutte  le  domeniche  delPanno 
ed  oltre  a  cento  panegirici  sulle  feste  prin- 
cipali di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  di 
Maria  Vergine  e  dei  Santi,  colle  ottave  del 
Santissimo  Sacramento,  dei  fedeli  defun- 
ti, ecc.  Pubblicati  altra  volta,  vennero  uni- 
versalmente riconosciuti  per  ottimi  mo- 
delli di  quella  soda  e  veramente  cristiana 
eloquenza  che  deve  accompagnare  il  mi- 
nistero della  divina  parola,  da  Dio  affidato 
ai  ministri  della  sua  Chiesa.  E  ci  ralle- 
jrriamo  di  cuore  coll'edilore  torinese  ca- 
valiere Ix)renzo  Romano,  il  quale,  zelan- 
tissimo come  sempre  di  dare  alla  luce  im- 
portanti ed  utili  pubblicazioni  in  prò  del 
clero  cattolico,  ha  concepito  e  mandato 
ad  effetto  il  divisamenlo  di  una  nuova  edi- 
zione delle  opere  del  Lascive,  le  quali, 
anche  pel  loro  teuuissimo  prezzo,  dovreb- 
hei'o  aver  luogo  in  tutte  le  biblioteche 


parrocchiali  e  dei  seminari.  Dalla  lettura 
attenta  e  meditata  di  esse  i  sacri  oratori, 
e  non  diciamo  i  soli  incipienti,  ma  eziandi*) 
i  più  provetti,  ricaverebbero  grandìssinm 
frutto. 

«  Opportunamente,  infatti,  avrerte  il 
chiarissimo  P.  Saraceno  dell'Oratorio  di 
Torino,  al  quale  Sua  Eccellenza  revemi- 
dissima  monsignor  Arcivescovo  affidò  il 
compito  di  riveder  l' opera  del  Lascivo,... 
che  l'esercizio  della  sacra  predicazione  non 
va  scevro  di  grandi  difficoltà  e  molte  f^- 
sere  le  cause  per  cui  esso  non  riesce  ap- 
pieno ad  ottenere  quel  bene  che  pur  do- 
vrebbe  produrre.  Enumerando  le  molt»- 
ragioni  di  questa  dolorosa  sterilità  de!l;i 
sacra  predicazione,  prova  che  il  l>as<*hf' 
nelle  sue  Conciones  ci  somministra  lidi 
modelli  di  eloquenza  da  schivare  i  Linien- 
tati  difetti.  Infatti,  aiTÌcchita  questa  nuovn 
edizione  da  numerose  ed  importanti  a.i:- 
giunte  del  prefalo  dotto  Filippino,  in  («sa 
risplende  la  dottrina  desunta  dalle  Sarr^^ 
Scritture  e  dai  S.  Padri,  non  vi  fanno  di- 
fello i  relativi  esempi  ;  ed  ogni  cosa  vi  ó 
disposta  col  massimo  ordine  e  chiarezza  da 
mirabilmente  giovarsene  e  chi  predica  *" 
chi  ascolta... 

e  Perciò  noi  raccomandiamo  calda- 
mente questa  pubblicazione,  la  cui  utilità 
largamente  corrisponde  alla  piccola  spesa 
che  richiede,  e  ci  affretliamo  a  dire  delle 
condizioni  d'associazione  proposte  dairedi- 
tore:  —  r  Tutta  l'Opera  sarà  compiv<:f 
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G  '.'  vdumi  in-8**:  il  1%  pà  pubblicalo, 
•li  pagiup  XlI-SiO,  il  2*  paiimente  pub- 
'vA\i)A\  pagine  312,  e  gli  allri  saranno 
..  SX)  a  iOO  pagine  ciascuno  ;  —  2*  Se 
.•  jmbWicherà  un  volume  al  mese;  e  i 
^'xrìitorì  riceveranno  subito  i  due  primi 
•imi  già  pubblicati  :  —  3^  Il  prezzo  dì 
m  ropera  è  di  lire  2i,  delle  quali 
(i  pagabili  airatto  della  sottoscrizione, 


e  le  rimanenti  lire  18  in  tre  rate  di  lire  G 
ciascuna,  al  ricevimento  del  3^,  5*^  e  8°  vo- 
lume; —  4^  Coloro  che,  ad  economia  di 
si)ese,  anticiperanno  il  prezzo  di  tutta 
rOpera,  pagheranno  solo  liiv  20;  —  5'  Gli 
associati  all'estero  dovranno  aggiungere 
lire  4,  per  la  maggior  spesa  d'affranca- 
zione.  —  Dirigere  flettere  e  vaglia  alla 
Libreria  del  cavaliere  L.  Ronoano  in  Torino. 


PlTRONIO-RUSSO  salvatore  —  Della  vita  e  del  culto  di  S.  Nicolò 
Politi  eremita.  Storia  critica  e  documentata  dal  sac.  Salvatore  Petro- 
nio-Russo, cantore  e  seconda  dignità  delF  insigne  e  parrocchiale  col- 
ledala d'Ademò  ecc.  Voi.  I[.  Messina,  tip.  del  Progresso  di  L.  De 
Giorgio  di  Ant.,  1881.  In  16,  di  pagg.  96,  GXXII.  Prezzo  L.  1,  50. 

>TiJ7Pr^  cerlaminis  litterarii- genuensis  prò  triennio  MDGCGLXXVIII 
ad  MDCCCLXXX,  quae  iudicatu  Gollegii  septemviralis  ex  doctoribus 
liiterarìis  magni  genuensis  athenaei  praemio  donari  meruerunt.  Gè- 
nuae,  ex  typographia  Archiepiscopali,  1881.  In  8.  gr.  di  pagg.  128. 

Fra  le  opere  di  munificenza,  in  prò      preziosa  raccolta  di  codici  e  manoscritti, 


il  ìMo^  che  tramanderanno  benedetto 

'■'il  posterità  il  nome  della  egregia  Du- 

rt^sj  di  Galliera,  non  vanno  fra  le  ul- 

-r.iJ  .(upIJe  che  son  dirette  a  promuovere 

>ana  istruzione  popolare,  la  classica 

.t*«lora  greca  e  latina,  e  le  belle  arti 

i>^aiinente  di  pittura.  À  questo  fine,  oltre 

:    profuse  lai'gizioni  e  munifìcentissimi 

(il  ha  isUtaito  concorsi  per  premii  ;  ed 

'  è]  f^i,  in  particolare,  ogni  tre  anni, 

•  la  clanica  letteratura.  L'elegante  vo- 

>^  qui  sopra  annunziato,  contiene  le 

'■•VP  del  primo  concorso  letterario;  e 

^  '  ■  i  componimenti  di  tre  egregi  giovani 

-  vsaviìd  genovesi,  sopra  soggetti  pro- 

.■"'<  da  an  Consiglio  di  sette  profossori 

•ìAipneo  genovese,  destinato  anche  a 

'<i''-jrt'  i  lavori.  I  due  primi  narrano 

•'.TiB  di  conimenlarii  la  vita  del  Mar- 

•""^  Brignolc  Sale.  11  quale  illustre  pa- 

^0  a  volle  che  fosse  celebrato  nel  primo 

•i'or«o,  perchè  la  sopra  lodata  Duchessa 

'l'tk'al  Municipio  di  Genova  il  magnifico 

i^aft,dal  defunto  Marchese  ereditato, con 

"  ij  prp^'pvolissimi  monumenti  di  arte  che 

'  "t«ie,  la  scelta  e  ricca  biblioteca,  e  la 


alPuopo  della  istruzione  della  gioventù. 
Il  terzo  è  un  poemetto  in  esametri  latini 
sopra  il  famoso  anmiii'aglio  genovese  Gu- 
glielmo Embriaco,  vincitore  de'  Turchi. 

A  considerarli  non  solo  relativamente 
alla  giovane  eL^  degli  autori  di  essi,  ma 
in  certo  senso  anche  assoluto,  ojmì  buon 
intendente  delle  latine  eleganze  vi  troverà 
molto  da  lodare  ed  ammirare.  Riporteremo 
a  questo  proposito  il  giudizio  del  Citta- 
dino di  Genova,  il  quale  non  sembrerà 
gran  fatto  esagerato  per  soverchio  amore 
di  patria. 

<  As|)ettavamo,  cosi  nel  suo  nuin.  ^31 
pel  20  agosto,  aspettavamo,  con  desiderio, 
di  leggere  i  lavori  che  cons(^guirono  il 
premio  del  Concorso  triennale  istituito 
dalla  munificenlissima  Duchess^i  di  Gal- 
liera; e  più  vivo  era  divenuto  il  nostro 
desiderio,  dopo  che,  or  fan  due  mesi,  un 
periodico  della  nostra  città  avca  messo  in 
mala  voce  uno  di  quelli  scritti,  comechè 
ne  avesse  avuto  copia,  innanzi  che  fosso 
pubblicata.  Ora,  dopo  aver  letto  i  due 
Commentari  del  M.  R.  Sac.  Crispino  Rossi 
e  dell'egregio  signor  Angelo  Sommariva, 
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e  il  poemolto  del  suddiacono  signor  Carlo 
Olivari,  dobbiara  dire  schiettamente  che  ci 
congraluliarao  coi  tre  valorosi  giovani,  per 
aver  trattato  assai  bene  il  proposto  argo- 
mento, e  infioratolo  delle  latine  eleganze. 
A  leggere  le  due  prose,  ben  si  vede  che 
gli  autori  sono  addestrati  nelParte  del  com- 
poiTe,  ed  hanno  famigliari  i  classici  latini. 
La  vita  del  Brignole  vi  è  descritta  in  quel 
modo  che  richiedeva  il  genere  di  compo- 
nimento che  era  loro  assegnato,  cioè  il 
Commentario.  Ci  sembrano  dunque  il  Rossi 
e  il  Sommariva  degnissimi  di  molta  lode, 
sì  come  furono  giudicati  meritevoli  di  pre- 


d' immaginativa,  qual  naturalezza,  quanta 
facilità  di  verseggiare  nel  poemetto  dol- 
rOlivari  !  Si  pare  al  tutto  che  egli  ha  mollo 
studiato  in  Virgilio,  e  che  ne  sa  cononW' 
gP  inestimabili  pregi  e  fai^sene  imìlatore. 
A  dir  breve,  T  Embriaceìde,  o  se  iip  ri- 
guardino le  cose  che  contiene,  o  le  parai»' 
di  cui  le  cose  son  rivestite,  ci  sembra  mi 
bel  poemetto.  E  noi  confidiamo  che  Vesem- 
pio  di  questi  (eletti  ingegni,  che  si  \m 
tempo  danno  già  così  bei  frutti  ;  e  la  ono- 
revole gara  del  premio  triennale,  debiioii 
far  rivivere  nella  nostra  gioventù  ramorr 
e  la  coltura  dei  buoni  studi.  > 


mio.  Quanta  grazia  poi,  qual  ricchezza 

SERRETTA  GIOACCHINO  —  Il  tipo  delle  Scritture.  Studii  crisiografici 
del  Prof.  Gioacchino  Serretta.  Libro  I,  con  XII  tavole  litografate.  Pa- 
lermo 1881. 


Il  eh.  Autore  tratta  il  suo  soggetto  con 
diligenza,  e  mostra  buona  attitùdine  a  sif- 
fatto genere  di  studii.  Ma  egli  avrebbe 
dovuto  consultare  i  più  recenti  lavori  di 
egittologia,  e  non  tenersi  pago  air  Oedi- 
pus  Aegiyptius,  al  Cantù,  al  Baudry.  Lo 
stesso  immortale  Champollìon  è  ormai  an- 
tico in  certe  quistioni  che  nuove  scoperte 
e  nuovi  studii  hanno  meglio  chiarito  e 
sciolto.  Scrivendo  delF  origine  della  scrit- 
tura e  delle  sue  successive  trasformazioni, 
dal  geroglifico  egizio  alla  lettera  fenicia 
e  da  questa  alla  latina,  non  si  dovevano 
ignorare  i  lavori  del  de  Rougé,  di  F.  Le- 
normant,  del  Rrugsch,  dello  Hìncks,  del 
Lepsius  e  di  più  altri  moderni  egittologi. 
11  de  Rougè  e  F.  Lenormant  trattarono 
magistralmente   della  derivazione  del  fe- 
nicio, del  ieratico  dell'antico  impero  que- 
gli; questi  della  sua  propagazione.,  e  si 
ebbe  il  premio  dell'  Accademia  delle  Iscri- 
zioni e  belle  lettere  nel  1 860.  Il  eh.  Au- 
tore non  crede  che  l'alfabeto  sanscrito 
derivi  dal  fenicio,  e  toglie  una  pruova  dalla 
sua  bellezza  grafica,  onde  fu  da' naturali 
appellato  devn-nagan^  ossia,  secondo  lui, 

TACCONE-GALLUCCI  NICOLA  - 


scrittura  degli  Dei:  il  che  veramenlo  non 

fu  detto  del  fenicio.  Questo  argomenm 

non  ha  forza,  perciocché  deva  oltre  il 

significalo  di  Dio,  ha  quello  altresì  dì  n\ 

di  sacerdote,   di  Bramane.  (Y.   Sanskrì 

Wórterbuch  di  Ot.  BóhtlingkeRud.  Rolh.ì 

Il   celebre  Sanscritista   William    Dwi^h 

Whitney  cosi  scrive  nel  capìtolo  prini» 

della  sua  Indische  Grammatìk,  Leipzig  1  S?.> 

tradotta  dall'  originale  inglese  da  E.  Zim 

mer.    e  Ursprung  und  Geltung  des  Na 

mens  sind  zweifelhaft.  KQraer  sagt  mar 

auch  blos   nagari   (vielleichl  stadtischi 

deva-nagan  ist  nagar!  der  Gólter  oder  d<' 

Brah-manen  >.  Siamo  sicuri  che  il  eh.  Au 

tore  prenderà  in  buona  parte  queste  u 

stre  poche  osservazioni,  che  non  avremni 

fatte,  se  dalla  lettura  dell'  opera  non  a[ 

parisse  manifesta  la  bontà  e  forza  doli' in 

gegno  e  la  singolare  modestia  dell' antoK 

suo.  E  forse  gli  torneranno  a  vanlairiil( 

pel  compimento  dell'opera  e  per  la  s* 

conda  edizione  che  medita  di  questo  si<s5< 

primo  libro,  fornendosi  delle  opere  ulti 

mamente  pubblicate,  di  cui  egli  stesso  la 

menta  la  mancanza. 

L'Uomo-Dio.  Studii  fllosofico-este 


tici,  del  Barone  Nicola  Taccone-Gallucci,  cavaliere  del  Pontificio  or 
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dine  Piano.  Milano^  Lodovico  Felice  Cogliali,  lipografo-edilore,  via 
Panuno,  n.  26, 1881.  Due  voi.  in  16,  di  pagg.  404,  400.  Prezzo  L.  10. 

\A  qofóta  egregia  opera  faremo  facilmente  soggetto  di  speciale  rivista. 

TINTI  TOMMASO  GIACINTO  —  La  cremazione  e  r  umazione  in  faccia 
alla  natura,  alla  storia,  alla  religione.  Dissertazione  Ietta  il  dì  Vili  giu- 
gno MDCCCLXXXI  nella  Pontificia  accademia  Tiberina  di  Roma, 
dal  P.  Tommaso  Giacinto  Tinti  deTredicatorì.  Faenza,  dalla  tip.  di 
Keiro  Conti,  MDCCCLXXXL  In  8,  di  pagg.  74.  Prezzo  L.  1. 

Questa  bella  dissertazione  del  chiaro      sue  non  furono  parole  ma  fatti;  copiosi. 


r\  Tioti  dellMIluslre  Oixiiue  de'Predìca- 
m  ha  meritato  gli  encomii  del  dottis- 
^mo  Cardinale  Parecchi,  a  cui  l'Autore 
Sa  ydUp  dedicata.  E  giustissimi  anche  a 
'-ci  si'fflbrano  i  titoli  delle  lodi;  poiché 
Kflidrt  egli  tratto,  come  si  esprime  TEmi- 
i^stissimo  Porporato,  la  modernissima  no- 
'itj  della  cremazione  de' cadaveri  dinanzi 
À  (nlHioale  della  natura,  della  storia,  della 
fl^i^oof,  <  per  tutto  la  dimostra  con- 
'Jafioabìk  come  ribelle  agl'intimi  senti- 
mnti  del  cuore,  straniera  alle  pratiche  di 
muì  i  popoli,  empia  contro  la  fede.  E  le 


ineluttabili  a  produrre  per  legittima  in- 
duzione la  conseguenza,  che  il  nuovo  si- 
stema dì  seppellimento,  barbaro  in  sé  me- 
desimo, fu  inspirato  di  là,  donde  agli 
uomini  mosse  la  guerra  fin  dal  principio.  > 
E  però  a  buon  diritto  saluteremo  ancor 
noi  l'illustre  domenicano  tra  i  campioni 
che  e  scesi  nelParrìngo  per  rivendicare  i 
diritti  de' morti  in  Cristo  »,  gli  assodarono 
colla  forza  d'invitti  argomenti  contro  i 
vari!  sofismi  de' nemici  della  religione  e 
della  stessa  umani tii. 


TROTTA  LUIGI  ALBERTO  —  Della  vita  e  delle  opere  di  Domenico 
Trotta,  e  de*  suoi  tempi  nella  provincia  di  Molise.  Commentario  di 
Luigi  Alberto  Trotta.  Modena^  società  tipografica,  antica  tipografìa 
Soliani,  ItfSl.  In  16,  di  pagg.  162,  Prezzo  L.  3. 

È  uso  frequente  de' moderni  scrittori      rispetto,  la  rivoluzione  francese.  Quindi 


ti^.  Tlte  di  nomini  illustri  dare  un  ade- 
'^mto  concetto  dell'età  in  che  questi  vis- 
^f",  per  Dame  rilevare  quella  parte  d'in- 
^ifiua  più  0  meno  rilevante,  che  i  tempi 
'^^tarono  sopra  essi  ed  essi  sopra  i 
HTipl  (Jaesto  metodo  appunto  il  chiaro 
datore  ha  tenuto  nel  descriver  la  vita  di 
':«Hruomo  insigne  che  fu  Domenico  Trot- 
'•i,  padre  di  lui;  occupandosi  principal- 
'?<^l^  della  proviucia  di  Molise,  a  cui 
i^'Hifuico  appartenne  e  che  fu  come  11 
'  ioipo  delle  sue  azioni.  Egli  dunque  fa 
jiriocjpio  una  rapida  descrizione  delle 
'indizioni  letterarie,  politiche  e  civili  della 
•  i^'  del  secolo  scorso,  quando  il  suo  padre 
""ili  f  natali,  e  degli  improvvisi  muta- 
''♦-nti  che  recò  in  tutto  il  regno,  sotto  ogni 


a  mano  a  mano  che  procede  nella  narra- 
zione va  raccogliendo  le  memorie  d(^i 
avvenimenti  più  memorabili  e  delle  vi- 
cende de'  tempi,  degli  uomini  illustri  che 
vi  fiorirono,  delle  lor  opere,  delle  relazioni 
che  tennero  con  Domenico,  e  della  parte 
che  ebbero  nelle  pubbliche  cose.  Sotto 
questo  rispetto  il  libro  dell'illustre  Antorf* 
è  un  bel  monumento  di  storia  contempt>- 
ranea,  e  tanto  più  prezioso,  in  quanto  i 
fatti,  le  cose,  le  persone  appartenenti  a 
particolari  regioni,  avvegnaché  degni  di 
storia,  cadono  per  la  massima  parte  e  Ix'n 
presto  in  obblio,  se  non  sono  le  lor  me- 
morie con  diligenza  raccolte  da' contem- 
poranei e  raccomandate  alla  posterità.  Ma 
le  cure  principali  dello  scrittore  sono  a 


94 


BIBLIOGRAFIA 


buon  diritto  consecratc  al  soggetto  prin- 
cipale :  il  quale,  benché  per  un  buon  tratto 
del  libro  sembri  come  soverchiato  da  una 
folla  di  altri  oggetti,  che  lo  fanno  quasi 
scomparire  dagli  occhi,  ripiglia  però  a 
tempo  debito  il  posto  che  gli  è  dovuto  e 
lo  mantiene  sino  al  termine.  L* Autore  cel 
fa  l'avvisare,  qual  fu  veramente,  un  uomo 
di  grande  ingegno,  colto  in  ogni  sorta  di 
disciplina  conforme  le  condizioni  de'tempi, 
ma  più  d*ogni  altra  studiosissimo  della 
fdosofia,  che  professò  per  molti  anni  con . 
fama  del  piìi  valente  professore  della  pro- 
vincia, e  d' uno  de'  più  profondi  pensatori 
delFetA  sua.  Ne  narra  le  virtù  civili,  le 
domestiche  e  le  morali:  le  quali  in  lui 
non  si  riducevano  a  pure  apparenze,  es- 
sendo fondate  sopra  una  soda  religione^  la 
quale  professò  incontaminata  per  fede 
sincera  ed  opere  di  schietta  pietà  cristiana, 
per  tutta  la  sua  vita  crediamo  noi,  ma 
più  che  mai  ne^suoi  ultimi  anni. 

Niuno  dubiti  che  Y  affetto  di  figliuolo 
possa  aver  velato  T  intelletto  ali*  egregio 
Autore,  sicché  abbia  tramodato  nelle  lodi. 
Che  ciò  non  sia,  ce  ne  dà  sicurtà  il  toccar 
ch'egli  fa,  con  giudizio  impai*ziale,  di  ciò 
in  che  fu  riprensibile  la  condotta  di  lui,  o 
erronea  la  sua  dottrina.  Così  qualche  cosa 
gli  si  attaccò  delle  novità  de'  tempi  in  fatto 
di  politica  ;  e  benché  non  mai  congiurasse  : 
il  che  é  certissimo;  e  molto  meno  si  la- 
sciasse accalappiare  da  sètte  segrete:  pur 
tuttavia  s' impigliò  alcun  poco  ne'  fatti 
del  20,  non  ascoltando  i  savii  consigli  del 
suo  padre  Nicola,  che  o^li  più  tardi  con 
amarezza  ricordava.  Ma  egli  fu  tradito  dal 
suo  stesso  retto  animo,  dando  fede  alle 
ingannevoli  parole  de'  novatori,  e  credendo 
sostanza  di  bene  ciò  che  era  lustra  di  bene 
e  vero  strumento  d'ogni  male,  religioso, 
politico  e  civile.  La  stessa  buona  fede  di- 
mostrò dopo  i  moti  del  quarantotto,  am- 
mettendo l'ufficio  di  deputato,  e  nel  ses- 
santa accettando,  dopo  qualche  esitanza, 
il  carico  d'Intendente  (Prefetto)  della  pro- 
vincia. Ma  rinunziò  all'una   e  all'altra 


dignità,  appena  si  avvide  a  che  verameni 
si  mirava.  Fu  ingannato,  ripetiamo,  dall 
sua  stessa  rettitudine.  Ciò  non  ostante  m 
gli  mandiamo  del  tutto  buona  la  si-iiJ 
Giacché  egli  col  suo  ingegno,  col  suo  buJ 
senso,  colla  sua  religione,  a\Tpbbe  dovu 
comprendere,  se  non  la  piima  volta,  a 
meno  la  seconda  e  la  terza,  che  i  settati 
i  quali  erano  l'anima  di  que' movimeat 
non  cercavano  già  la  vera  libertà,  ma 
r  abbattimento  de'  l(^itlimi  Governi  w 
insediarsi  in  lor  vece  e  raanomellere  od 
cosa. 

Un  altro  segno  della  imparzialitii  di' 
l'Autore  è  ciò  die  aflTerraa  delle  opiuifi 
fìlosotìche  del  suo  padre,  confessando  iL 
gli  erronei  sistemi  da' tempi  in  m\\^^ 
e  la  falsa  istituzione  che  ebbe  in  tiloMiik 
in  molte  quistioni  lo  traviarono  dal  \eu 
benché  e^li  colla  schietta  fede  che  ax 
nella  divina  rivelazione  correggesse  le  pi 
ree  conseguenze  che  da  quegli  errori  pn 
venivano.  Ma  nota  insieme  il  suc(«ssi\ 
procedere  in  meglio  delle  sue  specuiazioti 
sicché  finalmente  potè  accorgera,  »  ci 
la  grande  ed  unica  fonie  della  iìlo^>lì 
sono  le  opere  del  sommo  maesti*o,  1  Ai 
gefico  Dottore.  Per  mezzo  di  S.  Tomnias< 
(soggiunge  opportunamente  l'egregio  Ai 
tore)  la  scienza  e  la  fede,  la  ragion» • 
l'esperienza  risolvono  l'antica  e  du<»\ 
quistione  della  materia  e  dello  spiniti,  <i 
principio  e  della  fine,  del  punto  di  {« 
tenza  e  di  quello  d'arrivo.  Dopo  sei  <j 
coli  il  più  grande  progresso  che  si  p.»v 
fare  è  di  tornar  a  quelle  opere  ìmmorla!i. 

E  noi  ci  congratuliamo  coIFiiliM 
Autore  di  si  giusta  e  savia  sentenza;  loii 
altresì  de' sodi  prlncipii  religiosi  e  mur.v 
della  molta  dottrina  e  della  copiosa  n 
dizione  onde  dà  pruova  in  que:<io  <( 
scritto.  Con  che  si  mostra  degno  figlim 
di  Uil  padre.  Di  cuore  gli  auguriamo  che 
voglia  continuar  la  gloria,  perfe/ioii:in< 
nelle  dottrine  filosofiche  di  lui  ciò  che  |» 
colpa  de'  tempi  egli  non  potè  conipien 
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LBAJ.DI  UBALDUS  —  latroductio  in  sacram  Scrìpturam,   voi.  HI. 
Bomae,  ex  typ.  polygl.  S.  C.  de  Prop.  Fide,  1881.  In  8,  di  pagg.  772. 


1>^  due  primi  Tolumi  di  questo  co- 
^{^>cQo  la?oro,  che  comprendono  la  parte 
^ftira  della  bibliologia,  parlammo  già  nei 
iM  laidi  m  e  X  di  questa  serie  del  nostro 
{iodico.  D  teno,  che  qnl  annunziamo, 
iiifricm  la  ermeneutica  e  tratta  parti- 
:3nMikte  de'  vari  sensi  della  Scrittura,  della 
Hta  loro  intdUgenza  e  del  modo  di  co- 
vuniGame  ad  altri  il  significato:  il  che 
L  luogo  a  ragionare  sì  della  esazione 
<•  libile  Teniooi  della  Scrittura.  A.  questo 
\n\X3iiD  a  eh.  Professore  aggiugne,  col 
:\Afì  di  appendici,  due  splendidi  saggi  di 
•^-^fs  e  un  vittorioso  discorso  circa  la 
•<Vìn  della  Bibbia  nelle  lingue  volgari. 
i'Dp')  di  che,  sotto  il  modesto  titolo  di  A- 
i''*nJ)ratio  archaeoìOffÌ€ie  biblicae,  viene 

chiudere  il  volume  (pag^.  513-743) 
fo  trattato  delle  antichità  concernenti  la 
«^'tthi^  fl  qgale  compie  la  introduzione 


allo  studio  della  ermeneutica  biblica.  Lo 
studio  dei  grandi  lavori,  ancor  più  re- 
centi, circa  la  Scrittura,  e  la  cognizione 
delle>  più  importanti  lingue  antiche  e  mo- 
derne, congiunta  sempre  a  perspicacia  di 
ingegno  e  sagacità  ài  giudizio  si  palesano 
per  tutto  il  corso  di  quest'opera,  in  cui 
la  copia  della  erudizione  non  trovasi  spie- 
gata ad  ostentazione  di  sapere,  come  troppo 
spesso  interviene  in  opere  di  questo  ge- 
nere, ma  sempre  informata  dalla  ragione 
e  subordinata  all'uopo  dall'insegnamento 
della  verità.  Facciamo  plauso  al  eh.  Autore 
che  si  mostra  membro  si  d^o  del  Clero 
romano  cui  appartiene,  e  ci  congratuliamo 
di  cuore  cogli  alunni  del  Seminario  ro- 
mano e  del  Collegio  di  Propaganda,  pei 
quali  é  scritta  questa  Introduzione  alla 
sacra  Scrittura. 


'vENTUROLI  (Doti.  MARCELLINO)  —  La  Teoria  di  Darwin  critica- 
ineote  esposta  dal  Prof.  Giovanni  Canestrini.  Esame  critico  del  Dott. 
MarceOìDO  Venturoli.  Bologna,  tip.  Gamberini  e  Parmeggiani,  1881. 
Upascolo  di  pagg.  44  in  16. 


Sc^H)  poche  pagine,  ma  più  che  suf- 
"  -iià  a  chiarìre  il  vero  merito  del  libro 
'•-'  ^i  si  preode  ad  esaminare  e  della 
'  !>-»  in  esso  esposta.  Una  confutazione 
r  •  ^-laminosa  non  si  sa  irebbe  potuta  leg- 
i-'f  .h  tanti  né  con  tanta  utilità.  Qui 
j'u»  è  ridotto  in  brevi  termini  o  al  nodo, 
!  Ki'-  à  «noi  dire,  della  questione.  Il  Ca- 
'  '••^ni  impugna  la  CiTaziono;  asserisce 
I  '-'-  lì  teoria  della  Creazione  non  è  scien- 
!  •- .1  ;  ?i  sostituisce  come  preferibile  quella 
■•!  '^otuzione;  stabOisce  le  note  leggi 
'.  •  -épiioae.  Che  ragioni  allega  egli  per 

•«uco  di  questi  capi?  11  Venturoli,  tolte 
I    *.-3^hedelle  amplificazioni  oratorie,  ri- 


duce gli  argomenti  alla  forma  più  sem- 
plice e  sostanziale,  ne  saggia  il  peso,  poi 
lascia  al  lettore  il  giudicare  se  sono  con- 
vincenti 0  non  anzi  vane  sotto  l'aspetto 
logico,  critico,  scientifico.  L' opuscolo  ap- 
punto, per  la  brevità  ed  evidenza  del  det- 
tato si  legge  volentieri  e  con  vero  profitto. 
Siamo  persuasi  che  il  Canestrini  avrebbe 
a  spendere  di  molti  fogli  per  cancellare 
l'impressione  di  queste  poche  pagine;  e 
non  riuscirebbe  nell'intento. 

I^e  al  eh.  Autore,  che  non  si  ri- 
mane mai  dall' adoperare  a  confutazione 
di  cotesti  bestiali  sistemi  la  perizia  che  egli 
possiede,  delle  scienze  naturali. 


•  flRATTI  BARTOLOMEO  —  Della  controversia  Gerseniana.  DisserU- 
/iooe  epistolare  al  Rev.mo  Sig.  Can.  D.  L.  Santini,  canonico  regolare 
Lateranense,  del  Cav.  Bartolomeo  Veratti,  cameriere  d' onore  di  cappa 
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e  spada  della  Santità  di  N.  S.  Leone  XIII.  Moderna,  Società  tipografi 
Modenese,  1881.  In  16,  di  pagg.  74.  Prezzo  L.  1. 

II  eh.  D.  Luigi  Santini  Canonico  re-      e  dopo  il  (joarlo  libro  1385,  die  fc^ 


golare  Lateranense  con  una  lunga  serio 
di  articoli,  pubblicati  nel  Periodico  ro- 
mano Gli  studii  in  ItalicL,  si  era  ado- 
perato di  rafforzare  T  opinione  quasi  uni- 
versalmente smessa,  che  autore  dell'aurea 
operetta  de  Imttatione  Christi  fosse 
stato  il  ven.  Tommaso  da  Kempis,  canonico 
regolare  della  Congregazione  di  Windesem  ; 
procurando  di  abbattere  le  pruove  che 
dimostrano  invece  esserne  slato  vero  au- 
tore il  Benedettino  Giovanni  tiersen,  Ab- 
bate del  monastero  di  S.  Stefano  di  Ver- 
celli. Àgli  argomenti  deir  illustre  canonico 
risponde  con  questa  dissertazione  epi- 
stolare il  eh.  Cav.  Veratti,  mettendo  in 
piena  evidenza,  con  quella  forza  di  logica, 
lucidità  e  purezza  di  stile  che  gli  son 
proprie,  il  diritto  di  paternità  deir  Abbate 
Vercellese.  Non  entreremo  ne' particolari, 
perchè  questa  controversia  è  slata  lunga- 
mente trattata,  alcuni  anni  addietro,  uc'(|ua- 
dernì  della  Civiltà  Cattolica,  e  risoluta 
in  favore  del  Gersen.  Non  vogliamo  però 
omettere  un  nuovo  argomento,  prodotto 
dall'egregio  Autore,  il  quale  rende  im- 
possibile ogni  replica  in  favore  del  vene- 
rabile Tommaso  da  Kempis.  Si  traila  di 
un  codice  del  secolo  XIV,  colla  sua  brava 
data,  che  risale  agli  anni  dell'  infanzia  del 
ven.  da  Kempis.  <  Ne  ho  conosciuto,  scrive 
l'Autore,  l'esistenza  poco  fa  in  un  libro 
pubblicato  nel  1880  in  Ausburg  pe'tipi 
del  Doti.  Max  Ilutller.  Ivi  a  pag.  !235  si 
trova  una  minuta  descrizione  del  Codice, 
copiato  da  N.  V.  cioè  Niccolò  Vogt.  In 
quel  manoscritto  alla  fine  di  ciascuno 
de' primi  Ire  libri  si  trova  la  data  1384... 


Pasche  per  N.  V.  Urbano  Papa.  P 
muoversi  dubbio  se  quelle  date  fossi 
apposte  da  esso  amanuense,  o  piutto 
ricopiate  da  quelle  del  più  antico  C(h 
che  aveva  innanzi...  Sicché  questo  ras 
valga  per  uno  o  valga  per  due,  lii  ri 
lire  una  copia  della  Imitazione  al  tri; 
della  infanzia  del  venerabile  Tomniasf 
Kempis.  » 

Posto  il  qual  documento  non  v 
possibile  sostenere  che  il  da  Kempis  0 
autore  della  Imitazione.  Ma  lo  stesso 
eumento,  se  non  direttamente,  indiiv 
mente  almeno  pruova  in  favore  del  Gen 
Perocché,  se  pe'  cavilli  (cosi  ci  seni 
doverli  nominare)  de'  difensori  della  la 
del  da  Kempis,  polca  tuttavia  vmn 
alcun' ombra  di  dubbio  intorno  air.) 
clìità  0  ad  altri  dati  de'Codici  che  nttiil 
scono  l'opera  all'abate  di  S.  Sti' 
Giovanni  Gersen;  cotesto  dubbio  de» 
cessaria mente  cadere,  una  volta  che  r 
con  certezza  non  potersi  la  detta  oj 
attribuire  al  da  Kempis:  l'unico  che }« 
contenderla  al  Gersen.  In  questo  cim) 
vono  ripigliare  tutta  la  lor  foran,  ai 
presso  i  più  pertinaci,  le  sentenze  de  ii 
e  peritissimi  paleografi,  che  davano^ 
la  causa  al  Gersen.  Ci  sembra  dui 
poter  conchiudere,  che  lo  scritto  del  ( 
rissimo  cav.  Veratti  abbia  recato  Tu! 
grado  di  certezza  alla  controversia.  «■ 
però  quindi  appresso  l' umile  lìened»- 
possa  godersi  incontrastata  la  glon 
aver  dato  alla  luce  la  miglior  open 
da  inge^o  umano  sia  stata  eoraposL 
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Firenze,  22  settembre  1881 


I. 
COSE  ROMANE 

f  ohUkaiMme  di  due  decreti  della  S.  Congregazione  dei  Riti  circa  la  canonizzazione 
•H  B.  larento  da  Brindisi  e  della  Beata  Chiara  di  Mante  Falco  —  2.  Di- 
scorso del  S.  Padre  Leone  XIII,  detto  V  i  1  settembre  —  3.  Largizioni  di  Sua  San- 
tità ai  porereili  di  Roma  —  4.  Dispensario  deir  Elemosineria  Apostolica  —  5.  Mi- 
usazioDe  del  Kuttur-Kampf  Terso  i  cattolici  in  Prussia  ;  provvedimenti  per  le 
i"'V^  di  Osnabnik,  di  Paderbom  e  di  Metz  —  6.  Nomina  del  canonico  Koruro 
.1  vescovado  di  Treveri  —  7.  Articolo  della  Provinzial  Correapondem  órca  le 
pratiche  di  componimento  tra  la  Santa  Sede  e  la  Prussia  —  8.  Dichiarazioni  degli 
intendffliflDtì  del  Governo  prussiano  per  la  Chiesa  cattolica,  espresse  dalPuABciosa 
X'jrti'BetUgehe'AUgemeine'Zeitung  —  9.  Annunzio  ufllcioso  del  ristabilimento 
àeih  Lepóoot  prussiana  presso  la  S.  Sede;  Udienza  del  S.  Padre  al  sipor  Schldsser 
ùiTìato  straordinario  del  Governo  di  Berlino  — 10.  Bando  elettorale  dd  Partito 
'kl  Centro —  11.  Caini  della  apostasia  d'un  prete  in  Roma;  lettera  del  Conte 
\'^'A»  di  Campello  che  ne  chiarisce  la  vera  causa. 

L  La  Domenica,  11  settembre,  ebbe  luogo  nel  palazzo  apostolico  al 
faticano,  in  presenza  delia  Santità  di  Nostro  Signore  Leone  Papa  XIIU 
I  solenne  cerimonia  della  lettura  e  pubblicazione  di  due  decreti  della 
i  f>xigrQgazione  dei  SS.  Riti,  circa  F  approvazione  dei  miracoli  e  la 
b^htarazione  del  potersi  sicuramente  procedere  alla  canonizzazione  del 
ìtnUi  Lorengo  da  Brindisi  dei  Minori  Cappucini,  e  della  Beata  Chiara 
i'  Mmte  Falco  dell'Ordine  Eremitano  di  S.  Agostino.  Compiuta  la 
ifra  cerimonia  con  le  consuete  formalità,  i  Rmì  Padri  Postulatori  delle 
Qf  cause  diressero  a  Sua  Santità  un  discorso  di  ringraziamento;  il 
rimo  p&  rOrdiifk  dei  Minori  Cappuccini,  il  secondo  per  T  Ordine  Ago- 
tulliano. 

*2.  Quindi  il  S.  Padre  levossi  in  piedi  e  dal  trono  pontificio  degnossi 
•^pr>DiJere  col  seguente  discorso,  pubblicato  neir  Osservatore  Romana 

*  Di  vero  giubilo  si  allieta  F  animo  Nostro  per  la  solenne  pubblica- 
k:?^  dei  due  Decreti,  alla  quale  ora  abbiamo  assistito. 

X/,  9cL  VtJt,  /m«   151  7  24  tttUìuhrt  1881 
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«  La  CaooDizz^Ofle  dei  Santi  è  sempre  argomento  di  gioia  per  la 
Chiesa  Cattolica  e  per  il  Capo  Visibile  che  la  governa.  E  a  Noi  parli 
colari  motivi  accrescono  la  soddisfazione  ed  il  gaudio  dì  potere  anno- 
verare tra  i  Santi  i  due  gloriosissimi,  il  B.  Lorenzo  da  Brindisi  e  h 
B.  Chiara  di  Montefalco. 

«  La  memoria  del  B.  liorenzo,  verso  il  quale  fin  dair  età  giovani] 
Noi  nutrimmo  sentimenti  di  tenera  divozione  e  di  affetto  speciale,  moli 
opportunamente  risvegliasi  tra  gli  uomini,  ai  tempi  che  corrono.  Com 
alla  lettura  dei  Decreti  poc'  anzi  udiste,  questo  gran  Servo  di  Dio  sotu 
r  umile  saio  di  S.  Francesco  racchiudeva  in  sé  le  più  elette  doti  di  oa 
tura,  i  doni  più  eccelsi  di  grazia  ;  e  la  instancabile  e  meravigliosa  su 
vita,  tutta  spesa  a  beneficio  dei  prossimi,  altro  non  fu  che  una  spleo 
dida  gloria  dell'  Ordine  Serafico,  cui  apparteneva,  e  degU  altri  Ordini  r^ 
ligiosi  cotanto  benemeriti  dell'  umanità,  eppure  all'età  nostra  cotuoti] 
dagli  empii,  vilipesi  e  perseguitati. 

«  I  Romani  Pontefici  non  dubitarono  punto  di  affidare  all'operosi 
e  saggezza  del  B.  Lorenzo  le  più  ardue  e  gelose  missioni;  ed  Egli, 
nome  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  e  sotto  gli  impulsi  della  carità  i 
fervente,  intraprese  lunghi  e  faticosi  viaggi,  penetrò  in  diverse  regio 
ne  studiò  i  bisogni,  e  fattosi  tutto  a  tutti,  con  la  parola  e  con  le  ope 
sparse,  ovunque  potè,  i  beoefici  influssi  del  suo  apostolico  zelo.  Con 
gace  destrezza  seppe  eziandio  introdursi  nelF  animo  dei  regoaoti,  i  qu 
perchè  non  reputarono  a  vile  di  rendersi  docili  ai  consigli  di  quel  R 
ligioso,  poterono  stringere  felicemente  tra  loro  quelle  sante  alleanze, 
quali  benché  dirette  a  combattere  i  nemici  della  Fede,  valsero  mirai 
mente  a  rassodare  su  ferme  basi  la  tranquiUità  e  sicurezza  dei  loro  rei^ 
nella  concordia  e  nella  pace.  —  Onde  è,  che  neir innalzare  all'onore  de| 
altari  questo  gran  Francescano,  Ci  conforta  la  speranza,  che,  sua  meH 
popoli  e  Principi  docilmente  ascoltando  la  voce  della  Chiesa   possn 
ridursi  sul  retto  sentiero  e  campare  ai  pericoli  che  li  minaeciaDO  d 
reparabile  mina. 

«  Ma  non  meno  a  Noi  grata  e  gioconda  è  la  memoria  della  B.  Chis 
da  Montefalco.  Poiché  Ci  è  grato  di  ricordare,  che  allora  quando  r^ 
gevamo  la  Chiesa  Perugina  per  ben  due  volte  ne  visitammo  il  Santuaij 
due  volte  offerimmo  F incruento  sacrificio  all'altare  ov|^ riposano  i  s 
avanzi  mortali,  e  compresi  da  meraviglia  ed  amore  osservammo  )e  p 
ziose  ed  incorrotte  reliquie  di  questa  gran  Vergine  e  soprattutto  il  cu 
così  famoso  per  le  mirabili  impressioni  che  ricevè  della  passione 
Redentore.  —  Ed  ora  che  Noi  siamo  preposti  al  regime  della  Chi 
universale,  la  Nostra  venerazione  per  questa  Vergine  si  è  raddoppi 
e  la  Nostra  fiducia  in  Lei  è  piena  ed  intera. 
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«  A  Noi  sembra  di  potere  non  poco  confidare  nella  possente  prote- 
zione dì  Lei  dal  cielo.  Non  è  la  prinna  volta  che  Iddio  benedetto  si  è 
sanilo  di  umili  verginelle  per  venire  a  capo  dei  suoi  imperscrutabili 
d«agDi  a  prò  della  Chiesa  e  del  suo  Visibile  Capo.  —  Furono,  non  ha 
guarì,  celebrale  solennemente  in  Italia  in  occasione  delle  Feste  Cente- 
■arie,  le  glorie  della  eroica  Vergine  Caterina  da  Siena,  che  fu  Tistru- 
Deolo  divino  per  il  quale  i  Romani  Pontefici  dopo  una  lunga  assenza 
rìiomarono  alla  loro  vera  Sede  di  Roma  liberi  e  iniipendenti.  —  Nelle 
insti  condizioni  in  cui  siaoK)  e  in  cui  versa  la  Chiesa,  quello  che  sia 
preslabilito  nei  decreti  della  Provvidenza  Noi  non  sappiamo,  né  vogliamo 
indagare.  Ma  in  questi  Reati  che  siamo  per  innalzare  alle  glorie  della 
Saatiù,  Noi  riponiamo  non  infondate  speranze;  molto  più  che  al  R.  Ijo- 
retao  da  Rrindisi  ed  alla  R.  Chiara  di  Montefalco  si  uniscono  il  R.  Re- 
nedetto  Libre  ed  il  R.  Giovanni  Battista  De  Rossi,  i  quali  tutti  rappre- 
scnUDO  le  diverse  classi  sociali;  e  cosi  è  Finterà  Società  che  languente 
ed  iofemrui  reclama  la  sua  guarigione  da  questi  Reati  per  mezzo  del 
Magistero  infallibile  della  Chiesa  Romana  che  li  glorifica. 

€  Con  questa  dolce  e  confortante  speranza  ricevete,  figli  dilettissimi, 
la  Benedizione  Apostolica  che  dalf  intimo  del  cuore  a  voi  tutti  qui  pre- 
seoli  impartiamo  e  che  estendiamo  agli  Ordini  Francescano  e  Àgasti- 
BìaBO,  e  in  modo  speciale  alle  sacre  Vergini  del  monastero  di  Monte- 
falco.  » 

3.  Il  Santo  Padre,  nella  fausta  ricorrenza  della  festa  del  suo  onoma- 
stico e  patrono  S.  Grioacchino,  non  ha  dimenticato  i  poverelli  della  di- 
letta sua  Roma;  i  quali,  nelle  gravi  strettezze  dei  tempi  che  corrono, 
Zìa  più  altre  volle  ebbero  a  provare  gli  effetti  della  sua  carità  e  muni- 
licenza.  Il  Santo  Padre  pertanto,  come  leggesi  nell'  Osservatore  Romano 
A.  IU3,  nella  inesauribile  sua  carità  dispose  che  L.  4,000  fOvSsero  distri- 
boiie  ai  poveri  per  mezzo  delf  Elemosineria  Apostolica,  e  L  2,000  per 
iDezzo  della  Segreteria  dei  Memoriali. 

4.  Chi  vuole  formarsi  giusto  concetto  di  quello  che  sa  fare  la  carità 
tifi  Papi,  anche  dopo  elio  la  rivoluzione  li  ridusse  a  vivere,  in  massima 
parie,  col  sussidio  delf  OMo  di  S.  Pietro  offerto  dalla  spontanea  e 
liliale  pietà  dei  fed»'li,  si  rechi  in  mano  il  l)el  volume  stampato  testé  in 
Roma  dalla  Tipografìa  Vaticana,  e  presentato  al  S.  Padre  appunto  il 
giorao  di  S.'Gioacchino,  e  che  ha  per  titolo:  Rendiconto  del  Dispensario 
Gtherale  detV Eleniosineria  Apostolica  dall-anm  1873  a  tutto  il  1880. 
Ad  edificazione  dei  nostri  lettori  noi  recheremo  qui  alcuni  tratti  d'un 
ariicolo  dell'Osservatore  Romano  n.  196  in  tale  argomento. 

«  Fra  le  molte  opere  di  benefìcenza  a  cui  si  consacra  la  Elemosineria 
Apostolica  si  deve  annoverare  il  Dispensario  Generale  di  consultazioni  e 
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medicamenli  per  infermi  poveri,  istituito  neiranno  1869  nel  Venerabile 
Conservatorio  dei  SS.  Glennente  e  Crescenlino,  detto  volgarmente  le  Zoc- 
colette,  dalla  santa  memoria  di  Pio  IX,  per  iniziativa  del  compianto 
Elemosiniere  monsignor  Saverio  De  Merode  e  del  prof.  Alessandro  Gec- 
carelli.  Ben  presto  il  Dispensario  seppe  guadagnarsi  T  ammirazione  ed 
il  plauso  dei  buoni,  la  gratitudine  dei  poveri;  e,  meglio  che  qualunque 
argomento,  vale  a  provarlo  la  dimostrazione  pratica  d 'i  benefizi  da  esso 
arrecati. 

«  Nel  luglio  deiranno  1874,  sotto  il  governo  del  novello  Elemosiniere 
monsignor  Alessandro  conte  Sanminiatelli  ZabareUa,  questa  benefica  isti- 
tuzione fu  mantenuta  nella  sua  floridezza,  malgrado  le  difficoltà  nate  dai 
bisogni  ogni  di  più  gravi,  e  Y  aver  voluto  conservare,  nei  malaugurati 
tempi  che  attraversiamo,  in  una  vita  sempre  operosa  e  prospera  anche 
le  altre  opere  di  beneficenza  sostenute  dalla  stessa  Elemosineria,  qoafi 
sono,  per  citarne  alcune  delle  principali,  il  ven.  Conservatorio  delle  Zoe- 
colette,  le  Maestre  Pie  Filippini,  e  varie  case  delle  Suore  del  Preziosis- 
simo Sangue,  tutti  istituti  dediti  in  ispecial  modo  all'istruzione  eiemeo- 
tare  e  gratuita  delle  classi  povere. 

«  Il  Santo  Padre  Leone  XIII  appena  fu  assunto  al  supremo  Ponti- 
fìcato,  e  fu  reso  informato  delle  condizioni  del  Dispensario,  non  solo  coih 
cesse  la  sua  sovrana  approvazione  alle  saggie  misure  del  suo  Elemosi- 
niere, ma  gli  accordò  altresì  ogni  possibile  incoraggiamento. 

«  Pare  ora  a  noi  che  un'  opera  di  tanto  rilievo,  e  che  viene  al  soe- 
corso  di  tante  miserie,  non  debba  mancare  di  quella  pubblicità  cbe 
ammaestra  coir  esempio,  e  che  debba  porgersi  ancora  con  questo  mezzo 
il  ragionevole  tributo  di  riconoscenza  che  è  dovuto  tanto  a  chi  la  fondò, 
quanto  a  chi  con  tanto  amore  la  conserva. 

«  E  togliamo  occasione  a  far  ciò  dal  sapere  che  monsignor  Elemosi- 
niere, ricorrendo  Y  onomastico  del  regnante  Sommo  Pontefice,  aveva  umi- 
liato ai  piedi  di  Sua  Santità  un  volumetto  di  190  pagine  dal  titolo:  ' 
Rendiconto  del  dispensano  Generale  delV  Elemosineria  ApostoUea 
dall'anno  1873  a  tutto  il  1880, 

€  Sappiamo  che  il  Santo  Padre  si  compiacque  moltissimo  del  ddi- 
«.Mto  pensiero,  e  che  neir  udienza  concessfì  ai  medici  consulenti,  dottori 
Giuseppe  Petacci  e  Francesco  Topai,  presentatigli  da  monsignor  Elemo- 
siniere, si  degnò  ascoltare  dai  medesimi  Y  andamento  del  Dispensario  nei 
molteplici  suoi  rami  ed  il  suo  progressivo  sviluppo;  lodò  le  Figlie  di 
carità  che  con  tanto  zelo  vi  assistono;  e  dimostrando  ai  medici  stessi 
con  benigne  parole  la  sua  sovrana  soddisfazione,  li  animò  a  non  arre- 
starsi mai  nel  pietoso  ufficio,  il  quale  disse  essere  regolato  e  procedere 
secondo  i  suoi  desiderii. 


CONTEMPORANEA  101 

«  n  rendicoato  di  cui  è  parola,  fu  pubblicato  per  opera  dei  dottori 
^opni  Dominati  ed  abbraccia  V  esercizio  di  otto  aoni,  cioè  dal  1873  a 
tutto  il  ISSO.  Esso  consta,  come  dicemmo,  di  un  volumetto  di  190  pa- 
gìDe,  e  contiene  i  prospetti  annuali  e  generali  di  tutti  i  casi  di  malattia 
osservati  secondo  Tetà  ed  il  sesso  degF  inferrai,  quelli  delle  visite  me- 
diche ad  essi  fatte  in  ciascun  anno,  e  un  discorso  destinato  a  far  noto 
.1  Msifraa  di  cura  adottato  secondo  ì  casi  e  Tesilo  ottenuto.  » 

Dai  mentovati  prospetti  si  deduce  che  il  numero  dei  malati,  che  eh- 
Nero  così  cura  gratuiLi,  dal  1873  al  1880,  fu  di  8,232,  e  che  le  visite 
aiediche  o  consultazioni  furono  81,017. 1  malati,  che  dalla  Elemosineria 
Apostolica  sono  ammessi  a  cura  gratuita,  sono  visitati  dai  Dottori  Topaì 
**  Petacci,  che  in  ciò  spendono  circa  tre  ore  al  giorno;  quindi  ricevono 
suìHto  dalle  Figlie  della  Carità  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli  i  medicamenti 
prescrìtti,  di  cui  vanno  debitori  alla  muniBcenza  pontifìcia. 

5.  Gii  dal  p.  p.  aprile*  noi  ci  eravamo  recato  a  dovere  di  registrare 
:!i  indizi  ed  ì  fatti  che  dimostravano  benigne  disposizioni  da  parte  del 
Oo?eroo  dì  Berlino  quanto  al  mitigare  almeno  Tattuazione  delle  famose 
l^fli  di  maggio,  per  le  quali  imperversò  si  crudamente  la  persecuzione 
<*OQtro  la  Gerarchia  cattolica  in  Prussia,  con  incalcolabili  danni,  e  con 
a[<erta  violenza  a  quella  giusta  libertà  di  coscienza  dei  cattolici,  che  si 
lavna  interissima  agli  ebrei.  Infatti  non  era  poco  che  gli  uflTiciali  e  soldati 
')ttrlici  potessero  le  Domeniche  e  nei  giorni  festivi  assistere  in  piena 
<i!>i>a,ed  in  corpo,  come  dicesi,  alla  Santa  Messa.  Ed  ancora  più  consolante 
''usciva  il  provvedimento  con  cui  si  rimediò  alla  vedovanza  delle  diocesi 
D  Osuabruck  e  di  Paderbom,  accettando  come  personae  gratae  gli  am- 
SQìstratorì  diocesani  eletti  dai  rispettivi  Capitoli  di  quelle  chiese.  Era 
-{ue^to  un  secondo  passo  sulla  via  del  componimento  pratico,  che  tanto 
i-^ideravasi,  non  essendo  possibile  l'accordarsi  nei  principii,  come  espres- 
vi'ijeQte  dichiararono  Y  Imperatore  Guglielmo  I  ed  il  suo  Principe  eredi- 
^rio.  nelle  loro  lettere  al  Santo  Padre  Leone  XIII  da  noi  recitate  nella 
N^rie  X,  voi.  VII,  pagg.  217-18.  Il  primo  passo  erasi  dato,  per  cura  del 
feUmaresdallo  ManteufTel,  quando  V  Imperatore  gradì  Y  istituzione  cano- 
lica  di  Monsignor  Heck  in  qualità  di  coadiutore  con  futura  successione 
j|e)  Vescovo  di  Metz. 

Poc'anzi  il  nostro  corrispondente,  che  pur  tiene  conto  esatto  degli 
i  e  degli  effetti  del  KuUur-kdmpf,  ci  apriva  il  cuore  a  liete  speranze, 

loci  in  poche  parole  un  bel  bozzetto  del  carattere  leale,  onesto  ed 

hiùato  a  giustizia,  per  cui  sono  degni  di  lode  il  signor  Putkammer  ed 

gnor  di  Gossler  ministro  dei  culti,  non  punto  ambiziosi  della  gloria 

•  Ckiitn  Cattolica,  Serip  XI  fol.  VI,  pa^.  101-03. 
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che  incorona  i  persecutori  del  cattolicismo,  come  vedesi  nei  precedente 
nostro  voi.  VII  di  questa  serie  XI,  a  pag.  380. 

Queste  speranze  ebbero  già  un  consolante  principio  di  effettuazioDe 
nella  nomina,  gradita  dal  Governo  prussiano,  di  Monsignor  Korum  a 
Vescovo  di  Tre  veri. 

6.  Il  Capitolo  di  questa  metropoli  avea  scelto  all'ufficio  di  AmmìDistra- 
tore  diocesano  Monsignor  De  Lorenzi;  il  quale  però  non  fu  accettato  lai 
Governo.  Per  provvedere  a  quella  chiesa  si  ricorse  ad  uno  spediente  chp, 
senza  urtare  di  fronte  il  Governo  prussiano  e  trovar  intoppo  nelle  M 
di  Maggio,  apriva  la  via  alla  nomina  d' un  Vescovo.  Il  Capitolo  di  Treveri 
rinunziò  per  questa  volta  al  diritto  di  proporre  il  candidato,  ed  il  Saou 
Padre,  accertatosi  del  consenso  del  signor  di  Gossler,  designò  Moos.  Kf> 
rum  canonico  della  cattedrale  di  Strasburgo.  Il  Gossler  ne  trattò  quind 
col  principe  Cancelliere  Bismark,  il  quale  non  fece  opposizione.  Il  mi 
Distro  dei  culti  degnossi  quindi  recarsi  di  persona  a  Strasburgo  per  m 
tendersi  col  Dott.  Korum,  che,  modesto  ed  umile  quanto  dotto  e  pio,  no 
sapea  risolversi  ad  accettare  si  alta  dignità.  Allora  il  Segretario  di  Sutj 
del  Santo  Padre  lo  chiamò  a  Roma,  dove  ebbe  ad  arrendersi  alla  espress 
volontà  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  e  fu  consacrato,  la  domenica  14  ( 
agosto,  nella  stessa  Roma.  Quinci  tornò  subito  in  Aleraagna,  per  «^s 
sesto  alle  cose  sue  e  disporsi  all'esercizio  del  suo  pastorale  minister 

Stando  a  quello  che  fu  scritto  da  Roma  alla  Perseveranga  di  Mila 
n.  7869  pel  giovedì  15  settembre,  anche  di  questo  buon  risultato  dovre 
besi  saper  grado  in  gran  parte  al  feldmaresciallo  Manteuffel,  che  sep 
mandare  in  dileguo  certe  opposizioni  fondate,  non  già  sulle  quaUtà  p 
sonali  di  Monsignor  Korum,  ma  sui  pregiudizi  che  si  sfruttano  contr 
Gesuiti.  Infatti  Monsignor  Korum,  nato  nel  1840  a  Wickerschweier,  n 
l'Alsazia  superiore,  avea,  dopo  i  primi  studii  nel  collegio  cattolico 
Colmar,  studiata  la  filosofia  nel  collegio  dei  Gesuiti  d'Innspruck^  nel  l^\ 
E  questo  credeasi  impedimento  insuperabile  a  qualsiasi  dignità  o  caq 
che  esigesse  il  consenso  del  Governo,  che  dovea  supporlo  infetto  dei  ^ 
sii  feri  principii  dei  Gesuiti  d'Innspruck,  dove  nel  1865  fu  promosso 
Dottorato  in  Teologia.  Ordinato  sacerdote  professò  la  filosofia  nel  Ser 
nano  di  Strasburgo,  e  nel  1869  passò  alla  cattedra  di  Teologia.  Neil* 
tobre  1880  divenne  arciprete  e  presidente  del  Capitolo  di  quella  cat 
dral^  La  Voce  della  Verità  nel  n.  209  annunziò  che  Monsignor  Kor 
farebbe  il  suo  ingresso  nella  diocesi  di  Treveri  il  ?3  del  mese  p.  p. 
settembre,  e  che  prenderebbe  possesso  della  sua  sede  aUi  25.  Ceri 
che  tutti  gli  intoppi  erano  spariti,  poiché  Monsignor  Korum  fu  Tn( 
cortesemente  ricevuto  dal  Bismark  a  Varzin,  poi  anche  dair  Imperai 
Guglielmo  I. 
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7.  Questa  Domina  di  Moos.  Korum  al  Vescovado  di  Treverì,  dovuta 
ali'  alta  sapienza  e  prudenza  del  Santo  Padre  Leone  XIII  ed  alle  buone 
disposizioni  del  signor  IM  Gossler,  fu  salutata  come  un  fausto  avveni- 
mento anche  da  un  partito  da  cui  parea  doversi  aspettar  tutt'altro. 

Inbiti  la  Provinaial  Corre^oondetus,  diario  ufficioso  del  Cancelliere 
Bismark,  ne  trasse  argomento  d' un  articolo,  che  crediamo  di  dover  ri* 
ferire  per  intero,  attesa  Y  importanza  che  ha  per  le  sue  origini,  ed  il 
lume  che  può  dare  circa  i  procedimenti  del  Governo  prussiano,  anche 
per  r  avvenire 

«  Le  probabilità  del  ristabilimenlo  della  pace  colla  Chiesa,  dice  la 
Correspondenjs,  fecero  in  questi  ultimi  tempi  progressi,  dei  quali  è  a  ral- 
legrarsi. Quando  si  pensa  alle  origini  della  lotta  ed  alla  direzione  che 
avea,  si  può  considerare  come  un  vantaggio  formale  il  fatto  di  scorgere 
le  due  parti  essersi  collocate  ad  un  punto  di  vista  che  rende  raccordo 
possibile.  Il  fatto  della  nomina  di  un  Vescovo  pella  sede  di  Treveri 
mutò  questa  possibilità  in  realtà.  Essa  è  nello  stesso  tempo  una  guaren-r 
lìgia  che  queste  disposizioni  concilianti  condurranno  ad  ulteriori  accordi. 
Nella  lotta  il  Governo  non  ha  mai  escluso  la  possibilità  di  ristabilire  la 
pace.  Egli  colse  ogni  occasione  per  manifestare  queste  intenzioni.  Con 
questo  spirito  entrò  in  trattative  in  questi  ultimi  tempi  coi  dignitari 
delia  Chiesa^  per  giungere  allo  scopo  voluto.  È  inutile  rammentare  ten- 
tativi isolati,  che  non  ottennero  il  desiderato  intento.  Ciò  nondimeno  non 
furono  inutili:  ciascuna  parte  potè  in  tal  modo  vedere  quanto  chiedeva 
I  altra,  si  conobbero  cosi  i  desiderii  vicendevoli,  e  si  giunse  ad  intendersi. 
«  Lo  Stato  non  rinunziò  al  principio  di  far  valere  i  suoi  diritti  in 
vta  legislativa  ;  nulla  in  ciò  mutarono  i  negoziati,  ma  lo  Stato  non  po- 
teva nemmeno  aspettarsi  a  vedere  la  Chiesa  rinunciare  esplicitamente 
a  diritti  inalienahiliy  inerenti  alia  stia  medesima  costituaione.  Quando 
i  Imperatore  fu  colpito  da  una  mano  criminosa,  il  Principe  Reale,  sur- 
rogando l'augusto  suo  padre,  scrisse  al  Papa  per  esporgli  che  forse  né 
li  Papa,  né  Y  Imperatore  potrebbero  sciogliere  una  questione  di  principii, 
che  da  oltre  mille  anni  agitava  la  Germania  a  preferenza  di  ogni  paese. 
Ma  il    Principe  Reale  dichiarava,  nel  tempo  medesimo,  voler  trattare 
questa  questione,  legata  da' secoli  dai  rispettivi  predecessori,  in  uno 
spirito  di  carità,  di  pace  e  di  conciliazione,  degna  delie  sue  convinzioni 
cristiane.  Questo  spirito  di  carità,  di  pace,  di  conciliazione  presiedette 
ai  negoziati  che  ebbero  luogo  per  trovare  una  via,  la  quale  permettesse, 
riservali  i  principii,  di  giungere  ad  un  accordo  pacifico  e  vedere  cam- 
minare d'accordo  i  due  grandi  poteri.  Questo  spirito  continuerà  nell'in- 
teresse dei  sudditi  cattolici  dì  Sua  Maestà  ad  ispirare  il  Governo. 

«  L' importante  missione,  che  tocca  alia  Chiesa  ed  allo  Stato,  fece 
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comprcnriere  a]  (lOverno  la  necessità  di  accordare  a' suoi  sudditi  sul 
terreno  religioso  questa  pacificazione  e  questa  soddisfazione,  che  formano 
la  miglior  base  per  ogni  opera  di  pace  e  di  salutare  sviluppo.  La  pace 
che  fa  ritorno  nelle  anime  sarà  utile  alla  nazione  ed  agevolerà  allo  Stato 
il  compito,  che  i  bisogni  del  tempo  gli  fanno  dovere  di  eseguire  sotto  il 
punto  di  vista  morale,  sociale  e  nazionale.  » 

8.  Ognuno  scorge  a  phma  vista  come  siasi,  con  questo  articolo,  inteso 
a  mantenere  in  tutto  il  loro  vigore  i  principii  da  cui  fu  ispirata  la  so- 
praricordata lettera  del  Principe  imperiale  ereditario  di  Prussia  al  Papi 
Leone  XIII,  ma  al  tempo  stesso  a  preparare  gli  animi  a  riguardare  la 
disegnata  mitigazione  del  KuUur-kampf  come  un  atto  spontaneo  di 
l)enignilà;  e  ciò  a  fine  di  escludere  fino  Tidea  d'un  passo  retrogrado 
del  Cancelliere,  che  avea  giurato  di  non  andare  a  Canossa. 

Consimile  dovette  essere  lo  scopo  d'un' altra  dichiarazione  semiufB* 
ciale,  divulgata  nella  ufficiosa  Nord-Deutsche'Allffemeine'Zeiiung,  e 
che  rechiamo  qui  volta  in  nostra  lingua. 

«  Quando  il  regio  Governo  nelf  anno  scorso  propose  al  Landlag  lo 
schema  di  legge  riguardante  i  cambiamenti  della  legge  politico-eccle* 
siastica  del  19  maggio,  esso  era  guidato  dal  bisogno  di  poter  effettuare 
pei  cattolici  prussiani  tutte  quelle  facilità  per  T esercizio  del  loro  servizio 
divino,  le  quali  erano  compatibili  coi  supremi  interessi  dello  Stato;  al 
che  appartiene  in  prima  linea  la  rìprovvista  primieramente  dei  vescovati, 
e  quindi  quella  degli  altri  posti  ecclesiastici  resi  vacanti  negli  ultimi 
anni.  Il  progetto  di  legge,  come  è  noto,  nelle  parti  più  essenziali  non 
ottenne  la  maggioranza  dei  voti  nella  Camera  dei  deputati. 

«  Se,  ciò  malgrado,  è  riuscito  di  devenire  a  Paderborna  e  ad  Osnabrùck 
ad  una  amministrazione  regolare  del  regime  episcopale,  ed  a  Treviri 
alla  rìprovvista  della  sede  vescovile,  questo  risultato  deve  attribuirsi  ai 
sentimenti  concilianti,  che,  in  Roma  come  in  Bertino,  animano  le  persone 
che  attualmente  sono  a  capo,  e  sui  quali  si  fondano  le  speranze  di  un 
ulteriore  ravvicinamento,  e  della  provvista  delle  restanti  sedi  vescovili 
vacanti.  L'imperiale  ambasciatore  a  Washington,  von  Schlòsser,  che  fa 
già  segretario  della  nostra  Ambasciata  pre^o  la  Santa  Sede,  essendo  di 
passaggio  a  Roma  nel  corso  di  questa  estate,  ha  potuto  rannodare  rap- 
\ml\  confidenziali  coi  dignitari  della  Chiesa,  a  lui  noti  per  gli  antece- 
denti rapporti  officiali,  d'onde  è  sórta  da  atnbedue  le  parti  la  speranza 
di  giungere  ad  intendersi  circa  un  modus  vivendi,  mutuamente  accet- 
tabile, senza  pretendere  che  funa  o  l'altra  rinunzi  al  terreno  dei  pria- 
ripii  che  ha  preso. 

«  Allo  scopo  di  seguire  la  via  cosi  aperta  al  componimento,  il  Ifi* 
nistero  prussiano  degli  esteri  ha  cercato  di  utilizzare  le  relazioni  per 
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^i;ili,  delle  quali  dispone  io  Roma  il  signor  Schlòsser,  nel  senso  di  un 
riavvicinamento  ulteriore.  Il  detto  diplomatico  è  tornato  in  Roma  per 
discutere  colà  confidenzialmente  colle  autorità  ecclesiastiche  i  punti,  sui 
quali  ambedue  le  parti  sarebbero  in  caso  di  fare  un  ulteriore  scambie- 
vole accomodamento  neir interesse  dei  sudditi  cattolici  dell'Imperatore. 
Può  riteoersi  che  il  materiale  da  ottenersi  con  questi  colloqui  roimerà 
il  ì^ostrato  di  ulteriori  risoluzioni  del  R.  Governo,  le  quali  riguardino  la 
provvista  delle  sedi  episcopali  tuttora  vacanti,  ed  il  progetto  del  19  mag- 
gio 1880,  relativo  a  cambiamenti  della  legge  politico-ecclesiastica  per 
mezzo  di  anàloghe  proposte,  che  il  R.  Governo  sarà  in  caso  di  fare  al 
LantUag  nella  prossima  sua  convoeasione,  a  fine  di  regolare  la  cura 
ielle  anioie  cattoliche.  » 

9.  V ulteriore  ravvicinamento^  al  quale  si  accennava  in  questa  nota 
officiosa,  dava  luogo  alle  più  svariate  congetture;  tra  le  quali,  benché 
I  torto,  si  insinuava  un  po'  timidamente  anche  questa  :  che  il  Bismark, 
Ride  avere  propizio  a*  suoi  disegni  economici  per  T impero  il  Partito 
id  eentro,  fosse  anche  disposto  ad  una  qualche  revisione  delle  leggi 
ii  maggio.  Ma  chi  conosce  la  fermezza  del  Bismark  nei  suoi  propositi 
la  credeva  al  tutto  infondata;  tanto  più  che  a  quella  ipotesi  troppo  ri- 
pugna il  senso  categorico,  chiaro,  preciso  degli  impegni  contratti  dal 
Principe  imperiale  di  Prussia  nella  mentovata  lettera  al  Papa. 

Per  troncare  le  oziose  discussioni  che  sopra  ciò  faceansi  dai  giornali 
fogni  tinta,  ecco  un'  altra  nota  della  Nord-Deutsche-AU,  Zeitung  dir 
±iaro,  che  tratta  vasi  soltanto  di  ristabilire  presso  la  Santa  Sede  una  rap- 
preseotanza  diplomatica,  una  semplice  Legazione  (non  una  ambasceria) 
xrmaneote  in  Roma  pei  negoziati  spettanti  agli  interessi  morali  e  spi- 
"itiiali  dei  sudditi  cattolici  della  Prussia.  Ecco  le  parole  del  diario  uf- 

«  Per  quanto  udiamo  dire,  il  Governo  imperiale  ha  l'intenzione  di 
meseutàtt  alia  Dieta  un  disegno  per  ristabilire  la  Legazione  di  Prussia 
irc«o  la  Santa  Sede.  Il  governo  vuole  con  ciò  favorire  gli  interessi  mo- 
afi  e  spirituali  dei  suoi  amministrati,  secondo  le  sue  forze,  ristabilenflo 
il  Vaticano  la  Legazione,  già  esistente  un  tempo,  e  che  fu  sop- 
,noD  in  seguito  od  in  relazione  alla  legislazione  intema  prussiana, 
M  per  tutelare  la  dignità  dell'Impero  tedesco  di  fronte  al  lingijaggio 
ixntito,  che  si  teneva  ufficialmente  da  parte  del  defunto  Pontefice  e 
lai  suoi  organi. 

«  Questa  ricostituzione  della  Legazione,  a  vantaggio  dei  sudditi  cat- 
risci  della  Prussia,  non  ha  nulla  che  vedere  con  concessioni  alla  C4uria 
o  di  questa  al  governo,  e  non  è  oggetto  di  mutuo  accordo,  seb- 
uaturalroente  essa  non  possa  avere  vita  senza  l' adesione  del  Papa. 
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«  Il  Governo  prussidoo  ba,  mediante  il  signor  Schlosser,  informata 
il  Vaticano  della  sua  intenzione  di  nominare  un  ambasciatore  nel  senso, 
che  I  desiderii  del  governo  neir interesse  della  Prussia  cattolica  potranno^ 
essere  esposti  da  un  rappresentante  permaneate  a  Roma  meglio  che  oca 
mediante  eventuali  colloqui  e  trattative. 

«  I^a  ricostituzione  di  un'  ambasciata  prussiana  presso  il  Papa  sari 
senza  dubbio  accolta  con  soddisfazione  da  quelli,  cui  sta  a  cuore  la  re^ 
golarizzazione  delle  condizioni  nelle  diocesi. 

«  È  da  supporsi  che  il  Papa  sarà  disposto  a  tenersi,  mediante  questi 
I^egazione,  in  rapporti  durevoli  col  governo  ed  a  regolare  le  divergane 
esistenti  o  che  fossero  per  insorgere  senza  malintesi  e  più  facilmente  di 
quanto  sia  stato  sinora  possibile.  » 

Il  voto  espresso  nelle  ultime  frasi  di  questa  nota  dovette  essere  esao» 
dito.  Imperocché  la  Voce  della  Verità  del  16  settembre  diede  questa 
notizia  positiva:  «  Il  Signor  Von  Schiòzer,  cui  fu  affidata  dal  prìncipr 
Bismark  una  speciale  missione  presso  la  Santa  Sede,  fu,  il  14,  ricevuta 
in  particolare  u iienza  dal  Santo  Padre.  Sappiamo  che  questa  si  prolunga 
per  lo  spazio  di  circa  un'ora,  e  che  il  Diplomatico  Tedesco  ne  usci  com* 
mosso  e  quanto  mai  può  dirsi  soddisfatto  dall' amorevole  aocc^lienza 
fattagli  da  Sua  Santità.  » 

L'  Opinione  del  15  settembre,  entrò  a  tal  proposito  in  alcuni  par^ 
ticolari  di  cui  vuoisi  tener  conto,  nei  termini  seguenti.  «  Il  colloquio  fm 
il  Pontefice  e  rinviato  straordinario  prussiano  fU  lungo  e,  a  quanto  fll 
si  assicura,  cordialissimo  e  tale,  da  dover  essere  considerato  come  ìlj 
suggello  delle  trattative  che  negli  scorsi  giorni  vi  ftn'ono  fra  il  dottar^ 
Schlosser  ed  il  cardinale  Jacobini.  L'accordo  del  Gabinetto  di  fiertiiKh: 
col  Papa  può  ritenersi  stabilito.  L'istituzione  di  una  reale  L^ziooft^' 
prussiana  in  Roma  fu  ammessa  dal  Pontefice.  Non  vi  sarà  Nunziatura 
pontifìcia  a  Berlino,  come  non  ve  n'era  prima  della  rottura  delle  rela-^.: 
zioni  diplomatiche  fra  il  Papa  e  il  Governo  pruvssiano.  La  rappresenttna^ 
diplomatica  della  Prussia  sarà  una  Legazione  e  non  una  Ambasciata,  ^ 
rappresenterà  presso  il  Papa,  non  l'impero  di  Germania,  ma  il  regno 
Prussia.  Ristabilite  le  relazioni  diplomatiche,  potranno  proseguire  le  ti 
tati  ve  per  dare  all'accordo  ora  stipulato  applicazione,  ove  occorra, 
che  nella|modificazione  di  qualche  punto  della  legislazione  ecclesias 
prussiana.  Probabilmente,  il  dott.  Schlosser  sarà  nominato  dal  suo 
verno  ministro  presso  la  Corte  del  Vaticano.  » 

10.  I  frammassoni  italiani  non  celarono  il  loro  malumore  per 
qualsiasi  ravvicinamento  fra  la  Santa  Sede  ed  il  Governo  di  BerKiii 
ma  si  lusingano  di  vedere  ancora  fallire  le  pratiche  del  componimeDl 
attese  le  solenni  dichiarazioni  del  Partito  del  Centro,  che,  xxm.  un  fitti 
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bifido  elettorale,  la  cui  versione  intera  leggesi  nell*  Vnivers  pel  lunedi 
ì*ì  settembre,  manifestò  di  non  essere  punto  disposto  ad  appagarsi  di 
lonplici  palliativi  e  di  efimere  concessioni  revocabili  a  capriccio  di  chi 
fta  in  roano  la  forza.  Sperano  i  Frammassoni  italiani  che  il  Bismark, 
vedendosi  avversato  in  qualche  suo  disegno  economico  da  codesto  Par^ 
tito  del  centro^  o  ritoglierà  colla  destra  quel  che  offeriva  con  la  sinistra 
ouBO,  0  troverà  nK)do  di  gettar  scissure  tra  i  suoi  capi,  appunto  come 
seppe  scindere  a  volta  a  volta  i  liberali-ncunonali  ed  i  progressisti, 
faando  si  mostrarono  restii  a  secondarlo  ciecamente. 

Per  la  grande  influenza  che  il  contegno  del  Partito  del  centro  può 
aMrdtare  sulla  politica  ecclesiastica  del  Governo  di  Berlino,  crediamo 
opportuno  recitare  qui  codesto  programma,  inserito  nelF  Unità  Cattolica 
I.  '210  e  neir  Univers  del  12  p.  p.  settembre. 

«  Le  elezioni  al  Reichstag  germanico  sono  vicine.  NelF  ultimo  nostro 
■auifesto  del  mese  di  giugno  1878  noi  abbiamo  esposto  le  tendenze  dis- 
NhreDti  del  liberalismo  moderno,  e  abbiamo  indicato  il  vortice  della  de- 
adenza  religiosa  e  morale,  da  cui  provengono  quegli  spaventosi  delitti, 
the  minacdano  l'ordine  sociale.  Il  nostro  appello  per  cercare  un  rimedio 
tt  mali  che  avvelenano  resistenza  del  popolo  tedesco  non  fu  abbastanza 
aieoluio.  La  dolorosa  situazione  rimase  presso  che  la  stessa. 

«  Dobbiamo  oggidì  vieppiù  ripetere  quanto  già  abbiamo  detto  nel 
fimpiù  1878:  —  Un  miglioramento  ed  una  guarigione  non  potrebbero 
WcMfsi  se  non  preservando  la  religione,  di  cui  abbisogna  il  popolo,  col 
ridestare  i  sentimenti  di  fede  cristiana,  di  cui  dovrebbero  ispirarsi  Tistru- 
Booe,  r  educazione,  la  scienza,  la  legislazione  e  tutta  la  vita  pubblica. 
tmàò  domaiMliamo  in  primo  luogo  la  Ubertà  di  azione  per  la  Chiesa, 
r abrogazione  di  tutte  le  leggi  che  colpiscono  l'autonomia  o  i  diritti  della 
Chiesa,  che  eoifiTOùO  le  eccellenti  nostre  Congregazioni  religiose  e  vio- 
btuQO  i  diritti  di  indigenato  (nazionalità)  guarentiti  dalla  Costituzione. 

«  n  rispetto  e  il  libero  esercizio  dei  diritti  e  libertà  guarentiti  dalla 
Costiluzioiie  sono  le  migliori  basi  delF  ordine  sociale  e  dell' ordine  nello 
Sialo.  Cori  noi  abbiamo  sempre  fatto  valere,  dappertutto  ove  ci  fu  pos- 
ubè^  la  nostra  domanda  di  conservare  air  Impero  tedesco  il  suo  carat-» 
ìue  di  Stato  federativo.  Continueremo  a  difendere  questo  principio  di 
Ueralismo,  che  risponde  cosi  bene  ai  diritti,  al  carattere  ed  alle  aspi- 
iDom  del  popolo  tedesco. 

«  P^r  iniziativa,  e  col  concorso  della  frazione  del  Centro,  il  Rei* 
rhstag  inaugurò  un  sistema  di  economia  politica,  che  protegge  gU  inie- 
tta ddb  produzione  nazionale,  e  incomincia  un'era  di  riforme  in  favore 
ksli  optrai  ed  artipanL  Noi  ci  dichiariamo  pronti  a  perseverare  in  questa 
Ali  noi  vìgilereBO  anche  sul  pericolo  di  una  troppo  grande  ingerenza 
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dHlo  Stato  in  affari  che  oltrepassano  la  sua  sfera  di  azione  tegiitimi. 

«  I^  riforma  economica,  la  diminuzione  delle  imposte  dirette,  lo 
sgravio  degli  Stati  particolari  e  dei  Comuni  sono  fini  che  non  possooa 
essore  raggiunti  che  da  un  sistema  finanziario,  nel  quale  prevarranno  le 
economie  che  si  frequentemente  abbiamo  reclamato,  soprattutto  io  quanta 
concerne  il  bilancio  della  guerra.  Noi  rinnoviamo  l'antica  nostra  domanda: 
—  Noi  non  vogliamo  nuove  imposte  e  nuovi  pesi;  per  contro,  ne  domain 
diamo  la  diminuzione  e  un  più  equo  riparto.  — 

«  Faremo  anche  lutti  i  nostri  sforzi  per  accrescere  il  benessere  ge- 
nerale, per  rialzare  T  agricoltura  e  T  industria,  per  difendere  tulli  gl'in- 
teressi legittimi,  per  fare  diritto  alle  giuste  rivendicazioni  degli  operai 
Con  questi  principii  immutabili,  perchè  sono  poggiati  sulla  venti,  ci 
presentiamo  nuovamente  innanzi  ai  nostri  elettori. 

«  Circondati  di  nemici  e  di  calunniatori,  non  proseguiremo  meno  i 
combattere  con  coraggio  per  questi  principii,  se  i  nostri  elettori  Io  vo- 
gliono, e  provano  la  loro  volontà  colla  nostra  rielezione.  Nessuno  resti 
indietro:  si  tratta  di  conservare  con  concordia  e  forza  incrollabile  T antico 
e  gloriosa  nostra  bandiera,  sulla  quale  abbiamo  scritto  il  motto:  09» 
Z)/o,  per  la  verità,  In  libertày  il  diritto.  » 

11.  La  sera  del  14  settembre  p.  p.  uno  sciagurato,  Enrico  di  Cam- 
pello,  canonico  di  S.  Pietro,  che  di  sacerdote  avea  il  carattere  indelebiki 
ma  non  già  lo  spirito  e  la  condotta  morale,  diede  il  passo  decisivo  sulk 
via,  che  da  gran  pezza  batteva,  abbandonando  la  Chiesa  cattolica,  fi 
ascrivendosi  alla  setta  metodista. 

LMmmondo  giornalaccio  La  Capitale  e  la  pagana  Lega  ddla  A*' 
mocrazia  riferirono  nel  loro  foglio  pel  venerdì  16  settembre  i  particolari 
della  cerimonia,  con  cui  il  Campello  rinnegò,  nel  tempio  settario  di  Piitt 
Poli,  la  fede  cattolica,  e  la  lettera  che  egli  scrisse  sopra  questa  sua  fK 
soluzione  airEiTio  Cardinale  Borromeo.  V  Opinione,  nel  n.  255,  oltre  a 
codesta  lettera,  recò  pure  il  discorso  con  cui  quel  misero  diede  agi^ 
astanti  la  ragione  del  suo  operare. 

Noi  ci  contenteremo  di  accennare  che  gli  eterodossi  non  osarono 
menar  trionfo  di  tal'  acquisto,  ed  alcuni  anzi  parvero  vergognarsene; 
i  cattoHci,  benché  deplorino  la  perdita  d'un' anima  redenta  col  sangue 
Cfesii  Cristo,  non  ne  mostrarono  veruna  meraviglia.  Di  che  si  vedrà  chii 
la  ragione^  scolpita  nella  lettera,  che  qui  trascriviamo  dall' Oi 
Bomano  n.  ?  13  pel  18  settembre  p.  p. 

<  Ciimpeììo  sul  CUtnnno  16  settembre  1881.  \ 

«  Qualche  giornale  mi  ha  fatto  passare  per  fratello  di  Enrico  di  Guai; 
Ideilo;  mi  permetta  sig.  Direttore,  di  profittare  del  suo  accreditato  piÌ 
ritnlico  por  dichiarare  che  io  sono  figlio  unico  di  Pompeo  di  CampeHl 
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Seaatore  del  Regno,  il  quale  sì  duole  non  meno  di  me  di  vedere  stra- 
scinato nel  fango,  da  un  figlio  di  un  suo  compianto  germano,  il  nome 
luDgam^le  onorato  della  nostra  famiglia.  Mi  lasci  anche  aggiungere  che 
ài  1854,  epoca  in  cui  il  nuovo  apostata  chiese  indecorosamente  denaro 
ad  un  noio  amatissimo  cognato,  non  ho  mai  salito  le  sue  scale  ed  egli 
m  è  mai  venuto  in  casa  mia,  eccetto  per  assistere  al  battesimo  dei  miei 
due  figliuoli. 

«  Ho  detto  apostata;  avrei  dovuto  scrivere  rinnegato.  Apostasia  vuol 
dire  passare  dalla  fede  vera  alla  fede  falsa;  ma  non  è  questo  il  caso, 
dappoiché  da  qualche  anno  di  credenze  religiose  egli,  e  se  ne  hanno  le 
prove,  non  ne  aveva  più  nessuna.  «  Suo  Obb.mo  Paolo  di  Campello 

DELLA  Sp11VA«  » 

11  traviato  Enrico  di  Campello,  con  lunga  lettera  al  giornale  La  Li- 
ierià^  n.  2&3  pel  20  settembre,  rifiutò  come  calunnie  e  menzogne  pa- 
recchie delle  affermazioni  contenute  nella  prima  parte  di  questa  lettera, 
scivolò  via  circa  la  seconda. 

il. 

COSE  ITALIANE 

t.  Pot»l)ticaziooe  del  testo  intero  ed  uQìciale  d'una  circolare  del  ministro  Mancini,  sopra 
i  fatti  ad  13  taglio  p.  p.  —  f.  Condizioni  poste  dal  Mancini  perchè  il  Papa  possa 
osare  dal  Vaticano;  ond'é  manifesto  che  il  Papa  è  prigioniero;  critiche  dei  gior- 
nali —  3.  Grcolare  del  Dcpretìs  intomo  alle  Opere  Pie  —  i.  Altra  circolare  per 
la  tassa  di  ricchezza  mobile  —  5.  L'agitazione  contro  la  legge  delle  guarentige 
è  prìodpalmente  diretta  contro  la  monarchia  —  6.  Comizio  di  Catania  per  la  re- 
pubblica —  7.  Propositi  dei  radicali  contro  la  monarchia  banditi  a  Falconara  — 
H.  btfluzione  di  truppe  repubblicane  sotto  il  titolo  di  ailievi  volontari, 

1.  Nel  Diritto^  n.  241  pel  29  agosto  p.  p.,  fu  pubblicato  il  testo  in- 
tero ed  ufficiale  della  circolare,  da  noi  mentovata  in  questo  volume  a 
;ag.  622,  e  dal  ministro  per  gli  affari  esterni  Pasquale  Stanislao  Mancini 
spedita  ai  Rappresentanti  italiani  in  Parigi,  Londra,  Berlino,  Vienna, 
Pietroburgo,  Madrid,  Lisbona,  Berna,  Bruxelles  e  TAia,  intorno  ai  fatti 
dei  13  luglio  pel  trasporto  della  salma  di  Pio  IX  alla  Basilica  di  S.  Lo- 
renzo nel  Campo  Verano.  Questo  documento,  quanto  prolisso,  altrettanto 
ignobile  pel  cinismo  con  cui  vi  è  maneggiata  la  menzogna  e  la  calunnia, 
eoi  {nù  abbietti  artifizi  di  cui  per  certo  vergognerebbesi  T  infimo  dei 
pfiglietia  napolitani,  incontrò  il  disprezzo  delF  universale. 

Tra  i  giornali  nostrani  e  forestieri,  che  godono  di  qualche  credito  e 
ehe  riprodussero  codesto  garbuglio  curiales^x),  non  si  trovò  che  la  Neue 
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Frde  Presse^  diario  ebraico  di  Vienna,  che  ne.  facesse  qualche  elogio 
in  termini  dai  quaU  sì  può  ragionevolmente  inferire  clie  queir  arlicoìo 
fosse  spedito  a  Vienna  da  Roma,  per  ispiegare  i  veri  molivi  onde  il  Man- 
cini fu  tratto  a  stendere  quella  Circolare.  Ma  anche  questo  giornale  psrve 
stomacato  dei  modi  villani  con  cui  il  Mancini,  invece  di  rassicurare,  nella 
sua  circolare  alle  Potenze,  i  cattolici  loro  sudditi,  abbia  osato  scrivere 
<  una  requisitoria  contro  il  Vaticano  in  un  tuono  soverchiamente  altero.  » 
L'alterigia  non  servì  che  a  rendere  più  nauseante  la  franchezza  delle 
5ue  menzogne. 

Tutti  gli  altri  giornali  cui  era  nota  la  verità  circa  i  fatti  del  13  lagUf>, 
esposti  con  tanta  temperanza  e  precisione  dal  S.  Padre  lieone  XIII 
nella  sua  Allocuzione  del  4  agosto  *,  o  recitarono  semplicemente  la  circo- 
lare, 0  r  accompagnarono  con  severe  censure.  L'  Osservatore  Romano 
prese,  in  una  serie  di  articoli,  a  confutarne  i  sofismi  e  le  falsità,  sì  quanto 
al  racconto  dei  fatti,  e  sì  quanto  alle  deduzioni  giurìdiche.  La  Foce  della 
Verità  ebbe  la  felice  idea  di  riferire  al  tempo  stesso,  nel  suo  n.  198,  e 
la  circolare,  e  la  più  stringente  e  trionfante  confutazione  che  se  ne  potesse 
fare,  allegando  per  disteso  il  testo  della  Sentenza  emanata  dalla  Corte 
<1' Appello  di  Roma,  dopo  due  giorni  di  pubblici  dibattimenti,  a  condanna 
<iei  colpevoU  nel  processo  di  cui  abbiamo  fatto  menzione  in  questo  nostro 
volume  a  pagina  619. 

Non  possiamo,  nel  ristretto  spazio  di  questa  cronaca,  ristampare  co- 
desti documenti,  che  del  resto  sono  riprodotti  in  quasi  tutti  i  giornali 
cattolici.  Non  vogliamo  però  esimerci  dal  dare  qualche  cenno  della  con- 
tenenza della  Circolare  del  Mancini. 

Detto  del  motivo  che  lo  spinge  a  spedire  la  circolare,  il  Mancini  fa 
rilevare  che  niun  Governo  mosse  richiami  per  quei  fatti,  e  che  anzi  ri- 
tardarono la  cosa  come  una  quistione  di  puro  ordine  intemo,  in  cui 
sentono  di  non  aver  diritto  di  mescolarsi. 

Taccia  di  menzognere  le  esposizioni  che  ne  fecero  i  cattolici  ed  i 
Vescovi  ;  nega  risolutamente  che  si  fosse  chiesta  la  licenza  di  fòro  quella 
traslazione  in  quella  forma;  accusa  di  slealtà  i  cattolici;  qualificando  come 
^na  processione  il  corteggio  dei  divoti  che  associavano  quella  venerata 
:salma,  ricorda  che  le  processioni  sono  vietate  dalla  legge;  e  ne  trae  la 
^conseguenza  che  quel  corteggio  «  non  solo  costituisce  un  inganno  alla 
buona  fede  del  Governo  ed  un  atto  fraudolento  per  violare  le  pattuite 
condizioni,  ma  è  già,  per  sé  solo,  una  flagrante  violazione  della  legge, 
Cd  un  atto  colpevole,  i  cui  autori,  e  tanto  più  i  promotori,  cadevano  di 
pieno  diritto  sotto  le  sanzioni  repressive.  »  Non  si  pecca  d'esagerazione 

»  av,  Catt.  Serie  XI,  voi.  VII,  pagg.  385-88. 
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Anodo  che  quante  sono  le  frasi  di  questo  tratto  della  circolare,  taote 
SOM  le  palnoari  menzogne. 

Egli  sapeva  benissimo,  e  lo  scrisse,  che  il  Conte  Yespignani,  archi- 
letto  dei  Vaticano,  qual  mandatario  dei  Cardinali  eredi,  chiese  ed  ebbe 
aitohzzazione  di  fare  il  trasporto,  proprio  nella  forma  in  cui  fu  fatto, 
ilTon  stabilita.  EgU  sapea  benissimo  che  per  ispontaneo  moto  dei  divoti 
si  ndonaroDO  i  fedeli  i  quali  pregando,  e  non  punto  in  forma  di  proces- 
«  associavano  quella  veneranda  salma.  Non  può  ignorare  che  non 

i  furono  0  chiamaroosi  processioni  le  pompe  funebri,  non  punto  con- 
le&pfaite  nella  legge  circa  le  processioni  sacre  fuori  di  chiesa.  Egli  seppe 
fueùo  che  la  Questura  permise,  cioè  la  vendita  pubblica  delle  faci  e  dei 
loroeui  di  coi  si  munirono  i  fedeli.  Ed  a  malgrado  di  tutto  ciò  osa  dire 
che  Fautorizzazione  non  fu  chiesta,  non  fu  conceduta,  nell'atto  stesso  in 
Cii  rieorda  le  pattuite  eondiaioni,  che  furono  esattissimamente  osservate! 

Sopra  questo  falso  fondamento  di  fatti,  egli  stabiHsce  la  quistione 
pirìdica;  fa  ricadere  tutta  sui  cattolici  la  colpa  dei  tumulti  e  delle  vio- 
lette infami  dei  patrioti;  quindi  ne  inferisce  due  conseguenze,  la  prima 
*Ue  quali  è  un  tessuto  di  altre  menzogne,  e  la  seconda,  se  vale  a  qualche 
COBI,  vale  solo  a  dimostrare  che  il  Papa  è  realmente  prigioniero  in  Va- 
Ikano,  ed  il  Mancini  ne  ribadisce  le  catene. 

Ecco,  testuilmente  la  prima  di  queste  conseguenze. 

<  Tali  essendo  i  fatti,  e  tale  il  loro  apprezzamento  giuridico,  se  ne 
isame  come  manifesta  deduzione  :  l.  Che  sommamente  ingiuste  e  teme- 
sono  le  doglianze  di  coloro  che  vorrebbero  trarre  profitto  dalla 
(Toprìa  infnuione  ddle  Uggì,  dal  proprio  fatto  delittuoso,  per  le  con- 
KgKQze  che  ne  sono  derivate,  conseguenze  per  altro  ben  lievi,  non  solo 
fòt  alla  energia  spiegata  dal  governo  nel  proteggere  la  pia  cerimonia, 
leooodochè  era  debito  suo,  ma  grazie  altresì  alla  sua  tolleranza  verso 

autori  di  una  manifestazione  altamente  inopportuna  e  pericolosa.  » 

Cornee  manifesto,  qui  il  Mancini  taccia  d'ingiustizia  e  temerità  tutti 
che  s* indegnarono  contro  quei  fatti;  e  perciò  non  rifugge  dal  qua- 
come  ingiusto  e  mentitore  lo  stesso  Papa  Leone  XIII  eli  e  ne  mosse 

ilio  lamento  neir Allocuzione  del  4  agosto  ;  e  non  si  vergogna  di  osten- 
to il  cospetto  di  tutto  il  mondo  il  suo  cinismo  nel  mentire,  cinismo 
|0Mo io  ismagliaote  luce  d'evidenza  dalla  mentovata  Sentenza  della  Corte 
fifipeUo;  nella  quale,  reiteratamente  e  nei  termini  più  espliciti,  è  posto 

•odo  che  niuna  provocazione  da  parte  dei  cattolici  diede  origine  al 
lo,  e  che  per  contrario  questo  era  preparato  e  premeditato  dai 
Mlirii  che  essa  dovette  condannare. 

1  La  seconda  conseguenza,  d'assai  più  grave  importanza,  vuol  essere 
meditala  da  coloro  che  caldeggiavano  la  conciliazione  ed  osavano 
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rendersi  garanti  che  il  Papa,  se  uscisse  dal  Vaticano,  non  incoutrerebb 
che  omaggi  ed  ossequii  quali  si  addicono  al  Vicario  di  Gesù  Cristo  il 
ad  un  Sovrano  inviolabile.  Ecco  le  parole  del  Mancini: 

«  Che  perciò  non  ha  menomo  valore  logico  il  corollario  che  ofl 
vorrebbesi  accreditare:  non  essere  sperabile  che  si  faccia  rispettare  1 
pontefice  vivente,  quando  piacesse  a  Sua  Santità  di  comparire  in  pu 
blico  nelle  vie  di  Roma.  Imperocché,  ben  lungi  dal  costituire,  come  1 
casi  del  13  luglio,  un  fatto  contrario  alle  leggi,  ed  una  pravoeoMimà 
politica,  ciò  sarebbe,  agli  occhi  degli  Italiani,  il  desiderato  esereiiio  1 
yn  eminente  diritto  e  la  implmta  ricognizione  del  presente  ordine 
cose, 

«  In  un  solo  caso,  in  una  sola  ipotesi  che  accenno  per  escluderla, 
si  potrebbe  rispondere,  in  Roma,  della  pubblica  tranquillità  :  se,  cioi^' i 
pontefice  permettesse  a  sé  d' intorno  un  corteggio  fazioso  di  provocai 
i  quali,  con  modi  o  grida  sediidose,  turbassero  T  ordine  ed  oSèm 
le  nazionali  istituzioni.  » 

Or  ecco  manifestissimo  quello  che  appena  avremmo  osato  s| 
cioè  che  il  Governo  stesso  riconoscesse  che  egli  tiene  carceralo,  eoa 
tificio  ipocrita,  il  Papa  in  Vaticano;  e  che  il  successore  di  Pietro  è 
ramente  mnctus  catenis  duabu^.  Le  due  catene  sono  le  due  coq( 
qui  bandite  dal  Mancini,  sotto  le  quah  soltanto  il  Papa  potrebbe 
dal  Vaticano.  Vuole  Sua  Santità,  dice  il  Mancini,  servirsi  del  suo 
nente  diritto  di  mostrarsi  per  le  vie  di  Roma?  Esca.  Ma  badi  bene:  1* 
il  solo  suo  uscire  dal  Vaticano  sarà  da  noi  riguardato  e  bandito 
una  implicita  ricognizione  del  presente  ordine  di  cose;  2*  che  se  i 
devoti  di  Homa  gli  si  aiTollassero  attorno,  lo  acclamassero,  noi  li  qi 
cheremmo  per  corteggio  fazioso  ed  offensivo  delle  istituzioni  nazi< 
di  che  li  puniremmo  come  ribelli,  e  ne  renderemmo  mallevadore  il  P!i| 
che,  col  suo  uscire,  avrebbe  provocato  tali  manifestazioni! 

Così  fecero  certi  proconsoli  duranti  le  persecuzioni  di  Nerone  e 
cieziauo.  Il  carnefice  metteva  sulla  palma  della  mano  del  martire  cari 
accesi,  dicendo  :  se  li  lasci  cadere,  con  ciò  solo  rinneghi  Cristo  ed  ai 
j  nostri  Numi.  Ed  il  martire  stava  saldo  e  tenea  sulla  mano  i  cari 
per  non  avere  pur  l'apparenza  di  consentire  al  patto  imposto  dal 
neflce. 

Il  Papa  Leone  XIII  ha  più  volte  dichiarato,  in  termini  che  non 
mettono  dubbio,  che  non  può  e  non  vuole  riconoscere  il  presente 
di  cose,  ma  vuole  evitarne  fìn  le  apparenze  e  perciò  sta  chiuso  in  Vi 
licano;ed  il  Mancini  ne  inchioda  le  porte  col  dirgli:  Se  uscite,  ci 
noscete  come  legittimi  padroni  di  Roma,  e  sancite  tutto  il  nostro  operali 

Ma  pognamo  che  il  Papa,  come  ne  avrebbe  pieno  diritto,  protestane 
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hDiro  Ul  senso  attribuito  al  suo  uscire,  volesse  recarsi  a  S.  Giovanni 
il  LateraDO.  Chi  potrebbe  trattenere  i  fedeli  Romani  dal  dargli  quegli 
Vksuti  di  devozione  che  usarono  sempre  verso  il  Papa  ?  Ed  eccoli  colpiti 
■Ulo  dai  manigoldi  del  Mancini,  come  se  fossero  un  corteggio  fazioso! 
Nò  il  Papa  volere  esporre  i  suoi  fedeli  alle  violenze  di  «luella  canaglia, 
cai  il  Mancini  s*è  fatto  apologista? 

V  Unità  Cattolica  nel  suo  n.  211  cominciò  la  pubblicazione  d*una 
K  di  eccellenti  articoU  delf  egregio  Avv.  Caucino;  nei  quali  sono  poste 
pena  evidenza  le  smaccate  menzogne  e  le  incoerenze  e  contraddizioni, 
cke  è  intessuta  la  circolare  del  Mancini;  e  non  solo  si  fanno  rilevare 
argomenti  strìngentissimi  i  sofismi,  con  cui  da  fatti  supposti  e  falsi 
QBO  stiracchiate  deduzioni  ripugnanti  alle  leggi  ;  ma  eziandio  si  di- 
eoo  ismagliante  evidenza,  che  la  Ugge  delie  guarentige  fu  co- 
tioDente  violata  dal  Governo,  e  dallo  stesso  Parlamento  che  la  fece. 
il  Mancini,  appellando  alla  sicurezza,  alla  libertà,  alla  perfetta 
che  da  tal  legge  è  assicurata  al  Papa,  per  ismentire  quello 
il  Papa  disse  nella  sua  allocuzione,  si  fé' giuoco  non  solo  della  sua 
eoQSorteria,  ma  eziandio  dei  Governi  stranieri  a  cui  mandò  tal 
ito  della  sua  propria  slealtà  ed  insipienza, 
è  bisogno  d'essere  diplomatico,  per  apprezzare  giustamente  quel 
e  pedantesco  e  tronfio  abborracciamento,  in  cui  spiccano  soltanto 
wiia^gne  e  le  incoerenze  e  le  contraddizioni. 
Sostiene  che  la  condizione  del  Papa  rispetto  al  Governo  italiano  è 
para  quisliooe  d*  ordine  intemo,  Quand'  è  cosi  avrebbe  dovuto  aspet- 
a  dirlo  e  dimostrarlo  allora  quando  qualche  Governo  straniero  fosse 
enulo!  Ed  egU  al  contrario,  né  piii  né  meno  che  se  avesse  ricono- 
essere  quella  una  quistione  internazionale,  mandò  quella  sua  fila- 
a  tutti  i  suoi  rappresentanti  presso  i  Governi  stranieri. 
Si  batte  i  fianchi  per  far  credere  che  tutta  la  colpa  dei  fatti  del  13  lu- 
è  imputabile  soltanto  alle  provocazioni  dei  devoti  che  associavano 
di  Pio  IX;  ma  ostenta  Y  energia  con  cui  T  autorità  politica  re- 
i  colpevoli,  di  cui  neppure  uno  fu  arrestato  o  processalo  tra  i 

Dopo  (atto  il  paneginco  di  codesta  energia,  attenua  le  violenze  alle 

di  qualche  sciocchezza  fatta  da  pochi  giovani  patrioti.  Tanta 

per  una  ragazzata! 

QUama  infrazione  delle  leggi,  azione  criminosa  quella  dei  cattoUci 

prrgaodo^  accompagnavano  colle  faci  il  feretro  del  loro  amatissimo 

»:  e  poi  si  vanta  d'aver  tutelato  (e  ciò  è  falsissimo  cotne  tutti 

ii;  etiicacemente  il  feretro  ed  il  corteggio.  Tutelò  dunque  un'azione 

?  Doveri  punirla! 

Il,  tU.  17//, /«M  151  6  'fìi  ntUmbrr  1881. 
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Immemore  d'aver  punito  il  Questore  Bacco  togliendolo  di  carica, 
contraddice  col  tributare  all'autorità  politica  T elogio  d'aver  fatto 
perfezione,  secondo  che  era  ddntó  suo^  quel  che  si  conveniva,  senza  fati 
in  nulla. 

Qualifica  come  processione  proibita  per  legge,  e  perciò  crìmiDO 
quella  associazione  funebre,  quel  notturno  corteggio  ;  e  poche  righe  doj 
onde  magnificare  l'operato  dal  Governo,  vuol  mettere  in  sodo  che,  la  mei 
sua,  nulla  turbò  gravemente  qneìh  pietosa  cerimonia,  che  pur  testé  a^ 
appellata  provocazione  faziosa. 

Ma  ci  trarrebbe  troppo  in  lungo  l'accennare  tutte  le  bestiali^ 
questo  paglietta  in  giornea  diplomatica.  In  fondo  in  fondo  i  cattolici 
vono  essere  lieti  che  il  Mancini  si  sia  cosi  da  sé  stesso  ben  bene  spi 
nacchiato  di  quelle  penne  di  pavone  di  cui  l' ha  rivestito,  per  suo  si 
vigio,  quella  setta  che  aveva  inventato^  come  confessò  Petruccelli  de 
Gattina,  il  martire  Poerio. 

Le  Potenze  straniere  aveano  loro  Legazioni  a  Roma.  È  notorio  ( 
quasi  tutte  queste  furono,  almeno  per  parte  d' alcuni  loro  membri,  tei 
monii  oculari  di  quanto  avvenne;  e  ne  diedero  c^*^*^  ai  rispettivi  Gover 
i  quali,  alla  lor  volta,  hanno  dato  alla  circolare  del  Mancini  quel  p( 
che  si  merita,  non  rispondendo;  appunto  come  non  si  risponde  ad 
filastrocca  di  bugie  manifeste  e  di  contraddizioni.  E  questo  disprezzo 
Mancini  si  recò  a  gloria,  vantandosi  che  ninna  Potenza  avesse  fatto 
chiami  od  altro  pei  fatti  del  13  lugUo,  sui  quali  egli  stesso,  benché 
trattasse  di  quistione  interna,  invocò  la  loro  attenzione  come  se  si  tr 
tasse  di  quistione  internazionale  !  Chi  baderà  ancora  sul  serio  a  costui 
tenuemente  sbugiardato  da  una  Sentenza  delia  Corte  d'appello? 

3.  Un'altra  circolare,  di  gravissima  importanza,  fu  spedita  dal  Depre 
ministro  per  gli  affari  interni,  sotto  la  data  del  5  agosto,  e  pubblicata 
suo  giornale  ufficioso,  il  Popolo  Bomano  nel  n*  229  pe  1  19  dello  ste 
mese,  come  dall'  Opinione  n®  245. 

In  essa  si  ordina,  e  si  prescrivono  le  norme  pratiche  della  faccei 
che  si  ripiglino,  con  tutta  alacrità  e  squisita  diligenza  le  indagini 
accertare  le  condizioni  presenti  delle  Opere  Pie,  il  modo  con  cui  ne  s 
amministrate  le  rendite,  il  valore  dei  loro  capitali,  e  l'uso  in  cui 
sono  spesi  i  proventi.  Tutto  ciò,  s'intende,  a  tutela  del  patrimonio 
poveri,  come  si  dice;  ma  in  realtà,  e  non  si  dice,  per  accrescere  a  h\ 
dell'  erario  i  prodotti  fiscali  delle  tasse,  e  per  avere  gli  elementi  nei 
sari!  ad  effettuare,  alla  prima  opportunità,  la  conversione  almeno,  se 
anche  Y  incameramento  della  proprietà  delle  Opere  Pie,  come  si  fece 
quelle  della  Chiesa. 

4.  Una  terza  circokire  può  leggersi  neir  Opinione  n"»  233,  che  la 
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n>ie,  dal  Diriiio,  emanata  il  16  agosto  p.  p.  e  tirmata  dal  Direttore 
florale  delle  imposte  dirette,  signor  Calvi,  con  cui  si  eccita  lo  zelo 
^ii  ageoti  alb  rigorosa  osservanza  della  legge  neir  applicare  e  riscuo- 
^  la  tassa  sulle  rendite  della  ricchezza  mobile.  Tutti  sanno,  più  o 
'^1  per  propria  esperienza,  quale  sia  la  rapacità  degH  agenti  delle 
sv.  e  quanto  essi  siano  inesorabili  nelF  imporle  e  nel  riscuoterle,  pro- 
vilo ad  oppignorazione  per  ogni  minimo  credito  non  pagato. 

'  be  sarà  se  si  avvererà  ciò  che  dicesi,  cioè  che  la  riscossione  di  co- 
^'j)  tassa  odiosa  si  dia  ad  appalto?  Ben  si  può  congetturare  da  quello 
-*  .là  è  posto  in  sodo  dalle  statistiche  ufficiali.  Nei  due  anni  1876 
^.  il  Fisco  espropriò,  per  credito  di  tasse  non  pagate,  niente  meno 
f^  iretHàmila  duecento  e  cinquanfotto  poderuzzi  e  fondi,  mentre  il 
'iito  non  eccedeva  per  essi,  in  media,  la  somma  di  L.  90.  Nei  sei  anni 
!  1873  al  1879  furono  cosi  espropriate  del  poco  che  aveano  trenta-^ 
K«<«  mia  e  settantaquattro  famiglie.  In  un  solo  giorno  del  mese  di 
ledo  dello  scorso  anno  1880,  nel  solo  piccolo  comune  di  Somma  Ve- 
niiQa,  si  espropriarono  dagli  agenti  delle  tasse  venti  fondi,  per  alcuni 
'■  iuali  il  credito  del  Governo  non  eccedeva  la  somma  di  L.  10.  L'agente 
1^  rscuote  le  tasse  fa  il  suo  processo  verbale,  procede  alla  espropria- 
%^;  e  poi,  se  chi  è  espropriato  si  sente  in  realtà  derubato  ed  assas- 
^t^  spenda  quattrini  a  far  mangiare  avvo(^ati  che  gli  sostengano  la 
e  moanzi  ai  Tribunali  ;  e  se  non  ha  più  nulla  da  poter  dare  agli  av- 
rsii.  vada  ad  accattarsi  un  tozzo  di  pane  in  altri  paesi  ed  accresca 
^oge  aoniia  degli  emigranti  che  vanno  a  lasciar  le  ossa  nelVAme- 
a  meridionale  I 

*•  Morto  appena  IHo  IX,  il  partito  che  ora  regna  e  governa,  si  scatenò 
Biro  la  famosa  legge  delle  guarentige,  precisamente  come  ora  si  fa,  a 
ra  di  meeiing's,  e  nei  giornali.  Il  Bersagliere,  nel  suo  numero  54, 
Kè  stampare  impunemente  queste  parole  :  «  Credo  che  chi  ha  dignità 
n  possa  che  sputare,  passando,  sul  cadavere  del  Papalol  »  Cosi  ap- 
Rio  avea  detto  uno  degli  oratori  del  meeting  tenuto  in  Roma  il  24  feb- 
):o,  nel  teatro  Corea,  per  protestarsi  contro  la  legge  delle  guarentige, 
\  <{uesta  schifosa  contumelia  era  diretta  soltanto  contro  il  Papato.  La 
ita  mirava  propriamente  a  tutt'  altro.  Laonde  uno  di  quegli  Oratori 
t<*imò  al  vero  scopo  del  meeting  e  della  agitazione,  e  gridò:  «  Dob- 
^\zmo  protestaro  contro  il  Papato;  ma  anche  contro  quelK  che  ce 
^j  tr^figono  in  casa.  Uccidere  solo  il  Papato  sarebbe  dimostrare  un 
foraggio  da  Maramaldo;  bisogna  uccidere  quelli  die  ce  lo  vogliono 
Here  suUa  panda^l  »' 

»  CVr.  CatL  Serie  X,  voi.  VI,  pag^.  ìì%  113. 
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Quella  agitazione,  promossa  allora  da  quelli  stessi  che  ora  stauD 
governo  della  cosa  pubblica,  andò  tant' oltre  che  il  Crispi,  allora  miuij 
per  gli  affari  interni,  sperò  di  poterla  sfruttare  allo  scopo  di  far  aH 
da!  Parlamento  la  legge  delle  guareniige,  contro  la  quale  egli  aven 
ramente  combattuto;  e  perciò  si  volse  al  Consiglio  di  Stato,  prop> 
dogli  il  seguente  quelito:  «  Se  la  legge  delle  guarentige  sia  conipres 
quell'ordine  di  sanzioni  che  diconsi  leggi  costitutive  delF organismo  y 
Stato  »;  e  se  perciò  avesse  la  importanza  delle  «  leggi  fondamenti 

Il  Consiglio  di  Stato,  alli2marzo  1878,  come  annunziò  IjOp'm 
n.  61,  tenue  adunanza  plenaria,  nella  quale  fu  letta  la  Relazione  sul 
sito  propostogli  dal  Ministro  deir  interno  rispetto  alla  legge  delle  .< 
rentige.  Essa  conchiude  :  «  essere  la  Ugge  di  carattere  costitttgioui 
organico^  siccome  quella  che  regola  il  diritto  pubblico  ecclesiastio  (j 
Suto.  » 

Or  qui  si  può  chiedere:  tollererebbe  il  Governo  che  i  cattrjìlri 
liani  si  riunissero  in  Assemblee  tumultuose  in  quasi  tutte  le  ciiià 
liane,  ed  ivi,  trattando  la  Monarchia  costituzionale,  come  nel  i^l 
come  al  presente,  nei  meeting' s  dei  Garibaldini,  si  tratta  il  Papatj 
mettessero  in  discussione  le  leggi  costituzionali  ed  organiche  le  >i| 
fondandosi  sui  plebisciti,  sancirono  T  annessione  degli  Stali  della  Cli 
e  di  Roma  al  Regno  d'Italia?  No  per  certo.  Allegando  essere  re«il 
crimenlese  1* assalire  le  vigenti  istituzioni  e  far  voti. contro  rorgaoara 
dello  Stato.  E  tutuvia,  appellando  alla  libertà  che,  guarentita  dalla 
stituzione,  deve  lasciarsi  alla  manifestazione  delF  opinione  pubblici 
Governo  lascia  fare  i  meeting's  di  cui  risuona  omai  tutta  Italia,  co 
il  Papato  e  contro  la  legge  delle  guarentige,  definita  «  di  carattert 
stituzionale  ed  organico.  » 

Affinchè  codesta  agitazione  torni  efficace,  si  è  costituito  un  Conu 
permanente^  che  la  debba  dirigere.  La  Lega  deUa  democrazia 
n.  247  per  la  domenica  4  settembre  p.  p.  ne  diede  la  notizia  nei  U7 
seguenti: 

«  Ieri  sera  il  Comitato  permanente  per  V  agitazione  contro  la  I 
delle  guarentige  completò  la  sua  presidenza,  nominando  a  far  pan* 
Consiglio  direttivo  i  cittadini  Adriano  Lemmi,  Alessandro  Castelianì 
berto  Mario  ed  Antonio  Fratti.  Il  Comitato  rimane  adunque  costi 
nel  modo  seguente:  Giuseppe  Petroni  presidente,  Luigi  Mezzetti  e 
poleone  Parboni  vicepresidenti;  Adriano  I^emmi,  Alessandro  C^sx^\ 
Alberto  Mario,  Antonio  Fratti,  consiglieri,  Ulisse  Bacci  e  Curzio  J 
nelli,  segretari.  » 

6.  Di  questi  Comizi,  cui  l'autorità  politica  assiste  con  inipas: 
serenità  imposta  dal  Depretis  e  dal  Zanardelli  Consiglieri  della  O: 
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iiiibistri  rispofisMH  di  S.  M.  il  Re  Umberto  1,  hanno  da  temere  troppo 
pii  i  partigiani  della  Dinastia  Sabauda  e  della  monarchia  costituzionale, 
ih"  QOD  i  cattolici  devoti  al  Papa.  V  Opinione,  nel  n.  245  pel  6  settem- 
trt,  ragionando  dei  Comizi,  dei  Circoli  aniiclericdli  e  degli  Allievi 
^^miari,  ne  scolpisce  chiaramente  Y  indole  e  lo  scopo,  traendone  argo- 
IHiio  dagli  autori  e  promotori,  che  sono  i  radicali^  cioè  dichiarati  ne- 
un  delia  monarchia  e  della  Dinastia;  e  dice:  «  Non  ce  ne  cureremmo 
^ circolile.)  se  non  si  venisse  manifestando  il  carattere  radicale  an- 
!>  exso  di  questi  circoli.  Iniziatori,  promotori,  oratori  dei  circoli  anzidetti 
'm  ì  radicali,  esclusivamente  i  radicali.  Non  una  parola,  non  un  segno 
tt  ossequio  alia  forma  di  Governo  che  ci  regge  I  » 

Lo  stesso  giornale,  nel  n.  247  per  TS  settembre,  discorrendo  del 
hiw  che  ebbe  luogo  a  Catania,  usci  in  questa  lamentazione:  «  Non 
hirmo  i  discorsi  pronunziali  dal  Bovio,  dal  Pantano  e  da  altri.  Evi- 
^temente  la  legge  delle  guarentige  non  era  che  un  pretesto.  Tutto  il 
bizio  fu  tma  serie  di  (assalti  contro  In  monarchia.  Ci  basta  ripro- 
ivre  il  seguente  ordine  del  giorno,  che  riassume  le  considerazioni  svolte 
m  oratori  :  «  Il  Comizio  Catanese  proclama  necessario  il  fascio  delle 
due  parti  della  democrazia,  di  quella  che  mira  alla  soluzione  del  pro- 
Udoa  sociale  coU'altra  che  prepone  il  problema  politico,  per  ottenere 
^lla  concordia  delle  forze  l'unità  del  diritto  comune  sopra  tutti  i 
KiTERi  e  sopra  tutte  le  istituzioni.  » 

T.  Soltanto  UDO  scimunito  potrebbe  non  capire  questo  linguaggio, 
tt^u  proclamazione  della  unità  del  diritto  comune  sopra  tutti  i  poteri 
>>pra  tutte  le  istituzioni.  E  tuttavia  i  radicali  parvero  temere  che 
tQ  <\  capisse,  e  sul  serio  si  credesse  che  a  Catania  si  colpiva  soltanto 
lieggp  delle  guarentige,  mentre  ivi  in  realtà  non  si  assaliva  che  la 
mrrJm,  Tanto  è  vero  che  il  discorso  del  Bovio,  riferito  testualmente 
9b  biga  della  Demoeragia  nn.  252, 253  pel  sabato  10  settembre  p.  p., 
$P3re  accennò  con  una  parola  alle  guarentige  pel  Papa;  ma  andò  tutto 
(iiinostrare  che  Tltalia  non  sarà  in  sicuro  se  non  quando  vi  trionferà 
r^pMlica  sodale,  di  cui  celebra  i  banditori,  oratori  e  poeti,  che  sono 
i  viatori  di  Satana  e  Lucifero  »,  non  che  i  filosofi  e  poeti  tutti  di 
^  scuola,  «  da  Mazzini  a  Carducci,  da  Cattaneo  a  Rapisardi,  da 
^irì  a  Cavallotti,  da  Saffi,  ahi!...  a  Pietro  Cossa.  »  Tutta  la  diatriba 
oxiiro  il  Governo  e  le  presenti  istituzioni. 
ti^ti  pm  chiaro  aveano  parlato  i  radicali  nel  Comizio  contro  le  gua- 
ste Papali,  il  28  agasto,  a  Falconara*.  Il  Dovere  ne  potè  dar  conto, 
^  averne  molestia  dal  R.  Fisco;  e  noi  trascriviamo  qui  fedelmente 
iruio  eonehidente  di  tal  relazione. 

'  L'assemblea  si  pronunciò  poi  ali*  unanimità  riguardo  alla  presente 
N^ooe  per  Tabotizione  della  legge  sulle  guarentige. 
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«  Ritenne  non  solo  vana  Y  agitazione  stessa,  se  deve  manifestai 
all'unico  scopo  di  chiedere  che  sia  abolita  tal  legge;  ma  anche  cu 
trarla  alle  convinzioni  del  nostro  partito,  giacché  farebbe  supporre  fidui 
nel  Governo.  Le  guarentige  papali  sgorgano  dalle  regie^  le  une  esislooo  i 
le  altre,  e  la  guerra  a  quelle  deve  necessariamente  implicare  lagut 
a  queste.  L'assemblea  decise  quindi  che  anche  dalle  Marche  si  rispoo 
all'agitazione,  ma  sempre  nel  senso  suindicato;  e  lasciò  incarico  al  ( 
mitato  di  promuoverla  con  questi  criterii.  » 

Il  Dovere  accompagna  la  citata  relazione  con  queste  parole  :  «  Sia 
lieti  di  vedere  come  il  giudizio  quivi  emesso  collimi  perfettamente  ( 
quanto  scrivemmo  nel  nostro  giornale  On  dal  primo  iniziarsi  dei  Comi 
nei  quali  il  nostro  partito  fece  quanto  dipese  da  lui  perchè  assumess 
il  carattere,  non  di  vana  protesta  contro  i  privilegi  secondarii,  ma 
guerra  ad  oltranza  contro  V  istitusfione  monarchica,  che  io  quei  [ 
vilegi  trova  le  armi  e  la  forza  per  combattere  il  trionfo  della  sovrar 
popolare.  » 

8.  Queste  sono  chiare  manifestazioni  ufficiali  del  Governo  democ 
tico-repubblicano  contro  il  Governo  monarchico-democratico  di  cui 
sono  capi  e  rappresentanti  principali  il  Depretis  ed  il  Zanardelli  e 
loro  complici,  sotto  la  presidenza  del  pulcinella  P.  S.  Mancini.  Del  qi 
Governo  repubblicano  abbiamo  ampiamente  esposte  le  orìgini,  il  | 
gramma  ed  i  primi  atti  ufficiali  nella  Serie  X,  voi.  X,  da  pag.  46| 
pag.  499;  e  da  pag.  731  a  pag.  742.  I  mazziniani  che  covarono  q 
Tuovo  ora  hanno  paura  del  pulcino  che  n'è  sgusciato  fuora;  e  il  pul 
già  canta  da  gallo  fatto  e  rizza  la  cresta. 

Tutto  ora,  come  ben  fece  notare  Y  Unità  Cattolica  nel  n.  '210 
10  settembre  p.  p.,  tutto  neir  Italia  una  è  doppio  o  triplo  o  quadru 
«  V'ha  un'Italia  legale^  ed  un'altra  reale;  un  potere  regolare,  roo 
cbico  e  costituzionale,  ed  un  altro  potere  irregolare  democratico  e  re 
blicano;  abbiamo  le  Camere  ed  i  Comizi;  e  le  Camere  stesse  ed  i  Co 
divisi  e  suddivisi  in  gruppi  e  gruppetti,  ciascuno  dei  quali  rappres 
r  Italia.  Avevamo  ancora  Y  esercito  che  era  unico  ;  ma  grazie  alia  lit> 
anche  T esercito  è  diventato  doppio;  ed  ora,  oltre  alle  truppe  dei 
abbiamo  pure  quelle  della  Repubblica.  » 

Veramente  l'organamento  di  questo  esercito  repubblicano  è  an 
in  fieri;  è  poco  più  che  disegnato  ;  ma  si  svolgerà^  e  col  tempo  di^ 
un  fatto  compiuto. 

Il  disegno  venne  dalla  Società  dei  reduci  daUe  patrie  battagli 
cui  è  presidente  Menotti  Garibaldi.  Questi  incarnò  quel  disegno 
formazione  d'un  corpo  di  gioventù,  la  quale,  sotto  il  nome  di  AI 
volcntarH,  debba  aver  disciplina  militare,  ed  eserdtarsi  al  mane 
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h  anni,  e  tenersi  pronla  ad  osarne  qmndo  sarà  giunto  il  momento 
«ardare  oomro  il  nemico,  sia  nel  campo,  sia  per  le  vie  delle  città. 
^:i»  figlio  deH'  ^Eme  dei  due  milioni  presentò  a  codesti  Allievi,  con 
Din  e  grado  di  iepettùre  €rg$meBat0re  ture  assegnato  dal  Consiglio  di- 
ihTo,  il  cav.  Guglielmo  Genni;  e,  secondo  le  regole  militari,  la  pre- 
ttazjooe  (ù  fiitta  con  oa  cMne  del  gi&mo  riferito  nelF  Opini(me  o.  244 
1  tuoedì  5  settembre  p.  p. 

ÌÀ  legge  si  oppone  esplicitamente  contro  la  organizazione  di  milizie 
fififodeoli  dal  Re  e  dal  suo  ministro  rispansabile  per  la  guerra.  Tut- 
m  andò  sni  giornali  che  il  Zanarddli  si  facesse  mediatore  tra  il  Me- 
tb  ij^riinidi  ed  il  generale  Emilio  Maurino  Ferrerò  ministro  per  b 
ffTrt,  a  cui  presentò  perfino  il  bozzetto  della  divisa  per  questi  Ah 
^  rfftòbUemi.  E  si  dice  pure  che  il  Ferrerò  rispondesse  :  doversi 
m  risolvere  la  qoistione  politica,  cioè  se  dovesse  essere  autorizzata 
k^\à  istitazione  militare,  poi  si  vedrebbe  al  Ministero  della  guerra  se 
t^^im  qoeHa  tal  divisa.  Quindi  si  seppe  che  il  Ferrerò  si  oppose  eaer- 
SDQ^ie  air  organizzazione  militare  degli  allievi.  E  dovette  trattarsene 
tegtio  de*  Ministri,  se  è  vero  quel  che  fu  detto  e  stampato,  cioè 
f  '  Ferrerò  era  risoluto  di  dare  la  sua  dimissione  anziché  tollerare 
Piimm  degli  AUievi  volontari. 

'Vro  è  che  il  Diritto  nel  suo  n.  ?56  pel  mercoledì  13  settembre, 
0^  articolo  intitolato:  Gli  Allievi  volontari  e  le  leggi  vigenti^  insegnò 
l^iniicamenCe  come  si  poteano  eludere  codeste  leggi,  bastando  a  ciò, 
ftlo  questo  giurista  Maneiniano,  queste  tre  condizioni  :  1®  che  gU 
H  Maoo  personalmente  muniti  della  permissione  di  porto  d'armi; 
^  noQ  ingombrino  le  vie  e  piazze  pubbliche,  ma  vadano  ad  esercì- 
^  a!  largo,  senza  disturbo  alla  libertà  altrui,  anche  con  tiro  a  pol- 
^: ''*  o^rvino  un  contegno  pacifico.  Sotto  queste  condizioni  gli  allievi 
^^\m,  secondo  il  Diritto,  in  piena  regola,  potrebbero  essere  armati 
^^V  e  sciabola,  vestiti  alla  miUtare,  ed  anche  coabitare  in  una  loro 
1^1  caserma.  Il  Governo  poi^  secondo  il  Diritto^  non  potrebbe  legal- 
^  indagare  se  questa  milizia,  attese  le  sue  origini  e  la  quaUtà  dei 
>  o'^ganizzatori,  sia  repubblicana  o  no.  In  tutti  i  casi  se  gli  AUievi 
^rl*assem  l'ordine  pubblico  vi  sarebbe  sempre  T esercito  regio  per 
Rt'Tli  a  dovere.  Così  legalmente  sussìsterebbero  due  eserciti  italiani 
i>iì  limo  contro  T altro.  E  tornò  su  questo  argomento  nel  n.  259, 
^0  già  ima  nota  ufficiale  avea  vietata  tale  istituzione,  o,  per  meglio 
t  l^itn  efedere  che  il  Governo  non  intendeva  autorizzarla. 
^ui  Teloquenza  del  Diritto  non  persuase,  a  quanto  pare,  il  gene- 
(Feirero  ministro  della  guerra;  e  nella  Gassata  ufficiale  n.  215  pel 
^1  lo  settembre  p.  p.  fu  pubblicata  la  nota  seguente. 
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«  À  togliere  qualunque  dubbio  sulle  intenzioni  del  tioverno  circa 
ganizza^ìone  di  Allievi  volontari,  ideata  e  cominciata  dalla  Sociefé 
reduci  dalle  patrie  battaglie  in  Roma,  e  altrove  imitata  da  altre 
dazioni,  dobbiamo  dichiarare  che  il  Governo  del  Re,  considerando 
la  formazione  di  simili  corpi  organizzati  a  scopo  militare  non  è  m 
tita  dalle  nostre  leggi,  ed  offende  una  essenziale  prerogativa  dello  i' 
non  può  né  ammetterla  né  tollerarla.  In  questo  senso  ha  dato  l( 
istruzioni  alle  autorità  politiche.  » 

Ciò  tuttavia  non  bastò  a  fare  che  il  Diritto  smettesse,  coutioi 
esso  a  dimostrare  che  lo  Stato  non  potrebbe  entrarci,  se  non  quaodc 
desse  le  armi,  le  caserme  e  le  divise.  £  pare  che  Menotti  Garibald 
la  intenda;  poiché,  come  se  la  nota  ufficiale  non  fosse  che  ud  frizz 
far  ridere,  egli  la  domenica  18  settembre  gettò  al  Governo  il  gì 
della  disfida,  come  é  narrato  dair  Opinione  n.  258  nei  termini  segi 

«  Ieri,  domenica,  nel  cortile  del  Collegio  Romano,  di  proprietà 
Stato  e  sotto  la  giurisdizione  del  ministero  di  pubblica  istruzione, 
vennero  gli  allievi  volontari,  ascritti  alla  istituzione  che  il  Governo, 
GasseUa  Ufficiale  del  13  corr.,  dichiarò  di  non  poter  amniettei 
tollerare. 

«  L  on.  Menotti  Garibaldi,  presidente  della  Società  dei  reduci 
motrice  di  quella  istituzione,  indirizzò  agli  allievi  un  discorso,  il  (| 
per  quanto  ci  si  assicura,  avrebbe  rivelato  tutt'  altro  che  disposizi 
riconoscere  il  provvedimento  governativa  L'on.  Garibaldi  consegnò, 
tre,  a  quei  giovani  una  medaglia,  che  dovrà  servire  di  segno  disti 

«  Se,  prima  della  dichiarazione  governativa,  trattavasi  d'una  que^ 
di  legalità  e  se  potevano  essere  discussi  apprezzamenti  sulla  urgeni 
provvedimento  che  T opinione  pubblica  ha  reclamato,  dopo  la  sd 
parola  del  Governo  la  questione  diventa  di  dignità  per  lo  Stato  e  d 
renza  deirautorità.... 

«  E,  a  proposito  degli  allievi-vùlontari,  togliamo  da  un  artieolc^ 
Neut  Freie  Presse^  giunta  in  questo  momento,  ed  intitolato:  I'gi\ 
militari  di  Menotti  Qaribaldi,  la  seguente  conclusione:  «  SiaiD' 
«  ceramente  lieti  per  la  deliberazione  del  governo  di  vietare  la  f 
«  zione  dei  battaglioni  di  volontari.  Il  ministero  Depretis  fece  bc 
«  suo  dovere  un  po'  tardi,  ma  non  disconosciamo  le  difficoltà  che 
«  ponevano  ad  una  sollecita  soluzione  della  quistiooe.  Nel  mentre 
€  verno  da  ultimo  adempiè  al  suo  dovere  verso  sé  stesso  e  vei 
«  potenze  amiche,  esso  offese  non  solo  Garibaldi  figlio,  ma  anche  il  j 
«  Ouest'  ultimo  aveva  dato  la  sua  approvazione  al  piano  di  Meni 
«  fra  breve  invierà  una  di  quelle  lettere,  piene  delle  più  forti  esprd 
«  per  stigmatizzare  il  vergognoso  governo.  L  Italia  perde  una  cur 
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^  si  sarebbe  potuta  mostrare  agli  stranieri,  ma  rimane  preservata 
li  portare  io  seno  un  germe  di  disordini  intemi  e  di  compUcoMiani 

lOpinme  ba  torto,  od  è  smemorata,  indegnandosi  contro  il  pre- 
eGoTemo,  che,  io  questa  come  in  molte  altre  congiunture,  non  fa 
Il  ha  fatto  che  mettere  in  pratica  le  lezioni  di  Jeàlià  date  costan- 
cote  dal  Re  GhjJantuomo  e  dai  suoi  Ministeri  moderati^  dal  1859  ' 
ai  1876.  A  chi  non  è  noto  che  mentre  si  simulava  di  ripugnare 
imose  baJossade,  cominciando  da  quelle  della  rivoluzione  dell'Emilia 
tt  Romagne,  e  delia  spedizione  di  Marsala,  e  scendendo  fino  a  quella 
^settembre  1870,  sempre  il  Galantuomo  ed  i  suoi  complici  le 
psmm  e  pagavano,  come  promossero  e  pagarono  quella  di  Men- 
?  Ora  i  sinistri  fanno  né  più  né  meno  di  quel  che  per  20  anni 
0  i  destri;  che  ragione  hanno  dunque  qtiesti  di  biasimare  quelli 
kè  hnno  quello  che  loro  fu  si  bene  insegnato  ed  inculcato?  Perchè 
ire  che  si  recita  una  turpe  commedia  ?  Questa  cominciò  da  quando 
^l&ntumo  succedette  a  sao  padre,  e  la  rex;itarono  i  moderati  della 
t>^Orasenefo»la  replica  fedele  dai  Sinistri.  Questi  valgon  quelli 
D  SODO  ipocriti. 

III. 

COSE  STRANIERE 

^^lÀ  (Nostra  corrispondenza)  —  i.  Il  convegoo  di  Gasteio  e  la  politica 
^  —  1  Agitazione  elettorale  —  3.  Una  naova  fa.se  del  Kulturkampf  —  4.  Que- 
^  «ttaomiche  —  5.  Congressi  d' ogni  genere  —  6.  Notizie  diverse.  Monsignor 

li  i  d'agosto  gl'imperatori  di  [Germania  e  d'Austria  ebbero  Tan- 
'  kiro  convegno  a  Gastein  ;  e  ne'  giorni  susseguenti  r  imperatore 
Essco  Giuseppe  tenne  un  colloquio  col  re  di  Sassonia  a  Monaco, 
sto  che  il  re  di  Baviera  evitava  ogni  incontro  con  qualsiasi  So- 
^  tenendosi  nascosto  nelle  montagne  bavare  e  nella  Svizzera.  I  due 
atorì  conferirono  altresì  col  re  di  Wurtemberg,  col  granduca  di 
^  <^  parecchi  prìncipi  della  Baviera,  e  con  vari  membrì  di  altre 
k  sovrane  della  Germania.  Tutti  questi  convegni  han  dovuto  na- 
^te  porgere  occasione  a  congettura  e  a  commenti  più  numerosi 
^A  e  soprattutto  si  è  parlato  di  provvedimenti  da  prendersi  a 
i'ì  del  re  di  Baviera,  la  cui  attitudine  e  il  cui  genere  di  vita  fanno 
tiere  io  lui  un  certo  disordine  nelle  facoltà  mentali,  che  lo  rende 
^  a  regnare.  Luigi  II,  infatti,  sfugge  non  solamente  gU  affarì,  ma 
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aoehe  gli  uomim.  Per  lo  piii,  non  rivolge  la  parda  che  a  tre  o  qu 
persone,  e  vieta  rigorosaoieDte  a  chiunque  T  accesso  alla  piecok  u 
di  LìDdephof,  perduta  in  mezzo  alle  roootagne.  11  suo  segretario,  lì 
dente  della  casa  reale,  e  uno  o  due  domesUci,  sono  a  un  dìpres 
sole  persone,  a  cui  parla.  I  ministri  i^ramenle  lo  vedono;  il  re  l 
le  carte,  che  essi  gli  fan  giungere  per  mezzo  del  suo  segretario,  dà 
che  ordine,  e  questo  è  tutto.  Da  anni  e  anni,  Luigi  II  non  si  oc 
affatto  dei  pubblio  affari,  se  non  che  per  sostenere  con  la  propri: 
torità  i  miaistrì  contro  Io  decisioni  della  Camera  cooservatriee.  l 
per  tal  modo  in  Baviera  un  vero  interregno;  il  perchè  la  stamf 
cercato  di  far  credere  che  si  trattava  di  riunire  un  consiglio  di  fam 
il  quale,  sostenuto  dagl'imperatori  d* Austria  e  di  Germania,  non 
dalle  dinastie  alleate,  dovrebbe  indurre  Luigi  II  ad  abdicare  la  co 
che  passerebbe  cosi  sul  capo  di  suo  fratello  Ottone.  Giova  però  i 
che  siffatta  questione  è  trattata  con  la  massima  riservatezza,  e  e 
voci  sparse  nel  pubblico  si  riducono  in  sostanza  a  mere  supposi 
Quanto  a  me,  io  credo  che  un  siffatto  cambiamento  di  regno  poi 
col  tempo  sopraggiungere  in  Baviera,  ma  credo  altresì  che  ne  sia 
torà  ben  lontano  il  momento. 

Si  è  parlato  eziandio  d' una  gita  di  re  Umberto  a  Vienna  e  a 
lino,  come  pure  dell'  ingresso  deir  Italìa-una  nella  lega  austro-germ] 
Le  aperture  a  ciò  relative  sono  state  freddissimamente  accolte  si  a  \| 
come  a  Berlino.  Prima  di  tutto,  l'alleanza  italiana  presenta,  sotto 
i  rispetti,  un  valore  assai  problematico,  perchè  T  Italia  non  pesa  uè 
né  seriamente  sulla  bilancia  europea,  e  perchè,  come  gli  avveninij 
han  provato,  non  si  può  fare  assegnamento  suir  Italia  nel  momen' 
pericolo.  Secondariamente,  gli  elementi  più  esiziaU  vanno  opi  i 
più  guadagnando  terreno  in  Italia;  lo  che  renderebbe  pericolosissj 
sua  alleanza.  In  terzo  luogo,  i  partiti  stessi,  che  sono  al  potere,  n<i 
sano  di  eccitare  giuste  diffidenze  pel  modo,  con  cui  incoraggiano 
mostraàoni  itgV Irredenti.  L'Italia  è,  insomma,  un  focolare  d'aiti 
di  disordine,  di  rivoluzione,  e  per  ciò  appunto  essa  è  lo  Stato  il  i 
sadatto  di  tutti  a  contrarre  un'alleanza.  Se  l'Italia  entrasse  oell 
austro-germanica,  la  Francia  dovrebbe  naturalmente  sentirsi  mm 
e  occuparsi  di  trovare  degli  alleati  altrove.  Ora  qui,  per  tutto  T  | 
mondo,  non  si  vuol  provocare  la  Francia;  si  fa,  anzi,  di  tutto  pei 
tenere  le  migliori  relazioni  con  la  vicina  di  ponente.  Dacché  b  i 
è  impossibilitata  per  lungo  tempo  a  entrare  in  azione,  dacché  la  lì 
è  gravemente  impegnata  in  Tunisi  e  nell'Algeria,  non  esiste  oè 
Germania  né  per  T  Austria  ragione  veruna  per  assiettrarsi  nuove  al 
Vero  è  che  esistono  indizii  sufficienti  per  credere  che  la  Russia  I 
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Ri  irionH)  in  lolla  con  V  Austria  per  ìstabilire  la  sua  dominazione  sul 
ksso  Uanubio;  ma  finché  sussista  V  alleanza  austro-germanica,  non  le 
«n  neppure  in  mente  di  provarci^]. 

i  Vescovi  di  Germania  han  protestato  pubblicamente  contro  te  scene 
aodalose,  a?v<snate  a  Roma  in  occasione  del  trasporto  delle  spoglie 
»iruli  deUMllustre  Pio  IX.  Notantemente  monsig.  Steichete,  arcivescovo 
Il  Mwaco,  ba  sfolgorate  siccome  meritano  le  infamie  della  plebaglia  di 
ifm,  e  posto  nel  tempo  stesso  rigorosamente  in  rilievo  che  1  educazione 
DtK?nstiana,  propagata  dalle  autorità  civili,  è  la  causa  principale  del 
l^ertimento  morale  e  della  ignominiosa  obbiezione,  di  cui  le  scene  di 
irutalità  e  di  scandalo  non  sono  che  gli  effetti  e  le  manifestazioni  esteriori. 

t  Sembra  che  relezioni  per  il  Reichstag  saranno  finite  col  17  ot- 
ntre.  L'agitazione  elettorale  va  ogni  giorno  crescendo  d'intensità,  e  si 
i  <)3cora  notare  per  Y  ardore,  con  cui  vi  si  mescola  la  questione  giu- 
faiv^.  À  Neostettin,  a  Rummelsburg,  a  fiublitz,  a  Pempelburg  e  in  altre 
nù  (idla  Pomerania  vi  sono  stati  dei  disordini,  delle  risse  fra  cristiani 
li^breL  Senza  punto  discolpare  i  primi,  è  d'uopo  tuttavia  convenire 
ir.  Della  maggior  parte  dei  casi,  gli  ebrei  furono  i  provocatori  col  loro 
fti^gDO  insolente.  Come  usurai  e  come  trafficanti,  gli  ebrei  si  fanno  in 
ì^  paese  odiare  come  in  qualunque  altro  luogo;  e  gli  abitanti  della 
Nieraoia  non  intendono  di  essere,  per  giunta,  insultati,  molto  meno  di 
^r  governati  da  ebrei.  La  nomina  di  taluni  di  costoro  alle  funzioni  di 
!i>i'ice  ed  altre  gli  ha  oliremodo  inaspriti,  poiché  conservano  sempre 
V-iQir)Qe  che  il  figlio  d'un  usuraio  arricchito  è  indegno  di  esercitare 
^  :!i  funzioni.  Di  qui  si  vede  che  al  moderao  progresso  rimane  tuttora 
Kolio  cammino  da  fare  in  quella  Pomerania  recalcitrante,  quartier  gè- 
R'dle  dei  protestanti  ortodossi  (credenti). 

.  giornali  si  sono  spesso  occupati  della  posizione  del  Cancelliere  ri- 
alto alla  questione  israelitica.  Un  giornale  ufficioso,  la  Post,  dimostra 
B  wrmiQi  secchi  secchi  che*  il  principe  Bismark  ha  serbato  finqul  un 
i^t'-.Do  assai  riservato.  I  fogli  devoti  al  giudaismo  gli  fanno  una  guerra 
"Tallita,  lo  colmano  d'insulti  personali,  lo  assalgono  da  tutte  le  parti. 
i  mbcipe  fino  ad  ora  non  si  è  curato  affatto  di  loro;  ma  se  continuano 
^'la  guerra  sleale,  se  non  smettono  questa  caccia  al  Cancelliere,  questi 
K['fa  Itene  una  volta  o  l' altra  por  fine  alle  loro  aggressioni.  I  semiti  e 
ioro  amici  si  tengano  dunque  per  avvertiti. 

!!  Bismark  sta  ora  più  che  mai  studiandosi  di  ottenere  una  mag- 
k^riza  favorevole  alla  sua  politica  economica.  Uno  de' suoi  aderenti,  il 
l'^tssore  Adolfo  Wagner,  ha  buttata  fuori  in  una  riunione  a  Barnen 
I  ^rao  parola  :  il  Bismark,  egli  disse,  vuol  fare  del  prodotto  del  mono- 
iKK)  del  tabacco  l' appannaggio,  la  dotazione  degli  operai  ;  i  cento  o  cen- 
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tosessanta  milioDÌ,  che  produrrà  il  monopolio,  debbono  servire  alle  cv 
di  ritiro  per  gli  operai.  È  questo  il  socialismo  ufficiale  in  tutta  la  i 
nudità.  Avendo  la  Germania  dichiarato  che  il  centro  non  approfj 
giammai  T  istituzione  di  casse  di  ritiro  con  sovvenzione  ufficiale,  la  iVa 
deutsche  Allgemeim  Zeiiung  risponde  che  gli  elementi  conservato! 
quali  formano  la  maggioranza  del  centro  e  dei  cattolici,  pensano  ] 
altrimenti  a  questo  proposito.  Dall'attitudine  del  suo  organo  priiid^ 
(hiaro  apparisce  come  il  Cancelliere  siasi  bene  accorto  di  noa  |MÌ 
giungere  a  formare  la  sua  maggioranza  senza  il  soccorso  dei  cattai 
re  non  che,  per  quanto  i  cattolici  siano  fermaraeiile  risoluti  a  sosleq 
una  sana  politica  economica^  non  è  a  temersi  ch'essi  si  scostino d*i 
sola  linea  daMor^  principii.  Abbandonare  del  tutto  la  sorte  degli  opa 
nelle  mani  dello  Stato,  affidandogli  le  casse  di  ritiro,  sarebbe  il  { 
grande  sbagUo,  che  potesse  mai  commettersi. 

Non  è  nemmen  da  pensare  a  un'  alleanza  fra  cattolici  e  conservai 
per  rapporto  air  elezioni.  I  conservatori  seotonsi  tanto  immedesia 
nel  governo,  sono  talmente  prevenuti  contro  il  cattolieismo,  che  è  1 
possibile  diventino  veri  alleati.  Essi  non  vogliono  prendere  alcun  impq 
serio  relativamente  alle  leggi  di  maggio;  che  anzi  il  pastore  Stoed 
uno  de' loro  capi,  dichiara  ricisamente  di  non  pensare  neppur  per  OBiI 
ad  aiutare  la  Chiesa  per  farle  acquistare  una  potenza  maggiore  di  qoè 
che  già  possiede.  Egli  esige  che  si  venga  a  un  accordo  sulle  questioni  « 
nomiche,  mettendo  in  ultimo  luogo  le  questioni  religiose;  lo  che  i 
quanto  dire  che  i  cattolici  si  debbon  fare  lance  spezzate  dei  conservai 
e  contentarsi  delle  briciole,  che  a  questi  ultimi  piacerà  di  loro  getti 
Per  buona  sorte,  i  cattolici  non  sono  per  anco  ridotti  a  tal  punto.  Ti 
i  giornali  s'accordano  a  riconoscere  che,  se  esiste  un  partito,  il  qa 
abbia  la  certezza  di  tornare  al  Reichstag  con  egual  numero  di  leggi, 
non  maggiore,  questo  è  il  partilo  del  centro.  Stando  alle  più  recenti  i 
tizie,  nessuna  circoscrizione  appartenente  al  centro  corre  pericolo; 
v'ha  ancora  una  diecina  di  circoscrizioni,  dove  i  candidati  del  cea 
potranno  questa  volta  uscire  dalfurna.  Alcuni  conservatori  e  alcuni  p 
gressisti  isolati  si  son  mostrati  disposti  ad  assumere  imfjegni  formai 
pubblici,  se  i  cattolici,  formanti  la  minoranza  in  quelle  circoscriziooi 
sostengono  nell'elezioni. 

3.  Tutti  rammentano  quanto  penosa  impressione  prò  lucesse  Tattii 
dine  spiegata  dal  Governo  coli' opporsi  formalmente  al  provvedimento  e 
monsig.  De  Lorenzi,  eletto  dal  capitolo  di  Treviri  alla  carica  di  vicario  i 
pitolare,  assumesse  l' amministrazione  di  quella  diocesi.  Ha  dovuto  adniKi 
recare  non  lieve  sorpresa  la  notizia,  sparsasi  (ino  dai  primi  del  mese  d*a| 
sto,  che  il  Governo  erasi  inteso  in  Roma  per  la  nomina  d*  un  vescovi! 
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Wì  iiiCiiii  monsig.  Felice  Korum,  arciprete  del  capitolo  di  Strasburgo, 
bill  chiamalo  a  Roma,  dove  il  S.  Padre  lo  ha  impegnato  ad  accet- 
Mi  lipilà  episcopale  e  la  non  meno  illustre  die  antica  sede  di  Tre- 
\mii  valutare  le  difficoltà  straordinarie,  che  sarà  certo  per  incon- 
ì  h  sua  azione  pastorale.  Dopo  essere  stato  consacrato  in  Roma, 
^.  Korum  è  tornato  a  Strasburgo  e  si  trova  adesso  (ultimi  giorni 
!^'  '  a  Berlino,  reduce  da  Varzin,  dov'  era  stato  invitato  dal  prin- 
I  Csne^lliere,  il  quale  gli  ha  fatto  la  più  cordiale  accoglienza.  Qui  a 
fe'  lì  novello  Vescovo  si  è  abboccato  coi  ministri  dei  culti  e  del- 
1^'.  sjffg.  de  Gossler  e  de  Pulkamer,  ed  è  stato  altresì  ricevuto  in 
to3  (iairiraperatore.  Il  Reichsanzeiger  ha  leste  annunziato  che  il 
feiniiei  culli  ha  fatto  avere  a  monsig.  Korum  la  lettera  d'investi- 
l^ì  vescovado  di  Treviri,  firmata  il  29  agosto  dall'Irti  pera  tore.  Non 
1  l«rre  in  dubbio  che  il  novello  Vescovo,  seguendo  le  tracce  di  tutti 
»'iafratelli,  siasi  rifiutato  a  prestare  il  giuramento  prescritto  dalle 
'  ^'  "'=^?^'o,  giuramento  che  implicherebbe  apostasia.  Convien  dun- 
ff^ifre  che  sia  intervenuto  un  accoralo  fra  il  (loverno  e  la  S.  Sede, 
s  /^la  siasi  mostrala  il  più  possibile  conciliautp,  senza  però  sa- 
'^r?  1  diritti  della  Chiesa.  A  quanto  si  assicura,  i  negoziati  prose- 
f'.  e  m  passerà  molto  tempo  senza  che  venga  egualmente  prov- 
ali'à  sede  di  Fulda,  dove  è  stato  impossibile  eleggere  un  nuovo 
^^  fapiiolare,  essendosi  il  capitolo  ridotto  ora  ad  un  solo  canonico. 
^'  Ì31  parrocchie,  che  comprende  la  diocesi  di  Treviri,  '202  sono 
'-'lare,  comepure  48  vicariati;  conseguentemente  160,000  calto- 
J^i  ano  di  pastore.  Mentre  da  un  lato  si  nomina  un  nuovo  vescovo, 
^  »  lato  la  reggenza  di  Treviri  ingiunge  alle  autoritii  inferiori  di 
^"  ìvvertirla  d'ora  innanzi  delle  infrazioni,  che  possano  verificarsi 
•'-'l'il  maggio,  ma  riferirne  al  pubblico  ministero  non  appena. giunte 
'  -'.'li/iane.  La  stessa  reggenza  ingiunge  inoltre  d'interporre  ap- 
'■  ^m  sentenza  portante  assoluzione  del  prevenuto.  Per  salutare 
-^  •  Vescovo,  non  trova  adunque  la  reggenza  di  Treviri  altro  mezzo 
^  fecrujescenza  nella  persecuzione! 

*^'uaa|.*  di  Posen  ha  condannato  T  abate  Pias>^cki  a  50  marchi 
^j(a  j)er  aver  benedetto  un  matrimonio,  e  l'altro  abaie  Kròtki 
^rchi  per  aver  esercitato  una  funzione  ecclesiastica.  Altre  condanne 
«uto  luogo  ndla  Slesia  e  nella  provincia  renana.  Pochi,  per  con- 
^'>^'.  sono  gli  atti  di  condiscendenza,  che  occorre  segnalare.  A  Pa- 
'^^  f^r  e.sempio,  si  sono  potute  ammettere  fra  le  Suore  di  carità 
'(Una  di  aspiranti,  e  a  Dingelstaedt  le  Suore  sono  state  autor iz- 
'nnre  un  asilo  per  bambine  non  ancor  giunte  all'età  necessaria 
^^  filare  le  scuole. 
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4.  Nel  medioevo  la  Germania  era  il  paese  d' Europa,  che  prxHi 
la  maggior  quantità  di  metalli  preziosi.  Ora  è  un  grau  pezzo  che 
mioiere  d'oro  e  di  stagno  sono  del  tutto  o  quasi  del  tutto  esau 
che  quelle  d'argento  non  fruttano  più  che  una  trentina  di  milu 
Fanno.  In  compenso,  corrono  ormai  cinquantanni  da  che  la  Ger 
ha  creato  T  industria  dello  zinco,  con  cui  supplisce  di  preseni 
metà  del  consumo  di  tutto  il  mondo,  e  la  speculazione  e  produzic 
ferro  e  del  carbone  han  preso  un'estensione  tale  da  non  esservi 
che  la  superi,  eccetto  T  Inghilterra.  Venti  anni  sono,  fu  scoperta  a 
furt,  a  Inowraclow  e  a  Sperenberg  una  quantità  immensa  di  sti 
sai  gemma  e  di  sali  alcalini,  la  cui  escavazione  occupa  15,000  oj 
dà  profitti  considerevoli.  Oggi  poi  è  la  volta  del  petrolio.  Presso 
nelFAnnover  «i  sono  forati  una  ventina  di  pozzi,  che  producono 
sente  da  due  a  trecento  ettolitri  di  petrolio  per  giorno.  Altre  p 
zioni  sono  state  compiute  con  successo  nello  Schleswig*Holstein,  t 
neburgo  e  presso  Rhatenau.  Giusta  il  parere  d'uomini  competa 
marche  situate  fra  r£lba  ed  il  Weser  formano  un  terreno  peti 
di  250  chilometri  su  115,  capace  di  superare  il  prodotto  della 
Vania.  Se  non  che,  i  piii  ricchi  fra  gli  strati  petroliferi  trovaoM 
profondità  di  300  in  350  metri,  alla  quale  nessun  pozzo  forato  »* 
giunto.  Consumandosi  annualmente  dalla  Germania  d^i  50  a  G4) 
di  petrolio  americano,  ne  viene  per  conseguenza  che  la  novella  iiJ 
ha  dinanzi  a  sé  una  magnifica  prospettiva. 

Il  Governo,  dal  canto  suo,  non  si  preoccupa  gran  fatto  degli  u 
de'proprìi  sudditi.  Quantunque  di  fresca  data,  la  costruzione  <1 
menti  in  ferro  si  è  fra  noi  perfezionata  con  tanta  rapidità  ila  t 
ordinazioni  dall'estero.  Ed  ecco  che  sul  bel  principio  l'arainiir 
ha  posto  sotto  sequestro  due  bastimenti  costruiti  a  Kiel  dal  sig. 
sotto  pretesto  che  potevamo  esser  destinati  a  uno  Stato  belligei 
Perù.  Vero  è  che  questi  bastimenti  potrebbero  benissioEio  ser^ 
guerra,  non  allrimenti  che  qualsiasi  altro  vapore  in  ferro.  Ma  ^ 
tare  che,  ammettendo  il  principio  del  Governo  prussiano,  ne^^uj 
mento  in  ferro  potrebbe  uscire  da  un  porto  qualunque^  (ìDtantj 
questo  0  in  quell'angolo  dell'universo,  si  trovassero  Stati  in  gì 
loro.  Il  più  bello  si  è  che  il  Chili,  dietro  i  cui  reclami  il  Gì 
operato  il  sequestro,  comprò,  non  ha  molto,  un  vapore  di  ì\\ 
trasformò  in  bastimento  da  guerra.  Il  signor  Howoldt  adunqui 
1000  operai,  può  dirsi  rovinato  se  viene  a  perdere  quei  due 
i  quali  gli  costano  l'egregia  somma  di  due  milioni. 

Il  ministro  dell'interno,  signor  di  Putkamer,  ha  ordinato  ali 
provinciali  di  fare  in  modo  che  i  posti  di  borgomastro  più  1; 


ìiiisl 


I 


CONTEMPORANEA  127 

Iribniti  siano  da  per  tutto  coaferitì  a  ufBciali  congedati.  Ora,  è  un  fatto 
eipiù  degli  ufficiali  vengono  congedati  perchè  non  sanno  ammini- 
bre  ie  proprie  sostanze,  perchè  s'indebitano  oltre  misura!  E  gente  di 
Ibtia de?"  essere  preferita  per  amministrai'e  il  danaro  comunale!  Egli 
l&esto  uo  sacrificare  tutti  gV  interessi  non  solo  all'  esercito,  ma  al  ri- 
io  dell'  esercito,  alla  parte  di  esso  meo  degna  di  considerazione.  Non 
licerlo,  possibile  spinger  più  oltre  la  noncuranza  degl'interessi  del 
foio. 

ó.  .NV  gioroi  28  e  29  agosto  i  cattolici  della  Slesia  riunironsi  a  Prun- 
U^ìd,  io  Dumero  di  4000,  sotto  la  presidenza  del  conte  d'Harbuval. 
i  degli  oratori,  il  signor  Hertlein,  pose  soprattutto  in  rilievo  la  ne- 
bià  dell' unione  nella  presente  lotta.  I  cattolici,  egli  disse,  non  sono 
\m  comunità  tollerata  per  grazia,  ma  sì  cittadini  investiti  di  tutti 
iriui  guarentiti  dalla  storia  e  dai  trattati.  Noi  non  cerchiamo  di  ri- 
idicare  se  non  quello,  che  ci  è  dovuto  e  che  ci  è  stato  ingiustamente 
lo.  Peràstiaino  adunque  fino  all'ultimo. 

L  annua  riunione  del  Ooerresverein  ebbe  luogo  a  Treviri  dal  23  al 
agosto.  La  Società  novera  2343  membri,  e  dispone  d' una  rendita  di 
,080  marchi  in  sovvenzioni  per  lavori  storici. 
Dal  dì  1*  al  d)  4  agosto  la  riunione  del  Crustav-Adolfverein,  a  Dort- 
md,  risonò  delle  lamentazioni  e  delle  minacce  degli  oratori,  che  veg- 
M  il  protestantesimo  in  perìcolo  per  le  concessioni  del  Governo  a  ri- 
ardo dei  cattolici.  Ciò  equivale  ad  affermare  di  bel  nuovo  che  il  pro- 
botesimo  non  può  sussistere,  se  non  opprimendo  il  cattohcismo.  A 
^  del  rapporto,  il  Gustav-Àdolfverein  potè  V  anno  passato  spendere 
ÌM  marchi,  oltre  ad  averne  conceduti  80,000  per  le  vedove  e  per 
|ii  dei  pastori  in  Austria.  Furono  costruite  in  tutto  l'anno  22  chiese, 
s«  incominciarono  16,  più  11  scuole  e  13  presbiterii;  10  parrocchie 
I  bao  più  bisogno  di  soccorso,  65  di  nuova  istituzione  sono  prese  sotto 
la'rociDio  dell'Opera.  V'ha  un'imperiosa  necessità  di  93  chiese,  44  scuole 
1  [resMterii.  U  rapporto  si  chiama  soprattutto  soddisfatto  della  Francia, 
^  Topera  dell'  evangelizzazione  fa  continui  progressi,  laddove  nell'Au- 
gi ogherìa,  in  Italia  ed  in  Spagna  i  tentativi  di  conversione  per  forza 
PO,  anco  da  parte  della  Chiesa,  l'uso  di  mezzi  straordinariamente 
^^'  y  ha  pure  bisogno  di  soccorsi  nell'Algeria,  nel  Belgio  ecc.  per 
Horìre  l'evangelizzazione.  In  Palestina,  dove  vent'anni  indietro  non 
^  un  solo  protestante,  si  trovano  al  presente  20  scuole  con  1500 
Boi  e  un  numero  corrispondente  di  adulti. 
^^  starò  a  parlare  delle  conferenze  d'agosto,  tenute  a  Berlino  dai 
listanti  ortodossi.  I  discorsi  apparvero  animati  da  un  certo  tal  quale 
Wo cristiano,  e  non  troppo  fioriti  d'assalti  contro  la  Chiesa  cattolica; 
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ma  r insieme  riuscì,  come  sempre,  talmente  imprepato  d'idee  politir 
assolutiste,  d'esaltazione  dello  Stato,  da  non  poter  andare  a  genio  di  ness 
cattolico.  Gli  ortodossi  si  sforzano  invano  di  resistere  alla  corrente,  e 
trascina  il  protestantesimo  alla  negazione  assoluta. 

6.  Il  signor  de  Bock,  bandito  da  venti  anni  dalla  Russia  per  a^ 
predetto,  in  certi  suoi  scritti  assai  pregevoli,  gli  eccessi  del  nichilisn 
è  testé  rientrato  in  seno  della  Chiesa  cattolica  a  Quedlimburgo.  Il 
gnor  de  Bock  appartiene  a  famiglia  tedesca  e  protestante  delle  provii 
t)altiche. 

Il  parroco  di  Mogilno,  Suszezynski,  che  era  passato  al  veccbio-c 
tolicismo  e  avea  preso  moglie,  si  è  tolto  finalmente  dalla  sua  equìvr 
posizione,  facendosi  protestante.  Egli  è  stato  nominato  pastore  a  Stai 
pochnen,  e  ha  ottenuto  la  dispensa  da  ogni  professione  di  fede  e  da  o\ 
esame.  Era  ben  giusto. 

Il  d)  7  agosto  monsig.  Huber,  vicario  apostolico  in  Svezia,  consai 
la  nuova  chiesa  di  Gefle,  quarta  stazione  cattolica  in  quel  paese.  La  N 
vegia  ne  conta  8,  e  la  Lapponia  7. 

Il  di  3  agosto  passò  a  miglior  vita  monsig.  Kìibel,  amministrai 
tino  dal  1868  delF  arcidiocesi  di  Friburgo  in  firisgovia.  Egli  può  d 
un  Vescovo  martire,  perocché  fino  da  quel  tempo,  e  anco  prima,  non  $( 
mancate  nel  granducato  di  Baden  né  tribolazioni  né  persecuzioni. 


I  POVERI  E  1  RICCHI 

per  il 

P.  GUCINTO  DA  BELMONTE  Cappuccino 

Un  bel  volume  in  8,  dipagg,  608. 

r.ik  presso  V Autore  in  Acri  (Cosema)  al  prezzo  di  L.  3.  —  Il 
\'^cmio  del  ricavo  va  aW Obolo  di  S.  Pietro. 


•'Opera  egregia  diamo  un  cenno  nella  Bibliografia  del  presente  quad. 


SHOIAEIO-COILEGIO  VESCOVILE 

DI  COLLE  IN  VAL  D' ELSA 


aiinario  di  Colle  prende  anche  il  nome  di  Collegio,  perchè  oltre  al  suo 

:!!i:vo,  cb*è  quello  dMnstituire  alla  pietà  e  alla  scienza  i  giovanetti 

'    .^eifni  di  vocazione  allo  stato  ecclesiastico,  se  ne  propone  ancor  quello 

^-re  de' probi  e  colti  cittatlini.  Quindi  è,  che  una  parte  delio  Stabili- 

•  i'^ninato  pe* chierici,  l'altra  pei  giovanetti  laici.  Però  tanto  i  primi 
'  '  ^tcoodi  vivono  sotto  la  medesima  direzione. 

^  hIì  alunni  con  metodo  graduato  ed  uniforme  condotti  dai  primi  ru- 

•  p^r  tutte  le  cinque  classi  ginnasiali,  secondo  i  programmi  governativi. 
:i  studi!  del  Ginnasio  tengon  dietro  quelli  della  Filosofia,  della  Geome- 
'  -i  Fisica  elementare:  e  possono  esservì  ammessi  non  solo!  chierici, 

"■■  fiono  istituiti,  ma  anche  i  giovani  laici.  Non  è  poi  necessario  aggiua- 
'^  VI  sono  diverse  scuole  di  scienze  sacre  pe' chierici,  i  quali  le  fre- 
-'  per  quattro  anni. 

''*  ^etta  0  dozzina  annua  è  di  lire  450  pe' convittori  laici,  e  di  lire  360  pei 
^  :  tf  eoo  sì  inodica  pensione  ricevono  un  trattamento  quale  si  dà  ne'  mi- 
'•*:imi. 

'^  <?  altre  informazioni  più  particolari,  riguardanti  gli  studi!  secondarli, 
=  ;  na,  il  trattamento,  la  suppellettile  ecc.,  è  da  consultare  il  Programma. 
^:  So  domanda  vien  rilasciato  da' reggitori  del  Seminario-Collegio. 
^ 'ima  che  meritamente  gode  l'Istituto,  specialmente  dopo  le  riforme 
'  '^mpo  introdottevi,  e  la  felice  riuscita  degli  esami  per  la  licenza  gin- 
'astenuti  in  quest'anno  in  Siena  da  alcuni  de' suoi  alunni,  persuaderà 

•  >i  Padri  di  famiglia  a  collocarvi  i  loro  figliuoli,  siccome  uno  de' più 
'  '<^'i  sì  per  la  istruzione,  come  per  la  educazione  morale  e  religiosa. 
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COLLEGIO  CONVITTO  DELLA  VISITAZIONE 

IN  MONACO-PRINCIPATO 


Raccomandiamo   ai   genitori,  solleciti   del   vero  bene   d 
figliuoli,  questo  Convitto  che  da  tanti  anni  sparge  cosi  buona 
di  sé.  Gli  ottimi  frutti  da  esso  raccolti  e  che  tuttora  va  raccoL' 
sono  la  miglior  prova  del  suo  ottimo  andamento.  Per  la  pietà  r- 
condotta  sono  in  esso  usati  i  migliori  mezzi  per  rendere  i   ; 
non  solo  specchiati  ora,  ma  costanti  neir avvenire.  Nelle  scuoi. 
preparati  secondo  i  Programmi  governativi  a  subire  feliccinei 
esami  nei  Ginnasi  e  Licei   regii.  Quanto  alla  sanità  del   e 
clima  di  Monaco  è  troppo  celebre  per  sé,  e  non  ha  bisoguo  di 
magnificato.  Il  Convitto  è  benissimo  esposto  e  grandioso:  il  i 
così  sano  e  prudente  che  in  quasi  tutto  l'anno  Tinfermeri:'., 
luogo  inutile,  è  deputata  ad  altri  usi.  Nelle  vacanze  poi  i^oi: 
dotti  i  giovani  a  viaggiare  nelle  più  amene  e  salubri  rej^icj 
ritalia,  con  sommo  giovamento  non  solo  della  fisica  loro   e  »: 
sione,  ma  anche  del  loro  intellettuale  svolgimento.  Si  pone 
tutta  la  cura   perchè  alle  doti   deir animo  e  del    corpo  vad: 
ceppiate  le  buone  maniere  del  vivere  sociale  ed  una  schietta  f 
vole  disinvoltura.  La  pensione  annua  non  è  che  di  75  fr.  v,\ 


AVVISO 


Coloro  che  si  trovassero  avere  i  fascicoli  436,  iS7 
465,  59i,  638  della  Civiltà  Cattolica,  se  vorranno  ceder i 
r Amministrazione  del  Periodico,  in  Firenze  Via  Torf 
avranno  in  compenso,  per  ciascuno  di  essi  Limoli 
valente  in  libri  a  loro  scelta. 

N.  B.  Gli  altri  fascicoli  notati  nel  quaderno  750,  e: 
già  pervenuti  all'Amministrazione,  non  occorrono  pi 

PrAlo,  Tip   Oiachatti .  Figlio  e  C  ▲NDRUA.  MORONI,  Otrtni*  rMpc«ta 


MILTA  CATTOLICA 


Bealus  populus  cuiaa  Dominus  Deus  eiut 

PSALH.  CLXIII,  iS. 
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P.  GAETANO  ZOCCHI  S.  I. 


VERISMO   E  VERITÀ 

AI    POETI     MODERNI 

Un  Volume  in  8,  di  pagine  150.  —  Edizione  elegante  in  caratteri  elze- 
viriani e  carta  finissima. 

Prezzo:  Ij.  1.  franco  di  porto. 

Si  trova  vendibile  al  nostro  ufficio  in  Firenze  alla  libreria  Ambrosiana 
in  Milano  alla  libreria  Befani  in  Bcma^  e  presso  tatti  1  nostri  signori  Gerenti 
ed  i  principali  librai  cattolici. 

Noi  raccomandiamo  molto  quest'  operetta  già  accolta  in  tutta 
Italia  con  tanto  plauso,  principalmente  come  utilissima  a  preservare 
la  gioventù  studiosa  dal  pervertimento  artistico  e  morale  della 
poesia  satanica  che  si  vorrebbe  far  prevalere  tra  noi. 


LE  DUE  ROME 

Prezzo:  L.  1,  franco  di  porlo. 

È  un  Volume  in  8**  di  pagine  128,  stampato  accuratamente  in 
Prato  dalla  Tip.  Giachetti,  con  nitidi  caratteri  elzeviriani  e  carta 
scelta.  Quanto  poi    al  pregio  intrinseco  dell' operetta,  basti  il  dire 
che  essa  è,  sotto  le  gaie  e  spigliate  forme  di  un  giornale  da  viaggio, 
dimostrazione  vigorosa  dell' intollerabile  condizione  fatta  al  S.  ra- 
dre,  per  la  breccia  di  Porta  Pia.  Tutti  i  cattolici  sinceri  giudicano, 
che  Koma,  qual'è  presentemente,  ha  qualcosa  di  anormale,  ripu- 
gnante al  senso  cattolico,  alla  dignità  ed  indipendenza  della  Santa 
Sede  ed  anche  al  verace  benessere  dell'  Italia.  Ma  coll'andar  degli 
anni  questa  persuasione  minaccia  di  affievolirsi  anche  nei  migliori, 
facendo  luogo  ad  una  specie  di  pratico  scetticismo.  Però  è  mestieri 
di  mantenerla  viva,  di  attizzarla  continuamente,  di  diffonderla  sem- 
pre più.  E  a  questo  scopo  le  letture  popolari,  sullo  stile  di  questa 
del  P.  Zecchi,  che  nas^condono  il  severo  e  stringato  sillogismo  tra 
i  fiori  dell'aneddoto,  del  dialogo,  delle  descrizioni  variate  ed  attra- 
enti, e  giungono  all'intelletto  per  mezzo  della  fantasia  e  del  cuore, 
non  potrebbero  tornare  più  opportune.  Ci  figuriamo  però  che  questa 
graziosa  operetta,  la  quale,  benché  non  sia  nuova  di  zecca,  ha  però 
tutti  gli  allettamenti  di  un   lavoro  novissimo,  per  le  cure  postevi 
intorno  dalFAutore,  che  V  ha  quasi  raddoppiata  e  tutta  riforbita  da 
capo  a  fondo,  troverà  una  diffusione  pari  all'  alta   importanza  del 
fine  cui  è  indirizzata. 

Si  vende  in  Firenze,  presso  Manuelli  e  Cini;  in  Aoma  presso  Befoni;  in  MOanù 
alla  Libreria  Àmbiesiana  e  altrove  presso  i  Signori  G&rtnii  della  CiaiUà  GaUolica. 
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ED  IL  LIBERALISMO  ITALIANO 


I. 

Chi  ha  seguito  con  qualche  attenzione  il  moto  della  così 
detta  opinione  pubblica,  non  appena  si  riseppe  che  la  Prussia 
mostrava  qualche  inclinazione  d'animo  a  recedere  dal  crudo  suo 
KnfiHrkampf  contro  la  Chiesa  cattolica,  e  si  sparse,  come  un 
fhlmine  a  ciel  sereno,  la  nuova  ch'ella  accrediterebbe  un  legato 
4aMle  presso  la  Santa  Sede;  dee  aver  notata  una  strana  dif- 
ferenza tra  il  linguaggio  dei  «cattòlici  e  quello  dei  nostri  libe- 
rili. I  primi  esitarono  a  creder  vero  ciò  che  si  annunziava  per 
vero:  e  visti  ancora  alcuni  segni  di  verità,  espressero  sì  com- 
piacenza, per  quello  che  potea  derivarne  di  buono;  ma  si  ristet- 
tero dal  manifestare  speranze,  le  qu  ili  non  aveano  altro  fon- 
damento, salvochò  grintert3ssi  mutabili  d'una  politica  ignota.  I 
liberali  invece  ne  furono  atterriti:  e  avvegnaché  da  principio 
fliLoIassero  di  negar  fede  a  ciò  che  si  vedeva,  sono  poi  tra- 
storsi Yia  via  in  una  tale  esagerazione  del  contrario,  che  si  son 
■essi  a  schernire  ed  a  minacciare  quel  Bismark,  il  quale  fino 
dkra  era  stato  il  loro  idolo  e  l'oggetto  delle  loro  più  iperbo- 
Hdie  ammirazioni.  Donde  sia  proceduto  e  proceda  questo  modo 
opposto  di  considerare  T  identico  fatto,  è  agevole  argomentarlo 
per  parte  dei  cattolici:  ai  quali  il  buon  senso  e  l'esperienza 
insegnano  che,  trattandosi  d'uno  Stato  protostante  e  condizionato 
mm'è  ora  la  Prussia,  sarebbe  levità  aspettarsene  maggior  bene 
per  la  Chiesa  cattolica,  di  quello  ch^)  il  tornaconto  politico  sia 
per  eostriingerlo  a  farle;  e  questo  ancora  riputar  c<)nseguibile 
lenza  che  si  superino  ostacoli,  non  provenienti  sempre  da  mal- 
idere.  Quindi  ad  essi  il  prudenziale  riserl>o,  nel  mostrare  grande 
Ifiù  tosto  la  speranza  che  il  desiderio  di  un  esito  felice,  era 
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dettato  da  saviezza.  Ma  quale  regola  di  sayiez;ia  ha  potuto  in- 
durre i  liberali  italiani  a  fare  mostra  di  tanto  sbigottimento 
e  dispetto,  e  a  deridere  e  vituperare  così  di  subito  il  Cancel- 
liere dell'Impero  germanico;  quasi  che  Tatto  solo  di  ristabilire 
le  relazioni  diplomatiche  fra  l'Impero  e  la  Santa  Sede,  equi- 
valesse ad  ima  specie  di  sua  conversione  al  cattolicismo  ed  a 
quella  morale  andata  in  Canossa,  che  non  finiscono  di  rinfac- 
ciargli come  un  disonore? 

Se  avessimo  spazio,  sarebbe  curioso  raccogliere  in  una  diecina 
di  pagine  le  matte  e  furiose  insolenze,  che  i  nostri  giornali  libe- 
raleschi hanno  scagliate,  nel  giro  di  tre  settimane,  al  Bismark, 
per  vendicarsi  di  queste  sue  pratiche,  direm  così,  preliminari  ad 
un  qualche  accordo  col  romano  Pontefice,  intorno  alle  cose  eccle- 
siastiche di  Prussia.  Tra  la  malcelata  rabbia  dell'  Opinione  che, 
inchinando  umilmente  il  Cancelliere,  lo  incensa  per  grande  no- 
mo,  in  quella  che  gli  rinfaccia  le  sue  contraddizioni  st ridenti  ^^ 
e  il  plebeo  livore  del  Garibaldi,  che  ai  snoi  amici  del  giornale 
la  Patria  addita  malignamente  il  Bismark,  il  quale  accarezza 
il  Papato^  si  leggerebbe  una  tal  sequela  di  bizzarrie  villane,  che 
ingerirebbero  sospetto  non  forse  il  liberalismo  in  Italia  abbia 
perduto  il  cervello. 

0  che!  nulla  è  ancora,  non  che  fatto,  ma  principiato  a  fersi; 
i  fogli  uflSciosi  di  Berlino  non  si  stancano  di  ripetere,  che  le 
relazioni  diplomatiche  col  Papa  si  riprendono  unicamente  per 
intavolare  negoziati,  i  quali  ninno  sa  se  e  fino  a  qual  ponto 
riusciranno  a  bene;  e  già  un  diario,  che  si  pretende  gran  bac- 
calare e  caposcuola  del  liberalismo  più  asseimato  d'Italia,  qual  ò 
VOpinioìie,  vien  fuori  con  un  articolo  magistrale,  che  intitola 
senz'altro  la  fine  del  Kulturkampf  e  in  cui  annunzia  che  cil 
Cancelliere  non  andrà  a  Canossa,  ma  per  meditato  proposito  vnol 
preparare  all'Impero  la  pace  colla  Chiesa^;  >  e,  tirando  oltre 
nelle  sue  previsioni,  già  congettura  che  <  nelle  relazioni  estere' 
egli  (il  Bismark)  assumerà  l'apparenza  di  proteggere  il  Papato;  > 
e  passa  ad  esortare  pateticamente  il  Governo  italiano,  dinuH 

*  Num.  dei  25  settembre  1881. 
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strandogli  Vobblir/o  di  proceder  guardingo  e  (quasi  che  non  ci 
fosse  da  che  esiste)  di  non  niHtersi  mai  dalla  part^.  del  torto? 
Questo  ci  pare  non  solamente  un  correr  troppo,  ma  un  fasciarsi 
la  testa  troppo  prima  di  averla  rotta  e  un  dare  piena  ragione 
a  quel  politico,  il  quale,  dopo  V  ingresso  in  Roma  delle  armi 
regie  per  la  breccia  di  Porta  Pia,  disse  che  quind' innanzi  nel- 
l'Europa non  si  moverebbe  più  foglia,  che  non  facesse  itremare 
nel  »^uirinale  chi  ci  era  e  volea  restarci. 

Come  i  lettori  se  ne  debbono  essere  avvisti,  noi  non  ampli- 
Rchiamo  punto.  Affermiamo  francamente  che  una  pace  Leale  colla 
Chiesa  cattolica,  dal  lato  della  Prussia,  sarebbe  atto  di  giu- 
stìzia e  di  sana  ed  utilissima  politica,  poiché  le  frutterebbe  un 
aumento  di  tranquillità  interna  e  di  credito  esterno,  che  non 
può  essere  uguagliato  da  altri  compensi:  ma  non  concepiamo 
per  questo  speranze,  superiori  alla  realtà  del  fondamento:  nulla 
crediamo  fatto  davvero,  eccetto  la  pubblicata  risoluzione  di  ran- 
nodare le  relazioni  diplomatiche  colla  Santa  Sede:  poco  ci  lusin- 
ghiamo che  s'abbia  per  ora  a  concludere;  e  il  poco  si  conclu- 
derà forse  con  molta  pena.  Stimiamo  ancora  che  al  liberalismo 
italiano  non  importi  gran  fatto,  che  la  Chiesa  in  Germania 
ricuperi  poco  o  molto  della  legittima  e  necessaria  sua  libertà, 
ila,  a  spiegare  la  collera  e  la  paura  onde  questo  s' è  trovato  e 
tuttora  si  trova  invaso,  ci  sembra  che  basti  appunto  il  ristabi- 
limento della  legazione  prussiana  alla  Corte  del  Santo  Padre, 
quali  poi  che  sieno  per  esserne  le  conseguenze  pratiche  per  gli 
affari  religiosi. 

Intorno  al  valore  politico  che  questo  ristabilimento  può  avere 
ed  alle  particolari  circostanze,  nelle  quali  è  stato  risoluto  e  reso 
pubblico,  nessun  giornale,  che  sappiamo  noi,  ha  ragionato  con 
tanta  finezza  come  il  Temps  di  Parigi  ;  il  più  spassionato  che 
y^Sà  figurarsi,  giacché  protestante,  opportunista  e  per  sopram- 
mercato ufficioso  della  Repubblica  radicale  di  Francia. 

Noi  adunque,  per  non  incorrer  taccia  di  malevoli  o  di  esage- 
rati, compendieremo  la  serie  delle  idee  da  questu  foglio  e3poste, 
nel  suo  numero  degli  8  settembre  scorso,  citando  il  più  che  sia 
possibile  le  sue  frasi  e  parole;  e  poscia  ne  dedurremo  alquante 
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osservazioni,  che  soltoiuetteremo  al  buon  criterio  dei  cattolici  e 
dei  liberali. 

IL 

Ognun  ricorda  che  i  negoziati  confidenziali  del  signor  Schio- 
zer,  inviato  del  Bismark  al  Vaticano,  e  la  determinazione  presa 
in  Berlino  di  rinnovare  le  stabili  relazioni  ufficiali  colla  Santa 
Sede,  si  vennero  a  conoscere  nei  giorni  nei  quali  si  era  rosa 
pubblica  quella  mostruosa  balordaggine,  che  fu  la  nota  dell'av- 
vocato ministro  Mancini  ai  suoi  sottoposti  diplomatici,  per  giu- 
stificare le  non  meno  mostruoso  infamie  commesse  in  Roma,  la 
notte  del  1 3  luglio,  a  profanazione  delle  sante  ceneri  di  Pio  IX. 
Ognuno  parimente  ricorda  che  in  quel  cumulo  d'improntitudini, 
ond'  era  tessuta  la  nota,  spiccava  la  tesi  che  la  legge  delle  Gua- 
rentige,  concedute  al  Papa  in  Roma,  era  legge  d'ordine  pura- 
wente  interno^  sopra  la  quale  nessun  altro  Stato  avea  che  vedere 
0  ridire.  Ognuno  finalmente  ricorda  che,  in  quei  giorni  medesimi, 
a  questa  splendida  tesi  dell'avA'ocato  ministro  faceano  magnifici 
commentarii  i  frequenti  Comizii  repubblicani,  che  in  varie  città 
dell'Italia  si  tenevano,  per  promuovere  a  voce  di  popolo  l'abo- 
lizione di  codesta  legge  inkrna,  maledetta  ivi  impunitamente, 
quale  onta  ed  obbrobrio  d'una  nazione  redenta  a  libertà. 

Avvertito  questo  gruppo  di  circostanze,  e  in  ispecie  la  gra- 
vissima della  tesi  sostenuta  ufficialmente  dal  Mancini  nella  sua 
nota,  il  Temps  faceva  riflettere  che,  quanto  ò  giusto  il  dire  che 
\\\  legge  delle  guarcntige  non  ha  mai  avuto  il  suggello  d'una 
convenzione  intemazionale,  la  cui  rottura  apra  per  sé  l'adito  ad 
nn  intervento  delle  Potenze  straniere,  altrettanto  è  necessario 
riconoscere  che  da  parte  dell'Italia  v'ha  un  morale  impegno  di 
')sservarla,  preso  con  grande  solennità;  e  che  gl'interessi  reli- 
giosi i  quali  il  Governo  italiano,  colla  nota  del  Mancini,  s'inge- 
gnava di  mettere  al  sicuro,  perderebbero  molta  sicurezza,  quando 
si  sottraesser  loro  le  guarentige,  con  cui  dieci  anni  fa  si  pensò 
di  circondarli. 

Poscia  ricercata  la  ragione  della  nuova  baldanza,  colla  quale 
l'Italia  governante,  per  bocca  del  suo  ministro  sopra  gli  affari 
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*4tenii,  annientava  con  tanta  disìnroltura  T impegno  preso;  e 
trovatala  nella  Spagna,  neir Austria  e  nella  Francia,  impotenti 
0  non  disposte  a  far  valere  il  diritto  di  veder  tutelati,  nella 
libe:tà  del  Pontefice,  gl'interessi  religiosi  de' loro  nazionali  cat- 
tolici, usciva  in  quest'esclamazione:  «  Cosa  bizzarra!  Il  solo  Stato 
del  quale  oggi  l'Italia  potrebbe  temere  un'intromissione  a  prò 
•lei  Papato,  è  un  Impero  il  cui  reggimento  politico  sta  in  mani 
protestautiche,  ed  in  questi  ultimi  anni  si  è  segnalato  per  la 
ioimistà  sua  contro  la  Chiesa  cattolica.  Aggiungiamo,  per  far 
Tederà  nel  suo  pieno  l'intricato  nodo  della  cosa,  che  lo  Stato 
di  coi  parliamo,  e  ora  sembra  inchinevole  a  proteggere  la  Santa 
Sede,  è  proprio  quello  la  cui  alleanza  l'Italia  si  brigava  di 
cattivarsi,  nel  punto  in  cui  si  sono  manifestate  le  novelle  mire 
•lei  signor  di  Bismark.  > 

ila  le  inopinate  apparenze  di  questa  voltata  politica  sono 
reramente  così  fatte,  che  debbano  umiliare  T  audacia  del  Man- 
fini  e  consorti  ?  Tutto  sta  nel  vedere,  rispondeva  il  Temps^  se 
'»u'gi  a  Berlino  si  ricorre  ancora  al  viofej  giuoco  degli  espedienti 
elettorali,  oppure  si  fanno  i  primi  passi  verso  un  mutamento 
durevole,  il  quale  richieda  che  il  KnltKvkampf  cessi  e  si  acquisti 
J appoggio  dei  cattolici.  Intorno  a  ciò,  l'ufficioso  portavoce  pro- 
testante e  opportunista  dol  Radicalismo  francese  si  mostra  du- 
bitativo, nò  ardisce  sentenziare.  Nondimeno  stima  utile  gridare 
rUlanni  all'Italia  liberalesca  e  metterla  in  guardia,  contro  i 
secreti  propositi  del  Cancelliere.  Eccone  le  parole,  che,  venendo 
da  tale  penna,  è  pregio  dell'opera  citare. 

<  Vi  è  un  argomento  il  quale  potrebbe  far  pensare  che  il 
Bismark,  nell'odierna  sua  politica  religiosa,  non  ha  l'occhio 
S'itanto  a  un  vantaggio  elettorale,  e  per  conseguenza  dà  a  te- 
mere che  voglia  fersi  sentire  nelle  relazioni  tra  la  monarchia 
italiana  e  la  Corte  di  Roma.  Il  Bismark  non  è  così  affogato 
nei  maneggi  per  le  prossime  elezioni,  che  non  abbia  agio  di 
curare  altre  cose.  Da  qualche  tempo  si  è  mostrato  forte  impen- 
Merito  dei  progressi  che  il  socialismo  tedesco  va  facendo  ;  e  l'in- 
•juietezza  conceputane  pare  essersi  aumentata,  dopo  le  imprese 
del  nichilismo  russo.  Si  sa  con  quanto  rigore  i  socialisti  sieno 
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sbanditi  dalle  città  grandi,  e  come  contraessi  già  siasi  perciò 
decretato  uno  stato  d'assedio.  Si  vuole  che  Tinguietezza  medesinm 
abbia  persuaso  il  Cancelliere  a  tentare  di  render  migliori  le 
condizÌ4)ni  degli  operai.  Adunque  non  sarebbe  impossibile  che  il 
signor  di  Bismark,  riconciliandosi  colla  Chiesa,  abbia  mirato^ 
colle  forze  morali  che  la  Chiesa  possiede,  a  ravvalorare  lo  Stato, 
nel  combattimento  che  sostiene  contro  le  dottrine  ad  ambedue 
pregiudizievoli.  Così  facendo,  avrebbe  seguito  un  impulso  simile 
a  quello  che  ispirò  fra  noi  la  reazione  del  1849.  Sarà  egli  più 
fortunato  dei  nostri  politici  di  quel  tempo?  > 

Il  Temps  lascia  la  cosa  11,  sulle  undici  once;  nò  osa  nulla 
definire,  pago  di  aver  dato  T avvertimento  ai  liberali  d'Italia, 
che  la  saldezza  eterna  della  lor  opera  miracolosay  incentrata 
nella  Roma  dei  Papi,  potrebbe  forse  essere  esposta  ad  un  diroc- 
camento, più  subitaneo  che  non  s'immaginano. 

Questo  sottile  tessuto  di  concetti  e  di  sospetti,  incerti  ed  ipote- 
tici, ma  niente  assurdi,  pare  a  noi  che  non  debba  essersi  formata» 
nel  cervello  unicamente  dello  scrittore  parigino  del  Temps,  ma 
in  quello  altresì  dei  maggiorenti  fra  i  nostri  liberali  di  Roma, 
di  Napoli,  di  Firenze,  di  Bologna,  di  Milano,  di  Torino  ;  poiché 
sotto  diverse  figure  tutti  li  son  venuti  esprimendo,  senza  poter.^ 
scuotersi  dall'animo  l'apprensione,  che  il  solo  fatto  di  un  legat» 
permanente  dell'  Impero  germanico  presso  il  Papa,  ed  a  questi 
lumi  di  luna,  non  celi  qualche  inconveniente  pericoloso  nWhir 
manebimus  optime,  fatto  scolpire  in  Roma,  dentro  il  povero  pa- 
lazzo delle  finanze  italiane,  poc'oltre  il  Quirinale.  La  quale  ap- 
prensione si  è  aggravata  di  molto,  dopo  esser  venuto  in  lue-, 
bastantemente  chiara,  che  della  millantata  alleanza  coli'  Italiii, 
Austria  e  Germania  non  si  sono  curate  né  punto  né  poco  ;  e  dop  » 
il  colloquio  dei  due  Cesari  in  Danzica,  soggetto  potissimo  del 
quale,  per  via  di  una  studiata  indiscrezione  diplomatica,  si  è 
voluto  far  sapere  al  mondo  essere  stato  il  socialismo,  minac- 
ciante i  cardini  dei  troni  e  degli  ordini  umani,  con  tutti  i  sutà 
annessi  e  connessi,  non  indifferenti  all'Italia,  oggi  focolare  di 
lante  sette  e  congiure. 

Ben  è  certo  che  un  gran  commovimento  di  testa  e  di  cuor^' 
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♦lee  averne  provato,  per  esempio,  il  messere  che,  nel  precitato 
Minerò  dell'  Opinione  di  Roma,  dicea  di  presagire  prossimo,  come 
lo  scrittore  del  Temps  di  Parigi,  un  i)rotettorato  del  Potere  spi- 
rituale  t  morale  del  Papa,  «da  parte  della  Germania  (ali* altro, 
^i')è  al  temporale,  VOpinio^ie  sa  per  infallibile  scienza,  che 
ììewino  Stato  moderno  pensa  pi  fi);  presagio  che,  se  si  fosse 
stampato  da  un  foglio  cattolico,  avrebbe  eccitato  una  tempesta 
di  lazzi  plateali  e  di  sarcasmi  liberaleschi.  Eppure  V  Opinione, 
ii'>n  che  stamparlo,  ma  ha  potuto,  senza  destar  meranglie,  porlo 
r«>me  premessa,  dalla  quale  ha  tirata  questa  pratica  conseguenza 
per  ritalia:  «  La  nuova  attitudine  deir  Impero  tedesco  non  ha 
uiiUa  d'inquietante,  se  si  sappia  essere  all'altezza  della  nuova 
l'ase  che  ora  s' inizia.  Conservare  la  nostra  piena  indipendenza, 
neir  applicazione  della  legge  sulle  guarentige,  applicarla  con 
y»mina  avvedutezza  ed  equità,  rendere  sempre  più  cordiali  le 
Qnstre  intime  relazioni  colla  Germania  :  ecco  la  meta  della  no- 
stra politica.  > 

Sta  benissimo.  Ma  intanto,  come  spiegare  questo  mistero,  che 
mentre  i  cattolici,  per  ora  almeno,  danno  un  così  misurato  peso 
al  latto  della  legazione  germanica  ristabilita  presso  il  S.  Padre, 
i  liberali  del  calibro  dell'  Opinione  gliene  danno  uno  così  smi- 
snrato;  giacché  vi  scorgono  il  segno  d' una  nuova  attitudine 
'I^TLnpero  tedesco,  e  d\m^altafa^e  nuova  che  s'inizia?  E  come 
^'.niiervare  la  pima  indi  pendemmo,  nell' applicare  la  legge  delle 
^larentige,  che  si  voleva  abolire,  e  al  tempo  stesso  doverla 
applicare  con  somma  avvedutezza  ed  equità?  La  piena  indi- 
pendenza  qui  ci  sta  per  riempitivo:  perocché  troppo  è  chiaro 
rhe,  supposto  il  detto  e  predetto  àHV  Opinione,  la  sola  pie^t^ 
ifèdipendenza  che  in  questa  materia  resta  all'Italia,  è  quella 
i\  applicarla  come  richiederanno  la  f^^^om  attitudine^  hkfase 
Htiora  che  s'inizia.  Da  ultimo  per  qual  via  rendere  sempre  più 
ivrdiali  le  intime  relazioni  colla  Germania,  dato  che,  come  tutto 
il  giornalismo  europeo  ha  strombazzato,  delle  cordialità  del- 
l'Italia la  Germania  non  è  punto  smaniosa? 
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III. 

Queste  brevi  osservazioni  potrebbero  bastare  al  nostro  intento; 
il  quale  non  è  di  affermare  giudizii  o  di  esprimere  congetture^ 
sopra  il  fatto  che  abbiamo  preso  a  tema  del  presente  articolo, 
ma  di  dare  risalto  alla  grandissima  diversità  delle  impressioni 
prodotte  dal  fatto  medesimo,  nei  cattolici  e  nei  liberali. 

Tuttavia  ci  piace  di  porne  sottocchio  ad  amendue  qualche 
altra,  che  ci  sembra  dogna  d'essere  meditata. 

Nella  mente  degli  autori  e  motori  suoi  principali,  fine  vero 
ed  ultimo  della  Rivoluzione  italiana  è  stata  ed  è  la  distruzione 
del  Papato;  e  l'unità  politica  non  altro  che  un  mezzo,  riputato  il 
più  idoneo  a  tal  fine.  Questo  si  è  detto  e  ridetto  in  tutti  i  toni, 
sin  da  quando  le  future  fortune  della  Rivoluzione  pareano  sogni. 
Occupata  Roma  ed  esautoratovi  politicamente  il  Pontefice,  tutta 
Tarte  del  Governo  rivoluzionario,  accampato  nella  città  dei  Papi, 
si  è  volta  a  procurare  Tabbandonamento  diplomatico  della  Santa 
Sede  ed  il  suo  isolamento  ufficiale  in  Europa.  Le  occulte  trame 
ordite,  per  ottenere  che  gli  Stati  cattolici  ritirassero  le  loro  le- 
gazioni dal  Vaticano,  non  sono  oggimai  più  segrete  alla  storia. 
Dopo  mille  raggiramenti  e  passati  dieci  anni,  si  venne  a  capo 
(li  far  ritirare  quella  del  Belgio,  che,  per  l'importanza  politica, 
di  tutte  era  la  meno  considerabile.  Di  questa  quanto  piccola, 
tanto  ignobile  vittoria,  il  nostro  liberalismo  menò  vampo,  come 
se  addirittura  con  ciò  si  fosse  beli'  e  sepolto  il  Papato.  Or  ecco 
che,  a  prendere  il  posto  della  legazione  belgica,  un  anno  ap- 
presso, viene  improvvisamente  la  prussiana;  e  non  già  i  fogli 
rattolici,  ma  i  liberaleschi  si  fanno  scrivere  da  Pietroburgo,  che 
questa  sarà  seguita  dalla  ];ussa:  e  l'inaspettato  caso  soprag- 
giunge proprio  nel  punto,  in  cui  il  Governo  italiano  bandisce 
diplomaticamente,  che  la  legge  delle  guarentige,  ottriata  al  Papa, 
in  compenso  della  Sovranità  temporale  toltagli  colle  bombe,  è 
negozio  d'ordine  puramente  interno,  sì  che  ninno  Stato  europeo 
ha  diritto  d'impacciarsene;  e  nel  punto  in  cui  il  Governo  me- 
desimo si  fa  fare,  dai  Comizii  repubblicani,  una  dolce  violenza, 
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^>Th>  quella  legge,  d'ordine  puramente  interno,  sìa  annullata. 
Non  è  codesto  uno  di  quegl' intrecci  di  cose,  che  danno  da  pen- 
sare a  chi  0  teme,  o  spaccia  il  Papato  messo  in  abbandono  dalla 
Prorridenza? 

I  ministri  e  gli  ambasciatori  non  si  accreditano  giuridicaiìì*'nte 
dairli  St-ati,  se  non  presso  le  persone  collettive  o  individue,  investite 
di  una  Sovranità  riconosciuta.  Gli  Stati  adunque  che  tengono 
im  legato  d'uflBcio  presso  il  Santo  Padre,  necessariamente  rico- 
noscono in  lui  un  estemo  carattere  di  Sovranità,  inerent»^  alla 
sua  persona,  il  quale  non  dipende  e  non  può  dipendere  dal  be- 
neplacito di  qualsiasi  particolare  Governo,  che  presumesse  in  cert(» 
modo  di  conferirglielo.  Ciò  posto,  qual  senso  ha  ella  mai  la  tesi 
insensata,  messa  fuori  dal  ministro  Mancini,  sul  proposito  della 
legge  delle  guarentige,  nell'ultima  sua  nota,  che  cioè:  «  il  Go- 
verno del  Re  e  i  suoi  rappresentanti,  conscii  del  debito  loro  e 
del  diritto  nazionale,  saprebbero  anzi  tutto  ricusare  ogni  discus- 
sione sopra  tema  di  ordine  puramente  interno,  ne  suscettibile  di 
trattazione  internazionale  >  ?  Significa  forse,  che  il  Governo  del 
^e,  ricusando  verbigrazia  T  ingresso  e  il  soggiorno  in  Roma  di 
lesati  delle  Potenze  al  Papa,  col  pretesto  che  la  legge  la  quale» 
dà  al  Papa  la  facoltà  di  averli  è  legge  d'ordine  pìfrawente  in- 
umo, ricuserebbe  eziandio  ogni  discussione  delle  Potenze  me- 
desime sopra  questo  tema?  Che  il  tU ritto  n^ìzwnalt,  in  questo 
caso  e  trattandosi  del  sommo  Pontefice,  è  superiore  al  diritto 
iuttruaziomile?  Noi  diciamo  al  Governo  dif  Re:  —  Su  via, 
animo,  provatevi  un  poco  a  giocare  questa  carta.  Poichò  la 
tmova  legazione  della  Prussia  al  Vaticano  vi  dà  tanta  noia,  e 
Toi,  colla  vostra  brava  legge  d'ordine  puramente  interno  nelle 
!nani,  vietate  al  legato  prussiano  di  porre  il  piede  in  Roma;  e 
mostrate  che,  conscio  come  siete  del  diritto  nazionale^  sapete 
&rlo  valere  contro  il  Bismark,  il  quale  ha  la  semplicità  di  cre- 
dere che,  non  già  la  vostra  legge  delle  guarentige,  ma  il  diritti* 
inUrnazionale  gli  conceda  di  potere  inaiare  al  Papa  un  legato 
deir  Impero. 

Lo  farebbe  mai  il  Governo  del  Re?  Potrebbe  mai  farlo,  an- 
eorchà  lo  volesse?  £  se  tentasse  dì  farlo,  che  cosa  gli  casche- 
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rebbe  in  capo?  Dunque,  data  T impotenza  assoluta  in  cui  il 
Governo  del  Re  si  trova  di  modificare,  non  che  di  abolire,  la 
legge  delle  guarentige,  a  che  servono  le  puerili  smargiassate 
e  le  sciocche  vanterie  dell'ordine  puraìnmte  intenwj  al  quale 
si  vorrebbe  far  credere  che  tale  legge  appartenga  ? 

La  legge  delle  guarentige  è  una  necessità  indeclinabile,  in- 
superabile, imposta  alla  dimora  della  Eivoluzione  in  Boma; 
giacché,  se  questa  legge  si  abolisse,  gli  Stati  che  riconoscono 
nel  Papa  un  Sovrano,  e  come  a  tale  conservano  e  mandano  amba- 
sciatori, dovrebbero  coprire  essi  colla  loro  bandiera  la  inviolabile 
sua  Sovranità;  e  così  alla  necessaria  legge  delle  guarentige, 
succederebbe  in  Roma  stossa  un  necessario  protettorato  diplo- 
matico dell'Europa,  che  la  Rivoluzione,  finchò  il  suo  stare  nella 
città  dei  Papi  è  tollerato,  si  guarderà  ben  ben  dal  provocare- 

Ecco  tale  qual  è  il  fondo  vero  delle  cose,  date  le  anormali 
condizioni  in  cui  per  ora  versa  V  Europa,  e  con  l'Europa  la  Santa 
Sede.  Ma  non  appena  queste  condizioni  variino  (e  varieranno  per 
fermo,  che  tutto  è  mutabile  nel  mondo)  si  persuadano  i  liberali^ 
che  l'ordine  e  la  pace  sociale  d'Europa  richioderanno,  pel  romano 
Pontefice,  guarentige  di  libertà  e  d'inviolabilità  di  tutt' altra 
specie,  che  non  sieno  quelle  le  quali  gli  assicura  la  legge  d'or- 
dine puramente  interno,  che  la  Rivoluzione  italiana  così  nobil- 
mente e  spontaneamente  gli  ha  conceduta  ed  osserva,  come  si  vede. 

Non  prolunglieremo  di  più  le  osservazioni,  che  altri  facilmente 
da  queste  può  per  so  medesimo  dedurre.  Ma  nel  conchiudere  no- 
teremo, che  il  liberalismo  italiano  si  deve  sentire  pur  debole  e 
male  in  essere,  dentro  la  metropoli  della  Chiesa  cattolica  ;  poi- 
ché un  solo  alito  di  qualche  favore  pel  Papa,  spirato  dal  luogo 
ove  risiede  la  più  forte  Potenza  d' Europa  lo  ha  così  eccessiva- 
mente perturbato  e  impaurito.  Che  sarebbe,  se  più  tardi  all'alito  ■ 
seguissero,  dal  medesimo  luogo  o  da  altri,  prove  di  maggiore  f 
sostanza?  Come  finirebbe  la  tragicommedia  che  da  tanti  anni  si  ; 
rappresenta,  fra  le  lagrime  e  le  ignominie  della  Penisola,  dai 
quella  nefasta  oligarchia  che  si  usurpa  il  nome,  succhia  il  san-  • 
gue,  corrompe  la  fede  e  proculca  l'onore  dell'  Italia?  Or  che  non  ." 
debba  o  presto  o  tardi  seguire,  vi  è  un  cattolico,  vi  é  un  liberala  » 
che  sul  serio  possa  affermarlo?  ; 

i 
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CONQUISTE  DI  ASARHADDON 


IN  ARABIA  E  IN  EGITTO 


Dopo  la  guerra  di  Fenicia,  che  nel  precedente  articolo  de- 
scriTemmo,  Asarhaddon,  com'ei  racconta  nel  doppio  Cilindro, 
portò  le  armi  vittoriose  a  settentrione  dell'  Impero,  in  varie  re- 
rioni ribelli  dell'Armenia,  fino  a  pie  del  Caucaso  e  in  sulle  rive 
del  Mar  Nero  :  restaurando  in  quelle  selvagge  contrade,  od  ezian- 
dio dilatando  la  dominazione  assira.  Di  cotesto  imprese  la  più 
memoranda  è  quella  che  ei  condusse  contro  i  Cimmerii  e  contro  i 
Cilici  e  Tibareni. 

I  Cimmerii^  chiamati  nelle  iscrizioni  assire  Gi mirrai,  e  più 
Doti  al  mondo  classico  sotto  i  nomi  di  Sciti  e  Strmati^  comin- 
ciarano  allora  le  loro  scorrerie  e  invasioni  dalle  deserte  lande 
deir  Europa  orientale,  a  traverso  il  Caucaso,  verso  l'Asia  Minore, 
prelndendo  con  esse  alla  grande  irruzione,  onde  poco  appresso 
allagarono  ed  oppressero  tutto  l'Occidente  asiatico  fino  alle  fron- 
tiere d' Egitto;  e  la  menzione  che  di  loro  si  legge  nel  Cilindro 
di  Asarhaddon  è  la  prima  che  incontrisi  di  cotesta  barbara  na- 
rione  nei  testi  cuneiformi.  Tiuspn^  re  o  capitano  di  una  delle 
loro  orde,  <  uomo,  la  cui  dimora  è  lontanissima  verso  il  paese 
di  Khtibnsìia  >,  era  testé  penetrato  nell'Albania  caucasea;  ma 
TQiato  a  fronte  di  Asarhaddon,  fu  costretto  a  piegarglisi  e 
SDttometterglisi  «  con  tutto  il  suo  esercito  *  > .  Ricevuto  l'omag- 
gio dei  Cimmerii,  ed  aggiunto  al  novero  dei  vassalli  di  Assur 
il  nome  di  cotesta  nuova  ed  estrania  gente,  il  Monarca  assiro 
passò  a  battere  i  Cilici  e  i  loro  alleati  del  paese  di  Tabal 
(Tibareni),  abitatori  delle  alte  montagne  che  forman  la  congiun- 
àone  deirAmano  col  Tauro.  Essi  erano  stati  ab  antico  conqui- 
sta assira,  e  poc'anzi  Sennacherib  aveali  nuovamente  soggiogati; 
u  alla  morte  di  lui,  si  erano  riscossi  a  libertà,  e  fidati  nelle 

»  Wftstfrn  Ama  Inscriptions,  voi.  I,  tav.  45;  Budge,  History  of  EsarÌMddont 
UirioD  1880,  pag.  i3;  Ménant,  Anwiìcs  des  Bota  d^Assyrie,  pag,  2é2, 
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lor  foreste  e  montagne,  tornarono  a  bravare,  come  già  altre  voltt», 
la  potenza  della  lontana  Ninive.  Ma  Asarhaddon  non  tardò  a  pu- 
nirli, ed  a  ricalcare  loro  sul  dorso  più  pasante  che  mai  il  giogo 
assiro.  €lo  calpestai  (die' egli)  i  colli  degli  uomini  del  paese  ài 
KhilaHi  (Cilicia)  e  d3l  paese  di  Dulm^  gli  abitanti  delle  fores!'* 
del  paese  di  Tnbnl^  i  quali  sopra  le  lor  montagne  si  erano  con- 
fidati, e  fin  dai  primi  giorni  al  mio  giogo  non  si  erano  sottomessi. 
Io  assediai  21  delle  loro  città  forti,  e  le  minori  città  dei  din- 
tomi  ;  le  presi,  le  spogliai,  le  abbattei,  le  diedi  alle  fiamme.  Ài 

superstiti  (dalla  strage  o  dalla  schiavitù) il  pesante  giogo 

del  mio  dominio  imposi  '  > . 

Dal  settentrione  e  dalle  rive  del  Mar  Nero  Asarhaddon  volse 
quindi  le  armi  airestremo  mezzodì  dell'Impero  presso  il  Golfo 
Persico;  dove  tuttavia  la  facil  guerra  ei  condusse  ed  ultimò,  non 
in  persona,  ma  per  mano  de' suoi  Generali.  Quivi  un  altro  figlio 
del  celebre  Merodachbaladan  (il  lirimo,  Nabu-labar-iskim^  lo 
vedemmo  messo  a  morte  da  Sennacherib  dopo  la  gran  vittoria 
di  KhaliilffJ'i  per  nome  Nabu-zir-napisti-esir  ^,  profittando  del- 
l'abbattimento in  cui  giacea  Babilonia  negli  ultimi  anni  di  Sen- 
nacherib, e  delle  turbolenze  che  alla  sua  morte  agitaron  l'Africa 
medesima,  si  era  formato,  coU'aiuto  dell' £lam,  un  piccol  reame 
indipendente  negli  antichi  Stati  paterni.  Indi,  aspirando  per 
avventura  alla  signoria  di  Babilonia,  perpetuo  sogno  di  Mero- 
dachbaladan, erasi  mosso,  verso  il  680,  contro  la  città  di  Ur  nella 
bassa  Caldea,  dov'era  governatore  a  quei  dì  per  l'Assiria  un  AVw- 
(jul'idina;  e  non  essendo  riuscito  a  scuotere  la  costui  fedeltà,, 
pose  alla  città  stretto  assedio.  Né  valse  a  sgomentarlo  dalla  te- 
meraria impresa  rapprendere  che  Asarhaddon,  dopo  vinti  i  fra- 
telli, era  stato  universalmente  acclamato  dall'Impero.  Egli  negò- 
di  riconoscere  il  nuovo  Sovrano  di  Ninive  :  «  egli  non  mi  riverì 
(dice  Asarhaddon  nel  CiUndroJ,  i  doni  di  fratello  non  presentò, 
a  rendere  omaggio  non  si  accostò,  il  suo  ambasciatore  alla  mia 

*  Luoghi  sopra  dUiti. 

*  Così  Io  le$!:p[Oiio  Io  Smith  e  il  Budge;  ma  i  due  ullimi  clementi  son  variaroenlr 
letti  da  altri  assirioloi|:i  :  fuipmli-Asb^r  dal  Ménant,  Bahyìoneet  la  Chaìdée;  nmaC 
dal  medesimo  negli  Annaìes  de»  Rais  d'Assyrie;  aimtatédA  Lenormant;  nab-arir 
dal  Maspeko;  zi-mli  da  G.  R.vwlinson. 


A 


IN   ARABIA   E  IN   EGITTO  141 

presenza  non  mandò,  6  della  paco  del  mio  regno  non  dimandò  »  ; 
anzi  proseguì  le  ostilità  incominciate.  Àsarhaddon  pertanto  con- 
tro di  lui  fé' marciare  *  i  Prefetti  dei  confini  del  suo  paese  >,  cioè 
i  Generali  assiri  che  stavano  al  governo  della  bassa  Caldea.  Al- 
l'appressarsi dell'esercito  assiro,  Nahùzimnpistiesir  cadde  d'a- 
nimo, e  yeggendosi  troppo  ineguale  a  tanta  lotta,  salvossi  colla 
fuga:  €  al  paese  A'Elam,  come  volpe,  ei  fugg  via  >.  Se  non  che 
ancor  quivi  l'ira  dei  <  Grandi  Iddii,  Assur,  Sin,  Samas,  Bel  e 
Xebo,  il  patto  dei  quali  egli  (colla  sua  fellonia  contro  il  Re  as- 
sin))  aveva  infranto  »,  perseguitone:  «  nel  cuore  stesso  del  paese 
d'Elam  essi  lo  sopraffecero  coU'armi  »;  gli  Elamiti  cioè,  mal 
To^liosi  di  trarsi  addosso,  per  cagion  di  lui,  le  armi  di  Àsarhad- 
don, non  solo  non  isposarono  la  causa  dell'infelice  profugo,  ma 
con  un  assassinio  il  tolsero  di  mezzo.  Un  suo  minor  fratello,  Na- 
hid  Mardiik^  compagno  delle  sue  fortune  e  della  sua  fuga,  come 
rìde  la  tragica  sorte  incontratagli  nell'Elam,  antico  asilo  di  Me- 
rodachbaladan  ed  ora  così  inospito  a' suoi  figli,  temendo  per  sé 
medesimo  altrettanto,  se  ne  fuggì  dal  paese,  e  prese  il  saggio 
eoDsiglio  di  abbandonarsi  alla  mercè  di  Àsarhaddon;  il  quale 
in&tti,  accoltolo  benignamente  e  graditone  l'omaggio,  gli  die  in 
;oTemo,  a  condizione  di  vassallaggio  e  tributo,  tutto  lo  Stato  che 
sulla  marittima  del  Golfo  Persico  il  suo  fì*atello  avea  già  pos- 
seduto. €  Nabid'Marduk il  fatto  del  paese  à'^Elam  che  al 

300  fìratello  era  accaduto  (l'assassinio)  vide,  e  dal  paese  di  Elam 
fuggì,  e  per  rendere  a  me  omaggio  in  Assiria  venne  e  la  mia 
oiestà  supplicò.  La  costa  del  mare,  in  tutta  la  sua  estensione, 
dominio  (già)  del  suo  fratello,  a  lui  confidai;  un'annua  somma 
(per  tributo)  gli  fissai  ;  con  numerosi  presenti  a  Ninua  ei  venne 
e  baciò  i  miei  due  piedi  >.  Così  Àsarhaddon  nel  più  volte  al- 
leato Cilindro  K 

Dopo  il  qual  fatto,  ivi  stesso  ei  soggiunge  il  ricordo  d'unal- 
tra  e  più  agevole  impresa,  che  verso  il  tempo  medesimo  ebbe  in 
Caldea,  contro  il  re  del  Bit-Dukkuri,  piccolo  Stato  ad  occidente 

•  Western  Asia  Imcriptioìm^  voi.  Ili,  lJ»v.  15;  cf.  voi.  I,  lav.  i5;  UuDGis 
R**t.  of  Esarìtaddon,  pag.  27-31,  e  pag.  47-19;  Mknant,  Annaìes  ole,  pag.  242; 
barrii,  Histary  of  Babylonia,  pag.  138-139. 
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di  Bab-Ilu,  in  sull'orlo  del  deserto  arabico.  Costui,  per  nome 
JSamas-ibni  (al.  Sama^i-duì-ukiìO,  *  empio  re  che  non  adorava 
il  Signor  dei  Signori  >,  avvantaggiandosi  anch'egli  della  fiac- 
chezza di  Babilonia  in  sui  turbolenti  primordii  del  regno  di  Asar- 
haddon,  avea  invaso  e  depredato  le  terre  dei  figli  di  Bah  Ila  e 
di  Barsippa  ».  Asarhaddon  ne  tolse  aspra  vendetta;  riscosse  dai 
Dalvkuriani  e  restituì  ai  Babilonesi  le  prede  lor  fatte;  prese 
JSanus  iòni  medesimo  e  lo  arse  vivo;  indi  collocò  sul  trono  del 
Dakkuri  Nabu-b^aflim,  figlio  di  lialazfi,  che  prestogli  omaggio 
di  fedel  vassallo  *. 

Ma  assai  più  vasto  e  nobil  teatro  alle  vittorie  di  Asarhaddon 
:aperse  la  gran   penisola  Arabica,  entro  la  quale  egli  portò  e 
distese  V  imperio  assiro  di  gran  lunga  più  oltre  che  non  aves- 
sero mai  fatto  i  suoi  predecessori.  I,  monarchi  di  Ninive  da  gran 
tempo  eran  venuti  a  contatto  ed  a  lotta  coi  popoli  d'Arabia;  ma 
le  conquiste  non  avean  portato  che  sopra  le  tribù  costeggianti 
la  riva  occidentale  dell'  Eufrate  e  del  Golfo  Persico,  o  sparse  a 
settentrione  lungo  i  confini  della  Siria  e  della  Palestina:  tribù 
nomadi  la  più  parte,  e  viventi  di  rapina  e  saccheggio,  contro 
le  quali  eglino  le  armi  aveano  impugnato,  piuttosto  per  punire 
e  reprimere  le  loro  scorrerie  o  le  loro  alleanze  coi  nemici  di  As- 
sur,  che  non  per  estendere  le  frontiere  dell'Impero.  E  quanto 
alle  genti  più  remote  nell'  interno  o  al  mezzodì  della  penisola, 
già  era  sembrato  ad  essi  gran  fatto  di  riscuotere  da  alcun  loro 
Principe  omaggi  e  tributi,  imposti,  più  che  dalla  forza,  dal  solo 
rispetto  0  terrore  che  la  fama  della  potenza  assira  aveva,  anche 
da  lungi,  in  quelle  regioni  incusso.  Così,  nel  secolo  Vili,  Sal- 
manasar  III,  nella  battaglia  di  Karkar  avea  lottato  contro  l'a- 
rabo Gindibti,  un  degli  alleati  di  Bhi  hidri  re  di  Damasco; 
Tuklatpalasar  li  avea  riscosso  l'omaggio  delle  due  regine  Za- 
bìhiy  e  Stimsi,  ed  i  tributi  di  varie  tribù  arabiche,  i  cui  amba- 
sciatori accolse  al  bacio  del  piede;  e  Sargon,  oltre  lo  spontaneo 
vassallaggio  prestatogli  dalla  regina  Samsi  or  or  nominata  e 
da  Itamar  il  Sabeo,  avea  nel  714  soggiogato,  penetrando  più  a 
dentro  nel  paese,  parecchie  nuove  genti,  e  de' lor  prigionieri  avea 


*  Luoghi  toste  citati. 
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popolato  le  terre  della  poc'anzi  conquistata  Samaria;  secondo  che 
asilo  luogo  narrammo. 

Ma  più  tardi,  come  scrive  il  Maspéro  *,  allorché  Ninive  non 
area  più  nulla  a  temere  in  Siria,  i  Monarchi  assiri  spinsero 
cupido  lo  sguardo  al  di  là  di  quella  tenda  mobile  di  tribù 
vaganti  che  lor  chiudeva  V  ingresso  dell'Arabia  centrale,  ed  aspi- 
rarono al  possesso  dell'  Yemen  (Arabia  Felice),  di  cui  le  carovane 
ismaelite  o  le  navi  babilonesi  arrecavan  loro  i  ricchi  prodotti  ; 
regione  fortunata  che,  oltre  le  donzie  natie,  raccogliea  quelle 
di  tutto  l'Oriente,  ed  era  la  grande  scala  del  commercio  del- 
l'India colla  Fenicia  e  l'Egitto.  Sennacherib  avrebbe  forse  ten- 
tato Taudace  impresa;  se  da  prima  il  gran  disastro  toccatogli 
in  Palestina,  e  poi  le  rivolte  perpetue  di  Babilonia  non  gli 
avessero  impedito  d'intraprendere  in  quell'estremo  Occidente 
co^  ardua  spedizione;  né  altra  conquista  egli  fece  in  Arabia, 
se  non  quella  ch3  è  accennata  nelle  Iscrizioni  del  figlio,  la 
conijuista  di  Adam  a,  che  dovette  aver  luogo  in  sulla  fine  del 
repo,  e  forse  fu  op^ra  sol  de'  suoi  Generali.  Ma  ad  Asarhaddon 
era  riserbato  di  proseguir  l'opera  di  Tuklalpalasar  II  e  di  Sargon, 
e  d'aggiungere  al  diadema  assiro  così  fulgida  gemma. 

Egli  cominciò  col  riconquistare  Alumi'^  chi  si  era,  forse  alla 

'  Histoire  ancienne  d^s  pr.upUs  de  V  Orienta  paj?.  4!23;  2^  ediz.  187G. 

*  A'fiumu  è  probabilmente  il  Duma  della  Bibbia,  paese  MV  Ai*abia  noiilica,  elio 
i!  DoiDft  trasse  da  Duma,  seslojroiiito  d'Ismaele  (Grnes.  XXV,  li;  I  Paraìip.  I,  IJO); 
p«j<^  dai  prìmogenilo  Nahaioth  Tebliero  i  NaUitei,  dal  secoiido;:enilo  Cedar  i   Ce- 
liagli, ecc.  V  Ontis  Dama  iV  Isaia  XXi,  \\-\%  può  ben  riferirsi  all' assalto  da  lo  a 
wlf*lo  |)ae«»  da  Scunacherib,  o  a  quel  di  Asi»rliaddon  ;  come  il  seiruente  Oniis  in 
Arrtffia  (ivi,  13-17),  ove  si  dipingono  i  Cedareni  fupi^enli  a  facie  yladiorum^  a  facie 
iindii  immin^ntiSy  a  facie,  arciis  extenti,  a  facie  graris  prarlii,  ottimamente  sì 
iiWice  air  invasione  arabica  di  Asarhaddon,  antiveduta  dal  Profeta  —  Il  Lenormant 
iJl^nuei  etc.  voi.  HI,  {lag.  !205,  323  segg.)  è  d' avviso  che  in  cotesto  Slato  del  Duma, 
il  Dumnt,  o  Daumat  dei  geograll  arabi,  imiierassero  le  due  regine  Zaftifn  e  Samuty 
«fva  Dominate,  come  dopo  esse  la  Taòuya,  mandat^ivi  da  Asarhaddon;  e  che  anzi 
ojlffto  rPi?no  ortrìssc  e  la  singolarità,  unica  fni  le  genti  Semitiche,  di  un  governo  in- 
tvobilmeote  tjiwrocratico.  Un  uomo  non  potea  cinger  la  corona;  in  vece  d' un  re, 
ea  una  regina  che  sedeva  in  trono,  ed  ella  ei'a  al  u^mpo  stesso  la  gi'an  Sacerdotessa 
^\  Dio  SctèamSy  il  Sole,  il  gran  Dio  della  nazione.  >  Del  resto,  anche  in  altri  paesi 
d'Arabia  (nel  Kfiozu)  vedrem  fra  poco  dominar  regine  in  luogo  di  re,  ed  araba  era 
<wai  probabilmente  la  celebre  regina  Saba,  venuti  in  Gerusalemme  ad  anmiirar  S::- 
tuDOoe. 
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'  morte  di  Sennacherib,  riballata.  «  La  città  di  Adumu  (così 
ei  racconta  nel  Cilindro,  immantinente  dopo  la  guerra  del 
Dakkuìt)^  la  capitale  del  paese  &\4ribi,  cui  Sennacherib,  re 
d'Assiria,  il  padre  che  mi  generò,  avea  conquistata,  io  la  as- 
sediai, la  presi,  e  trasportai  i  suoi  abitanti  in  Assiria.  Un  am- 
basciatore della  regina  del  paese  di  Aribi  venne  a  Ninna  con 
numerosi  presenti,  s' inchinò  dinanzi  a  me,  mi  supplicò  di  ren- 
dergli i  suoi  Iddii;  io  esaudii  la  sua  domanda,  restaurai  le  im- 
magini de' suoi  Iddii  che  si  erano  guaste,  feci  scrivere  sopra  di 
esse  l'elogio  di  Assur,  e  là  gloria  del  mio  nome,  le  feci  arre- 
care dinanzi  a  me  e  gliele  rendei.  Nominai  al  trono  del  paese 
A' Alibi,  Tubuya,  una  donna  del  mio  Palazzo.  In  compenso 
degl'Iddi!  che  rendei  a  quella  terra,  accrebbi  il  tributo  che  era 
stato  pagato  a  mio  padre,  e  per  soprappiù  imposi  65  camelli  '.  » 

Dopo  ciò  Asarhaddon-  compose  gli  affari  d'un  altro  Statrf  di 
Arabia,  già  tributario  dell'Assiria,  regolandovi  la  successione  al 
trono  rimasto  vacante,  ed  accrescendo  l'antico  tributo:  «  Poscia 
Khaza-ilu  essendo  venuto  a  morte,  io  feci  sedere  sul  suo  trono 
Jahiuy  suo  figlio,  ed  aumentai  il  tributo  che  pagava  a  mio 
padre,  di  10  mawh  d'oro,  1000  pietre  bind  (specie  di  pietre 
preziose),  50  camelli,  1000  drouiedarii  (?)  » 

Bjissodata  in  tal  guisa  la  Sovranità  assira  nell'Arabia  nordica, 
ed  assicurate  al  suo  esercito  le  spalle,  Asarhaddon  si  lanciò 
arditamente  verso  il  centro  ed  il  sud  della  penisola,  coli' intento 
senza  dubbio  di  pervenire  fino  al  Yemm  ;  benché  dal  raggiun- 
gere meta  sì  lontana  l'impedisse  forse  il  deserto,  e  ben  non  si 
sappia  fin  dove  di  fatto  egli  abbia  portato  le  sue  armi  conqui- 
statrici. Ecco  il  racconto,  che  di  questo  tratto  della  sua  spedi- 
zione arabica  egli  fa  nel  doppio  Cilindro,  secondo  la  più  recente 
dello  versioni,  dataci  insieme  col  testo  cuneiforme  dal  Budge  ^.  > 

*  U  paese  di  Bazu,  contrada  il  cui  sito  è  rimoto,  un  viaggio 
di  deserto,  terra  di  languore,  luogo  di  sete,  140  cdsbu  di  ter- 
reno, polveroso,  rotto  (?),  e  pietre  grandi  (?),  20  casbu  di  terreno 

•  Mh^NANT,  Annaìes  etc.  pag.  243;  Lenokmant,  Manuel  etc  voi.  Ili,  pag.  329; 
cf.  Bi;Dr.K,  Uist.  of  Esarlkaddon,  pag.  55-57  ;  Maspkro,  Hist.  ancienne  etc.  pag.  425. 

*  Bistory  of  Emrfiaddon,  pag.  59-65;  cf.  Ménant,  Annales  eie.  pag.  243-244. 
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Ut>ve)  serpanti  e  scorpioni,  che  come  cavallette  empievano  il 
t'arreno,  20  cashu  del  paese  di  Khazn,  una  montagna  di  pietra 
Sar/ìlmiit^  dietro  a  me  lasciai,  e  quolla  contrada  traversai,  dove 
dai  giorni  antichi  niun  re,  mio  predecessore,  era  penetrato.  Per 
wmando  di  Assur,  mio  Signore,  per  entro  ad  essa  io  marciai  da 
Stjvrano.  Otto  re,  che  (erano)  in  quella  contrada,  io  uccisi  ;  i  loro 
Iddii,  i  lor  beni,  le  loro  ricchezze,  e  gli  uomini  loro  io  presi 
wine  spoglia  e  nel  cuor  dell'Assiria  trasportai.  >  Qui  il  2**  esem- 
plare, già  altro  volte  da  noi  allegato,  del  Cilindro,  soggiunge 
i  Borni  di  cotesti  otto  re  e  dei  loro  Stuti;  e  sono  i  seguenti: 


G«i,  re  (sar)  di  KhalcUH, 
.Ikbar^  re  di  JJupiate^ 
Mansacu,  re  dt  3fagal<im, 
>  apoA,  regina  (sarrat)  di  Diahtani, 


Khahisit,  re  di  Kadasiah, 
Nikharu,  re  di  Gahpani^ 
B'iilu,  regina  di  Ikhilu, 
Khabanamru,  re  di  Budah. 


Indi  il  Cilindro  ripiglia;  <  Lailie,  re  della  città  di  Yadiak, 
che  dal  cospetto  delle  mie  armi  era  fuggito,  della  preda  fatta 
d-^'suoi  Iddii  intese,  ed  a  Ninna,  città  della  mia  Sovranità,  al 
mio  cospetto  venne  e  baciò  i  miei  due  piedi.  Benevolenza  io  gli 
mostrai  e  gli  parlai  di  fratellanza;  i  suoi  Iddii  che  io  avevo 
pi.*rtati  via,  la  possanza  di  Assur,  mio  Signore,  sovr'essi  io  scrissi 
♦?  li  rendei  e  a  lui  li  diedi.  Le  terre  di  cotesto  paese  di  Bazu 
a  lui  affidai  in  governo:  una  tassa,  tributo  alla  mia  sovranità, 
di  imposi  e  fissai.  » 

Da  questo  laconico  ed  oscuro  ragguaglio,  fatto  conto  eziandio 
•Ielle  varianti  che  nella  lettura  e  traduzione  del  testo  s'incon- 
tnoo  presso  altri  assiriologl,  si  ritrae  tuttavia  con  bastevole 
certezza,  che  Asarhaddon  dal  settentrione  dell'Arabia  (Arabia 
P^trea)  s'inoltrò  coli' esercito,  attraverso  il  deserto,  per  lo  spazio 
•li  140  casba,  fino  al  paese  di  Bazn,  prima  sua  conquista; 
A*^  indi,  con  una  marcia  di  altri  40  canbn^  giunse  alla  regione 
del  Khazu,  dove,  passeggiando  da  conquistatore  la  contrada, 
soggiogò  otto  regni,  ed  uccise  i  loro  re  o  regine,  arditisi  di  far 
fontrasto  all'invasione;  che  conquistò  inoltre  il  regno  di  Yudiah, 
il  cui  Signore,  Lai  li  e,  prese  la  fuga;  che  da  tutte  le  terre 
«Doqaistate  trasportò  in  Assiria,  nel  suo  trionfale  ritorno,  innu- 
merevoli prede  di  Iddii,  di  tesori  e  di  prigionieri;  e  che  infine 

fcrk  n,  W0i,  Vilt,  /mc.  7&;6  IO  3  tttohv  1881 
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il  regno  di  Baza  commise,  sotto  condiziou  di  vassallaggio  e 
tributo,  al  medesimo  Lailie,  testé  nominato;  al  quale,  venuto 
in  persona  a  Nini  ve  a  supplicare  per  la  restituzione   de' suoi 
Iddii,  Asarhaddon  non  solo  concesse  la  grazia,  ma  degnoUo 
eziandio  della  sua  amicizia.  Il  riscontrare,  dai  nomi  assiri  pa- 
ragonati cogli  arabici  dell'età  antica  o  moderna,  il  vero  sito  dei 
paesi  da  Asarhaddon  percorsi  e  conquistati,  troppo  sarebbe  dif- 
fidi cosa;  e  benché  non  manchino  sopra  ciò  dotte  ricerohe  ed 
ingegnose  congetture  di  vaienti  assiriologi,  il  problema  nondi- 
meno riman  tuttora,  e  fórse  rimarrà  sempre,  per  gran  parte 
insolubile.  Bensì  dalle  distanze,  segnate  nel  testo  di  Asarhaddon 
in  casbu  kakkar  {casba  di  terreno),  misura  itineraria  consueta 
agli  Assiri  e  Babilonesi,  più  agevolmente  sembra  potersi  infe- 
rire, almen  con  vaga  approssimazione,  e  la  giacitura  di  quei 
paesi  e  l'ultimo  limite  a  cui  l'esercito  assiro  entro  il  cuor  di 
Arabia  pervenne.  Posto  infatti  il  valore  di  cotesto  casba  =  1164:0 
metri,  che  è  il  massimo  attribuitogli  dal  più  degli  assiriologi  \ 
e  torna  a  poco  più  di  6  miglia  nostrali,  da   60  al  grado;  i 
primi  140  casba,  misurati  dagli  Assiri  per  giungere  al  Bma, 
darebbero  1629  chilometri,  ossia  880  miglia,  che  fauno  oltre 
a  14  gradi;  gli  altri  40  casba  per  arrivare  fino  al  Khazu, 
aggiungerebbero  465   chilometri,  ossia  251    miglia,  eguali  a 
4  gradi  e  poco  più.  La  marcia  adunque  dell'esercito  assiro  sa- 
rebbe stata  in  tutto  di  18  gradi;  e  dato  quindi,  che  le  prime 
mosse  si  computassero  dall'altezza  incirca  di  Petra,  capitale 
dell'Arabia  Petrea,  posta  in  sul  30'  di  latitudine,  l'ultimo  ter- 


1 


Sopra  il  Cashìi  o  Kasòu,  vedi  la  dotta  annotazione  del  FiNZi  (Rkerche  per 

10  studio  del V  antichi t(ì  Assira,  pag.  117-119);  in  fine  della  quale  riassumendo  gli 
studii  degli  assiriologi,  e  specialmente  dell'  Oppert  e  del  Lenormant,  definisce  il 

Kasbu  doppio     =■  11,  640  metri 
Kasbu  semplice  —    5,  820  metri 

secondo  la  misura  di  Nini  ve:  la  misura  di  BMlonia  dà  un  valore  alquanto  in- 
feriore cioè: 

Kasbu  doppio     —  11,310  metri 

Kasbu  semplice  «-     5,  070  metii 

11  Kasbu  Kakkar  del  nostro  testo,  e  di  piìi  altri  testi  assiri,  è  un  Kasbu  doppio ^ 
e  vuol  natuialmente  valutarsi  colla  misura  di  Ninive. 
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mine  di  tal  marcia  sarebbe  stato  intorno  al  grado  12 *,  cioè 
air  estremo  lembo  dell'Arabia  meridionale.  E  quivi  infatti  lo 
alloca  il  Lenormant  \  che  pone  il  Khazif,  conquistato  da 
Asarhaddon,  neir//-r/(/;Y/w(i//^,  antica  sede  degli  Adramiti^  lun- 
ghesso il  Golfo  di  Oman,  a  levante  del  Yemen,  nell'Arabia 
Felice,  ila,  come  saggiamente  riflette  il  Finzi^,  troppo  invero- 
simile essendo  che  l'esercito  Assiro  procedesse  sempre  per  di- 
ritto filo  dal  nord  al  sud  (ciò  che  si  suppone  nel  precedente 
culcolo):  probabilmente  le  conquiste  arabe  d'Asarhaddon  debbon 
limitarsi  al  grado  20^  o  poc'oltre. 

Checché  sia  di  ciò,  certo  è  che  la  spedizione  arabica  di  Asarhad- 
Jon  fu  una  delle  più  audaci  e  meravigliose  imprese  che  mai  niun 
Be  assiro  ex>nducesse;  anzi  non  ha  nell'istoria  del  mondo  l'eguale, 
salvo  quella  del  romano  Elio  Gallo  (che,  sotto  Augusto,  penetrò 
coll'esercito,  vogliono  alcuni  fino  al  Yemen,  o  alnien,  secondo  altri, 
fino  al  pie  orientale  della  gran  catena  del  Nedid  che  attraversa 
il  centro  della  penisola),  e  più  tardi,  quella  di  Nushirvan.^  La 
difficoltà  di  attraversare  l'arido  e  vasto  deserto,  portando  acqua 
e  viveri  per  un  grosso  esercito,  i  calori  ardenti,  i  pericoli  del 
mittn  e  delle  tempeste  di  sabbia,  per  non  dir  nulla  del  carat- 
tere degli  Arabi,  guerriero  e  feroce  e  oltremodo  geloso  della  pro- 
irà  indipendenza;  son  tali  ostacoli  che  sgomentaron  di  fatto  i 
più  arditi  conquistatori  orientali  dal  pensiero  anche  solo  di  sog- 
giogar l'Arabia  ;  ed  ella  in  realtà  non  fu  mai  soggiogata  stabil- 
mente da  niun  estero  Potentato.  Tre  volte  sole  ella  fu  corsa  e 
penetrata  profondamente  da  eserciti  nemici  ;  ed  Asarhaddon  è  il 
solo  Re  che  siasi  avventurato  a  condurre  in  persona  tale  impresa. 
Egli  affrontò  e  vinse  tutti  gli  ostacoli,  e  ritornò  non  pur  sano 
•?  salvo  a  Ninive,  ma  ricco  di  prede  e  di  maravigliuse  conquiste: 
©.«nquist^,  a  dir  vero,  troppo  difficili  a  conservare,  e  forse  durate 
appena  quanto  la  sua  vita,  ma  tali,  che  anche  solo  l'averle  ten- 
tate dovea  cingere  il  suo  nome  di  gloria  immortale  ed  aggiun- 
gere all'impero  d'Assur  nuovo  splendore. 

•  Manuel  (Thistoire  ancienne  de  VOricnt,  voi,  II,  pajjf.  HI;  voi.  HI,  pag.  329. 

*  Jtieerche  per  lo  studio  delT antichità  Assira,  pag.  395. 

-  Vedi  G.  lUwUNSON,  Tfie  five  great  Monarchies,  voi.  II,  pag.  190. 
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Dopo  la  gueiTa  d'Arabia,  i  fasti  militari  di  Asarhaddon  rioordan 
nel  Cilindro  due  altre  spedizioni.  L'una  fu  contro  Bel-basa  (aL 
Bel'bagar\  figlio  di  Bunani^  re  del  paese  di  Gambul,  nella 
bassa  Caldea,  «  i  cui  abitanti  vivean,  come  pesci,  in  mezzo  alle 
ac^ue  e  alle  paludi,  per  (V estensione  di)  12  cashu  kakknr 
(circa  72  miglia)».  Asarhaddon  represse  la  costui  ribellione,  lo 
costrinse  al  tributo  e  al  bacio  dei  piedi;  dopo  di  che,  perdona- 
tagli la  sua  fellonia,  prese  a  fortificare  Sapi-Bel,  capitale  del 
Gamba l,  per  farne  una  solida  barriera  contro  il  confinante  J^/r/w, 
e  lascioUa  in  possesso  e  in  guardia  al  medesimo  Bd-basa,  che 
serbò,  alnien  per  alcun  tempo,  fedeltà  all'Assiria  \  L'altra  spe- 
dizione ebbe  per  teatro  alcune  *  terre  lontane  del  paese  di  Mad'tì 
(Media),  >  in  una  regione,  cui  *  ninno  de' miei  padri  (dice  Asar- 
haddon) avea  finora  soggiogata.  >  Egli  soggiogoUa;  ne  trasse  gran 
bottino,  e  turba  di  prigionieri,  tra  i  quali  Sidirpavìia  ed  Ejjarnn^ 
Principi  delle  due  più  potenti  città;  costrinse  all'omaggio  e  al 
tributo  i  Signori  di  tre  altre  città,  poste  all'estremità  del  Mudai, 
e  loro  sovrimpose  Governatori  assiri,  mercè  i  quali  quelle  remote 
contrade  vennero  aggiunte  e  incorporate  all'Impero  di  Ninive  -. 

Le  imprese  che  abbiamo  fin  qui  colla  scorta  del  Cilindro  de- 
scritte, mostrano  qual  fosse  l'attività  guerriera  di  Asarhaddon; 
mentre,  nei  soli  primi  8  anni  del  suo  regno,  cioè  tra  il  680  e 
il  672  al  quale  si  terminano  i  fasti  del  Cilindro,  tante  e  sì  di- 
sparate guerre,  e  alcune  di  esse  così  ardue,  ei  condusse  per  ogni 
parte  del  vasto  Impero,  ed  oltre  eziandio  agli  antichi  suoi  con- 
fini, che  dalle  vittorie  di  lui  vennero  ampliati  A  cotaste  imprese 
deve  or  mettere  la  corona  la  Conquista  dell' Eijitto  ;  ultima  di 
tempo,  perocché  dovette  aver  luogo  verso  il  670,  e  perciò  non  ò 
menzionata  nel  Cilindro,  ma  la  più  rilevante  senza  dubbio  e 
la  più  gloriosa  di  tutte. 

A  quei  dì  regnava  in  Egitto  Tharaca,  il  3**  Faraone  dolla 
Dinastia  XXV,  l'Etiopica;  il  Teurchu^-^  Etearchus,  Taraats, 
Tarcusà^i  greci  scrittori;  nelle  iscrizioni  assire  chiamato  TarLu; 
nei  monumenti  egiziani  Ta/taraqa,  o  con  più  intiera  espressione 

'  B('Im;f;  Hisfortf  of  Ksarhaddon;  pag.  G5-07;  Mi-naxt,  Annnìes  eie  pajr.  244. 
«  nuDGE,  1.  cit.  |«jj'.  G7-73;  ^hvNAM,  J.  cil. 
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Kofer  tum  chu  ra  Taharaq'i  \  La  lunga  e  illustre  sua  carriera 
tìgli  avea  cominciata  collo  sbalzare  dal  trono  SltahMoh-^  figlio  di 
Shihak,  e  impossessarsi  del  regno  d'Etiopia;  donde  tosto  aspirò 
Illa  padronanza  di  tutto  l'Egitto,  conquistato  già  un  dì  e  sovra- 
neggiato da  S!toh(/h',  che  ivi  avea  piantato  la  nuova  Dinastia  Etio- 
pica. Allorché  Sennacherib,  nel  70ii,  dopo  la  vittoria  di  Altaku 
in  Palestina,  minacciava  d'invader  l'Egitto,  noi  vedemmo  Tha- 
raca,  allora  semplice  Re  d'Etiopia-,  scendere  dall'alto  Nilo  con 
CTosso  esercito  per  opporsi  all'invasore,  e  respingerlo  da  un  regno 
che  TEtiope  già  riguardava  come  proprio  retaggio.  Ma  non  gli 
fu  mt^tieri  venir  perciò  a  battaglia.  La  portentosa  strage  dei 
b5,000  Assiri,  periti  in  una  sol  notte  nel  campo  di  Sennacherib, 
recidendo  a  costui  d'un  colpo  tutti  i  nervi  della  guerra  e  co- 
stringendolo a  precipitosa  ritirata,  scampò  l'Egitto  dalla  minac- 
nata  invasione,  e  lasciò  a  Tharaca  liberissimo  il  campo  d'impa- 
tlronirsene  ;  ciò  che  gli  venne  agevolmente  fatto  per  la  debolezza 
•?  discordia  dei  Principi,  che  si  dividevano  e  disputavano  la  so- 
vnnità  delle  varie  città  del  Delta.  Egli  tutti  li  sopraffece  e  sog- 
?iogò,  costringendoli  al  vassallaggio;  e  fra  essi  anche  il  Faraone 
indigeno  che  sopra  di  loro  serbava  tuttora  una  larva  di  alto  do- 
ninio,  siccome  rappresentante  della  Dinastia  XXIV,  la  Saitica, 
«d  era  a  quei  dì  Stephinates;  morto  il  quale  verso  il  680,  Nekepso, 
sQo  figlio,  gran  mago  ed  astronomo  secondo  la  tradizion  classica, 
ma  Principe  inetto,  e  indi  Ntchao  figlio  di  Nekepso,  continuarono 
a  portare  docilmente  le  catene  del  vassallaggio  Etiopico. 

Tharaca  tenea  da  circa  20  anni  lo  scettro  dei  Faraoni,  e  po- 
teva credersi  ornai  ben  saldo  sul  trono,  quando  Asarhaddon,  ri- 
pigliando il  disegno  di  Sennacherib,  anzi  quello  che  da  lunga 
ttà  aveano  vagheggiato  i  suoi  predecessori,  mosse  d' improvviso 
ad  assalirlo,  e  con  breve  ma  fiera  guerra  cacciatolo  da  Menfi  e 
'ia  Tebe,  il  costrinse  a  fuggirsene  fino  in  fondo  alla  sua  nativa 
Etiopia.  Il  ragguaglio  autentico  di  questa  guerra  l'abbiamo,  non 
dà  dalle  iscrizioni  di  Asarhaddon,  dove  se  ne  incontra  solo  qual- 

*  BniGr^Jl,  GesdiichU  Aegìjptfììn  unter  den  P/mraonen,  Lipsia,  1877;  jKijr.  710. 

*  ppreiò  la  Bibbia,  coii  mirabil  procìsione  slorica,  lo  chiama  a  quel  tempo  liej: 
Arthhpiae  e  nnlla  più:  IV,  lUgtm,  Xl\,  11;  Jsnias,  XXXVII,  D. 
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che  cenno,  e  tra  le  quali  la  Stela  del  Nahr-el-Kelb,  che  dovea 
contenerne  l'esteso  racconto,  appena  ne  lascia  scorgere,  come  già 
notammo,  tra  i  suoi  logori  cunei  qualche  traccia  coi  nomi  di  Tarku 
e  di  Menfi;  ma  sì  dalla  grande  Iscrizione  di  As^mbampal^  nella 
quale  il  figlio  di  Asarhaddon  raccontando  le  proprie  imprese  in 
Egitto,  ricorda  benché  solo  in  iscorcio,  le  conquiste  ivi  già  fatte 
dal  padre,  e  poi  da  sé  ristorate.  Di  questa  Iscrizione  faremo  a  suo 
luogo  più  ampio  discorso  ;  per  ora,  ecco  i  tratti  che  al  presente 
nostro  tema  si  attengono. 

€  Nella  mia  prima  spedizione  (dice  Assurbanipal)  io  marciai 
contro  il  paese  di  Mutsuri  (Egitto  basso)  '  e  di  Milidhkha  (Me- 
roe,  nella  Nubia).  Tarku  era  re  del  paese  di  Mutsuri  e  di  Kus 
(Etiopia).  Asur-alch'iddin^  re  di  Assiria,  il  padre  che  mi  generò, 
avea  di  lai  compiuta  la  disfatta  e  conquistatone  il  re(fno, 
Tarku  dispregiò  la  potenza  di  Assur  e  di  Istar,  i  Grandi  Iddìi, 
miei  Signori.  Si  fidò  nelle  proprie  forze,  e  si  avanzò  contro  1  re 
che  avean  regnato  prima  di  lui  sul  paese  di  Mutsuri,  e  che  il 
re  mìo  padre  che  mi  generò  area  desigfìato  in  luogo  suo  (come 
proprii  luogotenenti).  Egli  (Tarku)  volle  soggiogarli  per  impadro- 
nirsi novamente  del  paese  di  Mutsuri.  Si  avanzò  e  si  stabilì  in 
Mimpi  (Menfi),  città  che  il  mio  padre  che  mi  generò  avea  presa 
ed  aggiunta  all'  impero  d*  Assiria^.  > 

PoC/O  appresso,  l'Iscrizione  reca  la  lista  dei  20  re  vassalli,  sta- 
biliti da  Asarhaddon  in  tutto  TEgitt^,  dalle  foci  del  Nilo  fino  a 
Tebe:  e  sono; 

Buduhisii  (Pelubastes),  re  della  città  di  ZaJmnu  (TanisJ, 
«  Nihu  (Nechao),  re  (sar)  della  città  di  Mimpi  e  di  Sai^ 
Sarludari,  re  della  città  di  Sihinu  (Pelusio), 
Pisanhuru,  re  della  città  di  Nathu, 
Pakiuru,  re  della  città  di  Pisapfu, 
PfikunanwJuipiy  re  della  città  di  Khathribi  (Athribis), 
.     Nakif  re  di  Khininsi, 

*  Cosi  leggono  TOitert,  il  Ménant,  il  Brugscii.  Altri,  come  lo  Smith  e  lo  Schraoek 
e  il  Bldge,  invece  di  Mutsuri  leggono  Maknn  o  Magan, 

*  Western  Asia  InscriptionSj  voi.  IH,  tav.  17;  Ménant,  Annaìes  etc.  pag.  25i; 
HuDGE,  Hist.of  Esarhnddofiy  pag.  109;  SitfrrH,  Hist.  of  Assurbanipal^  pag.  15-16, 
e  Assyrian  Discoreries,  pag.  32Ì-322;  IJrugsch,  Geschichtc  Aegyptenè  etc 
pag.  717;  Oppert,  Mémoire  sur  les  rnpports  de  VEgypte  et  de  VAssyrie  cfans 
pantiquitéy  éclaircis  par  Vétude  des  textes  cunéiformes. 
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Unamunu,  re  della  città  di  Nadkhu, 

Harsieru,  re  della  città  di  Zabnuti  (Sebennytus), 

Busivu,  re  della  città  di  B*ndidi  (MendesL 

Susinku,  re  della  città  di  Busiru  (Busiris), 

Tapnabiti^  re  della  città  di  Bunnhu^ 

Pukunannihapi,  re  della  città  di  Akhnf\ 

Iptikhardisu^  re  della  città  di  Pfsatti-hurunpiku, 

Nakhtìhuransini,  re  della  città  di  Pisabdinut  (Pi-sebtek), 

Bukur-Adar,  re  di  Paknuiiy  (Pach-namunis), 

Zikha,  re  della  città  di  Siyantu, 

Lamintu,  re  della  città  di  Khimuni  (EkhmiD), 

Isjpiìnaiu^  re  della  città  di  Tayani  (Abydos), 

Mantìanhi,  re  della  città  di  Ni'ha  (Thebae); 

tetti  questi  re,  prefetti  e  governatori,  cui  mio  padre  che  mi  ge- 
nerò atea  stabiliti  nel  paese  di  Mutsuri,  e  che,  prima  del- 
l'arrivo  di  Tarhu^  aveano  abbandonato  i  loro  governi  e  si  eran 
fturariti  nel  deserto,  io  li  ristabilii  nei  loro  Stati  e  nella  loro 
latorità.  Io  conquistai  di  nuovo  il  paese  di  Mutstiriy  e  di  Kns, 
riti  mìo  padre  che  mi  generò  area  conquistato^  > 

Altrove,  il  medesimo  Assurbanipal  racconta:  <  Àsur'akh'iddinj 
re  d'Assiria,  il  padre  che  mi  generò,  era  disceso  ed  avea  mar- 
ciato nel  cuor  di  esso  (Egitto).  La  disfatta  di  Tarku^  re  del  paese 
4i  Kus^  egli  aveva  compiuta  e  le  forze  di  lui  aveva  annientate, 
n  paese  di  Mutsur  e  di  Kus  egli  aveva  conquistato,  e  innu- 
Dien^voli  prigionieri  ne  aveva  tratti  via.  Egli  soggiogò  cotesto 
paese  in  tutta  la  sua  estensione,  e  all'impero  d'Assiria  lo  ag- 
riunse;  i  nomi  antichi  delle  città  egli  cangiò,  e  nuovi  nomi  ad 
esse  diede  ;  ai  servi  suoi,  luogotenenti  suoi,  affidò  la  signoria  so- 
pra di  asse  ;  prestazion  di  tributo  alla  sua  Sovranità,  una  somma 
fissa  annualmente,  egli  loro  impose  '.  x. 

A  questi  racconti,  troppo  succinti  sì,  ma  limpidissimi,  di  As- 
•«arbanipal  non  accade  che  noi  facciam  commenti.  Lo  vittorie, 
di  Sargon  a  Raphia  nel  719,  e  di  Sennacherib  ad  Altaku 
nel  700,  contro  gli  Egiziani,  complici  e  sostenitori  dei  ribelli  di 
Assur  in  Siria,  aveano  spianata  ad  Asarhaddon  la  via  dell'Egitto, 
e  dimostrato  che  contro  le  spade  assire  mal  sapevan  omai  tener 

•  Vfdi  le  fonti  e  gli  Autori  tcslè  citali:  Ménant,  pa}?.  255;  Budge,  pag.  125-129; 
ìbtw,  Attfijfr.  DiscoF.  pag.  323-325;  Brlgsch,  pag.  721-722. 

'  WestfTH  Asia  Inscriptions,  voi.  IH,  tav.  29,  n.  2;  Budge,  pag.  111-113; 
^SRADCR,  Die  Keiìinschriften  und  das  alte  Testamentf  pag.  212. 


1>2  CONQUISTE  DI   ASARHADDON 

fronte  i  degeneri  figli  di  quell'antico  Impero  faraonico  che  aveva 
un  dì  portate  le  conquiste  fino  a  Ninive  ed  a  Babilonia.  Asar- 
haddon  prese  dunque  baldanza  di  vendicare  le  antiche  ontose 
rendere  a  Meiifi  ed  a  Tebe  l'affronto  che  i  Thotnies  e  gli  Ame- 
nhotep  della  Dinastia  XVIII  aveano,  nove  secoli  innanzi,  inflitto 
alle  metropoli  del  Tigri  e  dell' Eufrate.  L'impresa  gli  fii  senza 
dubbio  agevolata  dagli  stessi  Principi  egiziani,  i  quali,  insoffe- 
renti del  dominio  di  Tharaka,  preferivano  per  avventura  al  giogo 
etiopico  l'assiro;  ond'egli,  a  quanto  sembra,  per  conquistare 
l'Egitto  non  ebbe  che  ad  invaderlo,  ed  in  una  sola  battaglia 
annientate  le  forze  dell'Etiope,  restò  padrone  assoluto  di  tutta 
la  valle  del  Nilo  fino  alle  cateratte  di  Syene,  anzi  più  oltre 
ancora  entro  l' Etiopia,  della  quale  i  monumenti  gli  attribuiscon 
la  conquista  insieme  con  quella  d' Egitto.  E  come  assoluto  pa- 
drone, egli  riordinò  a  suo  talento  tutta  la  terra;  mutò  i  nomi 
alle  città;  distribuì  il  governo  fra  20  re,  suoi  luogotenenti  e 
vassalli,  parte  assiri,  come  appare  dai  loro  nomi,  ma  la  più  parte 
indigeni,  fra  i  quali  vedesi  primeggiar  Nechao  ;  impose  a  tutti 
il  tributo  che  gli  piacque;  indi,  lasciato  un  forte  nerbo  di  truppe 
assire  a  guardia  della  nuova  conquista,  se  ne  ritornò  trionfel- 
mente  a  Ninive,  con  tesoro  immenso  di  gloria  e  di  prede.  In 
cotesto  ritorno,  egli  eresse  sulle  rupi  del  Nahr-el-Kelb  presso 
Beirut  una  Stela  monumentale  delle  sue  vittorie,  allato  a  quelle 
di  Sennacherib  e  degli  antichi  Faraoni  ;  a  Xinive,  introdusse 
ne' suoi  palazzi,  quasi  trofeo  della  conquista  Egiziana,  il  nuovo 
ornato  delle  sfingi;  ed  ui  proprii  titoli  aggiunse  da  iudi  in  poi 
quello  di  «  Re  d'Egitto  e  d'Etiopia  >  —  aS'^;*  mat  Mnfsur,  mai 
Kus  — ,  0  più  ampiamente,  «  Re  dei  re  del  basso  ed  alto  Egitto 
e  d'Etiopia  >  :  -  Sf/r  i^nrri  mat  Mutsnr,  mat  Patufrujsi,  mai 
Ku.s?';  titolo  che  niun  Monarca  assiro  prima  di  lui  erasi  mai 
arrogato. 

•  Velli  lo  ScHiiADEU,  1.  cil.  |Kig.  !210.  Nel  testo  assiro  ivi  allejrato  legj^'osi  Patu,..8i, 
e  lo  SciiUADER  erasi  dianzi  avvisalo  di  sjuiar  la  lacuiui  del  vocabolo,  h'^gendo  Pù- 
tumas^';  ma  poscia  aderì  alla  sentenza  dell' Oppert,  che  con  Imoni  rìscontrì  roo$trù 
doversi  leggere  PahiruM;  che  è  il  Paiwin  (allo  Egitto)  degli  antichi  Kgiziani,  il 
Phetros  della  Hibbia,  nome  derivalo  certamente  dal  Plieti-ushuy  figlio  dì  Mtsraim 
(Geìm.  X,  U),  la  cui  stirpe  fu  la  prima  popolatrice  di  quella  contrada.  La  distin- 
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La  spedizione  e  conquista  egiziana  di  Asarhaddon,  benché  non 
ricordata  da  Erodoto,  né  da  Diodoro  Siculo,  era  tuttavia  nota  ai  Greci, 
ée  probabilmente  ne  trassero  la  contezza  da  Beroso.  L'Abideno 
infatti,  abbreviator  consueto  di  Beroso,  lasciò  scritto  :  Aegyptum 
prueterea,  partesque  interiores  Syriae  (forse  quest'inciso  allude 
alle  conquiste  d'Arabia)  acquirebat  Axerdis  (Asarhaddon)  *. 
t^oanto  alla  Bibbia,  ella  non  fa  ninna  menzione  delle  imprese 
bertesche  di  Asarhaddon;  ma  T invasione  d'Egitto  per  parte 
degli  Assiri  e  la  costoro  dominazione  sulla  terra  dei  Faraoni 
leggesi  chiaramente  profetata  da  Isaia,  al  capo  XIX,  intitolato 
Oìius  Aegypti,  dove  il  gran  Veggente  annuncia  (v.  23):  In  die 
'Ha  erit  vta  de  Aegypto  in  Assyrios,  et  intrahit  Ansyrins 
Aegifptufn  et  Aegyptius  in  Assyrios,  et  serviext  Aegyptii  As- 
^ìfi:  vaticinio,  che  coli' invasione  appunto  di  Asarhaddon  comin- 
nò  a  sortir  esatto  adempimento.  E  forse  all'  invasion  medesima, 
^  alla  presa  di  Tebe  fatta  da  Asarhaddon,  allude  il  testo  di 
S(dium  (III,  8-10);  dove  il  profeta,  predicendo  a  Nini  ve  il  fu- 
turo eccidio,  le  adduce  ad  esempio  la  sorte  già  incontrata  alla 
^'rande  e  popolosa  No  Amon  ';  la  città  sedeìUe  in  mezzo  alle 
icque  dei  fiumi  (in  mezzo  al  Nilo),  la  cui  fortezza  erano  da 
m  lato  V Etiopia,  dall'altro  V Egitto  e  con  esso  la  confinante 
'i/rica  e  Libia:  e  nondimeno  anch'essa  era  state  tradotta  in 
'ittività,  e  i  suoi  pargoli  erano  stati  infranti  ad  ogni  capo 
'li  via,  e  %  suoi  nobili  tirati  a  sorte  e  i  suoi  Grandi  conficcati 
'^^?  ceppi.  Cotesto  No  Amon  è  la  famosa  Tebe  d'Egitto,  che 
i'^^r  grandezza  e  splendore  ben  potea  stare  a  paragone  con  Ni- 
fiire;  e  le  sventure  che  di  lei  ricorda  il  profeta,  troppo  ben 
>' avvengono  a  quel  che  ella  dovette  soffrir  dagli  Assiri,  quando 
Abarhaddon  ne  fece  conquista. 

'i'we  geografica  dei  tre  paesi  Mutsur,  Paturusi,  Kt$si  die  vedesi  nel  titolo  di  Asar- 
■  t'idon,  rìspoDde  a  capello  a  quella  d' Isaia,  XI,  H  ;  ab  Aegypto  et  a  Phetros  et 
«-'  AtUìiopia, 

'  Presso  Eusebio,  Chron,  Can,  Pars  T  e.  IX. 

'  Cosi  è  chiamato  nel  testo  ebraico.  Li  Volgata  traduce  qui  e  altrove  il  No  o 
V^'  Afnon  per  Alexandria;  intorno  a  che  ve^gansi  le  osservazioni  del  Martini. 
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DOTTRINA  DEL  ROSMINI  INTORNO  ALL'ANIMA  UMANA. 

Come  nell'uovo  materno  appare  in  sulle  prime  il  feto  informe, 
e  solo  a  poco  a  poco,  fatto  embrione,  prende  sue  proprie  e  spe- 
cifiche fattezze,  di  guisa  che,  nel  principio,  l'occhio  armato  pe- 
nerà assai  a  discemere  l'embrione  di  un  bruto  dall'embrione 
dell'uomo;  ma  appresso  la  discrepanza  sarà  manifesta  ed  evidente: 
così  la  dottrina  filosofica  del  Rosmini  non  mostrò  nelle  prime 
opere  espressamente  le  sue  forme,  cotalchè  da  taluno  era  confusa 
con  la  dottrina  de'  saggi  filosofi,  od  almeno  non  se  ne  vedeva  una 
essenziale  diversità.  Ma  a  poco  a  poco  apparve  veramente  qual  era 
nella  sua  realità.  Di  qui  venne  che  dalla  lettura  del  Saggio  sopra 
r origine  delPidea  non  si  giudicò  cotesta  dottrina  qual  dichiarate 
Ontologismo  e  Panteismo;  se  n'ebbero  assai  più  gravi  indizii 
poscia  nel  Rinnovamento  della  Filosofia  contro  Terenzio  Ma- 
tniani  e  nelle  altre  opere  filosofiche  speculative  del  Rosmini.  Ora 
con  la  Teosofia  cadde  ogni  dubbiezza,  e  il  lettore  ne  dev'essere 
persuaso  e  convinto. 

Fra  le  opinioni  del  Rosmini,  le  quali  venivano  con  insistenza 
specialissima  combattute,  anco  prima  del  divulgarsi  della  Teo- 
sofia, era  quella  del  cangiarsi  l'anima  sensitiva  in  intellettiva 
per  lo  associarlesi  l'essere  ideale;  ma  anche  questa  opinione  sotto 
im  aspetto,  quasi  diremmo  più  assurdo,  ci  si  manifesta  da  quello, 
che  ei  dettò  nella  Teosofia  stessa.  E  perchè  la  è  cosa  d'alta  rile- 
vanza, ci  conviene  soffermarci  in  essa  alquanto  distesamente^ 
Prima  mostreremo  come  non  ebbero  torto  fin  qui  gli  avversarli 
del  sistema  rosminiano  ed  eziandio  qualche  caldo  seguace  del 
medesimo,  quando  attribuirono  al  Rosmini  quella  opinione:  in  se- 
condo luogo  come  dev'essere  corretta  dopo  l'esame  della  Teosofia. 
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Cominciando  dal  primo  dei  due  pimti  accennati,  qual  cosa  più 
manifesta  di  questa,  che  il  Rosmini  insegnasse  un  tempo  che 
ranima  sensitiva,  per  lo  solo  intuire  dell'essere  ideale,  divenisse 
intellettiva?  £  di  vero  egli  confessa  da  prima  che  persino  Aristo- 
tele insegnò  che  la  mente  viene  dal  di  fuori  ed  ò  divina:  <  Àri- 
ilotele  stesso  se  ne  accorse,  poiché  nell'  opera  che  scrisse  sulla 
generazione  degli  animali,  dopo  aver  detto  che  le  anime  de'  bruti 
non  vengono  loro  dal  di  fuori,  nò  possono  esistere  senza  corpo, 
poiché  ogni  loro  operazione  si  fa  coir  aiuto  di  organo  corporale, 
soggiunge,  parlando  dell'intelligenza:  Eimane  adunque,  che  la 
sola  mente  s'aggiunga  dal  di  fuori,  ed  ella  sola  sia  divina,  poiché 
razione  corporale  non  ha  niente  di  comune  con  l'azione  di  lei^  » 
È  chiaro  che  la  dottrina  qui  accennata  di  Aristotele  é  proprio  la 
dottrina  dell'Angelico;  il  quale  insegnò  apertamente  che  in  fine 
dell'  umana  generazione  viene  creata,  cioè  prodotta  ex  nihilo  sui 
f/  sìibiecti,  l'anima  intellettiva  ch'è  sostanza  sussistente  e  divina 
appunto  per  ciò  che  in  essa  v'é  una  partecipata  imagine  della 
diviniti  e  quel  lume  intellettuale  che,  sebbene  non  sia  l'eterna 
verità,  è  simile  tuttavia  al  lume  della  medesima.  L' anima  intel- 
Iirttiva,  secondo  lo  Stagirita  e  l'Aquinato,  <)  sonyetto  dell'inten- 
dere, perchè  sostanza  e  perchè  sussistente;  laonde  nella  loro  sen- 
tenza, quando  dicono  che  l'anima  intellettiva  viene  dal  di  fuori, 
intendono  dirci  che  di  fuori  viene  propriamente  il  soggetto.  Al 
ft^ntrario  il  Rosmini  distinguendo  il  soggetto  dall'oggetto,  quello, 
dicV^li,  non  viene  dal. di  fuori  bensì  ò  generato  dai  parenti; 
questij  viene  dal  di  fiiori  perchè  è  Yassrre  ideale  (appartenenza 
divina)  universale,  infinito,  necessario.  <  Trovammo  che  nella 
ft^ssa  nmana  mente  due  cose  sì  dovevan  distinguere,  che  chia- 
nammo  il  soggetto,  e  l'oggetto.  Vedemmo  quindi  che  il  soggdfo 
Don  potea  dirsi  in  alcun  modo  divino,  perchè  limitato  e  contin- 
rente:  e  che  al  solo  oggetto  spettava  d'essere  annoverato  fra  le 
BDse  divine,  come  quello  ch'era  veramente  illimitato,  eterno,  ne- 
Msario  {ecco  Dio!  ed  ecco  V ontologismo  pure  accennato  dal 
ftodwini  hi  opere  pubblicate  ben  prima  della  TeosoJia\  e  di 
dtre  qualità  fomito'al  tutto  divine.  Poiché  quest'oggetto  che  sta 

•  Pàc  IIL  cap:  23. 
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iiiunobilmente  dinanzi  al  soggetto  umano  è  lo  stesso  essere  in 
quant'è  ideale'.  >  Il  Rosmini  poi  si  fa  una  difficoltà  e  la  scio- 
glie in  maniera  da  dichiarare  apertamente  che  T  anima  umana 
è  rx  traduce,  cioè  discesa  per  generazione  seminale  dai  genitori. 
«  Dopo  di  che  svanisce  una  difficoltà  che  si  potrebbe  fare  così. 
Nell'uomo  v'ha  un'anima  sola  razionale.  Ma  l'uomo  è  anche  vib 
animale  e  come  tale  ha  un  principio  sensitivo.  La  natura  del- 
l'animale e  del  principio  sensitivo  è  di  moltiplicarsi  per  via  di 
generazione.  Questa  legge  universale  degli  animali  non  può  esser 
annullata  per  l'uomo.  E  di  fatto  l'uomo  genera.  Se  dunque  ge- 
nera e  così  moltiplica  l' individuo  animale,  forz'  è  che  moltiplichi 
anche  l'anima  razionale  eh' è  una  ed  identica  in  lui  all'anima 
sensitiva.  —  Diciamo  {risponde' ora  alla  difficoltà)  che  così  L 
APPUNTO,  ma  solo  presupposta  la  prima  legge,  per  la  quale  fu  de- 
cretato, che  l'essere  universale  si  unisca  a  tutti  gl'individui  del- 
l'umana natura,  legge  stabilita  da  Dio  nel  momento  che  Iddii» 
inspirò  in  Adamo  lo  spiracelo  della  vita  ^  >  Cotesta  risposta  del 
Rosmini  è  a  vero  dire  sofistica,  ma  qui  il  sofisma  non  è  a  giù^a 
di  rete  sottile,  che  appena  appena  si  possa  vedere,  anzi  è  si  gros>a 
che  non  v'incappa  se  non  chi  vuole. 

Infatti  non  si  nega  da  noi  seguaci  dell'Angelico,  che  Tauiina 
sensitiva,  in  genere,  derivi  per  genera/ione:  ne  che  la  genera- 
zione sia  ragione  del  moltiplicarsi  le  anime  intellettive  per  la 
legge  prima,  cui  accenna  il  R()smini.  Con  questa  legge  Dio,  fm 
dal  principio,  ha  disposto  che  quando  l'embrione,  per  naturai 
generazione,  a  poco  à  poco  acquistata  avesse  la  vita  vegetativa 
e  la  vita  animale,  l'anima  intellettiva  venisse  creata^  cioè  prò 
dotta  w  nihilo  sui  et  snbiecti:  e  che  questa,  quale  forma  so- 
stanziale del  corpo  condotto  al  debito  organismo,  sottentrasso  al 
principio  della  vita  sensitiva  e  della  vegetativa,  che  prima  infor 
mava  la  materia  organizzata.  Ognun  vede  che  in  questa  dot 
trina  si  mantengono  egregiamente  tre  punti  dottrinali.  Il  prime 
che  la  moltiplicazione  dell'  anima  intellettiva  dipende  dalla  gè 
nerazione:  il  secondo  che  vi  sia  un'anima  sola  quale   forma 

*  liOC.  cil. 

*  Loc.  cìt. 
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sostanziale  del  corpo  umano  :  il  terzo  che  V  anima  umana  intel- 
lettira  in  fine  della  generazione  sia  quest'unica  anima,  creata 
41  nuUa  e  perciò  sussistente  ed  immortale  ab  intrinseco.  Chi 
Qofl  è  filosofo,  vedendo  che  il  Eosmini  accenna  a  quella  legge 
primitiva,  può  essere  dal  sofisma  gabbato,  e  credere  che  la  sua 
^f^ntenza,  alla  fin  fine,  non  abbia  affatto,  od  almeno  non  abbia 
notevole  discrepanza  dalla  dottrina  sincera  deirAquinate.  Ma  essa 
'^  alla  medesima  diametralmente  opposta.  Conciossiachò  la  legge, 
mi  accenna  il  Rosmini,  non  è  già  che,  posta  la  generazione 
umana,  vengano  create  immediatamente  da  Dio  le  anime  intellet- 
tive ;  bensì  consiste  in  ciò  che,  generate  o  prodotte  ex  traduce  le 
anime  sensitive,  a  queste  si  affacci  V  ente  ideale,  come  oggetto  a 
^iirjetti;  i  quali,  per  questa  presenza  e  per  la  conseguente  intui- 
zione, actiuistino  una  diversa  determinazione.  —  Ecco  come  il  Ro- 
smini descrive  cotesta  legge:  <  Collo  stesso  soffio  adunque,  onde 
lunnipotente  avvivò  il  primo  uomo,  pose  in  pari  tempo  ed  effet- 
tHò  questa  legge,  che  —  Tessere  ideale  sia  manifesto  ad  ogni 
nnovo  individuo  dell'umana  specie.  —  La  moltiplicazione  poi 
ledi  umani  individui  volle  che  avvenisse  per  opera  dell'uomo 
stesso  mediante  la  generazione.  Così  si  avvera  del  tutto,  che 
t^'po  i  sei  giorni  requievit  ab  onun  opere  quod  patraraf. 
xen.  2)  ^  >  Questa  sentenza  del  Rosmini  fu  chiaramente  pre- 
^duta  ed  egregiamente  confutata  dall' Aquinate  in  queste  pa- 
:Me:  «  Dicono  altri  che  quella  stessa  anima,  la  quale  in  sulle 
prime  fu  solamente  vegetativa,  e  poi,  per  la  virtii  seminale,  è 
nd'^tta  ad  essere  sensitiva,  diviene  poscia  essa  medesima  intel- 
!^*ttiva,  non  già  per  la  seminale  virtù  attiva,  ma  per  la  virtù 
ti  nn  agente  superiore,  ossia  di  Dio,  che  estrinsecamente  la 
iUndra:  per  virtutem  superioris  agentis,  scilicet  Dei  deforis 
iilnstrantis  *.  >  Or  ecco  come  l'Angelico  combatte  cotesta  dottrina, 
^^1  insieme  risponde  a  coloro  che  non  finiscono  di  ripetere  che 

'  xVotrop.  L.  IV,  Capo  5. 

'  Sttmmi  th.  I.  118,  art.  S.  <  Àlii  dicunl  quod  ìtla  Piuìaiiì  aiiiiiiiì   f|nae  primo 

m  ^'gptatÌTa  tantum,  postmodum  per  actionom  virlulis  quae  est  in  srniìnc,  perdoci- 

' '"ad  hoc  at  ifisa  eadem  fìat  sensitiva, et  tandem  ad  hoc  ut  ipsn  eadem  fiat  inlellectiva, 

' 'n  quidein  per  virtutem  activam  seminis,  sed  per  virlnloni  «Jiiperioris  ajroiilis,  sciìiect 

H  ^f*  ftns  illostrantis.  » 
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l'affacciarsi  dell'essere  divino  ideale  non  è  disgiunto  da  una  sua 
operazione  che  innalza  l'anima  sensitiva  al  gmdo  di  intelletth^: 
<  0  ciò  che  è  causato  dall'operazione  di  Dio,  ò  qualche  cosa  di 
sussistente  ;  e  se  lo  è,  è  n^stieri  che  aia  per  essenza  diverso  dalla 
forma  preesistente,  che  mn  era  sussistente,  e  così  si  tornerà  al- 
l'opinione  di  coloro  che  ammettono  esservi  nel  corpo  più  anime: 
0  non  è  qualche  cosa  di  sussistente,  ma  ò  una  perfezione  ulteriore 
data  all'anima  preesistente,  e  in  tale  ipotesi,  per  necessaria  illa- 
zione, viene  che  l'anima  intellettiva  corrompasi  alla  corruzione 
del  corpo,  ciò  ch'è  impossibile  K  »  Laonde  a  giusta  ragione  l'Aqiii- 
nate  condanna  come  eretica  la  sentenza  che  ammette  generarsi 
l'anima  intellettiva,  perchè  si  genera  l'anima  sensitiva.  «  L'af- 
fermare adunque  che  l'anima  intellettiva  è  causata  dal  gene- 
rante, equivale  al  dirla  non  sussistente  e,  conseguentemente  c^r* 
ruttibile  col  corpo.  E  quindi  è  eretico  il  dire,  che  l'anima  in- 
tellettiva venga  tradotta  col  seme  ^.  > 

I  rosminiani  ebbero  a  sdegno  e  mostraronsi  corrucciati  qnan'l  » 
la  sentenza  del  Bosmini  fu  da  un  moderno  filosofo  detta  kifu  r  • 
dell' A'quinate  ;  ma  è  proprio  così.  Essa  è  un  rifiuto  né  più  n 
meno;  e  per  quanto  si  voglia  ripetere  che  l'affacciarsi-  dell' ent^ 
ideale  reca  una  crenzione^  a  nulla  approda;  mercecchè  cotesta 
creazione  non  può  essere  che  metaforica,  la  quale  consisterebbe^ 
in  una  mutazione  di  minore  in  maggiore  perfezione.  Ma  oltre  u 
ciò  siffatta  mutazione  è  assurda  intrìnsecamente.  Gonciossiach'- 
r  anima  intellettiva  non  può  venire  all'  esistenza  altrimenti,  eh  - 
per  vera  creazione,  cioè  per  vera  produzione  ex  nihilo  sui  r^ 
subiedij  essendo  essa  non  solo  semplice,  ma  immateriale  e  sn^^- 
sistente. 

E  poi  se  altri  è  vago  di  esaminare  più  accuratamente  1 


^  €  Aut  id,  quod  causatur  ex  actione  Dei\  est  aliquid  subsistens,  et  ita  oporti 
quod  sit  alind  per  essentiam  a  forma  praeexistente,  quae  non  erat  subsisteos;  H  ». 
redibit  opinio  ponentium  plures  animas  in  corpore:  aut  non  est  aliquid  subsisten.^  n- 
quaedam  perfectio  animae  praexistentis,  et  sic  ex  necessitate  sequìtar  quod  anima  ìnt'*) 
lectjva  corrumpatur  comipto  corpore;  quod  est  impossibile.  >  1.  e. 

^  e  Ponere  ergo  animam  inteUectivam  a  generante  caasari  nìhil  est  ali  ad  quaii 
ponere  eam  non  subsistentem,  et  per  consequens  corrumpi  eam  cum  corpore.  Et  'u\ 
haereticum  est  dicere,  quod  anima  intellectiva  traducatur  cum  semine,  ile 
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dottrina  del  Bosminì,  oom^  ei  la  spiegara  una  Tolta,  troverà  che 
anche  T affacciarsi  dell'essere  ideale  devesi  prendere  metafori- 
omeste.  In  vero,  la  sentenza  del  Rosmini  è  in  realtà  questa* 
Quanto  più  l' organismo  è  perfetto,  tanto  Y  atto  dell'  anima  sen- 
sitiva è  più  perfetto.  Se  non  che  l'atto  più  perfetto  è  l'intui- 
zione dell'essere  ideale,  eh'  è  da  per  tutto,  e  nel  quale  si  trova 
r anima  stessa;  laonde  l'anima  sensitiva  col  suo  stesso  atto  avrà 
questa  intuizione.  Non  è  dunque  che  l'essere  ideale  si  affacci 
•>si  mostri:  esso  è  da  per  tutto;  ma  bensì  è  l'anima  sensitiva 
<ie  per  la  perfezione  dell'organismo  corporeo  è  atta  ad  intuirlo, 
come  l'occhio  reso  perfetto  nel  suo  organismo  può  vedere  e  di- 
>tinjaere  quegli  oggetti  minuti  che  prima  non  punto  vedeva  o 
non  distingueva.  Per  certo  vi  sarà  taluno  il  quale  trasecolerà 
in  leg^gere  siffatte  cose,  e  sarà  tentato  di  dire  che  noi  calun- 
niamo il  Kosmini,  Eppure  è  così,  e  crediamo  che  il  Eosmini 
nesso  possa  servirci  di  buon  testimonio. 

Solo  qualche  pagina  dopo  il  passo  sopra  recato  egli  pro- 
[•one  a  sé  stesso  questo  problema.  <  Ma  qual  è  la  condizione, 
&lla  quale  il  soggetto  oltr'  essere  animale  diventa  intelligente? 
Xoi  abbiam  detto,  che  a  ciò  si  esige,  che  il  sentimento  animale 
acquisti  la  sua  maggiore  perfezione  specifica,  la  maggiore  unità, 
M  armonia,  mediante  opportunissima  organizzazione  ^  >  Svol- 
gendo poscia  questa  ragione  così  discorre.  «  Che  un  principio 
mmale  non  possa  intuire  l'idea  se  non  giunto  alla  maggior  po- 
^en;a  di  animalità,  si  può  conghietturare  supponendo,  che  ogni 
'irtiì  del  principio  sensitivo,  quando  non  sia  giunto  alla  mag- 
P^x  potenza  specifica,  rimanga  spesa  ed  assorbita  nella  tendenza 
a  conseguire  lo  stato  di  perfezione  organica  che  gli  manca,  e  quindi 
^m  possa  assurgere  a  riguardare  V  essere  ideale,  per  sé  intel- 
u^bile  essenzialmente  ed  ovunque  presente  —  poichò  se  non  ò 
"^eduto,  è  per  difetto  del  soggetto  a  cui  non  resta,virtii  da  vol- 
?fire  a  lui.  —  Infatti  se  si  supponga  che  la  virtù  di  un  principio 
sensitivo  tutta  si  esaurisca  nell' organizzare  la  materia,  niente 
Viù  rimane  di  esso  col  quale  possa  attuarsi  verso  l'ente*  Ma 
^  che  la  perfezione  specifica  dell'organismo  e  del  s^itimento 

♦  Uh.  V,  cap.  IV. 
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ò  a  pion  conseguita,  il  principio  non  adopera  più  quella  nrtiì  ^ 
forza  che  impiegala  nella  fatica  dell'organizzazione,  ed  ella  allora 
incontra  l' essire  presente  per  tutto y  come  dicevo,  e  prendendolo 
a  termine  del  suo  atto  si  rende  intelligibile.  Perocché  è  da  con- 
siderare, per  dirlo  di  nuovo,  che  T  essere  è  dovunque  (ha  ragione 
il  lìoamini,  perchè  qnest\'S><ere  è  DioJ,  ed  è  dovunque  intelligi- 
bile, non  potendo  essere  altro:  tale  è  la  sua  propria  essenza. 
Onde  se  poniamo  esistere  una  virtù  universalmente  seìisilim 
—  un  soggetto  —  atta  cioè  a  sentire  ogni  cosa  che  le  sia  pre- 
sente, avverrà  che  questa  virtù  sentirà  l'essere,  il  quale  non 
manca  mai,  a  sola  condizione  ch'essa  non  sia  occupata  ed  esaurita 
in  altro,  e  col  solo  sentirlo  sarà  resa  intelligente;  perchè  la  na- 
tura del  principio  senziente  viene  determinata  dal  sentito  (però 
iìovrMhsi  (lire  affplicanilo  il  discorso  del  Rosmini  ad  altro, 
rhe  la  tare  nmi  fnwsi* piume  ma  è  causa  dflla  facoltà  visiva: 
i  seguaci  di  iKtr/riti  dÌL^nu»  presso  a  }mm*o  cosìj;  e  questa  è  la 
natura  dell' essere,  che  venendo  sentito  rende  intelligente  il  sen- 
ziente, appunto  pi»rch>  egli  è  T  intelligibilità  stessa  dell'essere, 
t»  non  può  mescersi  con  altro,  essendo  oggettivo  per  essenza.  A 
iuleiulere  questui  fatti>  basta  dunque  supporre  che  la  virtù  o 
principio  sensitivo,  rhe  chiamiamo  soggetto,  p«>ssa  terminare  il 
suo  atto. ad  ogni  oosìi  presente;  ma  che  essendo  quella  virtù 
limitata,  talora  s'arresti  ueiratto  suo  per  esaurimento  di  forza,  .■ 
talora  (hm  ww  ww..;  vh;  »kk  lu  skntirh  l'esserk  ixteIìUGIbile.  >  : 
Intenti,  ia  quest<^  artic*^lo,  allo  scopo  nostro  principale,  non  ci  ; 
trattorr\Mno  jht  far  osserx-are  al  saggio  lettore  come  qui  il  par- 
lare' del  Kosmini  sembra  putire  di  marcio  sensismo,  accennando  : 
inoltre  ad  erroM»  a<^ai  più  pernicioso:  n>  a  dimostrargli  come,  ! 
ammeitondo  osm*  ohe  molte  sono  ;V  ,n7'«.iV  de'bruti,  e  tatte  dif-  ' 
ferenti  dalla  \-    »    uìuana,  devo  pur  ammettere  che  da  ciascun 
bruto  la  ivrv  iv^ur  s:    .ì  o*  iieir  organismo  e  del   sentimento  * 
a  pieno  viene  coìupita,  e  p.^rcìv^,  soc^.mio  ì  suoi  principi],  ogni  * 
i*:ue  sensitivo  d.^vrobiv  >i.r^.t  Tessere   ideale  «cioè  Dio)  ch'è*^ 
,*.»?.*»?  Ui  |.,.N;'.;    .    :'    ;»♦;  »i*   ì  ì*-  iì  \;i^'{'r.  Non  ci  perdiamo' 
>^*ì  iìì  sifatt;^  iN^v.sidt»r;ì''ìor.i.  Ma  dì  g:u7.ìa.  s?  airAquinate  si  fosse  ■ 
Vr.'>or,:;i;  \  :.or.  g:,»  :l  «j:;.  si:.^  .lei  lv>s:n:ni,  ta,  quale  questi  lo  fece, 
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perchè  il  santo  dottore  non  ainnietteva  essere  naturale  la  intui- 
zione deir  essere  ideale  ;  ma  bensì  il  quesito  onde  si  chiede,  la 
nasone  per  cui,  quando  è  perfetto  Torganismo,  e  non  prima,  il  feto 
diventa  uomo,  cioè  razionale,  come  egli  arrebbe  risposto?  Forse 
avrebbe  dato  per  ragi(Hie  che  V  anima  sensitiva,  tutta  assorbita 
Del  formare  Torganismo,  non  per  anco  area  yirtù  di  concepire 
lepn;?!^  nozioni  universali  oi pimi  principii?  Chi  dicesse  così 
dell'Aqainate,  mostrerebbe  d' ignorare  a&tto  la  ^na  dottrina,  e  lo 
confonderebbe  con  un  ignorante  sensista.  Più  presto  ti  direbbe 
r  Angelico,  che  prima  che  la  generazione  umana  sia  compita  (e 
Io  è  all'istante  dell' animatone,  cioè  della  creazione  dell'anima 
razionale  e  della  sua  unione  col  corpo)  ripugna  intrinsecamente 
eheil  fete  sia  razionale,  perchè  in  esso  da  prima  y'è  un'anima 
^e^etativa  soltanto,  poscia  un'anima  vegetativa .  insieme  e  sensi- 
tiva Ja  quale  dipei»)e  in  tutte  le- «sue  operazioni  dalla  materia, 
'ti  è  perciò  essen^dalmente  materiale,  né  puO  essa  stessa,  in  nessun 
modo,  dato  ancora  che  fosse  l' organismo  perfetto,  tramutarsi  in 
razionale. 

La  ragione  poi  perchè  non  prima  dell'organismo  compiuto 
^en^  creata  l'animi  ra^ton^ile  e  Sostituita  al  principio  vitale 
^teeedente,  può  essere  tolta  e  dall'ordine  costante  di  tutta  la 
natura,  nella  quale  sempre  si  va  dall'  imperfetto  al  più  per- 
fetto, ed  eziandio  dalla  dipendenza  che  ha  la  virtù  intellettiva 
"iàlle  sensazioni  e  da' fantasmi.  Imperocché  dovendo  essere,  nel- 
lordine  cronològico,  la  sensazione  e  il  fantasma  prima  di  ogni 
lozione  intellettiva,  comechè  semplicissima,  qual  è  quella  del- 
lente  (tutte  le  specie  intelligibili  vengono  astratte  da' fantasmi)  ; 
^'  potendosi  avere  perfette  sensazioni  e  fantasmi,  se  non  dopo 
<>)mpiato  r organismo;  è  del  tutto  '  conveniente  che  non  prima 
i  anima  intellettiva  venga  creata  qual  unica  forma  sostanziale 
lei  corpo  umano,  che  questo  abbia  di  già  compiuta  la  dovuta 
P*;rfezione  nell'organismo.  Ma  il  Rosmini  è  ben  lontano  dall' ac- 
%ttare  coi^  fatta  ragione.  Per  lui  è  buona  una  ragione  tutta 
^nsismo,  e  però  dice  che  sino  a  tanto  che  non  è  compiuto  l'orga- 
nismo specifico  dell'animale,  il  principio  sensitivo  è  troppo  ceca- 

«n«X/,  Mi.    Fili,  fate.  102  II  b  ottobri  ]H6\. 
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pato  nell' acconciarselo,  e  però  non  gli  recita  virtù  a  sentire  Tea- 
sere  ideale  e,  sentendolo,  a  diventare  intellettivo.  Perchè  poi  il 
solo  principio  sensitivo  dell'animale  uomo  abbia  sortito  il  privi- 
legio di  sentire  Tessere  ideale,  né  di  questo  senso  sieno  fatti 
partecipi  i  principii  sensitivi  degli  altri,  comechè  il  loro  orga- 
nismo specifico  sia  compiuto,  non  è  da  ricercare  nel  Rosmini  una 
vera  e  intrinseca  cagione,  basta  il  beneplacito  di  Dio  e  un  privi- 
legio concesso  air  umana  famiglia.  Ed  è  forse  diversa  questa  dot- 
trina del  Eosmini  da  quella  dei  sensisti  che  t^nsegnano  noa 
ripugnare  all'anima  sensitiva  V  intendere?  E,  dopo  che  il  Rosmini 
parlò  sì  chiaro,  sono  forse  da  rimproverare  coloro  che  l'accusa 
reno  di  traducianismo^  di  avere  negata  la  creazione  ex  nihilo'^. 
dell'anima  intellettiva,  e  di  averla  per  ciò  fatta  intrinsecamenta^ 
eguale  all'anima  delle  bestie,  corruttibile  e  mortale?  I 

Ma  se  noi  consideriamo  un  altro  passo  della  Psicologia,  citato 
dal  Rosmini  nella  Teosofia,  c'ò  di  che  confondersi,  e  confessara' 
0  che  il  Rosmini  non  capiva  ciò  che  dettava  o  che  accennavaj 
nella  stessa  psicologia,  ad  una  dottrina  peggiore  del  sensismo^ 
vogliam  dire  al  panteismo.  <  La  condizione,  alla  quale  raninii^ 
dall'atto,  con  cui  sente  il  corpo  come  sensibile,  passa  all'atto  (Xtt 
cui  sente  il  corpo  come  ente,  e  quindi  intuisce  prima  l'ente,  si  I 
che  il  sentimento  corporeo  abbia  conseguita  la  sua  specifica  pePf 
fezione.  Ora  collo  sciogliersi  l'organizzazione  si  scioglie  M  sen 
timento  perfetto  ed  untano  in  più  sentimenti  imperfetti,  nM-^ 
suno  de'  quali  può  avere  un  principio  idoneo  a  intuire  l'ente, 
dunque  a  questi  nuovi  principii  sensitivi  nati  dalla  distruzio: 
del  corpo  umano  l'attitudine  a  veder  l'ente;  e  perciò  ninno 
essi  ò  l'anima  umana;  essi  hanno  perduta  l'identità  con  qa 
st' anima.  All'incontro  l'atto  che  intuisce  l'ente,  quando  è 
posto,  non  ha  più  bisogno  del  sentimento  animale  per  sussis 
perchò  egli  è  al  tutto  indipendente  da  lui;  e  questa  è  l'ani 
umana,  che  prima  era  identica  col  principio  sensitivo  '.  » 

Che  dice  il  gaggio  lettore  di  cotesta  dottrina?  Eccola  nella 
crudezza.  P  L'organismo  perfetto  è  necessario  affinchè  si  fj 

»  Uh.  V,  cap.  vili. 
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i?&:regazioDe  di  molti  sentimenti  in  un  sentimento  solo.  2®  Il 
incipio  senziente  che  è  formato  per  cotale  aggregazione  inco- 
ìncia  a  sentire  o  a  vedere  V  ente.  3*^  Per  questo  nuovo  suo 
to  egli  è  mutato  e  divenuto  intelligente.  4**  Quando  si  scioglie 
organismo,  il  sentimento  formato  per  sintesi,  per  analisi  si  di- 
ioglie  in  que' tanti  sentimenti  ond'era  formato.  5^  E  poiché 
atto  di  sentire  o  vedere  l'ente  era  Tatto  di  quel  sentimento 
nivato  dall'aggregazione  dei  sentimenti  predetti,  quest'atto 
n  deriverà  da  nessuno  dei  nuovi  principii  senzienti  e  per  Tana- 
si  dì^iolti.  6^  Ma  Tatto  una  volta  posto  rimane  sempre,  però 
n  c::rssa  nello  scioglimento  del  corpo  e  dei  sentimenti.  7^  Que- 
t'atto  che  rimane  è  l'anima  umana.  8®  La  quale  prima  era  iden- 
m  col  principio  sensitivo,  che  derivava  dall'  aggregazione  dei 
■ndali  principii,  ma  poscia  di  esso  principio  piò,  per  esistere, 
in  abbisogna. 

li  lettore  dirà  per  certo  che  questa  dottrina  è  un  vero  pa- 
Uccio.  Bene  si  può  capire  come,  nel  sistema  dell'Angelico, 
hoima  umana  intellettiva  sia  identica  con  la  sensitiva  e  come 
iKsa  intendere,  ma  non  propnammh  smtin\  dopo  morte,  con- 
ÌK9Ìachè  l'intendere  non  si  fa  dal  composto,  bensì  dall'anima 
Eh,  e  il  sentire  è  del  composto.  Per  lo  che  gli  scolastici  di- 
biuo  che  l'anima  separata  è  sensitiva  in  r<nlice:  né  si  sono 
mai  sognati  di  spezzare,  alla  morte  dell'uomo,  in  due  l'anima 
,  che  durante  la  vita  era  in  atto  sensitiva  insieme  e  in- 
tiva.  Nò  potevano  dire  altramente,  morcecchè,  per  essi, 
ima  umana  è  una  sostanza  semplice,  immateriale,  sussistente. 
Dio  creat'i^  cioè  prodotta  ex  nihilo  sui  et  subiteti.  Che  se 
md  sui  substaniiam  v'è  identità  fra  la  intellettiva  e  la  sen- 
o,  ripuf/na  che  tale  identità  non  perduri  in  etemo  e  che 
ima  stessa,  quando  che  sia,  possa  essere  divisa  in  due  o  in 
anime.  Allorché  poi  si  dice  ripuf/nft,  si  dice  cosa  che  im- 
oontraddizione,  alla  quale  non  si  può,  porci  >  stesso,  esten- 
nemmeno  la  onnipotenza  divina.  Il  Rosmini,  che  muta  a 
fa)  la  significazione  delle  parole,  dà  alla  parola  idndità 
lignificazione  strana  ed  impertinentissinia:  insegnando  che 
morte  Tanima  ch'era  prima  identica,  secondo  lui,  si  divide 
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ìq  una  intellettiva  ed  in  innumerabili  principii  senzienti.  Dai- 
Ycro  che  cotesta  è  una  identità  portentosa! 

Ma  ciò  che  ti  farà  inarcare  le  ciglia,  saggio  lettore,  è  che 
il  Rosmini,  in  omaggio  della  identità  anzidetta,  ti  reca  come 
possibile  una  ipotesi  veramente  inaudita.  Eccola:  che  T anima 
intellettiva  identica  alla  sensitiva,  da  questa  si  stacchi  e  la 
lasci  com'eì'a  dianzi,  cotalchè  p.  e.  Pietro  non  più  esista,  come 
uomo,  ma  seguiti  ad  esistere  come  animale.  No!  dirai,  non  è 
possibile  che  il  Rosmini  cada  in  tale  follia.  E  che?  vogliam 
forse  teco  celiare?  Apprendilo  da  lui  stesso:  <  Non  è  certo  un- 
possibile  il  pensare,  che  dalla  potenza  divina  possa  esser  da  lai 
(cioè  dal  corpo)  divisa  l'anima  intellettiva  ed  egli  tuttavia  ri- 
manersi nella  qualità  di  animale,  rimanendo  il  principio  ani- 
male, che  prima  esisteva  come  appendice,  siccome  base  del  nuovo 
ente,  cioè  del  puro  animale  che  rimarrebbe.  Ma  non  crediamo 
che  questo  possa  avvenire  se  non  per  miracolo  '.  »  Hai  capito! 
è  sua  0  non  è  sua  cotesta  ipotesi?  La  panacea  del  miracolo  non 
conta  un  ette,  perchè  per  miracolo  non  si  possono  giammai  fera' 
le  cose  che  intrinsecamente  ripugnano;  ed  intrinsecamente  ri- 
pugna la  ipotesi  rosminiana. 

A  questo  nostro  discorso  molti  degli  avversarli  del  Rosmini- 
rhe  riprovavano  la  sua  dottrina,  perchè  manifestammte  inse-i 
gnava  che  T anima  intellettiva  deriva  ex  traduce  (e  possianu 
dire  che  siffatta  riprovazione  era  comune),  saranno  ora  tentau 
a  combatterlo  per  la  sentenza  diametralmente  opposta  ;  cioè  per^ 
che  ammette  neiruomo  due. anime  Tuna  sensitiva,  (aggregata 
di  moltissimi  principii  sensitivi)  Taltra  intellettiva,  realmente 
distinte  e  tra  loro  aggregate.  E  di  vero  se  tale  distinzione 
non  si  ammetta,  ma  invece  si  ammetta  V  identità,  quello 
dorsi  di  guisa  che  resti  nel  corpo  l'anima  sensitiva,  e  quel 
ripugnare  che  rimanga  Tanimale  e  muoia  Tuomo,  perchè  l'ani] 
intellettiva  si  distacca,  tornerebbe  affatto  impossibile  e  coat 
littorio.  Ma  diflTeriscano,  di  grazia,  questo  nuovo  combattimenl 
perchè  come  la  tattica  da  prima  adoperata  non  era  che  ap] 

•   Teos.  Voi.  1,  pag.  5i)l. 
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rentemente  opportuna,  cosi  la  seconda  sarebbe  fuori  di  proposito. 
Conriossiachè  il  Rosmini,  in  realtà,  non  ammette  n<>  una  né  due 
anime  con  essere  proprio  ;  ma  ammette  un  essere  solo  increato 
t^J  eterno;  Tessere  divino. 

Il  conciliare  tra  loro  le  formolo  diverse,  onde  il  Rosmini  esprime 
!a  propria  dottrina  nelle  differenti  sue  opere,  torna  non  meno 
difficile  che  fare  la  quadratura  del  circolo.  Se  non  che  essendo 
Airdmai  a  tutta  evidenza  dimostrato  che  la  sua  filosofia  ò  vero 
panteismo,  e  che  tale  filosofia  è  stata  da  lui  professata  negli 
Hltimi  anni  della  sua  vita,  da  cotesta  filosofia  è  necessario  pren- 
dere la  norma  per  giudicare  della  dottrina  esposta  nelle  opere 
da  lui  pubblicate,  nelle  quali  si  trova  come  abbozzata  ed  in  germe. 
Ora  nella  Teosofia,  in  cui  all'essere  divino  riduce  l'essere  di 
tutte  le  cose,  mette  una  discrepanza  tra  il  modo  onde  viene  dal- 
l'intelligenza  divina  riferito  l'essere  alle  intelligenze  finite,  e 
il  modo  onde  viene  riferito  agli  altri  enti,  e  però  agli  animali 
tutti  quanti.  Subito  dopo  le  testimonianze  da  noi  sopra  recate, 
n»*lle  quali  descrive  in  compendio  la  metaforica  sua  creazione, 
COSÌ  prosegue  :  «  Le  quali  cose  ben  ritenute,  possiamo  in  qual- 
che modo  intendere  come  la  siììtesi  divina  possa  ottenere  questi 
due  ultimi  effetti.  Poiché  coW essere  iniziale  ella  informa  quel 
reale  finito  che  diAÌene  così  intelligenza  e  persona.  Gli  enti  in- 
tellettivi hanno  il  reale  come  subietto  proprio  e  l'essere  iniziale 
come  oggetto.  Da  questo  quello  riceve  l'esistenza,  e  perciò  sono 
enti  subiettivi  perfetti,  benché  finiti.  Gli  enti  all'incontro  a  cui 
manca  l'intelligenza  sono  de' puri  reali,  ossia  termini,  ma  gl'in- 
tellettivi percipiendoli  e  concependoli  li  apprendono  nell'essere 
iniziale  obiettivo  ossia  nelle  essenze,  e  cosi  quei  termini  acfiui- 
4ano  Tessere  inizia  le  ^  il  primo  elemento  pel  quale  sono  e  si 
dicono  enti,  ed  è  di  questi  che  sempre  si  parla,  né  si  può  parlare 
«faltrì;  essendo  impossibile  parlare  d'enti  non  concepiti,  se  non 
per  via  d'astrazione  (Rinnov.  573  segg.).  Onde  si  può  dire  in 
qualche  modo,  che  la  creazione  degli  enti  privi  d'intelligenza 
.H  continua  e  si  compie  non  solo  coli' atto  dell'intelligenza  di- 
rina,  che  veramente  gli  crea,  ma  anco  con  l'atto  dell' intelli- 
i^en/a  umana  e  d'ogni  altra  intelligenza:  ciascuna  di  queste 


166  LA  TEOSOFIA  DEL   ROSMINI 

intelligenze    compie  la  creazione  di  tali   enti    relativa  a  se 
stessa'.  > 

Ma  tu,  lettore  gentile,  ci  dai  l' alto  là,  che  non  vuoi  più  oltre 
essere  sospinto  in  fra  tenebre  così  spesse,  come  sono  quelle  in 
cui  sono  sempre  vaghi  di  spaziare  i  panteisti  tedeschi,  e  con 
questi  il  Rosmini.  Che  roba  è  questa  dirai?  Che  significa  questa 
sintesi  divina  che  con  l'essere  iniziale  informa  il  reale  finito 
che  per  siffatta  informazione  diviene  intelligenza  e  persona?  Che 
vuol  dire,  che  gli  enti  intellettivi  hanno  il  reale  per  subietto 
proprio,  ed  hanno  per  oggetto  l'essere  iniziale,  onde  essi  stessi^ 
siccome  reali  finiti,  sono  informati  dalla  sintesi  divina?  E  per- 
chè a  cagione  di  questo,  sono  essi,  benché  finiti,  enti  subiettivi 
perfetti?  Come  mai  gli  enti,  cui  manca  T intelligenza,  sono  puri 
reali  ossia  puri  termini,  quasi  che  ad  essi  non  venga  riferito 
l'essere  iniziale  dalla  sintesi  creatrice,  come  parlando  della  crea- 
zione disse  di  tutti  il  Rosmini?  Ma  e  come  cotesti  acquistano  l'es- 
sere iniziale,  eh' è  il  primo  elemento  pel  quale  sono  e  si  dicono 
enti,  solo  per  ciò  che  sono  appresi  o  concepiti  dalla  mente  nel- 
r essere  iniziale?  Sono  essi  forse  soltanto  concetti?  E  se  non 
sono  soltanto  concetti,  com'è  che  la  mente  umana,  o  qualunque 
altra  mente  finita,  gli  crea,  e  creandoli  compie  la  creazione  di- 
vina, dando  loro  una  esistenza  relativa  a  sé?  Oh  davvero  che 
c'è  qui  da  perdere  la  testa  chi  vuole  esprimere,  senza  sofismi  ma 
nett^imente,  il  pensiero  del  Rosmini.  Che  razza  di  filosofia  è  que- 
sta? Il  Rosmini  intendeva  sé  stesso?  Così  dirà  il  nostro  lettore, 
avvezzo  forse  a  leggere  le  opere  dell'Angelico,  nelle  quali  la 
profondità  insieme  e  la  chiarezza  si  veggono  accoppiate  in  bella 
e  divina  forma. 

Senza  dubbio  la  è  cosa  difficilissima  dire  chiaramente  quale 
pensiero  volesse  esprimere  il  Rosiuìdì  nel  predetto  discorso,  in 
cui  pretende  di  fare  rilevare  la  discrepanza  che  corre  tra  Tente 
intellettivo  e  il  non  intellettivo.  Sopra  tutto  torna  impossibile 
dichiarare  come,  supposto  ciò  ch'ei  dice,  l'anima  intellettiva 
umana  sia  identica  con  l'anima  sensitiva,  e  tuttavia  possa  da 
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«questa  separarsi,  né  ripugni  la  esistenza  di  entrambe,  dopo  la 
matna  separazione.  Ma  che  monta?  Ci  basti  sapere  che  la  sin- 
tesi diTina  informa  coW essere  iniziale  quel  reale  Jinito,  dir- 
diviene  così  intelligenza  e  persona:  per  la  qual  cosa  Tessere 
fermale  dell'anima  umana  è  quell'essere  che  dal  Rosmini  è 
detto  divino,  e  eh' è  la  stessa  divina  essenza  senza  i  suoi  tre 
termini  proprii^  cioè  presa  come  atto  od  inizio  di  tutti  gli  enti. 
Ci  basti  sapere  che  quest'essere  iniziale  non  è  l'essere  che  in- 
forma,  e  però  non  è  l'essere  formale  di  ciò  che  non  è  intelli- 
gente; e  che  il  non  intelligente  ha  solo  una  esistenza  ohidtiva, 
cioè  relativa  ad  una  mente  che  lo  concepisce.  Se  non  che  la 
prefata  informazione  dell'  essere  divino  è  meramente  ideale  ed 
altro  non  vuole  dire,  come  insegnò  espressamente  il  liosmini, 
ò^.  MH  riferimento  intellettuale  dell'intelligenza  divina  alter- 
mine  concepito.  «  Riferito  dall'intelligenza,  per  mezzo  della  sin- 
tesi divina,  l'essere  iniziale,  non  come  intelligibile  ma  pura- 
Bente  come  essenza,  ai  teì-mini  reali  Jiniti^  fa  che  esistano  gli 
tnti  finiti  subiettivamente  e  realmente  ^  > 

Per  la  qual  cosa  non  perdiamo  tempo  in  altre  ricerche.  Qua- 
laniae  sia  la  discrepanza  che,  secondo  il  Rosmini,  corre  tra  l'ente 
intellettivo  e  il  non  intellettivo,  né  quello  nò  questo  è  fuori  di  Dio 
alTo  se  alla  parola /wo?-i  non  diamo  la  significazione  rosminiana, 
altrove  recata,  in  forza  della  quale  il  mio  pensiero  sarebbe  fuori 
fi  me,  ed  ogni  accidente  sarebbe  fuori  di  quella  sostanza  a  cui 
appartiene.  Quindi  se  gli  awersarii  del  Rosmini  debbonsi  cor- 
reggere e  non  più  accusarlo  di  ammettere  che  l'anima  intellettiva 
Tenga  per  generazione  ex  traduce,  hanno  da  far  ciò  per  accu- 
sarlo d'altro  errore  assai  peggiore,  qual  è  quello  di  identificare 
raoima  con  Dio,  a  cagione  della  panteistica  sua  dottrina.  Dell'ani- 
Ba  amana  abbiamo  voluto  trattare  un  po'alla  distesa  per  l'alta 
rQeranza  che  ha  questa  questione  nella  filosofìa  Rosminiana.  Ma 
«MI  ciò  vogliamo  chiudere  il  critico  esame  della  Teosofia. 

La  qoale  Teosofìa  è  un'opera  postuma,  i  cui  primi  volumi  (dai 
'inali  abbìam  preso  quasi  tutti  i  passi  del  Rosmini)  erano  già  dal 
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Rosiuìdì  con  accuratezza  preparati  per  la  stampa.  Appunto  per 
essere  quest'opera  posteriore  alle  già  pubblicate  da  lui  vivente^ 
ci  ammaestra  meglio  dell'altre  intorno  al  suo  sistema  ideologico- 
In  essa  non  si  tratta  né  di  morale,  né  di  diritto  naturale,  né 
di  religione,  né  di  politica,  ma  solamente  si  tratta  dei  principi! 
fondamentali  della  razionale  fUosoPia.  E  questi  principi!  fonda- 
mentali sono  appunto  l'Ontologismo  e  il  Panteismo:  per  lo  che 
è  rea  la  dottrina  che  svolge,  e  affatto  da  rimuoversi  dalle  scuole. 
L'esame  nostro  si  è  ristretto  sopra  questi  due  principii  soltanto, 
non  perchè  non  vi  fossero  altre  sentenze  riprovevoli  e  false,  ma 
perchè  abbiamo  voluto  restringerci  in  ciò  ch'é  il  principale  del- 
l'opera e  di  tutto  il  sistema,  che  sotto  parole  e  modi  lieve-  . 
mente  diversi  è  trattato  in  tutti  i  cinque  volumi  end' è  composta  . 
l'opera  stessa.  Ed  operando  così  non  diamo  altrui  pretesto  di  : 
entrare  in  coutroversie  secondarie  infinite,  che  portano  seco  grande  j 
iattura  di  tempo  e  che  a' sofisti  danno  opportunità  di  cangiare 
lo  stato  della  questione,  e  di  trarre  la  lite  in  noiose  lungaggini. 
Duo  sole  dimando  noi  facciamo  a' seguaci  del  Rosmini,  hvi 
prima  è:  la  dottrina  della  Teosofia  è  Ontologismo  sì  o  no?  La] 
seconda:  è  sì  o  no  Panteismo?  Se  rispondete  che  sì:  ripudiatela. 
Se  rispondete  che  no,  dimostrate  che  le  prove  da  noi  recate  sona- 
insufficienti  :  ma  lasciate  da  lato  i  sofismi  e  que'moili  che  m 
valgono  a  sciogliere  le  questioni  scientifiche  e  quasi  sempre 
inacerbiscono.  Fu  detto  e  si  dice  da' più  nominati  patrocinatori  d( 
Rosmini  che  la  Teosofia  contiene  la  identica  dottrina  che  egl 
avea*  proposta  nelle  opere  innanzi  pubblicate.  Dunque,  ripigliai 
noi,  siccome  egli  è  indubitato  che  la  dottrina  della  Teosofia 
tutta  Ontologismo  e  Panteismo,  tutte  le  anzidetto  opere  sarani 
da  riprovarsi  egualmente  che  la  Teosofia.  Ed  è  per  molti  cai 
inutile  il  dire  che  le  precedenti  sono  immuni  da  cotesti  eri 
e  però  devesi  così  dichiarare  immune  anche  la  Teosofia.  In  prii 
luogo,  perchè  cantra  factum  non  valet  arguìnentum;  e  che 
Teosofia  sia  tutta  fondata  sopra  l'Ontologismo  e  sopra  il  Pantoisi 
è  un  fatto  provato  e  certo.  In  secondo  luogo,  perchè  ogni  aul 
è  mutabile,  e  sopra  un'opera  si  può  proferire  un  giudizio  tu 
severo  senza  essere  necessitati  per  questo  a  proferirlo  sopra  tul 
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l^  opere  dello  stesso  autore,  quantunque  trattino  più  o  meno  lo 
stesso  sog;getto.  In  terzo  luogo,  perchè  sono  le  opere  posteriori  che 
chiariscono  le  opinioni  delle  precedenti,  e  non  viceversa.  In  quarto 
ìm^o  perchè  molti  di  quelli,  che  già  da  molti  anni  hanno  combat- 
té» il  sistema  filosofico  del  Rosmini,  vennero  in  grave  sospetto 
ài  nelle  opere  pubblicate  prima  della  Teosofia  s' insegnasse  non 
^)\(i  l'Ontologismo,  ma  eziandio  il  Panteismo;  comechè  confes- 
sa^ro  che  il  Rosmini  rassomigliava  ad  una  voltabile  sfinge, 
m  attenendosi  mai  alle  stesse  definizioni  e  cangiando  a  suo 
talento  le  significazioni  delle  parole.  Ond'  è  che  le  opere  scritte 
<ial  Bosmini  prima  della  Teosofìa  voglionsi  ragguagliare  alla 
Ti-osofia,  per  ricevere  da  questa  la  sincera  esplicazione.  Né  vale 
lobbiettare  che  nella  Teosofia  vi  sono  di  molte  cose  oscure  e, 
i^r  poco  inesplicabili,  e  che  quindi  debbesi,  per  ciò  stesso,  se- 
rudere  ogni  giudizio:  mercecchè  T oscurità  non  cade  sopra 
1  essenza  del  sistema,  eh' è  evidentemente  Ontologismo  e  Pan- 
Msmo;  bensì  cade  nel  modo  di  svolgerlo  e  di  applicarlo  in  tutte 
''^  sue  parti.  Davvero  che  del  Rosmini  non  sono  più  chiari  i 
panteisti  alemanni  ;  eppure  della  reità  della  dottrina  loro  nessun 
Véro  filosofo  può  dubitare.  Né  poteva  il  Rosmini  non  essere  oscuro; 
<'óQ<io^iachè  è  affatto  impossibile  studiarsi  di  dare  la  tinta  della 
^^rità  ad  un  sistema  filosofico  affatto  assurdo  senza  cadere  assai 
>>^y)  nell'oscurità  del  dettato.  Se  la  trattazione  de' misteri  che 
e  n  D>ntraddicono  alla  ragione  umana,  ma  solo  la  superano,  deve 
ù3tflralmente  avere  un  qualche  lato  oscuro;  che  cosa  si  dovrà  dire 
'Mia  Teosofia,  la  quale  vuol  rendere  accetto  non  un  sistema  miste- 
"ì'so  soltanto,  ma  il  più  assurdo  che  si  possa  mai  concepire?  Con- 
'i 'asiache  l'identificare  coli' essere  divino  l'essere  di  tutte  le  cose 
:  ntin^enti  immateriali  e  materiali,  le  proprietà  delle  quali  sono 
vridentissima  opposizione  cogli  attributi  di  quello,  è  tale  un'im- 
>r»*^  che  non  può  non  apparire  follia,  quantunque  colui  che  vi 
^  accinge  sia  abilissimo  ed  acutissimo.  Laonde  la  oscurità  che 
H^sariamente  vi  deve  essere  nella  Teosofia,  e  che  ciascuno  vi 
'^•^a,  non  punto  deroga  alla  certezza  che  abbiamo  intorno  alla 
^aza  del  reo  sistema. 
S?  non  che  non  possiamo  fare  a  meno  di  rispondere  ad  una 
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accusa  che  ci  vien  mossa  e  in  iscrìtto  ed  a  voce,  e  la  quale,  non 
rade  volte  viene  creduta  giusta  da  uomini  dabbene  sì,  ma  poe(^ 
accorti.  Si  Mno  alte  lagnanze,  perchè  ardendo  una  guerra  si 
^era  e  universale  a  dì  nostri  contro  la  Chiesa,  nel  campo  cat- 
tolico molti  si  combattono  fra  loro.  E  quando  mai,  (così  viene  op* 
posto)  è  più  necessaria  T unione  tra  cattolici  e  specialmente  tn^ 
scienziati  e  filosofi,  che  nel  tempo  in  cui  i  nemici  da  ogni  parte  d 
assaltano?  Se  costoro  ci  troveranno  divisi,  danno  immenso  ne  pro- 
verà la  religione:  per  lo  che  non  debbono  disperdersi  le  fono 
impiegandole  in  lotte  fraterne,  ma  unirle  contro  ai  nemici.  L'ae- 
eusa  è  giustissima;  ma,  anco  qui,  come  nel  resto,  con  astuta^ 
sofisma,  si  cangia  il  soggetto  a  cui  essa  deve  applicarsi,  e  oofll 
sono  tratti  i  semplici  in  inganno.  Infatti  il  sapientissimo  Fòi- 
tefice,  che  in  tempi  cotanto  procellosi  regge  con  mano  robusta^ 
e  con  incredibile  fermezza  il  timone  della  mistica  nave  di  Pietro^ 
ha  ben  conosciuto  che  lo  stato  infelice  dell'umana  società  no^ 
provenne  dal  caso,  bensì  è  un  effetto  che  debbe  necessariameoMl 
avere  non  solo  una  precedente  cagione,  ma  una  cagione  a  sK 
proporzionala.  E  per  certo  die  nel  segno,  quando  giudicò  ehi 
questa  cagione  consiste  specialmente  nella  p3rversità  delle  idee  é 
dei  principii,  che  sono  naturalmente  la  forma  esemplare  deUtf 
operazioni  umane.  A  pervertire  le  idee  e  i  principii  da  tr% 
secoli,  cloò  da  Lutero  fino  a  noi,  travagliarono  con  incredi^ 
bile  costanza  le  sètte,  e  tanto  fecero  che  guastarono  le  scie; 
razionali,  ed  incarnando  la  speculativa  nella  pratica  gi 
finalmente  ad  organare  le  società  civili  alla  norma  di  falsi 
empii  principii.  L'epicureismo  speculativo  e  pratico,  limate: 
lismo  panteistico,  non  sono  oggimai  più  sistemi  che  soltanto 
uomini  perversi  s'insegnino  nelle  scuole  delle  università  e 
licei  ;  ma  sono  il  porno  dei  governi  sociali  ;  sono  la  base  di  qm 
sconfinata  superbia,  onde  l' uomo  è  tratto  a  dispregiare  ogni 
torità  civile,  politica,  religiosa,  a  decretare  l'assoluta  indipend 
da  Dio  dell'umana  ragione,  e  (cosa  contradittoria  non  che 
a  riconoscere  sé  medesimo  fonte  prima  di  ogni  legge  e  di 
diritte.  Adunque  Leone  a  fino  di  togliere  od  almeno  di  smi 
r  effetto,  tutto  si  adoperò  a  togliere  od  almeno,  non  potendosi 
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ffliere,  a  menomare  quella  causa  che  dicevamo.  Con  rEnciclica 
^rf^rm  Pa^r/ò' inalberò  la  bandiera  della  restaurazione  filosofica; 
ad  ottenerla  diede  a  tutti,  quale  universale  maestro,  T Angelico 
dottore  San  Tommaso  d'Aquino,  e  chiamò  i  filosofi  cattolici  del 
laicato  e  del  clero,  ma  specialmente  di  questo,  a  combattere  sotto 
la  sua  bandiera  tutti  i  moderni  errori  e  a  ricercare  il  sincero 
progresso  umano,  che  ha  per  base  la  verità. 

E  chi  non  sa  che  chi  diserta  la  bandiera  del  duce  è  reo  di 
trave  fellonia,  la  quale  nel  dì  della  battaglia  è  punita  eziandio 
eon  Testremo  supplicio?  Ora,  a  dir  vero,  siamo  in  dura  battaglia, 
per  difendere  e  propagare  la  verità:  i  nemici  sono  innumerabili, 
€,  per  l'abbondanza  de' mezzi  che  hanno  a  combatterci,  sono  forti 
anzi  formidabili.  Chi  diserta  la  bandiera  inalzata  da  Leone  XIII? 
Sono  quelli  che  alla  dottrina  dell'Angelico  oppongono  contrarie 
dottrine.  Xè  solo  cotesti  sono  disertori  ;  ma  unisconsi  ai  nostri 
iwersarii,  propugnando  con  molti  scritti,  ed  anche  con  periodici, 
quegli  errori,  a  sradicare  i  quali  il  nostro  Duce  supremo  ci  ha 
raunati  e  spinti.  Che  tali  oggimai  sieno  i  rosminiani,  l'indole 
delle  loro  dottrine,  encomiate  assai  spesso  da  tristissimi  uomini, 
e  l'opposizione  che  fanno  a  Leone  XIII  nella  grand' opera  della 
ristaurazione  filosofica,  n'è  convincentissima  prova.  È  ben  vero  che 
lorrebbono  darci  a  credere  che  promovendo  le  dottrine  del  Ro- 
anini  promuovono  quelle  dell'Angelico,  ma  i  saggi,  che  ne  veg- 
gono evidentissima  la  discrepanza,  non  si  lasciano  uccellare  da 
quest'arte  poco  avveduta,  dalla  quale  restano  arreticati  appena 
gr  incauti. 

Sì,  è  vero;  in  tempo  di  lotta  è  necessaria  la  concordia:  ma 
appunto  per  questo  motivo  non  si  deve  affatto  tollerare  che 
altri  abbandoni  la  bandiera  innalzata  dal  Papa:  ed  appunto 
perchè  è  tempo  di  lotta,  si  deve  richiedere  da  tutti  obedienza 
perfetta  alla  Sede  Apostolica,  alla  quale  gli  ecclesiastici  spe- 
[ttlmente  debbono  mostrarsi  unitissimi,  da  compierne  non  solo 
|fc  rigorose  ordinazioni,  ma  eziandio  i  desiderii.  Conciossiachò  il 

igistero  supremo  spetta  al  Papa,  e  questi  ha  pieno  diritto  di 
ìrivere  a  tutti  i  cattolici  l'insegnamento  di  dottrine  deter- 
ite.  Quantunque  in  ciò  non  intervengano  dogmatiche  defini- 
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zioni  Ì7i  fide  et  ìmrihus,  tuttavia  v'è  obbligo  di  obbedire;  e 
se  r  obbedienza  a  quelle  sole  definizioni  si  volesse  ristretta,  si 
dileguerebbe  ben  presto  quell'ordine  divino,  onde  la  Chiesa  è 
sempre  formidabile,  come  esercito  schierato  in  battaglia. 

Sulla  reità  della  dottrina  della  Teosofia  non  può  correre  ra- 
gionevole dubbio:  ma,  ad  accettare  l'illazione  logica  che  scatu- 
risce dalla  nostra  dimostrazione,  due  ostacoli  peculiarmente  sì 
frappongono  :  l' amicizia  e  la  vanagloria.  Contro  il  primo  valga 
il  detto  dell'Angelico:  <  Sanctum  est  honorare  veritatem  prae 
ceteris  amicis,  ut  dicit  Philosophus  in  I  Ethic;  ideo  virtuosi 
homines  non  dimittunt,  propter  veritatem,  amicis  displicere,  ea, 
quae  contraria  reputant  veritati,  reprobando  '•  »  Contro  il  secondo 
valga  la  sentenza  di  Agostino.  <  Sunt  et  alia  multa  :  sed  interim  de 
hoc  uno  cogita,  deposito  studio  contentionis,  ut  habeas  propitinii) 
Deum.  Non  enim  bonum  est  hominem  vincere;  sed  bonum  es 
homini  ut  eum  veritas  vincat  volentem;  quia  malum  est  homin 
ut  eum  veritas  vincat  invitum.  Nam  ipsa  vincat  necesse  est,  siv\ 
negantem  sive  confitentem-.  > 

*  Opusc,  de  plur  form. 
»  Epist.  238. 
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RACCONTO  CONTEMPORANEO 


LUI. 

l'uomo   DI   LEGNÒ   E  LA   SIOXORi    HÌRK 

Mentre  la  madrigna,  signora  Sarah  Schiappacasse,  si  riposava 
delle  lunghe  e  svariate  sue  corse ^  di  Marsiglia  e  di  Torino^  appa- 
recchiando Tanimo  alle  mirabilia  deirarcigrandissimo  miracolaio, 
signor  Home;  la  figliastra,  divenuta  insaziabile  nelle  nuove  ri- 
cerche oltreterrene,  non  potea  ben  avere,  se  non  si  cavasse  quella 
cariosità  pungente  della  fotografia  del  Morosini.  Però  non  le 
parea  vero,  che  la  milanese  sorella  (cominciava  a  nominare  le 
spiritiste  come  udiva  praticarsi  tra  loro)  avessele  offerto  il  suo 
soccorso  per  chiarire  il  mistero.  Era  coistei  una  ricca  vedovina, 
tutta  intesa  ai  progressi  della  setta,  ed  ormai  non  viveva  per 
altro,  che  pur  per  questo.  Spendeva  il  suo  in  beneficare  uomini 
ed  animali;  ma  pia  volentieri  questi,  perchè  più  abbandonati:  e 
ciò  secondo  gli  ascetici  intendimenti  delio  spiritismo.  Ed  avea  la 
benigna  donna  si  tenere  viscere,  sì  materne  sollecitudini  per 
?1* infelici  esseri  trascurati  dagli  uomini,  che  un  anno  abbandonò 
U  sua  villeggiatura  sugli  ameni  colli  di  Moncalierì,  perchè  quel- 
Tana  (al  dire  del  medico)  riusciva  insalubre  al  suo  pappagallo  *. 
L* ordinaria  dimora  sua  era  verso  il  Talentino,  dove  un  villino 
tranquillo  ed  ombroso  davale  commodo  di  sostentare  caritatevol- 
mente un  gran  numero  di  cani,  di  gatti  e  di  uccelli;  le  cui  anime 

*  Incredibile,  ma  Tero.  0  belle  le  mp  frustate  a  questi  spasimati  delle  bestie?  cuori 
a>|iri  e  ^Qlaoì  per  lo  pib  colle  amane  creatore  redente  col  Sangue  di  Gesù  Cristo. 
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essa  rispettava  ed  onorava,  siccome  destinate  ad  essere,  o  prima 
0  poi,  infuse  in  corpi  umani,  e  tramutate  da  ultimo  in  supreme 
intelligenze  del  cielo. 

Avea  seco  la  sua  media,  che  era  una  cameriera  veneziana, 
sempre  alla  mano  per  consultare  gli  spiriti,  sia  per  proprio 
gusto,  sia  per  soddisfare  alle  numerose  dimando  che  i  suoi  amici 
e  clienti  le  facevano.  Ed  ella  stessa  era  spesso  media  per  sé, 
entrando  senz'altro  aiuto,  in  comunicazione  con  certi  suoi  spiri- 
telli più  fidati  e  famigliari.  Con  tutto  ciò  non  erasi  mai  dilettata 
di  fenomeni  straordinarii,  come  a  dire,  di  sollecitare  regali  di^li 
spiriti,  svolazzare  per  aria  sia  nelle  assemblee  sia  fuori,  eccitare 
armonie,  chiamare  fantasime  palpabili.  Il  suo  gusto,  o  per  me- 
glio dire,  il  suo  esercizio  di  pietà  prediletto,  era  discorrere  coi 
celesti  messaggeri,  e  udirsi  ricordare  le  condiziooi  della  seconda  ^ 
vita,  e  farsi  raccontare  i  casi  delle  anime  trapassate,  quali  va- 
ganti per  l'etere  infinito,  quali  ascendenti  di  sfera  in  sfera  pei 
mondi  stellari,  e  quali  tornate  a  rincarnarsi  in  umane  salme  o 
in  feti  animaleschi.  Non  iscordava  tuttavia  le  cose  sublunari; 
che  anzi  il  più  spesso  di  terrene  cure  s'intratteneva.  Perchè,  i 
essendo  la  sua  media,  ed  essa  pure  a  certi  giorni,  dotata  di  j 
facoltà  veggente  e  scrivente,  non  pochi  erano  quelli  che  ricorre-  j 
vano  a' suoi  oracoli  por  rinvenire  oggetti  smarriti,  per  conoscere  1 
la  natura  di  morbi  dubbiosi,  e  sopra  tutto  per  risapere  le  con-  | 
dizioni  e  gli  accidenti  di  persone  lontane.  .    i 

Ma  il  singolare  delle  sue  consulte  più  nel  modo  e  nel  me-  j 
todo  consisteva.  Aveva  seco  portato  da  Milano  una  tavoletta  di- 
vinatoria, che  era,  nel  suo  genere,  una  maraviglia,  e  teneva 
estatici  quanti  venivano  per  responsi.  Corinna,  ormai  imprati- 
chita di  cotesti  gingilli  prese  ad  esaminarla  a  grande  agio^e 
ad  almanaccarvi  stupra.  La  signora  Nera  (^così  chiamavasi  a  so- 
prannome la  milanese^  teneva  questo  mobile  con  sommo  rispetto 
nel  salotto  di  s  udio  e  di  (\uiferenze.  Così  era  fatto  :  un  fusterello 
di  legno,  qua^i  in  s 'lubiau/ii  di  ometto,  ct)n  una  palla  in  luogo 
di  tosta,  0  tre  iramU»  invece  di  due,  inunbe  terminate  in  ruote 
matte.  Kizziito  sulla  tavola  il  mal  com^K^sto  burattino,  pel  con- 
tatto del  medio  sombrava  animarsi,  prendeva  vita  e  moto  multi- 
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fnnne,  saltellando  per  aria,  ballon zandosi  sopra  i  piedi,  scivolando 
sulle  carrucole  come  i  pattinatori  da  salone,  snodandosi  in  capo- 
rhini  e  inchinandosi  alle  riverenze.  Colle  persone  sgradite,  tutto 
il  rovescio:  si  fermava,  s'intirizziva,  rispondeva  con  crollate  di 
spalle,  e  magari  sparando  una  coppia  di  calci  co'suoi  piedini  di 
ledilo,  se  altri  lo  stuzzicava  da  vicino. 

Quanto  al  favellare,  Tornino  di  legno  teneva  su  per  gii!  gli 
stessi  modi  che  gli  altri  simiglianti  ordigni  spiritici:  batteva 
cioè  le  lettere  dell'alfabeto  distese  a'suoi  piedi.  Ma  con  un  van- 
taggio suo  proprio,  perchè  dove  le  tavolette  col  picchiotto  rie- 
scono per  lo  più  lente  nel  comporre  le  parole,  l'omino  invece, 
inventato  dagli  spiritisti  milanesi,  aveva  sciolto  lo  scilinguagnolo,. 
ossia,  a  parlare  senza  catacresi,  aveva  snodate  le  zampine,  destre 
•5  scorrevoli  in  guisa,  che  in  poco  d'ora  dettava  intere  proposizioni 
e  non  brevi  periodi. 

Queste  spiegazioni  le  diede  gravemente  la  signora  Nera  alla 
f>}rinDa  da  lei  invitata  e  alla  accompagnatrice  miss  Ofelia.  Ma 
ell'eran  poco,  rispetto  allo  spettacolo  che  tutto  da  sé  diede  l'omino 
di  legno.  La  consulta  non  ora  pubblica,  giacché  oltre  la  media 
e  le  tre  altre  donne  non  v'era  altra  persona  ;  però  esso,  come 
se  fosse  in  casa  sua  e  potesse  darsi  bel  tempo  liberamente,  ap- 
pena sentì  l'influsso  della  media,  cominciò  a  balzellare,  a  sgam- 
bUtare,  e  menare  scambietti  sui  trampoli  con  uno  sgallettio 
niaraviglioso.  Fuggiva  scivolando  sulle  rotelle,  tornava,  aggira- 
tasi per  tutta  la  tavola,  come  se  un  congegno  meccanico  per 
^ntro  lo  sospingesse.  Brevemente  quel  morto  pupazzo  moveasi 
aon  solo,  ma  pareva  avere  in  corpo  uno  spiritello  vivacissimo, 
'-he  non  gli  desse  né  pace  né  tregua.  Si  nde  a  occhio,  come 
ò^-^^vò  la  signora  Nera,  che  le  visitatrici  erano  sul  libro  dello 
spirito,  perché  l'omino  giubilava  di  danze  e  di  capriole,  quando 
passeggiando  sull'orlo  della  tavola  veniva  a  passare  dinanzi  a 
Corinna  e  ad  Ofelia;  e  finito  di  sbizzarrirsi  dinanzi  ad  una, 
t'ornava  a  rìnchinar  l'altra,  e  così  senza  fine. 

Chi  fosse  stato  dall'un  de' lati,  e  sanza  passione,  avrebbe  facil- 
Dient^  immaginato,  che  il  malvagio  dèmone  complimentasse  la 
-attucchiera  già  professa,  e  mirasse  ad  ingraziarsi  colla  novellina. 
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li'Oielia  dimandò  alla  signora  di  casa:  —  0  che  non  sarebbe 
tompo  d'interrogare  lo  spirito? 

—  Faccia  lei,  rispose  questa.  Dimandi  pure  colla  prudenza  di 
una  sorella  anziana  e  illustre.  La  prevengo  tuttavia,  che  questo 
spirito  (almeno,  se  è  il  mio,  il  mio  solito  e  famigliare)  risponde 
pili  volentieri  delle  cose  lontane,  anche  fuori  del  sistema  solare. 

Dotto,  fatto:  Ofelia  entrò  in  un  colloquio  sublime  intorno  i 
mondi  ultrasolari,  intomo  gli  spiriti  che  li  abitano^  e  le  loro  mi- 
grazioni di  globo  in  globo.  L'omino  di  legno  rispondeva  velocis- 
simo non  solo  col  battere  le  lettere  dell' alfabeto,,  ma  anche  scri- 
vendo colla  matita  ^ittaccatagli  alla  zampetta.  Sfiondava  novelle, 
runa  più  maravigliosa  che  l'altra,  e  le  rifioriva  di  tomenti  inac- 
cessibili alla  mente  umana.  Parevano  tornati  i  bei  tempi  (poco 
lontani)  delle  famose  rirelazioni  dette  psicoffrajiche,  quando  le 
profetesse,  spiritate  o  spiritiche,  Maria  Kahlhammer  e  Crescenzia 
Wolf,  divenivano  segretarie  di  Socrate,  di  S.  Agostino,  di  Origene, 
deir arcangelo  Raffaele,  e  tenevano  sospesi  dal  loro  matitatoio  i 
duri  sofi  doir università  di  Monaco;  venivano  rapite  in  estasi  alla 
loro  presenza,  si  accendevano  in  volto  di  nuovi  colori,  e  colla 
mente  pellegrina  dallo  spirito  oracolavano  di  celestiali  visioni, 
e  di  dottrine  loro  ispirate  dai  grandi  spiriti  ond' erano  favorite. 
Parevano  attorno  al  fantoccio  della  megera  lombarda  rinnovarsi 
gli  $tupi>ri  di  Oinevra.  allorché  magistrati  e  ministri  calvinisti 
comM-ano  al  tempio  del  Aeggente  Bort  a  udirvi  i  responsi  di  una 
tavola,  da  cui  dovea  procedere,  a  detta  degli  affigliati,  il  rinno- 
vamento della  soi*ietà  e  della  religione.  £  là,  percossi  da  tanto 
raggio,  urlavano:  «  Piccoli  e  grandi  si  raccolgono  attorno  ad  una 
tavola,  e  chi  tra  loro  C*  ph)  s:iìnfo  li  dominerà.  I  bambini  inse- 
gneranno agli  adulti,  ed  i  ciechi  vedranno,  i  paralitÌGÌ  si  move- 
ranno, e  i  sordi  apriranno  gli  orecchi.  Tutte  le  genti  cammine- 
ranno nella  sua  luce,  e  i  re  della  terra  della  loro  maestà  le 
faranno  omaggio...  Allah  è  grande!  Noi  andavamo  superbi,  noi 
meschini  pigmei,  delle  nostre  strade  ferrate,  dei  convogli  tra- 
scinati dal  vaporw  della  panala  portata  dalla  scintilla  elettrica 
dei  telegrafi  :  ed  eivo  che  Dio  suscita  una  nuo^-a  potenza,  prin- 
cipio del  moto  delle  tavolo,  la  quale  ripone  nelle  mani  dei  buoni 
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e  dei  giusti  la  spada  magica  dello  spirito.  In  virtù  di  questo 
trionferà  il  vero  spiritualismo,  T  umanità  cristiana,  capace  non 
5)lo  di  far  tacere  le  discordie  mal  cristiane  di  tutte  le  chiese, 
e  unirle  tutte  sotto  un  principio  più  elevato,  ma  ancora  di 
eonvertire,  per  mezzo  di  questa  nuova  Gerusalemme,  gli  stessi 
(jiudei,  e  di  emanciparli  in  ispirìto,  dando  in  tal  guisa  compi- 
mento alla  Bibbia,  e  perfezionando,  come  noi  desideriamo,  la 
rristianità  cattolica,  vale  a  dire  universale  \  » 

L'Ofelia,  sebbene  altro  non  facesse,  che  conversare  collo  spi- 
riti che  le  rispondeva  per  via  di  parole  scritte  dall'omino  di  legno, 
pure  prendeva  occasi<me  dalle  costui  risposte,  di  darle  a  leggere 
a  Corinna,  e.  di  spaziare  sapientemente  nelle  alte  regioni  della 
teosofìSL  spiritica.  Bommatizzava,  secondo  che  aveva  appreso  nel- 
l'Istituto di  chiataveggenza  a  Londra,  e  nelle  frequenti  commu- 
Qìcazioni  degli  spiriti.  Di  che  la  mente  giovanile  e  fantastica 
«1^^'la  infelice  allieva,  Corinna,  si  levava  su  per  le  nuvole  del 
mondo  spiritico,  come  se  vedesse  cogli  occhi  gli  spazii  infiniti 
M  creatov  e  T  innunierabile  corteggio  degli  astri  popolati  di 
anime  umane  e  belluine,  e  tutte  in  atto  di  scendere  o  di  salire, 
fiflo  a  collocarsi  stabilmente  nel  più  sereno  dei  globi  luminosi, 
^ore  Ginda,  Messalina,  un  cane  si  goderanno  in  gloria  eguale 
alla  gloria  di  S.  Giovanni,  di  Maria  Vergine,  di  Gesù  Nazzareno. 

Non  porgeva  ella  fede  intera  e  salda  a  cotali  bestemmie  e 
^cempiataggini  mostmose:  ma  pur  alcuna  cosa  gliene  restava, 
%  gli  splendori  della  verità  cristiana  le  offuscava.  Era  una 
ccfflfnsione,  un  erramento,  una  tenebra  universale.  Tra  le  quali 
wurità  non  perdeva  tuttavia  di  mira  il  grande  affare  per  cui 
prind palmento  era  tsolà  venuta.  Che  anzi  era  più  che  mai  risoluta 
'iì  t'untare  alcima  cosa  di  decisivo,  per  penetrare  il  mistero  della 
fotr>grafia  del  Morosini  volatale  in  seno  neir  assemblea  spiritica 
•ii  ilarsiglta. 

E  Toecaslone  non  pen5  molto  a  porgersi  favorevole. 

*  Di  qoesti  faroFì  bararesi  e  ginevrini,  eccitati  dalle  tavole  parlanti,  e  che  nei  set~ 
ii'ii  aodarooo  poi  sempre  ribollendo  in  più  tracotanti  audacie,  vedi  la  Civ.  Catt^ 
^'^^  llIrToL  V,  pag.  34  e  seg.  Ora  è  divenuto  tra  gli  spiritisti  domma  inviolabile,  che 
•'  <ipij'iii5ii)0  as!iorbirà  tutte  le  religioni,  fondendole  in  una  sola  e  perrettissima  :  la 
tifone  degli  spinti. 

S^rw  XJj  woi.  VUr,  fate.  '702  12  5  ottohre  1881 
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Dopo  molto  taccolare  della  Ofelia  e  molto  scrivere  dell'omino 
di  legno,  la  signora  Nera,  che  presso  a  poco  teneva  le  partì 
di  presidente,  era  sul  punto  di  smagnetizzare  la  media,  e  darle 
almeno  un  poMi  tregua  dal  travaglioso  lavoro  medianico.  S'in- 
terpose Corinna:  —  Ma  io  non  ho  peranche  interrogato  lo  spi- 
rito... 0  che  non  potrei  anch'  io  fargli  qualche  dimanda  ? 

—  Purché  non  troppo  lunga,  rispose  la  signora  Nera:  che 
già  la  media  mi  pare  spossata  anzi  che  no. 

—  E  lo  spirito  vostro  familiare  mi  risponderà  ? 

—  Perchè  no,  bella  signorina?  Provate. 

—  Come  dovrei  interrogarlo  ? 

—  Come  più  vi  piace.  Ma  •  ponete  mente,  che  il  mio  fido 
amico  è  innanzi  tutto  spirito  narratore  delle  vicende  lontane, 
tanto  d'incarnati  come  di  disincarnati. 

—  Allora  potrei  chiedergli  notizie  di  mio  babbo  e  di  altri 
miei  cari:  neh  vero? 

—  Senza  dubbio,  rispose  la  signora  Nera:  ed  egli  vi  rispon- 
derà, se  lo  crede  opportuno,  descrivendovi  per  minuto  i  luoghi, 
le  persone,  gli  atti  loro  e  le  circostaize  più  minute.  Almeno, 
così  fa  con  me,  quando  ne  lo  richieggo. 

—  Non  vi  dispiacerebbe  interrogarlo  voi  stessa  per  me  ?  di- 
mandò Corinna. 

—  Quando  il  vogliate,  sì  certamente  il  farò:  ma  meglio  sa- 
rebbe che  voi  stessa  vi  sfranchiste  a  ragionar  cogli  spiriti,  e 
che  da  voi  salutaste  cortesemente  colui  che  si  manifesta  per  via 
delia  mia  media,  e  lo  pregaste  di  rivelarvi  ciò  che  più  vi  aggrada, 

Corinna  non  aveva  mai  fino,  ad  ora  ardito  di  rivolgere  diret- 
tamente la  parola  ad  alcuno  degli  esseri  misteriosi  alle    cu 
parole  ed  opere  erasi  pur  troppo  trovata  ♦presente:  si  peritavi 
forte,  lo  tremava  il  cuore  in  petto.  Pure,  incoraggita  dalla  si 
gnora  milanese  e  dalla  maestra,  prese  sicurtà  di  aprire    una 
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prima  parola.  —  Spirito  gentile  ed  amorevole,  diss'  ella,  mi  fa- 
resti grazia  di  soddisfarmi  di  qualche  dimanda? 

Il  burattino  balzò  in  aria,  e  colla  gambetta  d'innanzi  picchiò 
un  bel  sì  ;  e  per  giunta  carolando  «opra  la  tavola  fino  al  posto 
di  Corinna,  le  strisciò  una  profonda  riverenza.  Di  che,  preso 
maggior  animo,  la  fanciulla  espose  il  suo  desiderio  :  —  Avrei 
caro  di  ricevere  novelle  del  mio  babbo. 

Non  avea  ben  finito  le  parole  Corinna,  che  l'omino  prese  a 
scrivere  rapidamente  colla  matita  legatagli  ad  uno  de' piedi:  — 
Il  signor  Marcantonio  Schiappacasse,  deputato  al  parlamento 
d'Italia,  è  in  Roma.  Sta  bene,  benone.  È  dei  nostri  fratelli. 
Un  po'noiato  di  star  solo,  diviso  dalla  moglie  e  dalla  figliuola... 
Lo  veggo:  esce  dalla  casa  sua  sul  Corso...  Sono  dieci  minuti 
ch'egli  è  uscito...  Va  al  caffè  in  piazza  di  Montecitorio...  Si 
siede  ad  un  tavolino,  ordina  una  nera... 

A  questo  punto  non  potè  Corinna  non  riconoscere  il  padre 
all'uso  suo,  che  era  appunto  di  prendere  una  tazza  di  caffè  e 
cioccolatte,  e  non  mai  altro.  Dimandò:  —  Che  cosa  v'intinge? 

—  Un  semel  burrato. 

—  E  poi  se  ne  va? 

—  Si,  ma  beve  prima  un  bicchiere  di  limonata. 

Anche  il  semel  barrato  e  la  limonata  erano  uso  invariabile 
del  signor  Marcantonio.  Continuò  lo  spirito  scrivente:  —  Ora  si 
reca  alla  Camera,  si  trattiene  in  una  stanza  vicina  a  leggere 
riomali,  passa  un  quarto,  una  mezz'ora...  Esce  frettoloso,  tra- 
versa la  piazza,  s'imbatte  in  un  amico,  discorre  animatissimo  con 
lai,  rientra  nel  palazzo  di  Montecitorio... 

—  Tutto  cotesto  ha  fatto  mio  babbo,  dimandò  Corinna,  in 
questo  tempo  stesso  che  noi  parliamo? 

—  No,  scrisse  lo  spirito,  ma  in  tutta  la  mattinata,  dal  suo 
levarsi  insino  a  questo  momento,  in  cui  entra  nell'aula  del 
parlamento,  e  scompare  dagli  occhi  miei.  — 

Corinna  si  appuntò  esattamente  il  giorno  e  l'ora  di  cotali 
rivelazioni,  per  chiederne  il  riscontro  al  padre,  quando  la  prima 
Tolta  il  vedesse.  Intanto  quella  particolare  maniera  di  colezione 
MI  potuta  indovinare  né  dalla  media  né  molto  meno  dall'omino 
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di  legno,  e  pure  scritta  con  tanta  sicurezza,  le  aveva  fatto 
impressione  grandissima,  e  invogliatala  più  accesamente  che 
mai  di  venire  al  suo  punto.  Ma  dispiacevale  non  poco,  che  a  sì 
intima  consulta  fosse  presente  la  Ofelia,  alla  quale  finora  nulla 
aveva  lasciato  trapelare  della  sua  avventui'a  di  Marsiglia.  Passò  j 
sopra  tutte  le  delicatezze  del  convenevole  e  disse  apertamente  I 
alla  signora  di  casa:  —  Altre  dimando  vorrei  fare  allo  spiritf)  ! 
di  cose  che  riguardano  me  solamente. 

La  signora  capì  a  volo  che  la  giovinetta  gradiva  scrutare  • 
alcun  segreto  d'amore,  e  senza  più  prendendo  per  mano  miss  i 
Ofelia,  —  Noi  ci  ritiriamo,  disse,  e  lei,  signorina  Corinna,  chieda 
a  grande  agio  i  ragguagli  in  cui  sMnteressa  il  suo  cuore. 

Ofelia  si  rizzò  e  colla  signora  Nera  si  appartò  nella  stanca  i 
attigua.  Corinna,  rimasa  sola  colla  media  al  fianco  e  ruumo  di  ^ 
legno  in  faccia,  si  sentì  correre  un  nuovo  brivido  per  le  ossa:  mi  q 
l'agonia  di  penetrare  il  gran  segreto  le  aggiunse  spirito  e  cuore,  ^ 
ed  ella  si  dio  a  dialogizzare  serrato:  —  Spirito  buono,  che  vedi g 
in  ogni  parte  del  mondo,  favoriscimi  in  cosa  che  sta  iii  cima  di^ 
tutti  i  miei  pensieri,  te  ne  supplico  umilmente:  mi  ascolti? 

Il  burattino  trasalì,  menando  briosamente  le  tre  piote,  e  eoa 
un  colpo  nettissimo  di  quella  anteriore  affermò  che  si. 

—  E  bene  io  ti  prego  di  darmi  noti  ria  certa  del  signor  Am- 
brogio Pensabene. 

Scrisse  il  burattino:  —  Volentieri. 

—  Lo  conosci  ì 

—  Sicuro. 

—  Sai  dove  si  trova  al  presente  ? 

—  Sì. 

—  Dov'è? 

—  A  Milano,  in  casa  sua,  in  letto. 

—  Riposa? 

—  No,  è  ammalato. 

—  È  malato  gravemente?  dimandò  Corinna  con  un'ansietà  t^ 
non  potò  dissimulare. 

E  lo  spirito:  —  Non  ti  affannare:  è  infermo  d'una  lussazios^ 
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a  Oli  piede,  che  lo  terrà  confitto  in  letto  un  bel  quattro  mesi. 
Se  Tè  presa,  saltando  un  fosso...  ma  che  tMmporta? 

—  Non  lo  stimi  un  amante  fedele  ? 

—  Lo  stimo  una  mela  fradicia. 

Orinna  inorridì,  ma  continuò  a  chiedere  schiarimenti:  —  Nel 
fisico  0  nel  morale? 

—  Nell'uno  e  nell'altro. 

—  Perchè? 

—  È  florido  in  viso,  ma  profondamente  tocco  nel  polmone.  For- 
tuna labile,  padre  e  madre  avari,  non  può  sentire  affetti  gentili, 
perchè  è  un  bacchettone  paolotto. 

Si  fermò  Corinna,  peritosa  di  passar  oltre  :  lo  spirito  si  con- 
tinuò, tutto  di  suo:  —  Non  pensa  a  te,  mente,  t'inganna,  ti 
tradisce. 

La  disgraziata  fanciulla  gridò  :  —  Basta. 

—  E  basti,  rispose  lo  spirito. 

Ristette  alquanto  Corinna,  tutta  sconvolta  ne' pensieri  e  nel 
more  :  e  poi  timidamente  mise  il  discorso  del  Morosini.  ÀI  qual 
nome  si  ringalluzzA  il  fantoccio,  si  brandì,  e  parve  salutarlo  con 
an  inchino.  —  Parlami  di  lui,  disse  Corinna  al  fantoccio.  Sai 
tn  chi  egli  è? 

—  Lo  so. 

—  Dove  dimora  egli  ordinariamente  ? 

—  Non  mi  dimandare  ciò  che  sai...  A  Pegli. 

—  Che  cosa  fa  egli  in  questo  momento? 

—  Finisce  una  lettera  a...  a... 

—  A  chi? 

—  A  Corinna  Schiappacasse... 

Corinna  gefò,  sudò  a  un  tratto.  Lo  spirito  terminò  il  discorso:  — 
Poi  la  brucia. 

—  Perchè  brucia  quel  foglio  ? 

—  Perchè  certe  cose  si  dicono,  ma  non  si  scrivono. 

—  Mi  ama  Morosino  ? 

—  Come  un  serafino  ama  un  serafino. 

—  Da  quanto  tempo  ? 
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—  Dal  primo  giorno  che  fu  a  visitarti  in  convento,  per  com- 
missione di  tuo  padre. 

—  Perchè  non  me  ne  diede  mai  sentore? 

—  Pnidenza,  modestia,  sfiducia  di  riuscimento. 

—  Di  che  teme? 

—  Di  non  incontrare  corrispondenza. 

—  Ma  se  non  si  è  manifestato  giammai  ! 

—  Vi  era  tuo  padre. 

—  Non  teme  d' altri  ? 

—  Teme  anche  di  tuo  zio  Pierpaolo. 

—  Che  pensi  di  mio  zio? 

—  È  il  nemico  della  tua  felicità  :  non  gli  dar  retta. 

—  A  chi  debbo  credere? 

—  Alla  maestra,  alla  madre,  tue  sorelle  in  fede. 

—  Approverebbero  esse  per  mio  amante  il  dottor  Morosini? 

—  Molto. 

—  E  mio  padre? 

—  Bisogna  forzarvelo.  La  felicità  si  acquista  col  volere  fer- 
mamente. 

—  Che  concetto  ha  egli  mio  padre  del  dottor  Morosini? 

—  Ottimo,  ma  lo  riguarda  come  un  povero. 

—  E  non  è  povero  in  verità? 

—  Non  sarebbe  più,  scrisse  lo  spirito,  quando  ti  avesse  donato 
il  nome  suo,  uno  dei  più  gran  nomi  d'Italia.  Gran  capitani,  prin- 
cipi, dogi,  santi  sarebbero  gli  antenati  dei  vostri  figli. 

—  Dunque  sarei  felice  con  lui? 

—  Con  lui,  sì,  solo  con  lui.  — 

Corinna  ansiava,  il  sangue  le  martellava  nelle  tempie.  Tacque; 
e  tacque  pure  lo  spirito.  La  signora  Nera,  che  origliava  al  fesso 
dell'uscio,  scalpicciò  forte,  entrò,  vide  la  giovanotta  accesa  in 
volto  come  una  furia,  cogli  occhi  schizzanti  dalla  fronte,  col  re- 
spiro affannato.  Smagnetizzò  brevemente  la  media,  poi  chiese  a 
Corinna:  —  Or  bene,  signorina,  ha  arato  lei  tutta  la  sua  sod- 
disfazione? 

—  Sì  sì,  rispose  anelando  Corinna. 

Altro  non  potè  dire.  Ofelia  le  diede  il  braccio,  le  rassettò  il 
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vestito,  le  ricompose  le  gale,  le  ravviò  i  capelli,  le  annodò  i  na- 
stri del  cappello,  e  la  trasse  di  colà  verso  casa,  simile  a  forsen- 
nata. Infelicissima  Corinna  !  non  mostrava  d^occuparsi  dei  discorsi 
della  maestra,  non  parlava,  era  tutta  assorta  nell'arcano  rivela- 
tale dallo  spirito.  Per  colmo  di  sciagura,  tornata  in  casa,  trovò 
QD  biglietto  e  una  carta  grandissima  che  le  inriava  il  dottor  Mo- 
rosini.  Il  biglietto  non  conteneva  altro  che  due  righe  di  scusa 
per  avere  egli  osato  offrirle  V  unito  albero  genealogico  dei  Moro- 
sini.  Gliene  tesseva  l'istoria,  dicendo  che  Tavea  fatta  comporre 
da  nn  erudito  a  Venezia,  quando  vi  era  andato  col  padre  di  lei  e 
folla  signora  Sarah;  sé  averla  ricorretta  sui  documenti  di  fami- 
glia e  averla  fatta  litografare  non  per  vanità,  ma  solo  per  non 
incordare  i  suoi  ascendenti  ;  nò  averla  donata  ad  altri  fuorché  a 
wloro  che  di  lui  prendevano  affettuosa  protezione. 

Corinna  dopo  desinare  dicendo  che  volea  riposare  un  tratto  corse 
a  tapparsi  in  camera,  diede  la  stanghetta  e  si  gettò  sulla  carta 
aridamente,  rifacendo  mille  volte  il  tronco  e  i  rami  sino  allo  più 
alte  frondi  che  tutte  finivano  in  gloriosi  personaggi,  coi  loro  titoli 
♦?  colle  proprie  dignità.  Era  uno  splendore,  una  gloria  incompa- 
rabile, un  trionfo  sfolgorante.  E  Corinna  se  ne  inebbriava  a  gran 
sorsi,  e  ne  prendeva  il  capogirlo  :  —  Gli  é  proprio  come  diceva 
stamani  lo  spirito!  Non  si  finisce  di  gran  signori,  di  gran  con- 
dottieri, questi  ha  rinto  una  battaglia,  quello  ha  conquistato  un 
reffno,  quost'  altro  è  sta,to  doge,  principe  regnante,  della  repub- 
hlica  di  Venezia...  quella  ò  imparentata  coi  sovrani  d'Ungheria... 
'ineir altra  fu  moglie  a  un  doge  famoso...  uno  fu  fondatore  qui, 
l'altro  fondatore  là...  quanti  vescori  e  cardinali...  un  beato!...  E 
il  povero  dottore  ridotto  al  verde!  —  Poco  stante  T imaginazione 
riscaldata  prendeva  un  altro  dirizzone:  —  È  possibil  mai  che 
Ambrogio  mi  preparasse  un  tranello?...  tutto  falso:  trattare  con 
babbo,  farmi  la  corte...  tutte  quelle  lustre  di  piantagioni...  lusin- 
garmi, promettermi...  ah,  se  fosse  tutta  impostura,  per  beccarsi  i 
miei  milioni  !  Chi  potea  sospettarlo?...  E  pure  lo  spirito  me  l'ha 
stampato  in  faccia  a  caratteri  di  speziale.  —  Morosino  invece 
zitto,  modesto,  senza  farsi  scorgere,  senza  pure  ardire  di  dichia- 
rarsi... egli  sprovveduto  sì  di  fortuna,  ma  rampollo  d' una  fami- 
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glia  che  non  ha  pari...  doYe  che  quell'altro  è  un  borghese...  quasi 
un  contadino.  —  E  qui  si  perdeva  in  fantasticherie  interminabili 
circa  la  sua  destinazione  futura,  come  un  compositore  di  variazioni 
intorno  a  un  motivo  armonico  o  una  frase  melodiosa:  per  lei  il 
tema  erano  sempre  le  parole  dello  spirito:  <  £  una  mela  fradi- 
cia... Ti  ama  come  un  serafino...  Con  lui,  solo  con  lui.  > 

E  intanto,  colpa  la  sua  leggerezza,  non  le  cadeva  pure  in  mente 
un  remoto  sospetto,  che  V  eroica  genealogia  del  dottore  potesse 
essere  una  fìtta  d' invenzioni  ciarlatanesche  ;  gli  aggravii  air  in- 
dole e  alla  persona  di  Ambrogio,  calunnie  atroci  ;  e  le  promesse 
di  felicità  col  Morosini  un'insidia  degli  spiriti  infernali,  che  essa 
con  sacrilega  fiducia  aveva  chiamato  a  consiglieri.  Non  poneva 
mente  a  ciò  che  anche  le  più  idiote  femminette  cristiane  sanno 
per  indubitato,  che  il  demonio  è  nimico  di  verità,  fabbricatore  di 
menzogne,  seminatore  di  discordie.  E  pure  quante  volte  V  amore- 
vole zio  Pierpaolo  l' avea  messa  in  avviso  !  quante  volte  le  avea 
ragionato  delle  onorate  amistà  turbate  da  fallaci  rivelazioni  spi- 
ritiche, dell)  famigliari  dolcezze  avvelenate,  delle  innocenti  spose 
divise  dai  mariti,  e  dei  figli  legittimi  rinnegati  dai  genitori! 

Corinna  in  preda  ai  dubbii  e  alle  perplessità  e  ai  nuovi  disegni 
sì  sentiva  infelicissima.  Così  la  pena  seguiva  da  presso  la  colpa. 
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1^  nalsaoia  inorale  che  predomiua  in  Italia  donde  (iroveoga  —  Declinazione  delle 
Hirnze  speculative  e  in  particolare  della  Glosofia  —  Testimonianza  di  V.  Gioberti  — 
ProTe  covale  dalla  maniera  ond'è  insegnata  e  studiala  la  filosofìa  in  Italia  —  La- 
menti del  Mamiani  —  Riccelli  e  la  sua  nuova  illustrazione  deir  Italia  e  della 
>ìciniza  —  Favori  accordati  all'errore  —  L'areopa};o  dei  bestemmiatori  —  Le  ul- 
time vestigia  della  tilasofia  italiana  -  -  Terenzio  Mamiani  il  venerato  pontefice 
éeUa  filosofia  itaìiaim  —  Elogio  fattone  da  V.  Gioberti  —  perchè  —  Evoluzione 
dri  lìlosofo  di  Pesjiro  Si  esamina  il  suo  libro  sul  Hinnovamento  ecc.  —  An- 
tafODÌsinu  Ini  il  Mamiani  e  il  Rosimini  —  Difetto  intrìnseco  del  suo  libro  —  Ul- 
tana  sua  evoluzione  — •  Non  è  più  cristiano  —  Perchè  non  ha  discepoli?  —  Lo 
-boAQ  della  filosofìa  in  Italia. 

Diomede  Bianchi  in  un  libro  che  gli  fu  imposto  di  scrivere 
•wpra  Carlo  Matteucci  vien  fuori  con  queste  parole  che  ei  mette 
in  bocca  di  uomini,  come  li  dice,  autorevoli  per  meritata  ri- 
fftmimte  di  ottimi  cittadim.  <  La  malsania  morale  che  oggi 
Nomina  nella  mente  e  nel  cuore  della  giovine  generazione  è 
jDa  crisi  che  passerà.  »  Però  aggiunge  con  molto  buon  senso: 
«Sa  pure  una  crisi,  ma  è  proprio  delle  crisi,  quand'anche  non 
«ridono  il  malato,  il  generare  languori,  i  quali  non  di  rado, 
intndo  assalgono  la  vita  delle  nazioni,  le  prosti'ano  per  un  lungo 
i«*r»j  di  anni,  e  le  fianno  ritornare  dalla  libertà  alla  schiavitù.  > 

Senza  entrare,  almeno  per  ora,  nelle  conseguenze  di  cosiffatta 

\^i  e  lasciando  da  parte  l'indagare  sino  a  qual  punto  essa 

Wbia  nociuto  allo  svolgimento  della  nostra  vita  nazionale,  mét- 

limoci  invece  a  studiare  la  causa  del  male  ond'è  infetto  il 

r*?  e  guasta  la  intelligenza  della  novella  generazione.  Questo 

lio  è  tanto  più  necessario  che  da  esso  dipende  il  sapere  in 

falt;  abisso  abbiano  spinta  Tltalia  coloro  che  diffusero  i  germi 
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malsani  della  presente  declinazione  del  pensiero  italiano.  E  poi- 
ché il  compito  nostro  si  ristringe  alle  cose  che  si  riferiscono  ed 
hanno  attinenza  all'ordine  intellettuale,  moviamo  alla  ricerca 
della  causa  effettiva  della  nostra  decadenza  intellettuale,  e  senza 
temere  il  biasimo  che  a  noi  faranno  gli  adulatori  del  presente, 
adoperiamoci  di  additare  i  pericoli  molto  più  gravi  che  minac-  i 
ciano  la  civiltà  italiana.  Teniamo  in  fatti  per  indubitato  che  j 
scoperta  la  causa  di  qualsivoglia  male,  è  cosa  focile  ripararne 
gli  effetti,  i  quali  sono  sempre  in  proporzione  di  quella,  e  tanto 
duraturi,  quanto  è  permanente  ed  efficace  l'azione  che  essa  eser- 
cita ora  da  sé  sola,  ed  ora  col  concorso  di  altre  cause. 

Qual  ò  dunque,  lo  ripetiamo,  la  causa  primaria  dello  scadi-  j 
mento  intellettuale  d'Italia?  Chi  ha  potuto  produrre  la  nostra  t 
prosente  miseria  letteraria,  per  la  quale  abbiam  perduto  quel 
primato  che  nell'età  passate  formò  una  delle  più  belle  glorie  j 
della  nostra  patria? 

Per  rispondere  a  questa  domanda  basta  volgere  uno  sguardo 
allo  condizioni  in  cui  versano  le  scienze  speculative,  ed  osser- 
vare in  qual  conto  sieno  tenute  nella  terra  che  fu  la  culla  della 
vera  filosofia.  ' 

Vincenzo  OiolH>rti,  nome  caro  e  riverito  presso  i  rigeneratori  ^ 
d'Italia,  nella  sua  Intrmluziont  allo  sfati  io  della  fi  losojìa  dica  * 
chiaro  e  manifesto,  che  la  declinazione  delle  scienze  speculative  " 
in  generalo  é  un  fatto  ohe  salta  agli  occhi  di  tutti  e  non  abbisogna 
di  pn^YO.  l\ìrla  egli  in  vero  dell' Europa,  ma  senza  escluderne' 
l'Italia,  anzi  con  espressi^  intendimento  di  includervi  questa  cho 
più  d'ogni  altra  na/.iono  entrava  nei  disogni  del  filosofo  riformar- 
toro.  ^  So  alcuno,  egli  scrivo,  vuol  conoscere  in  che  grado  si  tro^ 
ora  la  filosofia,  la  ragguagli  cibilo  scienze  matematiche  e  naturali,  » 
E  più  Slatto  aggiungo:  *  U»  scienze  filosofiche,  e  quella  special — 
monto  ohe  no  ò  il  oi^lmo,  ciot^  la  metafisica,  ci  porgono  ano  spefc^ 
tac^^lo  affatto  ivmrarìo.  Sniuallido  o  neglette,  o  malmenate  da  im^ 
turivi  di  spiriti  suivrficiali,  che  sì  s^vi ventano  alle  severità  do-^ 
gli  altri  studiì,  0  sovrano  la  fiU^sofia  più  arrendevole  alla  toro 
frìYolo:L«a,  oss*^  non  trovano  che  ivvhissimi  cultori  de^  di  loro. 
IX  tanto  ^^ualloro  abbiamo  in  fatti  una  pn>va.  La  maniera 
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cui  Tien  oggi  insegnata  e  studiata  la  filosofia  in  Italia.  Nei  Gin- 
mìi  liceali,  pel  cattivo  vezzo  d' imitare  il  pessimo  costiuae  ddle 
^uole  gennaniche, non  s'insegna  più  ai  giovani  la  filosofia,  ma 
i  bene  usa  breve  introduzione,  sotto  il  nome  di  Propedeutica 
io  due  sole  ore  la  settimana  per  ciascuno  degli  ultimi  corsL 
La  filosofia,  poi  i  giovani,  se  ne  hanno  vaghezza,  vanno  ad  ap- 
{/reoderk  nelle  grandi  università.  Di  che  avviene  che  molti  la 
jinettoDo,  e  questi  son  forse  i  più  fortunati  ;  altri  vi  perdono 
11  tempo  senza  cavarne  costrutto,  attesa  la  maniera  sbrigliata 
DB'ie  si  procede  nell'insegnarla;  ed  altri  infine  vi  perdono  il  buon 
senso,  0  ne  tornano  colla  mente  intenebrata,  attesi  i  grandi  er- 
m  di  cui  sono  maestre  le  cattedre  filosofiche  dei  nostri  Atenei- 
N«  la  Propedeutica  appresa  nei  Licei  riesce  alla  tradita  gioventù 
4i  qualche  antidoto  contro  il  veleno  che  le  si  propina  ;  tanta  è 
ìà  ifoperficialità  e  meschinità,  onde  siffatti  lavori  sogliono  esser 
4-rttati.  Bandita  pertanto  la  filosofia  dalle  scuole,  qual  maravi- 
glia S6  la  si  veda  ancor  condannata  àlF  ostracismo  nell'encido- 
^  iia,  dove  meriterebbe  avere  il  primo  grado,  come  quella  che  può 
*la.  dar  ragione  di  tutto  lo  scibile?  Si  guardi  in  fatti  il  niun 
^.'^iVj  in  che  oggi  son  tenuti  i  filosofi  stessi  che  pur  tanto  conferi- 
m  al  pervertimento  intellettuale  della  presente  generazione.  Di 
Hehiorre  Gioia  e  di  Giandomenico  Eomagnosi  appena  si  serba 
»fia  reminiscenza.  Del  Rosmini  e  del  Gioberti,  il  Ferri  ci  fa  sentire 
^<^  da  un  pezzo  furon  anch'  essi  abbandoaati  K  II  Mamiani  si 
^'.^lìta  che  quasi  nessuno  legge  i  suoi  libri:  «  So  da  un  pezze 
ì^llv'  mie  stampe  che  le  vanno  tutte  a  cascare  nel  pozzo  ^.  >  Alle 
^zi'iai  dello  Spaventa  e  del  Vera  si  va  piuttosto  per  ridere,  che 
^*  imparare.  Che  rimane  dunque?  Nient' altro  che  uno  sciame 
'•  professori  materialisti  che  il  Governo  dell'  Italia  risorta  ha 
^itn  cura  d'insediare  sopra  quasi  tutte  le  cattedre  di  filosofia 
^lia  penisola.  Bimane  che  il  ministro  Baccelli  dichiari  solen- 
"uiente  un'illustrazione  dell'Italia  e  della  scienza  il  più  bis- 


A4«ai'  sur  Fkistoirt  de  la  philosophie  en  Italie  du  XIX  Siede.  Voi.  11, 
'  f^fiea  detta  Sdigiane  e  dello  Stato  ecc.  Pag.  I,  IV,  V. 
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lacco  e  il  più  sgrammaticato  sofista  che  mai  al  mondo  vestisse 
la  giornea  di  filosofo. 

Ciò  che  in  tanto  scredito  degli  studii  filosofici  dà  seriamente 
a  pensare  è  il  vedere  come  non  vi  sia  oggigiorno  errore,  per 
quanto  assurdo  e  mostruoso,  che  non  riceva  gli  onori  dovuti  alle 
più  peregrine  verità.  Né  per  questo  è  più  necessario  che  Ter 
rore  sia  presentato  con  ingegnosi  sofismi  ed  abbellito  coi  leno 
cinii  dell'arte;  basta  «olo  che  si  appalesi  per  errore  in  tutta  la 
sua  naturale  deformità,  perchè  sia  ricevuto  tra  i  plausi  dei  ma 
tricolati  e  dei  saccenti.  Di  tal  guisa  veggonsi  in  Italia  non  pur 
tollerati,  ma  messi  in  credito  ed  in  onore  sistemi  di  filosofìa 
che  meglio  si  direbbero  delirii  :  il  razionalismo  con  tutte  le  su 
derivazioni;  il  panteismo,  secondo  le  varie  forme,  Tuna  più  biz 
zarra  dell'altra,  in  che  si  atteggia;  il  materialismo  che  Pi 
toglie  di  mezzo,  e  a  Dio  sostituisce  la  materia  eterna;  il  pò 
sitivismo,  che  rigetta  la  possibilità  di  conoscer  nulla  degli  ob 
biotti  razionali,  e  di  questa  ignoranza  forma  un  primo  prìncipi 
logico  affin  di  negare  Dio,  l'anima  e  la  \ita  avvenire.  Le  qnal 
empietà  non  pur  si  mostrano  all'aperto  per  le  stampe,  ma  ^ 
dettano  dalle  cattedre  e  si  propongono  alla  gioventù  come  ' 
distillato  della  moderna  sapienza. 

E  che  noi  non  diciamo  cosa  lontana  dal  vero,  ci  è  garanl 
Villustre  schiera  dei  filosofi  viventi,  che  la  rivoluzione  ha  px 
meno  che  incielati,  per  ciò  solo,  se  noi  vediamo  nulla,  d' av*.*; 
ayuto  il  triste  coraggio  di  formare  un  areopago  di  bestemuù 
tori.  Per  opera  di  costoro  furono  ricacciati  tra  le  quisquilie  ob 
terate  dal  tempo  l'ultime  vestigia  della  filosofia  italiana  e  me^ 
attorno  e  fino  applauditi  gli  scritti  di  tutte  le  sètte  sofistic 
piovuti  dalle  alpi;  per  essi  convertita  la  scienza  principe  d 
rumano  sapere  in  arte  vilissima  da  cerretani,  o  in  palestra  du 
è  gara  di  spacciare  le  cose  più  incredibili  e  proporre  come  doni 
tutte  le  stoltizie  dell'umana  ragione  fuorviata  dall'orgoglio.  B 
sappiamo  che  a  siffatto  pervertimento,  da  poiché  faron  cang\ 
i  vocaboli  delle  cose,  si  è  fino  dato  il  nome  di  progresso  ;  i 
sappiamo  pure  che  la  storia,  quando  saranno  cessati  i  com 
clamori  del  presente,  darà  a  questi  incensati  sicofanti,  che  clv 
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luansi  filosofi,  il  posto  meritato  ueirantichità  dal  fomoso  incen- 
diatore  del  tempio  di  Diana  in  Efeso.  Sebbene,  a  che  aspettare 
la  tarda  giustizia  '  della  gran  maestra  della  vita  per  dire  la 
verità  e  dare  ad  ognuno  il  fatto  suo?  La  Dio  mercè  non  vi- 
viamo in  tempi  nei  quali  il  coraggio  di  oppugnare  V  errore  e  di 
smagarne i  maestri  fruttava  il  capestro:  i  tiranni  della  coscienza 
haa  preso  le  parvenze  dei  farisei,  e  comunque  ricalcitranti  alla 
verità,  tollerano  in  qualche  modo  che  la  si  difenda;  padroni  di 
''are,  ci  lasciano^  dire.  Di  questa  liiiìitata  libertà  ci  serviremo 
Jimque  ^pe^  anticipare  i  severi  giudizii  della  storia,  e  fornire 
ai  nostri  nepoti  quanto  basti  per  condannare  gli  autori  delle 
mine  ond'ò  tutto  ingombro  il  campo  delle  filosofiche  discipline. 
A  capo  della  nuova  setta  filosofica  che  ha  posto  V  Italia  ri- 
generata al  di  sotto  di  tutte  le  nazioni  civili  in  quanto  riguarda 
le  scienze  speculative,  sta  uri  uomo  che  gode  fama  di  filosofo, 
tli  poeta,  di  letterato  e  di  politico,  vogliam  dire  Terenzio  Ma- 
si ani  Della  Eovere  marchigiano.  A  lui  scrittore  di  dieci  so- 
netti sui  monumenti  di  Santa  Croce  in  Firenze,  non  sappiamo 
se  la  rivoluzione  trionfante  ne  serbi  uno  in  quel  Panteon,  che 
risponda  ai  servizii  prestati  al  presente  ordine  di  cose  ;  è  pro- 
l»abile  per  altro  che  i  suoi  discepoli  lo  rinneghino  come  non 
abbastanza  ligio  alle  dottrine  del  libero  pensiero^  e  dopo  averne 
Jinicuticati  gli  scritti  ne  dimentichino  ancora  il  nome.  Il  caso 
non  sarebbe  nuovo:  anche  le  opere  e  là  memoria  di  V.  Gioberti 
i>aremno  destinate  a  vivere  immortali  nella  ricordanza  degli  ita- 
liani ;  eppure,  dall'oblio  che  oggi  ricopre  gli  scritti  e  il  nome  del 
!ìl<)sofo  subalpino,  si  direbbe  che  Tintervallo  dì  parecchi  secoli 
^i  separi  da  lui  che  fu  uno  dei  pift  benemeriti  della  Giovwe 
l'alia  e  dei  principali  fattori  dell'unità  italiana.  Ugual  sorte 
Don  è  difficile  che  sia  per  toccare  al  filosofo  marchigiano,  che  il 
l)e  Gubernatis  con  ismaccata  adulazione,  forse  perchè  vice-pre- 
>ilente  del  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione,  chiama 
nel  suo  Dizionario  biografico  «  venerato  pontefice  della  filosofia 
italiana  » .  Le  quali  espressioni  sono  un  nonnulla  a  petto  degli 
^ivrticati  encomii  che  di  lui  fa  nel  Primato  V.  Gioberti:  «  Qual 
Minatore  di  sapienza  ed  eleganza  (egli  scriveva)  non  conosce  e  non 
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ama  Terenzio  Mamiani?  Si  puO  egli  essere  filosofo  pid  penetratÌTo 
ed  austero  e  poeta  più  religioso  e  verecondo,  più  fervido  ed  as- 
sennato adoratore  della  patria?  Persino  in  quel  suo  stile  virgi- 
liano e  purissimo,  leggiadro  senza  mollezza,  decoroso  senza  af- 
fettazione e  signorile  senza  arroganza,  trovi  il  ritratto  del  sno 
animo  e  della  sua  mente  ».  La  verità  è  che  siffatto  elogio  non 
gli  è  tributato  dal  filosofo  subalpino,,  se  non  perchè  il  pesarese 
fu  uno  dei  più  fervidi  ed  operosi  campioni  della  Giovine  Italia. 
Possiamo  infatti  esser  certi,  che  se  il  Mamiani  non  avesse  fatto 
0  scrìtto  alcun  che  in  servigio  della  rivoluzione,  l'ampolloso 
abbate  l'avrebbe  trattato  come  tant'altrì  che  furongli  invisi  per- 
chè delle  sètte  dominanti  strenui  e  leali  oppugnatori.  Certo  chi 
legge  quel  suo  stile  presuntuoso  fino  alla  noia  e  quel  tono  as- 
soluto e  categorico  onde  egli  veste  i  suoi  concetti,  non  si  sente 
portato  né  ad  amarlo  nò  ad  ammirarlo.  Sarebbe  ò  vero  grande 
ingiustizia  il  negare  che  in  punto  di  lingua  didattica  sia  Tudo 
dei  più  valenti  scrittori  italiani,  ma  dalla  veste  in  fuori  non 
crediamo  che  ci  sia  nelle  sue  opere  filosofiche  tanto  da  farne, 
non  diremo  un  venoì'afo  pontefice  della  filosofia  italinfi'K  ma 
nemmeno  un  mediocre  filosofo.  Pertanto  contro  la  voce  romorosa 
dell'adulazione  rivoluzionaria  ingegniamoci  di  provare  la  parte 
che  egli  s'ebbe  nel  preparare  la  decadenza  della  filosofia  in  Italia 
e  con  essa  il  guasto. del  sentimento  religioso  degl'Italiani. 

Di  fatto,  se  consideriamo  in  lui  il  filosofo  ben  può  affermarsi, 
senza  tema  di  essere  contraddetti,  che  la  sua  filosofia  ha  fatb^ 
tutte  le  evoluzioni  e  si  è  piegata  a  tutte  le  esigenze  che  lo  spi- 
rito d'errore  ha  creduto  imporre  al  pensiero  italiano  per  aver- 
selo complice  nell'opera  di  demolizione  scelleratamente  condotta 
contro  il  Cristianesimo.  Sotto  questo  rispetto  nemmeno  può  dirsi 
che  egli  abbia  tentato  una  rivoluzione,  comechè  rivoluzionario 
nello  stretto  significato  della  parola.  Il  suo  compito,  sin  dalle 
prima  mosse  in  questo  arringo,  non  si  ridusse  che  a  far  servire 
la  filosofia  al  movimento  politico  che  sbandava  preparando  dì 
soppiatto  dagli  adepti  delle  società  secreto  :  quindi  quel  suo  fare 
equivoco  e  tutto  appropriato  al  fine  di  non  ispaventare  allora  la 
gente  illusa,  quindi  quell'aria  di  misticismo  onde  fu  convenuta 
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di  orpellare  i  biechi  disegni  delle  sètte;  e  ficalinente  quel  prò- 
c^^dere  cauteloso  e  prudente  di  chi  sa  che  Terrore  è  come  un 
T^leno  che  quant'  è  più  lentamente  propinato  e  tanto  più  efficace- 
mente produce  i  suoi  effetti  micidiali.  Non  v'è  dubbio  che  scrivere 
UQ  libro  sulla  ristaurazione  dell'antica  filosofia  italiana  poteva 
riuscire,  oltreché  giovevole  alla  filosofia  medesima  allora  depressa 
e  avvilita  dal  sensismo,  di  grandissimo  prò  alla  società  tutta 
intera  per  l' influenza  che  sulla  vita  sociale  esercitarono  sempre 
le  discipline  filosofiche.  Ma  per  ciò  fare  conveniva  anzi  tutto  de- 
temiinare  qual  fosse  la  vera  antica  filosofia  italiana,  come  a  dire 
V')lffere  lo  sguardo  alla  filosofia  aristotelica  purificata  e  perfe- 
zionata dai  Dottori  Scolastici  e  segnatamente  da  S.  Tommaso.  La 
N^ia  che  fa  messa  in  servigio  della  cristiana  religione,  che  do- 
minò senzsa  serio  contrasto  nel  pubblico  insegnamento  non  pur 
d  Italia  ma  di  tutta  quanta  Europa  con  grandissimo  vantaggio 
tiella  Chiesa  non  meno  che  del  civile  consorzio  sino  alla  malau- 
gurata riforma  di  Lutero.  Ma  questo  rivolgersi  alla  filosofia  cat- 
t'iica  del  medio-evo  era  egli  possibile  ad  un  Terenzio  Mamiani 
imbrancato  nelle  sètte  che  sin  d'allora  preludevano  alla  diffu- 
sione delle  dottrine  anticristiane?  Ecco  perchè  quel  suo  primo 
iiko  filosofico  mancò  allo  scopo  e  non  riuscì  in  sostanza  che  a 
rìtiadire  la  dottrina  della  scuola  appellata  empirica  e  a  far  di 
tui  un  avversario  dell'idealismo  propugnato,  dal  Eosmini  a  cui 
il  Damiani,  come  dice  il  Ferri,  pretendeva  nientemeno  che  torre 
t'indirizzo  del  movimento  filosofico.  «  Y'ebbe  infatti,  continua  il 
•:itato  scrittore,  tra  i  due  filosofi,  il  roveretano  e  il  pesarese,  una 
(«lemica  che  die  luogo  da  ambe  le  parti  belligeranti  alla  pub- 
Micazione  di  due  opere  nelle  quali  le  menti  più  sagaci  di  quella 
scuola,  che  fu  sempre  avversa  alle  novità  filosofiche  che  puUula- 
^no  d'ogni  lato,  non  durarono  fatica  a  scorgere  i  germi  di  quegli 
errori  che  hanno  inselvatichito  il  campo  della  filosofia.  Tutto  il 
libro  del  Mamiani  è  dunque  volto  a  propugnare  la  filosofia  del- 
l  •:'sperìenza.  Comincia  dal  rigettare  la  sentenza  del  volgo  che  fa 
ii}fmdere  ogni  conflitto  d! opinioni  filosofiche  dalla  difficolfà 
^^i superabile  della  filosofia,  e  si  volge  a  cercare  la  cagione  di 
^»siffatto  dissidio  nella  moltiplicità  e  nelV  abuso  del  metodo.  Pel  1 
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Il  Ferri,  uno  dei  più  tramodati  tra  i  suoi  panegiristi,  nega  du 
questa  prima  evoluzione  del  poeta  filosofo  sia.  da  attribuire  al- 
r  influenza  esercitata  in  lui  dalle  opinioni  che  cominciaTano  i 
far  capolino  in  Italia:  ma  la  sua  negazione  è  smentita  dal  fMa: 
Una  cosa  sola  pare  a  noi  che  torni  a  sua  lode  ed  è  che  pas^ 
sando,  come  dice  lo  stesso  Ferri,  dal  campo  dell'empirismo  il 
quello  dell'idealismo,  non  si  lasciò  trascinare  dalle  esagerazioni 
per  non  dire  gravissimi  errori  cui  diedero  origine  i  sistemi  dd 
due  filosofi  il  roveretano  e  il  subalpino.  Di  vero,  combattendo 
alla  sua  volta  in  favore  della  verità  razionale  contro  il  sensotr 
lismo  e  lo  scetticismo  egli  non  riconobbe  né  un  ideale  sempli- 
cemente possibile,  nò  idee  innate,  e  molto  meno  una  perceziona 
umana  del  pensiero  divino,  e  sotto  questo  rispetto  ben  può  dira, 
che  il  Mamiani  appalesossi  più  pratico  e  meno  utopista  dei  dm 
filosofi  che  aveano  tanto  influito  a  francarlo  dai  lacci  delie  dfll*| 
trine  propugnate  dalla  scuola  empirica.  Ma  questo  suo  meritt| 
venne  oscurato  da  un  vizio,  che  per  valerci  di  un  termine  prò* 
prio,  in  lui  è  organico,  in  quanto  che  domina  ed  ha  dominatj! 
sempre  la  sua  filosofia.  Siffatto  vizio  consiste  nel  credere  àà 
la  ragione  e  la  fede  debban  essere  l'una  dall'altra  indipendei 
e  che  lo  spirito  laico  emancipato  dalla  religione  abbia  lil 
il  campo  alle  sue  indagini  e  non  tema  di  sfidarne  le 
Era  questa,  se  noi  vediamo  nulla,  una  affermazione  bella  e  imi 
del  principio  fondamentale  del  razionalismo,  e  un  pegno  che 
filosofo  di  Pesaro  in  una  nuova  evoluzione  si  sarebbe  schiei 
sotto  la  bandiera  dei  liberi  pensatori  tedeschi. 

Le  sue  nuove  idee  filosofiche  son  contenute  in  tre  libri 
versi,  cioè  il  Discorso  sull'ontologia  e  il  metodo;! 
di  scienza  prima ,  e  le  Confessioni  di  un  mdajisico.  H 
contiene  i  germi  degli  altri  due  ;  ma  nel  secondo  si  rivela 
tero  e  senza  restrizioni  il  pensiero  dell'autore;  cotalchè 
rebbe  l'analizzar  questo  solo  per  far  conoscere  di  qual 
fosse  la  dottrina  filosofica  del  Mamiani  al  1865,  come  a  dire 
tempo  in  cui  parve  venuta  l'occasione  di  far  un'ultima  evol 
zione,  e  proclamarsi  apertamente  e  senza  ambagi  propugnai 
del  libero  pensiero.  Leggasi  infatti  il  suo  libro  la  Religione 
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f  Avvenire,  e  vedrassi  com'  egli  cerchi  di  demolire  il  Gristiane- 
simo  6  si  atteggi  a  paladino  del  deismo,  cosi  che  con  un  altro 
p&sso  che  egli  faccia  ancora  avanti  e  tatta  la  sua  filosofia  non 
si  rìdarrà  che  alla  negazione  stessa  di  Dio  !  Indarno  il  Ferri  si 
arrìsa  di  dire  che  V  intelligenza  del  Mamiani  è  cristiana  e  che 
la  sua  dottrina  si  accorda  col  cristianesimo  ;  perchè  a  provare 
il  contrario  basta  leggere  le  sue  opere,  nelle  quali  le  cose  sopran- 
naturali spiega  coir  azione  della  natura,  coir  assurdo  cioò  e  colla 
contraddizione  dei  termini  ;  nega  la  possibilità  del  miracolo,  e  si 
fa  forte  dell'autorità  di  Dante  che  chiama  la  Chiesa  tempio  mu- 
rato  di  segni  e  di  martirit)  ma  non  di  miracoli  :come  se  non 
aiesse  mai  sfogliato  un  dizionario  nò  il  poema  dello  stesso  Dante 
il  quale  in  più  luoghi  chiama  segni  ì  miracoli  ;  non  ammette  il 
peccato  originale,  perchè  con  volteriana  celia  dice  che  non  ri- 
eorda  di  averlo  commesso  !  Afferma  persino  impossibile  la  divina 
incarnazione:  <  Come  può  la  divinità  intema  abitare  in  un  corpo 
nmano?  Come  l'una  persona  incarnarsi  senza  Taltra.  »  Non  crede 
Della  redenzione,  sol  perchè,  die'  egli,  non  sarebbe  giustizia  di 
Wo  &r  patire  Cristo  innocente  pei  rei  ;  molto  meno  come  Verbo 
incarnato,  perchè  Dio  è  impeccabile!!  >  E  chi  ragiona  in  tal 
forma  si  chiama  filosofo  !  Non  crede  alla  divinità  di  Cristo.  Par- 
lando infatti  del  sermone  del  monte  dice:  «  Quel  discorso  stu- 
pendo e  santissimo  fii  un'ispirazione  arcana  del  cuore  più  mondo 
^  più  inviscerato  con  Dio  che  la  storia  delle  rivoluzioni  abbia 
mai  discoperto  nel  corso  di  tutte  le  età.  »  Non  direbbe  altrimenti 
il  Bénan,  che  il  Mamiani  encomiò  nel  congresso  degli  scienziati 
a  Palermo  come  un  apostolo!  Intorno  alla  Provvidenza  è  come 
'fórno  che  tentenna;  egli  ammette  perfino  gli  scandali  del  fiito 
pacano.  All'immortalità  dell'anima  non  è  certo  che  ei  creda, 
Wlmente  ne  favella  con  un  linguaggio  tolto  dai  dizionarii  del 
niaterialismo  più  sfrontato.  <  V'è  un  sopore  eterno,  un  sonno 
eterno  dei  morti...  Affermano  che  l'anima  non  può  niente  fare 
IH  pensare  senza  l'organo  corporeo...  Periscono  anche  le  specie 
le  quali  sono  tutte  composte  d'individui...  Dio  è  giusto.  È  la 
5p*^ie  che  pecca  o  gl'individui  che  Severino  Boezio  definiva 
^^itelligentis  naturae  individua  substantia  ?  Nelle  specie  più 
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alte,  non  troppo  discoste  dall' uomo  rispetto  all'organismo  e  alla 
sensibilità,  il  principio  animale  non  si  disfà.  >  Del  Vangelo 
parla  come  un  razionalista:  «  Di  vero,  egli  dice,  al  Vangelo  sì 
mescola  frequente  la  leggenda.  Prima  di  apparire  il  simbolo  e 
dopo,  ogni  suo  inciso  e  parola  soggiacque  a  mutilazioni  ed  ag- 
giunte. Alla  verità  storica  del  Messia  sonosi  apposti  abbellimenti 
e  incrementi  di  sconfinata  perfezione  e  di  poetiche  fantasie.  »  Né 
mancano  in  questa  opera  dei  tratti  direttamente  blasfemi  contro 
Dio:  citiamone  un  solo  per  risparmiare  ai  lettori  l'orrore  che  ispi- 
rano cosiffatti  bestemmiatori:  «  Dio  lasciò  nella  ignoranza  la 
nostra  intera  progenie  per  lo  spazio  almeno  di  centomila  anni  !  > 
Dell'indifferenza  religiosa  fassi  propugnatore,  come  di  una  pa- 
nacea efficace  alla  ristaurazione  religiosa  del  mondo  moderno: 
€  L'ottima  deve  prendere  da  tutte  (persino  dal  feticismo!)  e  tutto 
applicare  saggiamente.  L'ottima  sanziona  il  principio  dei  pro- 
testanti niun  uomo  interporsi  fì*a  la  divinità  e  la  nostra  coscienza, 
e  ogni  credente  poter  essere  profeta  in  Israele.  Religione  e 
filosofia  si  accostano  e  si  concordano  ognora  più  ma  non  s'im- 
medesimano. »  Quante  sciocchezze  !  E  il  venerato  pontefice  della 
filosofia  italiana  nemmeno  si  accorge  che  in  tutto  questo  tes- 
suto d' errori  manca  perfino  il  merito  della  novità,  perocché  non 
ce  n' è  un  solo  che  non  sia  stato  detto  prima  da  altri.  É  questa 
una  prova  di  più  in  favore  di  coloro  che,  come  noi,  pensano 
aver  egli  in  opera  di  filosofia,  di  religione  e  di  morale  vestiU» 
a  nuovo  antichi  spropositi,  e  con  una  sicumèra  che  altri  chia- 
merebbe improntitudine,  spacciate  come  cose  peregrine  il  ranci- 
dume dei  filosofi  francesi  e  tedeschi.  E  che  noi  non  esageriamo 
ne  è  pegno  l'autorità  di  uno  scrittore  non  sospetto  dì  clericji- 
lismo,  vogliam  dire  il  dottor  Bobba,  il  quale  nella  sua  Storia 
della  Filosofia j  di  lui  così  scrive  :  «  Questa  parenesi  non  è  a  dire 
che  non  sia  stata  fatta  con  arte  ;  e'  à  la  grandezza  della  patria, 
c'è  il  tornaconto  della  filosofia,  c'è  l'insinuazione  dei  trionfi  che 
aspettano  il  Mamiani,  qualora  si  decida  una  buona  volta  a  ri- 
nunciare di  galvanizzare  cadaveri  e  di  raccogliere  ossami,  e 
mettersi  invece  ad  instanzare  in  Italia  il  culto  delle  facoltà 
umane.  »  Quest'ultima  evoluzione  fu  da  lui  cominciata,  ma  la 
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<lecrepita  età  gli  ha  senza  dubbio  impedito  di  compierla,  e 
quindi  gridare  in  compagnia  di  Ferrari  :  «  Homo  sibi  Deus  ! 
la  terra  è  il  paradiso  dell' uomo  in  cui  comincia  e  termina  la 
sua  carriera.  L'immortalità  dell'anima,  la  vita  avvenire,  l'ef- 
fettuazione del  sommo  bene,  son  tutte  quisquilie  scolastiche, 
utopie  vecchie,  decrepite,  anzi  morte  e  sepolte  !  > 

Tal  è  l'uomo  che  i  suoi  numerosi  adulatori  salutano  gran 
maestro  di  color  che  sanno,  e  tale  il  filosofo  che  tiene  il  luogo 
principe  nell'areopago  della  rivoluzione...  Ma  crediamo  di  non 
ingannarci  affermando,  che  dopo  una  breve  rivoluzione  di  tempi, 
dorerà  forse  il  suo  nome  come  letterato  e  poeta  non  già  come 
filosofo,  perchè  sotto  questo  rispetto  cadrà  in  assoluta  dimenti- 
canza, al  pari  di  tant' altri  che  lo  precedettero  nel  fatuo  divi- 
samento  di  accreditare  una  filosofia  senza  Dio  ed  una  scienza 
irmata  di  sofismi  contro  la  rivelazione. 

Fu  quistione  ultimamente  se  il  Mamiani,  come  filosofo,  avesse 
seguaci  e  discepoli,  in  quellai  guisa  che  l'ebbero  quei  due  grandi 
riiali  il  Eosmini  e  il  Gioberti  ;  contro  i  quali  pugnò  senza  gloria 
e  senza  successo.  A  dire  il  vero  la  quistione  ci  pare  oziosa, 
perchè  ad  avere  discepoli  conviene  innanzi  tutto  aver  creato  un 
sistema,  un  nuovo  ordine  d'idee,  una  dottrina  capace  di  produrre 
un  rivolgimento  scientifico  ;  importa  altresì  avere  schiuso  oriz- 
»>nti  novelli  all'  intelligenza,  segnate  novelle  vie  all'attività  del 
pensiero  ed  atteggiato  un  novello  indirizzo  allo  spirito  umano 
s^^mpre  desioso  di  spaziare  nei  campi  immensurabili  del  vero. 
Innesto  praticarono  tutti  i  capiscuola,  da  Platone  ed  Aristotele 
sino  al  Cartesio  ed  al  Eosmini,  comechò  non  tutti  ugualmente 
giorassero  agi'  incrementi  della  filosofia,  né  tutti  ugualmente  fon-^ 
dissero  sistemi,  metodi  e  dottrine  per  ogni  verso  inappuntabili. 
Ora  il  filosofo  di  Pesaro  non  ha  creato  nulla  di  nuovo,  non  ha 
saputo  escogitare  alcun  che  donde  gli  venisse  fama  d' inventore, 
n^  in  quanto  alla  materia,  nò  in  quanto  alla  forma  della  dot- 
trina; eppure  come  non  gli  era  facile  di  mettersi  a  capo  del 
movimento  filosofico,  venuto  in  tempi  nei  quali  l'Italia  era  stanca 
d^^U'empirismo?  Dirassi  che  gli  mancò  il  coraggio;  no,  mancogli 
r ingegno;  e  per  questo  se  trovò  cortigiani  ed  adulatori,  non 
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ebbe  discepoli,  e  rimase,  come  suole  accadere  ai  mediocri,  un 
semplice  ed  abile  maestro  di  evoliusioni,  cioè  a  dire  uno  scrit- 
tore che  sa  piegarsi  alle  esigenze  del  tempo  e  trar  profitto  dalle 
circostanze;  facendo  a  yicenda  Tempirìsta,  Tontologo,  lo  psico- 
logo, il  razionalista  e  il  libero  pensatore.  La  proTridenza  però, 
in  punizione  di  questa  sua  arrendevolezza  ad  ogni  Tento  di  dot- 
trina, lo  ha  riserbato  a  vedere  cogli  occhi  proprii  lo  sftcelo  della 
filosofia  in  quell'Italia  rivoluzionaria,  per  crear  la  quale  egli  lavorò 
più  di  mezzo  secolo  con  instancabile  attività.  Anzi  perchè  questa 
sua  punizione  fosse  più  umiliante.  Dio  ha  permesso  che  a  capo 
della  Chiesa  Cattolica  si  trovasse  di  questi  giorni  un  Pontefice 
che,  volendo  imporre  un  argine  alla  delirante  ragione,  ha  dato 
opera  al  ristauro  della  vera  filosofia  italiana,  che  è  quella  in- 
segnata dal  Santo  dottore  di  Aquino,  e  dalla  quale,  quando 
cesserà  l'impero  della  rivoluzione,  potremo  imprometterci  il  risor- 
gimento del  pensiero  italiano. 
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I. 

La  Religione  e  i  partiti  estremi  di  C.  Abasibvk.  Leece,  presso 
r  Editore  0.  Spaccianti,  1881.  —  Un  volume  in  8.  di  pa- 
gine XXIV.  —  324. 

Questo  libro  si  può  commodamente  dividere  in  tre  parti:  la 
prima  che  tratta  in  generale  della  Religione  è  cattiva;  la  se- 
conda che  discorre  della  Chiesa  cattolica  in  particolare  e  della 
^^oa  costituzione  è  peggiore;  la  terza  che  ragiona  della  disci- 
plina ecclesiastica  è  pessima.  Errori  gravissimi,  per  non  dire  ere- 
sie, anche  in  materie  appartenenti  aUa  fede;  menzogne  e  ca- 
lannie  a  iosa;  ingiurie  a  bizeffe  contro  scrittori  sinceramente 
mttolici,  il  clero  e  Tepiscopato  cattolico  e  la  Santa  Sede,  che,  alla 
maniera  tedesca,  è  chiamata,  come  per  ischemo,  la  Curia;  isti- 
tijzioni  e  pratiche  cattoliche  poste  goffamente  in  ridicolo  o  tra- 
scinate nel  fengo  ;  al  cattolicismo  preferito  in  sostanza  il  libe- 
ralismo ed  il  protestantesimo,  benché  con  ipocriti  giri  e  rigiri 
'ii  parole  si  procacci  certa  apparenza  d'imparzialità;  giudizii 
3"D  pure  avventati  e  privi  di  qualsiasi  fondamento,  ma  empii 
altresì  e  blasfemi,  pronunziati  dal  tripode  quasi  altrettanti  ora- 
f  "li  ;  massime  perniciosissime  e  proposte  che,  se  fossero  accolte, 
•n  tirerebbero  necessariamente  dietro  la  ruina  della  Religione  : 
•^«>  i  varii  capi  svolti  nel  presente  libro.  Somma  totale:  una 
r^ra  pestilenza. 

Or  perchè  dunque  la  Civiltà  Cattolica^  che  i  libri  siffatti 
•rdinariamente  non  cura,  di  qpesto  vuole  occuparsi  nella  presente 
rirista?  Eccolo  tosto  il  perchè,  che  ci  preme  venga  diligente- 
mente considerato. 

Come  non  riuscì  alla  rivoluzione  di  schiantare  di  mezzo  a  noi 
pi  credenza  religiosa  con  un  colpo  netto  e  reciso,  secondo  che 
i^pprima  avea  divisato  ;  ed  essa,  persuadendosi  che  il  popolo  itii- 
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liano,  considerato  nella  sua  universalità,  più  e  più  si  stringe  al- 
l' avita  Fede  quanto  peggio  la  rimira  perseguitata,  diedesi  a  pro- 
cacciare il  suo  satanico  scopo  per  la  via  coperta  degli  inganni. 
Quindi  in  questi  due  ultimi  lustri  un  polipaio  di  scritti  intesi  a 
mostrare  la  possibilità,  anzi  la  facilità  di  congiungere  insieme  in 
bell'accordo  la  Religione  coUe  massime  del  liberalismo  e  le  sue 
opere.  E  il  peggio  si  è  che  gli  architetti  di  così  fatta  meravigliosa 
conciliazione  non  ci  vengono  sempre  di  fuori  ;  cotalchè  il  Santo 
Padre  Pio  IX  di  grande  ed  immortale  ricordanza  vedevasi,  fino 
dal  dicembre  1876,  costretto  a  lamentare  innanzi  il  Sa.cTo  Col- 
legio certi  nemici  interni^  i  quali,  diceva  Egli,  €  sono  pochi 
ma  possono  veramente  chiamarsi  sediziosi,  e  unitamente  agi 
esterni  sono  tutti  spinti  e  animati  dallo  spirito  dell'  orgoglio  < 
della  superbia;  e  tanto  gli  uni  come  gli  altri  gridano  e  ripe 
tono  in  diverso  tono:  vo7i  serviam.  > 

Tra  le  due  genìe  di  nemici  corre  però  una  differenza  che 
tutta,  secondo  noi,  a  carico  degli  interni.  Imperocché,  mentre 
gU  esterni  si  guardano  bene  dal  farsi  paladini  del  cattolicisun 
contentandosi  di  predicare  una  religione  vaga,  sentimentale  e( 
anche  mistica,  se  vuoisi,  ma  contenuta  tra  i  termini  della  na 
tura,  come  appare  dal  libro  del  Mamiani,  la  Religione  delVar 
venire  (ossia  della  Religione  positiva  e  perpetua  del  gene\ 
umano) y  modello  di  tutti  gli  altri  ;  i  nemici  interni  all'oppos 
pretendono  che  il  cattolicismo  stesso,  integro  e  bello,  quale 
fece  Gesù  Cristo,  quando  venga  purgato  dalle  esagerazioni  V( 
lutevi  malamente  mescolare  dagli  zelanti  o  clericali,  si  acco 
cerebbe  benissimo  alle  teorie  ed  ai  fatti  della  rivoluzione.  Laon 
se  molti  fallacemente  si  persuadono  non  esser  possibile  rim^ 
nere  insieme  buon  cattolico  e  buon  patriotta,  di  qxie*  clerica  li 
zelanti  è  tutta  la  colpa.  Ed  essi,  i  nemici  interni  con  tan 
autorità  sfolgorati  da  Pio  IX,  soli  posseggono,  soli  pratican 
soli  conservano  in  terra  il  puro  cattolicismo;  però  sono  più  ver 
mente  e  sinceramente  cattolici  del  Papa  stesso. 

A  questa  schiera,  la  Dio  mercè,  molto  esile  tuttavia,  ma  che 
ingrossando,  appartiene  anche  VArasieve^  che  è  un  pseudoniw 
come  si  dichiara  nella  Prefazione  del  presente  libro  a  pag,  XI 
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Chi  sa  sotto  quelle  quattro  sìllabe  che  diamine  si  nasconda  :  il 
Ciel  Yolesse  non  un  nuovo  dolore  domestico  del  Clero  italiano  I 
Fatto  è  che  tutti  gli  sforzi  di  costui  mirano  da  un  capo  all'altro 
del  libro  a  separare  i  cattolici  dai  clericali.  Questi  ultimi,  a 
detta  sua,  costituiscono  in  Italia  un  partito  od  una  fazione  posta 
dall'  uno  dei  due  lati  estremi,  ed  all'  estremo  opposto  stanno  i 
liberali  esagerati.  Egli  poi  l'Arasieve  ed  i  simili  a  lui  tengono 
il  giusto  mezzo,  cattolici  né  più  nò  meno  di  quello  che  Dio  vuole, 
liberali  né  più  meno  di  quello  che  detta  la  sana  ragione,  veri 
Aristidi  dell'umanità,  pietra  di  paragone  d'ogni  virtù  religiosa 
e  sociale,  centro  fisso,  esatto,  infallibile  in  cui  vanno  ad  equili- 
brarsi la  ragione  e  la  Fede,  lo  Stato  e  la  Chiesa,  il  naturale  ed 
il  soprannaturale,  l' Italia  e  la  Santa  Sede,  il  cattolicismo  e  la 
ciriltà. 

Argomentisi  da  ciò  quanto  solido  motivo  noi  avessimo  di  giu- 
dicar più  grave  la  colpa  di  questi  nemici  intenti  della  Chiesa, 
che  non  sia  quella  de'  suoi  nomici  estemi.  Perocché  ognun  vede 
mina  grande  che  è  per  la  Chiesa  e  soccorso  importante  che  reca 
alla  frammassoneria  il  ribadire  e  con  isfoggio  magno  di  sofistica 
rendere  in  qualche  guisa  verosimile  la  distinzione  tra  cattolici 
e  clericali,  inventata  a  bella  posta  par  il  fine  satanico  di  per- 
si^itare  la  Eeligione  di  Cristo  peggio  che  non  facessero  i  Ce- 
stri di  Roma  pagana,  togliendo  però  ai  persecutori  l'onta  de'ti- 
ntnni  ed  ai  perseguitati  l'aureola  di  martiri.  E  non  contiamo 
poi  che  sempre  si  trovano  gli  ingenui,  pei  quali  il  solo  dire:  io 
»)no  cattolico,  è  passaporto  di  ogni  strafalcione,  magari  anche 
d  un'eresia.  Questi,  se  loro  venisse  mai  a  mano  (che  Dio  noi  per- 
metta!) il  libro  iétì! Arasieve^  diranno  senza  dubbio,  esser  esso 
im  uttìmo  libro,  scritto  da  tale  che  non  si  vergogna  di  far  pub- 
blica professione  di  cattolicismo  (chiotto,  chiotto  sotto  la  cuffia 
di  un  pseudonimo  !)  che  dà  il  fatto  suo  coraggiosamente  a  tutti, 
anche  al  fiore  dei  liberali  come  il  Mamiani,  il  Bonghi,  il  Min- 
ghetti,  il  Bertoni,  e  condanna  apertamente  il  protestantesimo  (ri- 
*^rbandosi  per  altro  di  far  l'occhiolino  dolce  ai  Tamburini,  ai 
Ricci,  ai  Fleury  e  ad  altrettale  roba  gallicana  e  giansenistica), 
ch^  in  fine  contiene  ottime  idee  intorno  al  modo  pratico  di  ter- 
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minare  la  presente  funestissima  lotta  dello  Stato  colla  Chiesa 
le  quali  piacesse  al  Cielo  che  venissero  accolte  favorevolmente  n 
da  una  parte  e  sì  dall'altra  !  ! 

Per  tal  modo  bevono  molti  ad  occhi  chiusi  il  veleno  distillato 
con  fine  malizia  nelle  pagine  della  natura  di  queste  che  noi  stiamo 
esaminando.  Oh!  vai  dunque  la  spesa  di  ricercare  come  mai 
YArasieve  giunga  a  darci  la  quadratura  del  circolo,  cioè  la  piena 
conciliazione  del  cattolicismo  col  liberalismo. 

Abbiamo  detto  che  per  lui  sono  esagerati  tanto  i  clericalt 
quanto  i  liberali,  e  sta  appunto  in  tale  esagerazione  il  motìro 
della  lotta  esistsnte  fra  costoro.  Toccano  per  ciò  le  busse  dell'A. 
anche  i  signori  liberali  ;  ma  noi  non  ci  prenderemo  pensiero  di 
quella  gente,  che,  quando  voglia,  sa  troppo  difendersi  da  sa.  Peih 
siamo  ai  clericali,  vale  a  dire  a  noi  stessi  quanti  siamo  schiettai 
mente  cattolici  col  Papa  e  coli' episcopato.  Come  mai  VArasiece 
potrà  dimostrare  che  noi  esageriamo  la  dottrina  cattolica?  Nulla 
di  più  facile,  non  dubitate.  Per  una  parte  ci  attribuirà  idee  ve- 
ramente spinte  in  fatto  di  domma  e  di  morale,  le  quali  però  n<n 
furono  mai  nostre  ;  e  per  un'altra  parte  ridurrà  a  si  piccola  e  me;- 
schina  cosa  il  patrimonio  della  dottrina  cattolica,  che  a  petto  £ 
esso  il  catechismo  nostro  appaia  davvero  un  momtrum  hofrm* 
dunij  ingens  di  non  più  udite  ed  incredibili  amplificazioni. 

Tediamo  di  chiarire  e  l' una  cosa  e  l' altra  con  solo  qaaldifl 
esempio  tolto  qua  e  colà  da  varii  luoghi  dell'  operetta  ;  che  il  diì 
mostrarle  amendue  per  disteso  ci  porterebbe  troppo  oltre  i  lijauCj 
di  una  Rivinta. 

E  quanto  alla  prima,  egli  afferma,  a  pag.  28,  che  €  i  clerica! 
e  gli  uomini  di  corta  vedutal  si  rifiutano  a  togliere  tutto  ciò  ch( 
yì  ha  di  limitato  e  d'imperfetto  nelle  affermazioni  che  rìgaardaai 
r  idea  di  Dio  ;  e  si  ostinano  a  dire  che  Dio  sia  questo  e  queil(|| 
cioè,  a  rinchiudere  l'Idea  divina  entro  i  limiti  di  un  concetkj 
umano,  dando  del  razionalista  e  dell'ateo  a  chiunque  non  vedi 
come  essi  veggono  > .  £  più  sotto  aggiugne  che  quest'  errore  di 
retrivi  e  dei  clericali  opposto  all'errore  dei  liberali  e  d^li  u^ 
creduli  in  genere  <  potrebbe  chiamarsi   antropomorfismo  \  \ 

*  Pag.  29. 
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Ma  voi  calunniate,  signor  Arasieve  riyerito,  calunniate  i  poveri 
retrivi  e  clericali,  che  non  hanno  punto  sulla  coscienza  codesto 
peccatacelo  AeW  antropomor/ismo. 

Il  dabbenuomo  che  voi  siete!  Diteci:  di  Dio  s'ha  da  ragionare 
si  0  no?  E  se  sì,  con  qual  altro  mezzo,  salvo  che  colla  nostra 
ngione?  La  quale  per  fermo  non  può  salire  a  Dio,  se  non  in 
virtù  de' concetti  che  astrae  dalle  cose  create,  vere  immagini, 
bmehè  limitate  delle  perfezioni  divine.  Questo  ò  ciò  che  i  Santi 
Pidri  vennero  ripetendo  principalmente  contro  i  ghirigori  degli 
Emomiani  (per  dirla  qui  tra  parentesi  non  guarì  dissomiglianti 
dai  vostri).  Noi  non  intendiamo  Dio  qual  è  in  sé  stesso,  bensì 
prò  modulo  nostìv,  cioè  secondo  la  nostra  capacità  e  piccolezza. 
Ib  sapendo  noi,  per  dir  così,  il  nostro  debole,  ci  diamo  poi  pre- 
Hont  di  correggere  i  nostri  proprii  concetti  intomo  alla  divinità  ; 
e  mentre  affermiamo  Dio  esser  questo  e  quello,  perchè,  non 'e' è 
Terso,  ad  acquistar  di  Dio  una  qualche  idea,  bisogna  procedere 
com,  neghiamo  poi  che  Dio  sia  questo  e  quello  nel  modo  imper- 
fetto e  molteplice  dei  nostri  concepimenti;  perocché  invece  il 
«rt  essere  semplicissimo  è  eminentemente  la  pienezza  e  totalità 
tì  ogni  possibile  perfezione,  onde  i  greci  tolsero  motivo  di  deno- 
Binarlo  superessentia  e  supersiibstaìitia,  vmpov7icc. 

Quindi  tre  maniere  di  conoscere  Dio  :  per  affirmationeìn^  per 
wegatioììemy  per  excellentiam^  che  piuttosto  sono  tre  gradi  ne- 
cessarli  per  salire  ad  una  qualche  nozione  della  divinità  meno 
imperfetta  e  manchevole.  Ed  esse  dai  volumi  dei  Santi  Padri 
Issarono  nelle  opere  degli  Scolastici,  e  da  queste  in  ogni  di- 
lereto  testo  di  teologia;  e  nei  Seminari  sono  insegnate  tuttodì 
da  professori  clericali  e  retrivi  e  contate  in  sulle  dita  da  tutti 
^  tbbatini,  che  intendono  passare  gli  esami  di  teologia  dom- 
■atica  •.  Gua'!  e' doveva  proprio  saltar  fuori  un  Arasieve  qual- 

i  a  dirci  che  noi  rinchiudiamo  T  idea  di  Dio  dentro  concetti 


'  Possono  Tedersi  in  questo  proposito  il  Damasceno  de  fide  orth,  1.  I,  e.  12; 
l  Ibnino  ad  e  IV.  DyoDÌsii  de  divinis  nomin^ms,  e  S.  Tommaso  lect.  VI.  in  Bom, 
L  1!^.  io  Boethii  procem.  q.  I.  a.  2;  e  nella  I.  p.  della  Somma  la  q.  XU,  a  12. 
b  mio  anche  la  Sacra  Scrittura  indica  quelle  tre  vie  o  maniere  di  salire  a  Dio  ; 
h  pnmà  ad  Rom.  i.  18;  la  seconda  Is.  XL.  12;  la  tena  Sap.  XUI,  3;  e  tutte  e 
wàVEceK.  XUII,  29. 
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umani,  e  ad  accusarci  di  antropomorfismo^  come  fanno  gli  incre- 
duli seguaci  del  positivismo  ?  —  Dopo  questo  non  istaremo  a 
purgare  la  Cicilia  Cattolica  dell'orribile  eccesso  in  cui,  second») 
TA.,  avrebbe  dato,  quando,  contro  V  ateismo  del  Ferrari,  essa 
asserì  che  Dio  e  il  mondo  sono  due  esseri  ^  L'Autore  celia 
senza  dubbio.  0  dunque  dovremo  dire  che  Dio  e  il  mondo  sono 
un  solo  e  medesimo  essere,  diventando  addirittura  panteisti? 
Diremo  invece  che  Dio  non  è?  Ma  anche  questa  espressione,  per- 
chè non  venga  frantesa,  deve  spiegarsi  aggiungendo  con  l'Aquì- 
nate  Deus  non  est  in  genere  entis,  ovvero:  Dio  non  è  al  modo 
degli  esseri  creati,  vale  a  dire,  come  spiega  egregiamente  il  Da- 
masceno: non  ut  nihil  sit,  sed  ut  sii  saprà  omnia^  quae  sunt, 
imo  vero  supra  ipsnm  esse^.  E  allora  tanto  vale  che  diciamo 
colla  Civiltà  Cattolica:  Dio  è  il  mondo  sono  due  esseri^  perocché 
chiunque  n'abbia  voglia  intende  subito  che  l'uno  di  quei  due 
esseri  è  perfettissimo  l'altro  imperfettissimo,  l' uno  è  necessario, 
Taltro  contingente,  l'uno  increato  l'altro  creato.  Dove  pertantj» 
l'antropomorfismo  dei  retrivi?  dove  gli  eccessi  dottrinali  dei  cle- 
ricali ? 

Ma  l'Autore  prosegue  nel  modo  stesso  a  calunniare  allegi^a- 
mente  clericali  e  retrivi,  come  se  nulla  fosse  ;  e  così  ottiene  il 
suo  intento  di  dar  a  bere  cui  garba,  che  la  Religione  cattolica 
per  sé  stessa,  se  non  fossero  gli  eccessi  di  questi  e  di  quelli,  si 
attaglierebbe  al  liberalismo  meglio  che  la  giubba  alla  vita  d'un 
damerino.  Udite. 

I  clericali  intendono  materialmente  la  formula:  fuari  della 
Chiesa  non  vi  è  salute  ^,  e  par  conseguenza  «  escludono  daUa 
via  di  salvezza  una  buona  parte  del  genere  umano  *>.  I  clericali 
perdettero  lo  spirito  della  Scrittura,  e  però  «  interpretando  in  un 
senso  ristretto  ed  esclusivo  quelle  parole  di  S.  Pietro:  Non  vi  i 
alcun  altro  ìiome  sotto  il  cielo^  che  sia  dato  agli  uomini,  per  il 
quale  possiamo  esser  salvi,  se  non  quello  di  Gesù  (Atti,  IV,  12); 
restringono  il  Cristianesimo  a  coloro  solamente,  a  cui  è  stato  si^ 
lennemente  rivelato,  e  che  fanno  esterna  professione  di  esso  *  » 

'  PaR.  31. 
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insomma  «  con  le  loro  dottrine  e  coi  fatti  restringono  la  religione 
cristiana  in  una  meschinissìma  cerchia  *  »,  e  l'intendono  come 
una  particolare  reliffione,  opposta  ad  altre  religioni;  doTO  che 
la  religione  cristiana  non  è  una  religione,  ma  è  la  religione; 
mm  è  una  religione  pabticolarb,  ma  è  la  religione  universale. 
Qmd  sewper,  quod  ubique,  quod  ab  omnibus  ^.  Da   tutto  il 
qiiale  guazzabuglio  una  cosa  sola  scatta  fuori  chiara  e  lampante, 
k  voglia  matta  cioè  dell'Autore  di  far  ravvisare  ne' veri  cattolici 
altrettante  jene  bramose  di  travolgere  il  più  possibile  dei  loro 
pressimi  nel  baratro  della  sempiterna  condannazione.  Perocché 
nel  resto  qual  vi  ha  cattolico  mediocremente  istruito  che  non 
sappia  tutti  gli  adulti  salvarsi,  benché  si  trovino  nell'impossi- 
bilità di  appartenere  anche  materialmente  al  corpo  della  vera 
Ohi^a  di  Cristo,  quando,  vivendo  secondo  la  legge,  desiderano 
di  fare  in  tutto  la  volontà  divina,  per  il  quale  desiderio  vengono 
ad  appartenere  all' anima  della  Chiesa  stessa?  È  una  dottrina 
Cf^desta  nota  lippis  et  tonsoYibtis,  predicata  da  tutti  i  pulpiti  e 
registrata  in  tutte  le  teologie;  siffattamente  che  eziandio  il  nostro 
bravo  A.  dice  d'averla  trovata  nel  Dechamps,  nel  Liguori  e  nel 
(Tousset  ',  che,  come  é  noto,  sono  tutti  e  tre  pasta  finissima  di 
ch'icolismo.  0  allora  perché,  signor  Arasieve,  tanti  schiamazzi 
otntTo  i  clericali?  Suppone  ella  forse  che  per  sé  secondo  le  Scrit- 
ture e  l'unanime  consenso  della  tradizione,  non  sia  necessario  alla 
^ute  di  far  parte  anche  visibihnente  del  corpo  della  Chiesa? 
Uà  questa  sarebbe  eresia  propria  dei  protestanti  ;  e  però  i  cattolici 
rigettandola  non  meriterebbero  per  fermo  la  taccia  di  esagerati. 
Resta  pertanto  che  Y Arasieve  calunnia  sfacciatamente  in  questo 
luogo  i  buoni  cattolici,  come  li  calunnia  quando  scrive  che  al 
soprannaturale  suole  da  essi  attribuirsi  l' idea  di  assurdo^  d' in- 
credibile^ d'iufiaturale^j  e  che  per  essi  €  la  Chiesa  non  è  altro 
che  il  Papa,  siccome  per  Luigi  XIV,  lo  Stato  era  il  Re  ^  ».  Scrive 
ancora  che  i  retrivi,  pei  quali  cita  Mauro  Cappellari,  che  fu  poi 
Papa  Gregorio  XVI*,  e  la  Civiltà  Cattolica y  in  un  articolo  della 
Serie  VII,  voi.  5,  intitolato  :  Brevi  cenni  sul  Concilio  Ecume- 

•  Pag.  58.  —  »  Pagg.  52  e  53.  —  »  Pagg.  58  e  59.  —  *  Pagg.  62  e  64. 
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nico,  sostengono  aver  la  Chiesa  due  capi  supremi,  cioè  il  Papa  da 
una  parte  e  la  Chiesa  universale  dall'altra  \  Ma  questa  non  { 
dottrina  dei  cattolici,  o  se  più  vi  piace  dei  retrivi;  bensì  un'ob-  \ 
biezione  sciocchissima  mossa  già  da  gallicani  e  giansenisti  con- 
tro la  dottrina  cattolica  della  infallibilità  personale  del  Papa.  S' 
s' è  sempre  risposto  che  la  Chiesa  non  è  infallibile  senza  il  Papa 
e  che  il  supporre  tutta  la  Chiesa  da  una  parte  e  il  Papa  dal^ 
l'altra,  solo  e  in  contraddizione  con  quella,  è  un'  ipotesi  impos- 
sibile ed  assurda,  la  quale  s'ò  fatta  bensì  alcuna  volta  dagli, 
apologisti  cattolici;  ma  solo  per  necessità  di  polemica,  affine  di 
sfatare  la  tesi  erronea  della  superiorità  del  Concilio  sul  Papa, 
e  mostrare  che  il  Papa  non  è  quello  che  è  (vale  a  dire  Principe 
fornito  di  suprema  autorità  sopra  tutta  la  Chiesa  e  i  singoli  mem- 
bri di  essa,  pecore  e  pastori,  e  Maestro  pure  supremo  ed  infcl- 
libile  della  fede)  per  l'autorità  ed  infallibilità  communicatagll  : 
dalla  Chiesa  ovvero  dall'universalità  dei  Vescovi  e  dai  Concilii; 
ma  per  volere  diretto  e  per  immediata  istituzione  di  Dio.  Onik^^ 
giusta  la  dottrina  dei  cattolici,  l'autorità  e  l'infallibilità  del 
Papa  può  concepirsi  anche  prescindendo  dall'autorità  ed  infil-i 
libilità  della  Chiesa;  ma  non  viceversa  l'autorità  ed  infallibil 
della  Chiesa  senza  quella  del  Papa.  Però  ci  pare  più  evidei 
del  sole,  nulla  i  cattolici  aver  avuto  in  ogni  tempo  tanto  a 
quanto  il  conservare  nella  Chiesa  l' unità  del  Capo  o  del  Potersi 
supremo,  stabilito  da  Cristo  nella  persona  del  Beato  Pietro  e 
de' singoli  successori  di  lui;  come  insegna,  per  tacere  di  tutti 
gli  altri,  il  Santo  Vescovo  e  martire  Cipriano  in  più  luoghi  delte 
sue  opere,  ma  particolarmente  in  tutto  il  libro  de  unitale  JSb* 
clesiae  dove  afferma  che  Cristo  :  unitatis  origimm  ah  uno  (Petro) 
incipientefìì  sua  auctoritate  disposuit;  e  che  quamvis  Aposto^ 
lis,  post  resmrectionem  suam,  parem  potestatem  tribuat... 
men  ut  unitatem  manifestaret^  unitatis  ejusdem  oriffinem 
uno  hmpientem  sua  auctoritate  disposuit  La  testìmonii 
di  uno  scrittore  del  III  secolo  qual  è  Cipriano,  Vescovo  tm 
più  illustri  della  Chiesa,  che  fu  dottissimo  ed  anche  santo, 
nelle  sue  relazioni  col  Romano  Pontefice  incontrò  qualche 
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chia  d' iiisal)ordinazione,  che  dovette,  dice  Agostino,  lavarsi  col 
martirio,  è  più  che  sufficiente  a  dimostrare  quanto  s&cciata  ca- 
limnia  sia  quella,  per  cui  i  Bomani  Pontefici  vengono  da  prote- 
stanti e  da  cattolici  peggiori  dei  protestanti  tradotti  in  giudizio 
«inali  usurpatori  dell'autorità  suprema  che  godono  nella  Chiesa 
di  Dio.  Non  per  usurpazione  di  Pontefici,  ma  per  decreto  di 
Gesù  Cristo  il  Governo  della  Chiesa  è  monarchico;  l'abbiamo 
testé  udito  da  Cipriano.  Ma  ciò  non  impedisce  punto  que'savii 
temperamenti  che  Cristo  medesimo  vi  pose  ed  i  Pontefici  nel 
eorso  dei  83coli  serbarono  scrupolosamente;  per  ragion  dei  quali, 
a  detta  dello  stesso  Arasieve,  il  Bellarmino  ed  il  Perrone  inse- 
gnarono, essere  la  Chiesa  una  Monarchia  aliquali  aristocratia 
et  democratia  temperata.  Or  come  mai  osa  poi  egli  appiccicarci 
lo  strafalcione  inaudito  che  la  Chiesa  non  è  altro  che  il  Papa, 
siccome  per  Luigi  XIV  lo  Stato  era  il  Re?  Il  Bellarmino  ed  il 
Perrone  non  sono  forse  due  autori  accolti  come  sanissimi  in  tutte 
le  ni^tre  scuole  e  seguiti  dalF  universalità  dei  cattolici  ? 

Calunnia  insieme  e  sfacciataggine  insensata  !  Ma  aU^Arasieve 
sti  a  caore  di  metterci  addosso  la  scempiata  divisa  di  esagerati 
e  di  fanatici;  e  per  ciò  tutti  i  mezzi  gli  paion  buoni;  e  non  pure 
noi,  ma  strapazza  indegnamente  la  costituzione  stessa  della 
Chiesa,  la  sua  disciplina,  la  sua  morale,  i  suoi  dommi  e  li  riduce 
presso  che  a  nulla  ;  come  ci  resta  da  vedere  in  altro  quaderno. 


IL 


L' Uomo  ed  il  Bruto  paragonati  sotto  r aspetto  psicologico  me- 
tajisico  pel  professore  Angelo  Simoncelli.  Padova,  Tipografia 
del  Seminario. 

Per  moltissimi  capi  è  certamente  conmiendevole  l'opera  del 
eh.  Simoncelli.  Primamente  per  la  opportunità.  E  di  vero,  mentre 
volgari  scienziati,  infetti  di  materialismo  e  ignoranti  dei  primi 
principii  della  filosofia,  eguagliando  l'uomo  a'  bruti  lo  gittano  nel 
fango,  se  disconoscono  Talta  sua  dignità  e  così  crollano  le  basi 
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della  religione  e  del  civile  consorzio,  è  opportanissimo  che  uo 
dotti  e  retti  vi  si  oppongano.  ÀI  veleno  che  da  per  tatto  diffoi 
è  ben  necessario  contrapporre  T  antidoto.  Secondamente,  q 
dettato  rivela  nel  Simoncelli  una  cultura  non  comunale 
scienze  fisiche  e  razionali,  ed  un  qualche  conoscimento  della 
pienza  di  san  Tommaso  d'Aquino.  Terzamente,  vediamo  e 
eh.  Professore  non  è  come  altri  dei  moderni  scrittori  di  cose 
turali,  i  quali  nel  tempo  stesso  che  bistrattano  (e  quasi  se 
fuor  di  proposito)  gli  antichi,  accusandoli  che  ad  occhi  chii 
a  capo  chino  seguivano  l'altrui  autorità,  essi  stessi  cador 
questo  difetto.  Imperocché  a  moderni,  solo  perchè  moderni, 
credono,  ed  hanno  in  conto  o  di  probabili,  o  di  commendai 
sime,  0  di  vere,  certe  opinioni  intorno  alla  natura  ed  alla  g 
delle  cose  che  non  sono  debitamente  confortate  né  da  ragion 
da  fatti.  Ma  il  eh.  professore  si  studia  di  mostrare  la  conveni 
0  disconvenienza  che  hanno  le  sentenze  o  le  ipotesi  dei  doti 
fatti  certi  e  coi  veri  principii  dell'umano  discorso.  In  quarto  h 
vedesi  in  quest'opera  una  peculiare  rettitudine  di  volontà,  p( 
il  Simoncelli,  franco  da'pregiudizii,  altro  non  mostra  rice 
che  la  verità;  perciò  in  quasi  tutte  le  sentenze  di  rilievo  imb 
il  vero  propugnato  sapientemente  dall'  Aquinate  e  da  suoi  sei 
scolastici.  In  quinto  luogo  finalmente,  chiaro  è  lo  stile  e  d 
volto,  cotalchè  non  istanca  punto  il  lettore. 

In  cinquecento  pagine  di  un  formato  in  ottavo  il  Simoncell 
scorre  sopra  il  Bruto  e  sopra  l' Uomo;  dividendo  la  sua  tratta; 
in  cinque  libri.  Né  si  rattiene  scrupolosamente  a  trattare 
Bruto  e  dell'Uomo;  bensì  a  moltissime  questioni  si  volge,  le ( 
sono  connesse  col  principale  soggetto  del  suo  dettato  e  che 
vono  ad  illustrarlo.  E  perchè  veggasi  come  il  eh.  Professore, 
sentenze  di  maggiore  portata,  si  attenga  all'Angelico  Dot 
toccheremo  qui  qualche  punto  in  particolare.  Intorno  alla 
questione  se  l'essenza  distinguasi  realmente  dall'esistenza 
si  attiene  alla  sentenza  di  San  Tommaso  affermando:  <  In  tut 
cose  che  non  esistono  da  loro  stesse  l'esistenza  non  è  la  lon 
senza,  e  per  conseguente  non  può  l'una  esser  confusa  con  l'ai 
(p.  130).  Così  non  restringe  la  sede  dell'anima  o  del  vitale 
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cipio  ad  una  qnalehe  parte  dell'organismo,  ma  come  insegnar  An- 
gelica dice  :  «  il  principio  di  yita  nei  vegetali  non  risiede  in  veron 
punto  particolare  dell'organismo,  sibbene  egli  è  dappertutto  e 
nessuna  parte  lo  possedè  esclusivamente  »  (p.  203).  Accetta  ezian- 
dio la  dottrina  di  san  Tommaso  rispetto  air  unità  dell'anima  nel- 
l'aomo,  comechò  le  &coltà  sieno  non  meno  da  essa  che  fra  loro 
distinte.  €  È  necessario  ammettere  che  nell'uomo  il  dinamismo 
vivifieo,  ed  il  dinamismo  sensitive-animale,  intellettuale  e  morale 
sono  bensì  forze  distinte  fra  loro  ma  unite  in  una  sola  e  mede- 
Moia  sostanza  eh'  è  l' anima  umana  intellettuale  spirituale  immor- 
tale. Le  leggi  di  queste  forze  ed  i  loro  mezzi  sono  differenti  come 
differente  n'  è  pure  il  line  speciale  di  ciascuna,  ma  si  legano  e  si 
coordinano  mutuamente  nei  riguardi  di  un  fine  ultimo  imposto 
loro  dal  creatore  »  (p.  221).  Alla  sapienza  del  santo  dottore,  il 
quale  ritrae  filosofando  l'armonia  dell'universo  che  bella  si  vede 
sella  moltiplicità  inalterata  ed  inalterabile  delle  specie,  le  quali 
n41a  miità  del  genere  si  raccolgono,  aggiusta  il  Simoncelli  la 
m  dottrina,  dalla  quale  ritrae  gli  argomenti  per  confutare  i  mo- 
derni trasformisti  che  i  viventi  dal  non  vivente  derivano,  e  le 
specie  più  perfette  dalle  più  imperfette.  Insomma  l'opera  del 
eh.  professore  lo  dimostra  assai  rispettoso  verso  quello  che  dalla 
M^  Apostolica  ci  fu  dato  quale  maestro  della  filosofia,  e  che, 
sen2a  dubbio,  è  somma  e  pura  gloria  della  nostra  patria. 

Lo  stadio  profondo  delia  filosofia  non  è  cosa  volgare,  ma  di 
pochi,  anzi  di  pochissimi;  per  lo  che  rari  saranno  quelli  che  tra 
tanto  di  bello  e  di  buono  che  fiorisce  nello  scritto  del  Simoncelli, 
i  accorgeranno  di  que' difetti  che  alquanto  macchiano  il  suo  pre- 
sto lavoro.  Altri  si  darà  a  credere  che  per  questo  stesso  motivo 
doTeyamo  trascorrere  in  silenzio  questi  difetti,  ma  noi  che  amiamo 
^ceramente  la  verità  e  il  progresso  scientifico  ed  insieme  arden- 
temente desideriamo  che  gli  eletti  ingegni  con  tutto  lo  studio 
tendano  alla  perfezione  della  scienza  e  pura  la  comunichino  altrui 
con  la  stampa,  siamo  affatto  di  avviso  contrario.  Perciò  faremo 
gualche  leggero  appunto  e  perchè  il  Simoncelli  nelle  nuove  pub- 
Micazioni  che  promette  lo  eviti,  e  perchè  i  suoi  lettori  non  piglino 
o^ine  buono  ciò  che  in  lui  è  difettoso. 

^«rà  XI,  voi.  VJII,  fate.  792  14  7  o<to»rt  1881 
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In  generale  ci  sembra  che  la  lunga  lezione  de'  moderni  filosofi 
sia  stata  cagione  che  il  Simoncelli  non  abbia  potuto  ire  profoudu 
nello  studio  del  grande  Aquinate  e  di  quelli  antichi  e  moderni 
che  ne  hanno  applicati  rettamente  i  filosofici  principii  alle  scienze. 
Delle  dottrine  dell' Angelico  egli  mostra  in  vero  una  qualche  no- 
tizia, ed  anzi  mostra  di  amarle,  ma  è  ben  lontano  dal  mostrarne 
un  convincimento  pieno  e  un'intima  comprensione.  Per  questo 
motivo  le  tocca  superficialmente  e  non  sempre  esattamente,  né  dà 
a  sovrani  principii  della  scienza  quella  portata  che  dare  loro  con- 
viene. In  un  de' primi  capi  della  sua  opera,  dicendo  una  qualche 
parola  del  materialismo,  al  suo  discorso,  senza  veruna  necessità, 
appone  questa  nota.  <  Crediamo  opportuno  far  notare,  che  noi  non 
iutendiamo  di  riferirci  qui  alle  sottili  e  vane  astruserie  della  ma- 
teria prima  »  (pag.  8).  A  che  prò,  dimandiamo  noi,  questa  fre^*- 
ciata  contro  uno  dei  principali  fondamenti  della  filosofia  di  S.  Tom- 
maso? Perchè  biasimare  così  ciò  che  venne  altamente  stimato  dai 
primi  pensatori  del  mondo?  E  non  lesse  mai  il  Simoncelli  quel 
tratto  ben  lungo  delle  Confessioni  di  Sant'Agostino,  nel  qual^ 
quest'aquila  degli  ingegni  si  gloria  di  avere  ricevuto  per  lum«^ 
superno  da  Dio  la  cognizione  della  materia  prima  ;  a  Dio  ne  rende 
somme  grazie,  e  protesta  che  negli  altri  non  ritroverebbe  fede  ^\ 
loro  narrasse  quella  dovizia  di  cognizioni  che  egli  rilevò  dalla 
certa  notizia  della  materia  prima?  Se  avesselo  letto,  il  chiaro  prin 
fossore  avrebbe  veduto  la  via  per  conoscerla;  cioè  profondamente 
investigando  le  mutazioni  sostanziali  dei  corpi;  e  ne  avrebbe  colto 
il  vero  suo  concetto,  abbastanza  chiaro,  quale  primo  soggetto  dellt 
sostanziali  mutazioni.  E  poi  nei  corsi  de' moderni  scolastici  avrebbe 
potuto  vedere  la  necessità  della  materia  prima,  e  come  senz'  essa 
è  tolta  la  varietà  sostanziale  dei  corpi  ed  è  giuoco  forza  cadere  i 
ipotesi  quanto  infondate,  altrettanto  alla  scienza  vera  perniciose 
n  Simoncelli  più  sotto  (a  pag.  197)  dopo  avere  accettata  la  dot 
trina  dell'  Angelico  che  ogni  sostanza  organica  ed  anche  non  or 
ganica,  consta  di  due  elementi,  ciascuno  de' quali  preso  ^ar  sé 
sostanza  incompleta,  ammette  che  l' una  di  queste  sostanze  in 
complete  è  forma  sostanziale^  o  principio  di  unità  costitutiva 
dell'essere  e  fonte  delle  essenziali  proprietà.  Or  come  ammet 
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questo  non  s'accorge  che  T altra  sostanza  incompleta  non 
essere  che  la  materia  prima?  Inoltre  non  potrà  il  Siinoncelli 
conoscere  quella  unione  dell'anima  col  corpo  ch'èprofes- 
dairAquinate  so  non  accetta  la  dottrina  del  medesimo  in- 
aila materia  prima. 
Ma  forse  egli  credea  di  spiacere  ammoderni,  i  quali  ammettendo 
gli  elementi  o  gli  atomi  eterei,  (tutti  della  stessa  natura)  ri- 
^no  sempre  tali  e  quali  in  tutti  i  corpi  composti,  niegano  di 
le  mutazioni  sostanziali.  Il  Simoncelli  cade  in  errore  allor- 
si  dà  a  credere  che  questa  sentenza  sia  da  accettarsi  come  un 
di  comunale  esperienza,  e  II  corpo  non  compare  altro  in 
Ita  che  come  un  essere  assolutamente  privo  di  ogni  principio 
attività:  e  quando  noi  percepiamo  mediante  i  nostri  sensi  un 
qualunque,  noi  di  fatto  non  percepiamo  che  un  composto  di 
i,  che  un  aggregato  di  elementi...  (nei  quali)  si  verifica  sempre 
medesima  natura.  »  È  proprio  il  contrario;  perchè,  se  badiamo 
^KQsi,  tutti  i  corpi  ci  paiono  dotati  di  vario  principio  di  attività, 
0»' sensi  non  vediamo  affatto  gli  elementi  onde  furono  generati. 
quale  senso  mai  il  Simoncelli  ha  percepito  V  ossigeno  e  Tidro- 
nell' acqua  di  già  costituita?  Di  più,  questa  che  fu  data  come 
lì,  è  oggimai  dimostrata  contraria  al  fatto  ed  alla  ragione,  e 
vuole  può  vederlo  in  quegli  scrittori  che  trattano  nei  corsi  di 
»fia,  tx  profe^HòO,  la  questione  della  essenza  dei  corpi. 
Ci  perdoni  il  eh.  Professore,  se  gli  diciamo  che  non  ha  bene 
r  enorme  diflferenza  che  passa  tra  la  dottrina  della  gene- 
spontanea  di  san  Tommaso  e  quella  de'moderni.  Ne  prenda 
contezza  ^  Quando  poi  egli  (pag.  Ili)  afferma  che  Te  (fato 
•upiio  unius  est  generatio  alterius  indica  la  credenza  presso 
scolastici  che  dalle  putrefazioni  nascessero  nuovi  viventi,  dav- 
che  ci  mette  in  sospetto  di  avere  poco  intesa  la  scolastica 
»fia.  Queir  assioma  presso  gli  scolastici  ebbe  ed  ha  una  signi- 
done  affatto  diversa  da  quella  che  gli  attribuisce  il  eh.  Pro- 
>re.  Conciossiachè  indica  che  quando  un  corpo  composto,  qua- 
|ae  esso  sia,  si  corrompa,  cioè  quando  la  materia  prima  si 

'  Qi  tomeri  utile  Tedere  quello  che  dissp  della  generazione  spontanea  il  Cornoldi 
8eota$t%ea,  Bologna.  Mareggiani  1881.  Lezione  XLIX. 
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separa  dalla  forma  sostanziale  che  lo  costituiva,  se  ne  gener 
necessariamente  un  altro  con  forma  sostanziale  diversa.  E  quest 
è  un  fatto  costantissimo  nella  natura  :  contro  il  quale  non  si  pu 
recare  nemmeno  una  sola  eccezione. 

Né  ci  piace  ch'egli  ripeta  quello  che  van  blaterando  gli  scio! 
cioè  che  un  tempo  «  le  scienze  naturali  si  trovavano  in  uno  stat 
di  stazionarietà  >  perchè  il  metodo  allora  usato  si  riduceva  *  ali 
citazione  testuale  dell'opinione  di  antichi  scrittori,  quasi  che  ì 
loro  genio  fosse  stato  la  misura  delle  cose»  (pag.  164).  Non  cosi 
ogni  secolo  ha  aggiunto  il  suo  obolo  alla  scienza  :  né  un  temp 
sui  fatti  si  discorreva  a  priori;  ma  imperfettissimi  erano  i  mez; 
di  osservazione.  Si  citavano  i  grandi  uomini,  come  ora  si  citane 
perchè  si  supponeva  che  eglino  avessero  ben  conosciuto  il  fatti 
che  davano  come  certo.  Diceva,  non  è  guari  un  cotale  che  da  pr 
vero  bracciante  era  diventato  Duca  di  tragrandi  dovizie  :  la  è  cos 
difficilissima  arrivare  al  primo  milione  ;  ottenutolo  si  va  avanti 
tutta  carriera.  Così  diciamo  nel  nostro  proposito  :  ci  vollero  seco 
per  discoprire  certi  fatti  che  nelle  naturali  scienze  si  poss^ju 
avere  in  conto  della  leva  d'Archimede;  si  penò  assai  ad  inventar 
istrumenti  idonei  ad  accurate  esperienze  ;  ma  ciò  ottenuto  il  pn 
gredire  è  velocissimo.  Del  resto  non  ci  insuperbiamo  soverchìii 
mente.  Moltissimi  de' moderni  scienziati,  nel  campo  de' veri  razii 
nali  di  sommo  momento ,  caddero  in  turpissimi  errori;  e  poi  an* 
diremo  che  i  nostri  posteri  avranno  di  che  ridere  delle  millanteri 
di  certe  scientifiche  moderne  celebrità  che  non  sono  riuscite 
fabbricare  un  corno  di  una  lumaca,  e  pur  si  promettono  di  a 
strurre  quandochessia  organismi^  piante,  animali  e  persino  ut 
mini.  Ma  questi  sono  molti,  ci  dirà  il  SimonceUi  ;  e  noi  di  buo 
grado  acconsentiremo,  ma  gli  diremo  insieme  che  cotesti  mat 
non  solo  sono  matti,  ma  anco  s'impancano  in  molte  cattedre  deli 
università  ammodernate,  e  sono  lautamente  ricompensati  dai  g( 
verni  affinchè  quali  maestri  di  sapienza  instruiscano  la  nosti 
gioventù. 

Considerati  i  veri  pregi  e  i  pochi  difetti  di  quest'opera,  avv 
siamo  che  il  Simoncelli  potrebbe  recare  grande  servizio  alla  fili 
sofia  ed  alle  scienze  e  conseguentemente  tornare  in  gran  prò  dell 
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società,  se  approfondandosi  con  più  serio  studio  nella  dottrina  del- 
rAqninate,  osservasse  in  quale  maniera  quei  moderni  vScolastici 
che  ne  sono  sinceri  discepoli,  ne  fanno  oggigiorno  T  applicazione 
alle  Tane  parti  dello  scibile  umano.  Nessuna  autorità  può  portarsi 
come  argomento  dimostrativo  nella  scienza,  perchiè  scienza  è  ve- 
iere,  non  è  credere;  ma  ciò  è  vero  non  solo  rispetto  all'autorità 
degli  antichi,  sì  ancora  rispetto  a  quella  de' moderni,  molti  dei 
inali  si  studiano  di  ricercare  quelle  ipotesi  che  più  servono  a 
combattere  la  religione,  di  quello  che  sia  a  dar  luce  alla  scienza 
e  a  confortare  i  scienziati  al  vero  progresso.  Perciò  non  pochi  og- 
gimai  senza  veruna  ambage  professano  V  Epicureismo,  un  pocolino 
mSiuQsonato  alla  moda,  nel  campo  speculativo  ;  ma  tal  quale  s' in- 
segnava dai  vetusti  epicurei  nel  campo  della  religione  e  della 
vonde. 


HI. 

Fate  (Idia  Serra  di  Dio  sìwr  Filomena  di  Santa  Coloma,  Reli- 
giosa Minima,  scritta  dal  suo  confessore  P.  Narciso  Dalmau, 
frihia  versione  dallo  spagnuolo.  Piacenza  tip.  Bertela,  Roma 
tip.  di  Propaganda  18S1.  In  12**  di  pagg.  208.  Si  vende  al 
prezzo  di  una  lira,  a  benefìcio  della  causa  di  beatificazione. 

Brachò  nel  volume  precedente  abbiamo  già  dato  un  cenno  bi- 
ifico  di  questa  vita,  ci  piace  però  di  rifarci  ad  annunziarla 
noooiuandarla,  per  due  particolari  ragioni.  La  prima  è  perchè 
[la  essa  si  ritrae  un  nuovo  argomento  della  inesauribile  fecon- 
della  Chiesa,  nel  produrre  sempre  fìori  di  santità  prodigiosa: 
la  seconda  perchè  contiene  un  esempio  predar  issi  ino  di  quella 
di  santità,  la  quale  Dio  ha  disposto  che  fosse  più  acconcia 
li  tempi  nostri. 
Non  rare  volte  si  ode  dire  e  si  legge,  che  il  secolo  nostro  non 
più  il  secolo  delle  Rose  da  Viterbo,  delle  Caterine  da  Siena, 
le  Giuliane  Falconieri  e  d^  altrettali  eroine  del  cristianesimo, 
coi  virtù  parevano  degne  della  fede,  per  la  quale  il  medio 
andò  si  segnalato.  Or  ecco  una  fanciulla,  nata  di  volgare 
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condizione  Tanno  1841,  e  uscita  di  questo  mondo  nel  1868;  yì» 
suta  conseguentemente  nella  terra  non  più  che  27  anni,  tatti  n» 
scosti  fra  le  mura  di  una  umile  casa  e  poi  d  un  chiostro,  in  um 
piccola  cittadina  della  Spagna;  e  nondimeno  cosi  ammirabile  nell( 
opere  e  nei  patimenti  suoi,  e  così  da  Dio  favorita,  che  ella  vi 
rende  un'immagine  delle  meraviglie  più  portentose,  le  quali  coi 
istupore  si  leggono  nella  vita  delle  Caterine  da  Siena  e  delle 
Rose  da  Viterbo. 

Vero  è  che  alla  narrazione  delle  cose  che  questo  volumettc 
comprende  non  si  deve  per  ora  altra  fede,  se  non  che  la  mera- 
mente umana:  ma  essa  è  accompagnata  da  tali  caratteri  di  ve- 
ridicità, che  r  umana  fede  non  può  esserle  ragionevolmente  ne- 
gata :  e  posto  ciò,  aspettando  il  giudizio  della  Santa  Sede,  presse 
la  quale  si  viene  introducendo  la  causa  della  beatificazione,  non 
ci  sembra  imprudente  discorrerne,  come  di  fatti  che  meritano  tut- 
t' altro  che  dispregio.  Parliamo  ai  cattolici,  s'intende:  che  il  mondo 
carnale  e  scredente  non  ammette  per  possibili  altre  meraviglie, 
da  quelle  in  fuori  che  circondano  le  sue  Àspasie  e  le  sue  Frìni, 
0  vengono  operate  dalle  sonnambule  magnetizzate,  o  dalle  mez^ 
zane  e  sacerdotesse  della  sua  spiritica  superstizione. 

Noi  non  vogliamo  entrare  nei  particolari  della  sublimità  ddla 
virtù  più  solidamente  eroiche,  che  questa  giovinetta  con  sì  rar 
pido  volo  e  in  sì  breve  corso  di  anni  raggiunse,  né  delle  pena 
misteriosissime  a  cui  fu  da  Dio  sottoposta,  né  delle  incredibili 
austerità,  colle  quali  conobbe  volere  il  Signore  eh'  ella  gì'  immo- 
lasse r  innocentissimo  suo  corpo  ;  né  molto  meno  dei  doni  eccelsi 
onde  la  privilegiò,  quale  anima  singolarmente  diletta.  Chi  bra- 
masse di  ciò  conoscere,  dovrebbe  da  capo  a  fondo  leggere  il  vo- 
lumetto che  l'espone. 

Quello  invece  che  pensiamo  utile  osservare  si  é  che,  tolto  tuttfl 
quanto  non  è  imitabile  in  questa  vita  per  gran  parte  miracolosa, 
restano  molti  e  bellissimi  documenti,  che  possono  servire  di  con- 
forto e  di  stimolo  ai  cattolici,  viventi  in  questa  nostra  età  sì  fer- 
tile di  corruttele,  di  miscredenza,  di  apostasie  e  di  persecuzioni 
sataniche  alla  Chiesa  di  Oesù  Cristo.  Il  segreto  dell'alta  santìtl 
di  Filomena  fu  nelle  due  divozioni,  che  si  posson  dire  proprie  il 


j 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  215 

fiiiigolar  modo  del  secolo  decimonono  :  qaella  a  Maria  Immaco- 
lata e  quella  al  Cuor  divino  del  Redentore.  Inoltre  gli  eccita- 
menti più  yìyì  che  ella  provasse  in  sé  medesima  a  santificarsi 
nel  sacrifizio  di  tutto  Tessere  suo,  provennero  da  uno  zelo  in- 
saziabile di  aiutare  le  anime  e  di  sollevare  la  Chiesa  e  il  Papato, 
nelle  loro  angosciose  tribolazioni.  Onde  questa  fanciulla,  vivente 
qoasi  più  di  cielo  che  di  terra,  fu  in  tutto  il  tempo  che  pur 
nella  terra  passò,  una  vittima  volontaria,  immolata  dalla  carità 
a  Dio,  per  la  salvezza  dei  popoli  cristiani  indeboliti  nella  fede, 
pel  trionfo  e  per  la  pace  della  Chiesa. 

Sotto  un  tal  rispetto,  noi  riputiamo  la  lettura  di  questa  vita 
assai  proficua  a  tutte  le  persone  che  praticano  davvero  la  pietà 
cristiana  e  partecipano  di  quello  zelo  e  di  quell'affetto  alla  Chiesa 
ed  al  suo  Capo  visibile,  che  è  la  tessera  dei  buoni  cattolici  nei 
tanpi  presenti.  Vedranno  essi  in  queste  pagine  quello  che  il  Si- 
pore  più  desidera  dai  cristiani  odierni,  e  lo  spirito  dal  quale 
U  mole  praticamente  animati.  Nò  le  correranno  senza  consola- 
■one,  giacché  s'incontreranno  in  alcimi  passi,  i  quali  accennano 
a  0066  future  di  gran  conforto  pei  fedeli  che  amano  e  bramano 
le  vittorie  della  Chiesa  ;  passi  ai  quali  (lo  ripetiamo)  non  si  può 
ptostare  altro  che  credenza  umana;  tali  però  che,  ancora  così 
prudentemente  creduti,  dilatano  il  cuore  e  lo  ricreano,  in  mezzo 
de  diaboliche  tenebre  da  cui  il  mondo  è  ora  involto. 
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1.  L'esposizione  d'elettricità  a  Parigi:  le  lampade  elettriche;  il  telefooo;  dae  utii 
avvertimenti  dati  ai  visitatori  —  2.  Centenario  della  prima  navigazione  a  vapore; 
JoufTroy  e  Fullon.  Prime  origini  delle  macchine  a  vapore:  e  loro  svolgimento  fino 
allo  stato  presente  ;  Watt.  Origine  e  perfezionamento  delle  locomotive  ;  Stephenson  — 
Un'avvertenza. 

1.  Le  applicazioni  dell'elettricità  a  usi  pratici  sono  oramai  cosi  varie 
ed  estese,  che  bastano  da  sé  sole  a  dare  la  materia  di  una  ricca  espo- 
sizione. Tale  è  quella  che  si  è  messa  in  atto  a  Parigi  con  ottimo  suc- 
cesso, e  col  vantaggio  del  potersi,  da  chi  la  visita,  giudicare  fino  a  che 
punto  si  sieno  sciolti  certi  problemi  e  quali  sieno  i  pregi  e  i  diretti  é 
ciascuna  soluzione. 

I  varii  sistemi  d' illuminazione  elettrica  sono  naturalmente  i  primi  che 
attirino  rocchio  e  la  critica  del  visitatore,  perchè  adoperati  essi  slesa 
ad  illuminare  tutto  il  locale.  Vi  si  veggono  splendere  le  lampade  la- 
blochkofT  con  la  loro  luce  di  una  tinta  fra  il  ro^H^o  e  il  violetto,  di  bel* 
r  effetto,  ma  talora  discontinuata.  Lo  stesso  difetto  si  nota  in  quelle  di 
Jamin.  Il  lampadario  a  otto  o  dieci  lumi  Siemens,  che  rischiara  rentrala, 
sparge  una  luce  candida  e  vivissima,  ma  palpitante,  forse 'per  la  deli* 
catezza  soverchia  dei  regolatori.  Più  uniforme  è  la  luce  ddle  lampada 
del  de  Méritens,  e  quelle  di  Debrun  e  Law.  Quelle  di  Brush  sembrane 
singolarmente  adatte  ad  illuminare  grandi  spazii.  Il  sistema  di  Werde^ 
mann  vi  si  vede  applicato  air  illuminazione  di  una  sala  e  di  una  sceoi 
da  teatro;  quello  della  Compagnia  generale  belgica  di  elettricità,  a  ubi 
di  una  galleria  di  quadri,  quello  di  lablochkoff  alla  fotografia.  Ricorde- 
remo senza  altre  osservazioni  i  nomi  di  Thomson,  di  Swann,  della  Socieli 
Forza  e  Luce,  di  Sauter  e  Lemonnier,  delFamerìcano  Maxim,  di  Gasptr^^ 
di  Gerard,  di  Mignon  e  Ronart,  di  Fyfe,  e  delle  Compagnie  inglesi,  a 
ricane  e  belgiche,  che  hanno  per  iscopo  Tapplicazione  della  luce  eletirii 
agli  usi  pubblici  e  privati.  L'unione  di  tante  forze  dimostra  insieme 
difficoltà  del  problema,  tuttora  circondato  da  gravi  difficoltà;  ed  i 
è  una  caparra  a  sperare  indubitatamente  la  sua  piena  soluzione. 

II  principale  inconveniente  di  cotesto  modo  d'illuminazione  è  Vi 
stanza  della  luce,  non  solamente  perchè  la  corrente  elettrica,  per  cagi 
non  potute  tutte  finora  superare,  s' interrompe  talvolta  per  alcuni  isi 
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t  COD  essa  la  luce,  lasciando  al  buio  chi  non  ha  altro  lume  che  lo  ri- 
schiarì; ma  inoltre  perchè  la  corrente  stessa  ancorché  non  sMnterrompa 
nel  modo  predetto,  pure  varia  ad  ogni  tratto  d' intensità,  e  similmente 
varia  per  copia  il  trasporto  delle  particelle  da  lei  rese  incandescenti,  le 
quali  costituiscono  la  vera  fonte  luminosa.  Donde  consegue  che  anche  la 
luce  ne  palpiti  con  patimento  degli  occhi  per  chi  la  vede,  e  peggio  per  chi 
I  quel  lume  o  legge  o  lavora. 

L'altro  inconveniente  proviene  dall' incomodità  dei  mezzi  che  s*ado- 
prano  per  eccitare  le  correnti  elettriche,  onde  si  genera  la  luce.  1  mezzi 
KM  due:  le  pile  e  la  forza  meccanica.  Ora  le  pile,  oltre  al  disagio  del 
miume,  e  del  collocamento,  recan  seco  quello  delle  moleste  e  dannose 
ssalazioni.  La  forza  meccanica  poi  si  ottiene  mediante  motori  a  gas,  o 
Dacchine  a  vapore,  se  deve  eccitare  forti  correnti  per  dare  una  copiosa 
liumioa/ione.  Ognuno  intende  però  quanto  debba  esser  difficile  accomo- 
iare  tali  congegni  agli  usi  famigliari.  La  distribuzione  poi  delle  correnti 
la  UD  centro  comune  ai  privati  domicilii,  in  quel  modo  che  si  pratica 
»1  gas,  sebbene  si  sia  tentata  in  alcune  città  d'America  e  segnatamente 
I  Nuova  York,  offre  tuttora  dubbii  vantaggi  per  rispetto  sia  delia  co- 
Bodiià  sia  della  spesa. 

Fra  le  lampade  elettriche  più  maneggevoli  vanno  ricordate  quelle  di 
Maxim,  di  Swann  e  di  Edison.  Tutte  e  tre  ti  presentano  un  piccolo  globo 
fi  vetro  della  grossezza  e  forma,  a  un  dipresso,  di  un  uovo.  Il  globo  è 
chiuso  ermeticamente  e  ripieno  d' idrogene  carbonato  nei  due  primi  si- 
Memi,  mentre  v'è  il  vuoto  pneumatico  in  quello  dell' Edison:  in  tutti 
e  tre  il  lume  è  dato  da  un  filo  di  carbonio  tenue  come  un  capello,  e 
ripiegato  io  una  curva  particolare  a  ciascun  sistema.  Il  piccolo  globo, 
cbe  ooQ  pesa  più  di  60  grammi,  si  fissa  sopra  un  candeliere  o  si  lascia 
indere  dall'alto,  unendone  anche  parecchi  e  disponendoli  a  piacimento. 
Dille  due  estremità  del  carbone  si  partono  uscendo  dal  globetto  due  fili 
che  vamio  a  metter  capo  alla  sorgente  elettrica  per  condurre  la  corrente. 
Ber  accendere  il  lume  si  gira  un  bottone,  il  carbone  s'arroventa  con  luce 
firissima,  uniforme,  e,  nelle  lampade  di  Maxim  e  di  Swann,  giallognola 
qusi  come  quella  del  gas,  a  motivo  dell'  idrogene  carbonato  che  v'è 
rinchiuso.  Questi  pici^oli  globi  possono  immergersi  anche  sott'acqua:  e 
lieaai  di  fatto  se  ne  vedono  alfEsposizione  calati  nel  fondo  di  piccole 
conserve  di  pesci  dorati,  i  quali  non  pare  che  si  confondano  gran  fatto 
per  quella  novità.  Se  gli  altri  pesci  ne  sono  del  pari  noncuranti,  un  lu- 
Bidno  elettrico  potrebbe  in  più  casi  fare  buon  servigio  ai  pescatori. 

Appena  v'è  arte  o  industria  o  disciplina  che  non  tragga  qualche  partito 
ddl'elettricità.  La  marina  ha  i  suoi  locoroetri  per  misurare  la  velocità 
lei  navigli,  gli  anemografi  che  segnano  la  direzione  e  la  velocità  dei 
iCBtì,  i  maregrafi  che  indicano  i  movimenti  dei  flussi  e  riflussi,  e  via 
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discorrendo.  L'arte  militare  ne  trae  i  congegni  di  inaravigliosa  precisione 
che  segnano  la  velocità  dei  proiettili  mentre  escono  dalle  artiglierie,  i 
gli  apparati  dei  te  legrafi  di  campo,  e  gì' illuminatori  aplanatici,  destinali 
a  rischiarare  le  posizioni  del  nemico  e  scoprirne  i  lavori  notturni;  e  i 
telegrafi  ottici  che  hanno  reso  si  buoni  servigi  agV  Inglesi  nel  Zululand 
e  neirAfghanistan. 

Quanto  all'industria,  sarebbe  infinito  il  novero  degli  u^  a  cui  b 
servire  questo  agente  cosi  poderoso,  divisibile,  penetrante  e  svariato  nelh 
sue  azioni.  La  medicina  anch'essa  riempie  tutta  una  sala  dell'EsposizimH 
coi  suoi  apparati  salutari.  L'agricoltura  vi  vede  i  suoi  attrezzi  pel  lavoro 
dei  campi,  per  la  trebbiatura  ed  altre  tali  operazioni,  messi  in  moto  da 
forza  trasmessa  mediante  l'elettricità.  La  biologia  botanica  vi  può  stu- 
diare l'effetto  della  luce  e  dell'elettricità  sulla  vegetazione  delle  piante. 

Non  discorriamo  delle  svariatissime  macchine  e  combinazioni  du 
riguardano  lo  studio  dell'elettricità  medesima  e  della  sua  applicazione 
alla  pratica.  Fra  le  cose  che  attirano  maggiormente  gli  sguardi  del  pub- 
blico curioso,  vanno  ricordati  il  palloncino  aerostatico  del  Tissandier,  il 
burchiello  elettrico  del  Trouvé,  e  le  esperienze  telefoniche  del  Graam 
Bell.  Guidare  un  pallone  o  contro  vento  o  anche  solo  bordeggiando,  è 
un'impresa  che  nessuno  probabilmente  giungerà  mai  a  compiere.  Ma  SH 
rebbe  già  molto  se  il  pallone  potesse  dirigersi  per  un'atmosfera  tranquilh; 
e  a  ciò  ottenere  si  è  applicato  il  Tissandier.  Il  palloncino  da  lui  costruito  hi 
forma  quasi  di  un  fuso,  lungo  3"*  50  con  un  diametro  massimo  di  !■  30: 
e  porta  un'elice  a  due  braccia,  messa  in  moto  da  un  piccolo  motore  elel^ 
trico  del  sistema  Trouvé,  la  quale  girando  spinge  innanzi  il  pallondo^ 
e  lo  schifo  che  gli  pende  di  sotto.  Le  esperienze  fatte  in  pìccdo  baiuMl^ 
avuto  buon  successo.  Secondo  i  calcoli  poi  del  Tissandier,  i  motori  d^ 
namo-elettrici  possono  dare  il  lavoro  di  6  cavalli-vapore,  importando  esd, 
il  peso  di  300  chilogrammi,  più  900  chili  di  elementi  secondari!.  Un  ptlloa^ 
del  volume  di  3000  metri  cubi,  lungo  40°^  e  largo  nel  mezzo  13*  S0|' 
potrebbe  comodamente  inalzare  3500  chili,  e  ciò  basterebbe  al  bisognai 
com'è  evidente.  Ma  aspettiamo  che  le  teorie  reggano  al  cimento  deDt 
pratica. 

Lo  schifo  del  Trouvé  si  vede  all'esposizione  in  atto  di  portare  il 
suo  inventore.  È  spinto  anch' egli  da  un'elice  animata  da  un  motorft 
elettrico.  ' 

Ma  le  maraviglie  maggiori  si  godono  nelle  sale  destinate  agli  speri^ 
menti  telefonici.  Due  teatri  sono  messi  in  comunicazione  col  palazzo  <MM 
l'Industria:  Y Opera  e  il  Théatre-Frangais,  Il  Vallette,  collaboritoil 
del  Moigno  cosi  descrive  l'esperimento.  «  Venerdì  scorso  il  commissariai^ 
generale  usò  una  speciale  cortesia  coi  rappresentanti  della  stampa:  ii^ 
vece  dei  5  minuti  prescritti,  si  concedettero  a  ciascun  uditore  cirU 
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U  minutL  Venuta  la  nostra  volta,  entrammo:  applichiamo  i  telefoni  al- 
oreccbio:  da  prima  non  si  udiva  nota  di  suono,  ma  quindi  a  un  mo- 
M&to  si  apre  la  comunicazione  e  una  voce  stupenda,  quella  del  Yillaret 
isDOoa  al  nostro  orecchio  coir  accompagnamento  di  tutta  T  orchestra 
ìéBi  Opera  recandoci  un  pezzo  stupendamente  eseguito  del  Roberto  il 
Diavoh.  Al  solo  succede  un  duetto  di  baritono  e  di  tenore  le  cui  voci 
i  associano  senza  confondersi:  si  perde  è  vero  alcun  che  delFarticola- 
ione  e  gli  strumenti  dell'orchestra  non  conservano  appieno  la  quaUtà 
kDa  voce  propria  a  ciascuno;  ma  quanto  alla  melodia  e  al  carattere 
Ule  voci  virili  e  femminili,  esse  ci  giungono  con  una  giustezza  mara- 
rig^osa  :  e  v^nne  un  momento  in  cui  avremmo  voluto  dimandare  se  quelle 
loci  e  quei  suoni  non  si  producevano  costi,  dietro  a  quella  parete  :  ma 
IO,  noi  eravamo  al  palazzo  delFIndustria  a  quasi  tre  chilometri  dal  teatro. 
Ce  n*accorgemmo  bene,  quando  passati  10  minuti.  Ai  interrotta  la  co- 
■DDicazione  e  fummo  pregati  di  lasciare  il  posto  agi' impazienti  che  fuori 
Uh  porta  aspettavano  la  chiamata. 

«  Ciò  che  v'ha  di  singolare  in  queste  audizioni  telefoniche,  è  che  seb- 
koe  ooQ  si  vegga  ciò  che  avviene  sulla  scena,  si  apprende  nondimeno 
pr  mezzo  del  telefono  lo  spostamento  dei  cantanti,  e  si  sente  distinta- 
beDle  Fattore  passare,  a  cagion  d'esempio,  dalla  diritta  alla  sinistra  del 
■rico. 

^   <  Non  c'è  casi.  Graham  Bell  fece  un  bel  ritrovato  quando  compose  il 

;  l'Ader,  a  cui  si  devono  gli  apparati  messi  in  opera  all'Espo- 

lo  ha  in  gran  modo  perfezionato,  e  i  Bréguet  l'hanno  collocato 

dbposto  cosi  cbe  meglio  non  si  poteva.  »  Fin  qui  il  Vallette  dal  quale 

anche  uno  dei  due  seguenti  consigli  abbastanza  curiosi,  ad  uso 

visitatori  dell'Esposizione. 

n  primo  è,  che  si  ponga  mente  a  non  appoggiarsi  ad  alcuno  dei 

;i  fili  conduttori  che  corrono  per  ogni  verso  nel  palazzo.  Sapete 

dice  il  Vallette,  che  ogni  sera  lavoi*ano  circa  1200  cavalli-vapore* 

che  l'energia  prodotta  da  un  siffatto  lavoro  circola  per  quei  fiU?  Non 

(h  scherzare  con  correnti  di  tal  natura  :  e  benché  si  sieno  prese  tutte 

'  PfT  valutare  il  lavoro  dalo  da  una  macchina,  la  niec(*anica  moderna  usa  per 
0  lavoro  che  $ì  fa  sollevando  dll'aUezza  di  un  nietn»,  in  un  minuto  secondo, 
^  di  75  chilogrammi.  Questa  unità  si  esprime  col  termine  m'-allo-vapore,  ossia 
di  ao  cavallo,  fatto  (ordinariamente)  dal  vapoit*.  Ma  coleslo  lavoro  è  di  mollo 
a  quello  che  può  fare  un  eavallo  ordinario  in  un  minuto  secondo.  Perocché 
dalle  quali  Watt  e  ik)lton  trassero  ({uelle  cifi'e,  furono  eseguile  con  ca- 
lia più  robusti  cosirelti  a  sfoi7Ì  sti-aordinarii.  Quundo  si  tntlla  dì  macchine  meno 
sì  prende  a  onilà  il  dUloyrtnniiietro  clu;  è  il  lavoro,  compiuto  nel  sollevare 
metro  un  diilogrammo  in  un  minuto  secando.  Sia  detto  solumto  |)er  comodo 
^nlebe  lettore  meno  pratico  del  linguaggio  della  met^anica  moderna. 
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le  precauzioni  per  ben  isolare  i  conduttori,  una  fortuita  rottura  potrebbe 
cagionare  una  scarica  da  lasciar  fulminato  chi  la  ricevesse:  e  ciò  è  gii 
accaduto. 

L'altro  consiglio,  dato  dall' J^ti^/n^mn^,  inette  in  guardia  i  curiosi 
contro  un  malo  incontro  a  cui  si  espongono  fermandosi  presso  alle  mac- 
chine dinamo-elettriche,  tanto  numerose  nel  Palazzo  deirinduslria.  L'azione 
magnetica  the  si  stende  fino  a  una  certa  distanza  intorno  a  queste  mac- 
chine, produce  in  breve  ora  la  magnetizzazione  dei  pezzi  d'acciaio,  perni, 
piastrine,  ruote,  molla,  catena,  che  fanno  parte  del  meccanismo  delVoriuolo; 
e  il  visitatore  che  porta  nel  suo  taschino  un  orìuolo  di  pregio  o  un  cro- 
nometro, partendosi  di  quivi  può  rinunziare  a  interrogarli  dell'ora,  finché 
i  pezzi  calamitati  non  sieno  sostituiti  da  altri,  il  che  costerà  probabil- 
mente pih  che  la  compera  d'un  orinolo  nuovo.  Per  riparare  a  tale  spia- 
cevole accidente,  il  miglior  partito,  prosegue  VEnginecring,  è  che  chi 
esce  per  visitare  l'Esposizione,  lasci  l'orologio  a  casa,  confidandosi  in 
quelli  che  la  città  di  Parigi  gU  metterà  sott'occhio  senza  meno  ad  ogni 
ventina  di  passi. 

2.  Si  celebra  in  quest'anno  dagl'inglesi  con  solennità  il  cenienario 
della  nascita  di  Stephenson,  ritenuto  come  autore  delle  locomotive  che 
hanno  recato,  in  mezzo  secolo,  un  rivolgimento  totale  nelle  comunicazioni 
del  mondo  civile.  Con  quest'occasione  s'è  destato,  un  po' tardi,  nei  fran- 
cesi il  pensiero  di  rivendicare  a  uno  dei  loro  la  gloria  di  avere  applicata 
pel  primo  una  macchina  a  vapore  all'uso  della  navigazione.  Addi  15  lu- 
glio 1783  un  battello  a  vapore  di  150  tonnnellate  munito  di  ruote  a  pa- 
letta si  vide  risalire  la  Saona  da  Lione  a  Re-Barbe  vincendo  una  corrente 
assai  rapida:  e  il  battello  continuò  cosi  le  sue  navigazioni,  andando  i 
ritornando,  pel  corso  di  sedici  mesi.  Autore  di  questo  ritrovato  era  i 
marchese  Claudio  di  Joufl'roy.  Il  meccanismo,  tuttavia  rozzo  e  appens 
abbozzato,  consisteva  in  una  pompa  a  fuoco  ossia  in  una  macchina,  com< 
dicono,  ad  effetto  semplice,  nel  cui  cilindro  lo  stantufo  era  sollevato  da 
vapore;  raffreddato  poi  questo  rapidamente,  con  infusioni  di  acqua  fredda 
e  pel  raffreddamento  restringendosi,  la  pressione  atmosferica  respingeva 
abbasso  lo  stantufo,  che  subito  era  risollevato  da  un  nuovo  buffo  li 
vapore,  e  cosi  via  di  seguito.  L'asta  poi  dello  stantufo  trasmetteva  il  sui 
movimento  alle  ruote  per  mezzo  di  catene  e  di  puleggie  che  ad  ego 
trascorrimento  dell'asta  determinavano  un  mezzo  giro  di  ruota. 

Il  vaporino  del  JoufTroy,  scrive  l'americano  Thurston  nella  sua  Stoni 
della  macchina  a  vapore,  fece  sì  buona  prova,  che  se  ne  stese  atto  pub 
blico  segnato  da  assai  persone  notabili.  Ma  l'inventore  avea  disgraziata 
mente  scelto  male  il  fiume:  se  invece  di  fare  i  suoi  esperimenti  sulL 
Saona,  li  avesse  fatti  sulla  Senna,  il  suo  ritrovato  avrebbe  avuta  miglio 
sorte.  Dìfatti  l'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  allegando  per  motìN 
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:he  {esperienza  dod  s'era  fatta  nella  capitale,  sospese  il  suo  giudizio  sul 
1  trovato  del  Jouffroy,  e  il  Governo  ne  tolse  motivo  di  ricusare  all'in ven- 
i}re  la  privativa  della  sua  invenzione.  Il  disgraziato,  scosso  di  denari  e 
li  speranze,  si  perde  d'animo,  e  riprese  il  mestiero  delle  armi  che  aveva 
)nma  abbandonalo.  Cos)  la  Francia,  conchiude  il  Thurston,  perdette  una 
[ioria  che  essa  teneva  quasi  nelle  mani;  siccome  al  tempo  del  Papin  si 
3SCJÒ  sfuggire  quella  di  presiedere  alle  origini  della  macchina  a  vapore. 
(egijo  avvisato  fu  l'americano  Rot)erto  Fulton,  che  il  9  agosto  del  1803 
tsali  per  la  Senna  sopra  un  piroscafo  in  compagnia  d'una  Commissione 
rcademica,  il  che  valse  a  nobilitare  l'esperienza  e  a  diffonderne  la  no- 
zia  nel  pubblico.  11  Fulton  s*era  avvalso  dei  ritrovati  del  Papin  e  del 
oQtTroy,  li  aveva  perfezionati  di  molto;  ma  la  fama  non  fece  distinzioni, 
d  ^^\ì  corse  per  le  bocche  di  tutti,  fìno  agli  ultimi  anni,  come  primo 
ìveotore  della  navigcusione  a  vapore.  L'Accademia  di  Parigi,  e  per  onor 
''Ha  nazione  e  per  debito  di  giustizia,  volle  che  si  studiasse  la  que- 
iìm;  e  udita  una  savia  dissertazione  del  Lesseps,  ha  renduto  al  Jouffroy 
0Q<3re  che  gli  si  doveva  per  lei  già  da  cent'anni;  dacché  sta  per  com-* 
iersi  per  l'appunto  un  secolo  dalla  prima  navigazione  a  vapore  effettuata 
ila  Saona  da  Claudio  di  JoufTroy. 

Ciu  non  vuol  dire  che  l' onore  restituito  al  Jouffroy  diminuisca  la 
Ioria  dovuta  ai  meriti  del  Fulton.  Ragionando  delle  applicazioni  mec- 
'idvhe  del  vapore,  l'Arago  osserva  giustamente  che  si  ha  torto  di  con- 
ilerare  la  macchina  a  vapore  come  un  oggetto  semplice  di  cui  si  possa 
inbaìn  ad  un  uomo  solo  l'invenzione.  Nella  macchina  a  vapore  si  veg- 
m  incorporate  diverse  idee  capitali  che  non  tutte  nacquero  nella  me- 
rijma  mente. 

L'iJea  fondamentale  e  primitiva  che  il  vapor  d'acqua  riscaldato  sia 
ffaio  di  una  forza  d'espansione,  è  cosi  ovvia^^che  dev'esser  nata  in  capo 
qualunque  cuoco  che  ha  visto  un  di  saltare  in  aria  il  coperchio  della 
lìUtla  da  lai  non  rimosso  per  tempo.  L'antichissimo  ritrovato  dell' coli- 
la, dalla  quale  uscendo  un  filo  di  vapore  produceva  un  fischio  acuto, 
uou  un  primo  passo  neir arte  d'accumulare  il  vapore  e  la  sua  forza. 
K>lipjla  a  reazione,  o  mulinello  a  vapore,  di  Erone,  si  moveva  in  giro 
r  l'urto  del  vapore  contro  l'aria  circostante.  I^eonardo  da  Vinci  imaginò 
e  ^  poteva  caricare  un  cannone  a  vapore  compresso.  Il  La  Porta  al 
taripio  del  secolo  XYII  avea  osservato  che  la  pressione  del  vapore  ap- 
cata  aell'un  braccio  di  un  sifone,  spingeva  nell'altro  braccio  il  liquido 
;ra  del  livello.  La  fontana  a  vapore  ideata  dal  De  Caus  nel  1616,  non 
\  che  una  modificazione  del  sifone  predetto,  sostituendovisi  all'uno  dei 
irci  un  pallone  di  vetro,  ripieno  per  tre  quarti  d'acqua.  Riscaldando 
esia,  si  svolgeva  nel  pallone  il  vapore,  e  l'acqua  schizzava  allora  dal 
isdlo  aperto.  Il  marchese  di  Worcester,  che  si  volle  indicare  come  il 
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primo  amore  delle  macchine  a  vapore,  non  fece  che  dare,  nel  1663,  mag 
gior  compimealo  al  gingillo  del  De  Caus.  Più  ordinata  alla  pratica  er 
la  proposta  del  fisico  italiano  Branca,  il  quale  nel  1629  suggeriva  di  di 
rigere  sulle  palette  di  una  ruota  un  getto  di  vapore  e  mettere  così  i 
moto  una  macchina  qualunque:  la  quale  idea  derivata  dall'effetto  eh 
r  acqua  o  il  vento  producono  sulle  ruote  d*  un  mulinello,  non  ha  che  far 
coir  ingegno  delle  presenti  macchine  a  vapore.  Ma  in  tutti  questi  ritrova 
non  si  scorge  che  ai  fisici  stessero  in  mente,  circa  questa  materia,  se  q 
due  cose:  la  prima,  che  il  vapore  possiede  una  forza  espansiva;  Valt 
che  potesse  applicarsi  utilmente  come  forza  motrice. 

L'organo  fondamentale  delle  nostre  macchine  a  vapore  è  lo  sianfufi 
e  ridea  di  questo  membro  si  deve  al  Papin  fisico  francese,  che  nel  t6s 
avea  già  trovata  la  valvola  di  sicurezza,  altro  organo  indispensabile  del 
nostre  macchine,  e  nel  1690  pubblicò  il  suo  Ntwvo  modo  di  produr^ 
con  piccola  spesa,  delle  forze  moventi  poderosissime:  e  il  nuovo  moc 
si  risolveva  nell'uso  di  un  cilindro  entro  al  quale  fatto  discendere  ui 
stani  ufo,  facendo  penetrare  fra  questo  e  il  fondo  del  cilindro  una  mas; 
di  vapore,  questa  sottalzava  per  la  sua  forza  espansiva  lo  stantufo, 
quale  tornava  poi  a  discendere,  quando  raffreddato  il  cilindro  con  $ 
tarvi  sopra  per  di  fuori  gran  copia  d'acqua  fredda,  il  vapore  inte 
raffreddato  si  ristringeva  in  sé.  Ma  il  Papin  non  seppe  Urar  partito 
suo  ritrovato,  contentandosi  di  asserire  in  genere:  «  Si  vede  come  quesj 
macchina  cosi  semplice  potrebbe  somministrare  forze  prodigiose  a  b 
mercato.  »  £  più  sotto  :  «  Sarebbe  troppo  lungo  il  divisare  qui  in  q 
mod^  questo  ritrovato  potrebbe  applicarsi  ad  adottare  l'acqua  da 
mine,  a  scagliar  bombe,  a  remigare  contro  vento  e  a  parecchi  usi  t 
miglianti...  Ma  non  posso  trattenermi  dal  notare  qui  di  passaggio  quar 
questa  forza  sarebbe  preferibile  a  quella  dei  galeotti  per  correr  pre; 
sul  mare.  »  Il  Papin  avrebbe  certamente  fatto  meglio  a  sacrifìcare 
brevità  del  discorso,  e  indicare  il  modo  pratico  di  incarnare  coleste  s 
vaghe  idee. 

Il  primo  che  costruisse  una  macchina  a  vapore  veramente  utile  fi 
Savery,  inglese,  che  ne  ottenne  lettere  di  privilegio  nel  1698.  Ma  n( 
macchina  del  Savery,  adoperata  nelle  mine  di  carbon  fossile  per  estra 
r  acqua,  il  vapore  agiva  come  nei  giocattoli  del  De  Caus  e  del  Worcest 
per  immediata  pressione,  senza  stantufo  né  valvola  di  sicurezza.  E 
dunque  non  ha  che  fare  colle  moderne;  ma  giovò  di  molto  al  loro  rii 
vamento,  mostrando  in  atto  una  prima  applicazione  del  vapore  cui 
pratici,  e  mettendo  altri  sulla  via  di  perfezionarla. 

Difatti  non  erano  corsi  sette  anni  che  due  altri  ingegnosi  ìngles 
fabbroferraio  Newcomen  e  il  vetraio  Gawley  postisi  di  concerto  e 
stesso  Savery  e  giovandosi  dello  scritto  del  Papin  comunicato  loro  k 
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[Hooke,  ottennero  nel  1705  patenti  di  privilegio  per  una  macchina  che 
hi  en  altro  in  fine  se  non  r esecuzione  ben  intesa  dell'idea  proposta 
111  fisico  francese.  Cosi  nacque  la  macchina  detta  di  Netocomen,  ordi- 
però  e  adattata  al  solo  scopo  di  estrarre  T  acqua  dalle  mine. 
Venne  finalmente  nel  1769  il  Watt  magnificato  a  ragione  come  autore 
presente  sistema  di  macchine,  poiché  col  ritrovato  di  far  agire  alter- 
ite  ti  vapore  di  sotto  allo  slantufo  per  sollevarlo  e  poi  di  sopra 
ribassarlo,  coir  ottenere  quindi  un  movimento,  non  interrotto  come 
dianzi,  ma  continuo,  e  con  una  moltitudine  di  altri  avvisi  e  dìspo- 
ioni  tramutò,  può  dirsi,  le  macchine  antiche  in  tutt' altro,  e  incarnò  in 
te  sua  estensione  l'astratta  idea  del  Papin,  di  produrre  e  applicare 
[fulunque  uso  meccanico  forze  poderosissime  con  piccolissima  spesa. 
E  ciò  nondimeno  corsero  ancora  parecchi  anni  prima  che  le  nuove 
:hiDe,  introdotte  oramai  con  ottimo  successo  nelle  fabbriche  e  nelle 
si  volgessero  a  dare  una  forza  motrice  pei  trasporti  di  mare  e  di 
:  tanto  è  falso  nella  sua  generalità  il  principio  che  asserisce  esser 
cosa  il  far  giunte  alle  invenzioni!  Nei  1783  il  JoufTroy  diede  a 
il  primo  esempio  di  navigazione  a  vapore,  seguito  da  quello  del 
I,  più  fortunato  e  perciò  più  efficace.  La  prima  carrozza  a  vapore 
lista  per  le  vie  di  Filadelfia  nel  1804,  costruita  dalFÀmericano  Oliviero 
e  diciamo  propriamente  carrozza  a  vapore,  perchè  la  prima  idea 
si  ebbe  fu  quella  di  sostituire  nelle  ordinarie  vetture  una  macchina 
liestie  da  tiro.  Circa  lo  stesso  tempo  Trewethick  e  Virian  fabbricanti 
avendo  cercato  indarno  di  sciogliere  Io  stesso  problema,  per  non 
del  tutto  le  spese  si  provarono  di  far  correre  il  loro  carro  a  vapore 
rotaie  di  ferro  già  da  lunga  pezza  usate  nelle  mine,  accodandogli 
carri  carichi  dì  carbon  fossile.  Era  questo  un  primo  rudimento  delle 
locomotive  e  delle  ferrovie.  Per  giungere  a  queste  occorreva  ri- 
re  due  difficoltà.  I^  prima,  teorica,  era  la  persuasione  invalsa  e 
iuta  dalie  Accademie,  che  una  locomotiva  non  potrebbe  mai  mettere 
|aolo  un  treno  che  pesasse  più  di  lei.  La  sentenza  si  dava  per  inap- 
le  come  fondata  sopra  principii  inconcussi.  La  locomotiva  dicevasi 
tirare  un  treno,  in  quanto,  la  mercè  dell'attrito  delle  sue  ruote,  può 
r  attrito  delle  ruote  del  treno.  Ma  T  attrito,  insegnano  i  meccanici, 
irzionale  al  peso.  Dunque.  Li  risposta  fu  data  dal  fatto  contrario, 
lo  libere  le  Accademie  di  modificare  la  defini/ione  deirattrito  o  il 
0  la  sua  applicazione.  L'altra  difllcoltà  contro  la  pratica  attua - 
delle  locomotive,  nasceva  dalla  forma  della  caldaia,  finché  questa  si 
iva  ritta  come  è  in  uso  per  le  macchine  fìsse.  Marco  Séguin  vi 
nel  1828  imaginando  le  caldaie  coricate  e  tubulari,  ma  non  seppe 
mia  bastevole  corrente  d'aria  per  animare  la  combustione.  Per 
r  inglese  Ciiorgio  Stephenson,  secondalo  da  Roberto  suo  figliuolo. 
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imagìnò  di  arrivare  quella  corrente  facendo  entrare  nel  camino  il  vapo^ 
che  era  servito  a  muovere  gli  stantufi.  La  prima  locomotiva  fabbricai 
con  questo  miglioramento  corse  Ira  Liverpool  e  Manchester  nel  1830; 
al  medesimo  si  deve  quel  grado  di  perfezione  pel  quale  il  vapore  di  ten 
è  divenuto  il  principal  mèzzo  di  trasporto  pel  commercio  e  pei  viag^ 
or  inglesi  adunque  celebrando  il  centenario  della  nascita  di  Rober 
Stephenson  rendono  onore  al  merito  di  chi  die  compiuto  redifizio  s 
fondamento  e  sui  muramenti  cominciati  da  altri.  I  gran  ritrovati  ih 
sono  degli  individui,  ma  delle  età. 

Avverienjga.è Abbì2imo  avvertito  più  volte  i  nostri  cortesi  lettori  ck 
a  rispetto  della  scoperta  di  sorgenti  della  quale  si  occupa  T  Abb.  Richar 
noi  avevamo  terminato  il  nostro  compito  narrando  i  fatti  che  dimostrai 
r abilità  deir illustre  idrogeologo  in  cotesto  genere  di  ricerche:  e  che 
mantenevamo  del  resto  estranei  alle  trattative  che  altri  volesse  intav 
lare  con  lui,  per  richiederlo  delF  opera  sua.  Occorrendo  ciò  aulladime 
che  non  pochi  si  rivolgano  ancora^  noi  per  ischiarimenti  e  mediazio 
crediamo  di  render  loro  il  miglior  servigio  che  per  noi  si  possa,  avvi 
tendoli  che  TAbb.  Richard,  venuto  oramai  in  Italia  e  occupato  al  p 
sente  nelle  province  settentrionali,  ha  deputato  per  suo  rappresentai 
per  tutta  l'Italia  e  isole  adiacenti,  il  Prof.  Angelo  Andreini  (Fireu 
Via  Lambertesca  14),  al  quale  ognuno  che  lo  desideri  ha  a  rivolge 
per  le  trattative,  commissioni,  pagamenti,  o  checché  altro  occorra  in 
proposito. 


CRONACA  CONTEMPORANEA 


Firenze,  0  otfcbre  1881. 


I. 

\  (Nostra  corrispondenza)  —  Come  da  un  processo  autentico  ed  inedito,  o^« 
i  ooMerra  negli  Archivii  Vaticani  della  S.  Sede,  si  dimostri  indubbiamente  che  ^Mi 
«brri  DOD  possono  celebrare  santamente  In  loro  Pas<|ua  se  non  che  col  sanp^t  e 
criUBao. 


PrvDdìaiDO  ora  a  mantenere  ciò  che,  nel  quaderno  dei  20  agosto  pas- 
promeitemmo  ai  nostri  lettori:  cioè  che,  a  fornire  T autentica  prova 
rcàsieoza  di  una  legge  religiosa  talniudico-rabbinica,  la  quale  obbliga 
éni  a  celebrare  la  loro  Pasqua  col  sangue  cristiano,  avremmo  qui 
ìd  mezzo  due  regolari  ed  autentici  processi,  come  prima  ci  fossr* 
fatto  di  avere  in  mano  alcuni  documenti  che  ancora  ci  manca- 
tila pili  pit'na  dichiarazione  della  cosa.  Si  sa{)eva  già,  infatti,  in 
da  Don  potersene,  anche  volendo,  dubitare,  che  (per  parlare  ora 
Ito  del  più  antico  dei  due  processi)  come  molti  e  celebri  nella  storia 
liastica  e  civile  sono  gli  assassinii  di  fanciulli  cristiani  consumati, 
^  or  là,  in  varie  parti  del  mondo,  dagli  ebrei  nel  tempo  della  loro 
nostra  Paisqua  (ed  anche  ora,  mentre  scriviamo,  ci  si  scrive  da 
Ina  d'Egitto  che  si  sta  colà  formando  un  processo  di  ebraico  assas- 
sopra  un  bambino  cristiano  quinci  scomparso  nella  Pasqua  dell*  anno 
1881);  così  celeberrimo,  per  avventura,  fra  tutti,  ed  il  piti  giurì- 
ite  provato,  è  quello  da  loro  commesso  in  Trento  il  dì  24  di  mar/o 
1475^  giorno  in  cui  cadde,  queir  anno,  il  Giovedì  Santo,  sopra  un  fan- 
di  ventinove  mesi  di  nome  Simone,  che  ora  è  venerato  col  nome 
Bealo  Simoncino  da  Trento.  Del  quale  assassinio  e  di  tutte  le  sur^ 
BìDuie  circostanze,  pib  ampiamente  di  tutti,  al  loro  solito,  discor- 
i  Bdlaodisti  nel  Volume  IX  degli  Atti  dei  Santi,  Tomo  3"  di  marzo, 
il  dì  24  dello  stesso  mese:  dove  tutto  si  trova  quanto  altrove  è 
di  noto  e  di  dimostrato  sopra  quel  celebre  avvenimento.  Ma,  né 
Bè  altrove  si  fa  verun  cenno  neanche  deir esistenza  in  «jualche  Ar- 
dd  processo  originale.  K  ciò  benché  coloro  dei  liollandisti,  che 
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compilarono  quegli  atti  del  B.  SimonciDO,  si  trovassero  appunto  allora  i 
Trento  medesima,  dove  certamente  avrebbero  letto  negli  Archivii  qm 
processo  se  vi  fosse  stato  conservato.  Ma  esso,  grazie  a  Dio,  esW  i 
autentico  esemplare  neir  Archivio  segreto  della  S.  Sede  al  VaticaDO,  in 
sportatovi,  col  resto  dagli  Archivii  segreti,  dal  Castel  Sant' Angelo,  do^ 
si  trovavano  ai  tempi  di  Benedetto  XIV.  Il  quale  primo,  ed,  a  nostra  d' 
tizia,  solo,  fé' cenno  deiresisteoza  colà  di  quel  processo  nel  Lib.  3,  Gap.  1 
Numero  6  della  sua  opera  delh  Canonizzazione  :  dove,  parlando  del  B.  S 
moncino,  super  cuitis  obiiu,  dice,  authenticus  exìstit  processus  in  w 
chivio  secreto  Castri  S.  Angeli  de  Urhe^  quem  Bollandiani,  caeifriq^ 
omnes  qui  de  eo  scripserunt,  ignorarunt.  Ma,  ciò  nonostante,  nms 
fino  ad  oggi,  pienamente  ignorato,  come  lo  era  prima  della  menzione  fa 
tane  da  Benedetto  XIV;  specialmente  quanto  alla  piena  luce,  chedaes^ 
si  diffonde  sopra  questi  nefandi  arcani  del  rabbinismo  talmudico.  Eppu 
è  evidente  a  chi  lo  legge  che  esso  fu  già,  forse  da  più  d' uno,  non  s( 
tanto  letto,  ma  studiato  ed  anche  annotato  in  molti  luoghi  ai  margii 
ed  appunto  in  quei  luoghi  donde  si  ricavano  più  apertamente  le  arca 
empietà  della  legge  ebraica  presente.  Ed  è,  perciò,  tanto  più  singoli 
che  non  se  ne  incontri  pure  un  cenno  in  nessuno  di  quei  tanti  scritt 
che  tentarono  exprofesso  di  squarciare  quel  volo,  che  finora  coperse  m  n 
fande  brutture,  destinate,  ora  soltanto,  dopo  quattrocento  sei  anni,  ad  * 
sere  dimostrate  come  storica  veriiii,  anziché  ad  ess(Mv  soltanto,  cj^i 
finora,  con  qualche  dubbio  sospettate,  od,  al  più,  con  non  improbabili  e 
getture  indovinate.  E  sarebbero  anche  ora,  e  chi  sa  per  quanto  temi 
rimase  sempre  nascoste,  se  non  meno  dotti  che  cortesi  personaggi,  \'v 
quel  processo,  e  consideratane  la  suprema  importanza  per  la  nostra  tr 
tazìone,  non  che,  in  generale,  per  la  più  compiuta  notizia  del  giudais 
talmudico,  nascondentesi  proditoriamente  ai  danni  della  società  crisiia 
non  soltanto  non  lo  avessero  additato  a  noi,  che  né  anche  vi  pensav:ii 
ma  non  ci  fossero  ancora  stati  larghi  di  tutti  quegli  aiuti,  grazie  ai  qi 
in  poco  tempo  ci  fu  dato  di  poterlo  ora  rendere,  a  pubblico  vaniagj 
di  pubblica  ragione.  Non  mancherà,  crediamo,  chi  vorrà  stamparlo  in 
gralmente  e  nel  suo  originale  latino,  annotandolo  ed  illustrandolo  eonu 
addice  a  si  importante  documento  storico.  Il  che  anche  gioverà  perchè, 
uno  di  quei  tanti  casi,  che  accadono  appunto  quando  meno  si  temoui 
specialmente  in  si  frequente,  ora,  rivoluzione  di  cose  e  di  persone,  am 
un  si  importante  documento,  forse  unico  nel  suo  genere,  non  venga,  e  : 
tanti  altri,  a  scomparire  senza  che  sia  prima  stato  dalle  slampe  assi 
rato  agli  avvenire.  Noi,  intanto  qui,  come  soltanto  ci  è  permesso  I: 
natura  e  qualità  della  nostra  trattazione,  ed  anche  da  quella  di  taluno 
nostri  lettori,  ai  quali  tutti  vogliamo  servire,  ci  contenteremo  di  inili 
letteralmente  quei  soli  passi  del  processo,  che  più  da  presso  si  riferìsi^ 
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óAtChe  pili  principalmente  e  pressoché  esclusivamente  intendiamo  di 
dimostrare. 

Noa  è,  infatti,  nostro  scopo  di  vendere  il  sol  di  luglio:  dimostrando; 
esempio,  con  quel  processo,  che  il  B.  Simoncino  fu  ucciso  dagli 
H.  Il  che  sanno  e  credono  ora  anche  gli  ebrei.  Nemmeno  ci  curiaroi^ 
(li  ribattere  precisamente  il  chiodo  delfuso  ebraico  di  assassinar 
ibioi  cristiani  nel  tempo  della  loro  o  della  nostra  Pasqua.  Il  qiiaL 
è  già  si  entrato,  ed  anche,  talora  ed  in  taluni  luoghi,  si  troppo^ 
Ito  nelle  teste  dei  popoli  cristiani  che,  «ome  già  in  tempi  più  antichi, 
■  anche  presentemente,  non  passa  quasi  anno  che,  in  certi  paesi,  spof* 
Ite  d*  Oriente,  non  se  ne  debbano  i  poveri  ebrei  risentire,  anche 
Folta,  come  amiamo  credere,  a  torto.  Tanto  è  diillcile  lo  sconficcare 
chiodo  entrato  e  ribadito  pressoché  in  tutti  i  popoli  (>er  le  tante* 
dei  secoli  specialmente  passati.  Né  anche  è  necessario  di  di* 
ire  cosi  per  l'appunto,  che,  come  quell'assassinio  di  Trento,  cosi 
altri,  furooo  dagli  ebrei  commessi  per  odio,  disprezzo  ed  espressa 
lia  della  Passione  e  Crocefissione  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  non  chei, 
^leoerale,  dei  Cristiani  e  del  Cristianesimo.  Chi  ignora,  infatti,  che  gli 
n  odiano  e  disprezzano  Uesù  Cristo  ed  i  Cristiani?  E  vi  è  egli  bisogno 
|dinostrare  cosa  si  Chiara  e  si  naturale  con  processi  inediti  ?  La  cosa 
pria  ella  da  sé?  0  vi  é  forse  al  mondo  un  cristiano  ed  anche  un 
solo  che  ne  dubiti  menomamente?  Le  sopradette  sono  tutte  case, 
tanto  più  si  sanno  e  si  cre^lono  già  da  tutti,  quinto  più  si  negano 
ebrei  e  dai  loro  benevoli,  più  ebrei  talvolta  che  non  gli  stessi  ebrei, 
si  tratta  dunque  di  cercare  ciò  che  già  é  nolo:  cioè  se  gli  ebrei 
più  0  men  sovente  assassinati  dei  cristiani  ;  né  se  per  odio  dei 
li,  0  per  contumelia  di  Cristo,  o  per  vendetta,  o  per  rissa,  o  t^r 
I,  0  per  qualsiasi  altro  di  quei  tanti  molivi  donde  procedono  in 
ile  gli  assassinii  non  solo  degli  ebrei  contro  i  cristiani,  ma  dei  cri- 
anche  coatro  gli  ebrei  o  tra  s(>  stessi.  Bensì  si  tratta  di  sapere  se 
ii«sassinii  di  cristiani  si  commettano  dagli  ebrei  per  ubbidire  ad 
legge  e  rito  rabbinico-talmudico,  e  perciò  per  ispirilo  di  pietà, 
e  religione  nefanda,  la  quale  obblighi  in  coscienza  T ebreo  a 
del  sangue  cristiano  per  celebrare  la  sua  Pasqua.  Il  che  se 
eoD  buoni  foudamenii  assicuravano,  da  altri  con  argomenti  probabili 
iesso  in  qualche  dubbio.  E  parendoci  ora  la  cosa  autenticamente 
Lrau  dal  detto  processo,  porta  il  pregio  che  ce  ne  occupiamo  dilì* 
Ite,  per  porre  cosi  Analmente  in  solo  un  punto  non  meno  im- 
air  erudizione  dello  cose  pas.sate  che  alh  conoscenza  delle  pre- 
Se  infatti  si  dimostrerà  col  detto  processo  che  la  legge  ebrea  non 
per  Pasqua  veramente  .santa,  rituale  e  legale  se  non  che  la 
Rata  cogli  asmi  impastati  di  sangue  cristiano;  e  se  lo  stesso,  come 
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fin  d'ora  crediamo  poter  fondatamente  asserire,  si  vedrà  dimostrato,  dop 
quattrocento  anni,  dal  processo  fattosi  in  Damasco  nel  1840  contro  gli  ebre 
assassini  del  Padre  rapuccino  Tomaso  da  Calangiano  dttirisola  di  Sar 
degna,  vede  ognuno  quali  conseguenze  se  ne  dovranno  forzatamente  m 
durre,  sia  sopra  il  numero  necessariamente  maggiore  di  quello  che  giù 
rìdicamente  si  sappia  di  cotali  segreti  assassini!,  sia  sopra  il  luogo  dov 
non  debbano,  almeno  totalmente,  mancare  i  sospetti  e  le  iDquisizioJ 
delle  autorità  nel  caso  non  raro  di  sparizione  di  fanciulli,  sia  sopra  1 
legittimità  di  tali  sospetti  sempre  nutriti  dai  popoli  cristiani  special 
mente  nel  medio  evo  ed  ora  in  Oriente;  dove  la  minor  polizia,  ilma^ 
gior  numero  di  ebrei,  la  maggior  ferocia  dei  costumi  e  sopratutto  1 
facilità  e  la  consuetudine  di  corrompere  con  danari  principi  e  magistra 
resero  sempre  più  facili  e  più  impuniti  i  delitti  anche  più  atroci.  >1 
senza  ragione  tante  leggi  ecclesiastiche  vietarono  sempre  ai  cristiani  l 
troppa  comunicazione  cogli  ebrei  ancorché  medici.  Medico  infatti  era  i 
Trento  queir  ebreo  Tobia  che  riuscì  a  sorprendere  il  B.  Simoncino  e  eoa 
durlo  nelle  mani  dei  suoi  assassini.  Riconosciamo  del  resto,  facilmente 
come  già  più  volte  dicemmo,  che,  come  nei  nostri  paesi  d'Italia  ed  aneli 
di  Francia  furono  sempre,  come  pare,  più  rari  che,  non  per  esempio,  i^ 
Germania  ed  in  Oriente  questi  assassinii  ebraici;  così  ora,  per  avventurj 
sono  cessati  del  tutto,  fuorché  forse  in  Oriente,  dove  ogni  poco  se  n 
torna  a  parlare.  Ma  fossero  anche  cessati  del  tutto  e  da  per  tutto  ques 
assassinii,  ciò  nulla  toglierebbe  al  fatto  provato  dell'esistenza  di  quel 
legge  rabbinica.  ÀI  più  se  ne  dovrebbe  ricavare  che  gli  ebrei  non  eel^ 
lirano  più  ora  la  loro  Pasqua  come  dovrebbero  celebrarla  secondo  la  br 
legge  presente.  Anche  tra  i  cristiani,  quanti,  pur  troppo,  non  vi  sono  ci 
non  fanno  la  Pasqua?  Ma  ciò  non  toglie  che  non  ne  corra  loro  VobbWi 
stretto  e  che  non  manchino  alla  loro  legge  non  facendo  la  Pasqua.  O 
parimente  nulla  vieta  che  di  fatto  pochi  od  anche  nessuno  tra  gli  6l>r| 
celebrino  ora  la  loro  Pasqua  come  ad  essi  é  prescritto,  cioè  coi  snngi 
cristiano:  rimanendo  sempre  fermo,  come  si  vedrà,  che,  cosi  facendo,  ma 
cano  alla  loro  legge.  Né  altro  da  quanto  dicemmo  e  diremo  intendian 
inferire  se  non  che  V  una  delle  due:  cioè  o  che  gli  ebrei  non  celebrano  \; 
ora  la  loro  Pasqua  ;  o  che,  se  la  celebrano  veramente,  debbono  celei^ra 
col  sangue  cristiano.  E  quanto  a  noi  siamo  ben  lieti  di  credere  che  nessi 
ebreo  celebrò  mai  degnamente  e  secondo  la  sua  legge  la  sua  Pasqua,  tran 
quei  pochi,  dei  quali  fu  finora  possibile  all'umana  giustizia  di  dimostra 
U  pietà,  la  divozione  e  T osservanza  della  legge  a  forza  di  buoni  proce^ 
criminali. 

Or  dunque  per  venire  al  fatto,  verificatasi,  il  giovedì  della  Settima 
Santa  del  1475,  caduto  queir  anno  ai  24  di  marzo,  la  sparizione  di 
bambino  detto  Simone,  di  non  più  di  ventinove  mesi,  il  padre  e  la  matii 
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tlnpo  cercatolo  in  vano,  ricorsero  al  Vescovo  che  era  anche  il  Principe 
t  SiiToor  temporale  di  Trento.  Fatte  fare  diligenli  indagini  anche  presso 
5IÌ  ebrei,  costoro  che  ne  avevano  in  casa  il  cadavere,  non  sapendo  come 
infugjirlo,  perchè  erano  tenuti  d'occhio,  e  guardati  a  vista,  pensarono  dì 
liuitarlo  in  un  fosso  d'acqua,  che  correva  sottoterra  per  le  cantine  di 
molte  case  eJ  anche  per  la  loro.  Finto  poi  di  averlo  colà  entro  trovato  a 
'Mso,  perchè  trasportatovi  d' altronde  dalla  corrente,  essi  stessi  denunzia- 
rono la  scoperta  al  Tribunale  inquirente,  con  fina  malizia,  come  confes- 
•^irono.  Supposero,  infatti,  che  il  Tribunale  avrebbe  ragionato  così:  «  Se 
'  gli  ebrei  medesimi  vengono  a  darci  in  mano  il  cadavere  del  bambino, 
«questo  prova  che  non  F hanno  assassinato  loro:  giacché  altrimenti 
<  l'avrebbero  sepolto  o  in  altra  guisa  distrutto  o  trafugato.  »  Ma  non  si 
ragionò  cosi.  Giacché,  esaminato  il  cadavere,  si  trovò  che  non  era  morto 
per  annegamento,  ma  per  ferite.  Le  quali  gli  ebrei  tentarono  invano  di 
<f/iegare  con  corrosione  di  vermi  ed  altre  cagioni.  E  sempre  più  imbro- 
gliatisi nelle  risposte,  furono  tutti  carcerati.  E  torturati  confessarono  tutti 
li  stessa  cosa,  con  tutte  le  menome  particolarità.  Il  che  toglie  ogni  so- 
spetto che  la  tortura,  benché  crudelissima,  ne  abbia  estorto  favole  ed  in- 
^t'azioni.  Come,  infatti,  sette  od  otto  persone  possono  incontrarsi  ad  in- 
\'-Qtare  tutte  una  medesima  favoletta?  Furono  dunque  tutti  condannati  a 
Morte  crudele,  ma  meritata.  Ed  avendo  il  popolo  preso  subito  a  venerare 
'•me  Beato  e  Martire  quel  bambino,  anche  pei  tanti  miracoli  che  acra- 
levano  sopra  la  sua  tomba,  il  Sommo  Pontefice  Sisto  IV,  giustamente 
volendo  che,  in  cosa  si  delicata,  nulla  si  facesse  se  non  che  a  ragione  ben 
veduta,  con  sua  lettera  del  1475  (che  si  legge  al  Gap.  14,  del  Lib.  1«  del- 
iopera  della  Canonizzazione  di  Benedetto  XIV)  ne  proiW  ogni  culto,  finché 
di  non  ne  avesse  presa,  p:3r  mezzo  di  un  suo  Commissario  colà  spedito, 
buona  informazione:  cum  intendamus,  dice,  habita  ex  commissario  no- 
stro, quem  propierea  ad  paries  ilì/is  destinammo  rei  veriiate,  in  prae- 
msùi  opportune  et  plenarie,  ut  iustum  fuerit,  providere.  E  da  quel 
C'inmissarìo  dovette  essere  stata  portata  a  Roma  quella  copia  dell' auten- 
tico processo  che  ancora  si  conserva,  grazie  a  Dio,  neir Archivio  della 
^inta  Sede.  In  forza  del  quale  e  di  altri  processi  sopra  i  miracoli,  il  culto 
M  fi.  Simoncino  fu  poi  approvato:  avendone  anche  Gregorio  XIII  fatto 
'-^rire  il  nome  nel  Martirologio  romano  sotto  il  24  di  marzo  :  e  Sisto  V 
'^incessane  la  Festa  con  Officio  e  Messa  propria  in  tutta  la  diocesi  tri- 
'bliua. 

Or  toccato  cosi  per  le  generali  il  fatto  notissimo,  che  si  pub  leggere 
Ili  molte  vile  e  storie  stampale,  è  da  venire  al  Processo  che  ci  ri  volerà 
Qolte  altre  cose,  ignote  finora,  certissime  ed  importantissime,  come  ve- 
^r^mo.  E  prima  di  lutto  il  Podestà  o  governatore  di  Trento  Giovanni 
!^  Salis  di  Brescia,  Dottore  di  liCggi  e  deputato  dal  Principe  Vescovo 
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air  inquisizione  del  fatto,  subito  fece  carcerare  i  sospetti  ebrei,  i  cui  noi 
poi  compariraoQO  Tuo  dopo  T altro  ne' singoli  interrogatorii.  Ma  prin 
di  interiDgar  loro  «  il  prefato  signor  Podestà  (dice  al  Folio  VI  verso 
«  processo^  che  noi  traduciamo  alla  lettera)  volendo  avere  inforroazioi 
«  se  sia-  vero  cha  i  giudei  siano  soliti  di  uccidere  fanciulli  cristiani 
«  prendere  il  loro  sangue,  come  si  diceva^  e  come  e  perchè  facciano  quest 
«  comandò  che  venisse  a  lui  Giovanni  cristiano  di  Feltro  (lohanm 
«  ùristianum  de  FeUro)^  il  quale  era  detenuto  nelle  carceri,  ed  era  ui 
«  volta  stato  giudeo;  e  da  sette  anni,  in  circa,  come  si  diceva,  si  era  fai 
«  cristiano.  E  questo  Giovanni,  costituito  innanzi  al  prefato  signore  P 
«  desta,  e  datogli  da  lui  il  giuramento,  toccate  corporalmente  le  seri 
«  ture,  di  dire  la  verità,  ed  interrogato  come  sopra:  Rispose:  —  E 
«  sere  vero  che,  ora  possono  essere  quindici  anni  in  circa,  da  ci 
«  Sacheto  di  Àllemagna  (Sachetus  de  Alemania)  padre  di  esso  tesi 
«  monio,  nel  tempo  di  sua  vita,  disse  a  lui  testimonio,  che  allora  poi 
«  vano  essere  circa  quarant'anni  da  che  il  detto  Sacheto  abitante  nel 
«  città  di  Lanzhut  ddf  Àllemagna  bassa  (exsistens  in  dvitaie  Lanàhi 
«  de  Aleniania  basa:  ma  è  da  sapere  che  questa  Lanehut  in  altri  Al 
«  si  chiama  Tungghut,  e  dai  Bollaudistì  è  interpretata  per  Tungroh 
«  essendo  naturale  che  le  parole  tedesche,  mal  pronunziate  da  queg 
«ebm,  fossero  anche  peggio  capite  dai  processanti):  e  qui  dimoranl 
«  colla  sua  famiglia,  alcuni  giudei  esìstenti  nella  detta  città,  presso 
«  tempo  della  loro  Pasqua,  uccisero  un  certo  fanciullo  maschio  per  avero 
€  il  sangue  e  servendosi  di  quello.  E  che  la  cosa  fu  manifestata  al  Signor 
«  di  quella  città;  del  quale  Signore  non  ricorda  il  nome.  Il  qual  Signot 
«  fece  carcerare  tutti  i  giudei  colà  abiumti,  eccetto  alcuni  che  scapps 
«  rono,  tra  i  quali  fu  il  padre  di  esso  testimonio,  il  quale  fuggi,  ed  a  mal 
«  pena  potè  scappare.  E  per  la  niorte  di  quel  fanciullo,  cosi  ucciso,  dicev 

<  il  padre  di  esso  testimonio  che  quarantacinque  giudei  Airono  bruciai 
«  non  avendogli  altrimenti  dichiarato  in  qual  modo  il  detto  fanciullo  foss 
«  ucciso,  né  da  chi. 

«  Interrogato  se  egli  testimonio,  quando  era  giudeo,  si  sia  mai  servii 
«  del  detto  sangue,  e  se  abbia  veduto  mai  Saccheto  suo  padre  servin 
4c  del  detto  sangue,  e  come  e  perchè:  Rispose  che,  a  suo  credere,  (qm 

<  credere  suo)  non  si  créde  obbligato  a  rispondere  se  egli  si  sia  servii 
«  di  quel  sangue  o  no;  e  che  il  suo  padre,  nel  corso  della  sua  vita.» 
«  giorno  della  Pasqua  dei  giudei,  prima  di  cena,  ed  anche  nel  giorno  si 
«  guente,  dopo  la  Pasqua,  prima  di  cena  ed  anche  nel  giorno  segnanti 
«  prendeva  di  quel  sangue  e  di  quello  poneva  nel  suo  bicchiere,  in  ci 
«  vi  era  del  vino,  e  quindi  aspergeva  la  mensa,  maledicendo  alla  fèd 

<  dei  cristiani.  (Et  quod  pater  ipsius,  tempore  eitis  vite  (sic)  in  d 
«  pasce  iudeorum  arde  cenam  et  etiam  (sic)  in  die  segmenti  post  pasdk 
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«  ante  eenam  et  etiam  (sic)  in  die  sequenti,  aceipiebai  de  dieta  sanguine 
*ei  de  ilio  pandfai  in  ciato  suo,  in  quo  erat  vinum  et  deinde  asper- 

<  ffòat  mensam  maledicendo  fidem  eristianorumj.  Dice  aoche  che  di 
<qaei  sangue  metteva  Delia  pasta;  della  quale  pasta  faceva  focacce: 
n  e  ciò  prima  delia  festa  della  loro  Pasqua.  Le  quali  focacce  poi  loro 
«  ^udei  mangiavano  nel  detto  giorno  di  Pasqua.  (Dicit  etium  quod  de 

<  dieto  sanguine  ponebat  in  pasta  de  qua  pasta  faciebat  fugatias  ;  et 
"  hoc  ante  festum  pasce  eorum;  quas  fugatias  ipsi  iudeipostea  come- 

•  à^nt  in  dieta  die  pasce).  Né  altrimenti  sa  perchè  o  come  queste 
-  cose  si  facessero.  E  dice  che  gli  altri  giudei  similmente  fanno  queste 
«  cose;  come  egli  vide  farsi  ed  udì.  (Et  didt  quod  afii  iudei  similiter 
"  ita  faciunty  prout  ipse  vidit  fieri  et  audivif).  Dicendo  che  queste  cose 
«  sì  fanno  segretissimamente  tra  loro.  (Dieens  quod  predicfà  fiunt  se- 
t  cretissime  infer  ipsos).  £  queste  cose  disse  saperle  da  quanto  disse 

•  di  sopra.  » 

Uuesta  deposizione  sommaria  non  manca,  come  si  vede,  d'interesse 
JDche  storico:  essendo  essa,  come  pare,  il  solo  documento  che  ci  resti  di 
qoel  bruciamento  di  quarantacinque  ebrei  cinquantacinque  anni  (compu- 
ijQdo  i  15  ed  i  40)  prima  del  1475:  cioè  nel  1420  nella  detta  città  della 
iiassa  AUemagna.  Ma  è  poi  sommamente  importante  per  la  specie  di 
Qiuoa  maraviglia,  colla  quale  Giovanni  figlio  del  Saccheto  narra,  come  cosa 
"Oiita  ed  ordinaria,  queli'  uso  ebreo.  E  si  vedrà  poi  che  il  tutto  fu  con- 
/"rmato  dagli  ebrei  di  Trento,' sia  sopra  Fuso  in  generale,  sia  sopra  le 
ifarticolarità  dei  porre  il  sangue  nel  vino  e  con  esso  benedir  la  mensa  e 
:0Q  esso  impastare  le  focacce  od  azzimelle  della  Pasqua  ebrea.  Delle  quali 
-^iopie  pratiche,  il  modo,  il  rito,  le  parole  ed  il  perchè,  con  tutti  i  par- 
ucoiari  anche  più  minuti,  ci  saranno  ampiamente  rivelati  dagli  interro- 
fiorii  e  dalle  risposte  degli  ebrei  di  Trento,  che  andremo  mano  mano 
'.ferendo  nelle  prossime  corrispondenze. 

IL 

COSE  ROMANE 

'-  Scambio  di  corte»  uffici  fra  il  S.  Padre  Leone  XIII  ed  il  Governo  degli  Stati-Uniti 
ppT  la  morte  del  presidente  Garfidd  —  2.  Risoluzioni  dei  cattolici  tedeschi  al 
Congresso  di  Bonn;  dichiarazioni  del  Windthorsl  —  3.  Paure  dei  protestanti  prus- 
«)ni  per  la  mitigazione  del  Kuitur-hmpf  in  Prussia  —  i.  Favole  dell'/to7ùin 
Times  circa  il  Tifo  in  Roma,  sfatate  dal  Dott.  Toscani. 

1.  AHi  2  loglio  p.  p.  nn  nuovo  attentato,  che  riuscì  micidiale  e  fu- 
'i^to,  sopravvenne  a  dùBostrare  viemeglio  che  Dio  solo  può  tutelare 
«"^icaeemeftle,  contro  i  furori  settari!,  la  persona  e  la  vita  dei  capi  degii 
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Suti  che  si  reggono  secondo  le  forme  della  moderna  civiltà  e  likiià, 
siano  essi  Imperatori,  Re,  o  Presidenti  di  Repu!)hliche. 

Negli  Stati-Uniti  la  portentosa  fortuna,  che  trasse  uomini  oscuri  (>^r 
nascita  e  per  condizione,  ma  di  gran  valore  per  mente  e  per  ener^i.% 
fino  all'apice  degli  onori  e  della  potenza  politica,  generò  una  moltitudine 
di  quelli  che  si  dovrebbero  appellare  parassiti  poUtici ;  ì  quali  per  ogni 
via  s'intrudono  negli  uilìzi  pubblici,  ben  retribuiti,  aggrappandosi  pTcii' 
all'addentellato  dei  partiti  che  prevalgono.  Ad  ogni  mutare  di  Presidoni'' 
era  da  qualche  tempo  un  rinnovarsi  di  ufficiali  pubblici  in  ogni  ordin*' 
dclFamministrazione  politica  e  civile.  Il  che  era  origine  di  gravissirn*' 
perturbazioni^  ed  esacerbava  le  gare  ambiziose  ed  interessate  tra  repuL»- 
blicani  e  democratici,  con  danno  rilevante  per  la  cosa  pubblica. 

Il  generile  Giacomo  Garfield,  che  alli  4  marzo  1881  era  succeduio, 
in  ufficio  di  Presidente  degli  Stati-Uniti  al  Rutherford  B.  Hayes,  si  pro\ò 
a  mettere  riparo  a  questo  disordine,  in  guisa  da  lasciare  ai  vinti  qual- 
che fiducia  di  scampare  dalle  soverchierie  dei  vincitori  nelle  gare  parti- 
giane politiche;  e  perciò,  come  è  bene  esposto  nel  Memoria]  Dipìomn- 
tique  n.  28  pel  9  luglio  pag.  455-56,  tenne  testa  a  parecchi  Senatori,  un 
dei  quali,  il  Conkling  presumeva  di  poter  disporre  a  suo  talento,  e  pei 
suoi  favoriti  partigiani,  degli  uffici  federali  a  New- York.  Il  Conkling  e^] 
alcuni  altri  suoi  colleghi  la  ruppero  col  Presidente  in  modo  strepibìs^. 
Di  che  si  acoese  ardentissima  polemica,  favorevole  però  al  Presidenie 
dalla  parte  dei  più  e  dei  giornali  meglio  accreditati. 

In  mezzo  a  questa  effervescenza,  ecco  un  Carlo-Luigi  Guitteau,  naio 
neimiinese  e  d'orìgine  francese,  membro  del  comune  d'Onéida,  poi 
avvocato  a  Chicago^  impuntarsi  nel  voler  essere  eletto  ad  un  lucrosfi 
ufficio.  Le  sue  sollecitazioni  presso  influenti  personaggi  tornarono  vaoev 
ed  egli  attribuì  il  suo  smacco  al  Presidente  Garfield.  La  mattina  del 
2  luglio,  mentre  il  Garfield  stava  per  partire  dalla  stazione  di  Washin- 
gton, fu  ferito  da  due  colpi  di  pistola  a  rivolta,  tratti  contro  lui  «IjI 
Guitteau.  Una  delle  palle  da  cui  fu  colto  il  Garfield,  penetrò  nelle  retii« 
d'onde  non  fu  potuta  estrarre.  Il  Presidente,  con  varia  vicenda  di  mi- 
glioramenti e  di  peggioramenti,  stette  tra  la  viui  e  la  morte  fino 
19  settembre;  nel  qual  giorno  egli,  nato  il  19  novembre  1831,  cessò 
soffrire  e  di  vivere.  Gli  succedette  subito  il  vice-presidente  Arthur. 

Appena  giunse  il  triste  annunzio  della  grave  perdila  patita  <lalla  \\t 
pubblica  degli  Stati-Uniti  d'America,  dice  XOsservaiore  Romano  u.  iìA^ 
per  l'avvenuta  morie  del  compianto  Presidente  Garfield,  «  la  Santini 
Nostro  Signore,  per  mezzo  delFEmo  signor  Cardinale  Jacobini,  Segretari 
di  Stato,  faceva  presentare  al  Governo  degli  Stati-Uniti  le  più  vivo  s 
rondoglianze,  unite  alla  espressione  dei  suoi  voti  sinceri  per  la  prosji^ 
rìtà  della  grande  Repubblica.  Il  signor  Blaine,  Segretario  di  Stato  a 
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Washingtr^n  afTretUvasi  a  far  pervenire  a  Sua  Santità  le  testimonianze 
ìel  più  sentilo  gradimento,  così  da  parte  del  Governo  americano,  come 
a  nome  della  famiglia  dell'  illustre  defunto.  » 

t  La  condotta  dei  cattolici  prussiani,  dacché  sovr'essi  piombò  il 
bgello  delle  leggi  di  maggio,  è  cosi  ammirabile  per  sapienza,  temperanza 
t  fermezza  incrollabile,  che  è  degna  di  servir  d'esempio  ai  cattolici  di 
.litri  Stati  in  cui  infìerisce  la  setta  Massonica  a  strazio  ed  oppressione 
kila  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  In  Prussia  TEpiscopato,  il  clero,  il  popolo 
\m\  ordine  sociale  non  tentennarono  punto  sotto  T  impressione  dei  piii 
terribili  assalti,  non  vacillarono  per  minacce,  non  si  lasciarono  fascinare 
'h  lusinghiere  promesse,  patirono  carceri  e  multe,  e  fino  il  bando  dulia 
patria,  anziché  disertare  la  causa  di  Dio,  della  loro  fede  e  della  S.  Sede 
Apostolica.  E  tali  si  dimostrano  anche  al  presente,  quando  pare  che  si 
voglia  mettere  a  prezzo  della  loro  coscienza  una  tregua  nella  persecuzione, 
^ler  intendimenti  polìtici. 

Dalla  nostra  corrispondenza  di  Prussia  stampata  in  questo  volume 
:i  pagg.  121-^,  i  nostri  lettori  poterono  far  giusta  ragione  di  quel  che 
l<ossoDO  sperare  i  cattolici  prussiani,  verso  i  quali  si  ostentano  sensi  e 
propositi  di  grande  benignità.  Il  nostro  corrispondente,  coir  esempio  di 
ciò  che  accade  anche  al  presente,  dopo  che  fu  accettato  Monsignor  Korum 
i  vescovo  di  Treveri,  in  quella  desolata  diocesi,  fa  toccar  con  mano  che 
troppo  beo  fondata  é  la  cautela  con  cui  i  cattolici  prussiani  ascol- 
tano le  promesse  che  loro  si  fanno,  e  si  armano  di  costanza  per  non  ta- 
rlarsi traoellare  o  sviare.  Di  che  si  ebbe  chiara  prova  nel  Congresso 
eaitolico  tenuto  a  Bonn,  la  cui  ultima  seduta  ebbe  luogo  il  di  8  del  p.  p. 
^liembre,  con  1*  intervento  di  circa  4,000  persone.  Dopo  che  il  decano 
rbmmer  del  Palatinato  ebbe  discorso  con  molto  senno  circa  le  scuole 
'nsiiane,  si  lessero  le  Risoluzioni  fermate  dal  Congresso.  E  queste,  si 
y^  le  attinenze  che  hanno  con  le  relazioni  della  Prussia  con  la  Santa 
ViJh,  e  si  per  la  importanza  loro  intrinseca,  massimamente  nelle  presenti 
-ngiunture,  vogliamo  qui  registrare  ad  edificazione  dei  nostri  lettori  ed 
j  riorma  di  retto  giudizio  dei  futuri  avvenimenti. 

<  1.  L'Assemblea  generale  dei  cattolici  tedeschi  dichiara  ora  come 
v^mpre  il  suo  amore  e  la  sua  totale  devozione  e  la  sua  piena  ed  asso- 
cia obbedienza  air  autorità  della  Sede  Apostolica.  Essa  esprime  la  sua 
pi'j  profonda  indegnazione  contro  il  delitto,  di  cui  si  rese  colpevole  la 
rivoluzione,  senza  incontrare  ostacoli,  nella  città,  sotto  gli  occhi  medesimi 
H  governanti,  contro  i  resti  mortali  del  gran  Pontefice  Pio  IX,  e  rico- 
nosce in  questi  crimini  una  grave  offesa  ed  un  amaro  dolore  arrecati 
ì!  Capo  supremo  e  sacro  della  Chiesa,  il  nostro  Santo  Padre  Leone  XIII, 
v!  tempo  medesimo  che  sono  un  insulto  al  cadavere  deir  immortale 
M IX;  essa  riconosce  prima  di  ogni  cosa  una  violenza  grave  esercitata 
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contro  il  Papato  medesimo,  violenza  che  offende  fino  al  fondo  il  cuorp 
di  tutti  i  cattolici  e  li  eccita  alla  difesa.  L'Assemblea  trova  in  questi 
lamentevoli  avvenimenti  la  prova  che  la  situazione  a  Roma  è  tanto  prov- 
visoria, quanto  insufficiente,  sia  per  preservare  AagM  insulti  e  dalle  vio- 
lenze il  Padre  della  cristianità,  sia  per  proteggere  eziandio  r  unità  e  li- 
bertà del  suo  Governo.  Perciò  esprimono  il  giusto  voto  che  le  Potenze 
cristiane  non  tollereranno  più  lungamente  T  oppressione  dei  loro  sudditi 
cattolici  nella  persona  del  loro  Capo  spirituale,  né  la  continuazione  nei 
centro  della  cristianità  di  uno  stato  di  cose  che  minaccia  sempre  più 
resistenza  non  solo  della  Chiesa  ma  pur  quella  degli  Stati  per  la  bar- 
barie che  vi  penetrò. 

«  II.  Ma,  finché  dura  il  presente  stato  di  cose  in  Roma,  tutti  i  cat- 
tolici hanno  il  saero  dovere  di  dare  al  Santo  Padre  i  mezzi  indispensa- 
bili per  governare  la  Chiesa,  partecipando  all'Opera  del  Danaro  i^' 
S.  Pietro  ed  alla  Confraternita  di  S.  Michela. 

«  III.  L'Assemblea  generale  reclama  e  spera  la  pronta  annullazion< 
di  tutte  le  leggi  e  decreti,  che  da  un'intiera  serie  d'anni  opprimono  1:i 
coscienza  dei  cattolici  tedeschi,  ledono  i  diritti  necessarii  e  guareniit. 
,  deUa  Chiesa  e  l'interesse  ben  inteso  si  dello  Stato  che  della  Chiesa. 

«  IV.  L'Assemblea  generale  esprime  nuovamente  la  sua  adesione  a; 
principii  che  poggiano  sull'ordine  naturale  e  soprannaturale,  secondo  1 
quali  la  Chiesa,  dopo  i  genitori,  ha  il  primo  diritto  sull'educazione  dei 
fanciulli!  Essa  perciò  rinnova  la  sua  protesta  contro  il  monopolio  dell'i 
Stato  unito  coH'obbligo  dell'insegnamento  e  contro  la  direzione  esclusiva 
della  scuola  per  parte  dello  Stato.  Essa  protesta  specialmente  contro  W 
scuole  non  confessionali  e  miste,  contro  la  limitazione  dei  poteri  MVt 
Chiesa  nella  direzione  e  neiresercizio  dell'insegnamento  religioso,  nonché 
contro  la  formazione  e  nomina  degli  istitutori  nelle  scuole  superiori  eil 
inferiori. 

«  V.  L'Assemblea  segue  col  più  vivo  interesse  tutti  gli  sforzi  e  tenta- 
tivi che  si  fanno  per  evitare  la  miseria  sociale,  nella  quale  un  empio  li- 
beralismo ha  precipitato  il  nostro  secolo.  Ma  essa  esprime  francameuif 
e  decisamente  la  sua  convinzione,  che  tutti  gli  sforzi  fatti  su  quest  ■ 
terreno  debbono  essere  penetrati  dello  spirito  del  cristianesimo  per  riu- 
scire ad  un  fine  utile,  e  che  il  miglioramento  durevole  dei  presenti  hi 
sogni  non  potrà  essere  raggiunto  senza  la  sua  realizzazione  in  una  viu 
veramente  cristiana. 

«  VI.  L'Assemblea  reclama  con  energia  relativamente  a  questa  mi 
seria  sociale,  soprattutto  fra  le  classi  inferiori  per  l' educazione  cristiann 
le  sue  associazioni  religiose,  le  cui  utili  fatiche  dovettero  cessare  con 
gran  danno  del  popolo;  per  quelle  che  ancora  esistono  domanda  che  pos- 
sano lavorare  e  svilupparsi  liberamente,  conformemente  alle  regole  dell: 
fede,  senza  essere  impedite  da  misure  di  polizia.  » 
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TermiiraUi  la  lettura  di  queste  ritevantisslme  risoluzioni,  confermare 
dal  plauso  fervido  dì  tutta  TAssemblea,  salì  alla  bigoncia  il  Dott.  Wind- 
thorst,  in  cui,  come  i  deputali  del  eentro  nella  Camera,  così  i  cattolici 
della  Prussia  salutano  il  loro  capo  intrepido  e  vigilante  e  la  sicura  loro 
guida; ed  in  breve  ma  limpidissimo  discorso  diede  ragione  dello  scopo 
del  Congresso  e  delle  recitate  risoluzioni. 

«  La  nostra  intenzione,  disse  il  Windthorst,  non  fu  di  fare  una  di- 
mostrazione diversa  da  quella  che  ebbero  in  vista  gli  altri  Congressi  cat- 
tolici. Noi  cattolici  della  Germania  vogliamo  dimostrare  a  tutto  il  mondo 
che  siamo  ancora  là,  che  non  abbiamo  menomamente  intenzione  di  la- 
^'iarci  mettere  da  banda,  che  siamo  figli  legittimi  della  patria,  che  com- 
piamo i  nostri  doveri^  ma  che  vogliamo  avere  i  nostri  diritti  riguardo 
alla  Chiesa  ed  alla  vita  civile.  Durante  troppo  lungo  tempo  siamo  stati 
I  ^Yìa  della  Germania.  Tale  è  in  realtà  la  dimostrazione  che  abbiamo 
avato  in  mira.  E  poi  non  abbiamo  potuto  impedire  che  una  circostanza 
diventasse  essa  stessa  una  dimostrazione.  È  precisamente  dalla  città  di 
Boona  che  partirono  la  maggior  parte  degli  scritti  contro  i  cattolici; 
peuso  che  è  giunto  il  tempo,  in  cui,  a  capo  alto,  potremo  con  ferma  mano 
cantare  la  nostra  bandiera  in  questa  medesima  città,  donde  partirono  le 
aggressioni.  E  vedete  come  fu  accolta  questa  bandiera.  Percorrete  le  vie 
di  Donna,  vedete  le  case  e  le  vie  ornate  coi  colori  della  patria,  i  volti  ri- 
lenti  che  ci  danno  il  benvenuto,  ascollate  le  grida  di  giubilo;  in  nessun 
luogo  ci  sarebbe  stata  fatta  una  più  simpatica  accoglienza.  »  E  dopo  di 
aver  detto  della  nomina  di  monsignor  Korum  a  Treveri  e  delie  tratta- 
tive con  Roma,  l'oratore  praseguì:  «  Tutto  ciò  non  c'impedirà  di  rima- 
nere sotto  le  armi,  al  pari  di  un  esercito  durante  i  preliminari  di  una 
tregua.  O  noi  combatteremo  ancora,  o  la  nostra  polvere  servirà  per  i 
fuochi  di  gioia  che  annunzieranno  la  pace.  Siamo  uniti,  sempre  in  vedetta 
^  Qessttuo  manclti  alle  prossime  elezioni.  » 

3.  Questo  risoluto  contegno  dei  cattolici  prussiani,  e  la  determinazione 
frnnata  dal  Cancelliere,  principe  di  Bismark,  di  accreditare  un  rappre- 
^nlante  prussiano  presso  la  Santa  Sede,  spiacque  assaissimo  alla  Fram- 
massoneria, e  soprattutto  diede  il  rovello  ai  UberaH-nazionali,  che  co- 
fflinciaroflo  a  deplorare,  come  se  fosse  una  specie  di  tradimento,  codesto 
disegno;  il  quale^  per  essere  attuato,  ha  ancora  da  essere  sancito  dalla 
Dieta  ;  e  tuttavia  da  essi  è  schernito  come  un  fallire  all'impegno  soleane 
di  non  andare  a  Canossa,  benché  finora  non  abbiansi  che  le  vaghe  no- 
tizie da  noi  riferite  in  questo  volume  a  pagg.  10<^I0. 

ÀlhiCTDati  dalla  paura  sognarono  perfino  che  un  Inftrnuneio  della 
S.  Sede  dovesse  prendere  stanza,  dove  non  fu  mai,  a  Berlino,  e  trattare, 
^ve  fosse  d'uopo,  immediatamente  coli' Imperatore.  I^aonde  il  Messaggere 
'kll* Impero  usci  in  querìmome  che  sanno  di  minaccia,  nei  termini  seguenti. 
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«  Sarebbe  un'umiliazione  delle  più  dolorose  per  la  nostra  Chi<'^  pro- 
testante vedere  il  rappresentante  del  Papa  entrare  in  relazione  direna 
rroì  Re,  il  summus  episcopus  protestante,  in  quella  che  i  rappresenianh 
(Iella  Chiesa  evangelica  nazionale  non  possono  indirizzarsi  se  non  al  mi 
uistro,  e  perfino  le  decisioni  del  Sinodo  generale  sono  sottomesse  ali: 
censura  del  Ministero.  Tale  umiliazione  condurrebbe  la  Chiesa  nazionnl 
a  domandare  la  soppressione  delle  funzioni  del  summus  episcopìis,  1 . 
fatto  i  protestanti  non  potrebbero  sopportare  se  non  col  più  vivo  doloif' 
di  vedere  il  Nunzio  del  Papa  ammesso  direttamente  presso  il  loro  CajK. 
supremo,  quando  invece  il  più  alto  rappresentante  della  Chiesa  evangelica 
nazionale  non  lo  è.  Noi  speriamo  che  tale  dolore  verrà  risparmiato  alL 
nostra  Chiesa.  L'ammissione  di  un  Nunzio  del  Papa  sarebbe  uo  atto  eli( 
cozzerebbe  con  tutte  le  tradizioni  della  Prussia,  e  noi  non  possiamo  ch( 
eccitare  il  Governo  a  non  entrare  in  questa  via.  » 

Dal  canto  suo  la  Gaezetia  delia  Croce  esprime  consimile  idea  11 
una  forma  che  sa  di  bassa  invìdia.  Essa  domanda  se  sia  giusto  che  ; 
cattolici  abbiano  a  godere  essi  soli  della  mitigazione  del  Kultur'kampf: 
e  soggiunge  che  i  protestanti  ebbero  a  soffrire  da  questo  assai  maggior, 
danni  che  non  ne  patissero  i  cattolici;  e  perciò  essere  ingiusto  che  quesu 
soli  abbiano  a  godere  della  pace  che  il  Governo  al  presente  vuole  con* 
chiudere.  Ed  in  prova  di  questo  assunto  la  ^Gaezetia  allega,  come  cos;. 
che  tornò  di  sommo  nocumento  ai  protestanti,  la  legge  sopra  il  mairi- 
monio  civile,  dalla  quale  essi  soffrirono  perdite  d'ogni  gen#re  assai  pi) 
gravi  che  non  ne  lament'irooo  i  cattolici. 

4.  Si  stampa  in  Roma,  in  lingua  inglese,  un  giornale  politico  ebdo- 
madario, intitolato  The  Italian  Times,  cui  possono  rimproverarsi  fre- 
quenti inesattezze  nella  sposizione  de'fatti,  e  non  poca  avventataggine  d 
giudizi.  Laonde  è  bene  che  siano  in  guardia  coloro  che  per  avventura 
attingessero  notizie  a  tal  fonte.  Di  ciò  si  ebbe  chiara  prova  nel  sìk 
fi.  13  pel  17  maggio  p.  p.,  nel  quale  gettò  lo  sgomento  tra  i  forestier. 
che  affluir  sogliono  in  Roma  nell'autunno  e  nell'inverno;  rappresentandr 
loro  le  locande  di  questa  città  poco  meno  che  come  sentine  d'infezioni 
in  cui  si  contraggono  malattie  micidiali  e  notantemenie  di  tifo,  in  grad 
da  risultarne  una  vera  epidemia.  Né  la  cosa  si  fermò  lì.  Ma  una  speci« 
di  Commissione  di  medici  forestieri  si  pigliò  l'incarico  di  fare  sopra  cu 
una  severa  inquisizione,  visitando  le  locande,  informandosi  dello  sui 
sanitario  degli  ospiti  ecc.  ecc.;  quindi  nel  n.  21  dell' Jto/»an  Times  pul 
blicò  una  relazione,  con  cui  si  suggeriscono  provvedimenti  igienici  («e 
rimovere  alcuni  inconvenienti  notati  qua  e  là,  e  che  si  riconoscono  e 
muni  a  quasi  tutte  le  locande  d'Italia  e  d'altri  paesi. 

Ciò  tornava  a  discredito  e  danno  delle  locande  di  Roma,  ed  al  lem 
stesso  a  vantaggio  di  certi  privati  che  fanno  largo  guadagno  sulle  pi 
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iooi  d'appirlaraenti  arredali  e  di  camere.  E  que^sia  era  forst*  rorigine 
dbsollratudioe  igienica  di  codesti  signori.  Il  peggio  si  è  che  la  lanfìen- 
Bioaeera  fondata  sul  falso.  Infatti  il  dottore  David  Toscani,  professore 
Bb  R.  Università,  e  direttore  deirufTicio  municipale  d' igiene,  fatte  le 
io  accurate  indagini,  potè  pubblicare  un  opuscolo',  in  cui  dimostrò: 
*cbe  tra  le  città  in  cui  si  eb'>ero  casi  di  tifo,  su  treutanove,  Roma, 
ffordine  decrescente  di  numero,  occupava  il  18'  luogo;  e  che  nel  pe- 
Mb  di  tempo  dal  1'  novembre  188')  al  'M  aprile  1881,  si  erano  veri- 
ni soli  tre  ca.M  di  decesso  per  febbre  tifoide  fra  le  persone  che  aveano 
fi»  slaaza  nelle  locande,  essendo  stati  67  in  tutta  Roma.  Quesl'  opu- 
ib  ha  rendalo  un  vero  servigio  a  moltissimi,  che,  sebbene  buoni  cat- 
d,  bramosi  di  portare  i  loro  omaggi  a'  piedi  del  Vicario  di  Gesù 
sto,  si  sarebbero  forse  guardati  dal  condursi  a  Roma  per  ragionevole 
ore  di  esservi  colpiti  dal  tifo,  di  cui  fltalian  Times  avea  fatto  si 
Bbre  ma  favolosa  descrizione. 


111. 

COSE  STRANIEKE 

E  ITORIENTK  —  i.  ÌNriltì  doir  Impero  ottomano  riconosciuti  e  violati  dalle  Po- 
tav  europee  —  S.  PraUche  della  Diplomazia  per  la  retUTicazionc  di  confini  tra 
k  Torchia  e  la  Grecia  —  3.  Condizioni  dei  territorìi  che  la  Turchia  fu  costreiki 
I  efderc  alla  Grecia  —  4.  Occupazione  graduata  di  questi  territorìi  per  pai^lt' 
kfie  autorità  civili  e  delle  b*uppc  greche  —  5.  La  Uumeuia  si  costituisce  in  Regno, 
I  coaie  tale  è  riconosciuta  dalle  Potenze  europee;  incoronazione  del  Re  Ciirìo  di 
kièfltfollerD  —  6.  Discordia  tra  il  prìncipe  di  Bulgaria  Alessandro  di  Baltemberg 

■  i  raoi  sudditi;  colpo  di  Stalo  per  la  riforma  della  Costituzione  —  7.  Consiglio 

■  Sialo  istituito  per  la  Rulgarin. 

Lj  guerra  di  Crimea  ebbe  per  effetti  immediati:  1°  Tumiliazione  della 

ibile  Poieoza  Russa,  cui  fu  posto  un  rattento  alle  conquiste;  2®  lo 

imento  parziale  di  quella  piazza  di  guerra  che  era  Sebastopoli 

ioespugnabile;  e  3^  l'accordo  delle  Potenze  occidentali  in  rìguar- 

[rimpero  ottomano,  specialmente  in  Europa,  come  un  baluardo  neces- 

coatro  i  progressi  degli  Czar  sulla  via  tracciata  da  Pietro  il  Grande 


d^hiver  depuìs  novembre  18^0  à  avrìi  lS8i  à  Rome,  et  la  sauté  dt^ 
ÓMtts  les  hotel«  de  cette  ville,  par  le  docteur  David  Toscani,  professeur  à 
ile  royalc,  directeur  di  Bureau  tnonicipal  d'Hygiène  à  Rome  —  Rome.  Im- 
Saiviucci  1881. 


.« 
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werso  Costantiaopoli.  Ma  questi  risultati  scomparvero  con  le  scouM 
della  Francia  nel  1870,  che  diedero  all^  Russia  la  opportunità  e  la  pia 
hbevìà  di  annientare  fin  le  ultime  clausule  del  Trattato  di  Parigi.  R«i| 
però  di  questo  Trattato  una  grave  conseguenza  di  cui  poco  o  nulla 
tiene  conto,  e  che  pure  è  di  somma  importanza  per  chi  crede  cbe 
Diplomazia  non  debba  prendere  legge  ai  suoi  atti  soltanto  dall'utile 
<lal  predominio  della  forza,  ma  si  ancora  dalla  giustizia.  Ed  ecco  pero 
-«oziosamente  si  disputa  intorno  al  diritto  delle  Potenze  europee  di  disp>o 
^  loro  talento  dei  territoiii  dell'Impero  ottomano.  Spieghiamoci  cbia 
Il  Trattato  di  Parigi  nel  1836  produsse  un  cambiamento  radicale  ^ 
diritto  pubblico  europeo;  e  se  il  rispetto  e  Tosservanza  dei  Trattati  entrai 
.ancora  nel  codice  della  giustizia  internazionale,  l'Impero  ottomano  dovrebl 
«ssere  considerato  come  al  sicuro  d'ogni  assalto  esterro;  eccetto  il  ca 
jn  cui  esso  per  propria  colpa  provocasse  una  guerra,  in  cui  dovrei 
:soggiacere  al  terribile  Vcie  vietisi  I 

Infatti  sino  al  1829  e  1830  le  Potenze  cristiane  nelle  conferenze 
Londra  poteano  ancora  avvalersi,  con  apparenza  e  qualche  buon  food 
mento  di  diritto,  della  ragione  che  i  Turchi  nulla  passedeano  in  Eurr^ 
«he  non  fosse  il  frutto  della  loro  barbarie  e  delle  loro  conquiste;  e  ii 
perciò  i  cristiani  poteano  toglier  loro  quanto  v<)lessero,  qualora  i  caiiQ^ 
del  Sultano  fossero  impotenti  a  difendere  i  territorìi  usurpati. 

Ma  pel  Trattato  del  1856  questa  ragione  non  può  più  essere  iovors 
se  non  in  offesa  della  giustizia  e  dell'equità.  Imperocché  nell'articolo  7 
quello  fu  sancito:  «  Le  LL.  MM.  l'imperatore  dei  francesi,  l'imperai 
«  d'Austria  ecc.  ecc.  dichiarano  la  Sublime  Porta  ammessa  a  imv\ 

<  pare  ai  vantaggi  del  diritto  pubblico  e  del  concerto  europeo.  Le  Ij 
■<  Maestà  si  obhligano,  ciascuna  per  parte  sua,  a  rispettare  V  in*lip 

<  denza  e  l'integrità  territoriale  dell'impero  Ottomano;  guarentiscom 
^  commune  la  stretta  osservanza  di  questo  impegno  ;  e  per  conseguer 

<  considereranno  come  questione  d'interesse  generale  ogni  atto  che 

<  natura  sua  gli  ripugni  e  l'offenda.  » 

Di  qui  è  evidente  che  per  solenne  trattato,  firmato  dai  Sovrani  d 
Francia,  dell'  Austria,  della  Russia,  dell'  Inghilterra,  e  del  Reame 
Sardegna,  e  ratificato  dai  rappresentanti  legittimi  delle  rispettive  ma 
h  Turchia  fu  riconosciuta  come  membro  legitimo  della  grande  fanii 
europea;  il  che  equivale  a  dire  che  alla  Turchìa,  nelle  sue  relazioni 
gli  Stati  cristiani,  non  si  possono,  salva  la  giustizia,  applicare  aHr<f 
gole  che  quelle  del  diritto  pubblico  europeo. 

Tra  le  norme  del  diritto  pubblico  europeo  è  scolpita  anche  quelln 
cui  non  può  una  Potenza,  quando  non  sono  Iesi  i  suoi  diritti  ed  i 
interessi,  ingerirsi  nelle  faccende  interne  d'un  altro  Stato,  né  ìntene 
a  regolare  le  quistioni  dibattute  tra  i  sudditi  ed  i  Governi  d'altro  Si 
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Or  come  fu  osservato  il  solenne  impegno  assunto  coirarticolo  7*  dei 
fraiuu)  di  Parigi  nei  1856,  ratificato  dai  Sovrani  di  tutti  i  grandi  Stati 
oropei? 

Sotto  pretesto  di  prendere  le  difese  della  umanità  e  della  civiltà,  Io 
jar  Alessandro  II  si  costituì  difensore  e  vindice  dei  Bulgari  ribelli  al 
iuiitQo;  dichiarò  a  questo  la  guerra;  aiutò  di  denari  e  d'armi  i  ribelli 
Ula  Serbia,  della  Bosnia  e  dell'  Erzegovina;  favori  in  ogni  guisa  le  scor- 
m?  e  depredazioni  dei  Montenegrini,  e  procurò  la  piena  emancipazione 
le'Moldo*VaIacchi,  senza  che  si  tenesse  conto  veruno  di  quel  famoso  e 
hr  cm  espKeito  obbligo  assunto,  con  tanta  solennità,  nel  citato  arti^ 
&lo  7*  del  Trattato  di  Parigi.  Con  ciò  l' Impero  ottomano,  di  cui  si  era 
gremita  T  indipendenza  e  T integrità,  consenzienti  e  complici  quelle  P(k 
Nue  che,  sotto  la  salvaguardia  del  loro  onore,  si  erano  impegnate  a 
noieoerle,  fu  smembrato,  perdendo  tutte  le  province  Danubiane  e  la 
hbrutseka,  ritenendo  solo  un'apparenza  di  alto  dominio  sulla  Bulgari» 
ra  I  Balcaoi  e  l'Ellesponto;  fu  mutilato  d'una  buona  parte  della  Mace- 
'9)i<i,e  conserva  appena  l'apparenza  del  possesso  di  Candia,  e  dovette 
tr  jiunla,  cedere  Cipro  all'  Inghilterra. 

Il  Talleyrand  dicea ;  la  parola  essere  data  ai  Diplomatici  per  celare 
Keriià;  ora  si  dovrebbe  aggiungere  che  i  Trattati  diplomatici  son  de* 
Stilli  a  preparare  l'effettuazione  del  contrario  di  ciò  che  in  essi  è  sti* 
mio.  Ed  eceone  un'altra  prova  dal  Trattato  di  Berlino. 

ì  11  Trattato  di  S.  Stefano,  accettato  dal  Sultano  sotto  le  bocche  dei 
imnì  dello  Czar  e  sotto  le  strette  delle  falangi  condotte  dal  Todlleben 
S'^ai  pressi  di  Costantinopoli,  dava  tale  preponderanza  alla  Russia,  che 
^^^t^il  principe  di  Bismari;  fu  d'avviso  che  quello  si  dovesse  modificare 
i  Z'm  da  guarentire  efficacemente  le  possessioni  Ottomane,  per  lo  meno 
f!  Hjlcani  al  Bosforo  ed  all'  Egeo.  Di  qui  il  Congresso  di  Berlino.  La^ 
"^rchia  ne  dovette  accettare  la  sentenza  ;  e  questa  riuscì  a  nuovo  sroem^ 
nuiNito.  Uu  semplice  volo  espresso  in  quel  Trattato  per  un  pacifico 
i>a}ponimeQto  tra  la  Turchia  e  la  Grecia  fu  sfruttato  per  costringere  la 
Qblime  Porta  alla  cessione  d'una  parte  rilevante  dell'  Epiro  e  di  quasi 
^^^  h  Tessaglia  al  reame  Ellenico,  che  niana  parte  avea  potuto  pren- 
^  a!h  guerra. 

Di  questa  perdita  la  Turchia  va  debitrice  principalmente  al  Wad<- 
^gi'»o,  rappresentante  della  Francia  a  quel  Congresso;  il  quale,  secon- 
ib> ^^leaeemente  dal  cìnte  Corti  rappresentante  dell'Italia,  ottenne  che 
hkme  europee  esprimessero  il  voto  ed  il  consiglio  d'una  rettifica-» 
^  <ii  frontiere  a  favore  della  Grecia  ';  il  quale  voto  a  poco  a  poco 
^mt  trasformando  in  imperioso  comando  delle  stesse  Potenze,  sotto 
^^s\n  di  evitare  le  calamità  d'una  guerra  tra  la  Turchia  e  la  Grecia. 

Citiltà  Cattolica,  Serie  X,  voi.  VII,  pag.  360. 
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E  come  ciò  non  bastasse,  per  la  legge  d'equilibrio,  la  Turchia  dovetl 
cedere  Y  amministraBlone  della  Bosnia  e  dell' Erzegovina  airAuslrìi 
Ungheria,  che  io  realtà  ne  ha  effettuala  Fannessione  air  impero,  con 
abbiaoK)  narrato  a  suo  tempo*. 

Neirautunno  del  passato  anno  1880  pareva  inevitabile  lo  scoppio  del 
guerra  tra  la  Grecia  e  la  Turchia!  Quella  avea  triplicato  il  suo  piccol 
esercito,  chiamando  alle  bandiere  anche  le  riserve,  ed  erasi  fornita  irarij 
ed  anche  d'un  poco  di  denaro  in  Francia.  Questa  avea  guemito  di  p 
derose  milizie  la  Tessaglia  e  T Epiro;  e,  pur  dichiarandosi  disposta  t 
una  ragionevole  rettificazione  di  frontiere,  lifiu lavasi  a  cedere  Janina  o« 
r  Epiro.  \jò  pratiche  di  cemponimenti  andarono  rotte  per  rostina£i«i| 
delle  due  parli.  Ma,  sotto  la  pressione  della  Diplomazia  europea,  la  Tu 
chia  dovette  ancora  cedere,  e  con  una  nota  agli  ambasciadori  si  oif« 
ad  allargare,  al  di  1:"^  dei  limiti  che  essa  avea  prefisso  nella  sua  oc 
del  21  ottobre  1880,  le  cessioni  di  territorio;  ma  sotto  condizioDe  che 
ciò  si  trattasse  direttamente  fra  la  Sublime  Porta  e  gh  ambasciad(] 
stessi  delle  Potenze  a  Costantinopoli,  e  sotto  riserva  che  queste  ìmpo&e 
sero  poi  alla  Grecia  T  esecuzione  degli  accordi  che  si  fossero  stabili 

Le  conferenze  degU  Ambasciadori  tra  loro,  poi  di  ciascun  d'essi^ 
paratamente  con  la  Sublime  Porta,  non  poteano  procedere  cosi  spedi 
come  forse  presumeasi.  La  Turchia  faceva  valere  le  sue  ragioni  di  dif« 
strategica  per  conservare  posture  e  fortezze  cui  agognava  la  Grecia  ; 
questa  minacciava  di  rompere  gU  indugi  e  pigUarsi  a  viva  forza  qu<j 
che  le  si  rifiutava  diplomaticamente.  La  Sublime  Porta  non  voleva  i 
verun  modo  cedei*e  le  fortezze  di  Prevesa  e  di  Janina  e  faceva  riset 
per  Aria;  e  non  voleva  sottomettersi  ali*  umiliazione  di  consegnare 
TessagUa,  compresa  la  capitale  Larissa,  a  quegU  Elleni  che  già  era 
stati  suoi  vassalli;  e  proponeva  che  si  venisse  al  partito  di  ciò  che  er 
fatto  per  la  cessione  della  Venezia  al  Re  d'Italia;  cioè  la  Turchia 
nuDzierebbe  a  quel  territorio  a  favore  d'una  delle  Potenze  europee, 
quale  ne  farebbe  poi  il  piacer  suo,  donandolo  pure  alla  Grecia.  Con  que 
ed  altre  simiU  pratiche  si  giunse  fino  allo  scorcio  dell'Aprile  1881 
la  voluminosa  corrispondenza  diplomatica  a  tal  proposito  occopa  Ji  in< 
pagine  nel  Mémorial  Dipìomatique  da)  n*"  15  al  '20  di  questo  anno.  T 
nerebbe  inutile  addentrarsi  in  cotesto  ginepraio. 

Finalmente  gli  Ambasciadori  delle  sei  Potenze  vennero  a  cafK)  d 
tendersi  e  porsi  d'accordo  in  un  disegno  comune;  e  questo  presentar 
alla  sanzione  del  Sultano;  che,  perduta  ogni  speranza  di  sfuggire  a  qu 
odiosa  mutilazione  novella  dell'  impero,  fece  trasmettere,  il  2  maggio.  ; 
Ambasciadori  una  laconica  risposta  alla  loro  nota  collettiva  del  19  api 

•  Ciò.  Catt.  Serie  X,  voi.  VII,  p.  492-628. 
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io  luesti  termini:  «  Il  sottoscrìtto  ha  l'onore  d'iorormare  gli  Ambascia- 
«lori  delle  Poteoze,  che  il  Sultano  accetta  il  disegno  tracciato  e  proposto 
dalle  grandi  Potenze,  e  che  Server-Pascià,  ÀU-Nizami,  Ghazy-Muklar, 
Artin-Effendi  sono  iucarìcati  di  accordarsi  con  gli  Ambasciadori  per  con- 
chiudere la  convenzione  necessaria.  Firmato:  Assim-Pascià.  » 

^!m  gli  intoppi  erano  spariti  da  una  parte.  Restavano,  e  saldi,  gli 
rstacoli  in  Atene.  Per  superarli,  aUi  5  maggio,  i  rappresentanti  delle  Po- 
tenze ivi  accreditati  andarono  tutti  insieme  presso  il  Comunduros  presi- 
•Ifnte  del  Consiglio  dei  Ministri,  e  gli  consegnarono  una  nota  collettiva, 
Uì  cui  gli  si  significava  T accettazione  pura  e  semplice,  da  parte  della 
Turchia,  della  disegnata  reitlGcazione  di  frontiere,  e  gli  si  dava  sicurezza 
che  faiUaire  si  conchiuderebbe  il  più  presto  possibile.  Il  Comunduros  ac- 
(dìb  alla  volta  sua  Ma  nel  rispondere  poi  ufficialmente  a  ciascuno  degli 
Ambasciadori  espresse  il  suo  rammarico  che  non  si- fossero  liberati  anche 
i  fratelli  che  stavano  ancora  al  dì  là  delle  disegnate  frontiere,  facendo 
n.^rve  per  T avvenire.  In  sostanza  egli  diceva:  prendianu)  ora  quel  tanto 
the  ci  date,  ma  rivendichiamo  il  diritto  di  pigliarci  anche  tutto  il  rima- 
t>^)ie  deir  Epiro  e  della  TessagUa,  ed  eziandio  la  Macedonia,  come  prima 
Biia  propizia  occasione  ce  ne  porga  il  destro.  Gli  Ambasciadori  presero 
allo  della  pura  e  semplice  accettazione,  dissimulando  d'aver  notìzia  di 
cisiffatte  riserve.  Quindi  si  nominò  una  commissione  intemazionale  che 
ioTesse  tracciare  in  forma  particolareggiata  i  nuovi  confini,  ed  assistere 
sii  esecuzione  del  disegno  cosi  fatto.  Quelle  riserve  però  della  Grecia  già 
rmoo  cortesemente  eliminate  nella  nota  collettiva  del  5  maggio,  riferita 
^\  Memorial  Diplamatique  n®  ?0  p.  324,  da  queste  asciutte  parole: 

<  U'  Potenze  mediatrici  riconoscono  cosi  che  la  quistione  è  definitiva- 
uifììk  regolata  in  massima.  » 

3.  La  rettificazione  di  frontiere  imposta  dagli  Ambasciadori  delle  Po- 
i^ore  mediatrici  alla  Turchia,  strappò  all'Impero  ottomano  un  territorio 
ii  'i.600  cbiloinetri  quadrali,  a  profìtto  della  Grecia,  a  cui  le  conferenze 
'h  Berlino  ne  aveano  regalato  non  meno  di  14,600.  Ma  la  conferenza  di 

<  ostaotinopoli  diffalcò  3,360  chilometri  quadrati  dall'amputazione  che  vo- 
l^^asi  fare  all'Epiro,  e  1,440  da  quella  della  Tessaglia.  La  Turchia  d'Eu- 
p'i^  è  cosi  ridotta  a  170,000  chilometri  quadrati  di  territorio  sotto  la 
utimediata  sovranità  del  Sultano;  che  pel  Congresso  di  Berlino  perdette 
*^^  lerzi  di  ciò  che  possedeva  prima  della  guerra  sostenuta  contro  la 
Htt.s&ia. 

La  Grecia  al  presente,  comprese  le  isole,  si  stende  per  50,000  chi- 
ì^oeirì  quadrali^  con  una  popolazione  di  1,700,000  abitanti.  Il  nuovo 
tutorio  ad  essa  ceduto  dalla  Turchia  la  ingrandisce  di  circa  un  quinto, 
^^gettandole  circa  259,200  abitanti. 

•^ie  XI,  »oL  mi,  /«*c  Tii  16  8  ottobre  I88l 
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La  nuova  frontiera  nella  Tessaglia,  sull*  Egeo,  si  spicca  dalla  riva  al 
nord  della  imboccatura  deirantico  Peneo^  oggi  detto  Salarowria;  corn» 
fino  al  confluente  dell'antico  Xarias,  oggidì  Xeragi;  si  coationa  pel  corso 
inferiore  di  questo  fiume,  volgesi  di  bel  nuovo  a  raggiungere  il  Pene» 
fino  al  Pindo.  Traversale  le  creste  di  questo  monte,  eotni  nell'Epiro  e 
scende  per  la  valle  deir  Àspropotamos,  che  è  V  AjBhel4)us  degli  aniichij 
per  esso  segue  il  confine  della  provincia  d*Àrta,  scende  nel  golfo  da  que-| 
sta  città  denominato,  e  giunge  al  mare  Jonio  all'imbocca  tura  del  Pha- 
nariticos  dirimpetto  allMsoìa  di  Paxos. 

Dair  Epiro  pertanto  non  venne  staccato  che  il  distretto  di  Aria,  eoo 
la  città,  il  fiume  ed  il  golfo  di  questo  nome;  ma  la  Grecia  è  obbligata 
a  demolire  e  spianare  le  fortificazioni  di  Prevesa  che  difendono  T  entrata 
M  golfo.  Questo  territorio  produce  in  buon  dato  lana  e  cereali,  ottimo{ 
tabacco  e  cavalli  di  buona  razza. 

Ma  troppo  più  fertile  e  ricca  è  quella  parte  della  Tessaglia  che  fu 
regalata  alla  Grecia,  ed  era  la  provincia  più  doviziosa  che  avesse  la  Tur 
ehia  dai  Balcani  al  mare.  Produce  olio,  cereali,  cotone,  tabacco  vini,  seta 
e  per  giunta  possiede  eccellenti  razze  di  cavalli  e  d*  altro  bestiame.  Neil 
città  fiorisce  Tindustria  dei  conciatori  di  pelli,  dei  tintori,  con  molte  fila- 
ture di  seta  e  di  cotone.  La  capitale  è  Laiissa.  Il  porto  principale  è  Volo, 
città  di  gran  commercio,  ma  d'aere  malsano.  La  pluralità  della  popò 
lazione  di  questo  tratto  della  Tessaglia,  è  di  nazione  greca,  ma  vi  si  con 
tano  pure  in  buon  numero  Albanesi  musulmani,  Bulgari  ed  Ebrei. 

Il  sumero  dei  cristiani  è  di  178,000;  de' quali  son  cattolici  roman 
d'origine  albanese  soli  8,000.  Gli  altri  170,000  cristiani  non  cattolici  son 
spartiti  in  135,000  Greci  e  33,000  Bulgari.  Dei  non  cristiani,  75,000  son 
maomettani  d'origine  Turca  ed  Albanese,  e  6,200  sono  ebrei. 

I  cattolici  romani  erano  fin  qui  sotto  la  giuiisdizione  di  Moj2s.  An)- 
brosio,  arcivescovo  di  Durazzo  in  Macedonia  il  quale  da  35  anni  reggev: 
questa  diocesi.  Ma  il  Governo  d'Atene,  che  ognora  diede  le  più  chiare 
prove,  non  solo  d'intolleranza  ma  d'implacabile  ostilità  contro  il  cati^v 
licismo,  tratterà  forse  l'Arcivescovo  cattolico  di  Durazzo  in  Tessagli 
come  trattò  T  Arcivescovo  cattolico  di  Atene,  di  cui  non  volle  mai  ri 
conoscere  la  giurisdizione?  Pur  troppo  si  ha  da  temere  che  si.  Impt-- 
rocchè  se  tollera  i  sei  vescovi  cattolici-romani  dell'isole  dell'Arcipelago 
e  delle  Ionie,  ciò  si  deve  soltanto  alla  circostanza  che  queste  sedi  esì 
stevano  già  dall'epoca  della  dominazione  veneziana  ed  inglese. 

4.  Per  la  presa  di  possesso  da  parte  della  Grecia,  la  Commissioti* 
delle  Potenze  europee  avea,  d'accordo  coi  Gommissarii  Turchi,  di  vis' 
i  territorii  ceduti  in  sei  distinte  zone,  che  a  diversi  intervalli  di  tein(^ 
doveano  essere  sgomberate  dalle  milizie  e  dalle  autorità  ottomane.  La  cmi- 
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>«gQa  fin  qui  procedette  in  forma  pacifica  e  quasi  cortese,  senza  conflitto 
rernoo,  e  senza  che  i  musulmani  rimasti  nelle  città  e  terre  occupate, 
liochc,  ore  dopo  la  partenza  delle  guarnigioni  turche,  da  truppe  greche, 
abbiano  avuto  a  patir  soverchierie  o  rappresaglie.  1  musulmani  però  eb- 
kro  la  prudenza  di  starsene  chiusi  nelle  loro  abitazioni  al  momento  del- 
I  ingresso  dei  Greci,  che  in  molti  luoghi  fu  fatto  con  solennità  trionfale» 
rome  se  quello  fosse  il  risultato  d'insigni  vittorie  campali  in  giusta  guerra. 
Si  omiaciò  dal  distretto  di  Àrta,  e  di  mano  in  mano  si  venne  effettuando 
!a  neciipazìone  della  Tessaglia,  si  che  alli  14  settembre  le  truppe  elle- 
niche, sotto  il  comando  del  generale  Soutzo,  entrarono  in  Larìssa  città 
rapitale  di  questa  provincia.  Di  che  il  Journal  des  Débats  del  26  set- 
teiuhre  pubblicò  una  particolareggiata  descrizione,  tutta  a  grande  onore 
e  Iole  dei  Greci.  Pare  che  i  Musulmani,  con  la  loro  incuria,  avessero 
lisciato  cadere  in  pessimo  stato  gli  edifizi  pubblici,  come  le  caserme  ecc. 
E  per  giunta  sviarono  canali  che  servivano  pei  mulini  e  per  gli  abitanti 
«il  Turnava  e  di  Larìssa.  Di  che  i  Greci  dovettero  stare  a  campo,  finché 
V  casenne  fossero  purgate  dalle  immondizie  ond' erano  ingombre  leabi- 
laiLìoni  pei  soldati  e  le  stalle  pei  cavalli.  Ma  capirono  forse  anch'essi  che 
1  Turchi  non  poteano  essere  obbligati  a  fare  anche  le  fatiche  e  le  spese 
•li  apprestar  loro  comodi  alloggiamenti. 

Tra  poco  dovrà  pure  essere  effettuata  la  consegna  del  distretto  di  Volo, 
riservato  per  F  ultimo,  e  dal  quale  già  i  Turchi  vennero  portando  via  ar- 
iizlierie  e  munizioni  da  guerra,  mandate  a  Tripoli  di  Barberìa. 

3.  Un'altra  insigne  opera  della  Diplomazia  occidentale  a  tutela  del- 
l'impero  ottomano  d'Europa,  che  si  riguardava  a  ragione  come  impo- 
ieitte  a  nuocer  loro,  ma  come  baluardo  utile  a  contenere  i  lenti  ma 
rogito  temuti  progressi  della  Russia  verso  la  conquista  di  Costantinopoli, 
riuscì  precisamente  a' danni  del  povero  pupillo  infermo,  ed  a  vantaggio 
•i^ila  invasione  Russa. 

i  due  principati  della  Valacchia  e  della  Moldavia,  uniti  fra  loro  sol- 
UdU)  dalla  comunanza  del  vassallaggio  al  Sultano,  erano  troppo  deboli 
pr  potersi^  con  qualche  probabilità  di  riuscita,  attraversare  alla  marcia 
l'uQ  esercito  russo  che  dovesse  spingersi 'fino  alle  rive  del  Danubio.  Per 
raiforzarìi,  la  Diplomazia  riuscì  ad  unirìi  in  uno  Stato  solo,  sotto  un 
v)!o  Qspadaro,  con  diritti  sovrani,  e  dipendente  dal  Sultano  soltanto  per 
l'investitura  ed  un  tributo.  Il  principe  Carlo  di  Hohenzollern  fu  posto  a 
capo  del  novello  Stato,  cui  si  diede  il  nome  comune  di  Rumenia.  Ciò  era 
aiiamente  proclamato  come  un  provvedimento  a  difesa  della  Turchìa  di 
Europa  contro  Y  invasione  moscovita.  Ma  che?  Esso  nel  fatto  si  volse 
iQtU)  a  profitto  di  questa,  senza  che  le  sullodate  Potenze,  gelose  della 
Bossia,  osassero  pur  tentare  la  prova  di  mantenere  F opera  loro.  Quando 
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lo  Czar  Alessandro  II  vide  che  dairignatieff,  suo  ambasciatore  a 
stantìnopoli,  era  allestita  la  macchina  destinata  a  muovere  la  guerra  il 
Turchia,  con  un  cenno  spinse  le  sue  falangi  nella  Rumenia,  si  servi 
sue  vie  ferrate,  si  pigliò  quello  che  tornava  a  conto,  e  senza  colpo  ferii 
fu  sulla  riva  del  Danubio,  e  per  l'inerzia  del  vecchio  Àbdul-Kerim  pasil 
sulla  riva  destra  e  sMmpadrouì  in  poco  d'ora  di  Sistowa  e  di  Nicopoli. 

Tuttavia  T  esercito  del  Granduca  Nicola  si  trovò  ben  presto  comi 
stretto  fra  potenti  morse,  avendo  dall'una  parte  un  poderoso  eserciH 
turco  comandato  dal  bravo  Mehemed  Ali,  che  mori  poi  assassinato  darf 
Albanesi  ribelli;  e  dall'altra  il  terribile  Osman  Pascià  che  da  Widdii 
si  era  condotto  a  Plevvna,  dove  trattenne  si  a  lungo  i  Russi.  Allora  il 
Granduca  Nicola  ehìnt  ragione  di  temere  che  i  due  eserciti  turchi  11 
ricacciassero  indietro  sino  alla  riva  del  Danubio,  e  lo  costringessero 
ripassarlo  in  disastrosissime  condizioni.  E  ()erciò  scrisse  al  principe  Cai 
«  Venite  presto,  a  qualunque  patto  e  salvateci!  »  Il  principe  Gnrlo 
corse  con  20,000  Rumeni,  prese  di  fianco  Osman-Pascià,  contrì!»ui 
derosnmente  alla  presa  di  Piewna  ed  apri  ai  Russi  la  via  fino  ad  Adi 
nopoli.  La  Russia,  sempre  generosa,  lo  rimeritò  del  servigio  col  rapii 
la  Bessarabia  Danuinana.  gettandogli  per  compenso  le  paludi  ed  i 
della  Dobrutscka!  Così  lo  Stato  della  Riimenia  servi  agli  inieressi, 
ambizione  ed  alle  conquiste  della  Russia,  contro  cui  era  stato  cnstil 
dalla  sapientissima  Diplomazia  delle  Potenze  dell'Europa  occidentale. 

A  che  cosa  servirà  in  avvenire  questo  Stato  che  ha,  a' suoi  fi^i 
l'Ungheria,  alle  spalle  la  Russia,  ed  a  fronte  T emola  Bulgaria;  Dii 
potrebbe  ragionevolmente  divinare.  Ma  ben  si  può  tenere  per  certo 
quando  la  Russia  si  sentirà  in  grado  di  far  riprendere  alle  sue 
la  marcia  vers)  Costantinopoli,  la  Rumenta  dovrà  necessanamente 
mettere  le  sue  truppe  a  disposizione  dello  Czar.  Né  a  francarla  da 
necessità  varrà  punto  l'essersi  ora  fregiai;)  del  titolo  di  Regno. 

Già  da  qualche  tempo  messaggeri  officiosi  della  Rumenta  pei 
le  diverse  Corti  di  Europa  per  accertarsi  della  verità  di  quanto  al 
mavano  nei  loro  dispacci  ufTìciali,  tornar  gradito  alle  Potenze  oeddeul 
il  disegno  dei  Rumeni  di  erigere  in  reame  il  loro  principato  e  di  «I 
al  principe  Carlo  di  Ilohenzollern  il  titolo  e  le  prerogative  di  Re. 
risposte  furono  soddisfacenti;  e  si  venne  a' fatti. 

Il  *i6  marzo  di  quest'anno  alf aprirsi  della  seduta  della  Camera 
Deputati,  il  generale  liCcca,  uno  degli  onorevoli  trasse  in  mezzo  eoa 
proposta  seguente. 

«  Attese  le  presenti  congiunture,  e  piT  conformarsi  alla  persii 
volontà  della  nazione  a  più  riprese  manifestata:  per  consolidare  vi 
la  stabilità  delf  ordine  pubblico  interno:  ed  a  fine  di  costituire  cosi 
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sDMiiigia  di  più  per  la  nionarghia  Rumena;  la  quale,  essendo  nelle 
^:^  condizioni  che  gli  altri  Slati  d' Europa,  potrà  Ispirare  maggiore 
ucia:  l'Assemblea  nazionale,  in  virtù  del  diritto  di  sovranità  della 
tae,  acclama  Sua  Altezza  Reale  il  principe  Carlo  I  Re  di  Rumeuia.  » 
Uut>sia  proposta  fu  ammessa  senz'altro  a  voto  unaninie,  come  cosa 
cui  luui  erao  d'accordo,  e  procedente  dall'Assemblea  nazionale;  la 
alesi  ridusse  subilo  nei  suoi  uffizi;  d'onde,  pochi  momenti  dopo,  uscì 

I  k!lo  e  com  àuto  il  seguente  scht^ma  di  legge. 

*  Art.  1.  La  Ruraenia  prende  il  titolo  di  regno.  Il  prìncipe  (Dommiì) 
rio  I  prende,  per  sé  e  pei  suoi  successoti,  il  titolo  di  Re  della  Rumenia. 
<  Ari  2.  L'erede  del  trono  prenderà  il  titolo  di  principe  reale.  » 
Anche  qui  il  plauso  degli  onorevoli  fu  universale.  Si  ebbe  in  pcco 
n  compiuta  la  cerimonia  di  esame  negli  uftizi,  e  si  ripigliò  la  seduta. 
'Kd\\  onorevoli ^  sì  dissero  felici  di  tale  avvenimento  desideratissimo; 
Bosetti,  presidente  della  Camera,  intonò  il  Nunc  dimittis  dicendo: 
m\  felice  d'aver  vissuto  fino  a  quest'ora  per  vedere  effettuarsi  il 
^  aureo  di  lutti  i  Rumeni.  »  Il  Boeresco,  ministro  per  gli  affari 
t!ii  dichiarò:  da  ninna  Potenza  doversi  temere  opposizione  a  questo 
t*  perchè  per  esso  niun  cangiamento  avveniva  nel  programma  del 
ri^roo  rumeno.  » 

il  Senato  imitò  subito  la  Camera,  che,  a  volo  unanime  dei  suoi 
li^putati,  avea  .sancito  la  legge.  Il  metropoUtano  benedisse  si  bel  fallo. 
^ri,  alle  ore  6,  tutti  uniti,  Senatori  e  Deputati  si  recarono  a  palazzo, 
botarono  al  sovrano  principe  Carlo  la  legge  che  lo  creava  Re;  egli 
^^  e  chiuse  la  cerimonia  con  un  discorso  riferito  nel  Mémorial 
^fimtiquen.  14  p.  229;  dove  pure  leggesi  l'arringa  encomiativa  del 
^0  Re  agli  uBiciali  deiresercito  che  il  di  seguente  furono  a  fargli 

II  Boeresco  diede  subito  notizia  del  fatto  ai  rappresentanti  Rumeni 
^ik  Potenze  europee;  ed  alli  ^àO  marzo  potè  annunziare  al  Senato 

iiiiie  aveano  di  buon   grado  riconosciuto  il  nuovo  Reame  ed  il 
^^  Re. 

Ci^i  tacque  altresì,  ed  è  cosa  da  doversi  notare,  alla  Frammassoneria^ 
■^  apparisce  dai  suoi  giornali;  il  che  non  è  poco,  attesa  la  violenza 
3  crirrente  settaria  verso  la  forma  repubblicana  di  Governo. 
(/'{rie  voleasi  da  riguardi  di  convenienza,  atteso  T  avvenuto  cangia- 
rti* il  Ministero  offrì  le  sue  dimissioni,  che  furono  accettate.  Un  de- 
»  reale  del  22  aprile  c^m|ìose  il  nuovo  Ministero  coi  personaggi 
J'.nli  : 

ÌHeirio  Bratiano,  presidente  del  Consiglio  e  ministro  per  gli 
^i  tsterni. 
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Il  generale  Slaniceano,  ministro  per  la  guerra, 

Eugenio  Statesco.  ministro  per  gli  affari  interni. 

Il  colonnello  N.  Dabija,  ministro  pei  lavori  pubblici. 

Il  signor  Ferikyde,  ministro  per  la  giustigia, 

V.  Alexandresco   Urechia,  ministro  dei  culti  e  per  Vistrm 

pubblica. 

Con  decreto  posteriore  fu  nominato,  ministro  per  le  finanee^  D 

trio  Stour dza. 

I  soli  Slaniceano  e  Dabija  appartenevano  al  precedente  Consigiif 
Ministri;  ma  gli  altri  già  erano,  a  più  riprese,  stati  ministri.  Aw 
poi,  come  di  ragione,  un  cambiamento  di  persone  in  ufficio  di  n| 
sentanti  presso  le  Corti  straniere. 

La  solenne  cerimonia  della  incoronazione  del  Re  ebbe  luogo  il  22 1 
gio,  e  se  ne  può  vedere  la  descrizione  nel  Memoria!  Biplùmd 
n.  22  p.  357;  dove  anche  è  recitato  il  discorso  di  Mons.  Paoli,  voi 
cattolico  di  Bukarest,  diretto  al  Re  nell'atto  di  presentargli  udì  lij 
di  Papa  leeone  XIII.  Il  Re  rispose  al  Vescovo  con  parole  di 
gratitudine  verso  il  Papa,  assicurandolo  che  avrebbe  a  cuore  gti  ii 
della  Chiesa  cattolica,  e  non  cesserebbe  di  accordare  a  questa 
favori  della  sua  protezione  sovrana. 

6.  Troppo  diversa  era,  in  questo  stesso  tempo,  la  condirione 
vrano  della  Bulgaria,  principe  Alessaniro  di  Battemberg,  che 
tempo  '  narrammo  aver  ricevuto  dal  Sultano  rinvestitura  di  qad 
cipato,  la  cui  capitale  è  a  Sofìa,  e  gli  Stati  si  stendono  al  ntml, 
r  ovest  fìno  alla  Serbia,  all'est  fino  al  Danubio,  ed  al  Sud  fino  ai 
conlìnando  colla  Rumelia  Orientale,  cioè  con  quella  parte  della 
che  fu  lasciata  sotto  Talto  dominio  del  Sultano  e  che  ha  per 
tore  Aleko-Pascià,  bulgaro  già  conosciuto  sotto  il  nome  di  prind] 
gorides. 

II  principe  Alessandro  si  trovava  fra  incudine  e  martello, 
il  suo  Ministero  risponsabile  ed  un  partito  turbolento  che,  non 
giornali,  ma  con  petizioni  e  deputazioni  al  principe  stesso  fiicen 
implacabile  al  Ministero,  snaturandone  tutti  gli  atti  ed  aUrtY( 
tutti  i  disegni.  Non  è  improbabile  che  il  panslavismo  soffiasse  nd 
per  provocare  scompigli  da  cui  dovesse  poi  venir  fuora  l'ani 
Rumelia  orientale  al  principato  della  Bulgaria  transbalcanica  6 
biana.  Il  principe  Alessandro,  esauriti  tutti  i  ripieghi  itti  i 
un  componimento,  si  risolvette  ad  una  specie  di  colpo  di  SM$, 


'  Civ.  Gnu,  Serie  X,  voi.  XI,  p.  503. 
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tao  solU)  b  forma  d' un  bando  del  9  maggio,  riferito  nel  Mémorinì 
hìmatique  n.  30  p.  33*2. 

Ricordato  in  prima  qual  fosse  la  origine  della  sua  sovranità,  cioè  la 
ooe  sua  popolare  a  voto  unanime,  e  protestatosi  d'aver  sempre  fatto 
■uo  pel  bene  della  Bulgaria,  il  prìncipe  Alessandro  disse  chiaro: 
enturaUiiDente  il  risultato  di  tutti  ì  miei  tentativi  deluse  tutte  le  mie 
an/e.  Oggi  la  nostra  patria,  discreditata  presso  gli  stranieri,  si  trova 
r^oizzata  air  intemo...  Per  guarentire  la  tranquillità  del  paese,  e  la 
ftìk  ed  imparzialità  delle  elezioni,  ho  incaricato  il  Ministro  per  la 
rra«  il  generale  Ernroth,  di  comporre  un  Ministero  provvisorio  fìno 
deeìsione  della  grande  Assemblea.  »  E  qui  accennala  la  sua  riso- 
le di  osservare  i  fatti  giuramenti,  se  T  Assemblea  gli  conferisse 
tto  ed  ì  poteri  di  cui  bisognava  pel  buon  governo,  il  principe  con- 
ìieva  col  dilemma  :  o  mi  secondate  o  io  vi  pianto  11.  «  Fondandomi 
b  costituzione,  ho  deciso  di  convocare  la  grande  as^^mblea  nazionale^ 
M  supremo  della  volontà  del  popolo,  e  di  rimettere  nelle  sue  mani 
■la  eorona  insieme  coi  destini  futuri  della  Bulgaria.  Qualora  la  sua 
iriBoe  mi  sia  avversa,  son  risoluto  di  abbandonare  il  trono  princi- 
toi  ma  eoo  la  cascienza  d'aver  sino  alla  fine  compiuto  il  mio  dovere.  > 
Qaeslo  bando  produsse  T effetto  d'una  doccia  gelida  sulle  teste  troppo 
e  r agitazione  venne  sommando  di  molto,  benché  il  ritorno  del  gè- 
IgnatiefT  nel  consiglio  e  nel  favore  dello  Czar  facesse  temere  una 

za  di  panslavismo. 

Il  principe  Alessandro  si  giovò  di  questa  tregua,  battendo,  come 

i,  il  ferro  mentre  era  caldo.  Egli  scrisse  al  presidente  del  Con- 

dei  Ministri  generale  Ernroth  una  lettera,  in  cui  deGniva  i  limiti 

i  che  egli  esigeva  per  la  etfettuazione  del  bando  del  9  maggio. 

iava  in  essa  che  doveva  istituirsi  im  Consiglio  di  Stalo,  ed  ag- 

«  Sono  risoluto  di  chiedere  alla  grande  Assemblea  di  scegliere 

te  e  semplicemente:  o  la  ratificazione  di  tre  articoli  che  prò* 

0  la  mìa  abdicazione.  »  Ed  ordinò  che  ciò  si  divulgasse,  come 

i  nd  MéiHorial  Diplomatique  n.  2*2,  p.  3ò7. 

Ciré  riciso  e  chiaro  giovò  a  far  rifleltere  sulle  conseguenze 
aixlicaziooe,  ed  a  disporre  gli  animi  all' accettazione  dei  tre  raen- 
articoli,  onde  il  Principe  Alessandro  intese  a  munirsi  di  poteri 
pel  governo,  e  che  trascriviamo  in  nostra  lingua. 
1"*  Il  principe  è  investito  di  poteri  straordinarii,  durante  un  pe- 
di selle  anni,  per  In  creazione  di  nuove  istituzioni;  e,  tra  le  altre. 
Consiglio  di  Stato,  destinato  ad  elaborare  le  migliorie  necessarie 
i  ramo  della  intema  amministrazione,  e  ad  assicurare  il  regolare 
to  del  governo. 
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Art.  2^  La  sessione  ordinaria  deir  Assemblea  nazionale  di  quest'ai 
e  sospesa  ;  il  budget  sancito  pel  presente  esercizio  avrà  forza  di  leu 
per  l'esercizio  successivo. 

Art  3**  Il  Principe  ha  diritto,  prima  che  scada  il  periodo  dei  s^. 
anni,  di  convocare  una  grande  AsseiQblea  nazionale  ad  efTetto  di  n 
dere  la  Costituzione,  giovandosi  delle  istituzioni  novamente  create  e  ' 
r  ottenuta  esperienza. 

Di  qui  è  chiaro  che  il  principe  Alessandro  è  convinto  non  **s< 
ancora  i  Bulgari  maturi  ai  benefizi  delle  forme  costituzionali,  ma  bi 
gnosi  d'una  mano  ferma  che  li  f:)ccia  arare  diritto.  E  pare  che  Tabbi 
capito,  eccettuati  certi  turbolenti  e  fanatici  pansìwHstf\  anche  gli  st^ 
Bulgari.  Infatti  il  principe,  dopo  questo  colpo  risoluto,  fece  un  viac 
per  le  principali  città  dello  Stato,  e  vi  fu  accolto  con  grande  onor 
con  gran  festa,  manifestando  cosi  i  popoli  la  loro  volontà  di  non  peri 
tal  Sovrano  per  la  soddisfazione  di  poche  teste  matte. 

Il  principe  se  ne  avvalse  subito,  e  con  un  decreto  di  cui  il  Del 
del  30  settembre  p.  p.  recò  precisa  analisi,  istituì  il  Consiglio  di  Sti 
foggiandolo  sul  disegno  che  ne  avea  dato  lo  Czar  Alessandro  li  n 
schema  di  Costituzione  che  esso  avea  proposto  all'Assemblea  Bul^ 
di  Tirnovo,  e  che  questa  avea  riOutato. 

Come  si  vede  questo  procedimento  porta  l'impronta  d'una  vi>l< 
ben  ferma,  e  rassodata  dal  russo  Ernroth!  Dovete  cominciare  dal  < 
ciré  quello  che  avevate  reietto!  Non  può  negarsi  che  questo  è  un  pa 
chiaro.  Tuttavia,  nel  suo  hberalismo,  il  principe  Alessandro  lascia 
nazione  il  diritto  di  eleggere  i  due  terzi  dei  membri  del  Consiglia 
Stato,  mentre  l'antico  disegno  russo  esigeva  che  i  membri  eletti 
popolo  e  quelli  nominati  dal  Governo  fossero  in  numero  eguale.  Il 
sigilo  di  Stato  sarà  composto  di  otto  membri  eletti  in  doppio  gradt 
iscrutinio  di  lista  ;  di  altri  quattro  nominati  direttamente  dal  Prìni 
e  di  tre  altri  per  diritto  d'ufficio,  in  quanto  sono  rappresentanti  del  < 
ortodosso  (scismatico  bulgaro),  delia  religione  musulmana,  e  dellu 
ligione  israelita.  I  membri  eletti  si  rinnoveranno  ogni  sei  anni  ;  ì  u\ 
nati,,  ogni  tre  anni.  1  Ministri  faranno  parte  del  Consiglio  di  Stat({ 
le  quistioni  di  loro  competenza  per  le  quali  sole  avranno  voto  delibera 

Le  attribuzioni  del  Consiglio  di  Stato  sono  molto  ampie,  costi 
poco  resterà  da  fare  all'Assemblea.  Spetta  al  Consiglio  di  Slato  I 
borare  tutti  gli  schemi  di  leggi  eJ  i  regolamenti  di  pubblica  ami 
strazione;  il  dare  il  proprio  parere  in  tutte  le  quistioni  proposteì^l! 
(ioverno;  l'autorizzare  le  spese  da  prelevarsi  sui  fondi  di  riserva  \ 
fondi  preveduti  del  budget;  il  decidere  su  tutte  le  convenzioni  k" 
cessioni  per  imprese  di  pubblico  servizio;  il  sentenziare  in  ultima  v 
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nateuzioso  amministrativo;  T autorizzare  i  prestiti  dei  comuni,  cir- 
irìi  o  spartìroenti;  il  rivedere  il  frui^^?/  di  rettificazione;  finalmente 
Uoporre  al  Principe  i  casi  di  violazione  delle  leggi  fondamentali 


lesta  però  a  vedere  se  e  quanto  il  Consiglio  di  Stato,  così  istituito, 
rirà,  per  la  qualità  dei  suoi  membri,  capace  di  compier  bene  si  alti 
Beati  uffici,  senza*  dar  di  cozzo  con  T  autorità  del  Principe  stesso  o 
h  rivalità  dell*  Assemblea. 

Sui  ci  resterebbe  a  dire  d*  altre  gravi  cose  spettanti  al  Governo  di 
iMtìDopoli  ed  alle  condizioni  scompigliate  dell'Egitto;  ma,  per  difetto 
puio  nel  presente  quaderno,  ci  riserbiamo  di  parlarne  in  un  altro, 
Ido  ciò  tornerà  forse  più  utile,  perchè  a  cose  non  più  pendenti  ma 
IDompiutt^. 


IV. 

'JA  ^XoMtni  corri*potuUnza)  --  1.  Il  iu)iiviviio  di  DaiiziiU)  —  2.  Movinionto 
iK  <*  int^'ainma  del  centro  —  3.  Indizi  p«i('Ku:i;  ìiisfHlianx^nto  di  monsignor 
:  il  riitiiro  vescovo  di  Fulda  —  4.  U\  >ilu»7Joiio  in  niivioi*»  —  5.  Il  Con- 
cai li  dic-o  ili  Ronn  —  f).  Manifestazioni  cons/»lanli. 

Per  effetlo  d*una  indiscretezza,  un  giornale  ungherese  si  è  trovato 
di  somnainistrare  rivelazioni  autentiche  intorno  al  convegno  di 
avvenuto  li  7  e  8  settembre.  È  ormai  fuor  di  dubl)io  che  lo 
riniziaUva  di  silTatto  convegno,  le  cui  conseguenze  potrebbero 
importantissime.  Il  dispaccio  del  barone  Haymerle  all'imperatore 
U  in  dita  del  15  settembre,  pone  in  sodo  che  nissuna  questione 
Bioaccia  la  pace  europea,  e  che  il  princii)e  Bismarek  vuole  questa 
questione  principale  trattata  a  Danzica  è  dunque  stata  quella 
redimenti  da  prendersi  in  comune  contro  i  pericoli  del  nichilismo 
ilismo  provvedimenti,  a  proposito  de*  quali  il  principe  Bismarek 
idato  la  più  gran  circospezione.  Il  signor  di  Giers,  primo 
ni550,  che  accompagnò  a  Danzica  lo  (^zar,  assicura  che  Fim- 
deJ  convegno  consiste  nel  fatto  delPavere  <]uel  monarca,  con  la 
da  lai  presa,  afTerroato  alla  Russia  il  suo  fermo  proponimento 
I  politica  conservatrice  e  pacifica.  Orto,  una  tale  politica 
tMie,  se  vogliano  combattersi  !<'  perverse  dottrine  e  i  loro 
effetti:  ma  allora,  invece  di  tener  dietro  con  unito  ardore  a  questi 
e*  bisogna  cercare  di  risalire  alle  cause,  di  attaccare  vigorosa- 
fi  fronte  le  dottrine.  Imperatori  e  n/  non  vorrà rm' eglino  persua- 
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dersi  mia  volta  che  la  polizia,  come  non  ha  saputo  impedire  gli  and 
commessi  contro*  Guglielmo  I  e  Alessandro  II,  cosi  riuscirà  impo 
ad  arrestare  il  male,  che  da  ogni  parte  imperversa?  Una  Chie.sa 
tenata  allo  Stato,  come  quella  della  Russia  e  come  si  tentò  fare 
nostra  mediante  le  leggi  di  maggio,  non  è  piii  che  una  polizia  s« 
ed  ipocrita,  mancante  di  ogni  impero  sulle  anime.  Frattanto  che  s 
seguita  con  accanimento  la  Chiesa,  le  società  segrete  non  si  rìstanu 
fare  lor  prò  di  tale  persecuzione.  Gli  sciagurati,  che  attentarono  alla 
degl'imperatori  di  Russia  e  di  Germania,  non  uscirono  dalie  til< 
cattolici  perseguitati. 

Dopo  il  convegno  di  Danzica,  si  sono  adottati  a  Pietroburgo  pr 
dimenti  di  polizia  veramente  eccessivi.  L'ambasciatore  di  Russia  a 
lino,  signor  di  Subarow,  ha  fatto  una  gita  a  Parigi  per  scandagli: 
quanto  pare,  il  terreno  intorno  agli  espedienti  internazionali  da  pò 
opera  contro  i  socialisti  e  gli  assassini  politici.  Precauzioni  co^i 
possono,  per  il  momento,  apparir  necessarie,  ma  in  sostanza  non 
che  palliativi,  al  tutto  incapaci  d'arrestare  il  male.  Il  convegno  di 
zica  ha  indubbiamente  ristretto  i  vincoli,  che  uniscono  la  Russi 
Germania,  ma  non  v'è  ragione  per  credere  che  ne  risulti  necessari.'^ 
un  raffreddamento  nelle  relazioni  nostre  coirAustria.  Nessun  indizio 
a  questo  proposito;  anzi  si  parla  già  d'un  prossimo  convegno  fra  i 
peratorì  d'Austria  e  di  Russia.  Ove  quest'ultima  intenda  di  seguir 
poHtica  pacifica,  deve,  per  esser  logica,. rinunziare,  almeno  per  un 
tempo,  a  ogni  intrapresa  sul  Basso  Danubio,  la  quale  potesse  r 
dannosa  agl'interessi  dell'Austria  e  della  Germania.  Così  essendo,  la 
intelligenza  fra  i  tre  Imperi  sembra  per  qualche  tempo  assicurata 

Reduce  dal  convegno  di  Danzica,  l'imperatore  Guglielmo  si  ò 
nello  Schleswig-Holstein  per  assistere  alle  manovre  del  nono  corf 
mata,  e  poscia  ad  Amburgo,  dove  la  popolazione  gli  ha  fatto  un 
glienza  delle  più  entusiastiche  e  delle  più  grandiose.  Sua  Maes 
passato  altresì  una  rivista  navale  a  Kiel,  e  conferito  Tordine  dell  ! 
nera,  che  è  la  più  alta  distinzione  della  Prussia,  al  ministro  della  m 
generale  di  Stosch,  congratulandosi  secolui,  con  lettera  particolare,  «! 
riti  segnalati,  ch'ei  si  è  acquistato  coH'aumentare  e  organizzare  la 
germanica. 

2.  Il  movimento  elettorale  è  questa  volta  più  attivo  del  soliK 
v'ha  mezzo,  per  quanto  strano  e  inusitato,  che  non  sia  messo  io 
specie  dai  conservatori  o  partigiani  del  Governo.  In  occasione  del 
versano  della  battaglia  di  Sédan,  essi  organizzarono  dimostrazioni  ^ 
dinarie,  invitando  gli  elettori,  soprattutto  a  Berlino,  a  riunirsi  nei 
rorie.  I  progressisti^  dal  canto  loro,  non  se  ne  stanno  colle  mani  alla  e 
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loro  rìunìooi  non  cessano  d'essere  quanto  mai  numerose.  Clii  fa  la 
mschm  figura  sono  i  nazionali-liberali,  che  nel  loro  programma  si 
m  di  mantenersi  nelle  buone  grazie  del  Cancelliere,  facendo  inten- 
che  sono  disposti  a  secondarlo  nella  sua  politica  economica,  a  patto 
eh  ei  continui  la  politica  liberale  (leggi  persecutricej  a  riguardo 
Chiesa. 

l  centro  ha  pubblicato  anch'  esso  il  suo  programma,  col  quale  si 
le,  come  nelle  ultime  elezioni  del  1878,  il  mantenimento  della  reli- 
^ oeOeducazione,  nella  legislazione  e  nella  vita  pubblica  ;  libertà  piena 
firn  per  tutte  le  opere  e  manifestazioni  della  Chiesa  ;  la  conserva- 
lei  carattere  federativo  dell'Impero;  politica  economica  e  riforme 
w  del  benessere  nazionale  e  delle  classi  operaie;  la  riduzione  delle 
^  dirette  e  delle  spese,  notantemente  di  quelle  per  Tesercito.  Gli 
ri)  [«r  il  centro  non  potrebbero  esser  più  lieti.  Si  sa  che  i  cattolici 
laroQo  an  successo  strepitoso  nelPelezioni  della  Baviera  ;  Io  stesso 
Ef  ora  nel  Baden,  dove  essi  guadagnano  cinque  circoscrizioni.  Se 
te  il  proprio  dovere,  il  27  d'ottobre  il  centro  conterà  fra  i  112 
1)  membri  invece  dei  102,  che  contava  nell'ultima  sessione. 
io  consigliere  del  ministero  dell'  interno,  il  signor  Hahn,  special- 
^  ìQcarìcato  del  servigio  della  stampa,  ha  dato  in  luce  un  opuscolo 
'{H'StioQe  religiosa,  nel  quale  dice  formalmente  che  lo  sviluppo  preso 
^Qlturkampf  ha  convinto  ambe  le  parti,  cattolici  e  Governo,  che 
^  riWle  due  voleva  una  tal  lotta,  alla  quale  si  l'uDa  come  l'altra 
i  trovate  spinte  per  opera  di  terzi,  e  nella  quale  sono  andate  più 
!Ìi  'iueilo  che  fosse  possibile  prevedere.  Il  signor  Hahn  riconosce 
(  H^  di  maggio,  avendo  incontrato  una  resistenza  invincibile  nella 
>^'uziQQe,  han  mancato  al^loro  fìne,  e  non  possono  esser  mantenute 
^'Hna,  io  cni  furono  date  fuori.  Non  è  da  meravigliare  che  il  sì- 
^!3i.o  ripeta  la  vecchia  accusa,  essere  stati  i  cattolici  che  han  pro- 
zia lotta;  ma  ciò  non  infirma  la  confessione,  uscita  di  bocca  a  quel 
'^'^no,  della  caducità  e  delle  conseguenze  spiacevoli  delle  leggi  di 
^''  Ia  stampa  ufficiosa  tiene  anch'essa  un  eguale  linguaggio  e  desiste 
v:t^r>>  ropiniooe  pubblica  contro  i  cattolici. 
V''>ra  che  i  negoziati  intrapresi  a  Roma  dal  signor  di  Schloeszer 
^^  posto  la  prima  pietra  d'un  accordo  fra  il  Vaticano  e  il  nostro 
3')  il  diplomatico  prussiano  tenne  parecchie  conferenze  coi  Cardi- 
^  «-bbe  dal  Santo  Padre  più  d'un'udienza  d'assai  lunga  durata.  Di 
^ a  Berlino,  fu  ricevuto  dall'Imperatore,  conferì  coi  ministri,  e  visitò 
'^n  j]  principe  Bismarck  ;  dopo  di  che,  il  27  di  settembre,  riparti 
^^^hiogton  affine  dì  prendere  ufficialmente  congedo  dal  presidente 
Bìioistrì  degli  Stati  Uniti.  La  nomina  di  lui  al  posto  di  ambascia- 
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ìore  presso  la  S.  Sede  può  fin  da  ora  ritenersi  come  decisa.  Ceni  or 
della  stampa  insorgono  con  acrimonia  contro  la  possibilità  dello  s 
limento  d'una  Nunziatura  a  Berlino,  come  conseguenza  deirav^f 
accordo  con  Roma  ;  essi  scorgono  in  tale  eventualità  un  insulto,  ui 
picciolimento  dell'Impero  protestante  di  Germania,  lo  credo  però  il 
terli  a  questo  proposito  rassicurare;  di  Nunziatura,  per  ora,  non  si  i 
Da  quanto  si  è  potuto  sapere,  nessuna  questione  di  principio  è  stai; 
anco  risoluta  ;  solo  è  intervenuto  un  accordo  circa  a  questioni  di  f 
e  di  persone,  specialmente  circa  alla  nomina  di  Vescovi.  Dopo  qutl 
monsignor  Korum  alla  sede  di  Treviri,  il  Governo  lia  acconseuiito  ali 
di  monsignor  Eopp,  vicario  generale  di  Hildesheim,  al  seggio  episc* 
di  Fulda. 

LMnsediamento  di  monsig.  Korum  a  Treviri  è  divenuto  uo  av 
mento  di  prim' ordine,  in  grazia  delle  dimostrazioni  onde  fu  acco 
gnato.  Il  22  di  settembre,  monsig.  Korum  giunse  a  Coblenza,  se 
città  della  sua  diocesi,  e  fu  ricevuto  alla  stazione  della  via  ferrai; 
clero  e  dai  notabili  della  città.  Quaranta  carrozze  di  gala  seguitaro 
carrozza  del  Vescovo,  attraverso  le  strade  imbandierate^  fino  alla  r 
di  S.  Castore,  in  cui  T  eccelso  prelato  celebrò  il  S.  Sacrifizio,  e  ia 
alla  quale  si  accalcava  una  folla  di  fedeli,  che  non  avevano  potti:! 
netrarvi.  Dopo  la  colazione,  il  novello  Vescovo  fece  le  sue  visite  udir 
presidente  della  provincia  e  al  generale  in  capo  dell' S''  corpo  d  ar 
residente  in  Coblenza.  Un  convoglio  elegantemerfte  pavesalo  iraNi- 
poscia  verso  Treviri  il  prelato  e  il  numeroso  suo  seguito.  A  lui 
stazioni  intermedie,  le  città  e  i  villaggi  erano  imbandierati,  e  >i  lì; 
come  il  popolo  in  massa  accorrevano  giubbilanti  a  presentare  \ 
omaggi  al  sacro  Pastore  e  a  riceverne  la*  benedizione.  Fino  dal  . 
avanti,  Treviri  riboccava  di  forestieri,  e  la  stazione  al  pari  delljri 
intera  erano  ornate  di  bandiere.  Il  clero  e  le  autorità  accolsero  alj 
zione  monsignor  Korum,  e  lo  accompagnarono  alla  prossima  chU 
S.  Paolino,  dov'ei  si  rivesti  degli  arredi  episcopali.  Una  processici 
mensa,  composta  del  municipio,  del  clero,  delle  parrocchie,  delli 
stranze  con  le  rispettive  bandiere,  delle  confraternite  religiose,  Jtl 
costituiti,  delle  diverse  associazioni,  delle  scuole  e  di  altri  fedeli, 
mente  a  parecchi  corpi  musicali,  ricevevano  il  Vescovo  alla  pori: 
chiesa  per  condurlo  alla  catte Irale,  passando  sotto  parecchi  ardii' 
fali  di  verdura  e  di  fiorì,  frattanto  che  tutte  le  campane  sonala 
distesa  e  che  il  tuonar  del  cannone  annunziava  il  lieto  avve>iil 
Giunto  albi  cattedrale,  il  Vescovo  compartiva  la  pastorale  benetlij 
pronunziava  un'omelia,  in  cui  poneva  in  rilievo,  sé  essere  iavi| 
Ronw  a  somiglianza  dei  primi  Vescovi  di  Treviri,  S,  Materno,  ; 
eario,  S.  Valerio,  che  rimontano  ai  tempi  apostolici.  La  sera  ebbd 
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I  splt-ailiilj  illuminazione;  la  catti'drule,  la  famosa  Porla  nigra  e  gli 
fi  gnoiiosì  moDumenli,  innalzali  dagli  amichi  Romani,  scinlillavano 
fiia-'-lii  «Jel  Bengala.  Una  llaccolaLa  percorreva  le  vie,  e  si  presentava 
(■lazzo  episcopale;  il  prelato  allora  entrò  in  una  carrozza,  e  traversò 
diu  iu  mezzo  alla  moltitudine  ft^stosamente  acclamante.  lia  domenica, 
settembre,  per  assistere  alla  prima  messa  cantata  del  loro  pastore, 
gran  numero  di  conladini  avevan  passato  la  notte  presso  la  porta 
la  caiu^drale  piT  esser  sicuri  d'entrarvi.  Quantunque  piena  zeppa  di 
paio,  la  cattedrale  riuscì  troppo  angusta  per  accogliere  tutti  i  fedeli. 

era  poi,  nuove  illuminazioni,  e  convito  in  onore  del  Vescovo,  cui 
-  parte  il  pre^sidente  di  reggenza,  il  generale,  e  le  autorità  tutte 
diLà.  Non  v'  Ila  ricordanza  che  la  città  e  la  diocesi  di  Treviri  fos- 
mai  stale  testimoni  di  on'egual  festa,  di  un  eguale  fervore,  di  un 

entusiasmo  religioso. 
Sella  sua  lettera  pastorale,  iiiformata  da  vero  spTìto  ap'>stolico,  mon- 
Eonini,  riportandosi  alle  grandi  memorie,  alle  origini  auguste 
Cliirsa  di  Treviri,  e  alle  prove  dolorose  da  essa  dovute  sostenere, 
ita  la  speranza  che  la  pace,  cui  da  anni  e  anni  noi  tutti  aspi- 
tton  Uirderà  guari  a  rallegrarci;  le  apparenze  non  potrebliero  es- 
pia lav'orevoli.  Si  aggiunga  che,  grazie  alla  nomina  di  nions.  Korum, 
parrocchie  cattoliche  della  Pomerania,  situate  in  mezzo  a  popola- 
protestanti,  han  ricevuto  la  visita  d*un  Vescovo;  sorte,  che  non  era 
toccata  da  più  secoli.  Nella  sua  gita  a  Varzin,  monsignor  Korum 
a  Stargard,  dove  il  parroco,  alcuni  suoi  confratelli  delle  par- 
-:  drcon\iciae  e  i  cattolici  gli  fecero  un  ricevimento  commoven- 
lo  accompagnarono  alla  stazione  della  via  ferrata,  e  al  momento 
partenza  gli  fecero  un*ovazion\  In  un  paese  cattolico,  coaio  Tlta- 
ive  gli  ufTicii  ponlifìeali  e  le  visite  episcopali  han  luogo  regolarmente^ 
¥  possihile  figurarsi  la  commozione  onde  sono  compresi  i  cattolici 
i  nelle  contrade  protestanti,  allorquanrlo  hanno  il  contento  di  ve- 
na Vescovo. 

La  maggioranza  cattolica  della  nuo\a  Camera  di  Bivi'.Ta   non 

trovarsi  d* accordo  sulla  condotta  da  seguire;  la  qual  cosa  incuora 

Ile  i  sucri  avvcrsarii,  specie  il  sig.  Lutz,  capo  del  ministero  e 

4à  nemici  più  scaltriti  e  più  pericolosi  della  Chiesa.  Dei  deputati, 

■  vorrebbero  porre  in  opera  il  mezzo  estremo  del  rifiuto  delle  im- 

gli  aliri  sono  d'avviso,  essere  questo  progetto  oltremodo  incostitu- 

contrario  alle  leggi  organiche  dello  Stato,  e  anco  tale  da  poter 

a  conseguenze  funeste.  In  un  articolo  assenna  tissimo  la  Gir- 

snggerìsce  nu  mezzo  incontrastaliìhnenle  legale  per  innij;g'!re  una 

al  sig.  Lutz. Questo  mezzo  consiste  nel  ricus:trgli  i  foni!  segreti 

dispoaizione  del  rainistem,  e  nel  ridurre  il  bilancio  deir  Ac- 
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cademia  ddle  scienze,  divenuta  da  lunga  pezza  un  istituto  di  propaganti: 
anticattolica,  poiché  in  ciascuna  delle  sue  sedute  la  sala  risuona  di  »i 
tacchi  e  di  calunnie  le  più  odiose  contro  la  Chiesa,,  il  Papa  e  gli  Or ii; 
rdìgiosì.  Mentre  l'università  protestante  di  Erlangen  è  conservata  eschi 
sivameote  protestaate,  le  due  università  di  Monaco  e  di  Wur/burgr^ 
fondate  a  difesa  della  fede  cattolica,  sono  trasformate  in  istituii  di  ir- 
paganda  anticattolica  e  d'incredulità.  Da  che  il  sig.  Lntz  è  ministro  1> 
culti,  non  si  collocano  in  quelle  che  professori  protestanti  e  irreliirir^^ 
Perchè  dunque  non  assottigliare  il  bilancio  di  siffatti  Istituti,  non  <  !) 
le  spese  delle  scuole  medie,  le  quali,  sebbene  in  gran  parte  dotale  dall 
Chiesa,  sono  state  tuttavia  dal  sig.  Lutz  trasformate  in  istituti  nii.>i 
dove  gli  alunni  perdono  la  fede  e  diventano  increduli  od  atei?  Aiico 
scuole  normali  sono  guidate  dallo  stesso  spirito  antireligioso,  e  p^'itì: 
sono  i  libri  che  vi  si  adoperano.  In  una  parola,  tutti  gF  istituti  (\'m^ 
gnamento  sono  atei  e  antireligiosi,  e  quelli  che  ancor  non  son  tali,  t^ 
andranno  sempre  più  diventando;  il  .che  costituisce  una  situazione  à 
solante  in  un  paese  di  monopolio  scolastico,  dove  i  Vescovi  non  possi 
neppure  avere  i  grandi  e  piccoli  seminarii,  che  loro  occorrerebbero.  <  'i- 
il  ricusare  i  fondi  per  un  insegnamento  di  tal  fatta  non  è  soltauio  \ 
mezzo  di  combattimento,  ma  è  anche  uno  stretto  dovere  per  ogni  *'<^ 
tolìco  meritevole  di  questo  nome. 

La  Baviera  novera  3,700,000  cattolici  e  1,375,000  protestanti.  Il 
nodo  generale  dì  questi  ultimi,  riunitosi  il  16  settembre  a  Ba\r«';i 
approvò  dopo  lunga  discussione  un  reclamo  diretto  al  Governo  p»T  u 
essere  il  pastore  protestante  stalo  ammesso  a  celebrare  il  proprio  u.u 
airnltare  del  cappellano  cattolico  nella  ricorrenza  della  festa  dil  «i* 
nario  del  primo  reggimento  d'infanteria.  Il  sinodo  trova  che  ì  dinii' 
protestanti  sono  rimasti  offesi,  perchè  il  pastore  dovè  officiare  in  i 
cappella  eretta  11  per  lì,  ma  sufflcientìssima  per  la  minoranza  dei  sol'l 
protestanti.  Tra  poco  domanderà  che  la  minoranza  protestante,  favor 
Kià  in  tutti  i  modi  possibili,  abbia  la  precedenza  sulla  maggioranza 
tolica,  0  il  diritto  d'impossessarsi  delle  sue  chiese  ecc.  lu    Prusy» 
rntloUci  costituiscono  una  minoranza  ben  altrimenti  importante .  m 
siamo  contentissimi  che  non  si  costringano  i  soldati  cattolici  ad  assist 
a  uHicii  piDtestanti,  e  che  si  tolleri  la  celebrazione  dei  nostri  u^Vm 

ly  1/ Assemblea  generale  delle  associazioni  cattoliche  della  Gern.* 
si  riunì  dal  5  air 8  settembre  in  Bonn  sotto  la  presidenza  del  l  ji 
di  Waiubolt.  Essa  constava  di  circa  6,000  membri^  e  adottava   h< 
i\m\  oUrtMUodo  energiche  ^ 

*  lo  ili9|>osizioni  a  cui  aeceana  il  nostro  corrispondenlc  sono  siale  riforìtt'  . 
|MS'  wlivH»  pid  sopra  nel  presente  quaderno,  a  pag.  ^33.  (Nota  della  Hc<ia:tnf 
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Difficile  sarebbe  il  dare  un'idea  deirentusìasmo,  che  regnò  in  queir As- 
?D)hÌpa;enius)asiDO  che  giunse  al  suo  colmo  allorquando  per  riassumere  i 
vorì,  prese  la  parola  il  sig.  Windhorst.  L'illustre  capo  del  centro  pone  in 
Ilio  oel  suo  discorso  Tuoione  e  Fenergia  dei  cattolici,  che  resistono  a 
liti  gli  attacchi  e  rivendicano  la  pienezza  dei  loro  diritti.  Noi  non  vo- 
ì^m,  egli  dice,  esser  trattati  da  iloti.  L'opera  di  S.  Bonifazio  si  occupa 
riunire  i  mezzi  necessarii  a  procacciare  e  chiese  e  scuole  ai  cattolici 
^m  fra  i  protestanti;  e' bisogna  sostenerla  con  amore  e  generosità. 
iUntainila  giovani  sono  riuniti  in  associazioni  d'artigiani;  altre  asso- 
lu  sono  costituite  dagli  allievi  e  artigiani;  altre  dai  commessi  ne- 
mii  II  sig.  Windhorst  passa  poi  in  rassegna  Y  Opera  delle  missioni 
Chieote  e  di  Palestina,  illustra  e  spiega  le  risoluzioni  precitate,  e  pro- 
m  che  è  necessario  adoperarsi  a  manifestare  dappertutto  e  con  energia 
mt  dei  16  milioni  di  cattolici  della  Germania.  Allora,  egli  dice^ 
nono  tenuti  in  conto  i  nostri  voti. 

^>.  Udo  dei  parrochi  intrusi,  il  sig.  Buchs  di  Rudno,  ha  fatto  la  sua 
liliica  ritrattazione  e  implorato  il  perdono  dal  proprio  Vescovo,  mon- 
3»r  Forster  di  Breslavia. 

!  I^llegrinaggi  sono  dappertutto  assai  numerosi.  Noterò  specialmente 
*di  ?;200  individui  da  Mùnsler  e  Billerbeck.  Il  12  di  settembre 
^Gauprata  in  Lauingen,  sua  città  natale,  la  statua  d'Alberto  Magno. 
^«'va  e  pontificava  solennemente  la  messa  il  Vescovo  diocesano, 
^i''<ig.  Diukel  di  Eichstaett.  Un  clero  assai  numeroso  e  una  moltitu- 
^  icmensa  di  fedeli  assistevano  agli  esercizii  religiosi,  che  accompa- 
^m  r  inaugurazione.  Il  grande  Alberto  è  rappresentato  in  piedi,  in 
i')  fQonastico,  con  la  croce  pettorale,  un  libro  in  braccio,  e  la  pianta 
l^fatledrale  di  Colonia  a'suoi  piedi.  La  statua  è  lavoro  del  sig.  Miller, 
^f>  lei  celebre  fonditore  di  Monaco. 

fra  j  molti  e  molti  Congressi,  che  hanno  avuto  luogo  in  questi  ul- 
t^inc'si,  noterò  soltanto  quello  deirAssociazione  per  Tigiene,  raunatosi 
'i^fifla.  Nella  seduta  del  15  di  settembre,  il  dottore  HofTmann,  di  Lipsia, 
i^^^irò  come  da  lunghe  e  minuziose  osservazioni  fatte  nei  cimiteri  di 
^3  <"  delle  località  circonvicine,  i  quaU  racchiudono  centinaia  di  mi- 
^  di  cadaveri,  fosse  risultato  che  la  tumulazione,  nella  forma  in  cui 
^^'Lica  Qe*cimiteri  cristiani,  non  presenta  verun  inconveniente  per  la 
^pubblica.  Finché  i  corpi  sono  mantenuti  Tuno  dall'altro  isolati 
^te  una  certa  densità  di  terreno,  questo  assorbe  pienamente  tutti 
"^^tii  della  decomposizione.  Egli  è  dunque  un  caso  rarissimo,  e  che  si 
^3  filanto  in  cimiteri  mal  tenuti  e  situati  in  terreni  assolutamente  sfa- 
^oli,che  dalla  tumulazione  nelFaccennata  forma  nascano  inconvenienti. 
I^>  dottore  di  Lipsia,  sig.  Siegel,  è  dello  stesso  avviso.  Giusta  le 
^2ziooi  da  lui  praticate,  se  il  terreno  è  favorevole,  la  decomposi- 
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Il  DOIIO  TEIHPORALE  DE'PAPI 

NEL  CONCETTO  POLITICO 

CON  UN'  APPENDICE  SUL  SENSO  ALLEGORICO 
DELLA  DIVINA  COMMEDIA 

pel  P.  FRANCESCO  BBRARDINELLI  d.  C.  d.  6. 

<7,  tip.  deir  Immacolata  CoDcezione.  Un  elegante  voi.  io  16.  di  pagg.  436. 

Pz*ezzo   Lrf.  4. 

questi  aitimi  tempi  si  è  franteso  e  falsato  spesso  il  vero  concetto  della 
Commedia,  sì  nell'assunto  sostanziale  del  Poema,  e  si  in  ciò  che  ri- 
il  principato  civile  dei  Sommi  Pontefici.  Ninna  scrittura  più  eradi ta- 
'.  piò  efflcacemente  ha  indagato  e  dimostrato  i  veri  intendimenti  dell' Ali- 
[itirona  e  nell'altra  quistione;  e  però  la  raccomandiamo  ai  professori 
>':.pali  studiosi  della  verità  e  del  bello  dantesco. 

I  (Tovn  vendibile  in  Modena  nella  detta  tipografia  ;  in  Firenze  presso  i 
rmtellì  e  Cini  ;  in  Napoli  presso  il  sig.  Barbieri,  Strada  Trinità  Mag- 
^  e  (dtrooe  presso  i principali  Gerenti  cfe//a. Civiltà  Cattolica. 

n.  616110  TRA  LE  SPINE 

ìaestramenti  di  s.  alfonso  m.  de  LìGUOKI 

Vo«oovo   e  lettore 

ALLE  DONZELLE  CRISTIANE 

COGLI  ATTI  PER  LA  CONFESSIONE  E  COMUNIONE 

'ogg.  306  —  Firenze  presso  L,  ManmUi  via  del  Proconsolo  16, 1831 

'e  presso  i  gerenti  della  CiviltX  Cattolica  al  presso  di  Cent*  SO 
'inglese  Ei«  !•  80« 


LA  SPOSA  DELLA  SILA 

LA    OEISTTE   ^MMODERNATj^ 

Racconto  degli  amii  scorsi 
DEL  P.  GIO.  GIUSEPPE  FRANCO  D.  C.  D.  G. 

SECONDA   EDIZIONE    BITOCCATA   DALL^UTORB. 

Tip.  Giachettiy  Figlio  e  C,  1880.  Un  voi  in  16,  di  pagg,  385. 

|U'j  ai  giovani,  ai  novelli  sposi,  alle  madri  di  famiglia.  Per  via  di 
'  piacevoli  mostra  quali  sieno  i  lacci  tesi  alla  gioventù  dalle  scuole 
idlla  frammassoneria  maschile  e  femminile. 

L  2«  Fnico  per  jKisb  in  tatU  Italia  fendibile  presso  i  seliti  librai. 
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P.  ANTONIO  BRESCIANI  d.  C.  d.  G. 


OPERE  EDITE  ED  INEDI 

per  la  prima  volta  rianite  e  corrette  sopra  gli  originali 

EBIENDATI  E  PREPARATI  DALLO  STESSO   AUTORE. 

Roma,  coi  tipi  della  CiviltX  Cattolica.  Diciassette  voL  in  8^  gr.  Presst 
non  compresa  la  spesa  di  porto;  li.  45  franco  per  tutta  Italia, 

Dirigersi  aW Amministrazione  centrale  in  Firenze,  Via  Torta  1^ 

Nessuna  Raccolta  delle  Opere  del  P.  Bresciani  ò  stata  fin  qui  fatta, 
fosse  o  compiuta  o  corretta.  Questa  che  il  celebratissimo  scrittore  pn 
egli  stesso,  e  che  morto  lui  potè  accrescersi  per  la  stampa  di  parecchi 
ture,  le  quali  per  più  riguardi  egli  non  sarebbesi  indotto  a  stampare,  e 
tutto  del  tanto  desiderato  Epistolario,  contiene  settantasei  tra  libri,  i 
e  trattatelli  diversi.  In  fine  trovasi  il  Commentario  della  Vita  col  : 
dell'Autore  in  un  bel  volume  a  parte,  che  donasi  in  regalo  a  ohi  aoqaM 
insieme  i  diciassette  volumi  delle  sue  opere. 


OPERE  MINORI 

Toluml  due 

che  contengono  i  seguenti  opuscoli 

Memorie  intorno  alla  vita  del  P.  Michele  Sczczytt  —  Arte 
sempre  —  Memorie  intorno  ad  Eugenio  Cnsanf  — 
governare  —  Esorcizii  spirltnall  -—  Vita  di  Àbnlcher  Bl 
Biografie  di  tre  alunni  di  Propaganda  —  Ammonimeiitlj 
nide  —  Avvisi  a  chi  vuol  pigliar  moglie  —  Romantii 
liane  —  Saggio  di  alcune  voci  toscane. 

Roma,  co  tipi  della  Civiltà  Cattolica  2  volumi  in  8  grande,  di  ck 
gine  ciascimo. 

Gli  annunziati  volumi  formano  parte  della  Collezione  genermte< 
del  P.  Antonio  Bresciani.  Tuttavia,  chi  volesse  acqnistarU  separai 
dondoli  amendue,  li  potrà  avere  al  prezzo  di  C  •  franchi  di  poi 
Italia. 

Prato,  Tip.  OÌAolieUi ,  Figlio  •  C  A.NDRBA  MORaiNI, 


niTÀ  CATTOLICA 


Beatua  popului  cuius  Dominus  Deus  pìuì 

PSALV;  GLXlll,  IS. 


ANNO  TRIGESIMOSFXONDO 
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^      PBESSO  LUIGI   MANUELU  LIBRAIO 

"Wìm    dal    Pvooonsolo    10  .•..■.■iv> 

pNsioS. Maria  in  Campo  *^ 

5  aovembre  1881 


R.P.MtTTHItE  FIBRI  E  SOCIETtTE  JESU 

CONCIONES  IN  EÌANGELIA  ET  FESTA  TOTIUS  m 

Augustae  Taurinorum,  ex  iyp,  Pontif.  et  Archiep.  1880-1881. 

Sei  volami  in  l  (dal  yoI.  V  al  X)  di  pag^.  704, 692. 654, 648, 660. 328. 

Neil'  annunziare  \  precedenti  volami  di  qnest*  opera  esimia,  (Vedr 
derno  699,  pag.  337,  e  quaderno  701,  pa^:.  608),  toccammo  de'pref^i  sinf 
onde  va  adorna.  Essa  vale  pe' ministri  della  parola  di  Dio,  qualunque  foi 
voglian  dare,  quanto  una  sceltissima  biblioteca.  Ciò,  a  nostro  parere,  bf 
meglio  che  qualsivoglia  più  alto  elogio  per  raccomandarla  al  Clero. 


DELLA  COPJOSCENZA  SfiPiSITlVA 

TRATTATO 

del  P.  FRANCESCO  SAL1S  SEEWIS  d.  G.  d.  6. 

Prato,  Tip,  Giacheiii,  Figlio  e  C,  —  Un  vói.  in  8.  gr.  di  pagg.  VIIl^ 

Pret.KO  fjire  •• 

Importantissimo  è  il  soggetto  di  quest'opera,  per  solito  toccato  brevei 
dagli  altri  filosofi.  1)  cb.  Autore  lo  tratta  in  tutta  la  sua  ampiezza,  e  so! 
risguardo,  con  pienezza  e  solidità  di  dottrina,  vigore  di  argomenti  ed  eh 
lucidità  di  stile.  Senza  punto  scostarsi  dalle  purissioie  fonti  della  scienza 
e  specialmente  da  S.  Tommaso,  egli  accorda  con  essa,  tirandone  anzi  vani 
le  scoperte  delle  scienze  fisiche  e  fisiologiche  moderne,  di  cui  si  mostri 
fondo  conoscitore.  Il  suo  libro  merita  di  tenere  luogo  in  ogni  biblioteca  di. 
fessori  e  di  studiosi  di  filosofia.  Si  vegga  la  rivista  che  ne  fece  la  Civ.  C| 
nella  Serie  XI,  voi.  VI,  pag.  188. 

• 
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SEI R^CCONT 

Qaarla  Edizione  carretta  e  mlglioraU  dall' Attore 

Due  volumi  in  10.  Prezzo  li.  3.  Roma  1868,  Uffizio  della  Civ.  Catt.  , 

Contiene:  Paìie  e  cacio  —  Un  manoscritto  di  famiglia  —  DaìVin 
parnrHso  -  Beniamina  —  Le  Trecce  d'Aurora  —  Le  Cospiratrici  — 
può  diri.',  sei  drammi,  svariatissimi  di  scenario,  del  quali  ninna  pagina  è 
non  contr'nga  un  insegna inento  morale. 

Si  vende  ali*UiIicio  centrale  della  Civiltà  Cattolica  In  Pimise,  •  pf 
sigaori  Gerenti  dei  Periodico,  come  \e  a\Ue  o'^xe  ^lUi  atasao  4 


INDIRIZZO 

DEI  PELLEGRINI  ITALIANI  AL  SANTO  PADRE 
E  RISPOSTA  DI  SUA  SANTITÀ 


iomo  memorando  nei  fasti  dell'Italia  cattolica  rimarrà  per 
il  16  ottobre  1881,  in  cui  S.E.  Rev.°'  Mons.  Domenico 
i  Patriarca  di  Venezia,  chino  innanzi  alla  Sovrana  Maestà 
Leone  XIII,  prendeva  la  parola  nel  nome  di  ventimila 
i  accorsi  in  S.  Pietro  da  Roma  e  da  tutte  le  regioni  della 
Penisola,  ed  in  quello  di  ben  altri  venti  milioni  d'italiani 
nti  col  cuore,  per  dirgli  che  la  Sede  di  Pietro  seguita 
re  il  primo  e  più  caldo  amore  della  nazione  italiana,  benché 
sacrileghe  di  non  pochi  degeneri  suoi  figli  sembrino 
rie  sulla  fronte  il  marchio  dell'apostasia  più  ostinata  e 
Ed  il  sapiente  Pontefice,  sorgendo  in  mezzo  al  vene- 
Consesso  de'  Cardinali,  tra  gli  splendori  e  le  pompe  usate 
più  belli  della  papale  grandezza,  pronunziò  uno  di  que' 
che  valgono  meglio  di  una  vittoria  campale,  di  cui  l' eco 
via  ripercossa  nel  mondo  tutto. 
'uno  e  all'altro  documento  diamo  qui  esultanti  il  posto 
,  riserbandoci  di  far  loro  seguire  in  questo  stesso  quaderno 
brtre  modeste  considerazioni  in  tomo  a  tutto  l'avvenimento 
^llegrinaggio. 
LE.il  Patriarca  lesse  il  seguente  indirizzo: 

e  Beatissimo  Padre, 

Auspicato  sopra  ogni  altro  e  sereno  egli  è  questo  giorno 
aoi:  l'ardente  voto  di  esprimervi  quali  sentimenti  nutrano 

iXr,  mi,  rilI,/MM.  T99  17  26  »ituhr$  18S1. 
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in  cuore  per  la  Vostra  Augusta  Persona  i  Vostri  figli  d'Itali 
guidò  questa  numerosa  Rappresentanza  ai  piedi  del  Vostro  i 
croUabile  Trono.  Ed  io  esulto  per  l'insperato  onor  concesso! 
di  alzare  la  mia  voce  per  tutti  ;  perchè  coloro  che  presiedono 
Laicato  italiano,  vanno  santamente  orgogliosi  di  essere  gai< 
e  appresso  Voi  interpretati  da  quelli  che  lo  Spirito  Santo 
a  reggere  la  Chiesa  di  Dio. 

«  Beatissimo  Padre!  in  questo  asilo  inviolato  dell'onore  e  d< 
giustizia,  al  cospetto  d'un  sì  grande  e  sapiente  Pontefice, 
sentiamo  più  al  vivo  manifeste  le  vie  amorose  di  quella 
videnza  divina  che  veglia  ai  destini  della  cattolica  Chiesa 
della  Società  !  Voi  dall'  eccelsa  Rocca  ove  siedete  vigilanti^ 
scolta  della  Casa  del  Signore,  tutta  scorgendo  l' ampiezza  d( 
rovine  accumulate,  e  i  più  gravi  perigli  che  sovrastano  alla 
ci  età  intera,  offriste  a  principi  e  popoli  la  Vostra  mano  pie 
quella  mano  che  sola  può  sollevare  il  mondo  accasciato  sottaj 
peso  di  tanti  mali.  Voi,  ripetendo  la  parola  autorevole  del  j 
Pontefice,  diceste  all'umanità  languida  e  grama:  Io  solo 
seggo  divina  virtù  vivificatrice:  se  tu  mi  hai   fede,  sorjjil 
cammina. 

€  Per  Voi  in  poco  tempo  fu  richiamato  ad  onore  il  sani 
della  famiglia;  per  Voi  venne  affermato  il  principio  della 
autorità  ;  per  Voi  richiamata  la  scienza  alle  pure  fonti  dell'j 
nate,  affinchè  sieno  bene  disciplinate  le  menti  ;  per  Voi  qi 
benefizii  tutti  sommi,  efficacissimi,  anzi  i  soli  da  cui  si 
attendere  la  sospirata  salvezza,  e  per  i  quali  avete  il 
alla  venerazione  ed  alla  gratitudine  dell'intero  mondo. 

■ 

quelli  importante  che  hanno  cuore  e  intelletto,  dovrebbero 
condare  questo  Trono  glorioso  sul  quale  Voi  sedete  Padre, 
stro  e  Principe,  per  dirvi:  Padre  Santo   parlate,  noi  vi 
teremo  ossequiosi. 

<  Ma  pur  troppo  è  in  molti  traviata  la  mente,  corrotto  il 
e  il  mondo  crede  avere  in  Voi  un  nemico  e  acerbamente  vi 
già.  E  noi  ci  sentiamo  stringere  il  cuore  al  vedervi  prìgi( 
nella  Vostra  Casa,  impedito  di  mostrarvi  al  popolo  Vostro, 
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hm  s' interpreti  come  implicita  ricognizione  del  presente  ordine 

pcose  V  esercizio  dell'  eminente  Vostro  diritto,  e  non  si  trattino 

le  carteggio  fazioso  di  provocatori  coloro  che  yì  attestassero 

loro  sudditanza  ed  il  loro  affetto  ^  Noi  inorridiamo  alla  memoria 

;li  atti  nefandi  che  si  consumarono  contro  la  Salma  venerata 

li  colui  il  cui  nome  Voi  proclamaste  come  quello,  per  eccelleoza, 

Benefattore  d'Italia;  doì  trepidiamo  ad  ogni  ora  che  in  onta 

una  legge,  come  la  chiamano,  che  dovrebbe  dirigere  coloro  i 

i  si  assunsero  di  tutelare  l'ordine  in  questa  Vostra  Roma,  la 

Vostra  Reggia  possa  divenir  segno  di  audaci  attentati,  e 

spogli  la  Vostra  Augusta  Persona  anche  di  quella  sicurezza 

presso  ogni  gente  civile  è  guarentita  all'ultimo  dei  cittadini. 

tuttavia,  0  Beatissimo  Padre,  alla  speranza  crediamo  contro 

stessa  speranza,  e  mentre  la  procella  romoreggiando  si  ad- 

sul  nostro  capo,  a  noi  risuona  giocondo  il  profetico  cantico 

Tobia  che  dalla  cattività  narrando  il  venturo  castigo  di  Gè- 

»lima,  la  esortava  a  lodare  ed  onorare  colle  opere  il  Re  dei 

M  ;  quindi  inneggiando  quasi  in  ispirito  alla  Chiesa  ventura 

qui  in  Roma  s'incentra,  continuava:  <  Tu  splenderai  di  ful- 

la  luce  e  per  tutti  gli  estremi  confini  della  terra  sarai  adorata. 

te  verranno  le  nazioni  remote  e  porteranno  doni  e  adoreranno 

Te  il  Signore  e  la  tua  terra  avranno  per  santa.  E  tu  avrai 

aa  dai  tuoi  figliuoli  poiché  saranno  tutti  benedetti  e  si  ria- 

10  col  Signore  >  (Tob.  XIII,  13-17). 

*  Beatissimo  Padre!  non  c'inganniamo,  la  fede  ci  assicura;  * 

ito  vaticinio  è  la  nostra  storia.  Da  tutto  le  parti  della  terra 

fedeli  meravigliosamente  uniti  coi  loro  Pastori,  accorrono  a  vi- 

i  nella  Vostra  gloriosa  prigione,  impazienti  di  prostrarsi 

i  a  Voi  che  tenete  in  terra  le  veci  di  Dio;  a  porgervi 

nobile  gara  il  tributo  di  fede,  di  venerazione,  di  amore,  e 

offrirsi  ai  Vostri  cenni.  Ma  se  tutti  i  cattolici  del  mondo  de- 

Icrano  per  questo  omaggio  unirsi  a  Voi  più  strettamente  e 

in  parto  almeno  i  Vostri  dolori;  noi  figli  d'Italia  sen- 

*  Le  parole  ia  corsivo  sono  del  mìuìstro  Mancini  nolla  sua  cinolaiv  ai  i-ap|>re- 
Ili  iuiiaiii  presso  le  potenze,  sui  faUi  dol  lo  lu|rlìo. 
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li  santa  e  profonda  esultanza,  auspice  della  grazia  celeste,  im- 
ploriamo, 0  Padre  Santo,  la  Vostra  Benedizione. 

<  Piacciavi  di  farla  discendere  sopra  questa  schiera  di  figli  de- 
ìoti,  sopra  le  loro  famiglie,  sopra  tutti  quelli  che  concorsero  a 
questa  splendida  manifestazione  di  fede,  e  sopra  quei  milioni  di 
fratelli  italiani  che  ci  accompagnarono  col  desiderio. 

t  Padre  Santo,  permettete  in  fine  che  io  soddisfaccia  un  soave 
iffetto  del  mio  cuore,  chiedendovi  che  la  Vostra  benedizione  si 
effonda  in  particolare  sopra  tutte  le  Associazioni  cattoliche  della 
Penisola,  e  sopra  l'Opera,  a  Voi  sì  cara,  dei  Congressi  che  fu 
la  promotrice  di  questo  peUegrinaggio.  E  noi  tutti  rinfrancati 
Itila  benedizione  del  Padre  nostro,  con  la  memoria  indelebile 
ttì  cuore  di  questo  giorno  avventurato,  cammineremo  pellegrini 
fenerosi  verso  la  Patria  celeste,  della  quale  ha  il  pegno  sicuro, 
Ai  segue,  o  Beatissimo  Padre,  l'infallibile  Vostro  magistero.  > 

Terminata  la  lettura  dell'indirizzo.  Sua  Santità  levatasi  in 

E'edi  rivolgeva  a  quella  fitta  e  numerosissima  udienza  il  sc- 
iente discorso,  ascoltato  col  più  religioso  silenzio: 

<  Se  in  mezzo  alle  sollecitudini  e  alle  amarezze  del  paterno 
animo  Nostro  può  esservi  per  Noi  qualche  istante  di  dolce  e 

ve  consolazione,  voi,  figli  dilettissimi.  Ce  lo  procurate  que- 
'oggi  col  vostro  straordinario  concorso,  con  le  prove  che  a  pa- 
e  ed  a  fatti  Ci  date  del  vostro  comune  ossequio  ed  amore.  — 
entre  con  ogni  studio  si  tenta  d'indebolire  o  spegnere  nel  po- 
to italiano  l'ossequio  verso  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  e  l'amore 
reo  il  Capo  visibile  che  la  governa,  voi  qui  venuti  d'ogni 
e  d'Italia  la  rappresentate  presso  di  Noi,  qual'essa  è  ve- 
ente  nella  sua  grandissima  parte,  profondamente  cattolica  e 
elmente  devota  al  Bomano  Pontefice.  —  Che  anzi,  mentre  con 
Dnniose  accuse  si  grida  ora  più  forte  essere  il  Sommo  Pon- 
ificato  nemico  della  prosperità  dell'  Italia,  voi  con  libero  e  ne- 
lle accento  proclamate  invece  che  il  Ponti ficnto  è  la  prima  e 
più  pura  gloria  della  patria  vostra,  e  che  prosperità  vera  e 
ratura  non  è  da  sperare  per  essa  se  non  nella  professione  co- 
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stante  della  religione  cattolica,  nella  devozione  sincera  al  Ti- 
cario  di  Gesù  Cristo  e  nel  rispetto  degl'  inviolabili  suoi  diritti.  — 
Questo  vostro  contegno  Ci  conforta  grandemente  e  Ci  consola: 
giacché  vediamo  che  i  cattolici  italiani  comprendano  qual  sia 
per  la  patria  loro  il  pericolo  più  formidabile,  quali  i  veri  pro- 
positi delle  sètte  nemiche. 

€  Ed  infetti  questi  propositi  al  dì  d'oggi  si  rivelano  a  tutti 
con  somma  evidenza.  Le  sètte,  intese  maisempre  a  combattere 
la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  e,  se  fosse  possibile,  a  fare  scompa- 
rire il  cattolicismo  da  ogni  parte  della  terra,  cresciute  ora  do- 
vunque di  numero,  di  potenza  e  di  audacia,  presero  specialmente 
di  mira  l'Italia,  dove  la  fède  cattolica  ha  gettato  così  forti  e 
profonde  radici,  dove  da  lunghi  secoli  ha  sede  il  Pastore  su- 
premo, donde  a  tutta  la  cattolicità  si  diffonde  lo  spirito  di  Gesù 
Cristo  e  i  beneflcii  della  Redenzione.  —  Or  bene,  nei  diversi 
congressi  che  gli  affigliati  alle  sètte  in  quest'anno  già  tennero 
in  diverse  città  d' Europa,  la  cattolica  Italia  fu  oggetto  dei  loro 
biechi  disegni.  Ultimamente  poi  deliberarono  che  nell'anno  ven- 
turo altro  e  più  solenne  congresso  debba  accogliere  i  rappresen- 
tanti delle  sètte  di  tutto  il  mondo;  e  perchè  non  ne  sia  dubbi» » 
il  significato,  questo  dissero  di  volere  adunare  in  Roma,    nel 
centro  stesso  del  cattolicismo,  quasi  ad  aperta  disfida  contro  la 
Chiesa  e  col  proposito  -di  dare  l'assalto  alla  stessa  pietra  fon- 
damentale del  cristiano  edificio.  —  Intanto  a  tener  sempre  desti- 
nogli animi  le  ire,  e  a  preparare  nuove  forze  per  l'empia  guerra, 
nei  comizi  tenuti  recentemente  in  Roma  e  in  molte  città  d'Italia 
si  è  detto  e  proclamato,  senza  mistero  e  senza  ritegno,  di  voler 
abolito  e  soppresso  per  sempre  il  Papato,  contro  del  quale,  ancht* 
come  istituzione  religiosa,  si  scagliarono  le  ingiùrie  più  atroci , 
le  contumelie  e  i  vituperii  più  indegni.  E  nel  tempo  stesso  ^^ì 
cominciò  a  dar  vita  a  nuoA^e  associazioni  popolari,  che  aperta- 
mente si  propongono  di  combattere  ad  oltranza  quanto  vN>  in 
Roma  di  cattolico  e  di  papale.  —  Così  le  speciose  promesse 
le  proteste,  fatte  già  da  principio  e  sparse  ad  inganno  dei  s*^]i.- 
plici,  di  volere  salva  ed  intatta  la  religione  cattolica  in  Itali ii 
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drcondata  di  sicurezza  e  di  rispetto  la  persona  del  RomaDo  Pon- 
tefice, libero  e  indipendente  l'esercizio  del  suo  spirituale  potere, 
ÌD  breve  tempo  si  ebbero  dai  fatti  la  più  aperta  smentita,  e 
iiiiroQO  in  una  ostilità  la  più  dichiarata  contro  la  Chiesa  ed  il 
600  Capo. 

€  Consapevoli  pertanto  degli  audaci  propositi  delle  sètte,  Noi, 
figli  carissimi,  sentiamo  il  bisogno  e  il  dovere  di  denunziare  a 
roi  e  a  tutti  i  cattolici  italiani  i  grandi  pericoli  che  sovrastano. 
Ninno  s'illuda;  tutti  anzi  siate  persuasi  che  vi  si  vuole  strap- 
pare dal  seno  della  più  tenera  madre,  la  Chiesa,  e  sottrarre  al 
soave  giogo  di  Gesù  Cristo,  per  darvi  in  balìa  di  chi  prepara 
alla  patria  vostra  calamità  e  rovine.  —  Contro  siffatti  nemici  vi 
conviene  vigilar  di  continuo  per  eludere  le  loro  insidie  e  per 
mstodire  gelosamente  a  qualunque  costo  il  prezioso  tesoro  della 
fede,  di  cui  la  divina  bontà  vi  fece  ricchi.  Avete  testé  protestato 
di  esser  pronti  a  tutto  soffrire  per  questo  nobilissimo  %e.  Agite 
dunque  concordi,  ed  unitevi  in  associazioni  religiose,  intendetevi 
Bei  Circoli  e  Congressi  cattolici  ;  stringetevi  obbedienti  ed  osse- 
(oiosi  ai  vostri  Pastori  e  sopra  tutti  al  Pastore  supremo,  il  Eo- 
sino  Pontefice.  —  E  siccome  nella  libertà  e  neir  indipendenza 
di  lui,  non  larvata,  ma  vera,  piena  e  manifesta,  ò  principalmente 
riposto  il  bene  di  tutta  la  Chiesa  e  del  mondo  cattolico,  cosi  è 
necessario  che  tutti  i  fedeli,  e  in  modo  speciale  quelli  d'Italia, 
si  mostrino  di  tale  libertà  e  indipendenza  solleciti  e  gelosi;  è 
necessario  che  questa  reclamino  costantemente  e  con  ogni  mezzo 
che  è  lor  consentito,  conforme  il  buon  diritto  e  la  giustizia  ad- 
dimandano.  —  Noi  non  cesseremo  di  combattere  per  questo 
«copo:  ma  fa  duopo  chei  figli  devoti  non  solo  si  attristino  della 
condizione  dolorosa  del  Padre  loro,  ma  si  adoprino  altresì  come 
possono  per  migliorarla.  A  voi  innanzi  tutti,  come  voi  stessi  lo 
dicevate  pocanzi,  si  appartiene  così  degno  e  nobile  compito.  Deh 
che  in  tempi  di  tanto  periglio  nessuno  rimanga  inerte  ed  ino- 
peroso! Che  nessuno  di  voi  ceda  alla  forza  degli  eventi  e  del 
tempo,  abituandosi  con  colpevole  indifferenza  ad  uno  stato  di 
cose,  che  né  Noi,  né  alcuno  dei  Nostri  Successori  potremo  ac- 
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cettare  giammai.  —  Sovvengavi  sempre  che  il  Pastore  supremo 
delle  anime  vostre  è  in  mezzo  a^  nemici,  nei  quali  quanto  possa 
l'ira  e  il  livore  Koma  inorridita  già  vide  in  quella  notte  per  sempri' 
ne&sta,  quando  con  pietoso  officio  accompagnava  alla  tomba  la 
salma  del  venerato  Nostro  Predecessore.  Sovvengavi  che  la  per- 
sona e  la  divina  autorità  del  Pontefice  è  ogni  giorno  gettata  Del 
fango  per  opera  di  una  stampa  sfrenata,  che  lancia  a  piene  mani 
su  di  esso  oltraggi  e  villanie.  Sovvengavi  che  vi  è  in  Italia  ed 
in  Roma  chi  chiede  e  minaccia  l'occupazione  dello  stesso  Nostro 
Apostolico  Palazzo  per  costrìngerci  o  a  più  dura  prigionia  o  al- 
l'esiglio.  —  Questi  tristi  ricordi,  figli  carissimi,  vi  servano  «li 
stimolo  potente  a  dividere  sempre  con  Noi  le  fatiche  e  i  pericoli 
della  lotta  ;  nella  quale  la  finale  vittoria  resterà  senza  fallo  alla 
Chiesa. 

€  Intanto,  rispondendo  volentieri  ai  vostri  desiderii,  e  solleciti 
di  chiamare  su  di  voi  le  grazie  che  in  tali  distrette  vi  abbisi»- 
gnano,  qui,  presso  la  tomba  del  Principe  degli,  Apostoli,  alziarai^ 
al  cielo  le  mani  per  benedirvi.  Questa  benedizione  vi  sia  come 
pegno  della  Nostra  Apostolica  carità  e  del  Nostro  tenerissimi^ 
affetto.  Scenda  essa  copiosa  sull'illustre  Episcopato  e  sul  Cleril 
d' Italia,  su  di  voi  qui  presenti,  sulle  vostre  famiglie,  e  su  quelli 
che  collo  spirito  vi  seguirono  in  questo  santo  Pellegrinaggi»': 
scenda  sull'opera  dei  Congressi,  sui  Circoli  e  su  tutte  le  Asso- 
ciazioni cattoliche,  e  sull'intero  popolo  italiano.  > 
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I. 

I  cattolici  italiani,  aderendo  all'invito  de' Capi  di  quella  me- 
nrigliosa  Associazione,  che  è.  V  Opera  de^  Congressi,  vollero  dare 
lUa  Santa  Sede  una  dimostrazione  particolarissima  di  affetto  e 
K  sudditanza  ;  e  la  diedero  infatti  solenne,  magnifica,  sublime. 
D  16  del  passato  ottobre,  a  mezzodì,  ventimila  italiani,  prostrati 
i  piedi  di  Sua  Santità  Papa  Leone  XIII,  gli  dicevano  per  la 
di  S.  E.  Rma  Monsignor  Domenico  Agostini,  Patriarca  di 
^enezia:  «  Padre  Santo  parlate,  noi  vi  ascolteremo  ossequenti... 
prima  e  purissima  nostra  gloria  è  il  possedere  nel  centro  del 
paese  la  Sede  di  Pietro,  vero  Palladio  di  sicurezza  uni- 
le,  vogliamo  essere  anche  i  primi  e  più  fedeli  a  cingere  il 
Trono...  Che  se  dovessimo  per  la  fede  e  per  Voi  fino  al 
le  resistere,  coir  aiuto  del  Cielo,  fino  al  sangue  resisteremo... 
i  siamo,  0  Santo  Padre,  con  Voi,  per  essere  con  Cristo,  che  da 
iti  secoli  vince,  impera,  trionfa;  pronti  a  tutto  soffrire,  ma  non 
tollerare  giammai  che  si  tenti  schiantarci  dal  cuore  la  fede, 
si  osi  insultare  al  nostro  amatissimo  Pontefice  e  Padre,  e 
rare  la  Chiesa,  madre  nostra.  > 
Tale  fu  il  linguaggio,  tali  i  sensi  nobili  e  generosi  di  queVen- 
lila  non  degeneri  figli  di  questa  cattolica  patria  nostra.  E  un 
imila  fra  essi,  appartenenti  a  tutti  gli  ordini  sociali,  sacerdoti, 
id.  principi,  nobili,  borghesi,  operai,  commercianti,  contadini, 
:hio  verace  di  non  mentita  democrazia,  erano  venuti  peregri- 
lo  in  Roma  anche  dalle  falde  delle  Alpi  e  dall'estremo  lit- 
le  della  Sicilia;  né  vi  avea  diocesi  d'Italia  che  non  fosse 
lamenta  rappresentata.  In  gravissimi  volumi,  sotto  a  splendidi 
irizzi,  essi  portavano  le  firme  di  oltre  un  milione  di  fratelli. 
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e  gli  affetti  di  altri  molti  milioni  dentro  del  cuore.  Erano  questi 
i  membri  delle  loro  famiglie,  le  turbe  numerose  degli  amici  e  dei 
dipendenti  ;  erano  tutti  coloro  che,  impediti  d'imprendere  la  lunga 
e  dispendiosa  peregrinazione,  avevano  però  ascoltato  con  plauso 
l'insto  lor  portone  dal  Comitati  diocesani,  dai  Vescovi,  dai 
Parroci,  fino  ne'più  romiti  paeselli  delle  montagne.  Erano,  princi- 
palmente nelle  grandi  città.  Mangi  di  pubblici  impiegati,  schiavi 
infelici  della  libertà  moderna,  costretti  a  soffocare  nel  più  intimo 
dell'  animo  quegli  slanci  generosi  della  fede,  onde  pericolerebbe 
lo  scarso  pane  della  donna  e  dei  figliuoli.  Tutte  queste  moltitudini 
sterminate  di  cattolici  italiani  stavano  invisibilmente  ai  piedi 
del  Vicario  di  Cristo  nel  Vaticano,  in  compagnia  dei  rentimil» 
che  vi  si  trovavano  inginocchiati  visibilmente;  e  mentre  questi 
ventimila,  silenziosi,  col  cuor  palpitante,  per  la  lingua  del  Veneto 
Metropolita  esprimevano  in  S.  Pietro  al  supremo  Gerarca  i  ptopril 
affetti;  una  gran  folla  di  quelli  volava  colà  sull'ali  del  telegrafi» 
a  significare  che  aderivano  con  tutta  l'espansione  dell'anima  loro. 
Ecco  r  avvenimento,  che  i  rivoluzionarli  italiani  d'ogni  tinta» 
discordi  in  tutto  fuorché  nell'accaneggiare  la  Chiesa  e  Dio,  s'uni- 
scono a  chiamare  grande  fiasco  dei  clericali  !  Potessero  essei! 
sinceri,  e  confesserebbero  d'augurarsi  che  tutti  i  loro  trionfi  so-' 
miglino  a  questo  fiasco  !  Potessero  esser  sinceri,  ed  ammetto^ 
rebbero  che  nessuno  dei  loro  plebisciti  regge  al  paragone  di 
questo,  con  cui  gV  Italiani  proclamarono  per  la  centesima  volti 
i  diritti  inviolabili  del  Vicario  di  Gesù  Cristo!  Per  questo  grani 
plebiscito  dell'Italia  cattolica  volevasi  in  chi  vi  partecipò 
raggio  non  piccolo;  dove,  riguardo  a  quelli,  atto  di  coraggio 
solamente  T  astenersi.  Il  concorrere  a  questo  costò  ai  cattolit 
italiani  disagi  e  sacrifizii  ;  ma  invece  ben  pochi  presero  parte 
quelli,  che  non  vi  trovassero  il  proprio  tornaconto.  E  così  è  sempi 
nelle  loro  dimostrazioni  i  cattolici  mettono  del  proprio  ;  nelle 
mostrazioni  rivoluzionarie,  i  liberali  prendono  dell'altrui, 
occasione,  per  esempio,  dei  funerali  del  Gran  Re,  i  dimosti 
viaggiarono,  si  nutrirono,  dormirono,  gridarono,  si  divertirono 
spese  de'contribuenti  ;  ma  quanto  costò  all'erario  il  pellegrii 
cattolico  dell'ottobre?  Per  conto  de' pellegrini,  neppure  un  8ol( 
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Xon  si  volle  nemmeno  graziarli  del  più  tenne  ribasso  sul  prezzo 
dei  biglietti  ferroviarii.  E  con  tutto  ciò  i  pellegrini  cattolici, 
za  smunti  dalle  intollerabili  tasse,  e  da  una  moltitudine  infinita 
<ii  opere  di  beneficenza,  raccolsero  in  soli  tre  mesi  e  portarono 
ai  piedi  di  S.  Pietro  la  nuova  offerta  non  certo  esigua  di  ben 
fencinquanta  mila  lire,  oltre  alla  dovizia  di  preziosi  donativi. 

Ecco,  ripetiamo,  l'avvenimento  che  i  nostri  rivoluzionarli  chia- 
vima  grande  fiasco  dei  clericali.  Fiasco;  o  perchè?  Perchè,  ri- 
sponde Y Opinione^  i  romei  non  furono  centinaia  di  migliaia  e 
Qiilioni,  come  ne' secoli  andati  K  Perchè,  soggiunge  la  Lega  della 
Ikuiocrazia,  poche  migliaia  di  preti,  frati,  monache,  impiegati 
}mli fieli  e  cretini,  non  rappresentano  l'Italia  *.  Ma  V Opinione, 
la  quale,  quando  le  torna,  si  dimentica  volentieri  che  non  siamo 
più  nel  medio  evo,  non  merita  ascolto.  Che  Umberto  I,  scoronato  e 
fpugliato,  rimanga  chiuso  undici  anni  dentro  il  Parco  di  Monza  ; 
l'pcn  sappiateci  dire  quante  decine  d'italiani  lo  andranno  a  ve- 
iere!  Alla  Lega  poi  faremo  osservare  che  solo  poche  righe  dopo, 
QD  branco  di  monelli,  iti  a  zonzo  per  le  vie  fiorentine,  parodiando 
il  pellegrinaggio,  gli  soprabbastano  per  conchiudere  che  Firenze, 
«anzi  che  l'Italia  tutta  detesta  il  Pontificato.  Logica  da  giacobini! 

IL 

Xon  e' è  verso  :  il  liberalismo  italiano  non  può  inghiottire  in 
pJice  questo  boccone  amaro  del  pellegrinaggio  ;  segno  certo  che 
»►*  sente  tutta  l' importanza,  e  ne  finge  disprezzo  solo  per  ma- 
scherare il  livore  e  la  reale  paura  ond'  è  preso  nel  cuore.  Il  pelle- 
frinaggio  italiano,  vociano  in  coro  bigi  e  scarlatti,  non  fu  nulla, 
fion  ebbe  alcun' eco  in  Roma  ed  in  Italia,  non  l'avrà  fuori.  Taccia- 
mone e  resti  per  sempre  nel  dimenticatoio,  d'onde  non  uscì  mai.  — 
^ta  bene;  ma  intanto  ne  parlano  tutt'i  liberali,  e  ne  parlano  fre- 
mendo. Per  cosa  di  sì  lieve  momento  tanto  scalpore?  E  perchè  mai 
il  Governo  riputò  necessario  di  spiegare  per  questa  inezia  tanto 
l'isso  di  forza  armata  ;  un  migliaio  e  più  tra  questurini  e  carabi- 

'  N.  285  per  il  i6  ottobre. 
•  N.  ^>90  per  il  17  oUobrc. 
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nieri  e  un  mille  e  cinquecento  soldati?  I  mille  e  trenta  pellegrini 
Mi! Agenzia  Stefani^  donnicciuole  e  preti  la  più  parte,  non 
meritayano  per  certo  tante  attenzioni  del  ministro  della  guerra  r 
del  signor  Depretis  !  Fatto  è  che  il  ministero  ebbe  per  cagionr 
del  pellegrinaggio  a  passare  ore  tristissime,  trepidando  non  per 
avventura  si  rinnovasse  uno  di  que'  1 3  luglio  che  costano  sì  cani. 
Quindi  '  parecchie  note  ne'diarii  ufficiosi  per  raccomandare  ed, 
occorrendo,  comandare  a  tutti  la  prudenza;  quindi  raddoppiatr^ 
le  scolte  in  Piazza  Eusticucci,  ed  il  Vaticano  assediato  di  nott*^  t^ 
di  giorno  da  un  nugulo  di  guardie  ;  quindi  per  più  giorni  const*- 
gnate  le  truppe  in  caserma,  specie  a  Castel  Sant'Ani^elo,  e  col- 
l'armi  in  pugno;  quindi  un  andare  e  venire  di  messi  dal  ministero 
dell'interno  alla  questura,  e  da  questa  ai  Direttori  del  pellegn- 
naggio,  ma  soprattutto  alla  feccia  delle  sètte  e  della  demagoiriH 
romana  per  supplicare  e  scongiurare  in  nome  della  patria  peri^ 
colante  che  per  carità  non  si  facessero  pazzie. 

Se  tutto  questo  non  è  lampante  dimostrazione  dell'  importanz2 
grandissima  data  dal  (Governo  stesso  al  nostro  pellegrinaggio,  uoi 
confessiamo  di  non  intender  più  nulla.  E  appunto  perchè  il  Gi;^ 
verno,  meglio  d'ogni  altro  informato  dei  progressi  che  il  disegna 
del  pellegrinaggio  faceva  ogni  giorno  maggiori  in  tutt^  l'Italia 
era  più  d'ogni  altro  in  grado  di  valutarne  la  reale  importanza;  < 
perciò  con  ogni  sorta  di  arti  e  di  menzogne,  spargendo  vane  paure! 
facendo  balenare  lo  spettro  di  controdimostrazioni  settarie,  di 
fischi,  di  lotte,  di  stragi,  e  persino  minacciando  la  proibizione  dt^ 
pellegrinaggio  medesimo,  studiossi  a  potere  di  mandarlo  a  mont* 
Fu  però  veramente  prodigio  che  per  esso  tanta  fiamma  divampasd 
tra  i  cattolici  nell'ultima  quindicina,  mentre  per  lo  innanzi  aneli 
i  promotori  stavano  con  qualche  ansietà  del  finale  riuscimento.  i 
spiegasi  con  ciò  perchè  mai  le  effemeridi  cattoliche  in  general 
parlassero  del  futuro  pellegrinaggio  con  termini  assai  modesti 
ond'è  poi  che  l'evento  superò  di  molto  l'aspettazione. 

Riassumendo  in  poche  parole  quanto  abbiam  detto,  può  afie^ 
marsi,  che  il  Governo  ed  in  genere  il  liberalismo  italiano,  fd 
ogni  sua  possa  per  soffocare  il  pellegrinaggio  prima  che  si  aiM 
nasse  in  Roma,  per  coprirlo  di  ridicolo  e  ridurlo  al  nulla  meni 
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vea  luogo,  per  isminuirne  almeno  l' importanza  poi  che  fu  com- 
iiito  e  tornava  impossibile,  in  faccia  alla  luce  de' fatti,  togliergli 
pi  valore.  Laonde  egli  è  evidentissimo  che  questo  pellegri- 
^m  dei  cattolici  italiani  a  Roma,  il  quale  viene  dopo  sette  altri 
(articolari  di  circoli  e  di  associazioni,  ed  apre  maestosamente  la 
erie  dei  pellegrinaggi  generali  futuri,  ha  un'importanza  mas- 
ima,  non  pure  secondo  noi,  ma  a  senno  altresì  de'nostri  avversarii. 
II  pellegrinaggio  italiano  ha  massima  importanza  religiosa, 
erchj  fa  vedere  anche  ai  ciechi  quanto  vivace  ed  operativa  per- 
ori nella  penisola  la  fede  cattolica,  incontro  ai  satanici  conati  di 
inti,i quali,  favoriti  dall'oligarchia  spadroneggiante,  procacciano 
1  tutti  i  modi  di  schiantamela;  ciò  che  con  ineffabile  compiacenza 
Ij'ttavasi  a  notare  anche  il  Santo  Padre,  fino  dalle  prime  parole 
tfl  suo  veramente  ammirando  discorso.  Il  pellegrinaggio  ha  mas- 
ima  importanza  inorale,  essendo  la  più  bella  ed  efficace  protesta 
h^  potesse  farsi  contro  i  selvaggi  costumi,  voluti  in  Italia  in- 
rM-innre  da  un  branco  di  demagoghi,  pei  quali  nulla  è  sacro  di 
i'«  che  la  morale  evangelica  insegna  a  venerare,  neppur  le  ceneri 
i  un  Papa.  Il  pellegrinaggio  ha  massima  importanza  civile,  come 
nello  che  attesta  la  serena  fiducia  di  tutto  un  popolo,  grande 
ra  i  più  grandi  della  storia,  nel  complesso  venerando  di  dottrine 
i\  tradizioni,  rappresentate  dal  Papato,  nelle  quali  oggidì  vor- 
ebbesi  invece  far  ravvisare  la  più  odiosa  barriera  di  civiltà.  E 
ler  conseguenza  il  pellegrinaggio  ha  altresì  massima  importanza 
odiale  perchè  a  quanti,  sotto  il  nome  mentito  di  progresso,  spin- 
W)  la  società  nell'abisso  del  comunismo  e  dell'anarchia,  dà 
iiiaro  ad  intendere,  che  per  l' esecuzione  dei  loro  biechi  disegni 
^n  potranno  contare  giammai  sul  voto  della  grandissima  parte 
^?li  italiani,  i  quali  corrono  a  rifugiarsi  nella  Eocca  incrollabile 
''t  Papato  e  dal  Papato  solamente  sperano  la  salute  della  società 
biella  patria.  E  però  i  ventimila  pellegrini  raccolti  in  S.  Pietro 
»fcrono  udire  dal  labbro  augusto  del  Pontefice,  che  il  loro  con- 
ino grandemente  lo  consolava,  vedendo  egli  per  esso  che  <  i 
dolici  italiani  comprendono  qual  sia  per  la  patria  loro  il  pericolo 
*i  formidabile,  quali  i  veri  propositi  delle  sètte  nemiche.  >  E 
talmente  ha  il  pellegrinaggio  massima  importanza /;o/i7tVa. 
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Questa  soprattutto  scotta  al  Q-o verno,  che  sa  d'essere  entri 
nella  Capitale  del  cattolicismo  a  colpi  di  cannone,  e  nella  Ileg{ 
de' Papi  co' grimaldelli.  Laonde,  subito  dopo  l'udienza  del 
ordinava  a' suoi  satelliti  d'inculcare  che  il  pellegrinaggio  fu 
pura  e  semplice  cerimonia  religiosa,  spoglia  di  qualsiasi  sij 
cato  politico  ;  come  può  vedersi  nell'  ufficioso  Diritto ,  il  quale, 
costo  di  far  ridere  le  pietre,  persisto  ostinato  a  spergiurare  chej 
pellegrini  venuti  a  Roma  da  tutte  le  parti  d'Italia  non  olirei 
sarono  i  duemila^  compresi  gli  stranieri,  e  a  riguardo  di 
adoperò  un  linguaggio  da  trivio,  che  già  per  sé  solo  basterei 
alla  sua  piena  condanna  ^  Ma  non  arrivò  dunque  il  Governo 
capire  col  corrispondente  romano  della  Gazzetta  d' Italia, 
quando  il  pellegrinaggio  era  un  fette  compiuto  al  cospetto  d( 
l'universo,  diventava  inutile  il  nasconderne  l'importanza? 
s' avvide  egli  che  colle  sue  ragazzate  non  otteneva  altro  effe 
salvo  quello  di  aumentare  vie  più  i  proprii  torti?  0  che?  Dot 
dunque  il  protestante  e  libéralissimo  Neue-Badische-Lan 
Zeitung  rinnovare  a  tutto  il  ministero  in  corpo  la  dura  lezioi 
fatta  già  al  solo  Mancini,  a  proposito  della  costui  Circolare 
fatti  del  luglio,  quando  gli  rammentò  che  <  ai  tempi  nostri, 
cui  una  ben  istruita  ed  illuminata  stampa  esercita  un' infine 
dominatrice,  non  è  possibile  di  travisare  o  di  velare  i  fettì, 
già  appartengono  alla  storia?  >  e  che  <  chi  si  accinge  a  fere 
tal  prova  è  condannato  al  ridicolo  »  ? 

Eh!  via:  si  rassegnino  i  ministri  attuali  a  riconoscere  che] 
pellegrinaggio  fu  un  nuovo  disastro  piombato  loro  sul  capo  die 
gli  altri,  che  si  succedettero  senza  posa  dopo  la  fatale  notte 
13  luglio.  Dalle  ceneri  del  grande  Pio,  in  quella  notte  per  col 
loro  profanate,  uscirono  fiamme  vive  ad  investire  l'opera  ii 
rivoluzione  italiana  ;  il  perchè  colui  ben  s' appese,  che  disse,  ai 
la  rivoluzione  perduto  in  una  notte  sola  quanto  avea  guj 
in  più  di  dieci  anni.  E  come  non  bastassero  gl'infiniti  imi 
onde  e  dentro  e  fuori  l' Italia  legale  vedesi  impigliata,  eccole 
soprassello  d'innanzi  gravida  di  pericoli  e  di  minacce  la 
stione  romana,  che  dopo  quella  notte  rìdestossi,  quasi  por 

*  Vedi  N.  291,|)eril  18  oUobro. 
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ireano,  non  pare  in  Italia,  ma  e  nella  Gennania  protestante, 
teUlastria,  nella  Spagna,  dappertutto  ;  si  da  far  dire  al  Times 
h  i  la  gravità  del  problema  di  Roma  aumenta  tutti  i  giorni  », 
J  al  Btr liner  Tagéblati  che  <  per  rispetto  al  Vaticano,  l'Italia 
i  trova,  dopo  undici  anni,  rigettata  indietro  fin  colà  dov'era,  al- 
entrare  delle  sue  truppe  in  Eoma.  > 

Ciò  fu  luminosamente  provato  anche  dal  pellegrinaggio.  Im- 
lerucchè,  si  arrabattino  pure  i  nostri  liberali  ad  intorbidare  le 
ftiue  ed  a  confondere  le  teste;  non  impediranno  per  certo  ai- 
Europa  di  conchiudere  da  quella  manifestazione  solenne,  che 
\  maj^gior  parte  degli  italiani  non  accetta  le  condizioni  fatte  in 
k'ina  al  Capo  della  Chiesa.  E  come  dal  pellegrinaggio  si  parve 
hiarissimo  essere  in  Eoma  le  cose  ridotte  ormai  a  tal  segno, 
b  anche  spiegando  tutte  le  sue  forze,  il  Governo  può  a  stento 
ifendervi  la  libertà  delle  più  legittime  manifestazioni  cattoliche; 
e  ci  riesce  interamente,  benché  per  ordine  suo  e  con  manifesta 
illazione  della  libertà  stessa,  quelle  debbansi  rigorosamente  con- 
èuere  dentro  chiusi  recinti  :  così  per  il  pellegrinaggio  potè  V  Eu- 
^\^  tutta  convincersi  che  il  sistema  ecclesiastico  architettato 
alla  rìToluzione  italiana,  affine  di  supplire  al  temporale  dominio, 
al'  essa  spogliò  il  Pontefice,  non  ha  nessuna  garanzia  verace  di 
labilità  ;  ed  anzi,  provenendone,  come  risulta  dai  fatti  medesimi 
ti  pellegrinaggio,  uno  stato  di  cose  innaturale  e  violento,  è 
^rto  che  esso  non  potrà  a  lungo  durarla. 

III. 

Per  tutto  ciò  sembra  innegabile  che  il  pellegrinaggio  italiano, 
^\  complesso  de'  fatti  che  lo  costituirono  e  degli  accidenti  tutti 
^trinseci  che  l' accompagnarono,  fu  una  dimostrazione  politica, 
^t'j  più  solenne,  significativa  ed  efficace,  quanto  meno  chiassosa. 
a  riroluzione  abbisogna  dei  clamori  assordanti  e  delle  fatue 
Pl>4renze,  perchè  le  manca  la  forza  invincibile  della  verità  e 
'•ila  giustizia;  ma  il  cattolicismo,  che  questa  possiede,  non  perde 
;  anzi  spesse  volte  guadagna  non  poco,  contenendosi  tra  i 

iiiini  di  una  pacata  e  dignitosa  protesta.  Il  pellegrinaggio  fu 
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una  vera  dimostrazione  politica,  benché  né  i  suoi  membri  nèj 
suoi  capi,  0  prima  o  poi,  si  proponessero  per  iscopo  la  polit 
quella  in  ispecie  tutta  mondana,  di  cui  ragionano  i  liberali,  e 
stesamente  il  Diritto  nel  virulento  articolo  che  la  posta  ci 
proprio  ora,  mentre  scriviamo  *. 

Che  cosa  si  proponessero  i  pellegrini,  recandosi  a  Boma  da 
le  parti  d'Italia,  lo  formulò  al  Palazzo  Altemps  quell' incorni 
rabile  Principe  romano,  che  presiede  al  movimento  cattolico 
tutta  la  penisola;  e  noi  potremmo  rendergli  testimonianza, 
egli  interpretò  esattissimamente  le  intenzioni  del  Comitato 
trale  dell'Obera  de'  Congressi ,  se  la  sua  lealtà  di  cristiano 
di  gentiluomo  non  valesse  per  ogni  testimonianza.  Questo 
grinaggio^  disse  V  Eccellentissimo  Duca  Salviati,  ha  avuto  ed 
il  doppio  scopo,  prima  di  deporre  ai  piedi  del  comun  Padre  Foi 
gio  dei  figli  ossequenti  e  l'obolo  dell' aBFetto,  poi  di  espiare 
un  atto  solenne  la  profanazione  delle  ceneri  venerate  di  Pio 
(Jra  né  l'uno  né  l'altro  di  questi  due  fini  ha,  a  propri 
parlare,  natura  politica.  Ma  il  significato  politico  proTenne 
pellegrinaggio  dalla  condizione  stessa  odierna  di  Boma  e  de 
Santa  Sede,  voluta  dai  liberali,  non  da' cattolici  ;  provenne 
significato  politico  al  pellegrinaggio  e  proverrà  sempre, 
tamente  in  Roma,  ad  ogni  altra  manifestazione  grande  o  pi( 
di  cattolicismo,  dajla  interpretazione  dei  nostri  avversarii. 

Perocché  egli  è  manifesto  in  primo  luogo,  che  se  la  rivoli 
non  avesse,  pe'fini  suoi  antireligiosi,  commesso  l'enorme  ei 
politico  di  occupare  gli  Stati  della  Santa  Sede  e  finalménte 
stessa  R(^)ma,  non  sarebbe  in  Italia  seguita  quella  scissura  il 
conciliabile  tra  la  politica  e  la  Religione  che  adesso  deplorù 
Posti  in  condizioni  quasi  identiche  a  quelle  dei  legittimisti 
cesi  e  dei  .separatisti  allemanni,  i  cattolici  certamente  non  ai 
bero  approvata  nessuna  delle  altre  ingiustizie  commesse  ;  ma 
loro  professione  religiosa  non  sarebbe  stata  direttamente  ol 
né  sarebbero  però  stati  costretti,  per  motivo  di  fede,  a  dici 
al  nuovo  assetto  politico  della  propria  patria  nimistà  irrecondl 

'  L'articolo  va  intitolato:  Fonte fice  e  pretendente (!!),  Vedi  nam.  893 
io  ottobre. 
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bile,  eterna.  Il  Vicario  di  Gesù  Cristo  non  avrebbe  dovuto  per 
obbligo  di  coscienza  pronunziare  quel  giammai  che  risonò  tante 
volte  sul  labbro  augusto  di  Pio  IX,  e  che,  ripetuto  anche  testé 
da  Leone  XIII,  sotto  la  volta  maestosa  di  Michelangiolo,  passò 
a  parte  a  parte  il  cuore  dei  liberali  italiani  quasi  affilatissima 
lama.  Chi  costrinse  il  Papa  a  dire  quella  parola  ed  i  sinceri  cat- 
tolici a  ripeterla  con  esso  Lui?  L'Opinione  calunnia  affermando 
fhe  con  quella  parola  il  Santo  Padre  pone  terribilmente  chiaro 
il  diletnma  fra  la  patria  e  la  religione^ \  perchè,  vivadio!  la 
patria  nostra  non  è  l'Italia  fittizia  in  cui  s'asside  spadroneggiando 
un'oligarchia  cupida  e  fortunata.'  Ma  ad  ogni  modo,  per  colpa  di 
chi  è  obbligato  il  Santo  Padre  a  porre  tra  la  vostra  Italia  legale 
e  la  Religione  del  più  degli  italiani  quel  dilemma  che  v'incute 
tanta  paura? 

Per  colpa  vostra  !  per  colpa  della  rivoluzione  che  voi  capita- 
naste ed  ora  sfruttate!  Tutta  la  colpa  è  della  rivoluzione  che 
squarciò  le  muraglie  di  Porta  Pia,  per  salire  in  Campidoglio,  dove 
n'n  la  chiamavano  né  necessità  di  patria,  né  desiderio  di  popoli, 
D^  il  principio  dell'unità,  della  nazionalità,  dell'indipendenza 
d'Italia;  della  rivoluzione  che  portò  nella  città  santa  il  fanatismo 
dell'empietà;  della  rivoluzione  che  spogliò  il  supremo  Gerarca 
del  cattolicismo  per  renderlo  impotente  a  governare  la  Chiesa, 
anziché  per  arricchire  sé  stessa  ;  della  rivoluzione  che  temeraria  ! 
si  prese  sulle  spalle  il  pesante  fardello  della  coscienza  religiosa 
di  200  milioni  di  uomini,  ed  ora  non  regge  più  a  portarlo  ;  si 
^'bligò  in  faccia  al  mondo  a  mantener  alta  la  dignità  del  Ponti- 
fic^ito,  ed  ora  vedesi  impotente  a  proteggere  la  stessa  incolumità 
dì  Pontefice  contro  tanti  arrabbiati  che  vogliono  l'abolizione  delle 
if'drmtige  e  del  guarentito  !  Chi  accese  in  Italia  la  discordia 
religiosa?  Chi  in  nome  della  patria  intimò  guerra  di  sterminio 
iilla  Chiesa?  Chi  tramutò  in  capitale  di  satanismo  la  capitale  del 
cattolicismo,  e  nel  cuore  stesso  di  questa  levò,  incontro  alla  Bocca 
dì  Cristo,  la  cittadella  dell'Anticristo?  La  rivoluzione  italiana, 
^'1  essa,  che,  per  sentenza  de' suoi  gerofanti,  fu  nelle  apparenze 
P<^»litica,  nella  realtà  religiosa.  Quindi  Papato  ed  Italia  appaiono 

'  Vedi  n.  288  per  il  19  ottobre. 
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per  necessità  di  eventi  cose  tra  loro  opposte,  quando  per  virtt 
di  principii  e  secolari  tradizioni  sono  invece  strettamente  unite  e 
concordi:  quindi  la  bandiera  d'Italia  issata  sul  maschio  di  Castel 
Sant'Angelo  e  sulla  torre  del  Campidoglio  è  segnale  di  sfida  e  di 
minaccia  all'Augusto  Prigioniero  del  Vaticano. 

Le  prove  di  ciò  abbondano.  Chi  professa  ubbidienza  alla  Chie» 
è  posto  tra  i  ribelli  allo  Stato;  chi  venera  il  sacerdozio,  tra  i 
clericali  indegni  del  nome  italiano.  Persino  l'ascoltar  messa  ed  il 
frequentare  i  sacramenti  sono  cagiono  che  altri  venga  in  sospetto 
di  nemico  della  sua  patria.  Dite  viva  il  Papa?  gli  è  lo  stesse 
come  diceste  7norte  al  Re,  e  vi  maledicono.  Gridate  ima  la  Se- 
ligione  ?  vi  perseguitano  quasi  aveste  imprecato  allo  Statuto  ed 
al  Governo  costituzionale.  Che  cosa  fecero  poc'anzi  in  Roma  i 
pellegrini  cattolici?  Nuli' altro  che  un  atto  figliale  di  omaggio! 
Sua  Santità.  Ma  quell'  omaggio  fu  interpretato  come  un  insulto 
all'Italia  una,  avente  Roma  per  capitale.  E  però,  tornandosene 
essi  pieni  d'esultanza  alle  proprie  dimore,  dopo  avere  in  S.  Pietri 
gridato  dal  fondo  del  cuore:  Viva  il  Santo  Padre/  Viva  Leo- 
ne  XIII!  da  una  loggia  di  Borgo  si  gettava  sulle  loro  teste  uà 
nugolo  di  cartoline  variamente  tinte  coi  tre  colori  del  vesffllb 
nazionale,  che  portavano  scritto  a  grandi  caratteri  :  Viva  Rom$ 
Capitale  d'Italia.  E  la  sera  di  quel  giorno  per  sempre  memo- 
rando, uscendo  i  medesimi  pellegrini  dalla  chiesa  di  S.  Vitale, 
dove  cortesi  romani  aveano  data  in  loro  onore  un'  Accademia,  fu- 
rono accolti  tra  le  urla,  i  fischi  e  le  contumelie  di  una  schiera  di: 
ribaldi,  che  gridavano;  Abbasso  il  Papa^  abbasso  le  guarentigtf 
abbasso  i  clericali,  morte  ai  nemici  della  patria  !  Né  bastarono 
le  numerose  pattuglie  de' carabinieri  e  delle  guardie  di  questun 
ad  impedire  che  que' pacifici  ed  innocui  cittadini  fossero  fetti  ber- 
saglio delle  pietre  e  de' randelli,  riportandone  parecchi  fra  loro 
non  lievi  ferite.  Il  medesimo  in  più  vaste  proporzioni  era  avve- 
nuto la  notte  del  13  luglio,  quando  almeno  ottantamila  ronumif 
che  st3guivano  pregando  la  salma  di  Pio  IX,  Papa  grandissimo,  e 
piuttosto  che  Re,  padre  incomparabile  do' popoli  soggetti  al  Do- 
minio della  S.  Sede,  vennero  assaliti  da  un  branco  di  belve,  li 
sembianza  d'uomini,  i  quali  li  accusavano  di  far  vituperio 
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r  Italia,  alla  Patria,  alla  Nazione,  e  però  mostravansi  sitibondi 
di  vendicarla. 

Questi  son  casi  isolati,  dirà  stropicdandosi  le  mani  S.  E.  il 
midstro  Depretis;  ma  non  è  vero.  Invece  sono  pe' cattolici  condi- 
mne  abituale  di  vita,  principalmente  in  Roma,  Sede  del  loro  Su- 
premo Pastore.  Ogni  loro  atto  pubblico  di  sudditanza  al  Pontefice 
diviene  dimostrazione  politica  contro  il  presente  ordine  di  cose, 
e  li  fa  incorrere  nelle  ire  dei  liberali.  Né  questo  recherà  meravi- 
glia, ehi  pensi,  che,  avendo  l'Italia,  per  farsi  come  essa  è,  ri- 
•ì'tto  il  Pontefice  in  povertà  e  prigionia,  e  secondo  gli  intendi- 
wmtì  delle  sètte,  dovendo  essa  stare,  monumento  eterno,  sulle 
mine  del  cattolicismo,  il  plaudire  al  Pontefice  spogliato  e  pri- 
;i')niero,  deve  necessariamente  sonar  condanna  degli  spogliatori 
^  de' carcerieri,  e  lo  schierarsi  colla  Chiesa  interpretarsi  ostilità 
Ci)Dtro  r Italia. 

Ma  come  sarebbe  ingiusto  il  dare  di  ciò  carico  a' cattolici,  quasi 
i»)sse  lor  colpa  quello  che  è  delitto  degli  avversarli  di  Dio  e  della 
Chiesa;  così  ingiustissimi  si  palesano  quelli  che  le  dimostrazioni 
di  cattolicismo  chiamano  provocazioni^  ed  i  cattolici  per  cagione 
di  quelle  protocatori.  Provocatore  non  è  la  vittima,  ma  il  carne- 
fice: non  chi  esercita,  secondo  coscienza,  il  proprio  diritto,  ma 
clii  lo  limita  0  lo  impedisce.  I  Cesari  antichi  dissero  provocatori 
i  cristiani,  perchè  delitto  politico  contro  T Incolumità  dell'Impero 
repntavasi  allora  il  prostrarsi  al  Crocifisso:  ma  noi  11  veneriamo 
martiri.  I  Cesari  della  democrazia  moderna  chiamano  provocatori 
i  cattolici  che  visitano  il  Supremo  Gerarca  nella  sua  prigione 
del  Vaticano:  ma  i  posteri  li  acclameranno  eroi. 

IV. 

Anziché  vagare  a  capriccio  pe' campi  della  fantasia,  come  li 
s*)5piage  un  odio  irragionevole  e  cieco  ;  i  liberali  italiani  avrebbero 
'^i'bligo  di  riflettere  sopra  la  conseguenza  vera  che  da  quelle  lotte 
rabbiose  di  italiani  contro  italiani  legittimamente  deriva.  La  con- 
seguenza è  questa:  impossibile  che  in  Roma  non  si  verifichi 
presto  qualche  radicale  mutamento  di  uno  stato  di  cose,  divenuto 
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intollerabile  ad  italiani  e  forestieri,  a  romani  e  non  romani,  a 
papalini,  a' rivoluzionarli,  al  Vaticano,  al  Quirinale,  al  Governo, 
al  Papa,  a  tutti.  Il  recente  pellegrinaggio  lumeggiò  per  mirabil 
guisa  questa  conseguenza;  checché  ne  sembrasse  ai  liberali  e  iii 
particolar  modo  al  Popolo  romano,  servitore  fedele  del  Depretis: 
il  qual  Popolo  i-omano  diede  di  spalla  alla  Libertà,  nell' inferirò 
dal  Pellegrinaggio  che  lo  stato  delle  cose  in  Roma  non  potrebbe/ 
essere  migliore  per  tutti  quanti,  e  che  il  Papa  co' suoi  devoti  vi  gcKÌe 
della  più  ampia  libertà,  sotto  V  ali  paterne  di  Stanislao  Mancini  (^ 
di  Giuseppe  Zanardelli. 

Gran  fronte  che  hanno  tutti  questi  signori  rivoluzionarli,  pr- 
gressisti  e  non  progressisti!  Ma  che  cosa,  di  grazia,  intendono  essi 
per  libertà?  Libero  in  Roma  il  Papa,  che  non  può  raccogliere  in- 
torno a  sé  i  suoi  fedeli  italiani  e  parlare  ad  essi,  senza  prendere 
un  mondo  di  provvedimenti,  affine  di  non  essere  assalito  dalla 
canaglia  in  nome  della  patria?  che  deve  per  ciò  asserragliarsi 
dietro  le  porte  di  bronzo,  i  chiavistelli  ed  i  catenacci  di  S,  Pietro. 
come  dentro  una  fortezza,  e  far  diligentemente  scandagliare  tutti 
i  pertugi  della  Basilica,  per  esser  ben  sicuro  che  non  vi  sia  stata 
gettata  una  bomba  od  una  cassetta  di  dinamite  ?  Secondo  i  nostri 
rivoluzionarli  questa  è  dunque  libertà?  E  chiamano  essi  libertà 
la  burbanzosa  intimazione  fatta  dal  Governo  ai  pellegrini,  che  si 
guardassero  bene  dal  dare  ai  loro  atti  aspetto  di  diinostrazioue 
politica;  e  però  non  si  assembrassero  fuori  dei*privati  recinti  dello 
chiese,  non  sfilassero  per  le  vie  in  processione,  non  spiegassero 
stendardi,  non  facessero  udire  in  pubblico  evviva,  o  salmi,  o  ri- 
sani, 0  preghiere  di  nessuna  sorta?  Anche  la  croce  che  ciaseuD 
pellegrino  porta  sul  petto  in  segno  della  sua  fede,  era  d'uop" 
nascondere  frettolosamente  all'uscire  delle  Basiliche  romane, 
perchè  non  offendesse  le  delicate  pupille  dei  frammassoni.  (Jh  I 
davvero,  signori  liberali,  voi  avete  ragione  di  dire  che  il  Pelle- 
grinaggio provò  quanto  buona  compagnia  tenga  in  Roma  al  cat- 
tolicismo  la  rivoluzione.  E  per  compiere  il  vostro  ragionamenti^, 
sicché  sia  apodittico  e  non  faccia  più  una  grinza,  aggiungete,  che 
il  Governo  ebbe  l'ineffabile  consolazione  di  vedere  le  sue  solleci- 
tudini per  la  piena  sicurez2*a  ed  incolumità  de'  romei,  che  erano 


IL  PELLEGRINAGGIO  ITALIANO  277 

atti  cittadini  d'Italia,  coronate  dal  più  splendido  iiue,  quando 
ma  tempesta  di  grosse  pietre  e  di  pesanti  bastoni  li  accolse  in 
ria  Nazionale  la  sera  del  giorno  16.  Erano  proprio  grosse  quelle 
«etra,  erano  proprio  pesanti  que'  bastoni,  non  ne  dubitate.  E,  se 
l'aggrada,  ve  T  attesteranno  i  non  pochi  che  toccarono  gli  uni 
•  le  altre,  e  ne  portarono  la  testa  fasciata  o  la  vita  rotta  ai- 
udienza  del  17,  in  Vaticano,  dove  di  certo  echeggiarono  gli 
(^  più  cordiali  della  libertà  che  il  provvido  Governo  serba  agli 
i,  quando  vengono  in  Roma  por  ossequiare  iì  Santo  Padre, 
ono  per  i  pellegrini  che,  avvertiti  in  tempo,  poterono  quella 
uscendo  da  S.  Vitale,  rifugiarsi  in  casa  loro  per  altra  via; 
altrimenti  sarebbesi  vista  ben  altra  prova  di  quella  tanto 
ifiicata  libertà  ! 
Ad  ogni  modo,  come  può  egli  mai  presumersi  duratura  una  con- 
ione  di  cose,  in  cui,  affinchè  tranquilli  cittadini  compiano  in 
)•  qualche  opera  di  pietà,  è  necessario  porre  sul  piede  di  guerra 
mpagnie  intiere  di  soldati,  di  gendarmi,  di  questurini  e  di  spie? 
E  bisogna  che  quelli  si  contentino  di  aggirarsi  per  le  vie  di  Roma, 
ii  Roma  che  è  casa  loro,  perchè  sono  cattolici  e  per  di  più  italiani, 
iepati  di  guardie  ;  come  se  fossero  non  pure  stranieri,  ma  nemici 
bi  nemici  bramosi  del  sangue  loro.  Bisogna  che  le  Eccellenze  de' 
iinistri  e  de' prefetti  scendano  nella  melma  a  pattuire,  forse  per 
fcnaro,  colla  genìa  de' Monti  e  de'Tognetti  la  sicurezza  d'italiani, 
aoiti  de'quali  vanno  tra  i  più  illustri  per  censo,  per  casato,  per 
fettere,  per  opere  di  beneficenza. 

E  chiaro  che  così  non  si  può  durarla  a  lungo.  E  vorremmo  che 
BiTece  di  un  solo  pellegrinaggio  all'anno,  i  cattolici  italiani  co- 
liiiciassero  a  farne  uno  ogni  mese,  dovessero  essere,  non  venti- 
lila, ma  tre  o  due  mila  per  volta  ;  perchè  allora  quella  verità 
tventerebbe  addirittura  palpabile.  Il  Governo  allora  non  saprebbe 
Jiù  che  farsi,  e  indubbiamente,  perduta  la  pazienza,  proibirebbe 
i'un  tratto  di  penna  tutti  i  pellegrinaggi,  col  pretesto,  se  non 
litro,  che  sono  dimostrazioni  politiche. 

Xo;  non  è  più  possibile  trascinare  questa  vita  angosciosa,  che  è 
(iù  veramente  una  straziante  agonia.  Non  è  possibile  che  la  gran- 
tiflima  parte  degl'italiani  tolleri  eternamente  di  esser  caricata 
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di  vitiiperii,  e  giudicata  nemica  della  patria,  solo  perchè  si  pn 
a  baciar  le  catene  del  dolce  Cristo  in  terra,  e  che  permetta  chel 
nome  d'Italia  suoni  agli  stranieri  flagello  del  Papato;  meni 
Papato  ed  Italia  andaron  sempre  concordi  sulle  labbra  di 
insino  agli  estremi  confini  del  mondo,  e  dal  Papato  ebbe  semi 
r  Italia  le  sue  glorie  più  belle.  Non  è  possibile  che  il  GoTemo 
questa  Italia  Nuova,  composto  di  frammassoni,  ossia  di  nei 
irreconciliabili  del  Papato,  si  presti  lungamente  a  difendere 
Papato  stesso  contro  le  ire  dei  proprii  amici  ed  alleati.  È 
commedia  che  non  può  a  lungo  protrarsi  questa  di  gente,  laqi 
coir  odio  del  Vaticano  in  cuore,  fa  la  guardia  al  Vaticano; 
maledicendo,  protegge  colle  spade  dell'Italia  le  assemblee 
cattolici,  d'onde  salgono  evviva  che,  a  detta  sua,  sono  anai 
contro  l'Italia,  d'onde  escono  parole,  dalle  quali  essa  stessa 
crede  sanguinosamente  oltraggiata.  —  Il  Sommo  Pontefice, 
da  ogni  parte  di  nemici,  non  può  porre  senza  pericolo  il  piede 
della  sua  Reggia  ;  ha  anzi  grave  fondamento  a  temere,  che, 
in  nome  dei  cattolici  italiani  diceva  il  Patriarca  di  Venezia,  pei 
la  sua  Reggia  «  possa  divenir  segno  di  audaci  attentati,  e  si 
la  sua  Augusta  Persona  anche  di  quella  sicurezza  che  presso 
gente  civile  è  guarentita  all'ultimo  dei  cittadini  >.  Ma  il 
rifugge  dal  credere  che  Leone  XIII,  incoronato  nel  carcere, 
abbia  sempre  a  stare  rinchiuso  ;  nò  ad  ogni  modo  la  prigione 
essere  retaggio  perenne  dei  successori  di  Pietro. 

Importa  dunque  uscire  dallo  statu  quo,  e  presto;  perchè 
avvenimenti  incalzano  e  il  cielo  si  fa  ogni  giorno  più 
Sappiam  bene  che  cosa  dice  la  rivoluzione:  il  Papa  accetti  i'asaet 
presente  dell'Italia  e  di  Roma,  e  tutto  ritornerà  in  pace.  Ib 
Papa  conosce  qual  è  lo  scopo  di  questo  assetto  dell'  Italia  e 
Roma.  È  quello  che  Giuseppe  Mazzini,  nell'aprile  1852,  esprime 
dicendo  :  //  popolo  italiavo  è  chiamato  a  distruggere  il 
livisìno  ^  ;  ed  il  Diritto  del  31  luglio  1863,  quando  quelli  che 
comandano  ne  erano  i  collaboratori,  significava  con  le  segue 
parole:  //  fine  essenziale  e p7vprio  del  moto  italiano  è  V 
cipazione  delle  coscienze  umane  dal  cattpUcismo.  Però  s&pH 

*  Inizintiva  rivoluzionaria  dei  popoH. 
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emeute  provrido  e  paternamente  sollecito,  il  Papa  si  volge  agli 
laliani  e  dice:  <  Ninno  s'illuda;  tutti  anzi  siate  persuasi  che  yi 
i  TQole  strappare  dal  seno  delia  più  tenera  madre^  la  Chiesa,  e 
^jttrarre  al  soave  giogo  di  Gesù  Cristo,  per  darvi  in  balìa  di  chi 
)repara  alla  patria  nostra  calamità,  e  rovine  ».  Ma  a  cotestoro 
affiderebbe  poi  il  Papa  sé  stesso  e  la  S.  Sede,  accettando  V  opera 
ie  essi  disposero  con  sì  satanici  Ani?  Ognun  vede  come  ciò  sarebbe 
ib'iicare  all'essenza  medesima  del  supremo  Pontificato.  È  dunque 
1  Pontefice,  non  il  preteìidente,  che  nella  coscienza  de'  suoi  alti 
loreri  di  Vicario  di  Gesù  Cristo  trovava  la  fortezza  sublime  di 
ia»lle  parole  indirizzate  ai  pellegrini  italiani,  ai  cattolici  dell' uni- 
ivrs*),  ai  popoli  tutti  ed  ai  Governi  della  terra:  <  Che  nessuno 
lì  Toi  ceda  alla  forza  degli  eventi  e  del  tempo,  abituandosi  con 
lolpeyole  indifferenza  ad  uno  stato  di  cose,  che  né  Noi,  né  alcuno 
Iti  nostri  Successori  potremo  accettare  giammai.  >  Se  l' abbia  per 
I<io  il  Diritto,  che  nell'Augusto  Personaggio,  dal  cui  labbro 
it\  (questa  sentenza,  rinnegando  il  Pontefice,  volle  ravvisare  il 
^rdendente  riottoso^  che  ifisorge  contro  l'ordine  stabilito  e 
rijla  le  leggi  ed  eccita  alla  rivolta.  Pretendente?  Ma  voi  siete 
ì  pretendenti,  voi  Diritto  ed  i  vostri  padroni  ed  i  complici  vostri, 
Ae  pretendete  quello  che  l'intera  cristianità  vi  nega.  Voi  che, 
^•tto  i  nomi  di  patria,  di  nazionalità  e  di  unità,  intendete  la 
mqncipazione  delle  coscienze  umane  dal  cattolicismo.  Il  pre- 
teadente  dunque,  ovvero  il  Pontefice  protesta,  per  sé  ed  i  suoi 
sua^essori,  che  non  consentirà  giammai  a  lasciarsi  strappare  le 
''•scienze,  ossia  le  anime  degli  uomini?  Il  pretendente  ovvero  il 
Puatefice  giura,  per  sé  ed  i  suoi  successori,  che  non  sottoscriverà 
paminai  alla  distruzione  del  cattolicismo?  Proprio  del  Padre  delle 
C'scienze  e  delle  anime,  proprio  del  Capo  del  cattolicismo  sono 
ptìk  parole:  ed  egli  poteva  dirle;  poteva  ammonire  tutti  gli 
itìliani  e  tutte  le  genti  del  dovere  assoluto  che  hanno  di  opporsi, 
'l'Iato  è  consentito,  non  all'  ordine,  ma  al  disordine,  non  alle  leggi, 
aa  alle  prepotenze  dell'  empietà,  se  cattolici  vogliono  essere  non 
ii  solo  nome,  ma  di  cuore  altresì  e  di  opere. 

Che  lo  stato  presente  delle  cose  deve  mutarsi,  é  certo;  ma 
i^i  due,  dai  quali  anzitutto  la  mutazione  dipendo,  nessuno  vuol 
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lasciare  il  suo  posto,  muoversi  d'un' apice,  cedere  d' un'iota.  La 
Santa  Sede  pronunziò  il  suo  giammai,  e  lo  pronunziò  anche  la 
riyoluzione.  Giammai!  disse  il  Papato,  e  giammai!  anche  il  G^- 
verno  della  Nuova  Italia^  anche  le  logge  della  frammassoneria. 
Giammai!  risonò  sulle  labbra  auguste  del  Pontefice  e  su  quell 
di  tutti  i  gazzettieri  liberali  ;  né  per  certo,  appena  si  sieno  di  nuov 
raccolti,  mancheranno  i  deputati  di  far  echeggiare  del  loro  giam- 
mai l'aula  di  Montecitorio,  quale  sdegnosa  risposta  al  giamma'' 
del  Vicario  di  Gesù  Cristo. 

A  quale  di  questi  due  giammai  è  serbata  la  finale  vittoria  ? 
La  risposta  riman  ferma  sin  d'ora  per  chi  crede  ratificarsi  in  Ciel- 
da  Cristo  quello  che  il  suo  Vicario  dice  nel  nome  di  lui  sopra  1?. 
terra.  Ma  a  coloro  che  hanno  la  sventura  di  non  credere  rammen- 
teremo la  storia  di  diciannove  secoli,  che  non  diede  mentita  ad 
un  solo  giammai  pronunziato  dai  Pontefici  romani;  ma  sbugiard;' 
invece  solennemente  tutti  fino  ad  uno  i  giammai  dei  loro  per- 
secutori. Sopra  di  questo  incrollabile  fondamento  della  storia  riy.- 
zavasi  quell'aquila  degli  oratori  moderni,  che  fu  il  Lacordair». 
non  inviso  neppure  ai  liberali  più  ragionevoli,  per  pronunziani 
la  sua  fatidica  sentenza:  «  I  Ee  ed  i  Cesari  non  passeranno  pi- 
per  Roma  che  come  viaggiatori  ^  »  E  con  autorità  incomparabil- 
mente maggiore  il  Santo  Padre  Leone  XIII  conchiudeva  il  sn«« 
discorso  ai  pellegrini,  vaticinando  che  anche  nella  terribile  lutta 
odierna  la  finale  vittoria  resterà  senza  fallo  alla  Chiesa. 

V. 

Intanto  però  le  fatiche  della  lotta  potrebbero  crescere  a  dismi- 
sura, ed  i  suoi  pericoli  farsi  a  pezza  più  presenti  e  più  gravi. 
Vero  bensì  che  ora,  a  non  rari  indizii,  la  diplomazia  europe^i  ni< 
stra  di  prendersi  più  a  petto  le  sorti  dell'Augusto  Prigioniero  (ìr;| 
Vaticano,  in  cui  vanno  a  far  capo  le  fila  maestre  dell' edifi/j<- 
sociale,  dappertutto  così  scosso  e  minacciante  ruine.  Ed  appunt» 
per  questo  uomini  come  il  Mancini  ed  il  ZanardelU  si  prestati" 
con  stupefazione  universale  a  far  pompa  di  zelo  per  l' incolumità 

•  CoDf.  IV. 
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lei  romei  :  non  li  ispira  benevolenza  ;  ma  paura  del  duplice  corpo 
lìplomatico  che  in  Boma  stessa  sta  osservando  e  pesando  ogni 
oro  atto,  e  in  questi  ultimi  tempi,  per  ciò  che  riguarda  la  Chiesa, 
ienibra  divenuto  anche  più  vigilante. 

Sappiamo  per  certa  scienza  che  un  personaggio  tedesco  di  gran 
ìm^.  e  di  gran  peso  nel  governo  della  cosa  pubblica  ebbe  a  dire  : 
ifibinetti  europei  non  possono  essere  soddisfatti  delle  guarentige. 
[io  (ìgli  affermava  prima  del  1 3  luglio  e  della  circolare  famosa  di 
Pasquale  Stanislao  Mancini  ;  e  però  può  credersi  che  adesso  ter- 
:elH  •  in  quel  proposito  un  più  severo  linguaggio.  Certo  è  che  la 
li['loinazia  europea  non  dà  segno  di  affidarsi  gran  fatto  alle  di- 
■hiaràzioni,  alle  promesse  ed  anche  a  certi  saggi  pratici  di  buon 
rr-L^re  dei  nostri  magni  uomini  di  Stato  ;  come  ognuno  avrà  di 
l-igderi  potuto  inferire  anche  solo  dal  fatto,  che  i  ministri  spa- 
rcaoli,  fieramente  assaliti  in  Senato  per  la  politica  seguita  in 
•^casioae  del  13  luglio,  non  osarono  chiamare  in  propria  difesa 
la  Oiicolare  Mancini.  Temevano  certamente  che  un  tal  difensore 
avrebbe  peggiorata  la  loro  causa  ! 

Con  tutto  ciò  rimane  sempre  verissimo,  che  la  diplomazia  oggidì 
t  i  i>ssochè  tutta  nelle  mani  delle  sètte,  e  per  conseguenza  avversa 
il  (att^licismo.  Non  si  può  dunque  sperarne  un  intervento  efficace 
ifl  favore  del  Vicario  di  Cristo,  salvo  che  quando  i  gabinetti  vi 
ledessero  per  sé  qualche  importante  vantaggio.  E  v'ha  chi  crede 
tfe incominci  già  a  vedervelo  il  Bismark;  o  perciò  s'induca  a 
jAcriiicare  il  proprio  orgoglio  ed  anche  in  parte  i  suoi  ideali,  pur 
Ili  riamicarsi  il  Supremo  Gerarca  del  cattolicismo. 

Forse  l'imperversare  delle  sètte  socialistiche,  principalmente 
Bel  nord  dell'Europa,  persuaderanno  la  diplomazia  dei  tre  im- 
l'^^ri,  0  almeno  la  parte  di  essa  più  assennata,  che  non  è  conve- 
lli'ale  lasciare  alla  mercè  dei  furibondi  nemici  dell'ordine  la  forza 
''' -^^ervatrice  più  universale  e  moralmente  più  vigorosa  che  sia 
'••'  mondo,  ciò'*  il  Papato.  E  ben  convinta  di  una  tal  verità  è 
f-  Vdbile  che  per  il  Papa  prigioniero,  mal  difeso  contro  turbe 
^^r-nute  e  spietate  da  governanti  necessariamente  deboli  perchè 
s^'ian  di  essere  complici,  coperto  quotidianamente  di  fango  da 
li^ii  stampa  cui  ogni  libito  è  lecito,  e  sempre  in  sul  punto  di 
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vedere  inyaso  dalla  canaglia  anche  il  Vaticano,  che  è  la  sua  B^^z 
Qd  il  suo  Calvario,  è  probabile,  diciamo,  che  per  il  Capo  di  2< 
milioni  di  anime,  ridottx)  a  tali  estremità,  quella  diplomazia 
risolva  a  fare  qualcosa  più  che  jion  è  il  raccomandar  la  rait-e?:;^ 
a*  suoi  carcerieri. 

Somiglianti  congetture  bastano  bensì  a  svergognare  i  burbai 
zosi  che  alla  torre  babelìc^i  da  loro  innalzata  in  Boma  assicurar 
senz'altro  l'eternità  e  vanno  ripetendo  fino  alla  nausea  il  ^ 
ormai  rancido:  a  Roma  ci  siamo  e  ci  resteremo.  Ma  sarei! 
follia  il  trame  motivo  d' inerzia  o  di  riposo,  come  se  ai  catt«  41 
poco  pili  0  punto  rimanesse  da  fare.  E  però  sapienti^imam^  n 
nel  suo  magnifico  discorso  ai  pellegrini  italiani  avvertiva  il  San 
Padre,  far  d'uopo  «  che  i  figli  devoti  non  solo  si  attristino  ik*. 
condizione  dolorosa  del  Padre  loro,  ma  si  adoperino  altresì  j** 
migliorarla.  >  E  intendendo  parlare  di  tutti  gli  italiani  vèrameii 
cattolici,  soggiungeva:  <  A  voi  innanzi  tutti,  come  voi  stessi 
dicevate  poc'anzi^si  appartiene  così  degno  e  nobile  -  compiti  •. 
Poi  affine  di  più  e  pifl  infervorarli  all'azione,  ricordava  loro 
cune  pratiche  verità,  che  voleva  portassero  sempre  scolpita  nel 
mente  e  nel  cuore,  la  più  terribile  delle  quali  Egli  esprimeva  <* 
queste  significantissime  parole  :  «  Sovvengavi  che  vi  è  in  Ito 
ed  in  Roma  chi  chiede  e  minaccia  l'occupazione  dello  stesso  N 
stro  Apostolico  Palazzo  per  costkingerci  o  a  più  duri  pbioionu 
all'esiguo.  > 

Tremendo  dilemma,  i  due  termini  del  quale  sono  sciain) 
runa  più  spaventevole  dell'altra.  Pur  troppo  però,  se  la  par* 
del  Papa,  somigliante  a  tuono,  non  iscuote  questa  volta  i  Goy^: 
dell'Europa,  o  se  Dio  non  vi  mette  miracolosamente  la  sua  mar 
da  quel  dilemma  non  c'è  uscita.  La  notte  del  13  luglio,  il  p^-ì: 
grinaggio,  i  fatti  quotidiani  mostrano  più  chiaro  del  sole  che 
condizione  del  Pontefice  non  può  a  lungo  durare  qual  è  di  p 
sente  ;  e  poiché  non  si  vuol  migliorarla,  è  forza  che  peggiori.  IN 
eccoci  necessariamente  al  dilemma:  0  il  Santo  Padre  sarà  an»^ 
materialmente  prigioniero  del  partito  estremo,  forse  colle  matn^ 
ai  polsi  ed  i  ceppi  ai  piedi;  o  dovrà  prendere  la  via  dell' esic-ì 

*  Vedi  r  Indirizzo  lello  da  S.  E.  il  Patriarca  di  Venezia. 
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laeiran  caso  e  nell'altro  im  velo  ferale  di  morte  si  distenderà 
•[ira  la  nostra  povera  patria,  quest'  Italia  reale  che  è  profonda- 
leute  cattolica,  che  prega,  che  piange,  che  protesta  ai  piedi  del 
icario  di  Cristo  contro  una  prepotente  oligarchia,  la  quale  parla 
1  opera  in  suo  nome.  Ma  non  speri  godere  del  suo  trionfo  quel- 
oligarchia:  0  prigioniero  in  catene,  od  esule,  il  Papa  le  sarà 
ertamente  fatale;  fatale  a  lei  ed  all'opera  delle  sue  mani,  che 
rillerà  interamente,  e  non  solo  in  parte;  fino  a  non  restar  più 
tfttigio  dell' edifizio  elevato  colle  congiure  e  col  sangue,  sotto  la 
Itela  armata  e  diplomatica  di  quel  raro  malvagio  che  fu  Napo- 

bM  III. 

S'jpra  di  che  ci  occorrono  le  parole  magnifiche  scritte  già  da 
arlo  di  Montalemhert  a  Camillo  di  Cavour  nella  sua  famosa  let- 
n  del  12  aprile  1861  ;  e  non  vogliamo  lasciare  di  qui  rammen- 
irì^  perchè  potrebbero  dirsi  dettate  testé,  tanto  sono  acconce 
h  condizione  presente  del  Santo  Padre  Leone  XIII,  governando 
i  Rima  i  ministri  di  Umberto  I. 

«Voi,  diceva  il  Montalembert  agli  antecessori  di  quelli  che 
itrarono  per  la  breccia  di  Porta  Pia,  voi  potrete  essere  padroni 
I  Roma  come  furono  i  barbari  e  tutti  i  persecutori,  da  Alarico 
a-.'  a  Napoleone  I,  Ma  voi  non  vi  sarete  mai  sovrani  ed  uguali 
l  Papa.  Pio  IX  sarà  forse  vostro  prigioniero,  vostra  vittima  ;  non 
wà  mai  vostro  complice.  Prigioniero,  sarà  per  voi  il  più  cru- 
tle  impaccio,  il  più  spietato  castigo.  Esule,  sarà  contro  di  voi, 
'^a  ne  anche  aver  uopo  di  aprire  la  bocca,  il  più  terribile 
c*-asatore,  che  mai  alcun  Regno  nascente  abbia  incontrato  sopra 
i  terra. 

<  Lo  spettacolo  di  questo  Vegliardo,  spogliato  di  un  patrimo- 
i"  di  quindici  secoli;  vittima  della  più  nera  perfidia,  errante 
ti  mondo,  in  cerca  di  un  asilo  che  gli  tenga  luogo  degli  splen- 
5ri  del  Vaticano,  in  cerca  di  un  tetto  sotto  cui  egli  possa 
'icire,  coU'anello  del  pescatore,  leggi  obbedite  da  tutte  le  na- 
m  della  terra;  questo  spettacolo  innalzerà  contro  voi  e  contro 

•ostri  complici,  nell'anima  di  tutto  l'universo,  una  tempesta 
lit  v'inghiottirà,  dopo  avervi  per  sempre  disonorati.  Badate  bene, 
^'''  gl'italiani  non  diventino  i  giudei  della  cristianità  futura. 
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Badate  che  dai  lidi  deirirlanda  a  quelli  dell'Australia,  i  nostri 
figliuoli  non  imparino  infin  dalle  fasce  a  maledirli,  e  che  la 
Tiara  oltraggiata  non  diventi,  come  pei  fedeli  il  Crocifisso,  un 
simbolo  bensì  di  dolore  e  di  amore,  ma  ancora  una  mem(»ra 
inestinguibile  della  crudeltà  e  dell' ingi:atitudine  italiana.  > 

€  Non  v'  illudete.  Voi  credete  toccare  lo  scopo  :  ma  non  ni 
foste  giammai  più  lontani.  Voi  fate  crescere  sopra  di  voi  oga 
dì  più  l'attenzione,  l'afliizione  e  l'indignazione  dei  cristiani  cat 
telici,  cioè  della  comunione  più  numerosa,  più  gagliarda  e  pì( 
ostinata  che  esista  sotto  il  sole.  Con  essa,  voi  già  cominciate  at 
intenderlo  confusamente,  con  essa,  e  non  più  soltanto  coi  Papa 
dovete  ora  trattare. 

<  Il  Papa  ci  dee  dar  conto  della  sua  indipendenza,  della  m 
dignità,  del  suo  onore  ;  a  noi,  intendetelo  bene,  a  noi  dee  dan 
questo  conto,  a  noi  suoi  figliuoli  sottomessi  e  fedeli.  A  voi  rln 
l'avete  oltraggiato,  tradito  e  spogliato,  a  voi  non  dee  nulla,  fuor 
che  pietà  e  perdono,  quando  l'avrete  meritato,  > 

Questo  discorso  sublime  in  uno  e  profondo,  pieno  di  slauc 
generosi,  sommamente  ragionevoli  e  conformi  alla  storia,  noi  ol 
friamo,  conchiudendo,  alle  considerazioni  di  tutti  quegli  Italia 
che  si  figurano  di  poter  palleggiare  il  Papato  come  un  giocatW 
e  vengono  confermati  in  tale  bambolesca  persuasione  da  qualrh 
articolo  scioccamente  burbanzoso  àeìV  Oj)iniofie,  o  del  Diriit 
del  National  Zeitung  o  della  République  Frangaise.  Ci  peni 
seriamente  il  Monarca,  perchè  nella  lotta  tra  il  Quirinale  ed 
Vaticano,  chi  guadagna  ogni  giorno  è  la  repubblica.  Ci  pensi 
Governo,  perchè  già  sembra  spiccarsi  dalla  santa  montagna 
sassolino,  che  tanti  colossi  di  bronzo  mandò  in  frantumi.  Ci  pei 
sino  tutte  le  sètte  demagogiche,  nemiche  al  trono  ed  all'aitar 
che  ove  la  debolezza  o  la  complicità  dei  troni  le  portò  sul  Can 
pidoglio,  la  potenza  sovrumana  dell'altare  non  le  precipiti,  anc< 
ebbre  del  trionfo,  giù  per  la  Rupe  Tarpea. 
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fh^^lianisino  in  Italia    -  Quanto  il  Rosmini  e  il  Gioberti  conferissero  a  divuljrare 
le  abeiTazioni  tedesche  nella  penisola  —  Bertrando  Si>aventa  —  Parole  del  Gio- 
lierti  mntro  la  filosofia  tedesca  —  Augusto  Vera  ed  il  suo  fanatismo  egheliano  — 
llafTaele  Mariano  —  Declinazione  delFeghelianismo  in  Italia  —  La  filosofia  positiva. 
Fra  Cristoforo  Bonavino  —  Efletti  della  cattiva  filosofia  —  La  sua  Filosofia  delie 
fcuoJe  italiane  --  Ubro  detestabile  —  Plausi  immeriti  attribuiti  ai  suoi  scritti  — 
Ha  e^i  fondato  la  scuola  scettica  in  Italia?  —  Il  destino  di  tutti  i  preti  rinnegati  — 
La  nazione  —  Sintesi  delle  sue  bestemmie  —  Danni  ari-ecali  alla  gioventù  dai 
suoi  scritti  —  Sua  polemica  aggirssiva  e  lurbulenta  —  Sua  intolleranza  e  super- 
bia —  1^  sua  filosofia  non  si  riduce  che  a  un  volgare  sensuafismo  —  L'ateismo 
4i  fra  Cristoforo  —  La  scuola  del  jwsitivisììw  —  Sue  trasformazioni  secondo  E.  Caro. 
Forma  del  pa'<iiivismo  —  Positin'smo  e  scetticismo  —  Augusto  Comte  —  I  rin- 
iti perciié  positivisti?  —  Eccezioni  —  L'antropologo  Mantegazza. 


Volgiamo  adesso  la  nostra  attenzione  a  coloro  che  in  Italia 
fecero  banditori  delie  aberrazioni  egheliane,  dello  scetticismo 
Itico  e  del  positivismo  con  tanto  scapito  della  filosofia  e  con 
«Ito  strazio  della  gioventù.  Se  non  fossero  già  scomparsi  dalla 
tea  del  mondo  questo  sarebbe  il  luogo  di  favellare  del  Ro- 
ììdì  e  del  Gioberti,  perchè  entrambi  adoperaronsi  ad  inocu- 
re  in  Italia  il  veleno  delle  dottrine  tedesche,  Tuno  col  kan- 
Imo  e  Taltro  coireghelianismo:  ma  come  noi  ci  siamo  prefissi 
non  parlare  che  dei  soli  viventi,  così  crediamo  pregio  del- 
ibera di  non  intrattenerci  di  quei  due  antesignani  dell'ontologi- 
fco,  troppa  materia  per  altro  offerendoci  i  seguaci  della  filosofia 
smanna  e  i  propugnatori  Mei  positivismo. 
Come  accennammo  di  sopra,  Vincenzo  Gioberti  avea  già  gua- 
piato  al  razionalismo,  segnatamente  colle  sue  opere  postume, 

<  Vf>di  quadomo  lo%  pagg.  185-198  del  presente  voi. 
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un  buon  numero  di  partigiani  tra  i  seguaci  del  così  detto  lilo: 
pensiero.  Ora  sono  stati  appunto  costoro  che  hanno  accreditai 
e  diffuso  in  Italia  Teghelianismo,  parendo  ad  essi  che  la  filosofia 
del  professore  di  Stuttgard  fosse  l'effettuazione  dell'ideale  chf 
il  filosofo  subalpino  aveva  seco  medesimo  vagheggiato.  Per  ci«' 
fere  bisognava  rinvenire  nell'idealismo  di  Hegel  un  punto  di 
contatto  coir  idealismo  del  Gioberti  e  compiere  qmVis^  felice  tra>- 
formazione  della  filosofia  italiana,  che  quest'ultimo  non  ebl»»^ 
tempo  0  non  osò  di  compiere.  Primo  tra  gli  artefici  di  questa 
nuova  metamorfosi  è  da  annoverare  il  napoletano  Bertrand'» 
Spaventa.  A  lui  spetta  la  gloria  di  avere  surrogato  al  giogo  po- 
litico dell'Alemanno  il  dottrinario,  e  l'Italia  francata  dalle  armi 
francesi  aver  fatta  mancipio  dei  filosofi  tedeschi.  Le  opere  di  quest*» 
verboso,  più  del  Bonghi,  tra  i  filosofi  della  nuova  Italia  son  dun- 
que da  riguardare  come  l'anello  di  congiungimento  tra  ridealisiu-» 
giobertiano  e  l'egheliano,  anzi  come  la  prima  comparita  e  i- 
primo  svolgimento  tra  noi  delle  dottrine  filosofiche  e  morali  à4 
professore  di  Stuttgard.  Lo  Spaventa,  infatti,  è  un  egheliano  nel 
rigor  della  parola,  come  dire  un  idealista  assoluto.  Di  vero,  egli 
crede  all'onnipotenza  àdVidea^  e  la  dice  il  principio  e  la  fmt\ 
l'alfa  e  l'omega  del  sistema  filosofico.  Secondo  lui,  sistema  filoso- 
fico vuol  dire  svolgimento  compiuto  del  pensiero  sotto  la  formai 
assoluta  dell'idea,  continuità  non  interrotta  della  scienza  p- 
mezzo  dell'unità  fondamentale  dell'essere  e  del  pensiero,  identit^i 
finalmente  della  logica,  della  natura  e  dello  spirito  sotto  le  diti»- 
renze  delle  loro  determinazioni  speciali.  Tali  sono  le  condizioi 
nelle  quali  lo  Spaventa  d'accordo  cogli  egheliani  tedeschi  ripon 
la  salvezza  della  filosofia.  Non  ci  perderemo  qui  in  tener  dietro  a 
passi  di  quest'  infatuato  ammiratore  di  Hegel,  e  molto  meno 
mettere  in  rilievo  i  gravi  e  svariati  errori  contenuti  nei  suoi  libri 
Figlio  della  rivoluzione  ed  uno  tra  i  più  fervidi  campioni  di  essa 
lo  Spaventa  non  potea  volere  altra  filosofia  e  più  acconcia  all'oc 
renda  confusione  di  che  l'Italia  è  oggi  al  mondo  spettacolo,  dell: 
tedesca.  Egli  è  del  bel  numero  uno  che,  come  lasciò  scritt».» 
Gioberti,  l'uomo  delle  grandi  contraddizioni,  comiimò  a  coj.ìu. 
i  tedeschi,  e  a  togliere  da  loro  il  panteismo^  il  razionai,  >ff 
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ìologicOj  e  simili  mostri;  e  dico  mostri  perchè  tutte  queste 
ìttrine  non  sono  meno  esiziali  nella  piratica j  che  assurde 
dia  speculazione.  Più  innanzi  lo  stesso  Gioberti  favellando 
coloro  che  consigliano  gl'italiani  a  pigliare  la  loro  filosofia 
i  treschi,  come  in  fatto  è  avvenuto  con  infinita  vergogna 
Italia,  esce  in  queste  parole  degne  di  essere  scolpite  sulle 
reti  di  quell'università  di  Napoli  ove  insegna  filosofia  un 
trtrando  Spaventa.  <  Ninno  apprezza  più  di  me  la  nazione  ger- 
manica, così  per  la  sua  indole,  come  per  li  suoi  meriti  in  molte 
parti  del  sapere,  e  specialmente  nell'erudizione,  dove  ella  ha 
pochi  pari  fra'  popoli  moderni.  Anzi  si  può  dire  general- 
mente, i  tedeschi  essere  per  alcuni  rispetti  i  soli  europei, 
che  sappiano  ancora  studiare,  e  non  abbiano  dismesse  quelle 
laboriose  abitudini,  che  due  secoli  fa  erano  comuni  a  tutte  le 
Dazioni  letterate  d'Europa.  Però  se  alcuno  ci  consigliasse  di 
emulare  i  tedeschi  nella  diligenza  e  nell'ardore  con  cui  ab- 
bracciano e  proseguono  gli  studii,  nel  fare  acquisto  di  una  soda 
e  vasta  erudizione,  non  che  ripugnare,  io  vorrei  unire  alla  sua 
[a  mia  voce.  Ma  aggiungo  francamente,  che  non  credo  i  tede- 
schi in  grado  di  esserci  maestri  di  religione  e  di  filosofia.  E 
rio  perchè  non  hanno  più  né  l'una  né  l'altra,  e  sono  in  condi- 
done  simile  a  quella  dei  francesi...  Essi  hanno  perduto  le  loro 
religiose  credenze  in  virtù  della  logica,  e  per  lo  medesimo  fato 
kaimo  ridotto  la  filosofia  allo  stato,  in  cui  si  vede  al  presente, 
[la  filosofia  non  è  possibile,  se  non  è  fondata  e  presidiata  dalla 
religione;  questa  è  la  base,  quello  il  tetto  dell'edifizio.  Lutero 
»lla  sua  ribellione  spiantò  le  fondamenta,  e  i  tedeschi  suoi 
contemporanei  furono  molto  colpevoli  nel  lasciarsi  sedurre  al- 
!Mnfelice  facondia  di  quel  monaco  forsennato...  >  Abbiamo  vo- 
0  citare  questo  tratto  a  condanna  non  meno  dello  Spaventa  che 
!  Gioberti  stesso;  il  quale  mentre  dall' un  canto  asseriva,  che  in 
rmania  si  è  sciupato  l' ingegno  in  fabbricar  sistemi  che  non 
ino  avuto  se  non  effimera  e  corta  durata,  sicché  fra  venti  o 
Dta  teoriche  filosofiche  che  ella  possiede,  non  si  può  dire  che 
lia  una  mezza  filosofia;  dall'altro,  egli,  proprio  egli  stesso, 
arava  a  regalare  all'Italia  l'hegeliani smo  con  una  mistura  di 
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platonismo  e  di  cristiauesimo.  Non  neghiamo  allo  Spaventi 
gegno,  l'enidizione,  la  facile  parola,  la  cognizione  dei  si 
filosofici  della  Germania  ;  anzi  gli  accordiamo  volentieri  il  i 
d'avere  portato  un  po'  di  luce  nel  fosco  e  nebuloso  aere  dei  1 
fanti  tedeschi;  ma  non  gli  sappiamo  però  perdonare  che 
patria  di  quell'angelico  e  peregrino  intelletto,  che  fu  l'Aquin 
dove  son  nati  come  lui  un  Liberatore,  un  Sanseverino,  un  Corno 
un  Prisco,  onore  e  vanto  non  meno  della  patria  che  della  fi] 
cattolica  e  italiana,  egli  abbia  cercato  procacciarsi  fama  di 
sofo,  sforzando  la  sua  madre^  come  dice  il  Gioberti,  a  i 
di  elemosina,  e  facendo  la  sci  mia  dello  straniero! 

Mentre  dalle  cattedre  di  filosofia  dell'Emilia  e  più  tar 
Napoli  lo  Spaventa  si  adoperava  di  piantare  in  Italia  V 
lianismo,  che  è  quanto  dire  la  distruzione  non  pur  della 
sofia  italiana,  ma  d'ogni  vera  filosofia,  un  uomo  nato  in  uni 
cola  città  dell'  Umbria  si  associava  al  professore  napoletan 
integrare  l'opera  della  trasformazione  del  pensiero  italiar 
tedesco.  Augusto  Vera,  poiché  di  lui  intendiamo  ora  fave 
esordì  la  sua  carriera  filosofica  in  Francia  e  sotto  il  i 
di  quel  Luigi  Filippo,  che  per  ingraziarsi  il  partito,  dal! 
mani  avea  ricevuto  la  corona,  accordò  favori,  cariche,  ed 
ranze  ai  più  audaci  cospiratori  italiani.  La  sua  collabora 
alla  Bevue  Lyonnaise  e  alla  Liberté  de  penser^  fa  testimon 
della  familiarità  già  da  lui  acquistata  colle  dottrine  di  H 
Gli  studii  però  e  le  preparazioni  da  lui  fatte  in  Francia 
produssero  i  loro  primi  frutti  che  in  Inghilterra,  dove  nel 
die'  fiiori  V Introduction  à  la  philosophie  de  Hegel,  e  nel 
la  Logiqutde  Hegel.  Venuti  i  tempi  nuovi  e  l'Italia^  dive 
una  sotto  lo  scettro  dei  reali  di  Savoia,  al  Vera  non  ispi; 
l'idea  di  trasportare  i  suoi  penati  sotto  il  bel  cielo  d'Ite 
di  procurarvisi  un  Mecenate.  Fu  Terenzio  Mamiani  che  V  ai 
sotto  il  suo  patrocinio  e  che  mandoUo  professore  di  storia 
filosofia,  e  di  filosofia  della  storia  all'Accademia  seleni 
letteraria  di  Milano.  Sul  finire  però  del  1 86 L  venne  nella  ^ 
qualità  traslocato  in  Napoli,  poiché  vi  furono  riordinati  gli  ì 
universitarii. 
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5e  Teducazione  ricevuta  in  gioventù  e  l'influenza  straniera 
I  gli  avessero  guasta  la  mente,  niun  dubbio  che  il  Vera,  in- 
e  di  gittarsi  all'imitazione  della  filosofia  hegeliana,  spinta 
0  all'idolatria,  avrebbe  potuto,  aiutato  dal  suo  grande  inge- 
),  conferire  alla  ristorazione  di  essa  scienza.  A  buoni  conti 
'ebbe  potuto  opporsi  all'invasione  dell'ontologismo  panteistico, 
isalendo  la  catena  dei  secoli  rinvenire  nelle  dottrine  dell'Aqui- 
e  gli  elementi  di  siffatto  r istauro.  Ma  la  rivoluzione,  allora 
da  delle  sue  facili  vittorie,  avealo  invitato  non  ad  edificare 

a  distruggere,  ad  avvelenare  l'inesperta  gioventù  e  non  già 
)remunirla  contro  le  seduzioni  dei  moderni  sofisti.  Invaso  da 
nomania  hegeliana,  si  può  dire  senza  tema  di  esagerazione, 
f  da  un  trenti>nnio  non  ha  scritto  un  libro,  non  dettato  un 
icolo,  non  profferita  una  parola  che  non  avesse  per  argomento 
gel.  Se  tratta  di  storia,  le  sue  ricerche  non  hanno  per  fine 
^  di  rintracciare  gli  antecedenti  dell' hegelianismo  nella  filo- 
:a  alemanna,  francese  e  greca,  e  mai  nell'italiana,  che  di 
sofia  italiana  il  Vera  non  s'è  degnato  ancora  occuparsi.  Se 

delle  polemiche,  non  crediate  per  questo  che  egli  faccia  men- 
ne  dei  partigiani  del  Rosmini  e  del  Gioberti,  ma  sì  veramente 
fli  eclettici  che  di  recente  osarono  fondare  in  Germania  no- 
li sistemi  sulle  mine  della  filosofia  di  Hegel.  Laonde  nella 
onda  edizione  della  sua  Introduzione  alla  filosofia  di  Ihc/ely 
i  assale  fieramente  la  triade  ^e\V  essere ,  Ìl^\  pensiero  e  del 
\o  di  Trendelenburg,  per  difendere  la  famosa  triade  hegeliana 
r<;.5.>vvt'^  del  non-essere  e  del  divenire;  e  nell'opera:  Llu  gelia- 
mo e  la  filosofia  egli  si  schiera  bravamente  contro  gli  eclettici, 
le  quelli  che  egli  chiama  nemici  dichiarati  del  suo  Hegel .  In 
,  parola  Augusto  Vera  è  un  filosofo  che  non  pensa,  che  non  re- 
li,  che  non  ama,  che  non  crede  se  non  con  Hegel  e  per  Hegel, 
lui  è  da  ripetere  quell'inondazione  di  filosofia  hegeliana  per 
n«jn  v'ha  più  oggigiorno  in  Italia  un  sol  liceo,  una  sola  uni- 
lità  dove  non  si  farnetichi  dietro  agli  arzigogoli  veramente 
chini  su  cui  si  adagia  la  filosofia  del  professore  di  Stuttgard. 
averne  un  saggio  si  vegga  in  qual  maniera  il  Vera  argomenti 
sostenere  il  sistema  del  suo  maestro  sull'identità  ^aX^ essere 
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e  del  ìion-essere.  U  essere  e  il  noìi-essere^  die' egli,  come  som* 
inamente  indeterminati  non  hanno  alcuna  differenza  propria,  pei 
cui  si  distinguano;  dunque  s'identificano.  Questo  sofisma,  è» 
raile  a  quello  di  Davide  di  Dinant  panteista  del  medio-evo,  J 
quale  cercava  di  dimostrare  che  Dio  non  si  distingue  dalla  m* 
teria  prima,  appunto  perchè  né  l'uno  né  l'altra  sono  affetti  da  dif 
ferenze.  Al  che  ha  risposto  san  Tommaso  insegnando,  che  quaiA 
si  tratta  di  concetti  non  composti  ma  semplici,  essi  si  distili 
guono  per  loro  stessi,  come  diversi  od  opposti  senza  bisogno  dj 
alcuna  differenza  che  li  determini.  Altrimenti,  se  ogni  cosa,  pii| 
distinguersi  da  un'altra,  avesse  mestieri  di  una  differenza 
terminante,  ciò  dovrebbe  aver  luogo  nella  differenza  stessa,  e 
andrebbesi  all'infinito.  È  strano  poi  l'udire  questo  filosofo  tanl 
incielato  da  coloro  che  fanno  oggi  la  pioggia  e  il  buon  tei 
che,  il  non-essere  puro  debba  costituire  ima  categoria 
pria,  come  V  essere,  per  impedire  che  la  dialettica  perisca; 
sondo  chiaro  come  la  luce  meridiana  che  il  non  essere 
non  dice  che  il  puro  nulla  tanto  nell'ordine  reale  quanto 
l'ideale;  e  al  nulla  non  sono  applicabili  le  categorie,  sii 
quelle  che  dividono  l'essere;  essendo  posizioni.  Riguardo 
dialettica,  questo  è  certo  che  in  Italia  è  bella  e  spacciata^ 
che  r  hegelianismo,  negazione  di  ogni  dialettica,  si  ò  ini 
nelle  sue  scuole  e  nei  suoi  atenei.  E  col  buon  senso  e  la 
gica  se  ne  è  ita  pure  la  sana  morale  e  la  religione.  L'he 
lianismo  infatti  professato  dal  Vera  e  seguito  dai  suoi  dii 
è  una  scuola  anticristiana  ed  antireligiosa.  Non  più  crij 
Simo,  non  più  teologia,  non  più  religione  di  qualsiasi  S] 
i  suoi  partigiani  per  opposizione  ai  credenti  da  cui,  essi  die 
li  separa  un  abisso,  chiamansi  sapienti;  essi  fimno  guern 
ogni  religione,  e  proclamano  di  non  ammettere  nulla  al  di 
di  sii  (^homo  homini  DeusJ  e  di  non  riconoscere  altra 
che  il  pensiero.  Il  Vera  ripete  quello  che  il  suo  maestro  dk 
dalla  cattedra  di  Iena:  <  Il  Dio  antico  non  vive  più;  lo  si 
«  scolaro  a  dispetto  del  suo  pastore,  non  crede  più  né  ai 

<  né  alle  favole  relative  alla  persona  di  Gesù  di  Nazaret, 

<  illusioni  della  immortalità  dell'anima  non  allucinano  più 
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*  le  anime  deboli  e  gli  spiriti  servili.  >  Siffatto  linguaggio  è  or- 
ribile, ma  non  è  tutto:  <  AiBinchè  l'umanità  si  svegli  dal  lungo 

*  sonno  della  barbarie,  è  necessario  che  la  religione  si  trasformi 
«  in  iscienza,  la  chiesa  in  iscuola,  la  beneficenza  individuale 

*  in  giustizia  universale,  è  necessario  che  l'uomo  si  innalzi  al  di 

*  sopra  di  ogni  cosa.  >  In  queste  parole  chi  non  ravvisa  l'opera 
satanica  della  rivoluzione?  E  sì  che  l' eghelianismo  è  la  filosofia 
tutta  propria  della  rivoluzione  il  cui  simbolo  è  l' umanismo,  come 
A  dire  la  scienza  di  umanizzar  Dio  e  divinizzar  l'uomo. 

Tra  i  discepoli  del  Vera  il  più  celebre,  non  per  altezza  d' in- 
gegno, ma  per  audacia  nello  spropositare  è  il  capuano  RalTaele 
Mariano.  <  La  prima  parola  del  professore  Augusto  Vera,  scrive 

<  quel  grande  adulatore  di  tutt'  i  più  celebri  rivoluzionarli,  il 
«  De  Gubernatis,  fu  per  lui  come  la  voce  di  Damasco  (???).  Il 

*  Vera  lo  iniziò  all'eghelianismo  e  fece  che  ei  si  prendesse  di 

<  rivo  amore  per  la  filosofia...  Agl'insegnamenti  e  alle  cure  del 

*  maestro  il  Mariano  ha  risposto  nel  modo  più  degno.  Per  dieci 
«anni  è  stato  a  Napoli  fra  i  più  diligenti  e  fedeli  discepoli 
n  del  Vera.  E  via  via  è  diventato  in  Italia  uno  dei  più  schietti 
«  e  dei  più  risoluti  seguaci  delle  dottrine  dell'Hegel  >.  La  prova 
Infatti,  se  altra  non  vi  fosse,  della  sua  mania  egheliana  ereditata 
iil  maestro  sono  i  suoi  scritti  e  la  sua  vita  politica.  Di  questa 
non  ci  occuperemo,  perchè  lontana  dal  nostro  fine,  sebbene  in 
ftssa  si  rifletta  l'influsso  esercitato  dalle  esiziali  dottrine  eghe- 
liane.  Se  il  Mariano  non  la  cede  al  maestro  nell'ardore  spinto 
rtno  al  fanatismo  di  propagare  l'eghelianismo  in  Italia,  ben  gli 
Pesta  di  sotto  nella  forza  delV ingegno  e  nell'arte  di  addentrare 
Dei  pensieri  di  queir  immaginoso  e  potente  sofista  che  fu  il  pro- 
Eessore  di  Stuttgard.  Chi  legga  infatti  il  Lassalle  e  il  .suo  Era- 
rlìio  saggio  di  filosofia  egheliana,  stampato  a  Firenze  nel  1865, 
ì  la  Philosophie  contemporaine  en  Italie^  saggio  di  filosofia 
igheliana,  edito  a  Parigi  nel  18CS,  non  durerà  fatica  a  scorgere 
ael  discepolo  un'  inferiorità  assai  notevole  a  petto  del  maestro  :  si 
rede  proprio  e  si  tocca  con  mano  che  l'eghelianismo  passando  dal 
fera  al  Mariano  ha  perduto  tutto  il  suo  fascino,  e  che  i  colori 
ibiaditi  ond'egli  l' ha  tratteggiato  lo  lasciano  appena  raflSgurare. 
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E  (lui  ci  pare  tempo  di  far  sosta  non  giudicando  che  meritiDO 
uno  studio  speciale  i  minori  satelliti  della  scuola  egheliana  tra- 
piantata fra  noi  ;  ci  basti  solamente  ricordarne  i  nomi,  tra  i  quali 
i  pili  conosciuti  sono  quelli  di  Stanislao  Gatti,  di  Delzio  o  del 
Fiorentino.  Quest'ultimo  in  un  libro  sopra  Giordano  Bruno  aTeva 
sentenziato  in  favore  dell'ontologismo  giobertiano;  se  non  che, 
invidioso  forse  degli  allori  mietuti  dallo  Spaventa  e  dal  Vera, 
finì  con  dichiararsi  egheliano  ed  ispirarsi  dei  principii  del  pro- 
fessore di  Stuttgard  nella  sua  critica  storica  e  filosofica. 

Intanto  alla  filosofia  di  Hegel  è  toccata  la  sorte  di  tutte  le 
altre  scuole  fondate  sulla  mobile  arena  dell' immaginazione:  essa 
ha  finito  di  regnare  negli  atenei  d' Italia  per  dar  luogo  alla 
filosofia,  con  barbaro  nome  appellata,  positiva.  Qualche  giorno 
ancora  e  l'eghelianismo  non  sarà  più  nell'Italia  della  rivolu- 
zione che  un  ricordo,  triste  ricordo  invero,  poiché  rammenta  la 
decadenza  del  pensiero  italiano. 

Come  il  Vannucci,  il  Trezza,  TArdigò,  il  Fiorentino  e  parecchi 
altri  di  più  recente  data,  Fra  Cristoforo  Bonavino  depose  Tabito 
di  prete  e  assunse  il  nome  di  guerra  Ausonio  Franchi.  Il  De  Gti- 
bernatis,  piaggiatore  di  tutto  ciò  che  è  cattivo,  afferma  che  questa 
metamorfosi  ei  facesse  per  poter  pmsare  e  scrivere  liberamente! 
Ei  pare,  stando  sempre  alle  notizie  forniteci  dal  suo  biografo,  che 
lo  studio  della  filosofia  abbia  non  poco  conferito  a  scemare  m  Ifdj 
la  fede  necessaria  a  mantenersi  buon  prete.  T)i  che  non  dubitii 
punto,  poiché,  come  lasciò  scritto  Bacone,  la  cattiva  e  m 
filosofia  fu  sempre  infausta  cagione  di  scismi  e  di  errori.  Il  F 
chi  stesso  narra,  come  sia  avvenuta  una  tale  evoluzione,,  nel 
mio  alla  Filo:<ofm  delle  scuole  italiaìte,  libro  detestabile  se  al^ 
fu  mai,  perchò  a  combattere  il  neoplatonismo  del  Mamiani 
trova  miglior  partito  che  quello  di  richiamare  in  vigore  gli  erre: 
(li  Giordano  Bruno  e  del  Campanella.  Dicono  che  fosse  stato 
conzo  Gioberti,  suo  amico  ed  ospite  tutt-o  insieme,  che  l'avesse  i 
dotto  nel  1850  a  consacrarsi  agli  studii  filosofici  ed  alla  polemì 
razionalistica  ;  che  che  ne  sia,  questo  è  certo  che  il  Bonavino, 
uno  dei  più  arrabbiati  oppugnatori  della  vera  filosofia  cristi) 
che  egli  chiama  assurdo  sistema  di  metafisica  teologica,  e  dei 
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ealdi  partigiani  del  naturalismo  razionale.  Non  che  vincere  il 
FerrAiri,  gli  rimane  a  grande  distanza  nel  filosofare,  tuttoché  ab- 
bia esercitato  molto  maggiore  influenza  e  quindi  arrecato  assai 
maggior  male  alla  gioventù  dalla  cattedra  di  Torino.  Non  cre- 
dano per  altro  i  nostri  lettori  che  siffatta  influenza  provenga  da 
fi;)nna  scorrevole  e  lucido,  o  dalla  forza  del  ragionamento,  perchè 
De  Tuna  né  l'altra  adornano  i  suoi  scritti;  bensì  da  quel  se- 
greto accordo  delle  sètte  dominanti  per  cui  non  si  avessero  in 
Italia  ad  incielare  che  i  più  sfrontati  corruttori  del  senso  morató. 
'}r  immeritati  plausi  che  a  lui  andava  prodigando  la  rivoluzione, 
ed  i  suoi  facili  trionfi  gli  fecero  prendere  baldanza  a  tal  segno 
che  sotto  pretesto  di  oppugnare  quel  che  ei  stoltamente  chiama 
noomiafismo  rfiìgioso^  diessi  a  vituperare  tutte  le  scuole  del- 
ritalia  contemporanea,  dal  Galluppi  sino  a  lui,  non  perdonando 
che  a  un  solo,  un  certo  Alfonso  Testa  da  Piacenza,  autore  di  un 
libro  intitolato  Filosofa  delV  affatto.  Tanta  benignità  per  un 
uomo  oscuro,  fu  un'arte  dal  Bonavino  appresa  da  quel  Gioberti 
che  quanto  fu  largo  in  prodigar  lodi  ai  mediocri,  altrettanto 
insolentì  sempre  contro  i  grandi  ingegni. 

Il  Ferri  gli  dà  il  vanto  d'aver  fondato  in  Italia  la  scuola  scet- 
tica: bel  vanto  in  verità!  Se  cosa  è  al  mondo  che  più  ripugni  alla 
sana  ragione  e  torni  esiziale  alla  vera  filosofia,  è  appunto  lo  scet- 
ticismo, vale  a  dire  la  dottrina  che  insegna  a  dubitar  di  tutto. 
Tale  almeno  fu  il  concetto  che  n'  ebbero  i  suoi  oppugnatori  nel- 
l' antichità,  i  quali  ci  rappresentano  i  nomi  di  un  Pirrone  di  Elide, 
di  un  Anesidemo  e  di  un  Sesto  Empirico  non  già  come  di  filosofi, 
ma  come  di  uomini  cui  avesse  dato  volta  il  cervello.  Che  se  al  se- 
<*olo  decimottavo  non  fosse  piaciuto  di  dare  a  questo  sconfortante 
^JÌ^tema  una  novella  forma,  di  certo  sarebbe  scomparso  dal  mondo. 
Ed  in  che  altro  mai  si  risolve  il  criticismo  di  Emmanuele  Kant, 
Del  quale  la  ragione  pura  trova  impossibile  dimostrare  il  valore 
r^ale  o  T  obbiettivo  di  qualsivoglia  cognizione? 

È  destino  di  tutti  i  preti  rinnegati  di  dar  cominciamento  alla 
loro  apostasia  col  gittarsi  nelle  braccia  dello  scetticismo,  come  se 
ad  attutire  i  clamori  della  coscienza  bastassero  le  desolanti  illu- 
sioni del  dubbio.  Ci  vuol  altro  !  In  ogni  modo  troviamo  ben  da 
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compiangere  un  uomo  che  per  coprire  la  turpitudine  della  propria 
sua  defezione  si  sia  tramutato  di  prete  in  banditore  di  scetticismo^ 
ed  abbia  tolto  il  detestabile  compito  di  far  guerra  all'ordine  so- 
prannaturale, anzi  a  tutta  la  rivelazione,  piantando  in  Italia  una 
scuola,  che  tutti  gli  sforzi  di  un  Kant,  di  un  Fichte,  e  di  uno 
Schelling  non  poterono  accreditare  in  Germania.  Sì,  ben  è  da 
compiangerlo  veramente;  avvegnaché  chi  non  sa  a  quali  aberra- 
zioni pratiche  d'ogni  genere  abbia  nelle  varie  sue  forme  lo  scet- 
ticismo moderno  spinta  la  società?  La  storia  dei  tempi  in  cui 
viviamo  non  lo  dimostra  forse  abbastanza?  Additare  dunque  il 
Franchi  come  uno  tra  i  più  operosi  strumenti  della  decadena 
degli  studii  filosofici  in  Italia  non  è  fargli  torto  :  è  il  posto  che 
gli  compete,  e  del  quale  sembra  che  egli  vada  tanto  superÌKi, 
perocché,  per  un  pervertimento  del  senso  morale  tutto  proprio 
dei  rinnegati  d' oggi  giorno,  si  reputa  azione  lodevolissima  demo- 
lire, guastare  e  corrompere. 

Dopo  la  Filosofia  delle  scuole  italiane,  l'opera  in  cui  il 
Franchi  si  schierò  apertamente  sotto  le  bandiere  del  razionalisiao 
è  il  giornale  critico-filosofico  settimanale  la  Ragioìie,  che  pò» 
occasione  alle  più  vive  polemiche.  Scopo  di  questa  sua  periodica 
pubblicazione  era  quello  di  formare  una  generazione  novella,  àé 
è  quanto  dire  una  generazione  tutta  in  acconcio  a  portare  alle- 
gramente r  infame  giogo  della  rivoluzione  che  si  ordiva  in  Pie* 
monte  all'  ombra  dei  reali  di  Savoia.  Per  questo  ci  proclama  soitt 
circonlocuzioni  che  a  rigenerare  V  Italia  convenga  sostituire  aUl 
religione  il  razionalismo,  alla  monarchia  il  socialismo  ed  alla  filo* 
sofia  lo  scetticismo.  Per  lui,  V ideale  dell' utnaìiitàj  il  non  plo| 
ultra  della  civiltà  avvenire  del  popolo  italiano  è  tutto  riposto  nelli 
democrazia  pura,  illuminata  dalla  scienza  e  confortata  ià 
una  religione  senza  culto  esteriore,  senza  sacerdozio  e  smté 
poveri.  Chi  non  riconosce  in  questa  dottrina  l' adepto  della  (?i^ 
vine  Italia  e  il  discepolo  di  quel  Giuseppe  Mazzini  che  prolude' 
all'opera  tenebrosa  delle  sue  cospirazioni  con  un  manifesto 
quale  dichiara  apertameute  di  far  la  guerra  al  trono  ed  all'ai 
per  istabilire  la  repubblica  sociale?  Ben  ci  muovono  a  riso, 
questo  proposito,  le  parole  con  cui  il  Ferri  s' ingegna  di  atteni 
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Vorrore  che  la  professione  delle  dottrine  antisociali  e  irreligiose 
del  Franchi  deve  ispirare  agli  nomini  savii  ed  onesti.  <  Aderendo, 
^li  dice,  alle  dottrine  dei  socialisti  alemanni  e  francesi  il  Franchi 
non  mirava  che  al  miglioramento  materiale  e  moi-ale  delle  classi 
povere,  senza  nuocere  per  questo  ai  diritti  della  proprietà  e  della 
famiglia.  >  Sfidiamo  infatti  il  Ferri  a  saperci  dire  in  qual  modo 
si  possa  separare  la  teorica  dalla  pratica  e  condannare  le  violenze 
del  comunismo  quando  si  sieno  adottati  i  principii  del  socialismo? 
Che  forse  non  si  dee  in  gran  parte  ai  suoi  libri  la  diffusione  delle 
dottrine  socialiste  in  quelle  parti  d'Italia  specialmente  dove  l'ine- 
sperta gioventù  cominciava  a  sentire  maggiormente  l'influsso 
esercitato  dalle  sètte?  Sotto  questo  riguardo  possiamo  dire  che  il 
Franchi  ha  molto  più  del  Gioberti  influito  a  preparare  il  perver- 
timento intellettuale  e  morale  delia  generazione  sorgente.  Piaceva 
infatti  quel  suo  modo  bilioso,  avventato,  violento  ond'  egli  faceva 
la  guerra  a  tutti,  insolentendo  in  pari  tempo  contro  il  clero  e  il 
governo,  contro  i  filosoft  non  meno  che  contro  gli  uomini  di  Stato. 
La  sua  polemica  piena  di  livore  e  di  petulanza  era  accolta  con  fa- 
vore da  quella  classe  di  saccenti  che  alla  pochezza  del  loro  in- 
gegno suppliscono  coir  arroganza  e  coli' insulto  ;  sicché  fu  tempo, 
ma  durò  poco,  in  cui  dall' un  capo  all'altro  della  penisola  era  una 
gara  a  chi  più  si  adoperasse  a  molcir  l'animo  del  furibondo  so- 
fista. Questo  suo  umor  turbolento  e  battagliero  era  forse  l' effetto 
dell'interna  adtazione  della  sua  anima?  Il  Ferri  crede  di  sì:  e 
n'ha  ben  donde;  che  tale  fu  sempre  lo  spettacolo  che  diedero  al 
Biondo  di  sé  tutti  gli  apostati  da  Lutero  a  Lamennais.  La  sua 
interna  agitazione  trabocca  infatti  in  tutti  i  suoi  scritti  nei  quali 
lo  scorgi  il  risentimento,  l'intolleranza,  il  dispetto,  il  tuono  de- 
tlamatorio  di  chi  è  in  guerra  colla  propria  coscienza  e  col  genere 
umano.  È  da  leggere  l'irriverente  linguaggio  che  egli  adopera  an- 
<he  verso  coloro  che  pure  avrebbero  qualche  titolo  alla  sua  stima. 
Per  lui  il  Rosmini  è  il  sofista  di  Rovererlo,  il  Gioberti  il  gesuita 
nuxlernoy  il  Mamiani  il  plagiario  dei  filosofi  srolasticij  il  Balbo, 
il  Ventnra,  il  Liberatore,  il  Taparelli,  sagrestani  e  pedanti. 

Se  non  che,  questo  famoso  insultatore  di  chiunque  non  pen- 
sava come  lui,  e  che  si  venne  atteggiando  con  tanta  boria  a  ri- 
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formatore  della  filosofia  italiana,  in  qual  maniera  credete  voi  si 
sia  adoperato  a  compiere  siffatta  riforma?  Egli  che  predica  di 
voler  adagiare  la  filosofia  moderna  sulle  mine  della  scolastica, 
che  cosa  mai  ha  fatto  per  condurre  a  termine  questo  suo  gran 
divisamente?  Ebbene,  la  dottrina  filosofica  che  egli  viene  ad 
insegnare  agli  italiani,  come  cosa  al  tutto  nuova,  peregrina,  stu- 
penda, non  è  che  una  meschinissima  rifrittura  di  Kant  e  dei  filo- 
sofi francesi  del  secolo  decimottavo;  nuli' altro  che  una  stomache- 
vole mescolanza  di  cantismo  e  di  sensualismo,  e  più  di  questo  che 
di  quello.  Indarno  si  è  egli  ingegnato  scolparsi  dall' accusa  d'es- 
sere un  filosofo  sensualista;  poiché  l'accusa  viene  dai  suoi  libri 
nei  quali  si  fa  palese  a  chiunque  ha  fior  di  senno  che  per  lai 
natura  e  fenomeno  sono  i  due  termini  che  circoscrivono  il  campo 
della  Scienza;  che  il  tempo  e  lo  spazio,  forme  della  sensirità, 
sono  le  condizioni  invariabili  degli  oggetti  che  essa  può  cono- 
scere. Tutt' altra  realtà  non  è  punto  accessibile  alla  scienza:  e 
quindi  fuori  la  sostanza,  fuori  la  verità  in  sé,  fuori  l'essere  in 
8ò,  bando  alla  metafisica.  L'infinito  per  lui  non  è  che  T indefi- 
nito, una  cosa  al  tutto  ideale  e  indefinibile.  In  tal  guisa  Tin- 
finito  e  l'assoluto,  le  due  pietre  d'inciampo  del  sensualismo  r* 
dell'empirismo,  sono  addirittura  soppressi,  e  con  qual  detrimeiit\> 
non  pur  della  sana  filosofia  ma  della  religione  non  v'  è  chi  noi 
veda.  Imperocché  non  solo  la  scienza  si  trova  ridotta  ai  minimi 
termini,  ma  l'uomo  stesso  rimane  tutto  solo  nell'universo  cir- 
condato da  fenomeni  che  non  sa  donde  vengano,  e  dove  facciano 
capo.  In  questa  sua  solitudine,  come  è  facile  a  lui  di  credersi 
Dio  e  di  adorare  sé  stesso  nella  ragione  universale  dell'  umanità  ! 
L'umanismo  o  la  religione  dell'umanità  è  dunque  il  termine 
fatale  a  cui  approdarono  sempre  il  razionalismo  soggettivo  e  lo 
scetticismo  critico;  ma  questa  specie  d'ateismo,  di  cui  il  Franchi 
ai  è  fatto  pubblico  banditore  e  maestro,  ci  addolora  ma  non  ci 
spaventa,  conciossiaché  il  sentimento  religioso  deiruraanità  ^ 
troppo  potente  né  s'ha  da  temere  che  essa  sia  per  essere  un 
giorno  la  vittima  dell'orgoglio  dei  sofisti  e  dell' accecamento  d'M 
rinnegati  ! 
Entriamo  ora  a  discorrere  dei  positivisti,  che,  con  a  ChII»'^ 
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Guido  Baccelli  oggi  ministro  della  pubblica  istruzione  hanno 
pressoché  invaso  il  campo  delle  discipline  speculative. 

La  scuola  del  yosìfivisnWj  se  noi  volessimo  qui  ben  definirla, 
è  ]a  professione  dei  più  sformati  delirii  che  compri  maestri  spac- 
ciano a  nome  della  scienza,  di  cui  si  fanno  i  soli  e  legittimi 
possessori.  Il  Caro  che  si  propose  in  Francia  di  tratteggiarne 
le  singole  trasformazioni,  le  riduce  a  tre  principalmente:  al  na- 
Un'dismOj  che  riducè  l'idea  di  Dio  ad  una  chimera;  ed  è  stato 
promosso  dal  Taine;  hìV idealismo  egheliano,  che  fa  di  Dio  un 
concetto  astratto  e  nient' altro;  ed  è  sostenuto  dal  Vacherot;  e 
la  ultimo  al  criticismo  puro^  che  professa  il  dubbio  scientifico 
storno  a  tutte  le  quistionì  di  religione;  ed  ha  per  precipuo 
propugnatore  il  Renan. 

Questa  classificazione,  oltreché  arbitraria,  ci  pare  ancora  in- 
5*)mpinta,  perocché  è  manifesto  che  non  si  possono  ridurre  a  quei 
ire  soli  tutti  i  sistemi  positivisti  ora  vigenti  in  Francia,  in  Ger- 
nania  e  in  Inghilterra.  Quanto  all'Italia,  ultimamente  entrata 
qpII  onorevole  aringo,  in  questo  come  in  tant' altre  cose  non  ha 
iirtj)  che  calcare  ignobilmente  le  orme  dello  straniero.  Incredi- 
)ile  e  pur  vero  !  I  propagatori  di  questa  esotica  ed  esiziale 
terce,  i  maestri  di  questa  filosofia,  che  è  la  negazione  della 
'^ra  filosofia,  sono  coloro  appunto  che  si  atteggiano  a  guardiani 
«^U'iklica  indipendenza  e  a  riformatori  della  filosofia  incadave- 
ita  dalla  rivelazione! 

Ora  qual  è  la  forma  più  semplice  del  positivismo?  Quella  ap- 
^mto  prodotta  dal  professore  di  Koenisberga,  quando  affermava 
ssere  impossibile  il  conoscere  nulla  al  di  là  dei  fenomeni  e  delle 
eg?i,  che  è  dato  raccogliere  coU'osservazione  e  col  ragguaglio 
i  'luelli.  Ben  sappiamo  che  siffatta  formola  non  fu  inveuzione 
^\  Kant,  perchè  in  fondo  tutti  coloro  che  prima  di  lui  aveano 
Tofessato  lo  scetticismo  religioso,  non  moveano  che  da  cotesto 
rincipio.  Tuttavia  il  merito,  se  tal  può  dirsi^  d'avere  ridotto  il 
'>sitivismo  a  metodo,  e  costituitone  come  l'anima  che  dovesse 
iformare  tutte  le  scienze,  fu  Augusto  Comte.  La  conseguenza 
Rimediata  di  siffatta  dottrina  è  l'esclusione  dei  principii  razionali 
tJlla  filosofia,  il  bando  della  metafisica  dal  numero  delle  scienze, 
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r  ostracismo  delle  cause  finali,  la  soppressione  delle  verità  reli- 
giose di  ordine  naturale,  e  conseguentemente  della  religione  ri- 
velata, siccome  quella  che  suppone  necessariamente  la  religione 
naturale.  Tutto  sommato  la  filosofia  della  scuola  positiva  non  è 
che  l'ateismo  ridotto  a  principii  ed  insegnato  con  metodo. 

Uno  sciame  di  apostati  e  di  rinnegati  si  son  messi  attorno 
a  quest'empio  sistema  come  corvi  alla  pastura  di  un  cadavere; 
ciò  si  comprende  agevolmente:  le  applicazioni  morali  del  posi- 
tivismo costituiscono  per  gente  di  tal  fetta  una  facile  scappatoia 
per  iscusare  la  scandalosa  lor  vita. 

Non  diciamo  che  tutti  i  filosofi  positivisti  italiani  apparten- 
gano a  questo  numero  ;  perchè  havvene  due  o  tre  nel  cui  dome- 
stico santuario  si  può  bene  entrare  senza  arrossire;  ma  questi 
tali  non  formano  che  l'eccezione;  la  regola  è  che  il  positi visn» 
è  divenuto  fra  noi  la  pietra  filosofale  di  tutti  coloro  che 
guano  fama,  onori,  impieghi,  piaceri,  quattrini,  un  mezzo  sici 
di  montar  in  alto,  e  fin  di  aver  nome  à' illustrazioni.  Notìi 
tra  i  primi  un  De  Dominicis,  un  Frezza,  un  Ardigò  per  tacere 
tant' altri  minori  satelliti;  nominiamo  tra  i  secondi  il  3Iantej 
il  Moleschott,  il  Damiano  ed  altri  che,  qual  pi  fi  qual  meno, 
conferito  a  rinnovare  i  delirii  del  materialismo,  ed  accredii 
tra  noi  le  aberrazioni  degli  evoluzionisti,  come  chiamansi  col 
che  l'uomo  fanno  discendere  dal  gorilla.  Cominciamo  dall'ani 
pologo  Mantegazza  la  cui  popolarità,  come  scrittore,  è  do^ 
principalmente  al  palpare  che  ei  fa  le  passioni  contemporanee, 
al  bandire  le  massime  più  perniciose  e  sovvertitrici. 
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LV. 

LA   CHIESA   SPIRITICA   FIORENTINA 

Con  tali  funesti  pensieri  si  partiva  Corinna  da  Torino  e  viag- 
dava  alla  volta  di  Firenze.  La  tranquilla  Città  dei  fiori  già 
sentiva  coi  primi  aliti  estivi  l'influsso  magnetico  del  famosis- 
simo, dell'impareggiabile,  dell'unico  medio,  il  signor  Daniele 
Dtjuglas  Home,  promessole  e  sperato.  Non  è  a  dire  il  rombazzo 
che  ne  menavano  i  fedeloni  della  setta.  Giacché  colà  non  erano 
punto  rari  gli  spiriteggianti  ;  e  ben  si  potrebbe  ripubblicare  una 
lunga  filatessa  di  nomi,  già  renduti  chiari  e  illustri  su  pel  gior- 
nale spiritico.  Tutto  questo  popolino  credente  era  in  giolito;  e 
raolto  più  un  branco  di  mezzane  (o  medie,  a  parlare  in  arte), 
ase  girare  per  le  case  in  servigio  dei  divoti  consultatori  degli 
.spiriti.  Più  e  più  n'erano  in  letizia  traboccante  tre  o  quattro 
contesse,  proteggitrici  e  madri  spirituali  della  nascente  chiesa, 
e  certe  signore  e  signorine  'dilettanti.  Soffiavano  nel  fuoco  sei 
\}  sette  dottori  medici,  un  marchese,  un  barone,  un  generale,  e 
l^iù  altri  gentiluomini  e  signori;  uno  dei  quali  divorato  di  tanto 
j^lo,  che  per  le  pubbliche  piazze,  dove  la  gente  badalona  coglie 
illa  sera  un  respiro  di  fresco,  egli  è  capace  di  far  circolo  a 
ruisa  di  saltimbanco,  e  sbracciarsi  a  predicare  il  vangelo  spi- 

jla  tatto  questo  sciame  di  ronzoni,  che  gli  uni  gli  altri  si 
)€fitarano  a  pia  espettazione,  era  nulla  a  petto  alla  gran  briga 
he  davansi  i  circoli  spiritici,  dei  quali  in  Firenze  ovvi  la  bel- 
ezza;  e  più  d'ogni  altro  il  circolo  maestro,  ossia  V Accademia 

*  Come  avTenne  in  piazza  S.  Marco,  quest'anno  di  grazia  1881,  mentre  noi  ai)- 
fviaTaiDo  quest'articolo. 
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Pneumatolor/ica  Psicologica  fiorentina  '.  Il  seggio  dell' Acca- 
demia era  in  via  della  Ninna.  Là  palpitava  il  cuore  della  chiesa 
spiritica,  là  pensava  il  cervello,  là  era  il  ricapito  di  quanti  cre- 
denti 0  curiosi  cascavano  a  Firenze,  portativi  dalla  brama  di  c*v 
noscere  il  grande  Home, .  là  un  perpetuo  viavai  di  maestri  e  di 
discepoli  a  recarvi  o  a  chiedere  novelle,  a  prevedere  e  a  dise- 
gnare il  da  farsi. 

Perciocché  è  da  sapere  per  edificazione  de' posteri,  che  la  cMesa 
fiorentina  non  era  punto  una  collezione  di  balogi  o  di  sfervorati. 
Quanti  frequentavano  le  sale  dell'  accademia,  o  le  ritrovate  delle 
varie  case  particolari,  venivano  illuminati  dai  più  puri  raggi 
della  luce  spiritica  piovente  dall'Inghilterra  e  dairAmeric<a,  »' 
riscaldati  dalla  focosa  parola  di  oratori  egregi,  che  le  servivan») 
di  profeti  e  di  vangelisti.  Il  barone  Michele  Guitera  De  Boz^i 
vi  recitò  fino  a  ventiquattro  omelie  o  vogliamo  dire  conferenz  \ 
con  cui  catechizzava  gli  eletti  uditori,  li  scoteva,  li  forbiva  dell'* 
idee  profane  e  mondane,  e  tiravali  su  fino  alle  pifi  elevate  si"- 
culazioni  della  mistica  trascendentale.  Il  domma  della  Tiiniià 
sacrosanta,  l'incarnazione  del  Verbo  divino,  il  riscatto  dell'- 
umane generazioni  schiave  del  peccato,  e  tutto  l'ìnsegnam ente  dell:i 
Chiesa,  col  suo  Sacrifizio  e  co' suoi  Sacramenti,  erano  dai  ceo:'.. 
messi  nel  dimenticatoio  come  vieto  ciarpame,  e  facevan  luogo  al'; 
nuova  religione  di  semplice  teismo;  di  un  teismo  benissimo  mani 
pelato,  in  guisa  da  renderlo  accademico,  aeriforme,  sgombero  «h 
vane  paure,  punto  impaccioso  alle  umane  debolezze,  mite,  morbido 
accostante;  in  grazia  di  cui  ogni  onest'uomo  mette  l'ali  e  voi 
all'altissimo  de' cieli,  e  ogni  mostro  scelleratissimo  tien  dietr 
agli  onest' uomini,  con  un  volo  un  po' più  tardo,  e  per  uu  a»^: 

'  Risparmiamo  ai  nostri  leUori  il   programma  di  questa  socìolà,  i   capitoli  v 
sgrammaticature.  Ma  diamo  la  nota  dei  nomi  delle  dìgrnità  accademiclie,  sotloscritli 
manifo^slo.  Accad'*micl  fondatori.  Cav.  Sf^bastiano  Fenzi.  Dott.  Alessandro  Cic;>;m.<' 
Andrea  Del  Grande.   Euj^enio  Gabbrielli.  Ing.  Giacinto  Garelli.  Dott.  Camillo  h-r- 
Prof.  Giuseppa  Cippellì.  Elvira  Sacerdoti.  Adele  Sacerdoti.  Luisa  Coi^sim.  //  C^ww'i 
dejH  Accii^mici  foniitori.  Dir.  Michele  Guilera  De  Bozzi,  presidiente.  Cav.  \' 
Sandro  SofTifilli,  Yiceprcsidente.  Alfonso  Fi-ati,  censore.  Cav.  Generale  Costantino  Uai.' 
consiifliere.  Dott.  Emidio  Bìriajuli,  consij?liere.  Gojrgi  Giuseppe,  consi<;lìen\  Franr^-^ 
G.  A.  Gimpana,  segretiirio.  A.  F.  M.  Corsini,  vicesegretario.  Prof.  Luciano  (^5iaj:i 
cassiere. 
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un  po'men  luminoso:  che  è  poi  sempre  il  domma  più  accetto  ai 
birbanti,  e  anche  agli  sciocchi. 

Oltre  a  queste  predicazioni,  diremmo  così,  regolari  e  terrene, 
altra  rugiada  scendeva  ad  annaflSare  la  chiesuola  fiorentina,  ru- 
giada straordinaria  e  celeste.  Ed  erano  i  prodigi!  ;  e  non  mica 
solo  tramestio  di  seggiole  e  di  tavolini,  cosa  ormai,  per  la  vol- 
garità e  frequenza,  caduta  in  dispregio.  Si  trattava  di  pezzi 
d' uomini  grandi  e  grossi,  presi  a  dirittura  in  braccio  dagli  spi- 
riti, e  sollevati  in  aria  per  istrappare  loro  un  oggetto  che  essi 
tenevano  nascosto  sotto  le  scarpe.  Si  parlava  di  lettere  traspor- 
tata da  una  casa  all'altra  per  mano  di  spiriti;  di  apparizioni 
d'interessati,  i  quali  amministravano  consigli  e  rabbuffi  a  qual- 
che marito  avaro,  che  non  aveva  scritta  erede  la  moglie;  di 
bambini  morti  che  venivano  ad  accarezzare  le  loro  mamme  vive; 
di  babbi  e  di  mamme  che  dall'altro  mondo  si  facevano  sentire 
ai  figliuoli.  Vi  si  manifestavano  spiriti  che  pigliavan  gusto  a 
ricamare  stivaletti  da  bambini,  a  cavar  la  berretta  agli  astanti, 
a  stamburare,  a  scampanellare,  a  rebbiare  sul  pianoforte,  a  re- 
care da  bere  ad  uno  sperimentatore  assetato  e  mescere  un  bic- 
chierino di  rumme  agli  altri,  e  talvolta  magari  a  dispensare  uno 
scappellotto.  Perfino  un  turco,  caduto  morto  nella  difesa  di  Plewna, 
per  amore  dei  fiorentini  spiriteggianti  si  prese  la  scesa  di  testa 
di  calare  all'Accademia  pneumatologica  psicologica  in  via  della 
Ninna,  e  vi  suscitò  un  tremuoto  pazzo,  che  doveva  rappresentare 
la  mischia  feroce  in  cui  egli  era  stato  ucciso  ;  e  tanto  al  naturale 
la  rappresentò,  che  vi  rimasero  feriti  due  dei  presenti,  un  ca- 
valiere cioè  ed  un  dottore.  Tutti  questi  portenti,  e  più  altri  assai, 
rimangono  a  perpetua  memoria  registrati  negli  atti  dell'  accade- 
mia, e  nel  giornale  della  setta,  dove  può  riscontrarli  chi  voglia  K 

ila  i  prodigii  non  accadevano  per  lo  più  senza,  diciamo  cosi, 
una  fodera  di  qualche  teorica  novissima:    perchè  gli   spiriti 

'  Ve  ne  mancaDo  tuttavia  molti,  che  lacere  è  bello,  e  noi  per  degni  rispetti  la- 
HÌ3mo  io  disparte.  Tra  questi  è  il  caso  d'una  donzella,  che  impacciatasi  di  spiriteria, 
lu  rìDcorsa  cos'i  ostinatamente  e  violentemente  da  uno  sgabello,  che  n'ebbe  un  terribile 
nriKscolo  di  spavento,  e  ne  stette  inferma  per  assai  giorni.  Ciò  avvenne  in  Firenze, 
*  noi  il  sappiamo  dalla  bocca  di  un  gentiluomo  e  valente  letterato,  che  ne  fu  spettatore 
'K-ulalo. 
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a  bello  studio  scendevano  dai  differenti  cieli,  che  sono  loro  di- 
mora, per  edificare  le  assemblee  fiorentine.  Una  cotale  Angiola 
(Dio  sa  di  quale  coro  angelico)  rivelava  come  e  qualmente  Giu- 
seppe Mazzini  €  fu  come  albero,  i  cui  frutti  son  pomi  dolci  e 
soavi.  Egli  fu  palma  di  consolazione  pei  popoli  oppressi...  Pen- 
siero era  in  lui  di  amore,  fu  tipo  di  saggezza.  Lo  guidava  il 
suo  pensiero,  che  era  pensiero  di  Dio.  Anima  come  quella  di 
Platone,  il  suo  ideale  era  la  felicità  dei  popoli...  Ora  è  spirito 
eletto;  egli  è  continuazione  ed  esempio  di  amore,  che  illumina 
i  minori  spiriti.  > 

Laddove  «  il  Guerrazzi  fu  altr'  aoima  che  il  Mazzini.  Egli  fii 
filosofo  come  un  panteista,  poiché  amò  solo  la  carne.  Avversò  il 
male;  ma  distrusse  in  pari  tempo  l'idea  del  bene.  Scrisse  pat- 
teggiando colla  filosofia  perversa  del  secolo:  combatteva  il  po- 
tente, ma  era  in  cuore  con  esso...  Scrisse  contro  la  tirannide, 
ma  solo  per  isfogo  d'ira  e  di  livore;  non  provò  amore,  ma  in- 
vidia, e  solo  mirò  all'altrui  rovina...  Ora  è  pallida  luce,  e  spirito 
in  lutto  ;  cammina  fra  le  tenebre...  volge  la  mente  a  Dio,  e  pa- 
venta siagli  chiuso  il  regno  de' cieli:  tale  è  il  suo  tormento.  > 

Altre  volte,  invece  di  un'Angiola  sconosciuta,  vi  si  evocavano 
con  preghiere,  o  vi  volavano  da  sé  spiriti  di  gran  fama  storica. 
Vi  discendeva  da  un  cielo  quale  che  sia  Cola  di  Rienzo  a  spa- 
rare oracoli  e  vantarsi  d'essersi  fotte  «  sgabello  delle  diflScoltà 
che  inceppavano  la  Sila  via,  forte  della  sua  convinzione.  Titano 
nel  suo  proposito,  volle,  e  quel  che  volle,  fu...  Il  seme  della 
libertà,  fecondato  dal  sangue  suo,  produsse  frutti  nell'omogenea' 
luogo  di  virtù,  non  già  nel  concime  del  mondo.  >  Sottentrava 
a  Cola  di  Rienzo  un  umile  bastardo,  Odoardo  Mugnai,  niente 
meno  barbarizzante  che  l'eroe  titanico^  e  raccontava  che  gli 
stava  €  innanzi  una  scala  di  ventidue  scalini  (^/ton  uìw  di  più, 
non  uno  di  meno):  ognuno  di  essi  è  un  compendio  di  minori 
virtù  concretizzate  in  nna.  >  E  pregava  che  lo  «  lasciassero  sa- 
lire. Quando  egli  sia  all'apice,  avrà  libero  passo  ovunque,  pu- 
rificato dal  fuoco  santo.  >  Naturalmente  ciascun' anima  gentile 
dell'assemblea,  si  affrettava  a  lasciarlo  padronissimo  di  rampican^ 
a  grande  agio  per  tutti  i  ventidue  scalini,  e  buon  viaggio. 
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Intanto  sopraggiungeva  Leopoldo  II  di  Lorena,  a  recitare  un 
monte  di  politiclierie  strampalate,  e  dire  il  mea  culpa  :  <  Io  mi 
ebbi  il  torto  dell'ostinazione,  e  mi  mancò  il  lume,  che  avrebbe 
dovuto  rischiararmi  nella  via.  La  mia  colpa  fu  la  vanità  del 
comando,  e  fu  per  essa  che  ne  andaste  sacrificati.  > 

Un  altro  dì,  eccoti,  non  chiamato,  arriva  il  poeta  Fagioli,  e 
ti  schicchera  un  trenta  o  quaranta  versacci,  misurati  collo  spago, 
intruglio  bestiale  che  non  sa  nò  di  poesia,  nò  di  prosa,  nò  di 
senso  comune.  Non  ne  lordiamo  queste  carte.  E  il  valoroso  pre- 
sidente Michele  Guitera  De  Bozzi  (che  Dio  gli  abbia  ora  per- 
donate le  peccata)  si  pavoneggia  su  pel  giornale  spiritico  di  con- 
servare gli  originali  vergati  dalla  sibilla  (la  media),  che  in 
preda  al  furor  sacro  li  schiccherava  a  nome  del  Fagioli. 

Ma  non  era  solo  il  Fagioli  a  dir  fagiolate  :  Y  emulavano  vit- 
toriosamente certi  altri  spiriti  eccelsi,  i  quali  si  eran  accollato 
r appalto  d'istruire  nella  fede  gli  Accademici  della  Ninna.  Dom- 
matizzavano  chiaro  e  tondo:  Essere  un  fiaba  il  Giudizio  uni- 
versale, minacciato  da  Cristo;  poiché  ogni  uomo,  tosto  che  passa 
da  una  vita  air  altra,  si  giudica  da  sé  stesso,  e  riconoscendo  la 
?ua  colpa,  da  so  si  chiama  reietto,  cioò  reietto  per  quella  volta  : 
ten  essere  verità  indubitabile  la  risurrezione  della  carne,  in 
quanto  che  ogni  spirito  separato  dalla  carne  torna  a  rincarnarsi 
in  altro  corpo,  fino  a  purificarsi  e  santificarsi  pienamente  :  anzi 
non  solo  gli  uomini  essere  chiamati  a  questo  apice  di  perfezio- 
namento, ma  gli  animali  ancora;  giacchò  <  non  ancor  vera  in- 
telligenza havvi  nella  mente  loro,  ma  vi  ò  in  essi  la  potenza 
per  averla,  talché,  se  già  perfetto  corpo  avessero,  la  ragione 
dell'opera  loro  comprenderebbero.» 

Questa  sformata  buassaggine,  caduta  in  mezzo  alla  dotta  as- 
semblea spiritica,  non  destò  nò  ribrezzo,  né  maraviglia,  più  che 
se  fessevi  stato  pronunziato  un  apoftemma  incontrastabile  di 
Platone.  Che  anzi  il  presidente  volle  confermarla  e  farla  sentire 
Tie  pia  chiara,  però  incalzò  lo  spirito,  che  era  un  Tito  Manlio  e 
parlava  latino  :  —  <  Ma  son  essi  (gli  animali)  immortali  ?  Son 
essi  chiamati  a  salire,  o  restano  nella  loro  specie?  > 

Tito  Manlio,  per  bocca  della  media  o  veggente  Massima  Fan- 
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colini,  rispose  immediatamente:  —  <Non  solo  possono  salire  fin- 
ad  esser  uomini,  ma  fino  a  divenire  angioli  nella  moltitudìnt^ 
dei  secoli.  >  — 

E  gli  spiritisti  accademici  bassare  il  capo,  compungersi,  Cim- 
giugnere  le  mani,  e  formare  atto  di  fede:  Che  i  cani,  i  gatti, 
gli  asini,  i  muli,  i  buoi,  i  maiali,  un  bel  giorno  perderanno  !a 
coda,  e  spiegheranno  tanto  di  ali,  e  voleranno  all'empireo  tra- 
mutati in  UH  coro  di  serafini  risplendenti. 

Queste  insoffribili  asinerie  si  lasciavano  rivelare  dagli  spiriti 
un  branco  di  fiorentini  e  di  fiorentine,  e  non  plebe  rozza,  lì  in 
via  della  Ninna,  dirimpetto  al  Palazzo  della  Signoria,  a  fianc» 
degli  TJfiSzii,  che  è  quanto  dire  all'  ombra  di  due  santuarii  M 
genio  e  delle  glorie  fiorentine.  Così  Satana  sui  tardi  nepoti  si 
vendicava  della  fede  de' loro  antenati,  che  avean  nome  B.  An- 
gelico, S.  Giuliana  Falconieri,  S.  Filippo  Benizzi,  S.  Giovanni 
Gualberto,  S.  Antonino,  S.  Andrea  Corsini,  S.  Filippo  X»?ri, 
S.  Maddalena  de' Pazzi,  senza  contare  Dante  Alighieri,  Leon  Bat- 
tista Alberti,  Filippo  Brunelleschi,  Benvenuto  Cellini,  Leonardo 
da  Vinci,  Michelangelo  Buonarroti,  Galileo  Galilei.  E  pensare  eli  • 
pur  ieri  il  cavalier  Sebastiano  Fenzi,  al  Circolo  filologico  fio- 
rentino, dinapzi  ad  un'  assemblea  riputata  accogliere  il  fiore  dr*. 
letterati  e  de' dotti  di  Firenze,  recitava  un  lungo  discorso,  ec- 
citando i  suoi  concittadini  a  studiare  accesamente  la  reli£:i"n<' 
spiritica!  E  non  s'udì  in  tutta  l'aula  una  protesta! 

Guai  a  chi  dispetta  il  pane  degli  angeli!  Gli  fia  dolc^  la 
ghianda  del  ciacco. 

Ma  torniamo  in  via.  Con  tali  studii  e  tali  rivelazioni,  nienti 
tra  gli  affigliati,  è  facile  immaginare  con  quale  ribollimento  di 
divozione  spiritica  si  ricevesse  al  fine  la  novella  che  il  sig.  Dou- 
glas Home  era  in  via  per  Firenze,  e  vi  giugnerebbe  il  tal  dì, 
alla  tal  ora,  con  animo  di  fermarvisi  alquanti  giorni.  L'arrivo 
poi  fu  un  avvenimento  da  far  epoca:  l'entusiasmo  dei  frat*^!Ii 
era  al  colmo,  un  vero  furore.  Se  non  che  ad  annacquare  tanto 
ardore,  eccoti  un  rifiuto  del  grand' uomo,  rifiuto  o  sincero  o  ar- 
tificioso, di  tenere  seduta.  Era  egli  smontato  alla  così  detta  P'-- 
,s?V>;//^  inglese^  ed  aveva  mandato  subito  ad  invitare  il  presidentf' 
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della  Società  spiritica  di  recarsi  al  detto  albergo,  scusandosi  di 
non  potere  yenire  esso  in  casa  di  lui,  per  ria  d'una  indisposi- 
zione. Il  presidente  e  il  famoso  medio  americano  ragionarono  a 
lungo  delle  secreto  cose  degli  spiriti:  si  affratellarono,  si  uni- 
rono in  uno  spirito  solo,  s' immedesimarono.  Con  tutto  ciò  il  po- 
vero presidente  non  potò  ottenere  che  l'ospite  spiritico,  mezzo 
animalazzato,  promettesse  di  mostrare  i  suoi  portenti  alla  gen- 
tile Firenze. 

I  fratelli,  qual  più  qual  meno,  si  rassegnavano  a  fare  di  neces- 
sità rirtù.  Non  cos'  le  sorelle.  Uno  stormo  delle  più  ferventi  vo- 
larono alla  pensione  inglese,  e  circondato  il  taumaturgo,  con  tante 
ragioni  lo  persuasero,  con  tante  preghiere  e  suppliche  lo  com- 
mossero, con  tante  maniere  e  manierine  lo  sedussero  ;  che  egli 
si  lasciò  intenerire,  e  disdisse  il  fiero  proposito  di  non  darsi  in 
ispettacolo  :  e  la  costernazione  della  Società  pneumatologica  psi- 
cologica si  tramutò  in  giubilo,  anzi  in  trionfo.  La  signora  Sarah 
ottenne  di  essere  ammessa  agli  esperimenti  col  solo  manifestarsi 
incittadina  dell'Home,  Ofelia  vi  entrò  come  media  illustre  ed 
iiUieva  dell'istituto  di  chiaroveggenza,  Corinna  trovò  favore  a 
titolo  di  neofita,  cui  era  d'uopo  raffermare  nella  fede. 

ila  spesso  le  disgrazie  van  dietro  alle  buone  fortune.  Tor- 
nando a  casa  la  signora  Sarah,  dopo  aver  così  bene  composti 
gli  affari  spiritici  per  sé  e  per  la  famiglia,  vede  alla  porta  del- 
l'al1)ergo  una  lettera  col  marchio  di  Roma.  Era  del  signor  Mar- 
cantonio, una  lettera  positiva,  calcata,  duretta,  che  ingiungeva 
•ii  non  gingillare  dell'  altro  a  Firenze,  ma  tirare  diritto  a  Roma 
il  più  sollecitamente  che  si  potesse. 

LVI. 

DOUGLAS  HOME  A  FIRENZE 

Tra  gl'inviti  imperativi  del  marito,  e  la  smania  d'assistere 
alle  miracolose  sedute  del  signor  Home,  per  mistress  Sarah  era 
'acile  la  scelta,.  Non  tentennò  pure  un  istante.  Non  communicò  la 
ietterà  alla  figliastra,  solo  rispose  un  verso,  con  cui  diceva  che  di 
gran  fretta  verrebbe  a  Roma,  appena  avesse  rifiatato  un  tratto 
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(lolla  lunghissima  corsa.  E  voleva  dire  in  verità,  che  ella  sarebbe 
ita  a  Eoma  a  suo  grandissimo  agio,  poiché  si  fosse  godati  tras- 
quillamente  gli  spettacoli  spiritici  di  Firenze. 

I  dabben  fratelli  della  chiesa  spiritica  fiorentina  che  non  CC" 
noscevano  di  persona  il  celebre  medio  americano,  e  n'  avean  solo 
notizia  per  gì'  inarrivabili  portenti  da  lui  operati  in  America,  in 
Inghilterra  e  alla  corte  di  Napoleone  III,  se  l' immaginavano  uu 
omaccio  tanto  fatto,  di  cipiglio  austero,  di  fronte  corrugata,  d'oc- 
chio profondamente  incavato,  di  barba  nerissima  e  spiovente  in- 
sino  alla  cintura,  insomma  un  negromante  nato  e  sputato  del 
medio  evo.  Li  disangannò  egli  col  presentarsi  in  mezzo  airassem- 
blea,  quale  egli  era,  esile,  biondo,  barbucino,  malaticcio.  Non 
avea  di  singolare  altro  che  il  lampo  del  guardo  che  parea  gittaTt* 
scintille.  Si  mescolò  alla  brigata  dei  fratelli  e  delle  sorelle,  cou 
gentilezza  e  discioltura,  come  se  ad  una  semplice  visita  fosse 
venuto  e  non  ad  altro.  Messo  in  sul  discorso  dell'esser  suo,  '^ 
della  sua  virtù  medianica,  rispondeva  pronto  e  volenteroso  :  S^ 
non  possedere  alcuna  facoltà  propria  e  permanente,  di  cui  giovare 
si  potesse  ad  arbitrio  ;  ma  essere  un  semplice  istromento  cieco  in 
mano  degli  spiriti,  i  quali  di  lui  si  valevano  a  piacer  loro,  a  fine 
di  propagare  nella  umana  società  le  dottrine  salutari.  —  Il  che 
è  tanto  vero,  soggiungeva  egli,  che  a  tempi  mi  si  sospende  il  ce- 
leste mandato,  ed  io  rimango  inetto  a  qualsivoglia  più  elementarti 
operazione  spiritica  ;  e  ci  ò  stato  il  caso  di  dovere  disdire  gV  in- 
viti pressanti  che  mi  facevano  anche  personaggi  reali...  Oggi  vh 
dremo.  — 

Al  quale  agiato  e  tranquillo  conversare  fece  tosto  mirabil^i 
contrasto  il  primo  mettersi  che  fece  egli  in  iscena,  appena  fi 
aperta  la  seduta.  Formata  la  catena  delle  mani  attorno  ad  \m 
tavola,  vi  entrò  egli  puro,  dando  le  mani  a  due  gentildonne,  h 
cui  fede  spiritica  ^dene  spesso  encomiata  nelle  relazioni  fiorenti 
messe  a  stampa.  Il  suo  assidersi  e  dar  le  mani  alle  vicine,  parr< 
nn  dar  fuoco  alla  mina  :  tanto  fu  sùbito  il  commuoversi  di  ogn 
oggetto  circostante.  Il  pavimento  balzava  come  scosso  da  tremn<)t^ 
sussultorio,  le  pareti  invece  parevano  piegarsi  come  i  fianch 
d'una  nave  in  fortuna,  e  minacciavano  di  opprimere  gli  astanti  s>^tt{ 
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lo  sfasciamento  universale.  Era  un  raccapriccio  a  vedere.  Dei  mo- 
lili differenti  poi  che  guernivan  la  sala,  non  uno  era  che  rima- 
nesse fermo.  Due  vasi  di  fiori  finti,  posti  a  fianco  d'un  orologio  a 
pendolo  sol  camminetto,  si  dondolavano  e  battevano  contro  la 
(^ampana  di  vetro  onde  l'orologio  era  coperto,  senza  che  quella 
littaiia  andasse  in  frantumi;  i  candelieri  pestavano  sopra  un 
vassoio  pieno  di  chicchere  da  caffè,  e  queste  con  gli  altri  ninnoli 
omvicini  erano  in  danza  strepitosa;  seggiole,  cassetti,  deschi,  ta- 
volini parevano  avere  l'argento  vivo  in  corpo;  tanto  era-  il  loro 
{rabattere  e  dimenarsi. 

Tutto  questo  era  più  o  meno  preveduto.  Ma  quello  che  non  si 
aspettava,  fu  l'infuriare  della  tavola  di  mezzo,  sulla  quale  tutti 
tenevano  appoggiate  e  congiunte  in  catena  le  mani.  Scagliavasi 
e^isa  e  zampeggiava  come  animale  inferocito,  muggiva,  ringhiava, 
fremeva;  a  momenti  si  avanzava  contro  alcuno  dei  circostanti,  con 
sùbita  passata  lo  incalzava  e  premeva,  e  respingevalo  lungi  da 
>'^  con  tutto  il  seggiolone.  Non  v'  era  più  verso  di  mantenere  la 
catena,  dovendosi  gì' inseguiti  schermire  da  quella  furia.  Allora 
alcuni  signori  balzano  in  piedi,  afferrano  la  tavola,  e  con  tutte  le 
forze  loro  si  argomentano  di  tenerla  inchiodata  al  suo  posto.  Vano 
tentativo:  la  tavola  si  dà  una  scrollata,  e  si  leva  in  aria  libera- 
mente, e  galleggia.  Posatasi  di  nuovo  sul  pavimento,  tre  uomini 
vi  si  seggono  sopra  per  forzarla  a  restare  in  terra.  Invano  :  essa 
s  innalza  novaraente,  e  gira  per  la  stanza  portando  seco  i  tre  co- 
raggiosi che  le  stan  sopra. 

Sappiamo  che  nelle  quattro  o  cinque  sedute,  che  il  signor  Dou- 
das  Home  concedette  agli  spiritisti  fiorentini  (alcune  anche  in 
fase  particolari),  non  mancarono  evocazioni  di  morti,  i  quali  pron- 
tamente accorsero  alla  chiamata  del  gran  gerofante.  Ma  in  queste 
tton  mostrò  egli  virtù  tanto  straordinaria,  che  altri  medii  non 
l'agguagliassero  o  vincessero  ancora.  Vanto  suo  singolare  erano 
i  prestigi  fisici  maravigliosi.  Per  questi  n'andò  egli  chiaro  e  il- 
lustre tanto  in  Europa  quanto  in  America  :  per  questi  si  acquistò 
la  fama  del  più  valente  medio  che  allora  operasse  al  mondo  :  per 
l'iesti  fu  ricercato  e  favorito  da  personaggi  di  grandissimo  stato, 
t  Umnto  in  famigliare  amicizia  da  principi  regnanti.  E  tra  le  sue 
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glorie  le  giornate  di  Firenze  riuscirono  delle  più  famose,  e  lun- 
gamente ricantate  sui  giornali  della  setta. 

Professori,  medici,  magistrati,  ufficiali  militari,  letterati,  scieU' 
ziati  di  grido,  assistevano  spesso  a'  suoi  esperimenti,  con  tutta  li 
diffidenza  che  il  senno  e  l'odio  del  preternaturale  loro  ispirava;  i 
ne  tornavano  a  capo  basso,  pensosi,  sbalorditi,  costernati.  Ed  es 
sondo  privilegio  della  scieuza  ammodernata,  di  tutte  le  ipotes 
addotte  a  spiegare  un  fenomeno  psicologico  scegliere  sempre  1 
più  inetta,  la  più  ostile  al  catechismo,  la  più  contraria  al  buoi 
senso,  la  più  ribelle  alla  storia  antica  e  contemporanea,  i  dott 
spettatori  delle  prestige  dell' Home  parti  vansi  in  is variate  opi 
nioni,  tutte  accettabili,  purché  assurde.  Alcuni  credevano  di  fan 
una  gran  conversione  verso  lo  spiritualismo,  se  in  uscire  di  mea 
alle  flagrantissime  operazioni  degli  spiriti,  confessavano:  —  Ch 
sa?  forse,  oltre  i  ciu'iuanta  o  sessanta  corpi  semplici  conosciuti  dai 
chimici,  esiste  una  sostanza  che  potrebbe  chiamarsi  spirito,  ed  I 
la  causa  di  questi  fenomeni  inesplicabili  colle  leggi  fisiche  cono- 
sciute? Chi  sa?  forse  nel  sacco  del  mio  corpo,  oltre  le  ossa  e  li 
ciccia,  v' è  qualch' altra  cosa,  sottile,  aeriforme,  simile  all'eletinw 
imponderabile,  eterea,  che  .pensa  in  questa  vita  e  sopravvive  nei- 
l'altra...  chi  sa?  — 

Corinna  in  tutta  questa  trambusta,  spesso  vinta  dalla  paura,  ( 
forse  anche  frugata  in  fondo  al  cuore  da  un  resticciuolo  di  ri 
morso,  si  raccomandava  l'anima  a  Dio,  e  stringevasi  al  fiano 
ora  della  madrigna  ora  della  maestra.  E  queste  sforzavansi  d 
confortarla  a  non  cader  d'animo,  ed  aspettare  tuttavia  nuove  mi 
raviglie.  E  bene  abbisognava  ella  di  costanza  per  reggere  insin 
alla  fine  degli  esperimenti.  Perchè  rimjssasi  un  po' di  quiete  nrf 
l'assemblea,  all'agitazione  tennero  dietro  musiche  accordati 
Nella  sala  non  era  stromento  veruno.  Con  tutto  ciò  si  udiroa 
ariette  e  motivi  gai,  che  pareva  scendessero  dall'  alto  del  tetto; 
poi  melodie  lugubri  che  salivano  dalle  fondamenta  della  casa.  I 
breve  i  suoni  armoniosi  si  cangiarono  in  muggiti  di  tempesti 
rombava  il  tuono,  e  sembrava  la  folgore  scoppiare  in  mea 
alla  sala. 

Per  giunta  spirava  un  vento  freddo,  come  tramontana  inva 
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naie,  che  sofficcavasi  sotto  le  vesti  ad  aggelare  le  membra:  e  con 
^aesto  entravano  mani  invisibili,  ma  pure  sensibilissime,  perchè 
con  inattesa  petulanza  ti  pizzicavan  la  pelle^  palpaA^ano,  percote- 
TMo,  premevano  le  spalle,  puntavano  contro  le  ginocchia,  affer- 
ravan  pel  collo,  soffocavano  il  petto.  E  pure  tutti  i  presenti  tene- 
vano colle  loro  mani  le  mani  dei  vicini,  a  corona  ;  e  la  sala  era 
lib^>ra  0  piena  di  luce.  I  fratelli  n'erano  in  angustia  grande,  e 
delle  sorelle  alcune  s'indegnavan' forte:  ma  invano,  perchii  egli 
erano  venuti  a  darsi  a  discrezione  delle  mani  spiritiche,  e  biso- 
gnava striderci.  Riusciva  loro  tanto  più  molesto  questo  ludibrio 
manesco,  in  quanto  che  se  alcuna  volta  pareva  blandire  ed  acca- 
rezzare, più  spesso  oifen.leva  col  contatto,  lU'gliiacciava,  scottava, 
aspreggiava  colla  durezza  e  ruvidità.  E  s' aggiugnovan  baci  di 
bx'che  fredde  e  cadaveriche.  Ti  rivolgevi  per  isfuggirne  uno,  ed 
ecco  un  altro  schioccava  suir  altra  guancia  ;  ti  tiravi  addietro,  e 
il  bacio  ti  arrivava  sulle  labbra  con  seco  un  esalo  di  sepolcro. 

Gli  spiriti  t<M!canti  e  badanti  si  compiac^iuero  alla  fine  di  ma- 
nifestarsi alcun  poco,  ma  non  punto  cortesemente.  Perchè  le  mani 
ct^minciarono  a  comparire  qua  e  là  visibili  all'occhio.  Parevano  di 
cera,  e  finivano  col  polso.  Ve  n'avea  delle  maschili  e  delle  fem- 
minee, delle  grandi  e  delle  piccole,  delle  ben  dintornate  e  delle 
grossolane,  e  tra  l'altre  alcuna  se  ne  vedeva  andare  attorno  pilosa 
e  coperta  di  fuliggine.  Vi  fu  nell'assemblea  chi  prese  sicurtà  di 
palpare  uno  di  quei  monconi.  Fu  come  pestare  una  vipera:  tanto 
repente  esso  si  risentì  con  una  stretta  acerbissima,  che  lasciò  per 
più  giorni  r  impronta  delle  cinque  dita,  livida  e  dogliosa. 

Il  signor  Home  pregato  di  porre  un  termine  a  tali  fenomeni 
paurosi,  non  rispose  verbo.  Era  fuori  dei  sensi,  assorto  nella  ca- 
talessi magnetica.  Pure  non  andò  molto,  che  una  folata  di  vento 
cambiò  la  scena  ed  il  scenario.  I  lumi,  e  molti  splendevano  tutto 
intorno,  a  quel  buffo  d'aria  si  spensero,  e  l'assemblea  rimase  in 
una  oscurità  profonda.  Ala  per  poco.  Cominciò  ad  albeggiare 
un'aurora  fosforescente,  che  crebbe  tosto  in  meriggio  luminoso,  e 
tornò  in  una  chiarezza  mezzana,  equabilmente  diffusa  per  tutta 
[a  sala.  Il  silenzio  era  altissimo,  ed  il  presentimento  d'alcuna  no- 
rità  importante  faceva  palpitare  ogni  cuore.  Rompeva  il  silenzio 
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a  quando  a  quando  il  signor  Home,  per  dire  ai  vicini:  —  Tratte- 
netemi... fermatemi...  tenete  forte  le  mani...  i  piedi...  —  Face- 
vano sforzo  per  tenerlo  stretto  le  due  contesse,  che  gli  sedeano 
a' lati,  un  altro  signore  gif  si  pose  a' piedi,  e  glieli  teneva  confitti 
sul  pavimento,  e  con  maggior  conato  quando  V  Home  dava  certe 
strappate,  come  di  corsiero  che  prende  l'abbrivo.  Nulla  valse.  Il 
gerofante  si  scosse,  si  sprigionò,  si  ri^zò  in  piedi  circondato  di 
raggi,  e  lento  lento  si  sollevò  per  aria  sino  al  soffitto.  Due  o  tra 
volte  si  rinnovò  il  fenomeno;  e  nell'ultima  salita  segnò  colla  ma- 
tita un  triangolo  nel  soffitto.  Un  giro  di  stelle  gli  circondò  il 
capo,  una  più  folgorante  gli  brillava  in  fronte,  egli  pareva  cosa 
celeste.  Si  dimorò  un  tratto  colassù,  cinto  di  questo  nimbo  di 
gloria,  e  poi,  com'era  solito,  discese,  senza  precipizio  né  percossa, 
in  quel  modo  che  si  posa  sul  prato  un  fiocco  di  neve. 

Dire  l'ebbrezza  di  ammirazione  eccitata  da  questa  trasfigura-  i 
zione  del  medio,  non  è  possibile.  I  fratelli  lo  accolsero  con  un  ^j 
battimano,  e  con  esclamazioni  di  stupore  estatico.  Le  signore  ^ 
sopra  tutto,  fuori  di  sé,  esaltate  d' entusiasmo  indicibile,  V  avreb-  - 
bere  volentieri  adorato  a  mani  giunte,  a  ginocchia  piegate.  Mi- 1 
stress  Sarah,  Corinna,  Ofelia  si  promettevano  a  vicenda,  che  non 
partirebbero  di  Firenze,  finché  vi  restasse  il  signor  Home.  Ne' dì 
seguenti  la  fama  dell'apoteosi  dell'Home  rimbombava  non  sdo 
su  pei  circoli  spiritici  della  città,  ma  prendeva  ala  nei  giornali 
della  setta  in  tutto  il  mondo  ;  e  fino  al  presente  non  v'  è  libereob 
spiritista  che  non  rammenti  con  venerazione  i  fatti  dell'Home  a 
Firenze,  scivolando  prudentemente  sopra  i  fenomeni  che  ipm»- 
dettero  e  accompagnarono  la  pretesa  apoteosi,  fenomeni  che  agl'in- 
telligenti dicono  assai  chiaro  che  pensare  si  debba  d'un  prestigio 
niente  nuovo  nella  storia  della  magìa.  Ma  non  preoccupiamo  i 
tempi. 

Intanto  che  i  fratelli  e  le  sorelle  si  accalcavano  attorno  al 
gran  medio  tornato  in  piana  terra,  e  svestito  dell'aureola  stel- 
lante, egli  racquistava  i  sensi  interamente;  e  si  porgeva  alto 
dimando  dei  circostanti.  Spiegava  coni'  egli  in  queste  elevanoni 
mirabili  nulla  ponesse  del  suo,  giacendo  invece  inerte  in  balla 
d' una  virtù  non  sua,  che  il  reggeva  e  padroneggiava  in  tatto  il 
suo  essere  umano.  Mentre  parlava  il  sorprese  un  nuovo  parossissiO; 
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matetico  ossia  estasi,  come  parlano  gli  spiritisti:  cosa  frequente 
in  lui,  specialmente  sul  fine  delle  tornate  solenni.  Ed  era  questo 
il  tempo  desiderato  da' suoi  ammiratori  per  interrogarlo  sopra  fatti 
e  casi  personali,  a  piacimento.  Egli  rispose  infatti  a  chi  ne  lo 
richiese  di  avvenimenti  lontani  di  luogo,  ricordandone  le  circo- 
stanze più  minute,  che  poscia  si  riconobbero  vere  per  via  di 
lettere.  Nominava  persone  non  più  vedute  né  conosciute,  ricordava 
avventure  e  particolari  noti  solo  al  chieditore  e  a  lui  durante  la 
chiaroveggenza  spiritica,  divinava  (e  anche  qui  spesso  dava  nel 
seeno)  di  cose  avvenire. 

Non  vi  fii  nessuno  nell'  assemblea  che  non  volesse  prevalersi 
del  buon  destro,  e  l'uno  dopo  l'altro  gli  rivolsero  le  loro  parti- 
colari dimando,  in  disparte.  Corinna  si  fece  animo,  gli  si  accostò, 
e  con  riverente  trepidazione  gli  disse:  —  Signore,  due  persone  si 
contendono  la  mia  mano... 

—  Lo  so,  rispose  l'estatico:  un  Pensabene  e  un  Morosini. 

—  A  chi  dovrei  inchinarmi? 

—  A  quello  di  cui  avete  il  ritratto  nel  vostro  portafogli. 

—  Gli  ho  tutti  e  due,  osservò  Corinna. 

—  Guardate  meglio. 

Corinna  aperse  il  portafogli,  né  vi  rinvenne  più  il  ritratto  del 
Pensabene,  per  quanto  ve  lo  cercasse.  Disse  il  signor  Home:  —  È 
inutile:  non  ci  è:  vi  è  solo  quello  che  gli  spiriti  vi  recarono  a 
Marsiglia.  Scegliete  il  vostro  fratello  in  fede  :  è  uno  dei  più  grandi 
gentiluomini  d'Italia,  come  vi  dice  il  nome, 

—  E  l'altro? 

—  Lasciatelo  :  non  vi^ma,  vi  porterebbe  lungi  da  casa  e  dai 
parenti,  vi  renderebbe  infelice. 

—  Già  a  Torino  ho  chiesto  consiglio... 

—  Conosco  lo  spirito  che  vi  ha  parlato  per  vostro  bene  a  Torino, 
in  casa  di  una  signora  milanese,  nostra  sorella.  La  chiamano  la 
signora  Nera,  ma  è  una  delle  più  pure  colombe  della  religione 
spiritica.  Quello  che  udiste  dallo  spirito  in  Torino,  ve  lo  ripete  lo 
stesso  spirito  qui  per  bocca  mia.  Vi  avverto  che  vostro  padre  met- 
terà innanzi  difficoltà  a  prima  vista  insuperabili:  ma  credete 
n*^?li  spiriti  che  vi  proteggono,  seguite  i  loro  avvisi  :  tutto  riuscirà 
a  felice  termine.  E  vi  basti.  — 


*M^Ì  GLI   SPIRITI   DELLE   TENEBRE 

Queste  poche  parole  del  medio,  proferite  con  sicurezza,  non  pas- 
savano certo  la  misura  della  scienza  umana;  potendo  il  signor  Home 
essere  stato  comprato  dal  Morosini,  istruito  ed  imbeccato  o  dal- 
l' Ofelia  0  dalla  Sarah,  che  avessero  attinto  il  secreto  alla  signora 
Nera  di  Torino.  Molto  meno  travalicavano  il  limite  della  facoltà 
diabolica;  essendo  naturale  e  agevole  cosa  ai  puri  spiriti  prender 
notizia  di  fatti  accaduti  in  parte  lontana,  specie  delle  colpe  a  cui. 
furono  istigatori  e  ministri.  Tuttavia  alla  inesperta  Corinna  fecero 
l'impressione  di  uno  sfolgorato  prodigio  di  profezia  divina  e  in- 
dubitabile. 

Tremava  da  capo  a  piedi,  il  cuore  le  dava  di  tanto  in  tanto  un 
sussulto,  e  come  un  rivoltolone.  —  Come  mai,  ragionava  essa, 
come  mai  può  aver  egli  saputo  queste  particolarità  mie?  Non  mi 
ha  visto  mai...  viene  ora  direttamente  dalla  Francia...  A  Firenze 
nessuno  sa  i  miei  affari.:,  la  mia  consulta  in  Torino  non  la  sa 
manco  l'aria...  —  E  qui  si  rappresentava  il  signor  Home,  solle- 
vato cinque  metri  dal  suolo,  illuminato  il  volto  di  splendori, 
coronato  di  stelle.  —  Grand' uomo!  esclamava,  grand' uomo!...  Il 
suo  spirito  penetra  tutto  il  mondo,  o  gli  spiriti  gli  rivelano  ogni 
cosa...  Chi  può  consigliarmi  meglio  che  quest'  uomo  disinteressato? 
a  cui  sono  palesi  i  secreti  miei...  e  il  mio  a^Tenire?...  È  la  seconda 
volta  che  la  slealtà  di  Ambrogio  mi  è  affermata  dagli  spiriti...  la 
seconda  volta  che  l'amore  di  Morosino  mi  viene  accertato...  la 
seconda  volta  che  mi  si  promette  la  felicità  con  questo  e  non  con 
quello...  Ma  com'è  possibile  che  io  lo  sposi?  Amarlo,  sì,qoesto  è 
facile...  ma  i  milioni,  che  babbo  pretende,  lui  non  li  potrà  stam- 
pare in  eterno:  ò  impossibile...  Parlarne  et  babbo  sarebbe  mettere 
il  diavolo  in  casa...  Morosino  cacciato  ria  a  calci...  io  guardata  a 
vista...  E  impossibile:  ha  un  bel  dire  il  signor  Home,  che  tutto 
riuscirà  bene...  sarà;  ma  per  me,  io  conosco  babbo,  è  impossibile.— 

Così  battendosi  in  iscuri  pensieri  ed  affannosi  Corinna  rientrò 
neir  albergo,  dopo  la  famosa  seduta  di  Douglas  Home.  Troppo  si 
avvide  la  madrigna  che  alcuna  grave  novità  le  teneva  l'animo  in 
travaglio.  Ma  lasciavala  cuocere  nel  suo  brodo.  Nessuna  delle  due 
voleva  ossene  la  prima  a  rompere  il  ghiaccio.  E  forse  la  scaltra 
americana  aveva  penetrato  assai  cose  in  Torino  o  scalzato  il 
signor  Home  con  cui  aveva  conferito  dopo  la  figliuola.  Ma  voleva 
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tenersi  fuori  del  trattato,  e  poter  sempre  dire  al  marito  Marcan- 
Mìo^  che  ella  non  ne  sapeva  nulla,  non  ne  aveva  udito  nulla,  non 
ne  sospettava  nulla;  perchè  la  Corinna  era  sempre  stata  chiusa 
e  impenetrabile  su  questo  particolare.  Si  ragionava  adunque  a 
tutto  pasto  delle  maraviglie  vedute,  fermandosi  però  ciascuna 
parte  appena  si  avvicinava  il  punto  delle  consulte  a  tu  per  tu  col 
mèdio.  Ardevano  di  voglia  di  tornare  alle  altre  sedute  promesse 
dairSome.  Ma,  corno  a  Dio  piacque,  un  biglietto  circolare  di  lui 
a;li  Accademici  della  Società  pneumatica  psicologica,  avvisò  che 
lina  indisposizione  forza  vaio  a  sospendere  per  una  settimana  le 
disegnate  raunanze;  e  che  di  queste  manderebbe  a  suo  tempo 
nuovo  invito. 

Si  consultarono  le  viaggiatrici  sul  da  farsi  :  e  forse  vinceva  il 
jiartito  di  soprastare  in  Firenze  sino  alla  compita  guarigione  del 
signor  Home,  senza  darsi  briga  delle  precedenti  premure  del 
signor  Marcantonio.  Ma  fece  traboccare  la  bilancia  una  seconda 
lettera  di  luì  (la  seconda  in  tre  giorni),  breve  ed  urgente,  la 
ioaie,  terminava  così  :  <  Non  aggiungo  altro.  Ma  ben  credo  doverti 
far  osservare  che  le  tue  spese  mi  paiono  uno  scialacquo  senza 
^a^M.  E  ci  ho  altre  ragioni  di  disapprovare  cotesto  viaggio  che 
D'Q  finisce  mai.  Ti  aspetto  senza  manco  veruno  alla  stazione  di 
B^)ma,  giovedì,  alle  ore  sei  del  mattino.  Se  impedimento  insor- 
nioatabile  vi  fosse,  batti  il  telegrafo.  Ma  spero  che  niun  impedi- 

# 

mento  nascerà,  né  tu  vorrai  recar  dispiacere  al  tuo  marito  Mar- 
cfiììtonio,  > 

—  Dunque  dimani  sera,  conchiuse  dispettosamente  mistress 
Sarah  in  leggendo  la  missiva  alla  figliastra,  dimani  sera  si  parte 
I^r  Roma. 

—  E  non  aspettiamo  che  si  rimetta  il  signor  Home?  dimandò 
Corinna. 

—  No:  sai  che  tuo  padre  non  intende  ragioni...  E  poi,  chi  sa? 
il  signor  Home  potrebbe  tirarci  innanzi  due  o  tre  settimane... 
'nà,  il  più  e  il  meglio  l'abbiamo  veduto. — 

Disse,  e  mandò  all'ufficio  telegrafico  questo  dispaccio:  <  Dimani 
ì^era  partiamo.  Giovedì  mattina  ti  aspettiamo  alla  stazione.  Sarah. 
Corinna.  > 
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I.  ! 


La  crisi  ultima  e  la  crisi  prossima^  delVv^w.  Raffaele  GicaxteJ 
Napoli,  1881. 

Più  si  approssima  il  tempo  della  riunione  della  Camera  rap^ 
presentativa,  e  più  crescono  le  ansietà  e  si  accelerano  i  battili 
del  cuore  dei  partigiani,  litigantisi  il  Governo  dell'  Italia.  Già  à 
sa  che,  nel  secreto  delle  conventicole  dei  tanti  gruppi  in  che  ^ 
divide  e  si  suddivide  il  Parlamento  dell'Italia  una,  si  afflano 
armi  per  dare  addosso  a  chi  s'è  goduto  il  suo  mezz'anno  di  ai 
al  Ministero,  abbatterlo  e  sostituirgliene  un  altro,  che  se  lo 
alla  volta  sua  almeno  per  qualche  mese.  Come  ce  lo  annunzia 
i  giornali  dei  varii  partiti,  la  crisi  è  vicina:  quindi  chi  vogl 
giovarsene,  per  ben  menare  i  denti,  conviene  che  stia  all'erta 
pronto  ai  soliti  assalti. 

L'avvocato  Raffaele  Gigante,  che  fu  già  deputato  e  milìl 
sempre  tra  le  file  dei  moderati ^  o  destri  che  s'abbiano  a  ci 
mare,  ha  testé  messo  in  luce  quest'opuscolo,  il  cui  solo  U1 
dimostra  come  egli  non  dubiti  punto  della  cibisi  e  la  ril 
prossima.  Se  non  che  ardentissimo  sub  desiderio  sarebbe, 
questa  volta  la  crisi  riportasse  in  alto  i  suoi  consorti,  a  sali 
della  patria  e  della  dinastia,  due  cose  che,  senza  ciò,  sarebbero 
gran  pericolo. 

Il  grande  errore,  secondo  lui,  commesso  dal  Sella  nel 
scorso,  quando  si  svolse  la  crisi  ultima,  fu  di  non  fare  una 
di  colpo  di  Stato,  componendo  un  Ministero  tutto  di  di 
mandando  a  spasso  la  Camera  ed  eleggendone  un'altra,  ad  il 
gine  e  similitudine  del  nuovo  suo  Ministero.  <  L'annunzio 
seri v' egli,  d'un  Ministero  cosiffatto  sarebbe  stato  per  le 
d'Europa  un'arra  sicura  di  serietà,  di  ordine,  di  pace,  e  ci  avrei 
conciliato  quel  rispetto  che,  dopo  Mentana,  seppero  così  bene 
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in  COSÌ  breve  tempo  riconquistarci  il  Menabrea  ed  il  Visconti- 
Venosta.  Nell'interno  poi  avrebbe  ridestato  la  fede  nelle  libere 
isiitiizioni  ;  fede  mancata  affatto,  tanto  che  ho  sentito  dire  da 
liberali  onesti,  che  han  fatto  dei  grandi  sacrifici  per  la  patria, 
che  han  combattuto  per  essa,  ed  han  patito  il  carcere  e  V  esilio, 
che  han  tenuto  il  collo  ad  un  pelo  dalla  mannaia,  senza  mai  farsi 
innanzi  per  chiedere  la  menoma  cosa,  desiderare  di  gran  cuore, 
il  colpii  di  Stato  e  il  dispotismo:  —  Oh!  a  che  ne  vale  un  sistema, 
che  al  dispotismo  di  un  solo  ha  sostituito  il  dispotismo  di  mille? 
che  ha  sostituito  alla  legge  T  arbitrio  ?> 

Con  buona  venia  del  signor  Gigante,  questo  lamento,  tal  quale, 
fi  udiva  eziandio  allorché  i  destri  erano  al  potere  ;  e  per  la  ra- 
fione  medesima  che  si  ode  al  presente  sotto  il  Governo  dei  si- 
;Jistri:  giacche,  si  giri  e  si  rigiri  come  si  vuole,  il  fatto  sta 
«he  tutto  il  sistema  liberalesco  e  costituzionale,  che  finora  si  è 

Cplicato  all'Italia  redenta,  si  è  ridotto  sempre  al  dispotis'no  dei 
lite,  formanti  l'oligarchia  che  prò  teìnpore  ha  avuto  nelle  mani 
fel  mestolo  della  cosa  pubblica;  non  monta  poi  che  fossero  capi- 
luati  da  un  Sella,  da  un  Lanza  e  da  un  Minghetti,  o  da  un 
«icotera,  da  un  Cairoli  e  da  un  Depretis. 

La  riforma  elettorale  non  va  punto  a  sangue  all'Autore,  che  la 
pudica  <  esiziale  quanto  altra  mai  al  paese,  se  il  Senato  la  lascerà 
re  così,  come  è  uscita  dalla  fucina  della  Camera  >.  Perciò  la 
isi  ultima  avrebbe  data  alla  destra  un'occasione  bellissima  di 
idare  a  rotoli  il  disegno  di  quella  riforma.  Imperocché  il 
lor  Gigante  non  ignora  che  di  esercitare  il  diritto  elettorale, 
li  elettori  italiani  non  si  curano,  benché  la  rivoluzione  si  sia 
ita  col  pretesto  di  conquistare  por  la  nazione  questo  supremo 
A  diritti,  senza  cui  i  popoli  non  hanno  libertà  alla  moderna. 
Oh  chi  non  sa,  esclama  egli,  che  se  non  vi  fosse  uno  scudiscio 
qua  ed  un  altro  di  là,  che  si  facessero  scrosciare  su  questi  e 
quelli,  scovandoli  dalle  loro  tane,  per  cacciarli  come  pecore 
rama,  di  2000  elettori  appena  300  vi  andrebbero?  »  E  pensare 
la  destra,  fra  i  cui  gregarii  l'Autore  godè  i  privilegi  del  de- 
llo, si  ò  retta  in  sella  sedici  anni,  sempre  e  solo  per  grazia 
questi  t lettori-pecore^  menati  all'urna  collo  scudiscio;  e  che 
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il  suffragio  di  questo  gregge,  ottenuto  così  a  colpi  di  scudiscio/ 
costituiva  tutto  il  fondamento  giuridico  del  suo  potere! 

La  riforma  elettorale  adunque,  che  sarebbe  rimasta  sospesa, 
non  avrebbe  potuto  impedire  che  il  Sella  ripescasse  dal  fondo  lai 
sfasciata  nave  dei  destri  e  la  rimettesse  a  galla,  nel  fortunoso 
mare  dell'Italia.  E  nemmeno  gli  sarebbe  stato  d'ostacolo  il  moto 
popolare  che  si  minacciava.  Di  fatto  d'onde  sarebbe  partito  questo 
moto?  Dai  repubblicani?  Ma  questi,  a  parere  del  signor  Gigante, 
sono  pochi:  <  e  sieno  pure  non  già  cento,  ma  mille,  ma  diecimila, 
hanno  essi  il  diritto,  interroga  egli,  essi  che  prendono  a  base  la 
volontà  del  popolo,  di  opporsi  a  28  milioni  di  abitanti,  di  fitt 
violenza  allo  Statuto  e  sconvolgere  l'ordine  prestabilito  dalla  vo-^ 
lontà  della  nazione?  E  se  non  l'hanno,  non  si  ha  invece  dal; 
Governo  il  diritto  ed  il  dovere  di  metterli  a  posto,  valendosi  dei 
mezzi,  dei  quali  la  legge  arma  il  suo  braccio?  > 

Tutto  bene:  ma  è  egli,  il  signor  Gigante,  ben  certo,  che  io 
Italia  i  28  milioni  d'abitanti  vogliano  proprio  quello  che  voglloiw 
i  destri?  Con  quel  diritto,  col  quale  i  destri  si  dissero  esecutori  6 
mantenitori  dell'ordine  jwesta'uilito  dalla  volontà  della  nazione 
col  medesimo  intendono  dirlo  i  repubblicani,  se  conseguiranno 
loro  scopo:  e  si  assicuri  che,  allo  stringer  del  nodo,  ambedue 
ranno  suffragati  dalla  medesima  verità.  Gli  elettoH-pecore 
meranno  la  volontà  chila  nazione,  sotto  lo  scudiscio  dei  repn^ 
blicaui,  come  la  espressero  già  sotto  quello  dei  destri.  E  forse 
questo  il  Governo  dei  sinistri  non  si  ò  mai  ardito  di  valersi  con: 
i  repubblicani  dei  mezzi,  de' quali  la  legge  artna  il  sìw  bra^ 
Tanto  più  che,  in  fin  dei  conti,  i  repubblicani  sono  stati  compi 
e  cooperatori  utilissimi,  nel  prestabilire  l'ordine  del  quale 
sedici  anni  i  destri  hanno  assaporato  i  frutti,  e  stupendamei 
hanno  rappresentata  a  quest'effetto  la  volontà  della  nazioìie. 

Meno  poi  dei  repubblicani  avrebbero  frastornata  l'impresa, 
il  Sella  poteva  condurre  a  tonnine,  gl'internazionali,  i  soci 
e  i  nichilisti.  «  Di  farabutti,  di  scioperati,  di  matti,  che  non  i 
tendono  ni)  propugnano  alcun  principio,  seguita  a  dir  egli, 
vogliono  la  rivoluziono  per  la  rivoluzione,  che  S'attaccano 
prima  bandiera  che  spunti,  per  isconvolgere  la  società  e 
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nel  torbido,  re  ne  sono  stati  e  ve  no  saranno  sempre.  >  Ma  questi, 

die  furono  ausiliarii  graditissimi  dai  destri,  quando  si  trattò  di 

Jiir  r Italia,  sono  pronti  sempre  ad  unirsi  ai  repubblicani  per  ri- 

fcla  in  altro  modo;  e  noi  crediamo  che  un  Governo,  il  quale  si 
appoggia  alla  rofonfù  della  naziu^ìe,  espressa  come  si  usa  in 

Italia,  non  possa  aver  forza  da  resistere  ai  repubblicani  ed  a 

^Ui  che  il  signor  Gigante  dimmn,  farabutti,  nò  pure  so  abbia 

'a capo  un  Sella;  giacché  gli  e fvtfo'f -pecore  guarderanno  sempre 

jiù  al  polso  che  non  al  viso  di  chi  maneggia  lo  scudiscio:  e  noi 

dubitiamo  che  si  trovino  maneggiatori  di  scudiscio  più  agili  e 

Tigorosi  dei   repubblicani  e  dei  così  detti  dal  signor  Gigante 

^aral'Htff. 

Quanto  poi  alle  nuove  elozioni  che  il  Sella  avesse  fatte,  sotto 

lo  scudiscio  del  suo  nuovo  Ministero,  il  sig.  Gigante  non  esita  a 

eedere  che  sarebbero  state  felicissime  e  tutte  a  seconda  dei  de- 

E.  Bastava  che  lo  scudiscio  fosse  s-ato  tenuto  in  pugno  da  un 
listro  deir  interno,  quale  egli  lo  ha  nella  mente  e  così  descrive. 
]  €  Il  ministro  dell' iuteruo,  che  ha  coscienza  della  sua  missione, 
fìk  non  solo  il  diritto,  ma  il  dovere  di  spiegare  la  sua  autorevole 
I^Qenza,  e  valersi  di  tutti  i  mezzi  legali  per  gareutire  la  piena 
Bbertà  degli  elettori,  e  preservare  le  urne  dall'azione  malefica  di 
Irtte  le  sètte,  ostili  alla  legge  fondamentale  dello  Stato  e  alla 
iKnastia  di  Savoia.  All'effetto  bastoni  che  mandi  a  casa  una  doz- 
di  prefetti,  ed  una  trentina  di  sotto-prefetti,  i  quali  della 
rtà  delle  elezioni  hanno  fatto  tale  strazio,  che  meriterebbero 
we  di  essere  inviati  alla  Corte  di  Assise:  che  tramuti  gli 
i,  non  potendo  essi  avere  più  prestigio  ed  autorità  alcuna  in 
'Ile  province  e  in  quei  circondarii,  dove  oggi  dovrebbero  can- 
V<mtnìia,  avendovi  ieri  gridato  cruci fir/e:  che  imponga  ad 
|tsì,  ai  delegati  di  pubblica  sicurezza,  e  a  tutti  gli  agenti  gover- 
ivi  di  tener  bene  gli  occhi  aperti  su  tutte  le  manovre,  <*he  si 
0  per  corrompere  e  violentare  gli  elettori:  che,  d'accordo 
<W)  collega  ministro  guardasigilli,  se  la  senta  con  i  procura- 
i  generali,  affinchè  il  co^lice  penale,  invece  di  resfcire  lettera 
-rta,  sia  rigorosamente  applicato  contro  gli  agenti  elettorali 
ii  stipendii  di  qualunque  partito  vivano),  i  quali  osassero  rag- 
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girare  e  travolgere  gli  elettori,  od  alterare,  coi  noti  mezzi,  la  sin 
cerità  delle  urne.  Un  ministro  dell'  intemo,  che  abbia  questo  prò 
gramma,  e  sia  determinato  ad  attuarlo  fortemente,  dando  a  temp( 
opportuno  esempi  di  rigore,  non  può,  non  deve  diflBdare  del  ri- 
sultato delle  elezioni.  > 

Sarebbe  stato  più  semplice  cosa  il  dire,  che  questo  archetipi 
dei  veri  ministri  costituzionali,  avrebbe  dovuto  escludere  coUi 
forza  dalle  urne  tutti  gli  elettori  contrarli  alla  destra,  e  dare  il 
passo  a  tutti  i  favorevoli  suoi,  sospingendoveli  collo  scudiscio.  Mi 
pensa  egli  sul  serio,  il  sig.  Gigante,  che  elezioni  di  questa  fatti 
sarebbero  state  possibili,  in  un  paese  dove  il  personalismo,  comi 
lo  ha  definito  il  giornale  il  Diritto^  è  tutto  in  politica,  e  Tinte- 
resse  pubblico  è  meno  che  nulla? 

L'Autore  confida  nel  fortunato  esito  di  un  tal  colpo  di  Statc^ 
perchè  il  paese  troppo  si  è  accorto  d' essere  stato  ingannato,  ed 
<  è  stanco  di  essere  tradito,  oppresso,  manomesso  >  dalla  sinistri, 
E  qui  egli  tesse  l' elenco  delle  cose  magnifiche  fatte  dalla  sinistri 
governante,  e  dice  ricordate  dal  paese. 

<  Esso,  il  paese,  ricorda  le  tante  lusinghe,  le  ingannevoli  pio- 
messe  di  riforme,  di  economie,  di  sgravio.  Ricorda  la  famosa  i* 
staiiratio  ah  imis  fundanientis.  Ricorda  che  primo  atto  dei  mi 
nistri  riformatori  fu  quello  di  aumentare  i  proprii  stipendia  Bt 
corda  che  il  primo  decreto  sottoposto  da  loro  alla  firma  del  Bt 
Umberto,  fu  quello  che  aumentò  il  prezzo  dei  tabacchi,  quasi  i 
disegno  per  forgli  perdere,  nel  principio  del  suo  regno,  ogni  pO; 
polarità.  Ricorda  come  alla  legge  sieno  stati  sostituiti  T  arbitrii 
e  l'interesse  di  partito;  all'ordine  e  alla  logica  il  caos,  e  tanan 
chi  a  di  sentimenti,  d'idee,  di  giudizi  i  e  di  azioni.  Ricorda  U 
proposito,  fra  tanti  fatti  scandalosi,  l' abusivo  scioglimento  dalli 
Congregazione  di  carità  di  Venezia,  dell'Opera  pia  di  san  PWi 
in  Torino,  dell'Opera  pia  della  casa  di  Genova,  T alterazione  dai 
gli  statuti  di  300  e  più  Opere  pie  della  città  di  Bologna,  la  sqj 
pressione  dei  sussidii  alle  Scuole  Pie  della  città  di  Firenze,  1 
scioglimento  della  Cassa  di  risparmio  di  Milano,  lo  scioglimeidl 
di  tanti  municipii,  senza  alcun  grave  motivo  di  ordine  pnbbliMI 
che  avesse  potuto  giustificare  l'eccezionale  provvedimento.  Bi 
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•iraconiano  traslocamento  di  parecchi  magistrati,  sensa 
•dare  le  forme  volute  dalla  legge  a  garentia  della  loro 
.,  sempre  presunta,  e  della  loro  indipendenza,  Eicorda  le 
ai  fatte  in  Sicilia,  senza  alcuna  legge  speciale,  che  le 
.  .itorizzate.  Bicorda  lo  scandalo  della  transazione  della 
.ali,  Charles  e  Picard.  Ricorda  le  indennità  non  dovute 
!^  e  le  pensioni  liquidate  sullo  stipendio  di  ministro.  Ri- 
LQ  finite  tasse  imposte.  Ricorda  le  72  commende  fatte 
>iil  petto  dei  deputati,  che  dovevano  votare  la  tassa  sullo 
.  Bicorda  le  molte  infornate  di  nuovi  senatori,  alla  vigilia 
cussione  di  taluni  progetti  di  legge.  Bicorda  l'abolizione 
inato  in  tempo,  che  bisognava  tenere  rifornito  T  erario  e 
le  polveri,  p^r  non  vedere,  in  Oriente,  spregiati  e  mano- 
'liritti  e  i  gravi  interessi  d'Italia.  Ricorda  i  circoli  Bar- 
circoli  internazionali  tollerati,  se  non  favoriti  ed  incorag- 
!icorda  Passanante,  frutto  della  famosa  teoria  reprimere  e 
venire.  Ricorda  la  umiliazione  di  Berlino,  lo  schiaffo  di 
.  Toltraggio  di  Marsiglia,  la  bandiera  italiana  trascinata 
igo.  Queste  ed  infinite  altre  gioie  del  Governo  della  sini- 
paese  ricorda,  e  gli  si  ripresentano  alla  mente,  a  caratteri 
•0,  le  terribili  parole  del  conte  di  Cavour,  che  vaticinavano 
;)retis  fatale  alla  Dijiastia  di  Savoia.  > 
^  lunga  serie  di  memento!  Se  non  che  il  paese,  sul  conto 
destra,  ne  ha  vivi  nella  memoria  altrettanti  ;  e  se  abbise- 
le di  rinfrescarsene  il  ricordo,  basterebbe  a  ciò  il  libro  che 
1876  pubblicò  il  senatore  Luigi  Zini,  bollatore  autorevole 
onestà  e  sapienza  politica,  non  men  dei  destri  che  dei  sini- 
i  quali,  coi  loro  Governi,  hanno  conciata  V  Italia  come  si  vede. 
a  conclusione  l'ipotesi,  per  cui  illustrare  il  sig.  Gigante  ha 
tto  quest'opuscolo,  è  un  sogno  poetico  e  nulla  più.  Il  colpo  di 
*to  non  fa  possibile  al  Sella  farlo  nella  crisi  ultima  del  maggio, 
wn  sarà  neppure  possibile  farlo  nella  crisi  prossima^  né  a  lui 
ad  altri;  perchè  ancora  che  non  mancasse  la  volontà,  manche- 
bbero  i  mezzi  di  farlo.  «  Destra  e  sinistra  non  esistono  più  che 
[  nome  >  ;  ha  detto  benissimo  la  Nazione  di  Firenze  ^  Tutti  i 
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partiti  militanti  nel!'  Italia  liberalesca  son  caduti  in  una  specie  d 
opportunismo^  il  quale  dà  la  regola,  non  già  più  al  vantaggio  » 
all'onore  della  patria,  ma  all'utile  personale.  La  rivoluzione  ita 
liana  è  venuta  a  tale  estremo  di  pericoli  interni  ed  estemi,  chi 
non  v'  è  barba  d' uomo  il  quale  valga  per  so  medesimo  a  salvarla 
La  logica  dei  fatti  è  più  potente  che  l'ingegno,  o  l'astuzia  d 
qualsiasi  capoparte  :  e  viene  proprio  da  ridere  in  leggere  il  prò 
nostico  che  Quintino  Sella,  il  più  scettico  dei  politici  rivoluzionari 
d' Italia,  salverà  la  rivoluzione  e  la  dinastia.  Noi  poniamo  da  part< 
la  dinastia,  che  non  deve  entrare  in  certe  discussioni  ;  ma  quaut( 
alla  rivoluzione  legale,  s' essa  non  ha  da  avere  altro  salvatore 
che  il  Sella,  crediamo  che  chi  è  disposto  a  piangerne  T  eccidio 
possa  fin  d'ora  tener  in  pronto  il  bruno  da  mettersi  al  cappello. 

II. 

UUonW'Dio.  Studii  filosofico  estetici  ^^\  Bar.  Nicola  Ticcoxk- 
Gallucci.  2  voi.  Milano,  Cogliati,  1881. 

Il  Figliuol  di  Dio  venuto  di  cielo  a  scorgere  le  umane  genera- 
zioni a  salute,  ne  mostrò  loro  graziosamente  il  diritto  cammino, 
lo  rischiarò  di  luce  abbondevole,  e  con  le  forze  nvaci  e  perenni 
della  sua  grazia  porse  conforto  alla  natia  loro  fralezza.  Egli  per- 
tanto Via,  Verità  e  Vita  degli  uomini  bene  era  degno  di  rivolgere 
in  so  gli  occhi,  la  mente  e  il  cuore  di  tutti,  ed  essere  la  loro  più 
cara  delizia,  come  degli  uomini  s' era  egli  fatta  la  sua.  Pure  (sì 
tenebroso  ò  l'abisso  dell'umana  nequizia!)  dal  primo  vagito  nel- 
l'antro di  Betlem  insino  al  supremo  anelito  del  Gk)lgota,  egli  fa 
segno  al  furore  di  tutte  le  passioni  più  bieche  e  feroci  degli  uo- 
mini, e  fu  morto.  Da  indi  innanzi  romani  imperatori  ed  eretici 
d' ogni  contrada,  non  sai  quali  di  loro  più  fieramente,  V  assalgono 
e  fannogli  asprissima  guerra  ;  quegli  con  ogni  ragione  di  crudeli 
supplizii  mettendo  a  morte  gli  animosi  banditori  del  suo  Vangelo, 
questi  disputandogli  a  muta  a  muta  tutto  l'essere  divino  ed 
umano  e  tutti  i  misteri  dell'infinito  amor  suo.  Agli  eretici  suc- 
cessero con  pari  accanimento  e  perfidia  que' cervelli  da  catene  dd 
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secolo  XVIII,  che  a  ludibrio  furoii  chiamati  filosofi;  a  costoro  i 
razionalisti  e  gì' incredali,  che  di  Gesù  Cristo  e  della  sua  vita 
fecero  un  Mito,  e  chi  pur  gli  concesse  a  gran  favore  Tessere  reale 
e  storico,  lo  disse,  come  il  francese  Renan,  un  uomo  volgare,  un 
giovane  democratico  ! 

Così  gli  nomini  si  mostrarono  conoscenti  e  grati  a'benefizii 
inestimabili  dell' Uomo-Dio!  logorando  le  migliori  forze  dell'in- 
telletto a  vituperarlo,  a  bestemmiarlo,  a  combatterlo  :  disnaturando 
iè  stessi  e  quasi  disumanandosi  per  avvilirsi  con  bestiali  dottrine 
ipeggior  fatti  alla  trista  ed  abietta  coudizion  de' bruti.  Ondechè 
heritcvole  di  somme  lodi  e  del  più  grato  affetto  de'  veraci  ama- 
rri di  Gesù  Cristo,  è  certamente  l'illustre  Bar.  di  Mileto  Nicola 
Jaccone-CJallucci,  il  quale  con  questo  nobilissimo  lavoro  tolse  a 
ivendicar  tutto  l'essere,  le  perfezioni,  gl'istituti,  e  per  ciò  stesso, 
splendore  dell'infinita  sua  gloria  all' Uomo-Dio.  La  dotta  ed 
[«luente  parola  di  questo  valoroso  filosofo  ed  apologista  cattolico, 
Ile  profonde  e  tacite  selve  de'Bruzii  insino  a' campi  irrigati 
ila  Schelda,  sonò  per  tutto  dolce,  ammirata  e  benedetta.  Degna 
ircè  deir  ingegno  nudrito  a' forti  studii,  nobilitato  dalla  sa- 
iDza  de' dottori  della  Chiesa,  e  sopra  tutto  del  cuore  temperato 
le  più  salde  e  magnanime  virtù,  onde  la  religione  cattolica  è 
la  potente  e  sublime  ispiratrice. 

L'opera  alla  quale  ha  posto  mano  l'egregio  Autore,  per  l' al- 
l'ampiezza e  la  difficoltà  intrinseca  del  soggetto,  richiedeva 
alletto  robusto  ed  acuto,  profonda  e  varia  dottrina,  ed  isquisito 
itimento  del  bello.  Conciossiachè  non  trattisi  qui  di  pie  e  de- 
eonsiderazioni  sulla  persona  dell'Uomo-Dio,  atte  piuttosto  a 
ivere  il  cuore  che  ad  illuminar  l'intelletto,  cosa  degna  bensì 
lode  e  profittevole,  ma  non  ardua  in.  tanto  che  un  ingegno 
lamente  addottrinato  nelle  verità  della  Religione,  non  po- 
aspìrarvi.  L'argomento  degli  studii  filosofici  ed  estetici  dej- 
LUtore  è  d'altro  braccio  e  di  natura  sua  subii missimo.  De v* egli 
itrare  il  Verbo  Etemo  quale  sovi-ano  ideale  ed  esemplare  di 
i  gli  esseri  e^  per  la  Incarnazione  e  la  Redenzione,  come  prin- 
unieo  e  fonte  di  vita  soprannaturale.  Bene  intese  l'Autore 
eon  la  nobiltà  del  soggetto  andava  del  pari  la  difficoltà  di 
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tenersi  entro  i  confini  della  verità,  senza  incespicare  né  romp 
a  qualche  scoglio,  sia  per  soverchia  fidanza  nelle  forze  del  p 
prie  ingegno,  sia  per  naturai  vaghezza  di  dir  cose  nuove  e  pel 
grine.  Di  che  egli  con  quella  modestia  e  quel  riserbo  che  è  ses 
di  vera  sapienza  e  di  cristiana  umiltà,  presesi  a  guida  del  i 
cammino  altrettanto  fatichevole  che  periglioso,  i  due  più  forti 
stupendi  ingegni  che  mai  furono  al  mondo,  l'Aquila  d' Ippona 
l'Angelo  delle  scuole,  che  sono  le  due  faci  rischiaratrici  de'secc 
al  cui  lume  cammineranno  sempre  inoffesi  e  temuti  coloro  che 
verità  difendono  per  puro  amore  di  lei,  non  di  sé  stessi.  <  Po 
versato  nella  scienza  teologica,  dice  egli  stesso,  e  convinto  che 
fondo  d' ogni  quistione  scientifica  ed  artistica  si  trova  una  qu 
stione  che  ha  attinenza  col  mistero  e  col  dogma  religioso;  d 
sono  impegnato  a  corroborare  la  pochezza  dell'  ingegno  mio  col 
r  autorità  di  due  grandi  e  sommi  Dottori  della  Chiesa,  che  sol 
valgono  tutti  quanti  i  filosofi  ed  i  sapienti  uniti  insieme.  D 
platonico  del  vescovo  d' Ippona  S.  Agostino,  e  la  profondità 
chiarezza  aristotelica  dell'angelo  delle  scuole  S.  Tommaso  d'Agi 
no,  han  sorretto  le  mie  speculazioni.  >  (Prefaz.  pag-  XV). 

Malagevole  cosa  è  SA^olger  tutta  in  sugli  occhi  a'  nostri  let 
la  tela  di  questo  pregevolissimo  lavoro  del  Barone  di  Mileto. 
due  volumi  di  meglio  che  ottocento  pagine,  e  la  materia 
fior  di  speculazioni  e  di  sottili  ricerche  filosofiche,  teologiche 
estetiche,  comechè  rallegrata  e  fatta  manco  inamabile  dalla 
e  dal  magistero  dello  stile  pieno  di  luce  d' immagini  e  ^ 
Faremo  dunque  d'esser  brevi,  indicando  alto  alto  e  senza 
mento,  le  cose  che  più  rilevano  di  ciascun  capitolo,  onde  il 
dizioso  lettore  possa  di  leggieri  intendere  la  natura  e  il 
dell'opera  e  la  necessità  di  leggerla  tutta. 

Il  eh.  Autore  muove  allo  svolgimento  del  soggetto  da  un'i 
contemplazione  e  da  un  profondo  studio  del  Verbo  EtemO| 
suprema,  efficiente,  esemplare  e  finale  di  tutti  gli  esseri  neffj 
dine  di  natura.  Chiarisce  il  concetto  dell'  azione  ad  intra,  e 
del  mistero  augusto  della  Trinità.  Dichiara  la  natura  dell'i 
ad  extra,  e  dall'idea  esemplare  del  Verbo  spiega  il  prii 
della  creazione.  Reca  in  mezzo  la  dottrina  di  S.  AgostiiìO 
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spirito  e  la  materia,  e  parla  della  creazione  deiruomo,  deirunione 
deir anima  col  corpo,  dell'operazione  intellettiva;  dove  espone, 
secondo  S.  Tommaso,  la  natura  dell'  intelletto  agente  e  dell'  es- 
senza intelligibile.  Passa  quindi  a  sviluppare  la  dottrina  del- 
l'esemplarismo,  e  ne  fa  l'applicazione  al  creato,  alla  materia 
inorganica  vegetale  e  animale,  al  corpo  umano,  all'azione  spiri- 
tuale dell'  anima.  Dal  concetto  della  divina  creazione  procede  a 
quello  deir  umana,  ideale,  fantastica  e  sensibile.  Chiude  finalmente 
il  primo  capitolo  di  ben  novanta  pagine,  con  bello  osservazioni 
sul  verbo  mentale,  sulla  parola  scritta  e  figurata,  quella  principio 
genetico  della  scienza  umana,  questa  dell'arte.  Ora  la  purola 
umana  suppone  la  divina,  il  Verbo  Eterno,  e  però  in  lui  solo  si 
scopre  la  suprema  ragione  esemplare  della  scienza  e  dell'arte. 
Questo  capitolo  come  fondamento  di  tutti  gli  altri  contiene  sode 
dottrine  filosofiche  ed  estetiche,  è  ricco  di  pellegrini  concetti,  e 
rivela  non  comune  perspicacia  e  robustezza  d' ingegno. 

Il  secondo  capitolo  strettamente  legato  e  subordinato  al  prece- 
dente, si  aggira  sul  Verbo  umanato  come  ragione  suprema  e 
finale  delle  creature  nell'ordine  soprannaturale  della  grazia.  Im- 
perocché egli  è  Via  Verità  e  Vita  degli  uomini  e  principio  altresì 
di  vita  soprannaturale  delle  intelligenze  angeliche.  Si  dimostra 
la  irreparabilità  del  peccato  di  Lucifero  e  delle  schiere  ribelli 
che  il  seguitavano  nella  più  mostruosa  e  superba  guerra  che 
l'umano  pensiero  possa  divisare.  Leggiadri  riscontri  ed  attinenze 
iiigegnose  tra  l'ipostasi  del  Verbo  umanato  e  quella  dell'anima 
incorporata,  tra  il  Verbo  intellettuale  che  si  fa  sensibile  nella 
parola,  e  il  Verbo  Eterno  che  sensibilmente  si  manifesta  nella 
sarne,  tengono  sempre  desta  l'attenzione  del  lettore.  Con  nerbo  di 
k^lti  argomenti  e  caler  d'eloquenza  l'Autore  dimostra  che  l'uomo 
lon  fu  creato  da  Dio  nel  presente  disquilibrio  fisico  morale  e,  con 
a  Genesi  e  le  tradizioni  antiche,  afferma  e  dichiara  la  storia  del 
irimo  peccato  sulla  terra,  ne  scruta  l'essenza,  ne  novera  gli  ef- 
atti nefasti  ne' protoparenti  e  nella  progenie  loro,  e  il  modo  ar- 
ano della  sua  propagazione.  Ma  a  que' primi  caduti  nella  colpa  e 
ella  condanna  di  morte,  nonché  alla  loro  stirpe  infelice,  fii  pro- 
tesse un  Redentore,  il  quale  nella  pienezza  de'tempi,  dopo  lunghi 
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sospiri  e  lunghi  voti  di  tutte  le  genti,  e  i  ripetuti  vatìcinii  dei 
Profeti,  avrebbe  ritornati  gli  uomini  nell'  antica  grandezza  anzi 
in  un'altra  maggiore  e  al  tutto  divina:  e  la  promessa  ebbe  l'ef- 
fetto, perchè  il  Verbo  si  fece  carne,  e  abitò  in  mezzo  agli  uomini. 
La  sua  dottrina,  i  suoi  miracoli,  la  maravigliosa  propagazione  del 
Cristianesimo  e  l' esistenza  della  Chiesa  confermano  e  suggellano 
la  sua  divinità. 

Nel  terzo  capitolo  il  eh.  Autore  spazia  in  un  campo  vastissimo 
e  tutto  suo,  come  quegli  che  nel  saggio  di  estetica  diede  a  cono- 
scere il  suo  grande  valore  nelle  indagini  sulla  natura  e  le  leggi 
del  bello.  Discorre  qui  egli  dell'  Uomo-Dio  considerato  come  su- 
prema ragione  del  bello  e  dell'  arte.  È  un  vero  trattato  di  este- 
tica, dove  i  primi  principii  generatori  del  Bello  e  del  sublime 
sono  svolti  magistralmente,  e  sempre  in  relazione  col  soggetto 
che  ha  alle  mani.  In  effetto  la  creata  bellezza  è  rivelatrice  del 
Verbo  artefice  creante,  nel  quale  ò  il  bello  sostanziale,  e  la  bel- 
lezza umana  è  ad  immagine  del  Verbo  Uomo-Dio.  I  rapporti  fra 
r  arte  divina  e  l' umana,  e  il  vero  concetto  dell'arte  cristiana  sono 
esposti  con  molta  chiarezza  e  possono  tornare  a  grande,  utilità 
degli  artisti  non  ciechi  seguaci  delle  teoriche  materialistiche  del 
così  detto  Verismo,  ma  perspicaci  e  diligenti  amici  del  bello  con- 
siderato nelle  sue  eterne  ragioni,  che  ingegno  sapienza  ed  arte 
scolpiscono  poi  nella  materia  e  nella  parola. 

Si  continua  nel  quarto  capitolo  a  trattare  il  bello  e  il  stibUme 
dell'  oltrenaturale  e  del  maraviglioso  nell'  arte,  e  si  pruova  che 
la  sua  ragione  suprema  è  Gesù  Cristo.  Si  chiarisce  quindi  la  na- 
tura del  miracolo,  e  se  ne  difende  valorosamente  la  possibilità. 
Segue  la  partizione  del  mai^viglioso  nell'arte,  in  maraviglioso 
ortodosso  ed  eterodosso,  orientale  ed  occidentale.  Si  ragiona  dell» 
mitoLogia  indiana  ed  omerica  e  della  poesia  biblica;  e  soprattutto 
del  maraviglioso  nell'arte  cristiana,  la  quale  non  dev'esser  pura 
creazione  artistica,  ma  vera  ispirazione.  Belli  oltremodo  0  dilicatì 
sono  i  pensieri  dell'Autore  intorno  al  maraviglioso  ne' miracoli  di 
Gesù  Cristo,  nelle  bellezze  poetiche  de' Vangeli,  degli  Atti  degli 
Apostoli,  delle  vite  de' Alarti  ri  e  de' Santi.  Toccata  la  quistionei 
del  classicismo  e  del  romanticismo  nell'arte  cristiana  e  dell' epo*^ 
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pea  classica  e  romantica,  tonnina  il  eh.  Autore  questo  capitolo 
fulminando  con  nobile  disdegno  la  falsa  e  corruttrice  scuola  del 
Verismo.  Degne  sarebbero  d'essere  riportate  intere  queste  belle 
pagine  che  fan  levar  le  berze  a' veristi,  ma  noi  saremo  contenti, 
per  amor  di  brevità,  a  recarne  un  tratto.  <  Tale  è  per  conse- 
guenza l'intima  natura  dell'arte  verista:  il  dominio  della  ma- 
teria sullo  spirito,  e  se  più  vuoisi  il  predominio  della  carne  sulla 
spiritualità.  Guardata  sotto  questo  punto  di  vista  l' arte  del  veri- 
smo è  l'antitesi  del  Cristianesimo;  perchè  se  il  Cristianesimo  è  il 
trionfo  dell'uomo  spirituale  sull'uomo  corporeo,  il  verismo  è  in- 
vece la  riabilitazione  della  carne  in  tutto  ciò  che  si  accosta  alla 
porcherìa:  e  l'artista,  anziché  un  sacerdote  di  civiltà,  è  un  lenone 
della  corruttela.  Egli  è  perciò  che  questa  novella  forma  dell'arte 
idealizza  il  lupanare,  degrada  la  donna  sino  a  considerarla  come 
incapace  di  virtù,  lezzo  e  rifiuto  sociale,  intrinsecamente  sgual- 
drina, e  finisce  al  satanesimo,  che  è  la  deificazione  del  genio  del 
male,  il  regno  osceno  e  tenebroso  delle  potestà  infernali.  Non  vi 
ha  poeta  verista,  il  quale  dopo  d'aver  cantato  l'epitalamio  di 
Venere  e  di  Bacco,  non  bruci  un  granellino  d' incenso  a  Satana. 
La  donna,  il  Alno  e  il  genio  maligno  :  ecco  le  tre  forme  estetiche 
da  cui  il  poeta  attinge  le  sue  ispirazioni.  Il  bordello  e  la  taverna 
eccitano  l'estro  poetico,  ma  il  satanesimo  l'infiamma:  onde  tutta 
Tarte  verista  si  accentra  in  quest'ultima  esplicazione  dell'in- 
gegno pervertito,  del  cuore  corrotto,  della  mente  superba,  della 
volontà  perdutamente  maligna  »  (Voi.  I,  pag.  394). 

Altre  bellezze  piene  di  cristiana  mestizia  e  di  natura  dram- 
matica scorge  l'autore  nel  santissimo  Viatico,  conforto  agli 
ultimi  sospiri  de' morenti,  e  forte  usbergo  contro  gl'irosi  assalti 
del  demone  tentatore.  Nello  stile  gotico  poi  de' nostri  templi 
ch'egli  antepone  al  classico,  nel  canto  gregoriano,  nella  pittura 
nella  musica,  nella  poesia  cristiana  mostra  l'influenza  del  mi- 
stero eucaristico  come  principio  della  spiritualizzazione  dell'amore 
nelle  arti.  Giova  nondimeno  osservare  che  taluni  giudizi!  del- 
l'Autore  intorno  all'arti  e  a' diversi  stili  nell'architettura  e  nella 
poesia  sono  bensì  comuni  a  parecchi,  non  però  all'universale: 
^sendochè  la  maniera  di  considerar  le  stesse  cose  non  sia  in 
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tutti  la  stessa,  e  molta  parte  abbia  in  siffatti  giudizi!  la  disposi- 
zione che  chiamano  soggettiva.  Così  viene  che  lo  stile  gotico,  per 
cagion  d'esempio,  inviti  altri  a  pio  raccoglimento  e  ne  soUeri 
i  pensieri  al  cielo,  mentre  che  ad  altri  quella  scarsa  luce  di 
vetri  dipinti  e  istoriati,  e  la  nudità  delle  pareti,  e  il  sottile 
diametro  di  que' colonnini  a  fascio,  e  l'arco  rotto,  e  quelle  mi- 
riadi di  gugliette  e  di  cuspidi,  nonché  indurre  nell'  animo  voglia 
di  meditare  e  di  pregare,  stranamente  li  svaghino  e  quasi  gli 
opprimano.  In  quella  vece  l'eleganza  della  colonna  d'ordine 
corintio  o  la  maestà  semplice  di  quella  del  dorico,  la  ricchezza 
e  varietà  de' marmi  e  delle  gemme,  la  bellezza  delle  dipinture 
e  lo  splendor  dell'oro  che  ne' tempii  di  stile  classico  sfolgora 
d' ogni  parte,  eccitano  potentemente  la  fantasia  e  avviano  senza 
fatica  il  pensiero  alla  contemplazione  dell'infinita  grandezza  di 
Dio  e  della  sua  gloria;  massimamente  in  questa  nostra  Italia, 
dove  siamo  circondati  e  carezzati  da  tanta  vaghezza  e  delizia 
di  colline,  e  da  sì  puro  e  dolce  azzurro  di  cielo  e  di  mare. 
Similmente  nel  classicismo  poetico  è  da  por  mente  alla  materia, 
alla  forma  ed  alla  dizione.  Imitar  i  Classici  è  imitar  l'arte 
ond'  essi  wn  somma  eccellenza  ritrassero  la  natura,  e  allo  splen- 
dor de'  concetti  e  delle  immagini  seppero  aggiugnere  V  eleganza 
della  parola.  La  scelta  della  materia  non  cade  nella  ragion  del 
classicismo,  sì  del  senno  di  chi  prende  a  scrivere.  Conciossiachè: 
Scrihendi  recte  sapere  est  et  principimn  et  fons.  Il  più  grandd 
di  tutti  i  poeti  cristiani  tolse  da  Virgilio  Lo  hello  stile  che  gli 
ha  fatto  onore. 

Queste  cose  diciamo  consigliatamente,  acciocché  taluno  noa 
giudichi  essere  noi  ciechi  ammiratori  ed  encomiatori  prolissi  di 
coloro  che,  tanto  solo  che  la  pensino  a  un  modo  con  noi,  deb- 
bansi  per  ciò  riputare  scevri  d'ogni  labe  e  d'ogni  neo.  Costoro 
per  fermo  non  bene  avvisano  che  la  lode  nostra,  se  così  fossOr 
tornerebbe  a  disonesto  biasimo  de' lodati;  s'egli  è  vero  che  allor» 
è  la  lode  degna,  quando  ella  è  giusta,  nò  può  essere  altrimenti 
giusta  se  non  è  conforme  a  verità  e  pari  al  merito. 

Ma  torniamo  in  solco,  e  con  brevi  e  rapidi  tratti  accenniama  » 
la  materia  del  sesto  capitolo,  che  s'intitola  dal  mistero  delbl: 
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Croce  0  dalla  santificazione  del  dolore.  Bello  argomento  di  stiidii 
filosofici  ed  estetici,  e  però  degno  della  perspicacia  e  del  senti- 
mento dell'Autore. 

Divisato  il  dolore  in  dolor  fisico  e  morale,  TAntore  dimostra 
che  il  mistero  del  dolore  non  si  può  intendere  né  spiegare  senza 
Videa  della  prevaricazione  originale.  Ma  v'è  dolore  nella  spe- 
ranza e  v'ò  nella  disperazione.  Il  dolor  dei  gentili  non  ebbe 
consolazione  non  ebbe  conforto,  perchè  nulla  speranza  di  bene 
arrideva  a  que' miseri.  Laddove  Q-iobbe  è  maraviglioso  esempio 
di  dolore  rassegnato  e  sublimemente  tranquillo,  perchè  consolato 
e  sostenuto  dalla  speranza  d'un  Eedentore.  L'infinito  dolore 
dell'  Uomo-Dio  compie  sulla  Croce  la  redenzione  degli  uomini,  e 
nel  suo  dolore  santifica,  nobilita  e  divinizza  l'umano.  Da  questo 
sublime  dolore  dell' Uomo-Dio  rampollano  vere  e  belle  attinenze 
tra  il  dolor  cristiano  e  l'estetica,  come  la  bellezza  morale,  la 
gioia  nelle  lagrime,  e  i  martiri  del  Cristianesimo.  Quinci  la 
differenza  tra  l'ideale  tragico  pagano  e  il  cristiano,  tra  l'arte 
d'esprimere  il  dolore  nella  pittura,  nella  scultura  e  nella  musica 
prima  del  Cristianesimo  e  poi. 

Dalla  idea  del  dolore  cristiano  e  dal  mistero  della  Croce  il 
pensiero  dell'Autore  recasi  alla  considerazione  """del  mistero  della 
Resurrezione.  Tipo  esemplare  della  nostra  è  la  Eesurrezione 
dell' Uomo-Dio.  Va  innanzi  a  questa  trattazione  particolare,  un 
ampio  svolgimento  del  concetto  della  vita  riguardata  ne' tre  regni 
della  natura,  nelle  creature  angeliche,  nel  composto  umano  e 
finalmente  in  Dio.  La  dottrina  della  reale  resurrezione  de'corpi 
è  fondata  sulla  reale  resurrezione  di  Gesù  Cristo,  il  quale  prima 
l'annunziò,  poscia  la  confermò  in  sé  stesso  con  la  sua  resur- 
rezione. Riflesso  della  bellezza  del  corpo  glorioso  di  Gesù  risorto 
sono  le  doti  dell'  impassibilità,  chiarezza,  sottigliezza  ed  agilità 
de'corpi  risorti  alla  novella  vita  di  gloria  e  d'eternale  beati- 
tudine. L'arte  grafica,  la  poesia,  la  musicatasene  impotenti  a 
raffigurare  ed  esprimere  la  quasi  spiritualità  de'corpi  glorificati. 
Finalmente  questo  universo  materiale  sarà  anch'  esso  trasformato 
e  rinnovato,  e  tutti  gli  esseri  avranno  una  quasi  gioventù  pe- 
renne ed  inalterabile  di  forza,  di  bellezza  e  d'armonia. 
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L'ottavo  capitolo  che  chiude  e  corona  tutta  T opera,  prende 
il  titolo  dal  culto  dell'  Uomo-Dio,  e  in  esso  con  la  solita  chia- 
rezza, erudizione  e  facondia  l'Autore  tratta  della  natiu*a  del  culto 
che  prestano  all'  Uomo-Dio  le  creature  angeliche,  e  le  umane  ; 
descrive  quello  de' nostri  progenitori  nell'Eden,  ed  esamina  l'in- 
dole del  timor  santo  e  del  servile  dopo  la  caduta.  E  poiché  il 
vero  culto  dovuto  dalla  creatura  a  Dio  mutò  sulla  terra  e  dege- 
nerò nell'idolatria,  l'Autore  indagata  l'origine  di  essa,  la  ripone 
nel  naturalismo,  antropomorfismo  e  satanismo,  onde  i  sacrifizii 
umani,  e  la  prostituzione  avuta  in  conto  di  sacra  presso  le  antiche 
genti,  travolte  per  la  colpa  in  tutti  gli  errori  e  i  delitti  più  ver- 
gognosi e  nefandi.  Ricorda  la  stupenda  antitesi  di  S.  Agostino  de' 
due  Amori  che  fondano  due  città,  la  celeste  e  la  terrena.  L'amor 
di  Dio  fino  al  disprezzo  di  se  stesso,  fondò  la  celeste,  l'amore 
di  sé  stesso  fino  al  disprezzo  di  Dio,  fondò  la  terrena.  Passa 
quindi  a  parlare  di  Gesù  Cristo  Legislatore,  Re  e  Sacerdote,  e 
del  sacrifizio  perpetuo  e  perfetto  istituito  da  lui.  Fonti  della 
sua  grazia  sono  i  sacramenti  onde  la  Chiesa  ha  vita  e  perennità 
sulla  terra.  Capo  supremo  della  Chiesa  è  il  Romano  pontefice 
dottore  infallibile  delle  genti  cristiane.  La  messa,  le  armonie 
tra  il  culto  interno  e  l'esterno,  il  tempio  cristiano,  sintesi  delW 
hello  arti  e  il  culto  sempiterno  a  Gesù  Cristo  re  della  gloria, 
sono  materia  alle  ultime  pagine  di  questi  studii  filosofici  ed 
estetici  suir Uomo-Dio.  Pe' quali  ebbe  già  l'illustre  Autore  sin- 
cera lode  da' presenti,  sarà  con  onore  ricordato  dagli  avvenire, 
e  quel  che  più  importa,  avrà  degno  guiderdone  ed  eterno  dal- 
l'Uomo-Dio,  alla  cui  gloria  sacrò  l'ingegno  e  la  penna. 
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dell'Ancora,  1881.  In  16,  di  pagg.  324.  Prezzo  L.l,  50. 

BITONTI  V.  N.  —  Nuovi  versi  di  V.  N.  Bitonti.  Lecce,  sub.  tip.  Sci- 
pione Ammirato,  1881.  In  16,  di  pagg.  74.  Prezzo  L.  1. 

E  un  fascetto  di  poesie  sopra  argo-      de' versi,  e  la  leggiadra   popolarità   d«»l 
menti  o  religiosi  o  morali;  e  si  leggono      concetti, 
volentieri  per  la  spontanea  scorrevolezza 


BORDONI  GIUSEPPE  ANTONIO  —Discorsi  per  l'esercizio  della  buona 
morte,  del  P.  Giuseppe  Antonio  Bordoni  della  Gompagnia  di  Gesù. 
Volume  II,  Torino,  Gav.  Pietro  Marietti,  tip.  Pontif.  ed  Arciv.  1881. 
]  In  16,  di  pagg.  488. 

[]  È  questo  il  secondo  volume  degl'  im-      a  ciò  che  ne  dicemmo  annunziando  il 

J  pareggiabili  discorei  del  P.  Bordoni  per      primo  volume. 

?  re.<«rrcizio  della  buona  morte.  Ci  rimettiamo 


BOTTAI!  GIAGOMO  —  Lo  scrivere  dei  popoli  antichi  e  moderni  disa- 
i  minato  nella  sua  origine,  natura,  progressione  e  adìnità,  dei  P.  Giacomo 

Boitau  L.  teologo  e  maestro  de' Min.  Rif.  Sanpierdarena^  1881. 

Il  lettore  troverà  raccolte  in  questo  chiarezza  dell'esposizione,  e  prenderà  di- 
libro del  P.  Bottau,  chiaro  già  per  altri  letto  allo  stile  generalmente  vigoroso  e 
lavori,  alla  religione  ed  alla  scienza  prò-  vivace,  avvegnaché  non  sempre  vada  del 
fìttevoli,  molte  cose  utili  a  risapersi  in-  pari  la  purità  e  T eguaglianza  della  lingua, 
tomo  alla  origine  della  scrittura  presso  La  nobiltà  dell' animo  dell'Autore  si  |Kir 
gli  antichi  po{)oli.  Ammirerà  V  ordine  e  la      chiara  in  tutto  il  lavoro  inteso  a  dinio- 
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5lrarp  con  rerodizìono  archeologrica,  la 
Teritó  dfilla  Sacra  Scrittura.  Nondimeno 
d  sembra  che  Tai^omento  tolto  dalla  so- 
miglianza della  scrittura  ideografica  presso 
tutti  i  popoli  delFantichità  \  non  dia  piena 
dimostrazione  dell' unità  della  stirpe  uma- 
na, 0  del  Monogenismo.  L'Autore  suppone 
die  ipopoli  dopo  la  confusione  delle  lingue, 
prima  ancora  di  separarsi  e  spargersi  su 
tutta  la  terra,  ebbero  necessità  per  la  loro 
Tìta  sociale  civile  e  domestica,  d' inventare 
la  seri  !  tu  ra  ideogra  fica,  a  ffine  d' i  n  tendersi 
Ira  loro,  e  che  la  si  portaron  seco  tutti 
la  medesima  nelle  diverse  regioni.  Ora  non 
è  dimostrato,  die  dopo  F  avvenuta  confu- 
sione delle  lingue,  si  dimorassero  lunga- 
mpijle  ne' campi  di  Sennaar  quo'  popoli,  le 
cui  lingue  furon  da  Dio  confuse,  anche 
fK»rchè  tosto  si  separassero  gli  uni  dagli 

•  checché  sia  del  grado  e  dell.i  universalità  di 
I  uacrfori  particolari. 


altri,  e  andassero  ad  abitare  le  diverse  con- 
trade della  terra.  Che  anzi  supposta  ancx)i"a 
una  lunga  dimora  prima  della  separazione, 
non  si  potrebbe  inferir  la  necessità  dì  una 
comune  scrittura  ideografica.  Mercecché 
ciascuna  gente  in  quella  sterminata  mol- 
titudine aveva  sua  lingua,  e  potava  così 
provvedere  abbisogni  del  vìver  sociale,  civile 
e  domestico.  In  eflelti  la  Scrittura  sacra 
ci  dice  che  quelle  genti  partironsi  dalle 
pianure  di  Sennaar  <  unusf|uisque  secun- 
dum  linguam  suam,  et  familias  suas  in 
nationibus  suis  »  Gen.  cap.  X,  v.  5.  Sen- 
zachè  la  scrittura  ideografica  potè  essere 
similissima  in  popoli  e  regioni  diverse,  per 
la  sua  stessa  natura  di  rappresentar  gli 
oggetti  che  sono  in  sugli  occhi  di  tutti  e 
dappertutto  gli  stossi. 

questa  somiglianza,  per  cui  sarebbero  necessarii 


BRESCIANI  ANTOxNIO  -  Brevi  memorie  del  cardinale  Tommaso  Ber- 
rieiii,  del  P.  Antonio  Bresciani  d.  G.  d.  G.  (Estratto  dal  periodico  Fer- 
mano Il  Liceo)  Fermo,  Slab.  tipografico  Bacher,  1878,  in  8*^  di  pa- 
gine 16.  Prezzo  centesimi  50. 


Questo  commentario  della  vita  del  car- 
tlioale  Bernetti,  scritto  dal  P.  Bresciani 
nel  1852  e  da  lui  pubblicato  senza  il  pro- 
prio nome,  sarebbe  rimasto  anonimo  se  i 
chiari  scrittori  del  Periodico  //  Liceo  di 
Fermo  non  avessero  scoperto  l'autografo 
Mìo  stesso  autore,  accompagnato  da  una 


sua  lettera  a  monsignor  Fieramonte.  Esso 
è  del  tutto  degno  della  penna  e  del  nome 
del  Bresciani,  e  perciò  crediamo  farlo  co- 
noscere ai  nostri  lettori,  benché  ci  sia  per- 
venuto assai  tardi,  cioè  non  prima  dì  questi 
ultimi  giorni. 


BUON  SENSO  (IL)  Lunario  per  l'anno  1882;  coli' aggiunta  dei  mer- 
cati e  delle  fiere  che  si  fanno  in  Toscana.  Anno  ventesimo  secondo. 
Firenze,  libreria  di  Luigi  Mannelli,  presso  S.  Maria  in  Campo,  1881. 
In  16  p.  di  pagg.  64.  Prezzo  cent.  15. 

—  Alla  libreria  Manuelli  è  vendibile  la  raccolta  delle  sestine  di  E.  B. 
pubblicate  nel  lunario  il  Buon  Semo  dall'anno  1861  fino  al  1876, 
con  altre  poesie  giocose  del  medesimo  Autore,  al  prezzo  di  L.  1,  50. 

Anche  quest'anno  il  più  che  settua-  più  non  potrebbe  a  vent'anni.  E  il  sog- 
genario  poeta  del  Buon  Senso  ci  ralle-  getto?  Già  si  sa  :  I  guai  e  le  miserie  di 
gni  colla  sua  musa  sì  vispa  e  biiosa,  che      questa  povera  Italia,  fótta  e  rifatta  a  uso 
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0  consumo  or  di  destri,  or  di  sinistri,  or 
di  partili  dì  mezzo;  ciascun  de' quali  ne 
ha  portato  un  brano,  lasciandola  in  quello 
stato,  che  il  Poeta  vel  diwì  !  R  il  Poeta  ve- 
ramente vel  dice,  con  (pielle  sue  ingejrnose 
allegorie,  fine  ironie,  attici  sali,  sarcasmi, 
arguti  molti,  che  ti  fanno  insieme  rìdere  e 
piangere,  e  assaporare  anche  un  po'  la  in- 
nocente vendetta  di  veder  bollate  con  tanto 
garbo  cotante  iniquitiu  Né  alcuno  creda 
che  il  nostro  i*oeta  col  trattare  da  tanti 
anni,  su  per  giù,  lo  stesso  soggetto,  si  sia, 
come  suol  dirsi,  esjiurito.  liià  il  soggetto 


per  sé  stesso  è  inesauribile;  e  poi  il  Gìn- 
lore  del  Buon  Senso  ha  si  ricw)  e  sfon- 
dato arsenale  di  poesia,  che  non  può  mai 
fallirgli  la  novità,  dovesse  pur  ribattere  le 
stessissime  cose.  Chi  non  eel  crede,  ne  può 
torre  da  sé  V  esperienza  :  tanto  solo  che 
ei  paghi  all'editore  sig.  Luigi  Manuelli 
L.  1,50,  ed  avn'i  la  raccxìita,  se  non  di 
tutte  le  poesie  del  nostro  bardo  della  Seka 
nera  (che  non  tutte  si  sono  ancora  rac- 
colte insieme),  ({uelle  almeno  che  vanno 
dal  18G1  al  1876;  la  bellezza  di  sedici 
anni  ! 


CAPEGELATRO  ALFONSO  —  La  vita  del  Padre  Rocco,  narrala  par- 
ticolarmente ai  popolani  da  Alfonso  Capecelatro  deir  Oratorio,  Arci- 
vescovo di  Capua  e  Prelato  domestico  di  S.  S.  Siena,  tip.  ediL 
airins.  di  S.  Bernardino.  1881.  In  16,  di  pagg.  170.  Prezzo  L.  l,o(l. 
Vendibile  ancora  presso  L.  Manuelli  libraio,  Firenze. 
Il  P.  Rocco  fu  l'apostolo  della  ìnfima      avvalendosi  non  solo  del  commentarìo  cbe 


classe  del  popolo  napoletano  nella  seconda 
metà  del  secolo  scoi'so.  Ne  rimane  tut- 
tora viva  la  memoria  in  quella  cittii,  con 
una  intìnita  serie  di  aneddoti,  i  quali,  se 
non  tutti  veri,  tutti  però  ritraggono  al 
vivo  l'indole  del  missionario  e  quella  del 
popolo  ch'ei  coltivava,  mirabilmente  ar- 
monizzate fra  loro.  Peccato  che  di  tanto 
uomo  non  ci  rimangano  quasi  altre  notizie, 
che  le  poche  tramandateci  dal  P.  Degli 
Onofrii  dell'Oratorio  di  Napoli.  Perciò  è 
stato  ottimo  pensiero  quello  del  chiaris- 
simo monsignore  Capecelatro,  Arcivescovo 
di  Capua,  d'impiegare  la  forbita  sua  penna 
a  ri  tessere  la  storia  del  famoso  domenicano, 


ne  scrisse  il  sopra  citiUo  Autore^  ma  anche 
di  altre  memorie  abbastanza  accertate  che 
ha  potuto  raccogliere.  Con  ciò  è  rioscilo 
a  fare  un  vero  ritratto  del  P.  Rocco,  fl 
(juanto  alle  of^ere  esterne,  che  lo  resero 
come  l'idolo  del  popolo,  sì  quanto  allo 
spirito  interno  «lutto  adorno  di  vìrtii  apo- 
stoliche, il  quale  era  come  T  anima  del- 
l'esu^rno  operare.  Non  accade  che  noi 
lodiamo  i  pregi  dello  siile,  sì  conti  per 
altre  opere,  dell' illustre  Prelato.  Bla  se 
altrove,  qui  massimamente  Ita  bd  risalto 
({uella  soave  semplicità  e  schietta  el^aiiia 
che  rendono  non  meno  utile  cbe  di]ftl^ 
vole  h  lettura  de' suoi  libri. 


CASTALDI  TUGCILLO  -  Vedi  BELLACOSA. 

CAUGINO  ANTONIO  -  La  circolare  27  luglio  1881  del  ministro  degli 
esteri  Mancini  sui  fatti  del  13  luglio  in  Roma  (Insulti  alla  sabna 
di  Pio  IX).  Appunti  dell'avvocato  Caucit20  Antonio.  Estratto  dai- 
Y  Unità  Caltolica  11-18  settembre  1881.  Torino,  1881.  tip.  Subal- 
pina di  Stefano  Marino,  via  Bertola,  21.  In  16,  dì  pagg.  54. 

Lcggeiìimo  con  grande  soddisfazione,      Torino,  le  trionfali  oss(M'vazìoni  che  X^f^r 
nella  im|)areggiubile  Unità  Cattolica  di      gio  avvocato  Caucino  vi  venne  pabbUcando 
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dalIMI  al  18  seltorabro  sopra  queir  im- 
pasto dì  folsità,  di  conti*addizìoni  e  di  as- 
sordi, che  fa  la  famosa  dipolare  del  Man- 
cini iotomo  ai  fatti  della  notte  de' 13  lu- 
glio. Mollo  opportunamente  tornano  ora 
j  /qcc,  um'te  tutte  insieme  in  un  libretto, 


per  comodo  si  di  quelli  che  non  le  aves- 
sero lette,  e  sr  di  coloro  che,  avendole 
lette,  ameranno  di  sentir  tutta  insieme  la 
foraa  della  verità,  si  invittamente  difesa 
dal  valoroso  avvocato. 


CIMATTI  EUCjENIO  —  Della  indipendenza  e  libertà  della  Chiesa  e  del 
Papato,  libri  III,  del  P.  Eugenio  Cimatti  d.  Cd.  G.  Napoli,  tip. 
degli  Accaltoneelli,  1881.  In  16  p.  di  pagg.  196,  Prezzo  L.  1. 


li  titolo  con  cui  si  presenta  questo  libretto 
fiirà  forse  meravigliare  qualcuno  ;  potendo 
sembrare  che  argomenti  di  si  alla  irapor- 
Umza  e  irti  di  tante  difficoltà,  non  si  potreb- 
i>enì  convenevolmente  trattare  m  sì  breve 
spazio.  Gò  non  pertanto  anche  in  sì  breve 
«pazio  il  eh.  Autore  svolge  e  tratta  benis- 
Mnio,  in  quanto  é  necessario  al  suo  scopo, 
!  trpsojrgetti  proposti  negli  altrettanti  libri 
in  cai  r  operetta  è  divisa.  E  lo  scopo  cui 
ha  voluto  mirare  non  è  già  di  comporre 
im  (ratta to  pe' dotti;  di  questi  ve  ne  ha 
ODO  dovizia;  ma  sì  di  chiarire  le  menti 
•le' meno  Istrutli  sopra  quelle  importantis- 
^me  materie,  intorno  alle  quali  la  setta 
liberalesca  si  argomenta  per  ogni  guisa  di 
spargere  errori  perniciosissimi  fra  le  classi 
^nche  popolari.  Era  dùnque  necessario  un 
libro  il  quale  dalPuna  parte  mettesse  in 
s^xio  1  fondamenti  e  ì  prìncipii  del  dritto 

<:0NT1  DOMENICO  -  Poesie  di  D. 
limioare.  Imola^  Lega  tipografica 

pagg.  48. 

11  discorso  preliminare  dell' illustre  Au- 
tore dimostra  eoo  sodi  e  ineluttabili  ai^o- 
iQ€flti,  che  la  l'onte  più  ricca  della  poesia 
*-  la  Religione,  e  questa  sola  può  infon- 
'lene  nel  poeta  ispirazioni  verantjente  su- 
Mimi.  Ne*  pochi  componimenti  che  egli 


pubblico  ecclesiastico,  in  ciò  che  riguarda 
l'indipendenza  e  la  libertà  della  Chiesji 
e  del  Papato  nelle  loro  relazioni  collo 
Slato,  e  le  necessarie  conseguenze  che  ne 
provengono;  e  dall'altra  il  facesse  con 
un  metodo  sì  facile,  sì  chiaro  ed  effi- 
cace, che  la  verità  fosse  compresa  in  tutta 
la  sua  forza  da  ogni  ordine  di  persone.  E 
ci  sembra  che  il  nostro  Autore  sia  riuscito 
pienamente  nel  suo  intento,  non  lasciando 
nulla  a  desiderare,  né  quanto  alla  sostanza 
né  quanto  alla  forma,  di  ciò  che  era  ne- 
cessario per  una  compiuta  dimostrazione 
de' punti  capitali  di  quelle  questioni,  é  \ìev 
la  piena  ed  evidente  confutazione  degli  op- 
posti eiTori.  Resta  solo  che  il  libro  abbia 
un  ampio  spaccio  fra  i  popoli  ;  e  noi  glielo 
auguriamo  di  cuore,  raccomandandolo  a 
quest'uopo  a  tutti  coloro  che  ne  poss<ino 
agevolare  la  diffusione. 

Domenico  Conti;  con  discorso  pre- 
,  via  S.  Maria,  5,  18^1.  In  16,  di 

sogglugne  dà  una  pruova  di  fatto  di  aver 
un  animo  capace  di  sentire  coleste  ispi- 
razioni, e  coltura  sufficiente  per  rivestirle 
di  leggiadra  forma  poetica,  modellata  sul 
fare  de' nostri  classici. 


CULTRERA  PAOLO  —  Mineralogia  biblica,  ovvero  spiegazione  dei  corpi 
inorganici  menzionali  nella  Sacra  Scrittura.  Opera  del  P.  D.  Paolo 
Cultrera  Teatino,  già  professore  di  Storia  ecclesiastica  nella  R.  l'ni- 
versità  degli  studi!  di  Palermo,  Vicario  generale  di  Cefalìi,  ecc.  Con 
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Otto  tavole.  Paìermo,  Lorsnaider  Giovanni,  tipografo,  via  CoIIp-tI^ 

Maria  Giusino,  n.  8,  1881.  In  8,  di  pagg.  254.  Prezzo  L.  4. 

Il  ci).  Autore  ha  avuta  V  ottima  idea  con  piacere  questo  libro  erudito   tonivi 

di  raccogliere  ed  illustrare  i  luoghi  della  ma  accomodato  alla  comune  intellipMi/a 

S.  Scrittura,  in  cui  si  allude  a  materie  Ognuno  poi  intende  di  quanto  roomeiiti* 

attenentisi  alla  Storia  naturale:  ed  eseguito  sia,  ancor  dal  lato  meramente  scienlifu*». 

in  altra  opera  cotesto  suo  disegno  a  ri-  tutto  ciò  che  si  riferisce  all'  intelligenza  il»' 

guardo  della  natura  organica,  si  occupa  più  antico  fra  i  codici,  neJ  quale  si  riveli'*';. > 

nel  presente  della  Mineralogia  biblicii.  Non  la  cognizione  teorica  e  pratica  die  nei  t»^iijj)i 

solo  gli  espositori  della  S.  Scrittura,  ma  primitivi  si  ebbe  della  natura  e  dei  <'m\ 

i  semphci  fedeli  e  quanti  si  dilettano  di  prodotti, 
notizie  utili  insieme  e  curiose,  leggeranno 

DE-MARTINO  LEONARDO  —  P.  Leonardo  De-Martino.  L'arpa  (Vmi 
itólo-albaneSe.  Venezia,  tip.  deir Ancora,  1881.  In  16,  di  pagg.  iì'l 
Prezzo  L.  6. 

K  un  bel  volume  di  poesie,  divisa  in  si  questi  e  si  gli  altri  componinirnti  a! 

due  parti,  la  prima  di  componimenti  italiani,  banesì,  illustrandoli  con  documenti  st(»nt\ 

la  seconda  di  allmnesi.  Lasciando  il  giudizio  e  note  di  vario  genere.  Finalmente  la  Mp>s;i 

di  questi  a  persone  più  competenti,  delle  materialità  del  libro  conferisce  a  nmdtrl' 

poesie  italiane  non  possiam  dire  che  bene.  commendevole,  essendone  riuscita  Vf^W 

Verità  e  sentimento  ne' concetti,  novità  e  zione  molto  elegante  per  la  Gnezza  MU 

leggiadria  nelle  imagini  e  nelle  figure,  eie-  carta,  la  bellezza  de' caratteri  e  tutti  ;:!i 

ganza  nella  forma  e  nel  colorito  poetico,  altri  pregi  tipografici. 
11  eh.  Autore  ha  reso  anche  più  pregevoli 

FABER  MATTIA  —  R.  P.  Malthiae  Fabri  e  Societate  Jesu,  conciones  in 
Evangelia  et  festa  totius  anni,  Augustae  Taurinorum,  ex  lypographia 
Pontificia  et  Archiepiscopali  MDCGCLXXX-MDCGGLXXXI.  Sei  vo- 
lumi in  8,  (dal  voi.  V  al  X)  di  pagg.  704,  692,  654,  648,  660,  3?S. 

Neir  annunziare  i  precedenti  volumi  di  qualunque  forma  le  voglian  dare,  quanto 

quest'opera  esimia  (vedi  quaderno  699,  una  sceltissima  biblioteca.  Gò,  a  ni)>tr.) 

pag.  337,  e  quaderno  701,  pag.  G08),  toc-  parere,  basterà  meglio  che  qualsivoglia  piii 

cammo  de'  pregi  singolari  onde  va  adoi*na.  alto  elogio  per  raccomandarla  a!  Qem. 
Essa  vale  pe'  ministri  della  parola  di  Dio, 

FERRANTE  ANIGETO  -  Vita  di  S.  Francesco  di  Paola  fondatore  del- 
rOrdine  dei  Minimi;  per  Mons.  Aniceto  Ferrante  delV  Oratorio  dt 
Napoli,  già  Vescovo  di  Gallipoli  ed  ora  di  Gallinico  i.  p.  i.  volume 
primo.  Monza,  1881,  tip.  e  lib.  de'Paolini,  di  Luigi  Annonì  e  C. 

In  16,  di  pagg.  180. 

Con  nostra  singolare  consolazione  ab-  Mons.  Aniceto  Ferrante,  ben  conosciate 

biamo  accolto   questo  primo   volumetto  autore  di  molte  altre  assai  lodalo  op<v 

della  vita  del  Taumaturgo  di  Paola,  co-  ascetiche.  Egli,  nella  tanto  assennata  pn^ 

minciata    a    pubblicare   dal    chiarissimo  fazione  che   premette  all'annunziato  Vi»- 


.  .^ 
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(uni(\  adduce  molte  rajnoni,  le  quali  lo 
indussero  a  metter  mano  al  presente  la- 
voro, a  malgrado  della  sua  scadente 
s.iìijte.  Son  tutte  buone,  non  Vha  dub- 
br'fì;  ma  una  di  esse,  che  a  lui  pareva  lo 
liovese  rimuover  dalla  impresa,  è  proprio 
-{nella  che  ci  ha  reso  sì  aggradevole  il 
^Qo  lavoro:  questa  è  la  copia  già  esistente 
•HIp  storie  del  nostro  Santo.  Ve  ne  ha 
^fiza  dubbio,  e  molte.  Ma  ninna  di  quelle 
«4  ritte  originariamente  in  italiano,  perve- 
nute alle  nostre  mani,  ci  sembrava  adunare 
presn  necessari!  in  tal  genere  di  libri,  e, 
^nza  dò,  erano  tutte  disadattò  allo  scopo 
•>  p^T  la   soverchia  lunghezza  o  per  la 


eccessiva  concisione.  L'egregio  Autore  tiene 
in  ciò  una  via  di  mezzo.  Quanto  poi  alla 
forma,  è  quella  per  l'appunto  che  noi 
avremmo  desiderata:  ordine  nella  esposi- 
zione, eleganza  non  afTetUita  ma  s(Mi)plice 
nello  stile,  e  ciò  che  è  come  l'anima  in 
simili  scritti,  quello  spirito  di  pietà  che 
non  solo  traspira  dalle  geste  che  si  nar- 
rano, ed  appartiene  al  soggetto,  ma  anche 
dal  modo  di  esporle  e  colorirle  con  op- 
portuni rincalzi,  che  appartiene  allo  scrit- 
tore. Grazie  dunque  all'egregio  figliuolo 
di  S.  Filippo,  di  questo  primo  volumetto; 
ed  attendiamo  con  desiderio  il  séguito. 


KLANDOLI  UGO  —  Amore  ed  Arte.  Prose  e  versi.  Piacenza^  presso 
V.  Porta,  Libraio-editore,  MDGCCLXXXI.  In  16,  di  pagine  18(). 
Prezzo  L.  1. 


Ecco  un  vago  mazzolino  di  fiori  olez- 
yaiili.  Leggiadre  le  poesie  per  imagini  di- 
l'-ltpvoti  in  uno  e  pie.  Anche  migliori  le 
;>rase,  che  dimostrano  nel  eh.  Autore  senso 
K^ifondo  del  bello,  e  grande  finezza  di 
-'«sto,  specialmente  riguardo  ad  opere 
r  \\v\i\  Le  Scene  borffhesty  lavorietlo 
«litico  in  tomo  ad  alcuni  qutidri  del  Busi, 
'i  parvero  una  delizia  di  stile  Tacile,  fe- 
divo, cosparso  di  nobili  sali,  che,  accre- 
Nindo  il  diletto,  danno  nel  tempo  stesso 
»\\o  scritto  una  bella  e  buona  moralità. 
lnM>nmia  da  ogni   pagina  del  libro  tra- 


luce buono  intelletto,  buon  cuore,  buon 
cattolicismo,  buona  educazione  letteraria, 
buona  lingua,  salvo  qui  e  colà  qualche 
neologismo  e  gallicismo,  che  pei  giorna- 
listi, usi  a  rivoltar  gazzette  (e  l'egregio 
Cav.  Piandoli,  Direttore  della  Verità  di 
Piacenza  è  del  bel  nnmer'  uno),  son  come 
la  fuligine  per  ehi  pratica  cogli  spazza- 
camini. S' incuori  il  valente  Autore  a  scri- 
vere dell'altro,  per  sempiv  maggior  con- 
fusione di  quelli  che  imputano  ignoiTinte 
chiunque  non  sia,  a  loro  iniagine,  osst's^^o 
0  patarino. 


FORMISANO  GIUSEPPE  —  Compendio  di  teologia  dommatica,  per 
Monsignor  Giuseppe  Formisano,  Vescovo  di  Nola.  Nola,  tip.  Remigio 
Caloria,  1879-1881.  Quattro  volumi  in  16,  di  pagg.  332,  220,  370, 
268.  Prezzo  de' quattro  volumi,  L.  8,  50.  Per  posta,  L.  8,  90. 


Dicea  bene  chi  affermava  esser  cosa 
più  difficile  compon-e  un  buon  corso,  che 
^Tivere  sulla  stessa  materia  una  bell'opera. 
P'T  compilare  un  buon  corso  non  solo  è 
necessario  che  l'Autore  abbia  pieno  e  per- 
>^it<j  possesso  della  disciplina  che  ne  forma 
'}  ^oggetto,  ma  inoltre  che  sia  fornito  di 
'me  e  maturo  criterio  pei*  discernere  i 


punti  capitali  che  vanno  di  preferenza 
trattati,  e  scegliere  il  metodo  che  sia  più 
acconcio  alla  capacità  de' discenti.  Ed  un 
buon  corso  di  Teologia  è  appunto  questo 
che  qui  annunziamo,  compilato  in  4  volumi 
dal  chiarissimo  Mons.  Formisano,  in  ser- 
vigio principalmente  di  que' giovani  ec- 
clesiastici, i  quali  manchino  di  altitudine 
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0  di  agio  a  compiere  un  corso  più  pieno 
e  più  compiuto.  Nulla  vi  $i  desidera  di 
ciò  cli'é  necessario  alla  sufficiente  istru- 
zione di  un  sacerdote,  per  V  uopo  segna- 
tamente di  predicai*e  la  divina  parola  al 
popolo;  e  ciò  che  più  monta,  le  materie 
che  vi  si  trattano,  anche  le  più  astruse, 
delle  quali  un  corso  di  teologia  non  può 
far  senza,  vengono  esposte  con  tant' or- 
dine di  metodo  e  tanta  lucidità  di  stile, 
che  quasi  è  impossibile,  massime  colla 
guida  di  un  buon  professore,  il  non  com- 
prenderle. È  naturale  che  il  chiaro  Au- 
tore, volendo  attendere  allo  scopo,  pro- 
postosi col  suo  compendio,  dovea  trasan- 
dare le  più  sottili  quistioni  che  soglionsi 
agitar  nelle  scuole,  e  tenersi  quasi  esclu- 
sivamente al  domma;  tuttavia  anche  di 
queste,  ove  la  importanza  lo  esige,  dà  un 
cenno,  lasciando  la  libertà  al  professore  di 
trattarle  più  di  proposito,  se  le  giudichi 
adatte  alla  capacità  de' suoi  uditori.  Per 
contrario  T  illustre  Prelato  ha  creduto 
bene  trattenersi  più  lungamente  nella 
esposizione  di  quelle  dottrine,  che  sono 
più  comlwltu le  da' moderni  increduli,  per 
fornire  ai  giovani  alunni  armi  efficaci  a 
difenderle  contro  i  sofismi,  i  quali  non 
solo  co' libri,  ma  si  propagano  anche  a 
vocìi  e  cogli  empii  giornali  in  mezzo  alle 
popolazioni  cattoliche. 

Né  soltanto  i  giovani  studenti  trar- 
ranno vantaggio  dal  Compendio  del  dot- 
tissimo Vescovo  di  Nola.  «  Un  moderato 
compendio,  egli  saggiamente  •  osserva,  è 
anche  vantaggioso  a  coloro  che  hanno  già 
fatto  i  loro   studii  in  corsi  voluminosi  ; 

GAL  I.-B.  —  Voyage  en  Egypte  Palestine,  Phénicie  et  dans  rarcbit^l 
par  I.-B.  Gal  docteur  en  droit  etc.  Turin,  Brero  Libraire-édileur; 
Florence^  Bettini  libraire;  Aoste,  Iniprimerie  Mensio,  1881.  Due  \0' 
lumi  in  16,  di  pagg.  390. 


poiché  non  sempre  si  ha  il  tempo  o  U 
comodità  di  ricorrere  a  quei  grossi  voIouìì 
che  sovente  fanno  spavento  al  solo  vt^ 
derli:  non  così  un  compendio  che  tu. 
poca  fatica  fa  ricordare  le  cose  altre  vdt.- 
apprese,  e  le  imprime  più  profoodanKOtf 
nella  memoria.  >  E  cosi  è  veramente  ovr 
si  tratti  di  un  compendio,  il  quale,  e»itt 
soggiunge  r Autore,  sia  proponionab  ali 
materia  che  si  restrìnge  (e  tale  è  a^unt* 
il  suo),  e  non  già  una  di  quelle  iiorpin- 
ture,  cui  si  dà  il  nome  di  conipendu, 
mentre  in  realtà  non  sono  che  Ituiici  i*i 
materie. 

Ma  perchè  1*  egregio  Autore,  piuttrt>tM 
che  d(;lla  lingua  latina,  come  g»H)en)!- 
mente  costumasi  ne' corsi  di  teologia,  ir 
fatto. uso  della  lingua  volgare?  Auclir  .i 
que.sta  domanda  e^li  risponde.  Nelle  scucir 
di  teologia  non  si  apprendono  le  lingua: 
.la  lingua  è  solo  strumento,  con  cui  ^ 
comunica  la  scienza.  Usare  una  lingua.  1 1 
quale  non  si  conosca  perfettimenle,  r*  l^^ 
stesso  che  aggiungere  alla  diflìc/>ltà.  »ht 
non  è  piccola,  della  scienza,  la  diflÌDihj 
deir  istrumento.  Per  liberare  adunque  1 
tale  difficoltà  quella  classe  di  giovani,  " 
quali  é  destinato  il  suo  corso,  e^zL'  Fiu. 
composto  più  volenUeri  nel  lor  naiì>< 
linguaggio. 

Noi  conchiuderemo  raccomandando  .< 
tutti  gli  ecclesiastici,  non  solo  studenti  im 
anche  provetti,  questo  corso  dell'  iniu.  • 
monsignor  Vescovo  di  Nola,  siccome  quolli 
che,  per  le  ragioni  accennate,  puù  eN^- •■ 
a  tutti  di  grande  utilità. 


Troppo  modestamente  dichiara  l'Au- 
tore nella  prefazione  del  suo  libro,  che 
atteso  il  gran  numero  di  opere  pubblicate 
con  simile   titolo  ed   argomento,  cotesto 


suo  scritto  può  riguardarsi  come  sup*^- 
fluo.  Non  può  dirsi  superflua  un'op*^!"' 
nella  quale  TAutoi'e  è  riuscito  ad  ugai- 
gliare  i  pregi  di  parecdiie  altre  quanN^ 
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n.'Ia  copia  di  una  varia  e  dilètteyole  eru- 

* 

(il/ione  sacra  e  profana,  aggiungendovi  di 
suo  quel  proprio  colore,  che  prendono 
&-mpre  le  narrazioni  e  le  descrizioni  sotto 
ia  penna  di  chi  scrive  come  testimonio 
Hi  veduta.  Sono,  tutte  proprie  del  eh.  Au- 
tore eziandio  le  varie  e  sempre  belle  ri- 
n*?s.^Qi  che  sorgendo  spontanee  dall' ani- 
mo suo,  non  meno  colto  che  profonda- 
v^ente  cristiano,  danno  vita  e  varietà  al 
mavnlo,  e  gli  tra^ono  dietro  lo  spirito 
<*  il  cuore  dei  lettori. 


Crediamo  che  questa  nuova  pubbli- 
cazione tornerà  singolarmente  opportuna 
a  ravvivare  fra  noi  l'ardore  pel  pelle- 
grinaggio ai  luoghi  santificati  dalla  vita 
e  morte  del  Redentore  e  dalle  memorie 
primitive  della  rivelazione  :  ed  auguriamo 
ancora  perciò  la  maggior  diffusione  a 
quest'opera,  alla  quale  lo  stesso  essere 
scritta  in  francese  sarà  motivo  di  .ricer- 
cai'la  a  non  poche  persone  della  società 
colta,  che  sì  dilettano  di  quella  lingua. 


HURTER  H.  —  Sanctorum  patrum  opuscuìa  selecla  ad  usum  praesertim 
siudìosorum  theologiae,  XLII  et  XLIII  edidit  et  commentariis  atixit 
H.  Hurler  S.  T.  S.  theol.  ei  pliilos.  doctor  ecc.  —  S.  Aur.  Augu- 
stÌDi  Hipponensis  Episcopi  De  Trinitate  libri  quindecini.  Oeniponti^ 
libraria  Acadeinìca  wagneriana,  1881.  Id  16  picc.  di  pagg.  724. 

INGLOTT  G.  F.  —  Legittima  sovranità  temporale  dei  Papi.  Breve  me- 
moria del  Dr.  G.  F.  Inglolt,  membro  deir Accademia  filosofico-medica 
di  S.  Tommaso  d'Aquino,  socio  della  Reale  Accademia  pelorilana. 
Malta,  1881,  tipografia  e  fonderia  di  G.  Misfud  e  figlio  stabilimento 
Sant'Ursola  n.  187  e.  In  16,  di  pagg.  84. 

Andm  questa  è  una  trionfalo  apologia      sovrani  di  uno  Stato  ;  e  dalP  altra  pone  a 

nudo  le  bieche  mire  de'sottarii,  1  quali 
coir  abbattimento  del  Dominio  temporale 
intendono  riuscire  a  poco  a  poco  alPnb- 
battimento  del  potere  spirituale,  e  quindi 
alla  distruzion  della  Chiesa.  È  un  libretto 
che  può  tornare  assai  vantaggioso  a  li- 
berare dagr  inganni  le  classi  popolari. 


'irl  Dwnhiio  temporale  de' Papi  contro  i 
^3iji  S4)fismi  de' politici  della  rivoluzione. 
bsi  orette  in  chiaro,  dall'  una  parte,  la 
iìfiiH;<q"(à  clu»  ne  hanno  i  Papi  per  gover- 
0  ir»>  la  Ciiiesa  colla  libertà  e  indipendenza 
•invi] la  ai  loro  supremo  nfiìciò;  a  che 
»{>[>nnlo  intese   la  Provvidenza   facendoli 


LASELVE  ZACCARIA  —  Annus  apostolicus,  coniinens  conciones,  1  toto 
adventu,  II  tempore  quadragesimae.  III  omnibus  et  singulis  totius 
anni  diebus  dominicis,  IV  de  sanctis  praedicabiles,  stilo  perspicuo  ela- 
boratas,  claraque  melhodo  concinnatas,  auctore  R.  P.  Fr.  Zacharia 
Lascive  sacrae  theologiae  I^clore,  necnon  Provinciae  Recollectorum 
Sanctissimi  Sacramenti  seu  Tolosanae  alumnu.  Editio  revìsa  et  ad- 
Dolaia  a  P.  A.  Saraceno  presb.  Congreg.  Or.  Taurin.  volumen  III, 
pars  II.  Conciones  prò  tempore  Quadragesimae.  Augustae  Tauri- 
norum^  ex  officina  libraria  Ecclesiastica,  eq.  Laurentii  Romano  edi- 
loris,  MDCCCLXXXI.  In  8,  di  pagg.  26&  Si  vegga  il  giudizio  da- 
tone nell'annunzio  de' precedenti  volumi  (quad.  751  pag.  89,  90). 

Serie  ZI,  poi.  Vili,  fase,  758  2i  '28  ottobre  1S8J. 
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LEMENE  FRANCESCO  —  Dio.  Sonetti  ed  inni  di  Francesco  Leroeu  •. 
Torino,  tipografia  e  libreria  Salesiana.  In  16,  picc.  di  pagg.  '210 
Prezzo  cent.  75. 

LUXARDO  FEDELE  —  Biografie  di  S.  Prospero  e  di  S.  Giovanni  Bar 
Vescovi,  venerati  in  Camogli  città  della  Liguria  orientale;  con  lot» 
illustrative  e  con  nuovi  colloquii  da  recitarsi  nelle  loro  novene,  e  niovA 
inno  latino.  Genova^  tip.  Crisostomo  Colombo,  1881.  In  16,  di  pagg.  1 4*2 


Ai  tanti  opuscoli  finord  pubblicali  dal 
eh.  Luxardo,  lutti  diretti  a  promuovere 
la  pietà  cristiana,  viene  ad  aj^giungersi  il 
presente  volumetto,  in  cui  si  narra  con 
cara  semplicità  di  stile  la  vita  di  due 
santi  Vescovi,  che  sono  per  diverse  ragioni 
venerati  con  culto  speciale  in  Camogli, 
città  della  Liguria  orientale.  II  primo  è 
S.  Prospero,  Vescovo  in  Ispagna,  il  quale 
fuggendo  dalla  pei"secuzione  de'  Vandali 
su'principii  del  secolo  V,  si  ricoverò  in 
detta   città,   dove   poco   appresso   morì. 


glie.  L'altro  è  S.  Giovanni  Bona,  naii\i. 
di  Gimogli   stessa,  e  che   fu  Vespnvo  »' 
Milano  nel  secolo  VII,  mentre  ii  quWi: 
metropoli  dominava  con  tutta  la  sili  l  - 
rannia  la  setta  ariana.  Fu  gloiii  dpi  sarm 
Vescovo  aver  cooperato  ellìcacenieulp  '. 
liberare  Milano  da  tanta  peste,  e  rid.»;  •* 
un  grandissimo  numero  di  que?:ìi  en^òr 
alla   fede  cattolica.   Il    eh.  Autoiv  nli- 
schietta  narrazione  delle  geste  di  que'Sjui. , 
potute   pervenire   insino  a  noi,  aggìin:;' 
utilissime  illustrazioni  storiche,  rì^nianian 
que' tempi  fortunosi. 


lasciandola  erede  delle  sue  preziose  spo- 

MARCONE  GIROLAMO  — -  La  causa  de'  trapassati.  Discorsi  dieci,  dt » 
sac.  Girolamo  Marcone.  Terza  edizione,  nuovamente  corretta  ed  ac- 
cresciuta, anche  con  un'appendice  di  esempi.  Genova  tip.  delle  h:i- 
ture  cattoliche,  Via  Goito,  dietro  al  Politeama,  1881.  In  16,  '!: 
pagg.  206.  Prezzo  L.  1,  30. 

NERI  EMILIANO  —  Mese  Giuseppino  per  i  Regolari;  ossia  consideri- 
zioni  per  il  mese  di  marzo,  consacrato  air  imitazione  di  S.  Giu5ep['^ 
sposo  di  Maria  V.  Modena,  tip.  Pontif.  ed  Arciv.  deiriram.  Conc^ 
zione  1881.  In  32,  di  pagg.  216.  Vendibile  ancora  in  Firenze  press*» 
L.  Manuelli  libraio. 

S.  Giuseppe  sposo  della  immacolata  M 
dre  dello  slesso  Salvator  Nostro.  Ad  - 
citare  pertanto  i  devoti  di   questo  ^^  .  r 
Santo  allo  spirituale  apparecchio  dell'i::- 
niversaria  celebrazione  del  Natale  di  rr»^>i 
si  offre   loro  questo   libretto;  col  qi  *  • 
meditando  ed  onorando  colla    imìla/:<M' 
la  vita  di  lui,  si  dispongano  meglic» 
possano  a  ricevere  da  Gesìi,  da  Maria,  <• 
da  Giuseppe  i  preziosi   regali    di  qoH 
grazie  e  benedizioni,  che  sono  pegno  sìcu' 
della  gloria  celeste.» 


Benché  il  pio  Autore  del  presente 
libro  abbia  inteso  di  scriverlo  in  prò  dei 
regolari;  egli  tuttavia  Tha  disposto  per 
guisa  che  possa  essere  allo  stesso  modo 
giovevole  ad  ogni  classe  di  persone;  né 
solo  pel  mese  di  marzo,  consccralo  al 
glorioso  Patriarca,  ma  anche  pel  sacro 
tempo  delFAvvento.  <  Nel  tempo  del  sacro 
Avvento,  egli  ci  scrive,  la  Chiesa  prepara 
i  fedeli  alla  tenera  celebrazione  dei  mi- 
steri della  Nascita  e  della  Infanzia  del 
Redentore;  misteri  ai  quali  ebbe  tanta 
parte  il  sommo  de' Patriarchi,  il  Giusto, 
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ALLOTTINI  SALVATORE  —  Collectio  omnium  conclusionum  et  re- 
solutionum,  quae  in  causis  propositis  apud  Sacram  Congrega tionem 
Cardinalium  S.  Concilii  Tridenlini  inlerpretum  prodierunt  ab  eius 
iiistitutione  anno  MDLXIV  ad  annum  MDCCCLX;  cura  et  studio 
Salvatoris  Palloltiiii  S.  Theologiae  doctoris  ecc.  Tomus  Vili,  fasci- 
culus  LXXVI.  Romae,  typis  S.  Gongregalionis  de  Propaganda  fide, 
MDCGGLXXXI.  In  4,  p.,  di  pagg.  64. 

'AIRONI  RAFFAELE  —  Lezioni  di  sacra  liturgia  ;  ossia  esposizione 
letterale  della  Messa,  pel  sacerdote  Raffaele  Patroni.  Napoli  Reale 
stab.  tip.  del  Gav.  Francesco  Giannini,  Gisterna  dell'olio,  4  a  7,  1881. 
In  8,  di  pagg.  514.  Vendibile  in  Napoli  presso  l'Autore  vico  S.  Se- 
vero 0.  17  al  prezzo  di  L.  6, 50  franco  di  posta.  Per  l'estero  L.  6,  80, 
franco  di  posta. 

Il  dmro  Autore  comprende  e  dichiara  una  copiosa  appendice  che  espone  In  parte 

I  i|ueMa  saa  opera  tutto  ciò  che  si  con-  rituale  o  ceriniouiaie,  tutta  proprio  del 

*'ìì^  nella  sacra  liturgia  spettante  al  santo  Clero. 

ri'ilìcio  (leiraltire,  o  che  ad  essa  ha  re-  È  questo  un  semplice  cenno  della  ma- 

ì2U'm\  Spiegati  in  un  primo  trattato  i  teria  del  libro.  Il  eh.  Autore  la  espone 

>4}uWti  necessari!  alla  celebrazione  della  in  tutta  T  ampiezza,  dichiarando  con  molta 

i.5<i.  come  il  luogo,  il  tempo,  gli  arredi  dottrina  ed  erudizione  la  parte  dottrinale 

^asL  In  lingua,  il  canto;  imprende,  nel  mistica  e  storica  che  si  contiene  in  cia- 

Miìmio  ad  esporre  la  Messa  in  tut'e  le  scun  punto  preso  a  spiegare,  e  intrecciando 

il'  parti,  dal  principio  al  fine,  e  non  solo  insieme  cotesti  sensi  in  guisa  da  fonnare 

^  jirìvata  o  Ietta,  ma  ancor  la  solenne.  un  tutto  ben  ordinato.  Così  disposio  il 

^n'  terzo  s* intra tliejie  di  quelle,  che  pel  libro  serve  non  solo  alla  piena  istruzione 

*ir«;rfj,  per  preci  ed  altri  riti  sono  rego-  del  lettore,  ma  gP ingenera  insieme  sensi 

^i"  da  leggi  particolari;  come  sono  le  di  altissima  stima  e  divozione  per  sì  di- 

":i\e,  quelle  de'morli,  delle  AO  ore,  ed  vini  misteri,  e  gli  porge  pascolo  di  santo 

liH'.  Nel  quarto  trattato  discorre  di  quei  diletto.  Esso  riusciH^  utilissimo  non  pui*e 

''MtL  che  rendono  Y  atto  o  invalido  ov-  agii  ecclesiastici,  ma  anche  ai  lairi,  e  perciò 

''.1»  illecito,  risolvendo  molte   quistioni  lo  raccomandiamo  caldamente   ad   ogni 

[iarii(  olari.  A   questi  trattati   fa   seguilo  classe  dì  persone. 

PELLICANI  ANTONIO  —  Onega  e  Gicatorà;  ossia  amore  e  fede.  Rac- 
conto storico-orientale  di  Antonio  Pellicani.  Edizione  III*,  riveduta  e 
migliorata  dall'Autore,  con  illustrazioni.  Torino,  Gollegio  degli  Ai- 
ligianelli-tipografia  e  libreria  S.  Giuseppe,  Gorso  Palestro,  n.  14, 1881. 
In  16,  di  pagg.  344.  Prezzo  L.  2,  50. 

PERSANO  EMANUELE  —  Le  lezioni  della  Mamma;  ossia  ricordi  di 
fanciullezza.  Libro  di  lettura  e  di  premio  per  gli  alunni  delle  classi 
elementari  superiori;  di  Emanuale  Persano.  i^iVen£re,  tip.  della  San- 
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tissima  Concezione  di  Raffaello  Ricci,  1881.  In  .16,  di   pagg.  '2  *3 
Prezzo  L.  1,25.  Vendibile  ancora  presso  L.  Mannelli  libraio,  Fireu) 

È  un  buon  libro,  lutto  acconcio  per      pag:na,  ai   ricolti;  in  o^tù   lezione'   'i* 


la  prìma  istituzione  de'  fanciulli,  sì  quanto 
alle  materie,  si  quanto  al  modo  di  esporle. 
Il  eh.  Autore  divide  il  suo  trattatino  in 
tante  parti,  quanti  sono  i  mesi  dell'anno, 
suddividendo  ancora  ciascuno  *di  questi 
nelle  quattro  settimane  che  lo  compon- 
gono ;  ognuna  delle  quali  ha  la  sua  lezione. 
Sono  messe  in  bocca  ad  una  madre,  perchè 
la  madre  è  la  più  adatta  a  comunicare  ai 
fanciuUetli  le  prime  cognizioni,  con  quel- 
l'amore, sollecitudine  e  pazienza,  che  sono 
sue  doli  specialissime,  e  fanno  si  che  le 
notizie  e  le  massime  in  questo  modo  ap- 
prese nella  più  tenera  età  rimangano  poi 
profondamente  impresse  nell'animo  in  tutta 
la  vita.  La  madre,  che  qui  ha  tolto  a  mae- 
stra il  nostro  Autore,  istruisce  il  suo  bam- 
bolo di  ciò  che  è  speciale  a  ciascun  mese 


un  tratto  di  «toria  del  reguo  aoìnui{^\  r 
corda  qualcuno  de' personaggi  più  >*xua\ 
della  storia  antica,  e  consacra   uc  i»:-- 
grafo  ad  inculcare  precetti  morali,  yn^v  ^ 
di  brevi  sentenze  o  anche  di   prt»\rH 
Qualcuno  potrebbe  desiderarvi  un  p*.* 
istruzione  religiosa,  tanto  iif»cossana  ì^  I 
prima  educazione  de'  fanciuUetli,  o  chf  «j 
manca  del  tutto.  Ma  a  tal  difetto  si  {. 
Irebbe  supplire  con  un  buon  caieiliivt 
elementare,   che  si  venisse    parli tan l'- 
accoppiando colla  spiegazione  delle  »>: 
materie.  Con  quest'aggiunta  II   libi<«  A 
chiaro  Persano  potrebbe  adoperarsi  n 
gran  vantaggio  o  dalle  madri,  o  dai  iiui'^^. 
e  dalle  maestre  nelle  classi  più  vh'nH 
tari,  come  libro  d' istruzione  o  dì  h^m)^^^ 
lettura. 


rispetto  alla  stagione,  ai  lavori  della  cam- 

PETRAROLO  GIOVANNI  LUIGI  -  Una  discussione.  Studio  polemìo 
teologico  deiraccolito  Giovanni  Luigi  Petrarolo,  in  risposta  ai  com 
spondente  ***  del  giornale  L'Equilibrio  di  Briudisi-Ostuni.  Beig** 
Emilia,  tip.  Vescovile  di  Carlo  Gasparini,  1881.  In  16,  di  pagg.  .V 

Bravo  il  nostro  giovine  accolito,  che      dall' infelice  corrispondente,  non  é  p»r  ^ 
dà  si  bene  il  fatto  suo  a  quel  miserabile      diflicilè  impresa.  Ma  ciò  che  noi  pnn<:J)n 


sofista  che  è  l' evangelico  corris{)ondente 
dell'  evangelico  giornale  L*  Equilibrio  ! 
Ei  sì  rivela  cosi  sin  da  ora  valoroso  apo- 
logista della  nostra  santa  religione.  Ciò 
non  diciamo  soltanto  per  la  sostanza  delle 
cose:  sfatare  le  non  meno  ridicole  che 
empie  interpretazioni,  le  millanta  volte 
confuta  te.  ed  ora  con  fronte  di  bronzo 
ricantate,  come  fossero  peregrine  novità, 


mente  lodiamo  nel  giovine  Autore  è  V  f'. 
cacia  con  cui  fa  valere  gli  ai-gomentì,  ' 
garbo,  la  grazia  e  la  Tivacità  de)  suo  stìit 
che  sono  pregi  non  comuni  negli  senti» 
anche  adulti.  Seguili  dunque  a  studiar  e* 
amore;  e  noi  promettiamo  che  non  p<i'. 
fallirgli  un  posto  assai  onoiTTole  tn  ! 
scrittori  cattolici. 


REG  ULA  —  Compendiosa  regula  Cleri.  Taurini,  e.v  tip.  V.  Roma,  e\| 
cudebat  eq.  Laurenlius  Romano  MDGCCLXXXI.  In  64.  di  pagg.  !*?( 
Prezzo  L.  1,  franco.  Vendibile  ancora  in  Firenze  presso  L.  Manuill 
È  un  caro  libriccino,  il  quale  oflTre  ai      zione,  e  di  pratiche  pie  per  altment-ir»*  i 

sacerdoti  un   vero  lesorelto  di  spirituali      pietà   specialmente  Terso   l'augusti^vH]) 

documenti   appropriati  al  loro  stato,  di      Sacramento. 

di  vote  meditazioni   per  crescere  la  divo- 
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PECULUM  lUSTITIAE  —  Romanzo  inlimo  in  tre  atti;  con  ap- 
pendice. Bologna,  Società  tipografica  già  compositori,  1881.  In  16, 
dì  pagg.  92. 


E  on  componimento  di  suo  genere, 
I  Bel  suo  genere,  bello,  ardbello.  Il  ti- 

0  ^i  rivela  abbastanza  T  idea.  —  È  «no 
•  rhio  di  giustizia.  —  Come  Io  spec- 
ie ntìieriale  mette  in  mostra  le  pei"sone 
Iroallrggiamenli,  belli  se  belli,  deformi 
iWormi  ;  cosi  questo  specchio  morale 
'jtìistizia  fa  vedere  ciò  che  è  giusto  e 

1  chf  è  ingiusto  in  certe  istituzioni,  in 
"u  pmcedimenti,  in  certi  atti,  in  certe 
iUn''\  con  cui  si  pretende  amministrar 
;iiu<iizia.  Ma  questo  spècchio  è  detto 
manzo.  Benissimo,  perchè  ha  il  suo 

US  FRANCESCO  -  Anno  del 
P.  Francesco  Sulis  Mercedario 
ghari,  tip.  del  Corriere,  1881. 

ila  dato  occasione  a  questo  libro  il 
ad^o  de*divoli  Cagliaritani  dì  celebrare 
.'blu  centemjria  del  martire  S.  Efisio, 
H^*'  patrono  della  città  e  provincia  di 
eiiari.  Ma  al  pio  proposito  faceva  osla- 
I"  I  inorarsi  Tanno  preciso  della  sua 
i^'iQe,  poiché  alcuni  la  fissavano  nel- 
ffiQn  :i86,  ed  altri  nel  306.  Il  eh.  Au- 
^  avendo  la  ^rcoltà  dì  consultare  e 
Hl^rr*  a  tatto  suo  agio  i  preziosi  ma- 
HTiiii  della  biblioteca  sarda,  e  specìal- 
•aie  quelli  delF  archivio  arcivescovile, 
i'f«^  r  incarico  di  risolvere  con  cotesti 
i^  la  quistiooe.  11  mezzo  da  lui  ado- 
nto per  venirne  a  capo  è  quello  dì  con- 
citare i  diversi  periodi  della  persecu- 
w»*  di  Diocleziano  (durante  la  quale  il 
"^tr^i  Santo  pali  il  martirio)  cogli  Acta 
'ifttjTxi  S.  Ephisii,  col  Passio  S.  Lu- 
'^'  M.f  e  colla  Legenda  S.  Saturnini 
'  Caìnritani;   i  quali  monumenti  si 

W.\IASO  D' AQUINO  (S.)  -^  S.  Thomae  Aquinalis  Doctoris  Angelici , 
'Jrd.  Praed.  Opuscula  selectii,  ad  fidem  optimarum  edilionum  dili- 
iieoter  recusa,  opem  ferente  quodam   sacrae  theologiae  professore. 


intreccio,  variato  di  casi  e  di  aneddoti. 
E  diviso  in  tre  atti.  Benissimo  anche  que- 
sto; perchè  non  è  un  romanzo  come  gli 
altri,  ma  un  romanzo  alla  foggia  deMrammì, 
e  con  uno  spruzzo  assai  sentito  di  satira; 
condotto  con  bella  varietà  di  scene  e  forma 
dialogistica.  Vengono  ad  accrescergli  bel- 
lezza, la  pura  e  corretta  lingua,  e  le  grazie 
del  tutto  originali  dello  stile,  che  fiori- 
scono con  grande  naturalezza  sotto  la  gaia 
penna  dell'Autore.  Facciamo  plauso  al  la- 
voro si  degno  dal  lato  morale,  e  bello  dal 
lato  artistico. 

martirio  di  S.  Efisio,  e  sua  vita  ;  del 
;  con  note  e  documenti  inediti.  Ga- 
in 16,  di  pagg.  98. 

consci'vano  manoscritti,  e  gli  ultimi  due 
inedili  nelP archivio  arcivescovile;  e  sono 
d' indubitiìta  autenticità,  come  TAutore 
dimostra,  pubblicandoli  anche  testualmen- 
te. Non  riporteremo  la  sua  argomentazione 
la  quale  si  fonda  sopra  dati  storici  e 
cronologici,  fra  loro  paragonati,  i  quali 
perciò  non  potrebbero  compendiarsi  senza 
'  rimanerne  oscurati.  Noteremo  solo  Tultima 
conseguenza,  che  cioè  il  martirio  di  S.  Elì- 
sio cadde  neiranno  303,  e  il  giorno  fu 
il  15  di  gennaio.  Lo  studio  de' suddetti 
documenti  e  dì  altri,  che  sì  riferiscono  a 
que'  medesimi  tempi,  ha  posto  in  grado  il 
eh.  Autore  d'illustrare  gli  atti  dì  altri 
insigni  martiri  dell'Isola  che  patirono 
nella  medesima  persecuzione;  come  altresì 
dì  accertare  Veth  precisa  dell'amministra- 
zione che  ne  tennero  i  presidi  romani  dal 
303  al  305. 
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Parlsifs,  suniplibus  et  lypis  P. 
et  via  Rhedonensi,  75, 1881.  Tre 

L' inHilicabile  editore  cattolico  dì  Pa- 
rigi, sìg.  P.  Lethielleux,  ha  pubblicato 
ultimamente  in  tre  volumi  gli  opuscoli 
scelti  di  S.  Tommaso.  La  ragione  che  lo 
ha  indotto  a  preferire  in  questa  edizione 
gli  opuscoli  del  S.  Dottore  alle  opere 
maggiori,  è  stata,  come  afferma  nella 
prefazione,  il  desiderio  di  provvedere  me- 
glio allo  scopo  di  diffondere  il  più  pos- 
sibile le  opere  di  quel  sovrano  Maestro, 
e  provvedere  vie  meglio  al  proGtto  degli 
studiosi  delle  sue  dottrine.  Perocché  le 
opere  maggiori,  egli  osserva,  come  per 
esempio  le  due  Somme,  si  trovano  edite 
separatamente  in  più  e  più  edizioni  ;  lad- 


LtìlhieUeux,  editoris,  4  via  Cass^ 
volumi  in  8,  di  pagg.  520,  58*).  >' 

dove  gli  opuscoli  non  si  hanno,  <iù< 
nelle  edizioni  di  tutte  le    opere,  h  • 
son  rare  e  costano  troppo.  Sont!»**  r 
il  vantfiggio  che  offrono  a?li  stiitìitv 
opuscoli  ;  poiché  acc<ide  assai  di  fn'^p 
che  in  essi   il   S.  Dottore    svolp^  |  i 
lungo  e  più  di  proposito  molte  di  <•;. 
questioni,  che  tocca  brevemeal*»  o  - 
passaggio  nelle  altre  opere.  Anrh»^  I  ^ 
tipografiche  e  la  diligente  correzioi,» 
dono   prege,vole  questa   edizione,  r' 
slata  condotta  sopra  le  precedutali  r  ■•• 
ereditale;  ed  a  renderne  facile  \\v-\\ 
conferisce  molto  la  tenuità  del  prez;-«. 
suol  porre  ai  suoi  libri  P  illustre  i-ti.t 


TROTTA  LUIGI  ALBERTO  —  Sommario  di  una  monografia  della  ; 
vincia  di  Molise,  di  Luigi  Alberto  TroiUì,  Napoli,  tipoj^raGa  S.  Pi- 
a  Maiella,  n.  31,  1878. 


A  ni  uno  meglio  che  al  eh.  Sig.  Luigi 
Alberto  Trotta  polea  commettere  FAmmi- 
iiistrazione  provinciale  di  Molise  V  incarico 
di  questa  monografìa.  Quanto  egli  fosse 
istrutto  di  tutto  ciò  che  si  attiene  ad 
uomini  e  cose,  spellanti  a  quella  provin- 
cia, lo  avea  dà  dimostrato  colla  eruditis- 
sima  sua  operetta,  che  i  nostri  lettori 
conoscono,  intorno  a  Domenico  Trotta  ed 


a'  suoi  tempi.  Ed  egU,  a  nostro  fv.  >* 
ha  pienamente  corrisposto  alla  ndnr  :< 
si  era  pasta  nella  sua  abilità,  aveiui*! 
colto,  come  in  un  quadro  sinottico  . 
fedele,  le  più  importanti  notizie,  eh" 
cernono  la  detta  provincia   e  il  <ii" 
poluogo  per  ciò  che  riguarda  la  sJnì  -' 
la  corografia,  la  storia  e  il  conime. 


VIANI  BONAVENTURA  —  Vita  dei  due  martiri  giapponesi,  ì  u\ 
Francesco  Terreno  da  Gesù  e  Vincenzo  Carvaglio  da  S.  Ani  • 
Agostiniani  scalzi,  beatificati  dal  S.  P.  Pio  IX  il  7  luglio  In- 
scritta dal  P.  Lettore  Bonaventura  Viani  dalla  B.  Chiara,  Ago 
niano  scalzo.  Seconda  edizione,  riveduta  e  corretta.  OnegUn,  v 
litografia  G.  Ghilini,  1881.  In  16,  di  pagg.  192.  Prezzo  L.  1,  ?• 


AVVERTENZE 


Crediamo  necessario  richiamare  alla  niemoria  degli  Autori  i  quali  e'  »'• 
i  loro  libri  per  gli  annunzii,  le  segìienti  dicluarasioni  da  noi  fatte  coltre  r,  ;• 
1°  iVon  sono  ammesse  nelle  nostre  Bibliografie  quelle  opere  od  opusfoìi  . 
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vienyfzno  cose  cantrarie  ai  principii  di  relif/ianef  di  morale,  o  di  sana  pò- 
Nondimeno,  se  il  libro  in  tutto  il  rim/tnente  sia  buono  e  veramente  utile, 
j>^ricoìo  di  qunldie  censurabile  proposizione  sfuggita  all' autore,  si  possa 
''ere  con  opportuìie  avvertenze,  può  essere  annunziato  —  ^1^  Lo  spazio  che 
^ssifrtno  concedere  alle  fiostre  Bibliografie  non  ci  permette,  comunemente 
mdo,  di  tener  conto  di  libri  di  piccola  mole  com^  panegirici,  discorsi  di 
HNi^r  poesie  isolate  ed  altri  scritti  minuti  che  non  abbiano  una  speciale 
rtanza  —  3**  PoicM  atteso  il  gran  numero  de  lUtri  die,  durante  il  mese, 
WÈgona  alla  Direzione,  non  è  possibile  dare  luogo  a  tutti  nella  Bibliografia 
Wtmcdiatamefite  succede,  la  equità  esige  clyi  diasi  la  preferenza  a  quelle 
!  che  sono  arrivate  prima,  salvo  il  caso  di  qualche  grave  ragione  in  con- 
p  —  i**  //  solo  annunzio  che  noi  facciamo  di  un'  opera,  anche  senz'altr'ag- 
^  è  art/omento  die  la  giudichiamo  degna  di  lode  e  commendazioìie.  Uag- 
(■re,  oltre  a  questa,  il  cenno  bibliografico,  molte  volte  sarebbe  cosa  inutile, 
j^r  colte  noi  possiamo  per  le  atigustie  dello  spazio.  Ciò  vale  massimamente 
t  gH^otii  c/ic  succedono  dopo  hi  prima  —  5**  Finalmente  raccomandiamo  c?ie 
K  che  ci  sono  inviati,  abbiano  V  approvazione  delVautorità  ecclesiastica, 
pitmetite  se  trattario  di  argomenti  religiosi. 

k.  ^i  Autori  rammenteranno  qtiejtte  nostre  dichiarazioni,  specialmente  la 
f  3^  e  la  5^  risparmieranno  a  se  la  fatica  di  scriver  lettere,  ed  a  noi  il 
di  doverle  lasciare  senza  risposta. 


CRONACA  CONTEMPORANEA 


Firenee,  27  otUtbre  Ì5' 


I. 

BOMA  (Nostra  corrispondenza)  —  Primo  interrogatorio  dell' ebreo  hra»!' 
quale  si  impara  che  gli  ebrei  di  Trento  impastavano  le  loro  focaccie  od  azì 
col  sangue  cristiano,  ogni  anno,  nella  loro  festa  di  Pasqua.  Degli  ebrei  ;nn  ' 
commessi  viaggiatori,  venditori  e  commercianti,  nel  Medio  Evo,  di  sangue  rri» 
per  le  varie  sinagoghe  di  Germania,  del  Tirolo  e  d*  altrove. 

Pretermettendo,  per  ora,  secondo  che  già  dicemmo  nel  quadern*» 
cedente,  quegli  interrogatorii,  che  nel  processo  inedito  sopra  rassa> 
talm4idico-rabbinico  del  B.  Simoncino  da  Trento,  sono  unicamente  '!i 
a  stabilire  e  porre  in  sodo  esso  assassinio  ed  il  più  che  barbaro  n 
onde  fu  eseguito  (cose,  del  resto,  già  tutte  note  per  molte  ed  auleni 
storie)  ;  ci  faremo  invece  ad  esporre  qui  subito,  secondo  che  anch^' 
diamo  essere  la  giusta  aspettazione  dei  nostri  lettori,  quegli  altri  m 
rogatorii,  che  più  specialmente  ci  ragguagliano  della  finora  ocxruli 
ai  più  ignota,  principale,  se  non  anzi,  forse,  unica  e  sola  vera  ra:n 
come  di  questo,  cosi  di  tutti  quei  tanti  altri  assassinii,  che  gli  e 
commisero  finora  sopra  i  cristiani  nel  tempo  della  lortf  e,  per  r 
gucnza,  anche,  per  lo  più,  della  nostra  Pasqua.  Celebrano,  iu  fati 
loro  Pasqua  gli  ebrei  il  giorno  25  del  mese  di  Nisan,  cioè  il  df^: 
quinto  giorno  della  luna  di  marzo,  che  suole  cadere  nel  mese  ilia{ 
Donde  pare  essere  nato  l'equivoco  di  moltissimi  cristiani;  i  quali, 
vando  questi  ebraici  assassinii  cadere,  per  lo  più,  nella  nostra  Setti:' 
santa,  credettero  che,  non  soltanto,  come  a  dire,  per  un  di  più,  ni.i 
motivo  principale  ed  anzi  unico,  gli  ebrei  li  consummassero  a  conimi 
della  Passione  di  N.  S.  Gesù  Cristo  e  a  dimostrazione  di  odio  couif 
cristianesimo.  Laddove,  invece,  si  vedrà  che  la  cosa  va  al  rovescio.  S^ 
principale,  infatti,  se  non  anzi  unico,  di  quegli  assassinii,  vedremo 
processo  essere  sempre  stata  la  necessità  in  cui,  per  legge  rabbini  '; 
trovano  gli  ebrei  di  avere  del  sangue  cristiano  per  celebiare  s;inta:!> 
la  propria,  anziché  per  insultare  crudelmente  alla  nostra  Pasqua.  Cosi  • 


rt 
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mostra  Pasqua  cadesse,  per  cosi  dire,  a  Natale  o  a  Pentecoste,  non 
u  queste  nostre  solennità,  ma  sempre  nella  loro  di  aprile,  o  in  quel 
I.  avrebbero  gli  ebrei  celebrati  i  loro  sanguinari!  riti.  Poiché,  però, 
ittn,  vedevano  gli  ebrei  coincidere  la  loro  Pasqua  colla  nostra  Set- 
oa  santa,  fu  consentaneo  alla  loro  natura  di  profittare,  per  cosi  dire, 
fjcoasione  per  introdurre  nel  loro  rito  pasquale  formole  ed  atti  di 
a  e  barbara  contumelia  a  Cristo  ed  ai  cristiani.  Ma  veniamo  al  prò- 
),  il  quale  ci  chiarirà  d'ogni  cosa. 

avutasi  dunque,  in  primo  luogo,  secondo  che  già  narrammo,  dal  Po- 
i  di  Trento  la  sommaria  informazione  sopra  Tuso  ebraico  del  cele- 
e  la  Pasqua  col  sangue  cristiano;  ed  ottenutosi  cosi  un  altro  serio 
QO  giusiiiìcante  agli  occhi  di  chicchessiasi  il  fondato  sospetto  di  ciò 
la  pubblica  voce,  il  corpo  stesso  de!  reato  e  tante  altre  circostanze 
^vaoo  gli  ebrei  di  Trento;  e  potendosi,  perciò,  ed  anzi  dovendosi, 
fi'lo  le  leggi  e  la  procedura  di  allora,  venire  legittimamente  airesame 
Oso  e]  alla  tortura  degli  imputati  neganti  la  reità  loro;  il  detto  Po- 
I,  cogli  altri  ufficiali,  prese,  in  primo  luogo,  ad  interrogare  Tebreo 
iveotura  cuoco  della  casa  di  Samuele,  nella  quale  vi  era  anche  la 
go/a  ed  erasi  concertato  e  consumato  T assassinio  e  celebrata  la 
|ua  ebrea.  Aveva  questo  Bonaventura  cuoco  fatte,  in  apparenza,  le 
^  parti  nella  furbesca  simulazione  dì  avere  egli,  a  caso,  trovato,  di- 
^MÌo  in  cantina,  il  cadavere  del  fanciullo  dentro  il  fosso  deir  acqua, 
venendo  da  altre  case,  vi  scorreva  per  entro.  La  quale  cantina,  nel 
\o-i'meto  del  processo,  è  chiamata  Campam  o  Canepam:  che  vuol 
Omva,  cioè  Cantina^  nel  dialetto  veneto  usato  anche  preseme- 
la' ifi  Trento.  In  italiano  poi,  benché,  com'  è  noto,  Canova  significhi 
iariameote  il  luogo  dove  si  vende  il  vino  al  minuto,  si  usa  però  anche 
peonie  c'insegna  la  Crusca,  pel  celliere  o  cantina  dove  si  serbano  te 
é  il  vino.  Ed  avendo  Bonaventura  cominciato,  com'era  naturale,  col 
are  ai  giudici  la  Tavoletta  concertata  tra  gli  ebrei,  dello  scoprimento 
cadavere  nella  C7ane2;a  o  Cantina  dentro  il  fosso  dell'acqua  (secondo 
l'O!  tutti  i  complici,  Tun  dopo  T  altro,  fedelmente  favoleggiarono  nei 
ki  inierrogatorii)  posto  alla  tortura,  fini  col  confessare  ogni  cosa  nella 
a  guisa  e  cogli  stessi  più  minuti  particolari  di  luogo,  di  tempo  e 
^ne,che  poi  confessarono  gli  altri  suoi  colleghi.  Il  che  già  di  per 
Db  dimostra,  che  non  altra  tortura  fuor  che  la  forza  della  verità  potè 
K^are  da  si  varie  bocche  la  medesima  confessione.  Dopo  la  quale  sua 
J  ed  intera  narrazione  dell'  atrocissimo  fatto,  fu  rimandato  senza 
^^  Slato  più  mai  altrimenti  interrogato  sopra  la  ragione  del  fatto.  E 
M  fece  coir  altro  ebreo,,  chiamato  anch'egli  Bonaventura,  cugino  di 
^K  figliuolo  di  Mohar,  ebreo  di  Shiriemherg^  come  si  legge  nel 
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Ma  venne  poi  la  volta  d' Israele,  figliuolo  di  Samuele  padrone 
casa  dove  era  ogni  cosa  accaduta.  Il  qual  Israele,  dopo  essere  stai 
più  interrogatorii  fermo  in  sul  niego,  finalmente,  il  giorno  nove  di  a 
(Folio  XXVII  recto)  «  Sinatis  me  (disse:  cioè  deponetemi  dalh  cm 
«  dirò  la  verità.  Il  quale  deposto  pianamente  (dimisstis  piane)  ei  i 
«  rogato  che  dica  la  verità:  rispose,  che  nella  settimana  di  sua  Vi 
«  (in  hébdomada  pasce  sui)  prossimamente  passata,  che  fu  oel!^ 
«  timana  che  noi  chiamiamo  Settimana  Santa,  due  o  tre  giorni  | 
«  di  quel  detto  giorno  di  giovedì,  trovandosi  Mosè,  Samuele,  .Vn 
«  Tobia,  Mohar  ed  egli  Israele  nella  casa  di  Samuele  nelle  Sai 
«  SaHs,  che  altrove^  in  Processo,  si  chiamano  anche  in  Sri 
«  cioè  nelle  Scuole^  che  vuol  dire  le  camere  della  casa  di  Sjn 
«  destinate  a  Sinagoga)  di  ifiatlina,  ed  essendo  già  finiti  gli  b 
«  (et  essent  iam  finita  officia  sua)  fu  detto  tra  loro,  che  non  r- 
«  modo  di  fare  le  focaccie,  le  quali  sogliono  mangiarsi  nd  loro  ni 
4c  solenne^  cioè  nel  di  dì  Pasqua,  che  era  il  giorno  di  giovedì  seiiu 
«  E  ciò,  perchè  nessuno  aveva  del  sangue  di  un  fanciullo  cm*> 
«  (Inter  eos  fuit  dictum  quod  non  crai  modus  faciendi  fugafias, 
«  comedi  solent  in  eorum  die  solempni  (sic)  videlicei  in  die  j^ 
«  qui  erat  dies  lovis  seqitens.  Et  hoc  quia  nemo  habebat  de  sani 

<  pueri  cristiani.)  »  Dovevano  dunque  gli  ebrei  di  Trento  (non  [^ 
di  Tremito  ma  perchè  ebrei)  fare  le  focaccie,  ossia  gli  azimi  s^^i 
mangiarsi  da  tutti  gh  ebrei  nella  loro  Pasqua.  E  non  potevano  i 
Non  erat  modus  faciendi  fugatias,  E  perchè  non  potevano  farle? 
nemo  habebat  de  sanguine  pueri  cristiani.  Era  dunque  necessari 
ebrei  il  sangue  di  un  fanciullo  cristiano  per  impastarne  i  loro 
pasquali.  Ed  era  necessario,  non  già,  per  l'appunto  e  specialm-^ni^ 
recar  onta  e  contumelia  alla  Pasqua  dei  cristiani,  ma  per  celebrar 
tamente  la  propria.  Non  erat  modus  faciendi  fugatias,  quae  r 
solent  in  die  Pasce, 

Vista  dunque  questa  mancanza  del  sangue  cristiano,  e  consitl 
che,  senza  esso,  non  potevano  gli  ebrei  celebrare  queir  anno,  in  Tr 
la  loro  Pasqua,  secondo  la  loro  legge;  segue  a  narrare  Israele 
XXVII  verso)  che:  «  Samuele,  padre  dello  stesso  Israele,  disse  rh- 
«  da  provvedersi  per  avere  qualche  fanciullo  cristiano:  Erat proviihn 

<  quod  haberetur  aliquis  puer  cristianus.  E  fu  ordinato  tra  lori> 
«  astanti  di  dare  cento  ducati  a  chicchessiasi  che  consegnasse  un  fan 
«  cristiano,  dal  quale  si  estraesse  il  sangue  come  sopra.  Et  fuit  or 
«  tum  inter  ipsos  ibi  astantes  de  dando  centum  ducatus  cuirnn 
«  qui  daret  unum  puerum  cristianum^  de  quo  extraheretur  $afi 
«  ut  supra.  Dato  il  qual  ordine  partirono  dalle  Scuole:  recessmt 
«  Scholis,  >  Cioè,  dalla  Sinagoga. 


CONTEMPORANEA  347 

Gran  divozione,  dirà,  forse,  qui  lalun  buon  cristiano,  gran  divozione 
ran.ìe  zelo  di  celebrare  la  Pasqua  e  di  osservare  la  leggo  dovevano 
re  allora  gli  ebrei  !  Poiché,  per  tacere  del  coraggio  necessario  per  af- 
tare  il  pericolo,  cui  con  quell'assassinio  andarono,  difatti,  incontro 
maggio,  del  resto,  spiegabile  colla  speranza,  legittimata  da  molte  spe- 
^\  di  farla  franca  anche  quella  volta)  vi  bisognava  ancora  il,  per 
?i,  mollo  maggiore  coraggio  di  spendere  cento  bei  ducati  Tun  sul- 
iro  per  una  merce,  agli  occhi  loro,  si  vile.  E  cento  ducati,  (notisi)  di 
na  olTerta:  non  per  fermo,  tra  ebrei,  diminuibile,  ma  certamente  au- 
iiabile,  nella  discussione  e  negoziazione  dell'  affare.  Or  come  spiegare 
si  grande  divozione  ebraica  ed  una  sì  larga  generosità  ghettaruola: 
sa  e  l'altra  inverosimili  io  tal  razza  di  gente?  La  cosa  sarebbe  ve- 
lenie  inesplicabile,  se  il  processo  non  e'  informasse  che  quei  cento  du- 
i,  sì  liberalmente  promessi  da  Samuele  e  dai  suoi  complici  a  chi  loro 
sanasse  un  bambino  cristiano,  avrebbero  poi  fruttato  loro  il  cento 
li  mille  per  uno.  Solevano,  infatti,  gli  ebrei  allora  (e  perchè  non  anche 
or  avere  certi  loro,  come  ora  si  chiamano,  commessi  viaggiatori,  o 
ditori  girovaghi,  i  quali  correvano  pei  varii  ghetti  a  vender  loro,  per 
Pasqua,  a  peso  d'oro,  sangue  cristiano  a  pìzzichi  od  a  gocciole,  se- 
rfociiè  il  sangue  era  fresco  o  liquido,  oppure  vecchio  o  coagulato.  E 
g^iareoiigia  che  quello  fosse  vero  sangue  cristiano  (benché,  chi  sa 
mie  frodi  anche  non  accadevano?)  andavano  quegli  ebrei  girovaghi  for- 
ili fedi,  di  passaporti  e  di  carte  più  o  meno  autentiche,  sottoscrìtte 
rabbini  e  dai  notabili  dei  luoghi  donde  crasi,  veramente,  estratto,  da 
i  ijambini  cristiani,  il  vero  sangue.  Ondechè  Samuele  ed  i  suoi  com- 
ci  di  Trento,  offerendo,  con  si  apparente  larghezza,  cento  ducati  per 
bambino,  non  facevano  soltanto,  come  ora  si  dice,  una  huana  azione 
divozione  rabbinica,  ma  ancora  un  buon  affare  di  commercio  ghet- 
ttolo.  Si  provvedevano,  infatti,  cosi  di  una  merce  molto  allora  richiesta 
\m  commercio.  Nel  che  consiste  il  colmo  della  perfezione  ed  il  lam- 
wiodeir ascetismo  ebreo.  E  perciò  presentemente,  dovunque  regna  il 
demo  Qlantropìsmo  massonico-ebreo,  negozio  ed  affare,  sinonimi  una 
^  di  faccenda^  non  significano,  ormai,  più  altro  che  gttaiUigno.  E 
>  già, soltanto,  un  guadagno  semplice,  ma  un  guadagno  grasso.  Né  mai 
^P^a  e  s'impettisce  cotanto  il  moderno  ebreo  filantropo  massone  e 
^rale,  come  quando  può  dire  divotamente  che  egli  ha  fatto,  tutt'in- 
^^,  una  buona  azione  ed  un  buon  affare.  Giacché  una  buona  azione^ 
r  ^  sola,  la  quale  non  sia  anche  insieme  un  buon  affare,  non  è  ora 
^siderata,  nella  scienza  economica  moderna,  che  come  una  specie  di 
^mìsmo  tlericale.  Ad  quid,  infatti  (paiono  ora  con  Giuda,  giudaica- 
wc,  direi  giudei  e  i  giudaizzanti  di  adesso)  Ad  quid  perditio  haec? 
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Non  iioterat  hoc  venundari?  Et  dari pauperihtis?  Ritenendo,  s' ioteiM 
un  tanto  per  cento? 

Ma  tornianno  ad  Israele  :  il  quale,  dopo  aver  narrato  come  si  etl 
poi  il  bambino  Simone,  ed  il  martino  rituale  cui  fu  sottoposto  p 
estrarne  il  sangue  necessario  alle  focacce  ebree,  ricondotto  in  carea 
e  richiamato  poi  a  nuovo  interrogatorio,  il  giorno  13  di  aprile  fu  di  nuof 
richiesto  (Folio  XXIX  recto)  :  «  Perchè  loro  Giudei  si  servano  di  q^ 
«  sangue  :  Rispose  :  Perchè  si  dice  presso  di  loro  che,  se  non  ponessflj 
«  di  quel  sangue  nelle  focacce,  nella  solennità  di  Pasqua,  puzzerebl 
«  presso  di  tutti.  Respondit  quia  dicitur  apud  ipsos  quod  si  de 
«  sanguine  non  ponerent  in  fugatiis,  in  Festo  Pasce,  fetereni 
^  omnes.  »  Il  che,  secondo  Tidea  dei  rabbini  legislatori,  dee  primariai 
intendersi  di  puzza  morale,  per  T inosservanza  della  legge.  Ma  Tignor 
e  la  superstizione,  si  naturali  alla  razza  ebrea,  trasportarono  poi 
morale  al  fisico  questo  timor  di  puzzare:  tanto  piii  cosi  persuade 
tutti  gli  ebrei  della  necessità  di  obbedire  a  quel  loro  rito  sanguioi 

«  Interrogato  che  cosa  figuri  quel  mangiare  del  sangue  crisUaoo 
«  esio  sanguinis  cristiani);  e  perchè  cosi  lo  mangino  nelle  focacce: 
«  spo^e  ;  perchè  è  commemorazione  del  sangue  che  il  Signore  disssj 
«  Mosè  che  dovesse  spargere  sopra  i  limitari  delle  porte  delle  cas8i 
«  giudei,  quando  essi  giudei  erano  nella  servitù  di  Faraone.  Resi 
«  quia  est  commemoratio  sanguinis  quem  Dominus  dixit  ad  Ho 
«  ut  deberet  spargere  super  liminaria  ostiorum  domorum  li 
«  quando  ipsi  ludei  erant  in  servitute  Pharaonis.  »  Non  rispose 
Israele  che  questo  mangiare  del  sangue  cristiano  figurava  una  conti 
alla  Pasqua  cristiana.  No.  Rispose  che  figurava  un  rito  od  una 
strettamente  ebraica,  indipendente  del  tutto,  nella  mente  ebrea,  dalta 
squa  cristiana,  dalla  Passione  di  Gesù  Cristo  e  dalla  Settimana  santa. 

«  Interrogato  (più  streit<xmente)  che  dica  meglio  la  signìficazi( 
«  detto  sangue:  e  se  per  qualche  altra  cagione  lo  prendono.  (lì 
«  gatus  quod  melius  dieat  figuratiofiem  dicti  sanguinis  ;  et  an  ob 
«  causam  accipiunt:)  (Giacdiè  premeva  ai  giudici  di  sapere 
«  entrava  anche  la  contumelia  alla  Passione  di  6r.  CJ. 

«  Rispose  di  non  saperlo.  Respondit  se  nescire. 

«  Interrogato  che  dica  di  quali  parole  si  servivano,  mentre 
«  vano  il  detto  fanciullo  e  mentre  ne  estirpavano  il  sangue  (dum 
«  parcnt  sangmnaìi)  come  sopra  :  (cioè  come  sopra  avea  m 

«  Rispose  che  dicevano  queste  parole:  Così  fo  fato  {sic)  al 
«  cristiani,  che  non  è  vero  Dio:  e  die  vegnirà  gentiluomini  su  li 
«  e  su  li  gamboli.  >  Cioè:  Cosi  fu  fatto  al  Dio  dei  cristiani,  da 
è  vero  Dio  ;  e  verranno  (col  Messia)  gentiluomini  a  cavallo  e  $m 
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ìi(?J  a  liberarci.  Ed  è,  per  fermo,  cosa  notevole  che,  due  secoli  dopo, 
formi  Paolo  Medici,  cristiano  ex  ebreo  del  secolo  XVII  (a  pagina  154 
suoi  Riii  e  costumi  degli  ebrei:  Torino:  edizione  6^,  1874)  che  le 
se  parole,  sottosopra,  usassero  anche  allora  (e  le  debbono,  certamente, 
'e  anche  ora)  gli  ebrei  nella  celebrazione  della  loro  Pasqua  :  cioè  : 
bi  ha  fame  venga:  e  faccia  la  Pasqua  qui.  Quesf  altr'anno,  nella  terra 
Israele.  »  Il  che  corrisponde  a  quel:  Vegnirà  zeniiluomini  su  li 
^ìli:  che  significa  :  L'anno  venturo  verrà  il  Messia.  E  qui  soggiunge 
noD  Medici:  «  Si  promettono  i  meschini  ogni  anno  la  libertà:  e  non 
ai  comparisce  quel  giorno.  »  Che  anzi;  compare  T antisemitismo. 
Kle  si  vede,  che  se  gli  ebrei,  nella  celebrazione  della  loro  Pasqua,  fa- 
lso, e  certamente  ancora  fanno,  contumeliosa  menzione  della  Passione 
j.  C.  e  del  Cristianesimo,  ciò  è  per  un  soprappiù,  e  come  per  occa- 
t  presa  dal  rito  loro  essenziale  commemorante  il  sangue  sparso  in 
Ito  sopra  i  limitari  delle  porte  loro:  donde  venne  la  loro  Pasqua  o 
rtà,che  anche  ora  vanamente  si  aspettano  dall'empio  uso  del  sangue 
tiano.  Il  che  s'intende  detto  di  quegli  ebrei  che  celebrano,  anche 
vcondo  il  rito  rabbinico,  la  loro  Pasqua.  Ma  quanti  sono  ora  gli 
M  osservanti?  Ringraziamo  Dio  che  siano,  ormai,  mollo  pochi,  almeno 
nei  nostri  paesi:  dove,  perciò,  i  nostri  fanciulli  possono  dormire 
iquilli. 

E  benché,  finora,  già  ci  abbia  il  processo  informati  di  cose  molto 
afliie,  tuttavia  ben  altro  ci  resta  ad  imparare.  Giacché,  continuandosi 
i esame  d'Israele:  ed:  «  Interrogato  (Folio  XXIX  verso)  quanto  era 
Dpl  sangue  che  raccolsero  dalle  ferite  del  fanciullo: 
'  Rispose  che  era  circa  una  scodella  e  mezza  :  TJnam  scutellam  cum 
mdio.  E  che  quel  sangue  Y  ebbe  tutto  Tobia.  Et  quod  illum  san- 
«m^m  totum  hahuit  Tobias.  >  Forse  perchè  Tobia,  medico  furbo  di 
ic'hj  prisliani,  era  stato  scelto,  tra  tutti  gli  ebrei  di  Trento,  come  il 
aiin.  appunto  perchè  medico,  ad  entrare  senza  sospetto  nelle  case  dei 
liani  a  sorprendervi  un  bambino.  Ondechè,  essendosi  posto  a  quel 
■ti'^  <*d  essendo  riuscito  a  far  il  colpo,  invece  dei  cento  ducati  promessi, 
i>ò  Israele  che  egli  dovette  sceglier  da  sé  di  avere  la  scodella  del 
i<'uf.  Colla  quale,  venduta  a  goccie  a  goccie  alle  varie  famiglie  e  sina- 
t»*  circonvicine,  si  sarebbe  poi  ben  pagato  da  sé  di  ciò  cho  gli  si  doveva 
prezzo  del  suo  giudaico  delitto.  Infatti  «  interrogato  Israele,  segui  a 
ir**,  che  tra  se  deliberarono  di  mandare  di  quel  sangue  (Folio  XXX 
^^fo]  ai  loro  affini,  senza  specificare  a  quali.  Et  dicit,  interrogatus, 
^'À  Inter  se  deliberaverunt  de  miitendo  de  dicto  sanguine  affinibus 
^"f.  et  non  specifìcaverunt  quibus  >.  Dovendosi  intendere  che  i  hro 
^'  »'rano  gli  ebrei  di  altri  paesi  :  ai  quali  Tobia,  o  qualche  altro  (giac- 
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che,  in  verità,  Tobia,  come  apparirà  dal  processo,  volle,  ma  non  »'! 
di  quel  sangue)  avrebbe  poi  venduto  il  sangue  del  fanciullo  cristi.. 
dopo  ritenuto  per  sé  e  pei  suoi  di  Trento  quel  poco  che  loro  bashv 
pel  rito  Pasquale.  . 

Ma  ora  viene  il  buono.  Giacché:  <  Interrogato  (Israele)  come  feci 
<  (gli  ebrei  di  Trento)  nei  tempi  passati  ad  avere  di  quel  sanijut-.  ;« 
«farne  le  loro  azzimelle,  secondo  che  sopra  disse:  Inttrrogatus  '/ i 
«  modo  fecerunt  tetiipotibus  preteritis  ad  habendum  de  dicto  sang*"* 
apro  f adendo  eoritm  azimas,  ut  supra  dixit: 

«  Rispose  (Folio  XXX  recto)  che  possono  ora  essere  qualtrn  ann 
«  in  circa,  che  egli  Israele  vide  un  bicchiere  nelle  mani  di  suo  pi  'r 
«  nel  quale  era  tanto  di  sangue  da  coprire  il  fondo  del  bicchiere;  e  1  « 
«  sangue  coagulato  e  duro.  Respondit  quoniam  possunt  esse  4^  n.-.i 
«  vel  circa^  ipse  Israel  vidit  unum  cìatum  in  mantbus  patrls  su-\ 
«  quo  erat  tantum  sanguinisi  quod  cooperiebat  fundum  ciati:  et  - 
«  sanguis  coaguìatus  et  durus, 

«  E  dice  (attenti  qui)  che  il  detto  suo  padre  gli  disse  a  lui  Isra»* 
«  che  aveva  comperato  quel  sangue  da  un  certo  giudeo  che  l'aveva  i' 
«  tato  dairAllemagna  :  non  dicendogli  altrimenti  chi  fosse  colui.  Et  ^l 
«  quod  dictus  pater  dixit  sibi  Israeli  quod  emerat  iììum  sangui:,  i 
«  a  quodam  iudeo  qui  illum  portaverat  de  alemania;  non  aJitfr  ^ 
«  dicendo  quis  fuisset  tVfe.  » 

Giunto  al  qual  punto,  vedendo  Israele  che  troppo  si  era   avanzi 
nello  svelare  arcani,  che  nessun  cristiano  avrebbe  mai  neanche  sospM^r.i 
(e  specialmente  quest'  ultimo  degli  ebrei  commessi  viaggiatori,  vead  \ 
ai  ghetti  di  sangue  cristiano)  si  ritrattò:  e  disse  che  fìu  allora  a> 
mentito.  Et  post  praedicta,  cum  haec  dixisset,  ipse  Israel  dixìf  7- 
«  supradicta  omnia  quae  dixerat  non  erant  vera.  >  Se  non  che,  ìi 
altri  interrogatorii  ed  altre  torture,  il  giorno  19  di  aprile,  conferni" 
anzi  rischiarò  (sempre  d'accordo  coi  precedenti  e  susseguenti  tesiiin.  .1 
tutte  le  circostanze  già  deposte  dell'assassinio,  anche  nei  parlicolan 
indifferenti  e  più  minuti.  E  specialmente,  interrogato  (Folio  XXXI  »•'  r 
«  se  il  sangue  di  un  fanciullo  cristiano  sia  necessario  a  loro  giudei,  co 
«  sopra  disse,  e  come  fecero  nei  tempi  passati  :  (Interrogatus  si  sa*:^: 
€  pueri  cristiani  est  necessarius  ipsis  iudeis:  ut  supra  dixit;  et  » 
«  modo  fecerunt  temporibus  praeteritis)  : 

«  Rispose:  che  ora  possono  esser  quattro  0  cinque  anni  che  Saaiq 
«suo  padre  comprò  circa  mezzo  bicchiere  del  sangue  predetto:  co 
«  detto  suo  padre  gli  disse:  né  sa  a  qual  prezzo,  né  da  chi  P  abbia 
«  prato.  »  Respondit  quod  modo  possunt  esse  quatuor  vel  qui 
anm\  Samuel  pater  eius  emit  circa  medium  ciatum  sanffuinis  j 
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fcfi;  protit  dìcius  eius  pater  dixlt  sibi:  me  seti  prò  quarito  pretto, 
me  a  quo  iìlum  emcrit, 

«  lolerrogato  che  dica  precisamente  ("quod  dieat  preeise)  da  chi  il 

detto  suo  padre  abbia  avuto  il  dett)  sangue:  Rispose  di  non  saperlo. 

RespofidU  se  riescire.  »  Ma  ciò  lo  saprenno  poi,  con  altre  cose  inte- 

essanti,  da  altri  testimonii  meglio  informati  del   nome  e  cognome  di 

ueir  ebreo  girovago,  venditore  di  sangue  cristiano. 

Interrogato  poi,  il  10  giugno,   per  T  ultima  volta,  sia  sopra  alcune 
Ircostanze  del  commesso  assassinio  (del  che  per  ora  non  intendiamo 
ccuparci;  sia,  specialmente,  di  nuovo,  sopra  la  sua  vera  cagione:  fu 
iidiìesto  (Folio  XXXII  recto)  «  dove  fu  posto  il  sangue  del  detto  fan- 
ciullo e  quanto  era  il  sangue  del  fanciullo  che  raccolsero:  (Ubi  fuit 
positus  sinjuis  dicti  pticri  d  quantum  erat  sanguis  pueri  quem 
collrgcrunt)  :  » 
E  rispose:  «  che  egli  non  sa  dove  sia  quel  sangue;  se  non  che,  come 
udì  dire  dal  detto  Samuele  suo  padre;  il  quale  gli  disse,  che  quel  sangue 
r aveva  riposto  nella  sua  camera,  in  una  certa  sua  cassa:  e  che  il 
detto  sangue,  che  avevano  raccolto,  in  tutto  potè  essere  poco  più  che 
mezza  scodella  ;  (Roipondit  se  nesclre  ubi  sit  dietus  sanguis  :  nisi 
prout  dici  audivit  a  dicto  Samuele  eius  patre;  qui  sibi  dixit  quod 
iìlum  sianguinem  reposuerat  in  eius  cambra,  in  qiiadam  eius  capsa: 
et  r/uod  dietus  sanguis,  quem  collegerant,  in  totum  potuit  esse  parum 
plus  qiiam  media  scutella). 
«  E  dice  che  egli  stesso  Israele  aiutò  ad  uccidere  il  detto  fanciullo 
in  obbrobrio  del  Dio  dei  cristiani  e  per  avere  il  sangue.  »  Et  dieit 
qfiod  ipsc  Israel  adiuvit  ad  interfìciendum  dictum  puerum  in  ob- 
pró^jrium  ;'sic)  Bei  cristianorum  et  ut  sanguinem  haberet.  »  Quasi 
Jàsoào  dire:  «  Sì:  queir  uccisione  fu  anche  per  obbrobrio  del  Dio  dei 
cristiani:  ma  lo  scopo  principale  fu  ut  sanguinem  haberet.  »  E  benché 
iplio  importasse  ai  giudici  di  avere  la  prova  dell' obbrobrio  recato  alla 
hssioQe  di  Gesù  Cristo,  pure,  come  si  vede  da  tutto  il  Processo,  non 
Haati  le  torture  e  le  insistenze  di  ogni  fatta,  sempre  gli  ebrei  conven- 
iro  oel  testificare  che  lo  scopo  principale,  se  non  anzi  unico,  del  loro 
Sti/)  era  stata  la  necessità  in  cui  si  trovavano  di  avere  del  sangue 
jstiaflo  per  celebrare  la  loro  Pasqua. 

«  E  dice  [continuando)  interrogato,  che  di  quel  sangue  del  detto 
fanciullo  non  posero  negli  azìmi,  perchè  in  quel  detto  giorno  di  giovedì, 
io  cui  uccisero  il  fanciullo,  era  il  giorno  della  Pasqua,  nel  quale  non  è 
lecito  fare  le  focacce.  Ma  se  Samuele  suo  padre  rabbia  posto  (il  sangue) 
nel  suo  bicchiere,  quando  cenarono  quella  sera,  secondo  che  è  solito 
farsi  noi  dì  di  Pasqua,  dice  di  non  saperlo.  Dicendo  che  i  Giudei  padri 
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«  di  famiglia,  nella  festa  della  Pasqua,  prima  di  cena,  pigliano  un  poco  di 
«  sangue  di  un  fanciullo  cristiano,  e  di  quello  pongono  nel  loro  bicchiere 
«  pieno  di  vino,  e  con  esso  aspergono  la  mensa.  Dicendo  che  il  suo  padre 
«  benedisse  ed  asperse  la  mensa  col  detto  vino,  la  sera,  il  giorno  di 
«  giovedì  della  loro  Pasqua.  Ma  se  abbia  posto  del  sangue  in  esso 
«  (bicchiere)  dice  di  non  saperlo.  >  Et  dkit  Inter r o(f at us,  quod  dtm 
sanguine  dicti  pueri  non  posuerunt  in  azimis,  quìa  ditta  die  Ims, 
qtM  interfecerunt  puerum,  erat  dies  pasce^  qua  non  licei  facere  fttga- 
tias.  Sed  si  Samuel  eius  pater  posuerit  in  ciato  stio^  quando  cenaverunt, 
eo  serOy  ut  solet  fieri  in  die  pasce^  dicit  nescire.  Dicens  quoi  Iwki 
patres  familiaCy  in  festo  Pasce,  ante  cenam.  accipiuni  modieum  (b 
sanguine  pueri  cristiarn  et  de  ilio  ponunt  in  suo  ciato  pieno  vino  d 
cum  eo  aspergunt  mensam.  Diceva  quod  eius  pater  benedizH  et  asper- 
sit  mensam  cum  dieta  vino,  de  sero,  die  lovis  pasce  earum,  Sed  » 
posuerit  de  sanguine  in  eo,  dicit  se  nescire,  »  Il  qual  rito  di  mescere 
il  sangue  cristiano,  non  solo  nelle  focacce,  ma  anche  nel  vino,  lo  vedremo 
confermato  ed  anzi  chiarito  dai  seguenti  testimonii.  I  quali  anche  cMo-: 
formeranno  di  più  cose,  che  Israele  disse  di  non  sapere;  non  mai  coih! 
tradicendo,  ma  compiendo  e  rischiarandole  sue  confessioni;  secondo  che: 
andremo  mano  mano  imparando  dal  processo. 

Finalmente  fu  richiesto  Israele  <  di  dire  (Folio  XXXII  verso)  i  noni 
«  di  coloro,  che  erano  presenti  quando  il  detto  fanciullo  fu  ucciso,  e  che^ 
«  prestarono  favore  ad  ucciderlo.  Rispose  che  furono  gli  infra 
«  Mosè  ilvecchio  (Moises  antiqum);  Samuele:  Mohàr  figliuolo  di  Mi 
<  Bonaventura  suo  figliuolo;  Vitale;  Bonaventura  cuoco;  Tobia:  ed 
«  Israele.  »  Il  quale,  dopo  questa  sua  deposizione,  fu  ricondotto  in  cai 
nò  fu  più  altrimenti  interrogato  di  nulla.  Ma  già  aveva  confessato  qu 
è  già  fm  (l'ora  più  che  bastevole  a  persuadere  ognuno  dell' esi 
per  tutti  gli  ebrei,  di  una  empia  legge  che  li  obbligò  sempre  dopo 
dispersione  (e  li  obbliga  tuttora)  a  celebrare  la  loro  Pasqua  col 
cristiano.  Del  che  avremo  novelle  e  sempre  più  limpide  e  decisive 
da  ciò  che  seguiremo  a  riferire,  dal  processo  inedito  Vaticano,  nelle  proi 
sime  cornsix)ndenze. 
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li. 

COSE  ROMANE 

I.  rdifoza  e  discorso  del  S.  Padre  ad  una  Deputazione  di  Perugini  —  2.  Nota  impor- 
uinte  circa  un  matrimonio  principesco  tra  una  cattolica  ed  un  luterano  —  3.  Pro- 
testa dì  Romani  presentata  al  S.  Padre  pei  fatti  del  i3  luglio  —  4.  Crìtica  di  un 
giornale  del  Baden  alla  Qrcolare  del  Mancini  pei  fatti  stessi  —  5.  Udienza  a'pel- 
le^oi  della  Repubblica  ai^entina  ;  discorso  di  Sua  Santità  —  6.  La  politica  ostile 
del  Governo  Italiano  contro  il  Papa  ed  il  Cattolidsmo  biasinuita  da  liberali;  arti- 
coli ddla  Reoue  des  Deux  tnondes  e  dell'  Opinione  —  7.  Scambio  di  dichiara- 
zioni fra  la  Nord-Deutsche-AU.  Zeitung  e  la  Germania  sopra  le  pratiche  di 
componimento  tra  la  Prussia  e  la  S.  Sede  —  8.  Disegni  del  Govemo  prussiano  in- 
torno al  Kuttwr-Kampf  rispetto  ai  cattolici  —  9.  Condizioni  poste  dai  cattolici 
tedeschi  alia  loro  condotta  verso  il  Govomo  e  nel  Parlamento  —  10.  Progressi  dei 
cattolici  tedeschi  nella  lotta  elettorale  —  il.  Benigni  intendimenti  espressi  in  una 
lettera  di  Guglielmo  I;  cortesie  verso  il  Clero  da  parte  della  famiglia  imperiale 
-11  Antiche  idee  del  Bismark,  e  dicerie,  circa  la  istituzione  di  una  Nunziatura 
PooLificia  a  Berlino  —  13.  Pellegrinaggio  d'italiani,  il  16  ottohiT^  al  Vaticano; 

—  li.  Udienza  e  doni  del  Papa  a' giovani  romani  adoperatisi  pei  pellegrini  italiani. 

—  15.  Mentita  ad  una  supposta  dichiarazione  dei  Card.  Segretario  di  Stato. 

1.  La  mattina  del  4  ottobre  p.  p.  il  S.  Padre  ammise  alFonore  del 
udienza  nella  sala  del  trono  una  numerosa  deputazione  di  Cattolici  pe- 
rugini, cui  presiedeva  il  Rmo  Mons.  Foschi  loro  vesc'ivo.  La  deputazione 
•OQjponevasi  d*  una  rappresentanza  del  capitolo,  dei  parochi,  del  clero 
ir^jaoo,  del  seminario,  del  patriziato,  della  borghesia  e  della  campagna, 
lOQ  che  di  varii  giovani  appartenenti  alla  colonia  agraria  dei  Monaci 
3ssioesi  dì  S.  Pietro  in  Perugia. 

L'esimio  e  benemerito  Mons.  Foschi  esprimeva  a  Sua  Santità,  in  un 
K)bilissimo  indirizzo,  i  sensi  di  sincera  devozione  e  di  inalterabile  grati- 
odme  della  diocesi  e  città  di  Perugia  verso  la  sacra  sua  persona,  per 
^  Unte  prove  di  paterno  affetto  e  pei  tanti  beneficii  che  ne  ricevette 
luraote  il  lungo  tempo  che  ne  fu  amatissimo  padre  e  pastore,  prima  di 
^sere  posto  dallo  Spirito  Santo,  sulla  cattedra  di  Pietro,  maestro  della 
chiesa  universale  e  vicario  di  Gesù  Cristo. 

Il  Santo  Padre,  che  mostrò  di  gradire  sommamente  le  ripetute  testi- 
Donianze  dì  quei  diletti  suoi  figliuoli,  degnossi  rispondere  air  indirizzo- 
sol  seguente  paterno  discorso,  pubblicato  xììAY  Osservatore  Boniano  nxk- 
Dero  230,  pel  9  ottobre  p.  p. 

«  Di  molto  piacere  Ci  è  cagione  la  vostra  presenza,  figli  carissimi; 
tecogliamo  con  particolare  gradimento  le  proteste  di  riverente  ossequio,., 

^fe  X/,  voL  F///.  fate.  ISà  29  v9  •ttohf  1881 
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che  io  nome  di  tutti  voi  e  deir  intera  diocesi,  con  parole  di  tanto  affeiii 
Ci  ha  ora  espresse  Tegregio  vostro  Pastore.  Speciali  vincoli  \ì  unLvir 
a  Noi,  che  per  lunghi  anni  preposti  al  governo  della  Chiesa  perugin:  y 
avemmo  sempre  in  conto  di  figli  e  paternamente  vi  amammo. 

«  E  se  recandovi  in  Roma  avete  oggi  voluto  darci  un  attesiti 
della  vostra  devozione  precedendo  di  alcuni  giorni  i  pellegrini  che  ii 
sono  per  giungere  da  ogni  parte  d' Italia,  Noi  siamo  ben  lieti  di  ricevt  ri 
in  questo  giorno  sacro  alla  memoria  di  uno  dei  più  grandi  eroi  del  ^ - 
stianesimo  e  figlio  privilegiato  deli'  Umbria,  il  poverello  di  Assisi  S.  Fri' 
Cesco.  Siamo  certi  che  a. questo  atto  unicamente  vi  ha  mosso  ratu<*(N 
mento  sincero  che  professate  alla  Cattolica  Chiesa,  la  quale  per  la  >i 
divina  virtù  rese  già  Y  Umbria  vostra  madre  feconda  di  Santi,  e  fu  a  I 
sorgente  di  grandezza  e  di  gloria  imperitura. 

«  Questo  sentimento  di  fede  e  pietà  cristiana  si  va  ora  felicem^'J 
nelle  propizie  occasioni  lisvegliando  più  forte  nella  nostra  Italia,  malera  { 
gli  sforzi  degli  empi  che  lo  vorrebbero  spento.  E  Ci  è  grato  il  ricorln 
che  anche  tra  voi  recentemente  si  è  manifestato  più  vivo  in  tempo  d^-ì 
sacre  missioni,  che  ad  agevolare  Tacquisto  del  Santo  Giubileo  vi  fur^i 
nel  decorso  mese  procurate  dal  commendevolissimo  zelo  del  vostro  Ves-  »\ 

«  Abbiamo  invero  appreso  con  singolare  compiacimento  delFann 
nostro  il  numeroso  concorso  della  città  a  queste  mission?,  la  premura 
ascoltare  la  divina  parola,  V  edificante  contegno  da  tutti  tenuto,  e,  >;u 
che  più  monta,  i  frutti  abbondanti  e  preziosi  che  ne  derivarono.  Ed  •> 
Noi  nulla  più  ardentemente  desideriamo  che  di  vedere  questi  frutti  c-n 
servati  ed  accresciuti;  giacché,  ricordatelo  bene  miei  carissimi,  hi  Rr 
gione  e  la  Fede  è  il  più  prezioso  tesoro  che  possa  Tuomo  possedere  ^ul 
terra;  la  Religione  e  la  Fede  custodita  gelosamente  nel  cuore,  professi 
francamente  e  senza  umani  rispetti,  confermata  dal  continuo  esen  .^ 
delle  buone  opere,  è  il  solo  fondamento  di  speranza  ora  che  tutto  n^'l 
famiglia  e  nella  società  minaccia  sconvolgimento  e  rovina. 

«  Voi  dunque,  figli  carissimi,  tenetevi  sempre  alla  Chiesa  strt^utl 
devoti,  siate  sempre  uniti  per  riverenza  ed  ossequio  a  questa  Sale  is 
stolica,  seguitene  docilmente  gl'insegnamenti,  e  specchiatevi  nelle  fnVnyì 
gesta  dei  vostri  Santi  Pastori  e  Patroni,  che  per  la  fede  combati*T<>{ 
da  forti  e  gloriosi  perirono.  —  Sarà  questa  la  miglior  prova  del  v  ^i 
affetto,  la  più  accetta  dimostrazione  che  possiate  darci  del  vostro  an*: 
grato  e  riconoscente,  e  il  mezzo  più  sicuro  per  attirarvi  sempre  \n  • 
nostra  paterna  benevolenza. 

«  Intanto  a  pegno  dei  celesti  favori  con  tutta  Teffusione  de)  li»^I 
cuore  impartiamo  a  Voi  qui  presenti,  alle  vostre  famiglie,  al  Seniir^i 
ed  al  Clero,  e  sopra  tutti  al  degno  vostro  Pastore  Tapostolica  Beo(^di7i')..<*i 
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Quiodi  Sua  Santità  clegDOssi  ammettere  al  bacio  del  piede  e  della  sacra 
stra,  ad  uno  ad  uno,  tutti  i  membri,  d'ambo  i  sessi,  di  quella  numerosa 

eletta  Deputazione,  intrattenendosi  benignamente  con  ciascuno  d'essi^ 
cnofortandoli  dell'apostolica  benedizione. 

'2.  Dai  giornali  giudaici  deirAlemagoa,  come  dai  massonici  d' Italia, 
Dtinuavasi  a  spropositare  circa  un  matrimonio  misto  e  principesco, 
PiX3oendo  da  parte  della  Santa  Sede  concessioni  ripugnanti  ai  sacri 
n^ni  ed  alle  costanti  sue  tradizioni  ;  benché  già  una  nota  comunicata 
\'(hiSfrvatore  Romano  n.  118  del  24  maggio  p.  p.  e  da  noi  riprodotta 
1  voi.  VI  della  presente  Serie  XI  a  pag.  744,  ben  avesse  sfatato  quelle 
surde  e  maligne  favole.  Si  sosteneva  pertanto  essersi  accordata  dalla 
Se<ie,  senza  esigere  le  necessarie  cauzioni,  la  dispensa  di  matrimonio  tra 
dii  a  Paolo  Federigo  di  Mecklemburg-Schwerin,  protestante  luterano 
la  principessa  cattolica  Maria  Windischgraetz. 

À  cessare  ogni  pretesto  di  scandalo  farisaico,  V  Osservatore  Romano 
i  D.  '227  pel  6  ottobre  p.  p.,  pubblicò  la  nota  seguente. 

«  Essendosi  realmente  compiuto  innanzi  al  parroco  cattolico  siffatto 
airìiuoDio,  affinchè  ninno  venga  indotto  in  errore  sopra  un  argomento 
«idiraLo,  siamo  autorizzati  a  far  conoscere  che  la  necessaria  dispensa 

conressa  solo  dopo  che  anche  la  parte  acattolica,  con  promessa  for- 
ala dette  le  cauzioni  che  la  Chiesa  richiede  pei  matrimoni  di  mista 
ligi'Uie.  > 

•i  La  domenica  2  ottobre,  anniversario  del  famoso  plebiscito  dei 
iJft)  sì  e  dei  46  no,  con  cui  s' inverniciò  di  legalità  liberalesca  il  fatto 
ro;iiuto  col  diritto  dei  cannoni  alli  Ì0  settembre  1870,  i  cattohci  ro- 
dili poterono  novamenle  attestare  al  degno  successore  fli  Pio  IX  i  veraci 
r»  Sfusi  di  devozione  e  fedeltà  alla  S.  Sede.  Di  che  V  Osservatore  Ro- 
^*io  oel  n.  227  pM  6  ottobre  p.  p.  diede  notizia  nei  termini  seguenti. 

<  Lua  commissione  di  cattolici  romani  aveva  Talto  onore  di  essere 
r-vuia  in  particolare  udienza  dalla  Santità  di  Nostro  Signore  Papa 
^^:ie  XIII,  per  umiliare  ai  piedi  di  Sua  Santità  due  volumi  contenenti 
1  iiiiirìzzo  in  protesta  pei  fatti  avvenuti  dall' infausta  notte  del  13  luglio 

pii.  Detto  indirizzo  era  ricoperto  da  ben  26,000  firme  di  romani,  e 
K»"  erano  solo  una  parte  di  quelle  che  si  vanno  tuttora  raccogliendo 

gran  numero. 

*  Il  S.  Padre,  ammessi  al  bacio  del  sacro  piede  i  singoli  membri  della 
dimissione,  degn-'ivasi  esprimere  la  sua  sovrana  soddisfazione  per  questo 
l'ivo  attestato  di  figliale  ossequio  che  avevano  voluto  addimostrargU  i 
roani.  Accennò  alle  innumerevoli  proteste  che  ogni  giorno  riceve  da  tutte 

parli  dell'orbe  cattolico,  contro  l'iniquo  operalo  di  quelli  che,  dopo 
fT  insultalo  il  cadavere  d'un  venerato  pontefice  e  bestemmiato  la  re- 
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ligiODe  di  Cristo,  eoo  perfidia  inaudita  giunsero  a  tacciare  di  menzo^ma 
il  suo  Vicario:  quindi  il  S.  Padre  aggiungeva:  I  nemici  della  Chiesa 
vedono  coi  fatti  che  Roma  è  cattolica,  che  vuole  essere  col  Papa.  Questo 
li  spinge  a  tutto  osafe  e  tentare  per  rompere  tale  unione  :  è  necessaria 
ijunque  contraporre  un  rimedio.  Se  essi  sono  audaci  nel  male,  lispondaoo 
i  romani  con  franca  professione  di  fede,  e  con  tutti  quei  mezzi,  che,  pur 
rimanendo  nei  limiti  delle  leggi,  giovino  a  dimostrare  che  il  sentinìeiiii 
religioso  nei  romani  non  vien  meno  giammai.  I  tempi  corrono  tristi  ^ 
forse  di  più  tristi  ne  verranno;  è  perciò  necessario  abituarsi  a  soslene^ 
queste  lotte  col  coraggio  degno  del  nome  romano. 

€  indi  il  S.  Padre  impartita  ai  presenti  l'apostolica  benedizione,  dava 
loro  commiato.  » 

4.  La  protestazione  di  questi  26,000  romani  è  in  pieno  accordo  con 
quella  di  centinaia  di  migliaia  di  cattolici  d'ogni  parte  del  mondo  cinl?", 
le  quali,  avvalorando  coi  termini  più  energici  le  autorevoli  emanate  dal- 
IVpiscopato,  impressero  a!le  nefandezze  del  13  luglio  p.  p.  ed  in  fronte 
a  colui  che  osò  farne  Fapologia,  un  bollo  rovente  d'eterna  infamia.  Anzi 
perfìno  moltissimi  protestanti  liberali  della  Gennania  mostraronsi  storna 
cati  del  cinismo  con  cui  il  paglietta  Pasquale  Stanislao  Mancini,  dopo 
ministro  per  gli  affari  esterni  del  n^gno  d' Italia,  nella  sua  Circolare  • 
abusò  degli  artifìci  della  menzogna  e  delia  calunnia  contro  i  cattolici  romani. 

Tra  le  moltissime  prove  che  ne  potremmo  allegare,  traendole  da  gior- 
nali di  diverse  nazioni  protestanti,  trascriviamo  una  parte  d' un  rilevante 
articolo,  tradotto  iaXX  Osservatore  Romano  n.  235  pel  15  ottobre  p.  p., 
e  pubblicato  da  quell'organo  deli' ultra-liberalismo  in  Germania  che  è  la 
Neue  Badische  Landes  Zeitung, 

«  Se  gl'indizi  non  sono  fallaci,  sarebbe  imminente  la  fine  del  Ku^tur- 
Kampf  tanto  nel  Baden  quanto  in  Prussia.  Attese  le  amichevoli  reh- 
zioni  che  già  incominciano  a  manifestarsi  nell'Impero  germanico  fra  )•» 
Stato  e  la  Chiesa,  in  vista  della  libera  posizione,  di  cui  la  Chiesa  cai- 
tolica  gode  in  Austria  ed  in  America,  in  un  momento  in  cui  la  Re- 
pubblica francese  mostra  il  suo  rispetto  al  Papa,  in  cui  r  Inghilterra 
offre  a  questo  come  un  asilo  l'isola  di  Malta,  in  cui  Prussia  rianno^lj 
lo  relazioni  diplomatiche  colla  Santa  Se<]'\  e  il  Uraa  Signore  dei  Turchi 
«ccorda  ordini  i  più  distinti  ai  gestori  del  Governo  pontificio:  meritano 
speciale  attenzione  quegli  atti,  che,  sugli  avvenimenti  del  13  laglio  ;cod* 
voglio  funebre  di  Pio  IX)  furono  trasmessi  dal  Governo  italiaoG  ai  ^c- 
\erni  europei,  e  che  furono  resi  di  pubblica  ragione. 

«  Sotto  questo  riguardo  non  possiamo  considerare  come  an  stto  ili 

»  (Hv,  Catt,  Serie  XI,  voi.  Vili,  p.  100-11. 
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[Somatico  la  nota  diretta  dal  sìg.  Mancini  ai  rappresentanti  italiani  presso 
le  Corti  d' Europa.  —  Ai  tempi  nostri,  in  cui  una  ben  istruita  ed  illu- 
minata stampa  esercita  una  influenza  domiualrice,  non  è  possibile  di 
travisare  o  di  velare  i  fatti,  che  già  appartengono  alla  storia.  —  La 
libertà  del  giudizio  dogli  uomini  pensanti  non  si  lascia  influenzare  tanto, 
guanto  ha  tentato  di  farlo  il  ministro  italiano.  Chi  si  accinge  a  fare  una 
lai  prova  è  con^^annato  ni  ridicolo,  —  Il  volere  snervare  con  audaci  as- 
sertive le  opinioni  d'uomini  imparziali  di  tutti  i  partiti  e  le  notizie  dei 
giornali  d' ogni  colore  sujfli  avvenimenti  del  13  luglio,  non  riesce,  nella 
lostra  illuminata  epoca,  ad  alcuno,  né  tampoco  ad  un  ministro  di  Stato 
italiano.  — 

«  Si  crederebbe  appena  possibile  che  un  ministro  possa  essere  capace 
li  scambiare  con  tanta  audacia  le  vittime  degli  avvenimenti  del  13  luglio 
n  Roma  con  i  provocatori  di  quelli,  e  di  attribuire  ai  primi  la  infra- 
□one  della  legge,  esonerando  gli  altri  da  ogni  responsabilità.  —  Che  in 
Roma  vi  siano  numerosi  partigiani  del  Papa,  non  v'ha  dubbio;  che  fra 
fuesti  si  trovino  molti,  i  quali  vogliono  la  ripristinazione  del  potere  tem- 
porale del  Papa,  si  comprende.  Ma  è  pur  vero  che  dal  lato  di  questi 
lina  violenta  attuazione  di  siffatti  desiderii,  come  il  sìg.  Mancini  vuole  far 
credere,  non  si  avvera.  —  Se  i  pai  alini  il  13  luglio  avessero  voluto  dar 
luogo  ad  uno  scandalo,  sarebbesi  p.T  lo  meno  venuto  ad  una  grande 
bastonatura  con  vittime  i?a  ambo  le  parti. 

«  La  nota  del  ministro  italiano  degli  esteri  non  solamente  è  falsa, 
ma  è  stata  anche  emanata  in  un  momento  estremamente  inopportuno  ; 
noè  s<'nza  attendere  il  giudizio  della  Corte  di  giustizia  cui  competeva 
li  giudicare  sugli  avvenimenti  del  13  luglio.  —  Se  il  ministro  atteso 
ivesse  il  giudizio  del  Tribunale  di  Roma  (non  si  trattava  che  di  qualche 
M)  avrebbe  risparmiato  al  suo  governo  il  biasimo  di  essere  disapprovato 
lai  tribunale  del  proprio  paese.  Che  in  tale  stato  di  cose  la  nota  del 
àg.  Mancini,  in  contrapposto  alle  notizie  dei  grandi  giornali  di  Parigi, 
Londra,  Vienna,  Berlino  e  Francoforte  sugli  avvenimenti  del  13  luglio, 
no  una  rara  audacia  dia  di  cozzo  alla  verità,  è  tale  un  fatto,  che  non 
pub  cancellarsi  dal  mondo.  Un  atto  diplomatico  di  tale  importanza  non 
fovea  invero  soflfrire  di  un  tale  difetto.  » 

5.  Sul  mezzogionio  della  Domenica  9  ottobre  p.  p.  la  Santità  di 
^'ostro  Signore  Leone  Papa  XIII  accordava  T  onore  di  una  particolare 
idienza  a  ventitré  pellegrìni  della  Repubblica  argentina  recalisi  espres- 
ameote  in  Roma  per  visitare  le  tombe  dei  Prìncipi  degli  Apostoli  e 
reseotarne  l'omaggio  della  loro  devozione  al  Yicarìo  di  Gesù  Cristo, 
ssi  erano  presieduti  dal  dottore  D.  Antonio  Espinoza  Vicario  Generale 
i  Mons.  Arciv.  di  Buenos  Ayres,  da!  Decano  del  Capitolo  metropolitano. 
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D.  Patrizio  Dillon,  e  dal  Rev.  Curato  della  Concezione,  D.  Luigi  J.  De 
Latorre,  ed  erano  accompagnati  dal  Rev.  P.  Rettore  del  CoUegìo  Pia- 
latino  americano. 

Il  sullodato  Vicario  generale  leggeva  al  S.  Padre  un  nobile  indirizzo 
e  Sua  Santità  degnavasi  rispondere  col  seguente  discorso,  riferito  neirO^f- 
servatore  Romano^  n^  231. 

«  Accogliamo  con  grato  animo  i  vostri  devoti  ed  affettuosi  sentimenti, 
fìgli  carissimi,  che  moveste  da  sì  lontane  regioni  per  fare  atto  di  osse- 
quio e  per  protestare  l'amore  e  la  fedeltà  vostra  al  Vicario*  di  Gesù 
Cristo  neir umile  Nostra  persona.  Siate  voi  i  ben  venuti  diletti  figli;  e 
questo  viaggio  di  Roma  valga  a  confermarvi  sempre  più  nei  sentimeoii 
che  vi  mossero  ad  intraprenderlo. 

4c  È  tradizionale  da  lungo  tempo  nei  popoli  Argentini  Y  amore  per 
la  religione  cattolica,  del  quale  essi  diedero  costantemente  manifeste 
prove.  E  tale  amore  fu  loro  ispiralo  da  un  sentimento  di  viva  gratitu- 
dine per  i  beneficii  grandi,  di  cui  fu  per  essi  la  religione  di  Cristo  sor- 
gente feconda;  giacché  la  luce  divina  del  Vangelo  e  la  sua  soave  m 
potente  virtii  fu  nella  patria  vostra,  come  in  ogni  altra  regione,  elemeoto  ^ 
precipuo  d'incivilimento,  principio  di  benessere  e  di  prosperità.  £  però 
Ci  gode  r  animo  al  pensiero  che  questo  amore  alla  religione  di  Cristo, 
mantenuto  presso  di  voi  vivissimo,  sarà  senza  fallo  pegno  d'immensi 
vantaggi  anche  in  avvenire  per  la  famiglia  e  per  la  società.  SI,  Ci  so^ 
ride  (]uesta  speranza,  perchè  conosciamo  lo  zelo  dei  vostri  pastori,  i  quali-  * 
con  grandi  sforzi,  degni  del  più  meritato  encomio,  hanno  rivolto  le  loro  \ 
cure  a  formare  un  saggio  e  virtuoso  clero  indigeno,  sia  coir  erigere  colà 
seminarii,  sia  coirinviare  a  Roma,  a  costo  d'ingenti  sacrifici,  i  giovani 
che  meglio  promettono  per  l'avvenire.  Né  lasciano  di  spiegare  la  più 
viva  sollecitudine  per  condurre  a  vita  cristiana  e  civile  le  tribù  ancora 
selvagge  della  Patagonia,  in  mezzo  alle  quali,  mercè  il  coDOorso  di 
religiosi  zelanti,  si  stabiliscono  a  tal  uopo  nuove  missioni.  Ci  è  altresi 
cagione  a  bene  sperare  la  docile  corrispondenza  dei  popoli  alle  sante 
industrie  dei  loro  pastori,  come  pure  le  buone  disposizioni  che  mostrano 
ora  i  reggitori  della  vostra  repubblica  nel  favorire  e  promuovere  gF in- 
teressi della  religione  cattolica,  provata  già  da  si  benefica  influenza  sulla 
vita  civile  e  sociale  delle  nazioni. 

«  Si  depi  il  Signore  neir  immensa  sua  Bontà,  avvalorare  questa  No- 
stre speranze,  conducendo  colla  efiicace  virtii  della  sua  grazia  a  compi- 
mento l'opera  si  felicemente  incominciata.  E  voi,  figli  carissimi,  coop^ 
rate  per  quanto  è  in  voi  a  questo  nobiUssimo  intento.  Mantenetevi  uniti: 
alla  Chiesa,  professate  francamente  la  religione  cattolica,  e  diffoodeta  in 
mezzo  ai  vostri  fratelH  l'amore  e  l'obbedienza  al  Vicario  di  Uesù.Grìsio. 
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lilornali  che  sarete  al  vostro  paese,  nel  metterli  a  parte  dei  Nostri  do- 
iri  e  delle  Nostre  amarezze,  assicurateli  che  Noi  Ci  siamo  singolarmente 
nmpiaciuti  dell'attestato  che  Ci  hanno  dato  per  mezzo  vostro  del  loro 
iTetto;  dite  loro  che  li  amiamo  teneramente  quah  figli,  e  che  facciamo 
MT  essi  e  per  tutti  i  popoli  dell'Argentina  i  voti  più  caldi  di  terrena  r 
il  celeste  felicità.  Della  quale  intendiamo  vi  sia  pegno  TÀpostolica  Be- 
iodizione  che  dall'intimo  del  cuore  impartiamo  a  voi  tutti  qui  presenti; 
i!  vostro  degnissimo -Arcivescovo  che  vi  ha  qui  mandato,  a  quelli  che 
re-Z'.^ono  le  sorli  della  Repubblica,  a  tutto  il  Clero  secolare  e  regolare 
e  a  tutti  i  fedeli  Argentini  ;  e  specialmente  ai  giovanetti  che  avete  ora 
i'.udotto  con  voi,  e  ai  Superìoii  e  agli  alunni  del  Collegio  Ho-latino 
iimerieano.  » 

Dopo  il  discorso  pontificio  il  suUodato  Vicario  generale  umiliava  a 
Sua  Santità  una  rilevante  somma  per  l'obolo  di  S.  Pietro,  che  è  la  se- 
conda inviata  in  quest'anno  da  quei  ferventi  cattolici  argentini,  accom- 
palpandola  con  una  lettera  indirizzata  al  Santo  Padre  da  monsignor  Ar- 
civescovo di  Ruenos-Ayres. 

Lo  stesso  Dottor  Espinoza  presentava  di  poi  una  lettera  collettiva  di 
lutti  i  Vescovi  argentini,  nella  quale  si  rendeva  noto  a  Sua  Santità, 
come  in  tutti  i  loro  seminari  già  s' insegnasse  la  dottrina  di  S.  Tommaso, 
secondo  i  desiderii  espressi  nell'Enciclica  pontificia  Aeterni  Patris, 

Finalmente  offriva  a  Sua  Santità  la  fotografìa  della  Bandiera  argen- 
tina portata  a  ]y)urdes  e  diverse  copie  della  Lettera  Pastorale  dettata 
ili  occasione  del  Giubileo  da  monsignor  Arcivescovo  di  Buenos-Ayres. 

Il  Santo  Padre  degnavasi  manifestare  il  suo  gradimento  per  questi 
attestati  di  devozione  e  di  aiTctto  figliale,  e  dopo  avere  ammesso  tutti 
i  jifllegrini  al  bacio  della  sacra  destra,  donava  loro  una  bella  medaglia 
d'araento,  volgendo  a  tulli,  specialmente  ai  cinque  nuovi  alunni  del  Col- 
legio americano,  benevole  e  paterne  parole;  encomiò  le  virtù  e  lo  zelo 
di  Monsignor  Arcivescovo  di  Buenos-Ayres  e  degli  altri  Vescovi  argen- 
tiui;  concesse  al  Rev.  Curalo  della  Concezione  di  poter  dare  la  Benedi- 
n<>ne  papale  nella  sua  Chiesa,  in  un  giorno  festivo  subito  dopo  il  suo 
arrivo;  si  rallegrò  di  vedere  tanti  alunni  argentini  nel  Collegio  Pio-latino 
americano;  e  dopo  aver  benedetto  gli  oggetti  di  religione  che  gli  furono 
presentati,  si  congedò  da  quei  devoti  suoi  figli,  lasciandoli  tutti  ammi- 
Tdti  della  sua  paterna  bontà  e  pieni  della  più  dolce  e  santa  consolazione. 

U.  II  Governo  cui  presiede  il  Depretis,  a  quanto  pare,  crede  che  li 
'iattolicismo  sia  morto.  Infatti  il  Procuratore  del  Re  e  la  Questura  di 
Roma  nulla  trovano  a  ridire  circa  quello  spaccio  di  lordure  e  d'em- 
lietà  che  si  fa  in  Roma  stessa,  contro  il  Cattolicismo  ed  il  Papato,  che 
eogono  de.signati  con  termini  e  con  frasi  da  non  potersi  riprodurre.  E  non 
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s'avvedono  i  Minislrì  rtspùnsabili  del  Re  Umberto  che  codesta  licenn 
deir  oltraggio  alla  religione  ed  al  suo  Capo  visibile  offende  anche  i  cai* 
tolicì  delle  altre  nazioni  e  rendono  vituperosa  agli  occhi  loro  Vlialia 
kgale.  Il  che  è  prova,  non  solo  di  malvagità^  ma  altresì  dMnsigne  irt- 
sipienza,  come  ben  fece  rilevare  il  sopraccitato  giornale  del  Baden.  Le 
condizioni  presenti,  anche  se  tacesse  la  giustizia,  dovrebbero  far  capire 
agli  occupatori  di  Roma  che  la  guerra  contro  il  Papa  è  guerra  contro 
il  Cattolicismo;  e  che  è  fallo  di  stupida  polìtica  f  impegnarsi  in  quella, 
mentre  già  nello  Stato  medesimo  fermentano  tanti  principii  dissolventi  di 
corruzione. 

Questo  rimprovero  fu  mosso,  a  ragione,  dal  Sig.  Yalbert  anche  al 
Governo  della  Repubblica  francese,  in  un  rilevantissimo  articolo  pubbli- 
cato nella  JRevue  des  deux  mondes  del  1  '  ottobre  p.  p.  a  pag.  685  e 
seguenti.  Di  che  ci  proponiamo  di  parlare  in  altro  quaderno,  poiché  vi 
si  tratta  di  un  argomento  di  somma  importanza,  quale  si  è  un  compo- 
nimento fra  lo  Stato  ed  il  Cattolicismo  in  Germania,  che  il  Valbert  con- 
sidera come  una  riconciliazione  del  Bismark  con  la  Santa  Sede. 

Infatti  V  Opinione  di  Roma,  dimenticando  che  i  suoi  padroni,  i  mo- 
derati, furono  i  veri  e  principali  autori  della  guerra  che  ora  si  combatte 
in  Roma  contro  il  Cattolicismo  ed  il  Papato,  la  biasimò  come  impolitica 
e  rovinosa;  e  nel  n.  281  pel  mercoledì  12  ottobre  uscì  in  queste  gravi 
parole:  «  Il  fatto  è  che  il  Cattolicismo  è  più  vivo  di  prima;  la  sua  azione 
sociale  più  grande  che  mai;  e  ciò  che  avviene  ora  in  Germania  ci  am- 
maestra anche  della  sua  grande  vitalità  politica.  Il  principe  di  Bismark 
si  è  accorto  eh*  egli  avrebbe  potuto  continuare  la  lotta,  ma  a  suo  scapito, 
perchè  i  Deputati  del  Centro,  numerosi  più  di  prima,  gli  avrebbero  reso 
impossibile  ogni  azione  utile  al  Parlamento.  E  non  è  stato  solo  qu^to 
pensiero  volgare,  che  ha  influito  suir animo  suo;  ha  voluto  raceo^iere 
tutte  le  forze  conservatrici  della  società  per  contrapporle  a  quelle  che  la 
dissolvono.  Gli  eccessi  del  radicalismo  e  del  socialismo  hanno  sempre 
aiutato  i  clericali^  i  quali  possono  ben  dire  di  attendere  la  sedute  dai 
loro  nemici.  » 

Ben  detto!  Ma  Y Opinione  finge  di  dimenticare  quello  che  tante  volte 
ha  decantato  e  trombato  a  gloria  della  sua  consorteria  moderata,  cioè: 
ohe  senza  le  arti,  le  perfìdie,  i  tradimenti,  che  costituirono  la  politica 
della  sua  fazione  diretta  dal  Re  Galantuomo,  a  nulla  sarebbero  appro- 
date tutte  le  violenze  e  tutti  gii  schiamazzi  dei  suoi  presenti  avversahi 
e  dei  radicali. 

Se  i  consiglieri  del  Re  Umberto  avessero  una  dramma  di  seooo  po- 
litico, dovrebbero  ora  saper  Imitare  il  Bismark  nello  studio  di  far  con- 
correre la  forza  viva  del  Cattolicismo  all'opera  di  frenare  F  irruzione  del 
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aJicalismo  e  del  socialismo,  come  ben  fece  notare  Y  Umià  Cattolica  nel 
uDio  che  della  scrittura  del  Valbert  diede  nei  suo  n.  240  pel  io  ottobre. 
fa  essi  non  pensano  che  al  possesso  del  portafoglio  e  dei  rispettivi  emo- 
omenti  a  profltto  proprio  e  della  loro  setta,  e  perciò  si  attristano  e  sde- 
gno per  la  temuta  riconciliazione  del  Bismark  con  la  Santa  Sede;  ma 
;perano  che  tal  riconciliazione  non  si  effettuerà.  E  fondano  la  loro  speranza 
wX  fatto  delle  reiterate  affermazioni  dei  giornali  ufficiosi  del  Bismark;  i 
]uali  sostengono  che  il  Governo  imperiale  non  si  scosterà  d' un  punto 
lalla  linea  poUtica  tracciata  dal  principe  ereditario,  nella  sua  lettera  di 
risposta  al  Papa  Leone  XIII  ',  e  che  le  leggi  di  Maggio  sono  e  saranno 
il  codice  irrevocabile  a  cui  devono  e  dovranno  informarsi  le  relazioni  della 
Chiesa  cattolica  con  lo  Stato;  laonde  è  vano  il  chiedere  la  revisione  di 
quelle  leggi,  ooo  potendosi  concedere  tutt*  al  più  che  di  lasciarle  sonnec- 
chiare e  di  mitigarne,  quando  le  congiunture  ciò  richiedano,  T applicazione. 

7.  Qaesta  speranza  dei  Frammassoni  italiani,  bramosi  di  veder  con- 
tìDuare  lo  strazio  dei  cattolici  in  Germania,  si  ravvivò  quando  videro  che 
il  signor  Voo  Schiòszer,  di  cui  abbiamo  riferito  le  pratiche  in  questo  vo- 
lume a  pagg.  101-106,  dopo  l'udienza  avuta  dal  Santo  Padre,  si  trasferì 
I  Berlino,  quinci  a  Varzin;  d'onde  parti  alla  volta  di  Washington  dov'è 
iccreditato  come  ambasciadore  germanico  presso  il  Presidente  degli 
Stati-Uniti  d'America,  lasciando  cosi  in  sospeso  le  trattative  per  un  modus 
vivendi  con  la  Santa  Sede.  Ma  tornarono  a  titubare  quando  lessero  il 
seguente  scambio  di  dichiarazioni  fra  il  portavoce  ufficioso  del  Bismark  ed 
il  giornale  più  accreditato  del  Partito  del  Centro. 

La  Gazzetta  della  Germania  del  Nord  scrisse: 

<c  La  Crermania  affetta  da  qualche  giorno  un  tono  molto  pessimista, 
pundo  parla  dello  stato  dei  negoziati  fra  la  Prussia  ed  il  Vaticano,  i 
|uili  rannodati  dal  sig.  Schiòszer  sono  pel  momento  interrotti.  A  noi  non 
ippariiene  di  favorire  o  contrariare  le  speranze  della  Germania,  Ma  non 
\  fuor  di  proposito  osservare  che  la  Germania  commette  errori  di  fatto. 
K  suoi  occhi  non  havvi  modus  vivendi  possibile  senza  la  revisione  to- 
tale, cioè  senza  rabro<j[azioue  della  legislazione  di  maggio.  Nell'ordine  dei 
blti  non  havvi  nulla  che  sia  tale  da  rendere  probabile  la  realizzazione 
ii  questo  drsideratum. 

<  ]a  Germania  s'inganna  egualmente  quando  crede  di  scoprire  certe 
msiderazioni  nelle  dichiarazioni,  sia  utOciali,  sia  ufficiose,  relative  alla 
Mxnina  del  signor  Schloeszer  al  posto  di  ambasciatore  presso  il  Vaticano. 
Putto  dipende  dal  sapere  se  il  credilo  domandato  per  questo  titolo  dal 
lovemo  gli  sarà  accordato.  Neil'  ipotesi  affermativa,  i  negoziati  potranno 

•  CVr.  Catt.  Serie  XI,  voi.  VI,  paj;g.  101-103. 
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essere  ripresi  soltanto  quando  il  Governo  si  sarà  assicurato  per  mezzo 
delle  vie  legislative  i  pieni  poteri  di  cui  ha  bisogno.  Solo  allora,  quando 
avrà  ricevuto  questi  poteri,  il  suo  rappresentante  potrà  dire:  Ecco  ciò 
che  può  essere  concesso  in  forza  dei  poteri  legislativi. 

«  Quali  sono  le  concessioni  che  potete  offrire  in  cambio?  »  Tale  è 
veranaente  lo  stato  attuale  delle  cose. 

La  Oermania  rispose  a  quest'articolo' nel  modo  seguente: 
.  «  L'articolo  pubblicato  dalla  Gaseetta  detta  Germania  del  Nord 
sullo  stato  della  questione  polìtico-religiosa  conferma  innanzi  tutto  che  il 
Governo  non  ha  intenzione  pel  momento  di  procedere  alia  revisione  delle 
leggi  di  maggio.  Ciò  posto  comprendiamo  facilmente  che  il  Governo  non 
si  affretta  a  proseguire  i  negoziati.  Si  vuole  che  si  votino  i  pieni  poteri, 
per  cercare  con  questi  di  strappare  alla  S.  Sede  concessioni,  che  forse 
non  potrebbe  ottenere  per  mezzo  di  trattative  diplomatiche  preliminari. 
Se  ora  Roma  non  può,  né  vuol  deferire  alle  istanze  del  Governo  prnsslaco> 
il  Governo  si  riserva  il  diritto  di  fare  dei  pieni  poteri  Fuso  che  vorrà, 
e  conserva  il  diritto  di  far  sentire  ai  cattoUci  tutto  il  rigore  delle  leggi 
di  maggio.  Tale  è  la  situazione  che  risulta  dalle  spiegazioni  della  Gaz- 
zetta e  noi  non  ne  proviamo  alcun  disinganno.  » 

8.  Queste  congetture  della  Germania  sono  avvalorate  dalla  Magde- 
hurger-Zeitung^  diario  liberale  che  riceve  spesso  comunicazioni  afiBciose, 
e  che  pubblicò  la  nota  seguente: 

«  Ecco  alcune  spiegazioni  sopra  le  intenzioni  del  Governo  relativa- 
mente alla  questione  politico-religiosa.  Alla  Camera  dei  deputati  sarà  ri- 
presentata quella  legge  rigettata  Tanno  scorso,  colla  quale  si  autorizza 
il  Governo  a  sospendere  a  volontà  le  disposizioni  della  legge  relativa  agli 
studii  ecclesiastici. 

«  Il  Governo  vuole  allontanare  per  ora  qualunque  discussione  di  prin- 
cipio, ed  applicarsi  solamente  a  provvedere  le  parrocchie  ed  i  vescovati 
vacanti,  in  un  senso  gradito  alla  Curia.  Si  spera  cosi  nelle  sfere  dirigenti 
di  poter  riprendere  il  Kulturkampf  nel  caso  in  cui  i  vescovi  ed  i  pa^ 
rochi  ora  nominati  prendessero  più  tardi  un'attitudine  ostile  al  Governo. 

a  Ma  nulla  è  stato  stabilito  intorno  alla  presentazione  dei  membri  dei 
clero,  il  punto  più  importante  della  questione.  È  dunque  la  Curia  che 
pare  avere  il  vantaggio  su  questo  punto,  e  il  Governo  non  guadagnerebbe 
di  più  anche  se  il  Landtag  estendesse  i  poteri  discrezionali  confidatigli: 
poiché,  anche  se  investito  di  un  potere  assoluto,  non  trionferebbe  della 
politica  a  doppio  fondo  della  Curia. 

«  Con  Roma,  per  conservare  il  disopra,  bisogna  non  entrare  in  reti* 
zinne.  Del  resto  il  Governo  dovrà  contare  sui  liberali  che  domandano  \k 
regolarizzazione  dei  rapporti  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  » 
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Se  tali  SODO  davvero  le  intenzioni  del  Governo  prussiano,  è  evidente 
rhe  sarebt»e  inutile  ed  anzi  dannoso  pei  caltolici  il  lasciarsi  illudere  da 
aghe  promesse,  che  si  riducessero  ad  un  per  ora,  con  la  prospettiva 
•he  il  Governo,  immaginandosi  di  veder  nei  Vescovi  e  nei  parrochi  un 
illeffu;iamento  ostile,  si  dichiari  autorizzato  per  ciò  stesso  a  riprendere 
t  Kultur-ìcampf,  ed  a  trarre  fuora  dalla  guaina  la  scure  delle  leggi  di 
naggio. 

riesta  pertanto  a  vedere  se  il  Governo  prussiano  vorrà,  si  o  no,  ren- 
i^re  la  Chiesa  mallevadrice  della  condotta  degli  elettori  cattolici  e  del 
Partito  (hi  centro;  e  riguardare  come  conlegno  ostile  dei  Vescovi  e  dei 
[larroctìi  quello  di  codesto  partito^  qualora  esso  nella  Camera  si  rifiutasse 
)  secondare  gli  intendimenti  ed  i  propositi  fìnanziarii  ed  economici  del 
i^rnhile  Cancelliere. 

9.  L' espettazione  non  sarà  di  lunga  durata.  Imperocché  i  cattolici 
come  abbiamo  esposto  in  questo  stesso  volume  a  pag.  233-35,  hanno 
spiegato  apertamente  quel  che  vogliono  e  quello  a  che  si  rifiutano,  anche 
nel  puro  ordine  politico  ed  economico;  ed  il  momento  decisivo  da  trarre 
il  pronostico  delf  avvenire  sarà  quello  in  cui  sarà  noto  il  risultato  detl- 
Ditivo  delle  elezioni  dei  Deputati  alla  Camera.  Gioverà  pertanto  che  qui 
leniamo  conto  preciso  e  delle  dichiarazioni  dei  cattolici,  e  delle  proba- 
liiiilà  d'una  elTIcace  loro  influenza  nel  Parlamento. 

Circa  il  jtrimo  di  questi  due  punti,  le  condizioni  poste  dai  cattolici 
SODO,  quanto  savie,  altrettanto  precise,  e  le  troviamo  bene  scolpite  nel 
tratto  seguente  delf  egregia  Unità  Cattolica  di  Torino  n.  246  pel  22  ot- 
tobre, nei  termini  seguenti. 

11  4  ottobre  i  capi  del  partito  cattolico  di  Vestfalia  si  riunirono  a 
Monaco  di  Baviera,  ed  il  barone  Schorlemer-AIst  pronunziò  un  discorso, 
Del  quale  parlò  della  condizione  che  in  Germania  è  riservata  nel  pros- 
simo Parlamento  ai  fautori  della  libertà  della  Chiesa.  L'oratore  dimostrò 
che  loro  è  impossibile  ogni  alleanza  coi  progressisti  e  coi  nazioìiali 
Uberali.  I  conservatori  lil)eri  talvolta  si  accordarono  col  centro,  e  in 
esso,  soggiunse  foratore,  «  vi  sono  uomini,  ai  quali  dobbiamo  energici 
ringraziamenti  per  averci  dimostrato  cuore  afTettuoso  in  mezzo  ai  nostri 
dolori  del  Kultur-lampf.  Dai  conservatori  possiamo  ancora  aspettare 
fhe  ci  lascino  rendere  giustizia,  quando  il  Governo  vi  si  mostrerà  di- 
sposto e  non  vengano  allora  ad  arrecare  disordine,  come  fa  la  sinistra 
seguendo  le  sue  intime  inclinazioni,  con  considerazioni  sul  compito  dello 
Stato  e  il  viaggio  a  Canossa,  Nelle  quistioni  economiche,  agricoltura, 
^oprietà  territoriale,  industria,  lavoro,  produzione  nazionale,  è  ai  con- 
ervatori  che  il  centro  trovasi  il  più  vicino.  Ma  perciò  non  è  questione 
i  un*  unione  clericale  conservatrice,  con  cui  si  cerchi  a  spaventare  i 
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liberali.  Il  centro  non  vuol  entrare  ìd  nessuna  alleanza,  non  vuol  fare 
un  commercio  usuraio.  Prima  come  dopo,  deve  stare  sulle  proprie  gambe; 
in  tal  modo  sarà  e  rimarrà  forte  e  stimato  nel  paese  come  contrario  ai 
suoi  avversarii.  » 

Circa  il  secondo  punto,  cioè  V  influenza  che  il  Partito  del  eetitrù 
potrà  esercitare  sulle  deliberazioni  del  Governo  e  del  Parlameoto,  tutto 
dipende  dalla  voltabile  fortuna  nelle  urne  elettorali;  di  che  si  avrà  qual- 
che argomento  per  Tavvenire  se  si  tiene  conto  del  crescente  progresso 
dei  cattolici,  posto  in  chiaro  dalla  sopraccitata  Unità  Cattolica. 

«  Il  27  ottobre  avranno  luogo  le  elezioni  generali  al  Reichstag  germa- 
nico. Noi  aspettiamo  il  loro  risultato  colla  speranza  che  il  centro  eoi- 
toìico  potrà  acquistare  nuovi  saggi;  intanto  non  sarà  fuori  proposito  9 
seguente  specchietto  dei  varii  partiti  nei  quali  si  divise  la  Camera,  dopo 
che  venne  costituito  V  Impero  ed  in  seguito  alle  varie  elezioni  generai, 
che  ebbero  luogo  nel  decennio  della  sua  esistenza.  Il  numero  dei  depu- 
tati è  di  397,  calcolando  i  15  che  rappresentano  l'Alsazia,  che  ooo  fti- 
rono  eletti  se  non  dopo  il  primo  Parlamento  1871  :  ' 

1811  1874  1877  1SÌ6 

NazionaH  liberali  ....  116  150  126  97 

Progressisti 44  49  35  26 

Unitari 67  31  38  56 

Conservatori 50  21  40  59 

Centro  cattolico 57  94  96  103 

Polacchi 13  13  14  14 

Alsaziani-Lorenesi  ...    —  15  12  12 

Alsaziani  autonomi.'.  .    —  —  3  3 

Socialisti 2  9  12  9 

Stivaggi  (?) 27  15  20  18 

Collegi  vacanti 6  —  1  — 

328       397       397     ^ 


«  I  deputati  clic  attualmente  hanno  diritto  di  sedere  al  Reichstag  i 
397;  236  rappresentano  la  Prussia,  e  i  rimanenti  161  vengono  daHa 
viera  e  dagli  altri  Stati  germanici  che  hanno  rappresentanza  nel  Piria-j 
mento  dell  Impero.  Alcuni  di  questi  deputati  non  sono  tedeschi,  ou 
altre  nazionalità.  NelP  ultimo  Reicbstag  la  frazione  del  centro  ere  la 
numerosa,  noverando   103   membri.  I  12  deputati  di  Alsazia-Iioreai 
i  14  della  Polonia  vota\ano  con  essa,  senza  appartenere  come  menbri'i 
quella  frazione.  » 

10.  Qualunque  sia  per  essere  il  risultato  delle  elezioni,  e  per 
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giieozn  il  più  od  il  meno  di  forza  legale  che  i  cattolici  potranno  eserci- 
tare nella  Camera,  giova  sperare  che  l'Imperatore  Guglielmo  I,  da  parte 
sua,  vorrà  ascoltare  quei  sentim»^ati  di  equità  e  di  giustizia,  di  cui, 
siaodo  aUa  Kòlnische  Zeitung,  egli  fece  chiara  professione  in  una  letr 
tera  indirizzata  al  signor  Hahn,  autore  d'una  Storia  del  Kultur'kimpf. 
In  codesta  lettera,  di  cui  un  brano  è  riferito  nel  Journal  des  Déhais 
pel  12  ottobre,  l'Imperatore  avrebbe  scritte  queste  precise  parole: 
t  Quest'opera  darà  agli  imparziali  la  prova  che  il  mio  Governo,  con- 
vi:)io  che  lo  Stato  e  la  Chiesa  non  possono  compiere  l'alta  loro  missione 
se  Don  col  favore  della  pace,  ha  costantemente  nudriti  i  più  conciliativi 
intendimenti,  e  che  sempre  fu  animato  dal  desiderio  di  vivere  in  pace 
colia  Chiesa  cattolica,  tutelando  però  i  diritti  dello  Stato.  » 

1 1.  Siamo  persuasi  che  lo  stesso  Imperatore  Guglielmo  I  troverebbe 
r>gionevoli  e  han  fondate  le  riserve,  che  i  cattolici  prussiani  credessero 
il  dover  fare  nell' affidarsi  a  promesse  per  l'avvenire,  tenendo  conto  del 
passato.  I  nostri  lettori,  per  le  nostre  corrispondenze  da  Berlino,  sanno 
mollo  bene  di  qual  tempera  fossero  gli  intendimenti  conciliativi  mani- 
festali coi  fatti  del  Kultur-kampf,  e  quali  ne  furono  le  dolorosissime 
conseguenze  pei  cattolici  rimasti  senza  Vescovi,  senza  parrochi,  e  senza 
Taiaio  dei  religiosi  espulsi,  sebbene  loro  non  si  potesse  apporre  pur  l'ombra 
d'una  colpa  contro  lo  Stato. 

Intanto  è  certo  che,  forse  in  considerazione  della  lotta  elettorale,  il 
Governo  procedette  da  qualche  tempo  con  qualche  benignità,  e  ne  diede 
prova  non  dubbia  colla  accettazione  di  monsignor  Korum  al  vescovado 
di  Treveri.  Ora  è  accertata  anche  la  nomina  del  Dottor  Kopp  al  vesco- 
vado di  Fulda,  poiché  nella  Oermania  troviamo  la  nota  seguente. 

«  I  giornali  liberali  hanno  creduto  dovere  interpretare  il  ritardo  por- 
tilo alla  nomina  di  mons.  Kopp  al  vescovato  di  Fulda  come  un  sintomo 
dì  nuove  difficoltà.  Ora  si  conosce  che  questa  nomina  è  prossima  ed  è 
stala  ritardata  dalla  circostanza  che  fu  necessario  un  ordine  del  S.  Padre 
per  determinare  mons.  Kopp  ad  accettare  i  gravi  doveri  del  vescovato.  » 

Per  altra  parte  nel  Journal  officiel  di  Metz,  come  leggesi  nell'  Uni- 
vers  del  19  ottobre  p.  p.,  fu  stampata  una  nota  che  accenna  a  mitiga- 
zione in  favore  del  clero,  dei  rigori  delle  leggi  sopra  il  servizio  militare. 
«  Secondo  la  legge  alemanna  intorno  alla  coscrizione,  potranno  spedirsi 
ad  ecclesiastici  che  esercitano  il  loro  ministero  in  una  Società  religiosa 
rìronosciuta  dallo  Stato  come  corporazione,  certificati  di  dispensabiUtà, 
io  caso  di  chiamata  al  servizio  militare  nella  riserva,  nella  Landwahr 
0  nella  marina.  D'accordo  col  Ministro  della  guerra,  il  Ministro  dei  culti 
ha  deciso  che  tali  certificati  si  daranno  dal  Ministero  nell'Àlsazia-Lo- 
rent.  »  Il  benefìzio  è  Umitato  alle  Provincie  conquistate  nel  1870,  e  da 
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cui  ora  si  procura  per  varie  guise  di  ottenere  la  sincera  accettaziod 
della  loro  sorte. 

Inoltre  fu  scritto  da  Brumath,  presso  Strasburgo,  M'Untone  d'M 
sazia  che:  «La  Direttrice  delle  scuole  cattoliche  della  nostra  citti] 
Suor  Melania,  che  da  57  anni  è  consacrata  air  educazione  delle  fancii 
e  da  35  anni  sta  a  capo  delle  nostre  scuole,  fu  favorita  d'una 
licenza  molto  lusinghiera.  S.  M.  T  Imperatrice  le  ha  mandato,  a  titolo 
ricompensa  dei  suoi  lunghi  servigi,  una  magnifica  croce  col  Crocifisso.^ 

Finalmente  il  Giornale  di  Magonza  annunziò  che  Mons.  Raess  vesce 
di  Strasburgo,  ed  i  Monsignori  Fleck  e  Stumpf,  coadiutori  di  Sirasbi 
«  di  Metz,  recatisi  a  Baden  per  visitarvi  l'imperatore  Guglielmo,  ftr 
invitati  a  sedere  alla  sua  mensa,  insieme  con  la  famìglia  Granducale 
iiaden. 

12.  Questi  tratti  di  benignità  del  Governo  e  della  Casa  regnarle 
Prussia  si  possono  forse  spiegare,  almeno  in  parte,  come  arti  di  bi 
polìtica,  attese  le  congiunture  piiì  sopra  ricordate,  delle  elezioni  al 
lamento  e  della  necessità  di  avere  i  cattolici  dalla  parte  del  Governo 
lotta  contro  i  socialisti.  Perciò  resta  sempre  esagerata  la  paura  che 
dimostrano  i  Frammassoni  italiani,  a  segno  da  paventare  Tistituziofie 
una  Nunziatura  Pontificia  a  Berlino;  mentre  questa  non  vi  è  stata 
sibbene,  fino  al  1872,  esìsteva  presso  il  Ministero  dei  culti  una 
sopra  le  cose  della  Chiesa  cattolica,  la  quale  fu  soppressa.  Nella  db 
sione  allora  sostenuta  nel  Landtag  per  tale  al>olizione,  il  principe 
smarck  mostrava  di  preferire  a  codesta  Sezione  dei  culti,  uo  Ni 
Pontificio. 

Or  ecco  la  Gazzetta  d^ìla  Croce  affermare  che  il  principe  di 
smarck  pensa  più  che  mai  di  chiei!ere  la  istituzione  di  una  Ni 
a  Berlino,  assicurando  che  il  Cancelliere  ha  ripetuto  recentemente  il 
dizio  espresso  nel  1872. 

Allora  pronunziava  al  Landtag  un  discorso,  nel  quale  diceva: 
sono  già  tre  o  quattro  anni,  io  consigliai  a  Sua  Maestà  di  graifiroj 
Nunzio  pontificio  per  poter  sopprimere  la  sezione  cattolica  del 
dei  culti.  Ho  pensato  esser  miglior  cosa  un  Nunzio  che  sa  dò 
da  fare,  che  conosce  il  suo  dovere,  e  verso  il  quale  sapremmo 
muniti  delle  precauzioni  usate  riguardo  ai  diplomatici.  Un  Ni 
tempo  stesso  informerebbe  il  suo  Sovrano  su  tutti  gli  affari  cheto 
cernono,  e  che  in  tal  modo  giungerebbero,  senza  essere  visti  al 
un  prisma  che  rifiette  una  falsa  luce. 

<  Ho  sempre  considerato  lo  stabilimento  di  una  Nunziatura  oone 
Ultamente  più  opportuna  ed  utile  che  non  la  nostra  presente 
tolìca.  Non  ardii  mandare  ad  effetto  il  mio  pensiero,  attesoché  ho 
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a  grande  antipatia  contro  la  mia  idea,  non  solo  in  alto  luogo,  ma  eziandio 
'Ha  puliblica  opinione.  Non  dico  però  tuttavia  che  non  ritornerenoo  un 
orno  su  queste  idea.  Intanto  io  Tadldo  alla  storia,  e  certamente  essa 
1  svilupperà  il  giorno  in  cui  avremo  ritrovato  la  via  delia  pacifìcazione.  > 
Finora  è  molto  probabile  che,  se  pure  si  troverà  modo  di  accordarsi 
tt  un  temporaneo  modus  vivendi,  onde  abbiano  tregua  i  rigori  del 
luHur-kampf,  non  si  andrà  oltre  a  quello  che  pratica  vasi  prima  del  1871, 
naodo  risiedeva  in  Roma,  accreditato  presso  la  Santa  Sede,  un  Ministro 
pcirìcato  d'afTarì  della  Prussia,  per  le  cose  ecclesiastiche;  e  voglia  Iddio 
k  DOD  abbia  ad  essere  un  Arrigo  d'Àrnim,  ossia  qualche  cotale  che 
éimiti  la  lealtà  nel  modo  di  procederei  Certamente  il  sig.  Von  Schiòszer 
■I  deve  essere  capace  di  recitare  la  parte  di  cui  s' incaricò  Arrigo 
ri^iim;  altrimenti  i  Frammassoni  italiani,  in  vece  di  mostrare  sgo- 
wmìfì  per  la  ristaurazione  della  rappresentanza  prussiana  presso  la  Santa 
^\  raffretterebbero  con  tutti  i  loro  voti  e  maneggi. 
I  13.  Ad  ogni  modo,  e  quali  che  siano  i  disegni  della  Divina  Provvi- 
^aza,  dovesse  pure  rincrudire  la  violenza  della  persecuzione  che  la 
t^ammassoneria,  regnante  e  governante  negli  Stati  Europei,  ha,  dove 
di  e  dove  meno,  scatenata  contro  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo;  questa,  non 
^  doliiliamo  punto,  ne  uscirà  vittoriosa,  purificata  e  rinvigorita,  come 
jppre  avvenne  pel  passato.  E,  se  le  mancherà  il  fragile  e  spesso  insi- 
^H)  sostegno  dei  Governi  che  di  protettori  si  mutarono  in  padroni  im- 
jlriosi,  non  le  verrà  meno  (] nello  dei  popoli. 

^  Se  ne  ha  chiaro  indizio  da  quanto  è  accaduto  dal  1859  in  qua.  Dei 
•temi  europei,  gii  uni  dichiararono  apt^rta  guerra  al  Papato  ed  al  (dat- 
ismo, e  con  la  diplomazia  loro  aiuuirono  le  armi  e  le  arti  dei  con- 
itori  del  20  settembre  1870;  gli  altri  stettero  impassibili  spettatori 
oe  lavarono  le  mani.  Ma  i  popoli  si  unirono  più  strettamente  al 
trio  di  Gesù  Cristo  per  molti  modi,  tra  i  quali  primeggia  la  fre- 
dei  pellegrinaggi,  anche  da  rimotissime  contrade,  per  venerare 
ibe  dei  Prìncipi  degli  Apostoli  e  prostrarsi  a  ricevere  la  benedi- 
del  Vicario  di  Gesù  Cristo. 
Del  recentissimo  pellegrinaggio  di  cattolici  italiani  in  onore  di  S.  Gioac- 
ricevuto  dal  S.  Padre  Leone  XIII  a  solenne  udienza  nella  Basilica 
ina,  abbiamo  ragionato  in  questo  stesso  quaderno  a  pag.  265.  Qui 
loeremo  brevemente  i  punti  principah  neir  ordine  dei  fatti. 
fi  pellegriDaggio  era  stato  dapprima  fìssato  pel  20  settembre.  Ma  le 
dei  facinorosi  e  la  inquaUGcabile  condotta  dell' autorità  politica 
memoranda  congiuntura  della  traslazione  della  salma  di  Pio  IX  alla 
di  S.  Lorenzo,  ed  altre  giuste  cagioni,  lo  fecero  differire  al 
lobre. 


368  CRONACA 

Uua  parte  dei  pellegrini,  provegneati  dairAlta  Italia  passarono  |«r 
Loreto  dove  con  edificantissima  pietà  satisfecero  alla  loro  divozione  verso 
la  SS.  Vergine  Madre  di  Dio;  e  giunsero  in  Roma  la  sera  del  12  ottobre, 
lietissimi  d' aver  pure  visitato  il  santuario  del  gran  Patriarca  S.  Fran- 
cesco d'Assisi. 

Vennero  a  mano  a  mano  giungendo  da  altre  parti  i  pettegrini,  ag- 
gruppati  per  diocesi  e  regioni;  e  trovarono  alla  stazione  di  Roma  egregi 
giovani  che  volonterosamente  si  prestarono  a  servir  loro  di  guida  ai  pre- 
parati alloggiamenti;  poi  alla  visita  dei  sacri  monumenti  di  Roma. 

La  sera  del  13  ebbe  luogo  nel  palazzo  Altemps,  sotto  la  presidenz. 
dell*  Emo  Card.  Alimonda,  una  riunione  preparatoria,  inaugurata  dair  eU- 
qaente  Porporato  con  un  magnifico  discorso  intorno  alte  veraci  glorie  drl 
Papato.  Poi  il  Duca  Salviati  espose  chiaro  Io  scopo  del  pellegrinaggi, 
la  cui  importanza  fu  dimostrata  dal  Rmo  Monstg.  Paolucci  Vescovo  di 
Viterbo.  Ed  infine  si  lessero  le  norme  da  doversi  seguire  dai  pellegrim, 
e  si  promulgarono  i  favorì  spirituali  conceduti  dal  Santo  Padre  si  ai 
sacerdoti  e  si  ai  laici. 

La  mattina  del  14  i  pellegrini  compierono  la  visita  pel  Oiubbiieo 
nella  Basilica  di  Santa  Maria  Maggiore,  ed  ebbero  la  grazia  di  poter 
venerare  scoperta  la  Sacra  Cuna,  e  di  orare  innanzi  al  corpo  del  Sani/) 
Pontefice  Pio  V. 

La  mattina  del  15  il  pellegrinaggio  si  recò  alla  Basilica  di  S.  Ijoreozn 
al  Campo  Verano,  dove  Monsig.  Patriarca  di  Venezia  celebrò  la  S.  Messa 
in  apposito  altare  presso  la  Confessione;  quindi  si  pregò  divolameote 
innanzi  alla  tomba  del  martire  della  rivoluzione  italiana  Pio  IX,  alla 
quale,  oltre  una  ricca  targa  d'argento  fregiata  di  magnifica  corona  con 
Leila  epigrafe,  furono  appese  varie  altre  corone  recate  da'pellegrìni  ò\ 
diverse  regioni. 

La  sera  poi  del  15  stesso  ebbe  luogo  nella  chiesa  di  S.  Vitale^  perchè 
le  sale  del  palazzo  Altemps  erano  troppo  anguste  pel  gran  numero  dei 
pellegrini,  una  adunanza;  nella  quale  parlarono  egregiamente  varii  elo- 
quenti oratori,  e  tra  questi  si  segnalò  il  Prof.  Balan  la  cui  dotta  e  vi- 
brata parola  commosse  al  più  vivo  entusiasmo  tutti  gli  uditori. 

L'autorità  politica  e  la  Questura,  vuoisi  rendere  giustizia  alla  verit;^, 
aveano  provveduto  che  ninno  si  attentasse  di  offendere  1  prilegrìni,  ed 
ammonito  i  facinorosi  dei  Circoli  anticlericali,  che  ogni  loro  teotaii^^ 
di  disordini  o  violenze  sarebbe  severamente  represso  e  punito.  Buou 
parte  delle  truppe  fu  tenuta  in  armi  ai  quartieri,  e  grossi  drappelli  ti 
Reali  carabinieri  e  di  Guardie  di  questura  furono  chiamali  a  Roma  i 
tutelare  F  ordine  pubblico.  Le  quali  cautele  bastarono  anche  pel  giorno  I^j 
e  fino  alla  sera  del  17. 
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La  Basilica  di  S.  Pietro  era  stata  chiusa  fln  dal  lo,  per  apprestarvi 
il  troDO  del  S.  Padre  all'abside  della  navata  trasversa  dei  SS.  Processo 
e  Martiniano,  ed  i  palchi  per  gli  Emi  CardìDali,  per  la  Corte  pontifìcia 
e  pei  pellegrini;  i  quali^  la  mattina  del  16  vi  ebbero  accesso  per  la 
porta  di  bronzo  del  palazzo  Vaticano  e  per  T  atrio,  a  cancelli  chiusi  e 
velali,  della  Basilica  ;  mentre  dalla  porta  della  Sagrestia  erano  ammessi 
i  Romani  che  vi  si  pi-esentavano  muniti  di  speciale  biglietto.  E  furono 
pHreeehie  migliaia,  essendosi  i  biglieili  distribuiti  largamente,  si  che 
poterono  fornirsene  anche  moltissimi  liberali,  giornalisti,  ed  altri  cotali 
attratti  colà  da  tutt*  altro  che  da  divozione. 

L' apparato  ed  il  procedimento  deir  udienza  fu  ih  tutto  conforme  a 
quello  che  abbiamo  ampiamente  descritto  altra  volta,  nella  congiuntura 
del  solenne  pellegrinaggio  dei  cattolici  spagnuoli  '.US.  Padre  Leone  XIII 
»*ese,  verso  il  mezzogiorno,  con  tutta  la  sua  nobile  Corte,  adorò  il 
SS.  Sacramento,  poi  in  sedia  gestatoria  andò  al  trono,  preceduto  da  26 
Emi  Cardinali  che  gli  fecero  augusta  corona,  circondati  essi  stessi  da 
grandissimo  numero  di  illustri  personaggi,  di  patrizi  romani  e  di  gen- 
tiluomini di  varie  nazioni.  Mons.  D'Agostini  lesse  T  indirizzo  a  nome  di 
lutti  ì  pellegrini;  al  quale  Sua  Santità  rispose  coli' ammirabile  ed  impor- 
laoiissimo  discorso  da  noi  recitato  in  questo  quaderno  a  pag.  261  e  segg. 

Quindi  Sua  Santità  ammise  al  bacio  del  piede  i  personaggi  promotori 
e  capi  del  pellegrinaggio  e  coi  riti  consueti  benedisse  a  quella  adunanza 
di  diiettissiaii  suoi  figli;  e  fra  applausi  calorosissimi  risali  nei  suoi  ap- 
partamenli.  Di  che  si  lessero  particolareggiate  descrizioni  nei  giornali 
cattolici  di  Roma  e  nelP  Uniià  Catioìica  di  Torino  nei  nn.  242  e  243. 

n  dì  appresso,  17  ottobre,  Sua  Santità  degnossi  appagare  con  inspe- 
rato favore  i  voti  dei  pellegrini,  ricevendoli,  a  gruppi  di  loro  diverse 
regioni,  a  speciale  udienza  nelle  Logge  vaticane;  ed  i  primi  a  godere 
di  tal  grazia  furono  i  Piemontesi  guidati  dal  conte  di  Viancino,  che 
scrisse  air  Unità  Cotiolica  n.  244  una  commovente  descrizione  di  sì 
bella  festa.  1  pellegrini  cosi  ammessi  innanzi  il  Papa  solavano  a  due  a 
due,  prostrandosi  al  bacio  del  piede,  ascoltando  amorevoli  parole  del 
comun  loro  Padre,  offrendogli  il  loro  obolo,  presentandogli  gli  oggetti  di 
divozione  che  Sua  Santità  benediceva  con  applicazione  delle  indulgenze 
apostoliche.  L'udienza  cominciata  verso  il  mezzo  giorno,  e  continuata 
sefiz' altra  interruzione  che  d'una  mezz'ora  conceduta  dal  Papa  a  breve 
suo  riposo,  terminò  soltanto  alle  ore  8  li2  pomeridiane.  I  pellegrini  po- 
terono andare  al  Vaticano  ed  uscirne  senza  molestia  alcuna  degli  anti- 
clericali. 

Non  cosi  avvenne  poi  quella  sera,  al  finire  d'una  Accademia  poetica 

•  Civ.  Catt,  Serie  IX,  voi.  XII,  pngg.  290-300,  e  353-62. 
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e  musicale,  che  ebbe  luogo  nella  mentovala  chiesa  di  S.  Vitale;  dove 
i  pellegrini,  svillaneggiati  al  loro  entrare,  ma  difesi  dalla  Questura,  eb- 
bero a  patire  alcune  violenze,  come  narreremo  fra  le  cose  italiane. 

14.  Sul  Hnire  dell'udienza  del  17  il  Duca  Salviati,  come  leggesi  nelh 
Voce  della  Verità  n.  241,  presentò  al  S.  Padre  i  bravi  giovani  ascritti 
alla  Società  per  gli  interessi  cattolici,  i  quali  con  zelo  ammirabile  si  erano 
adoperati  a  servigio  dei  pellegrini,  e  senza  i  quali,  disse  il  Daca,  il  pel- 
legrinaggio non  avrebbe  potuto  avere  cosi  felice  successo.  Sua  Santiti 
li  accolse  con  amorevolezza  tutta  paterna,  li  ammise  al  bacio  del  piede, 
e  loro  volse  le  seguenti  parole. 

«  Il  pellegrinaggio  italiano  non  poteva  riuscir  meglio.  Tulle  le  diocesi 
sono  state  rappresentate  in  gran  numero.  Si  vede  chiarameute  cbe  TIUi- 
lia,  non  solamente  è  cattolica,  ma  intende  e  vuole  addimostrarsi  tale. 

«  E  Noi  veramente  ce  ne  chiamiamo  soddisfattissimi,  e  questa  sod- 
disfazione la  dobbiamo  al  duca  Salviati,  e  poiché  mi  dice  che  questi 
giovani  cooperarono  con  tanto  zelo,  anche  essi  si  abbiano  i  nostri  riogn- 
ziamenti. 

«  Questo  pellegrinaggio  Ci  è  stato  di  conforto  e  di  piena  soddisb- 
zione  e  valga  dMncoraggia mento  a  questi  giovani,  che  spero  vorraoM 
anche  in  altre  occasioni  dimostrare  lo  stesso  ardore  ed  impegno  per  dire 
cosi  onore  alla  Chiesa  e  conforto  al  visibile  suo  Cipo.  » 

Nel  giorno  seguente  il  Santo  Padre  si  degnava  di  far  pervenire  per 
mezzo  di  S.  E.  B.  Mons.  Domenico  lacobini  al  Duca  Salviali  alcune  ID^ 
daglie  di  argento  di  grande  dimensione  per  distribuirle  ai  socii  deb 
«  Sezione  Giovani  »  in  attestato  del  suo  sovrano  gradimento. 

Giovedì  sera  nelle  sale  del  Palazzo  Àltemps  se  ne  fece  la  distribi- 
zione  dal  vice-Presidente  ai  socii  stessi,  che  gradirono  il  dono  del  Sani» 
Padre  protestando  sempre  più  il  loro  attaccamento  alla  S.  Sede. 

15.  Non  potea  fallire  che  ceni  liberali  tentassero  di  far  loro  profitM 
di  quel  tal  quale  buon  ordine,  che  fu  osservato  dai  manigoldi  dei  0ir- 
coli  anticlericali,  per  le  cautele  della  Questura.  Ma  non  seppero  Uil- 
tenersi  da  un  artificio  che  sa  di  impostura;  e  cosi  si  allirarooom 
buona  mentita  autorevole,  stampata  a  grandi  caratteri  dalla  VoeeieBé 
Verità  n.  24,  nei  termini  seguenti. 

«  Un  giornale  cittadino  riproduceva  in  questi  ultimi  giorni  un  luigi 
telegramma  da  Roma  ad  un  giornale  estero,  sul  pellegrinaggio  naziottk 
itahano,  nel  quale  si  asseriva,  fra  T altro:  «  Il  Cardinale  lacobini  ìhM 
«  conversazione,  quest'oggi  dopo  il  mezzodì,  riconobbe  in  termini  di  eddl 
«  elogio  che  i  provvedimenti  presi  dal  Governo  furono  perfetti  (em 
«  plets)  e  con  successo  eseguiti.  » 

«  Siamo  in  grado  di  assicurare  che  questa  notizia  è  priva'  di  qm- 
lunque  fondamento.  » 


"T^ 
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III. 

COSE  STRANIERE 

A  USTRIA  (Nostra  cùrrispondmza)  —  1.  Sguardo  retrospettivo  air  estate  decorsa. 
Fatti  di  Praga  —  2.  Processo  di  trasformazione  del  e  Mrtito  costituzionale  >  in 
<  partilo  tedesco  i  —  3.  Viaggio  dell' Imperatore  attraverso  il  Tirolo  eil  Yoralberg— 
i.  Le  diete  provinciali  —  5.  Il  Reichsrath  —  6.  Le  Delegazioni.  11  Reichstag 
ungarico.  La  Croazia  —  7.  L'arcivescovo  Ganglbaher. 

i.  L'estate  è  passata  senz'avvenimenti  degni  dinota  nel  campo  della 
polìtica  interna.  Il  movimento  elettorale  in  Ungheria,  le  contese  fra  stu- 
denti tedeschi  e  boemi  in  Praga,  degenerate  da  ultimo  in  disordini  di 
piazza,  alcune  riunioni  popolari  contraddistinte  da  discorsi  oltremodo 
eccilanti;  tutti  questi  fatti  non  produssero  che  un  effetto  più  o  meno 
circoscritto  in  certe  classi  sociali,  senza  punto  influire  suir  universale.  È 
bensì  vero  che  il  [lartito  tedesco-liberale  tentò  attribuire  agli  eccessi 
degli  studenti  di  Praga  il  carattere  di  un  grande  e  importante  avveni- 
mento, e  trame  motivo  ad  affermare  l'esistenza  di  <  vessazione  »  e  di 
«  oppressione  »  a  carico  dei  tedeschi;  ma  le  persone  assennate  non  tar- 
darono ad  accorgersi  che  si  trattava  in  sostanza  d'insolenze  giovanili 
del  genere  di  quelle,  che  dal  più  al  meno  sogliono  verificarsi  in  ogni 
università  fra  gli  studenti  divisi  in  partiti,  e  che,  quando  si  fosse  voluto 
istituire  un  severo  giudizio,  la  colpa  principale  di  fatti  cosi  deplorabili 
sarebbe  ricaduta  su  certi  oratori  tedeschi,  nel  numero  de' quali  trova- 
vaosì  disgraziatamente  alcuni  professori,  che  a  forza  di  discorsi  informati 
da  passione  e  da  odio  nazionale  erano  riusciti  ad  eccitare  fìno  all'estremo 
grado  gli  animi  dei  giovani  studenti.  Del  resto,  a  malgrado  di  tutto  ciò, 
non  si  sarebbe  molto  probabilmente  avuto  da  lamentare  verun  disordine 
se  le  autorità  avessero  preso  a  tempo  gli  opportuni  provvedimenti, 
piottostochè  rimanere,  siccome  fecero  per  più  settimane,  spettatrici  tran- 
quille di  contìnue  provocazioni  esercitate  contro  gli  studenti  boemi  dagli 
studenti  tedeschi  cosi  detti  «  di  corpo  »  o  «  di  colore  ».  Un  contegno  cosi 
fallo  sembra  producesse  anco  in  alte  regioni  un  senso  al  tutto  sfavo- 
revole, dappoiché  il  governatore  della  Boemia,  barone  di  Weber,  venne 
traslocato  ad  altro  più  quieto  e  meno  iniportante  posto  in  Linz,  il  vice- 
presidente del  governo  fu  messo  a  riposo,  e  a  capo  dell'amministrazione 
della  Boemia  venne  collocato  il  generale  di  Kraus,  personaggio  dotato 
di  grande  capacità  e  fermezza  di  propositi,  boemo  di  nascita,  conoscitore 
del  paese  e  de' suoi  abitanti,  non  affiliato  ad  alcun  partito,  e  quindi  in 
grado  d' impome  con  la  sua  attitudine  a  tutti  i  partiti. 
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In  generale  pertanto,  come  io  già  avvertiva,  abbiamo  nel!' estale  d^ 
corsa  avuto  quiete  nel  campo  della  politica  intema;  ma  a  chi  esamioì 
un  po' più  a  fondo  i  fatti  e  sappia  apprezzarne  la  vera  sigoiticaziiKi^, 
non  può  al  certo  sfuggire  il  cambiamento  importantissimo  e  gravido  di 
conseguenze,  verificatosi  nella  condizione  dei  varii  partiti  politici. 

2.  Voi  già  sapete  che  quel  partito,  il  quale  per  un  lungo  corso  dì 
anni  ebbe  in  mano  il  potere,  e  solo  in  virtù  di  artificiosi  ordinameitli 
elettorali  e  deir  influenza  di  organi  governativi  riuscì  ad  assicurarsi  la 
maggioranza  nella  massima  parte  delle  Diete  provinciali,  mentre  poi  nd 
Reichsrath  di  Vienna,  grazie  alla  politica  d'astensione  adottata  da' suoi 
avversarli,  la  fece  per  molto  tempo  quasi  assolutamente  da  padrone; 
partito  composto  di  elementi  tedesco-li Ijerali  di  tutte  le  gradazioni,  <E 
elementi  burocratico-centralistici,  e  di  elementi  uniti  in  intimi  rapporti 
coi  grandi  capitalisti,  per  Io  più  ebrei;  voi  già  sapete,  io  dico,  che  ui 
tal  partito  sì  arrogò  la  denominazione  di  «  partito  costituzionale  »  e  coma 
tale  è  stato  quasi  generalmente  fìnquì  designato.  La  denominazione  spr* 
ciale  di  «  parlilo  costituzionale  »  trae  origine  dal  fatto  dell' a  vere  questo 
partito  nell'anno  1867  (profittando  in  atto  pratico  e  senza  il  menom 
riguardo  delf  assenza,  altronde  teoricamente  corretta,  de' suoi  avversarìi) 
sostituita),  mediante  un  colpo  di  slato  parlamentare,  alla  costitazioq|| 
dell'anno  186!  quella  dell'anno  1867,  senza  invocare  il  neccessario  CfA-j 
senso  delle  Diete  provinciali.  Ài  termini  del  diritto  costituzionale  alloq 
vigente,  era  questo  senza  dubbio  un  «  violare  »  la  costituzione;  qmA 
se  quel  partito  si  chiamò  fin  da  principio  «  partilo  costiluziooale  »  lìi 
appunto  al  modo  stesso  che  dicesi  «  Incus  a  non  lucendo  ».  Gontutlocit 
siccome  esso  affermava  e  difendeva  l'esistenza  giuridica  della  nuova  oa* 
stituzione,  laddove  i  suoi  avversarli  la  impugnavano  e  la  combattevaaa^ 
quella  denominazione  comparve  addirittura  giustificata.  Ora  però  vi| 
sapete  qual  cambiamento  notabile  sia  sopraggiunto  da  due  anni  a  quesl| 
parte.  1  partili  formanti  opposizione  a  quello  tedesco  liberale,  e  da  pai' 
recchi  anni  rimasti  estranei  alla  vita  costituzionale,  che  è  quanto  diil 
i  partiti  slavo-nazionali,  i  conservatori  di  tutte  le  province  e  la  fraziooi| 
strettamente  cattolica,  non  poterono  non  riconoscere  che  Tesislenu  él 
fatto,  protrattasi  per  molli  anni,  della  nuova  costituzione,  qualunqa 
fosse  il  giudizio,  che  ciascuno  potesse  formarsi  intomo  alla  legitUmil^ 
della  sua  origine,  aveva  indotto  tali  e  si  importanti  innovazioni  ndrantùs^ 
sialo  di  cose,  da  dovere  necessariamente  esercitare  un'influenza  consti 
derevole  sullo  stesso  diritto  pubblico.  Anche  le  frazioni  tenutesi  raalj 
naimente  estrance  al  Reichsrath,  cioè  i  parliti  nazionale  e  consen'atmi 
ili  Boemia,  si  risolvettero  p^r  lo  slesso  motivo,  con  riserva  tuttavia  àà 
loro  principii  giurì  Jicì,  a  porre  il  piede  sul  terreno  «  di  Catto  »  Mk 
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Dstiluzione,  e  cosi  prender  parte  al  Reìchsralh.  £nlrate  pertaoio  queste 
azioni  Della  vita  parlamentare,  la  precedente  minoranza  della  Camera 
ei  deputati  si  convertiva  in  maggioranza,  e  con  la  maggioranza  coo- 
^rvatrice  prendeva  le  redini  dello  Staio  il  conte  Taaffe.  Da  quel  tempo 
ì  poi  SODO  trascorsi  due  anni,  senza  che  quella,  che  prima  era  mag- 
ioraoza,  abbia  mai  cessato  né  cessi  di  spiegare  la  più  viva  e  razio- 
ale  opposizione  si  contro  il  Governo,  si  contro  la  nuova  maggioranza 
iDservatrice.  Siccome  però  i  partiti  conservatori  avevano  accettato, 
^oza  combatterlo  ulteriormente,  il  terreno  parlamentare  offerto  dalla 
osiituziooe  del  1867,  e  siccome  né  il  Governo  né  la  maggioranza  ave- 
aoo  mai  pensato  a  rivolgere  il  minimo  assalto  contro  la  costituzione 
lessa,  così,  insieme  alla  contesa  intomo  a  quesf  ultima,  era  venuta 
ziaodio  a  sparire  ogni  ragione  di  applicare  ad  uno  de*  due  grandi  partiti, 
he  combattevano  a  sostegno  deMoro  principii,  la  denominazione  antooo- 
lastica  di  «  partito  costituzionale  ».  I  partiti  liberali  ciò  nonostante  non 
oio  la  maotennero,  ma  non  lasciarono  sfuggire  occasione  di  farne  pompa, 
iceome  quelli,  cui  premeva  di  conservarsi  intatta  T  aureola  di  «  custodi 
difensori  della  costituzione  »  in  grazia  della  quale  erano  riusciti  a  con- 
iiiarsi  vani  elementi  oscillanti,  e  di  assicurarsi  in  un  tal  simbolo,  per 
ttaoto  ormai  mancante  di  scopo,  un  vincolo  d' unione  fra  le  diverse  loro 
fazioni.  Se  non  che  ogni  combattimento  intrapreso  a  causa  di  mulini  a 
^to  non  può,  alla  Qn  dei  conti,  non  rivelarsi  per  tale;  e  il  cavaliere, 
he  imprende  combattimenti  di  simil  natura,  rischia  di  cadere  nel  ridi- 
oio.  Questo  non  poteva,  a  lungo  andare,  dissimularsi  il  partito  libe- 
ile;  e  quantunque  noi  confessasse  apertamente,  ne  traeva  tuttavìa  mo- 
m  a  gravi  inquietudini  ed  apprensioni.  Bisognava  dunque  gettare 
i  mezzo  al  partito  un  nuovo  fermento,  immaginare  un  nuovo  grido  di 
«erra  ;  e  questo  fu  trovato  nella  lotta  di  nazionalità.  Il  partito  liberale 
veva  fin  da  principio  fatto  ogni  sf'^rzo,  affinchè  Feguoglianza  di  diritti 
romossa  dalla  presente  maggioranza  e  dal  Governo  presente  in  massima 
OQSfì&tiu  (per  quanto  in  atto  pratico  con  grande  esitanza  e  imperfetta- 
mente osservata),  fosse  interpretata  come  un  atto  d'offesa  e  di  oppres- 
ìm  a  pregiudizio  della  nazionalità  tedesca,  né  aveva  mancato  di  giu- 
tificare  la  sua  sistematica  opposizione  colla  pretesa  necessità  della  propria 
if<rsa.  Ma  anche  qui  non  era  possibile  alla  lunga  nascondere  il  carattere 
^1  combattimento  contro  mulini  a  vento.  L' eguaglianza  dei  diiitti  di 
^tte  le  nazionalità  non  importava  al  certo  oppressione  della  nazionalità 
e^iesca;  quindi  dovf'tte  ben  tosto  apparire  nome  una  visione  fantastica 
i  pretesa  «  agitazione  »  e  «  minaccia  »  della  popolazione  germanica. 

Un'altra  persuasione  penetrò  negli  animi  de'corifei  del  partito  liberale: 
3  persuasone  che,  una  volta  risoluti  di  continuare  a  qualunque  costo 
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k  lotta,  era  d' uopo  assegnare  a  questa  udo  scopo  reale,  chiaro,  palpati 
la  luogo  adunque  della  fìno  allora  allegata  difesa  contro  nna  supp<^^i 
oppressione,  si  adottò  per  divisa  il  racquisto  di  una  posizione  privilPKi.ii 
M  rivendicazione  deiregemonia  della  razza  tedesca.  La  tendenza  nazioni 
copertasi  fino  allora  colla  veste  di  difesa,  gettò  la  maschera  e  sì  mosi 
nel  suo  vero  carattere.  Gh  organi  più  autorevoli  della  consorteria  j»r 
clamarono  ad  alla  voce  il  combattimento  nazionale,  e  il  loro  grillo 
con  violenza  inaudita  ripetuto  dagli  elementi  estremi.  Quelli  stessi, 
fino  allora  eransì  astenuti  dal  propugnare  in  modo  aggressivo  il  privi!» 
nazionale,  come  per  esempio  il  dott.  Herbst,  non  poterono  o  non  voi!»* 
resistere  più  a  lungo  alla  corrente,  e  detter  fìato  alla  tromba  per  \n\ 
cario  in  tuono  il  più  energico  e  il  più  solenne.  Nei  discorsi,  che  qu 
signori  tennero  nelle  riunioni  elettorali  delle  decorse  settimane,  e  in  ^2 
altra  opportuna  o  inopportuna  occasione,  si  predica  chiaro  e  tomi) 
lòtta  nazionale,  assegnandole  per  fìne  non  più  la  difesa  di  una  parità 
diritti,  che  si  pretende  minacciala,  ma  sibbene  il  racquisto  di  una  pf 
ferenza  immaginaria. 

Per  tal  guisa  si  è  compiuta  la  trasformazione  del  «  partito  c^siit 
zinnale  »  in  «  partito  tedesco.  »  A  dir  vero,  anche  questa  nuova  qua 
cazione  dell' opposizione  liberale  non  è  né  conforme  alla  verità,  né  foDl? 
in  diritto,  né  politicamente  razionale.  Non  è  conforme  alla  verità,  p^mt 
una  gran  parte  della  popolazione  tedesca,  quasi  tutta  la  popolazione  rur 
deir  Austria  superiore,  della  Stiria  e  del  Tirolo,  unitamente  a  molti  a> 
elementi  tedeschi,  militano  nel  campo  dei  conservatori.  Non  è  fondata 
diritto,  perchè  motivi  e  fini  morali  possono  soli  costituire  il  mezzo  d'unii 
d'un  gran  partito,  laddove  lo  scopo  che  qui  si  ha  in  mira  condurrò^ 
inevitabilmente  a  una  guerra  di  razze  neir  Austria.  Non  è  poi  prilut* 
nente  razionale,  perchè  con  essa  il  partito  costituzionale  viene  a  nu 
gare  uno  de' più  importanti  e  incontrastabili  (per  quanto  a' tempi  della  « 
dominazione  non  osservati)  principii  della  costituzione.  E  come  gìufi^* 
altrimenti  un  partito,  il  quale,  mentre  s'intitola  con  una  certa  pn^l 
zinne  «  partito  dello  Stato  »,  mentre  afiferma  di  tutto  subordinare  al 
teresse  dello  Stato  medesimo  e  di  poter  esso  solo  promuovere  durevolmt» 
un  tale  interesse,  dichiara  più  o  meno  apertamente  preoccuparsi  dt 
Stato  unicamente  in  quanto  lo  richieda  il  suo  proprio  interesse,  e  noti 
non  pure  in  pratica,  ma  esalta  ancora,  come  T  adempimento  di  un  ih^^ 
nazionale  e  come  l'esercizio  di  una  virtù  politica,  tutto  ciò  che  un  ten 
esso  imputava  falsamente  a  delitto  a'  suoi  avversarli,  accusandoli  pert 
di  aver  tradito  l'Austria? 

In  un  tempo  come  questo,  in  cui  le  passioni  nazionali  han  raggiti 
tei  grado  di  eccitamento  da  dominare  il  più  delle  volte  qualsiasi  con 
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Eione  politica,  si  comprende  facilmente  come  un  tal  moilo  di  condursi 

Ijcaniente  e  senza  il  menomo  scrupolo  sotto  il  punto  di  vista  nazio- 

debba  io  certe  regioni  incontrare  manifesta  approvazione  ;  e  noi  non 

imo  negare  che,  in  virtù  del  recente  processo  di  trasformazione,  i] 

lito  liberale  d*opposizione  possa  momentaneamente  dare  un  certo  slancio 

propria  azione,  e  ralTorzare,  almeno  in  parte,  mediante  un  nuovo  grido 

irra,  le  sue  file  in  più  luoghi  diradate. 

Ma  questo  momentaneo  successo,  posto  pure  che  si  verifìcasse,  potrebbe 

partito  costare  assai  caro.  L'intento,  cui  soprattutto  esso  mira,  di 

Dovamente  al  potere,  non  verrebbe  in  alcun  modo  con  Taccennato 

raggiunto.  Ragioni  interne  ed  esterne  stanno  ad  appoggiare  que- 

rflone.  Le  prime  consistono  neir  essere,  come  abbiamo  gi«^  detto,  la 

qualiticazione  dell'opposizione  liberale  come  «  partito  tedesco  » 

oooforme  alla  verità,  non  fondata  in  diritto,  non  politicamente  razio- 

jfa  anche  ragioni  esterne  militano  in  favore  della  nostra  opinione. 

.partito  costituzionale  »  sostenne  sempre  di  essere  il  solo  capace  dì 

tre,  e  anche  molti  influenti  personaggi  estranei  alla  sfera  di  esse 

iDO  di  propendere  a  simile  avviso,  abbagliati  dalla  tenacità,  con 

partito  avea  saputo  per  quasi  iO  anni  mantenersi  al  pot4Te,  e 

Itati  da  ir  eventuali  conseguenze  degli  sforzi  «  federalisti  »,  falsa- 

spiegati  0  erroneamente  interpretati,  dei  conservatori.  Noi  ammet- 

iìberamente  che,  prescindendo  dalla  stretta  osservanza  dei  prìncipii 

(ideraodo  le  cose  esclusivamente  sotto  l'aspetto  di  pratica  utilità 

potesse  comparire  come  evidentemente  opportuna  la  questione 

certe  dat;  circostanze,  non  fossp  vantaggioso  o  necessario  agfin- 

dello  Stato  il  ritorno  di  un  regime  «  conforme  alla  costituzione.  ^ 

le  questione  era  anzi  da  riguardarsi  tanto  più  giustificata  (ci  preme 

pressamente  ripetere  che  cosi  dicendo  non  intendiamo  dipartirci  da 

jpii  per  noi  indubitati  e  inconcussi,  ma  solo  avere  in  mira  l'utilità 

i}, quanto  sotto  l'impero  di  certe  circostanze,  cioi^.  sotto  Tegida  di 

listerò  composto  di  elementi  alquanto  eterogenei,  sotto  la  pressione 

legge  costituzionale  compilata  dal  partito  liberale  e  che  rende  quasi 

ibile  ogni  essenziale  riordinamento,  sotto  il  peso  finalmente  del 

fiDaoziario,  triste  eredità  dell'era  liberale,  l'azione  del  partito 

ilore  non  aveva  fìnqul  potuto  ottenere  un  pieno  e  felice  svolgi- 

Oltre  di  che,  certi  oss»'rvatori  superficiali,  vedendo  le  vive  contese, 

rgono  in  seno  al  Reichsrath  ora  che  i  due  partiti  stanno  a  fronte 

iiraltro,  poterono  rimpiangere  il  relativamente  tranquillo  andamento 

sessioni  parlamentari,  allorcbè  i  signori  liberali  enmo  quasi  il  tutto, 

l'opposizione,  rappresentata  dentro  al  Reichsrath  da  frazioni  mi- 

trova  vasi  poi  al  di  fuori  di  esso  pienamente  interdetta  dall' opprì- 

dispotismo  governativo. 
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Oggi  però  non  può  altrimenti  aver  luogo  una  simile  questione,  neppure 
sotto  l'aspetto  di  pratica  utilità  politica.  Un  partito,  che  dichiara  aper- 
tamente subordinare  tutto  quanto  concerne  la  vita  pubblica  agV  interest 
di  una  sola  nazionalità;  un  partito,  che  apertamente  propugna  Tegemoau 
di  una  razza  sopra  tutte  le  altre,  e  fa  della  soddisfazione  di  questa  e^ 
genza  una  condizione  sine^qua  non  della  sua  cooperazione  al  maotenì 
mento  e  al  consolidamento  delFedifizio  dello  Stato;  un  (al  partito  non i 
atto  ad  assumere  il  governo  deirAastria. 

Ma  oltreché  coir  indirizzo  preso,  la  Dio  mercè,  da  un'Austria  mondr 
chica,  cui  spetta  la  finale  decisione,  il  partito  liberale  si  è  reso  assolo 
tamente  impossibile,  è  anche  assai  probabile  che  la  sua  trasformazion 
n  partito  decisamente  nazionale,  lungi  dal  rendere  più  compatto  e  ^ 
solido  il  vecchio  partito  costituzionale,  ne  affretti  invece  la  dissoluziont 
Esistono  infatti  in  seno  di  quest'  ultimo  partito  molti  elementi,  che  ao 
darono  d'accordo  con  esso  finché  si  trattava  di  esser  <  liberali  »  im 
senso  dell'antica  altisonante  parola,  ma  che  non  possono  trovarsi  meoo 
mamente  disposti  a  fornire  un  contingente  alla  ormai  inalberata  bandien 
Fra  questi  é  da  annoverarsi  una  parte  della  nobiltà,  che  tenoe  fino  a 
ora  pei  liberali.  Mancante  di  per  sé  stessa  d'un  deciso  tipo  nazionale, 
per  di  pib  ravvisante  io  ogni  tipo  nazionale  un  contrapposto  al  suo  propri 
carattere  esclusivamente  austriaco,  questa  parte  di  nobiltà  si  oppose  c( 
stantemente  alla  unione  dei  conservatori  coi  partiti  nazionali  nelle  singoi 
province,  e  in  questa  troppo  spinta  avversione  a  tutto  ciò  che  sentiva  \ 
nazionale  trovarono  molti  il  motivo  del  loro  accostarsi  al  partito  liberai 
Or  questi  elementi  é  ben  difficile  che  vogliano  perseverare  nell'  unio: 
con  un  partito,  il  quale  proclama  per  suprema  sua  legge  la  più  rigorr>s 
e  aggressiva  attuazione  dell'idea  nazionale,  e  si  prefigge  per  fii^  prii 
cipalissimo  la  nazionale  egemonia. 

Sono  da  aggiungere  ai  sopra  accennati  quegli  elementi,  che,  imbevu 
delle  idee  e  tendenze  burocrjtiche  del  Giuseppismo,  scorgono  nelle  iii< 
€0sì  tlette  federaliste  il  più  gran  pericolo  ^er  \  Austria.  L' accentram^^u 
era  Tunica  divisa,  che  questi  avessero  comune  col  partito  costituzionai 
Se  però  i  loro  principii  intorno  ai  sistemi  di  governo  e  alle  forme  aron 
nistrative  tennero  gli  elementi  stessi  lontani  dai  veri  e  proprii  conser\ 
tori,  non  é  per  questo  da  credere  che  vogliano  essi  seguire  nel  seniie 
sdrucciolevole,  in  cui  si  sono  messi  collo  spiegare  il  vessillo  Dazionail 
gli  antichi  loro  compagni,  verso  i  quali  erano  stati  spinti,  beo  più  r 
da  eguaglianza  di  sentimenti,  dal  terrore  che  ad  essi,  come  a  quelli,  is. 
rava  la  possibilità  di  una  conformazione  «  federalista  »  delIMmpero 
questo  ricisameute  si  oppone,  oltre  le  loro  tradizioni,  il  loro  palrìotlisn 
austriaco,  non  messo  in  dubbio  neppure  da' loro  stessi  avversarli  poliui 
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DebboDsi  finalroeote  tenere  io  conto  anche  quegli  elenoeoti,  ciie  o  ap- 
irteoenti  di  per  sé  stessi  a  nazionalità  non  tedesca  o  delegati  da  elettori 
ituitoo  in  parte  non  tedeschi,  eransi,  per  considerazioni  politiche,  acco- 
sti al  partito  liberale,  come  per  esempio  i  deputati  rutf^ni  e  alcuni  di 
Belli  del  Tirolo  italiano,  di  Trieste  e  delle  province  meridionali.  La  tras- 
rmazioQe  del  partito  in  partito  esclusivamente  nazionale  tedesco  renderà 
Khe  a  questi  impossibile  il  continuare  nella  loro  unione  con  esso. 

Da  ciò  si  comprende  come  un  cambiamento  essenziale  stia  preparan- 
ti oelle  éondizioni  dei  singoli  partiti.  Se  poi  i  varii  elementi  or  ora 
^nati  si  separeranno  dall'antico  consorzio,  e,  per  distìnguersi  dal 
partito  tedesco  »,  si  riuniranno  in  un  nuovo  gruppo,  assumendo  forse 

qualificazione  di  «  partito  liberale  austriaco  »  (come  sembra  essere 
iieodimento  di  quella  parte,  che  si  accosta  al  Governo);  o  se  gli  ele- 
viti eoQtrarìi  alle  tenJenze  parzialmente  nazionali  si  mostreranno  forti 
^bastanza  da  tenere  in  freno  il  grosso  del  partito  costituzionale,  per 
nnare invece  coi  oazionaK  più  pronunziati  un  club  speciale;  non  è  dato 
t  ora  dì  prevedere. 

Peccherebbe  di  soverchio  ottimismo  chi  dal  finqni  detto  arguisse  di 
i  rafforzamento  della  presente  maggioranza.  Qualunque  sia  il  modo,  in 
ó  possa  effettuarsi  la  separazione  dei  differenti  indirizzi  in  seno  al  par- 
to liberale,  certo  è  che  nella  lotta  contro  il  Governo  e  contro  la  mag- 
oraDza  conservatrice  tutte  queste  frazioni  si  troveranno  novamente  di 
scordo.  Ma  il  partito  liberale  nulla  guadagnerà  né  in  forza  né  in  unione 
ilierreoodi  fatto;  e  potrebbe  anche  darsi  che,  se  non  agli  occhi  pro- 
"ii.  a  quelli  almeno  di  ogni  osservatore  imparziale  e  in  specie  di  chi 
^e  io  ultimo  luogo  decidere,  esso  avesse  perduto  il  prestigio,  cui  ha 
lopre  aspirato,  di  attitudine  governativa  per  eccellenza. 

3.  L'asserzione  del  partito  liberale,  essere  la  popolazione  tedesca  tra- 
igeata  dal  presente  regime,  sentirsi  oppressa  e  scontenta,  e  cose  simili, 
}  trovato  una  solenne  smentita  nel  viaggio  intrapreso  nella  decorsa 
tote  da  S.  M.  Tlroperatore  attraverso  il  Tirolo  settentrionale  e  il  Vo- 
irtb^^rg.  Che  la  persona  del  monarca  dovesse  ricevere  una  cordiale  ed 
KQsiasiica  accoglienza  da  popolazioni  animate,  siccome  quelle,  da  sen- 
■B^tì  di  sincera  affezione  e  di  devoto  attaccamento  alla  monarchia, 
IQuoo  senz'altro  se  lo  aspettava.  Ma  nel  contatto,  che  l'Imperatore  degnò 
durarsi  dovuo]|ue  coi  rappresentanti  di  tutte  le  classi  popolari,  si 
Colarono  molte  e  molte  occasioni,  in  cui  Y  inquietudine  e  la  scooten- 
^,  tanto  lamentate  dai  liberali,  avrebbero  dovuto  manifestarsi  este- 
^ente,  E  si  che  la  popolazione  di  quei  paesi  è  schiettamente  tedesca, 
i  bttODi  abitanti  di  quelle  montagne  sono  assuefatti  a  tenere  un  lin- 
>>^io  franco  e  scevro  da  riguardi.  Ma  lungi  dairessersi  mostrato  un 
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solO'  sintomo  di  disposizioni  men  favorevoli,  si  ebbero  invece  a  noU' 
dappertutto  manifestazioni  di  esultanza  e  di  confidente  abbandono;  n 
anzi  in  più  d'una  circostanza  apparve  chiaro  come  in  quelle  provine^ 
indubbiamente  tedesche,  sia  riguardato  con  la  massima  soddisfaziou^ 
presente  indirizzo  della  politica  interna  dell'Impero. 

La  gita  dell'Imperatore  ebbe  principalmente  per  oggetto  rispezioo 
dei  lavori  di  costruzione  della  via  ferrata  di  Àrlberg.  Questa  via,  <^ia: 
fino  dal  decorso  anno  approvata  dalla  presente  maggioranza  delia  Camer 
dei  Deputati,  è,  sotto  il  rispetto  economico  e  industriale,  di  un**  importai!; 
grandissima  non  solo  per  la  provincia  del  Vorarlberg,  rimasta  fìr-; 
esclusa  dal  commercio  mondiale  e  perfino  da  ogni  comunicazione  "' 
resto  della  monarchia,  ma  ancora  per  tutta  quanta  TAustria,  dappoiot- 
dffre  ai  prodotti  agrarii  un  mezzo  di  esportazione  in  occidente,  clie 
dogane  tedesche  non  potranno  impedire.  Era  già  un  pezzo  che  il  Govern 
meditava  la  costruzione  di  questa  \ia;  e  l'averla  per  Io  spazio  di  10  .inr 
continuamente  attraversata  a  forza  di  critiche  male  intese,  costituisce  itrj 
dei  molti  e  gravi  errori  economici  commessi  dalla  passata  maggiorar;/ 
liberale. 

4.  La  campagna  parlamentare  è  incominciata  con  la  sessione  «leli 
Diete  provinciali.  Se  si  eccettuino  alcuni  piccoli  paesi,  dove  le  Diete  hi 
già  compiuto  i  loro  lavori,  trovansi  esse  tuttora  riunite,  e  potrebl/T 
forse  sedere,  per  altre  due  o  tre  settimane.  È,  del  resto,  da  dephf 
assai  che  le  Diete  abbiano  da  un  anno  air  altro  a  loro  disposizi'r 
uno  spazio  di  tempo  così  circoscritto.  Quantunque  limitata  per  lo  [- 
ad  interessi  locali,  l'azione  delle  Diete  provinciali  è  pur  tuttavia  ih  ux 
grande  importanza  pratica,  e  nella  trattativa  degli  affari  concernonti 
singoli  paesi  e  le  loro  popolazioni  rìesce  di  gran  lunga  piii  vantagdi..^ 
che  non  l'eterne,  noiose  e  troppo  spesso  sterili  discussioni  iotrapresp  i; 
torno  a  gravi  questioni  politiche  dal  Reichsrath.  Tra  le  proposte  p 
sentate  dal  Governo  alle  Diete  provinciali,  offrono  un  peculiare  int/T" 
il  così  detto  questionario  intorno  a  certi  quesiti  amministrativi,  «' 
progetto  di  legge  avente  in  mira  una  specie  d'organamento  corjjor'/ 
della  classe  dei  contadini  (o  almeno  un  avvio  a  simile  organamento  .  V 
è  che  quel  questionario  presenta  i  quesiti  in  forma  così  poco  felice,  <*i 
è  da  prevedere  le  Diete  tutte  siano  per  rispondervi  con  una  ripulNa  :  f 
nonostante  e' bisogna  convenire  che  il  Governo,  nel  proporre  sifTatti  >;:; 
siti,  manifesta  almeno  l'intenzione  di  riformare  la  presente  complìcnt 
Him9  e  dispendiosissima  divisione  d'attribuzioni  fra  gli  organi  autou  i 
a  gli  organi  dello  Stato,  le  cui  competenze  vengono  rìpetutament''  . 
loro  a  conflitto.  Per  quanto  concerne  l'altro  progetto  di  legge,  neppur 
«sso  è  da  aspettarsi  un  così  sollecito  e  pieno  successo:  merita  pen 
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0  universale,  siccome  un  primo  (enlativo  pratico,  diretto  a  consc- 
io via  legislativa  il  mantenimento  e  consolidamento  della  classe 
ooDladini,  finqul  soggetta  a  dura  oppressione.  Non  v'  ha  nessuno,  che 
rieooosca  la  necessità  di  adottare  a  questo  fìne  efficaci  provvedi- 
li, e  da  tutte  le  parti  si  parla  e  si  scrive  intorno  a  simile  argomento; 
fioqu)  nulla  si  è  veduto  di  concreto. 

5.  I^  riunione  del  Reichsrath,  che  si  prevedeva  dover  aver  luogo  ai 
d^ottobre,  non  è  difficile  che  rimanga  protratta  ai  primi  di  novem- 
Nella  prima  seduta  della  Camera  dei  deputati  verrà  subito  presentato 
icio,  ma  non  i  sperabile  di  vederlo  approvato  prima  deirantio 
Egli  è  che  immediatamente  dopo  il  bilancio  per  il  1881  sarà  pre- 
tto anche  quello  pel  188*2,  per  isfogarlo  in  questa  sessione  e  cosà 
mdonare  la  consuetudine  osservata  per  lo  spazio  di  20  anni,  giusta 
de  Tapprovazione  del  bilancio  non  aveva  luogo  che  dopo  trascorsi 
ìhi  mesi  dell'anno  amministrativo.  Nel  programma  dei  lavori  del 
israth  è  probabile  tengano  il  primo  luogo:  il  rapporto,  già  messe 
line  durante  la  sessione  passata,  della  Commissione  per  la  legge 
ilare;  poi  la  legge  cosi  detta  delle  congrue,  che  è  quanto  dire  una 
concernente  il  reddito  minimo,  garantito  dal  Governo,  del  clero 
lieo  avente  cura  d'anime;  poi  lo  scioglimento,  tuttora  pendente,  della 
concernente  l'università  di  Praga,  e  la  risoluzione  della  proposta 
Kicher,  Tuno  e  l'altra  da  parte  della  Camera  dei  Signori.  lia  proposta 
limo  luogo  accennata  ha,  come  è  noto,  per  iscopo  di  determinare 
Imente  un  alleggerimento  dell'obbligo  scolastico,  il  quale,  per  la  lega:e 
'anno  1869,  si  estende  per  otto  anni,  cioè  dal  7"*  al  U^»  anno  d'età, 
inti  istanze  vengono  avanzate  da  tutte  le  classi  della  popolazione 
lè  la  durata  dell'obbligo  scolastico  venga  ricondotta  all'antica  mi- 
di 6  anni;  al  che  però  vien  fatta  opposizione  dal  partito  liberale^, 
ceto  insegnante,  e  in  parte  anche  da  altri.  In  pratica  pur  tuttavia 
de  spessissimo  che  le  circostanze  impongano  la  necessità  di  dipartirsi 
stretta  osservanza  del  teruìine  di  8  anni,  e  ciò  si  fa  o  mediante 
tacito  0  mediante  la  concessione  di  speciali  dispense.  La  pro- 
Lienbacher  tende,  in  merito,  a  restringere  allo  spazio  di  6  anni 
ligo  d'intervenire  alla  scuola;  ma  poiché  l'ottener  ciò  sembra  al 
Ile  impossibile,  così  la  proposta  si  contenta,  nella  fartna,  che  venga 
lente  stabilita  la  concessione,  sotto  certe  condizioni,  del  permesso 
luentare  la  scuola  per  soU  6  anni.  La  Camera  dei  deputali  aveva 
passata  sessione  approvato  la  proposta  Lienbat^her  ma  poiché  quella 
Signori  la  rigettò,  dovette  essa  tornare  per  la  seconda  volta  alla 
'ra  dei  deputati  ond'esser  discussa  e  approvata.  Adesso  si  aspetta 
imente  la  decisione  della  Camera  dei  Signori,  la  quale,  secondo 
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Ogni  probabilità,  sarà  egualmente  negativa.  Dove  pertanto  la  Camera 
deputali  dovesse  di  bel  nuovo  oceuparsi  di  questa  o  altra  simile 
posta,  sarebbe  sommamente  desiderabile  che  non  si  restringesse  a 
dere  in  esame  una  questione  più  che  altro  materiale,  qua!  è  qi 
cui  si  tratta,  ma  rivolgesse  soprattutto  le  sue  cure  al  modo  di 
diare  a  molli  inconvenienti  e  difetti  della  legge  scolastica. 

6.  Contemporaneamente  al  Reichsrath,  o  forse  un  pò*  prima  di 
si  riuniranno  in  Vienna  le  Delegazioni  coir  intento  di  flssare  il 
bilancio.  Il  tempo  preciso  di  tale  riunione  dipende  necessariamente 
quello,  in  cui  il  Rei(;hstag  ungarico,  sedente  fino  dal  2i  settembre, 
compiuto  relezioni  per  le  Delegazioni.  Siccome  però  il  Reiehstagè 
da  nuove  elezioni,  cosi  occorrerà  prima  di  tutto  procedere  alte 
verifìcazioni,  compiere  quindi  ogni  altra  necessaria  formalità,  e  qi 
passare  alla  discussione  delF  indirizzo. 

Durante  la  sessione  delle  Delegazioni,  rimarranno  interrotte  le 
del  Reichstag  ungarico. 

Anche  la  Dieta  croata  trovasi  riunita  in  Àgram.  In  Croazia, 
molti  e  molli  anni  di  discussione,  ha  avuto  luogo  nell'estate 
cambiamento  assai  importante,  vale  a  dire  la  cosi  detta  provine 
jsione  dei  confìni  militari.  Ciò  significa  che  la  parte  dì  quel  paese, 
da  secoli  e  secoli  organizzata  militarmente  e  rimasta  sempre 
ad  un'amministrazione  militarmente  patriarcale  e  ad  una  giui 
militare,  verrà  quindi  innanzi,  per  quel  che  concerne  rammìnisl 
politica,  la  competenza  giudiziaria  e  i  diritti  derivanti  ai  cittadini 
costituzione,  pienamente  equiparata  e  riunita  all'altra   parte  di 
chiamata  comunemente  fìnquì,  per  distinguerla  dalla   prima,  « 
civile  ». 

7.  L'insediamento  del  nuovo  arcivescovo  di  Vienna,  Celestino 
glbauer,  ebbe  luogo  il  di  il  settembre,  in  cui  ricorreva    la  festa 
Nome  di  Maria,  festa  di  lieta  ed  eterna  ricordanza  per  questa 
Qualche  tempo  prima,  V  illustre  prelato  aveva  ricevuto  la  coi 
episcopale,  per  mano  di  S.  E.  il  Nunzio  apostolico,  a   KremsmJ 
neirAustria  superiore,  dove  esiste  un'antica  abbazìa  di  Benedettilo» 
quale  monsig.  Ganglbauer  aveva  finquì  retto  il  governo  in  qualità  d'i 


*  N.  B.  È  nolo  clic  (|uesta  festa  fu  istituita  iu  errala  memoria  ddla 
Vienna  dall' assedio  dei  Turchi,  avvenuta  in  seguito  della  vittoria  riportata  dal 
Sohieskv  nelFanno  HjS'ò  la  domenica  infra  l'ottava  della  Natività  di  Maria  SiBl 
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IV. 

SVIZZERA  (Nostra  corrispondenza  ritardata) —  1.  ^ Friburgo)  Centenario  del 

I     R  GiTn>io  —  "2.  Espulsione  dal  lem  Iorio  elvelico  d(;l  principe  russo  Kropotkinc  — 

'^  'Berna)  Nuoti  efletU  della  lej^e  fcilorale  intorno  al  matrimonio  civile  e  al  divorzio. 

^    ATTersìone  del  Governo  alla  qualificazione  di  romana  attribuita  alla  Chiesa  cattolica. 

Bella  decisione  d*un  ispettore  scolastico  —  i.  (Ginevra)  Dimissione  del  pairoi^o 

intruso  Dardenne  —  5.  (Zurigo)  Interdizione  di  un'Assemblea  di  Socialisti. 

1.  Nel  1531  il  bealo  Pietro  Ganisio  scriveva  da  Friburgo  nella  Sviz- 
9it  suo  Superiore  a  Roma  :  «  lo  veggo  in  questo  piccolo  paese  la 
jioiie  florire  non  altrimenli  cbe  ne'tcnopi  più  belli  del  Cristianesimo, 
ODta  dei  perigli,  che  da  tutte  parti  lo  circondano.  È  un  vero  prodigio. 
pti  intima  unione  vi  regna  fra  il  clero,  il  popolo  e  i  magistrati.  Questa 
^pubblica  ò  proprio  degna  del!'a[T<nto  specialissimo,  chP  le  porla  il 
mto  Pddre.  »  Ija  sua  modestia  non  couvsentiva  al  grafi  servo  di  Dio  Fag- 
mgere  che  quello  svolgimento  della  vita  religiosa  a  Friburgo,  queir  ac- 
rJo  perMto  fra  clero,  pot»olo  e  magistrali,  erano  principalmente  il  frutto 
Ile  sue  fatiche  apostoliche.  Quindi  è  che  i  Friburghesi,  memori  dei 
rigi  resi  al  loro  paese  dal  santo  Religioso,  da' compagni  e  successori 
hii,  .«4  SODO  recati  a  sommo  pregio  di  dargli  una  pubblica  testimo- 
iQza  di  loro  gratitudine  e  venerazione  nella  circostanza  del  terzo  cen- 
ino della  fondazione  delle  (Congregazioni  tuttora  esistenti  e  del  Col- 
io, un  tempo  celebre,  di  S.  Michele.  Fino  dalle  prime  ore  della  mattina 
18  agosto,  la  città  pavesata  e  ornata  di  festoni  accoglieva  entro  le  sue 
ira  uo  I  moltitudine  considerevole  di  pellegrini,  accorsivi  con  gioia  per 
ire  l'indulgenza  plenaria,  che  S.  S.  leeone  XllI  erasi,  con  un  breve 
Hate,  degnata  loro  accordare.  Se  ne  fa  ascondere  il  numero  a  non  meno 
11,000.  A  misura  che  i  convogli  della  via  ferrata  inondavano  la  sta- 
di fedeli,  questi  recavansi  sulla  vasta  piazza  del  tiro,  dove,  per  cura 
Comitato,  erasi  disposto  il  corteggio.  Colà  erano  raggiunti  dai  pelle- 
venuti  il  giorno  precedente  da  altri  cantoni  della  Svizzera,  dalla 
lauia,  dalFAustrìa,  dall'Olanda,  e  perfino  dalla  Svezia,  fra  i  ({uali  no- 
masi parecchi  prelati  e  cattolici  ragguardevoli.  Dalla  piazza  del  tiro  si 
rviavaDO  poi,  parrocchia  per  parrocchia,  con  alla  testa  i  loro  pastori  e 
loro  stendardi,  verso  le  varie  chiese  già  in  parte  occcupate  dai  cit- 
e  troppo  anguste  per  contenere  l'immensa  folla.  Dappertutto  fu 
Ito  con  pompa  il  servizio  divino,  seguito  dal  panegirico  del  Beato. 
dopo  pranzo  poi  fu  testimone  di  nuove  e  non  meno  imponenti  dimo- 
rioni  religiose.  Le  reliquie,  che  racchiude  in  gran  numero  il  tesoro 
Ila  chiesa  parrocchiale  di  S.  Niccola,  furono  trasportate  processionai- 
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mente  alla  chiesa  del  Collegio,  dove  riposa  il  corpo  del  suo  glorioso  fonda- 
tore. Frammezzo  al  clero  e  ai  membri  della  Congregazione  del  B.  Canisio, 
si  notavano  nel  corteggio  il  Consiglio  di  Stato  in  corpo  e  i  rappresen- 
tanti delFÀssemblea  legislativa;  prova  delP intima  unione,  che  anche  og- 
gidì regna  a  Friburgo  fra  il  clero,  il  popolo  e  i  suoi  magistrati.  Distioti 
secondo  le  Hngue  da  essi  parlate,  i  pellegrini  ascoltarono,  quali  nel  re- 
cinto sacro,  quali  all'aria  aperta,  la  parola  eloquente  di  varii  predicatori; 
dopo  di  che,  a  notte  inoltrata  la  processione  rientrò  a  S.  Niccola  in 
mezzo  allo  splendore  di  migliaia  di  ceri  portati  da  pii  fedeli.  Chioserò 
finalmente  le  cerimonie  di  sì  memorabile  giornata  il  canto  solenne  del 
Te  Deum  e  la  benedizione  del  SS.  Sacramento  impartito  da  monsig.  Co- 
sandey,  vescovo  di  Losanna. 

2.  11  Consiglio  federale  ha  fatto  testé  un* opera  meritoria  espeUeodo 
dal  territorio  svizzero  il  principe  russo  Kropotkine,  rifugiato  a  Ginevra, 
dove  presedeva  un  circolo  di  nichilisti  e  redigeva  un  giornale  anarchico 
intitolato  Le  Révóìié,  A  darvi  un'idea  dell'audacia  di  questo  periodico» 
basti  il  seguente  estratto  d' un  articolo  pubblicato  poche  settimane  in- 
nanzi T  assassinamento  deirim[)eratore  di  Russia.  «  Nostra  azione  dev es- 
sere la  rivoluzione  permanente,  colla  parola,  collo  scritto,  col  pugnale,  col 
fucile  e  perfìno  colla  dinamite;  talvolta  anche  colla  scheda  elettorale, 
qualora  si  tratti  di  dar  voto  per  i  Blanqui  o  per  i  Trioquet,  che  noa 
sono  ehgibili.  Noi  siamo  gli  uomini  della  conseguenza  senza  condizione, 
e  ci  serviamo  di  qualunque  arma  allorché  si  tratta  di  atti  rìvoluzionariii^ 
Tutto  ciò  che  non  è  legale,  è  per  noi  buono.  »  Posteriormente  il  Kropot- 
kine glorificava  con  articoli  del  suo  giornale  e  in  varii  discorsi  Ta^iìsas- 
sinamento  dello  Czar,  e  protestava  contro  il  supplizio  degU  autori  del 
misfatto.  Dopo  lutto  ciò,  se  v'è  qualche  cosa,  che  debba  recar  meraviglia, 
si  è  al  certo  la  longanimità  mostrata  fìnquì  dall'autorità  federale  verso 
colui,  che  si  è  acquistato  il  nome  di  principe  ddla  dinamite. 

3.  Più  volte  ho  avuto  occasione  di  parlarvi  dei  perniciosi  effetti  prò* 
dotti  dalla  nostra  legge  federale  intorno  al  matrimonio  civile  e  al  di- 
vorzio. Questa  le^'ge  ha  recentemente  dato  luogo  a  un  nuovo  scandalo, 
che  non  la  cede  per  niente  in  gravità  a  quelU  passati.  Un  forestiere,  che 
teneva  nella  città  federale  una  casa  di  tolleranza,  avea  finito  con  farsi 
espellere  in  seguito  a  un  gran  numero  di  condanne  penali.  Per  aoqri' 
stare  la  sua  proprietà  e  continuare  la  sua  ignominiosa  industria,  si  pr» 
sento  una  donna  di  Mulhausen,  la  quale  però  credette,  prima  di  tatti 
opportuno  il  prendere  le  sue  precauzioni  per  non  incorrere  nella  stessi 
sorte  del  suo  predecessore.  À  tal  fine  essa  immaginò  di  sposare  un  Ber 
nese  senza  un  becco  d*un  quattrino,  il  quale  da  lunghi  anni  vive  a  fora 
di  stissidii  somministratigli  dalla  sua  comunità.  Grazie  alle  facilitazinfl 
introdotte  dalla  legge  federale,  ohe  non  mette  verun  ostacolo  al  mairi 
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ionio,  la  coppia  fu  congiunta  dair  ufficiale  dello  Stato  civile,  e  per  tal 
ilto  Vanesia  alsaziana  diventò  cittadina  bernese.  Compiuta  appena  la 
;erìinoDia  laica,  la  signora  avanzava  una  domanda  per  divorzio,  e  il  si- 
{Bore,  che  aveva  a  tal  uopo  intascate  alcune  centinaia  di  franchi,  vi  pre- 
stava il  suo  pieno  consenso.  Dopo  aver  dissipato  in  stravizzi  d'ogni  ge- 
nere il  frutto  delle  sue  compiacenze,  il  marito  chiese  di  esser  reintegrato 
sulla  lista  degl'indigenti  assistiti  dal  comune  di  Berna,  dalla  quale  il  suo 
lome  era  stato  momentaneamente  radiato.  Ora  la  Commissione  dei  sus- 
adii  fa  opposizione  al  divorzio,  e  spetterà  ai  tribunali  il  decidere  se  tale 
ipposizioDe  debba,  o  no,  essere  accolta.  Checché  peraltro  avvenga,  essi 
non  potranno  spogliare  la  novella  cittadina  Ijernese  d'una  quahtà  da  lei 
irrevocabilmente  acquistata,  e  che  la  mette  per  sempre  al  Mcuro  da  una 
(spalsione. 

La  mania,  ond'è  invaso  il  Governo  bernese,  di  dettar  leggi  in  materia 
di  culto,  gli  fa  commettere  atti  della  più  strana  incoerenza.  L'articolo  80 
Mia  Coslituzione  cantonale  contiene  a  tanto  di  lettere  la  disposizione 
seguente:  «  Sono  guarentiti  i  diritti  della  Chiesa  cattolica  romana.  »  Ora, 
alcune  parrocchie,  nel  procedere  alla  revisione  del  loro  regolamento,  vi 
àio  ripetuta  T  espressione  di  Chiesa  cattolica  romana.  Ebbene  lo  cre- 
dereste? Questa  denominazione  strettamente  legale  viene  oggi  respinta 
dal  potere  esecutivo,  il  (luale,  elevandosi  al  di  sopra  della  Costituzione, 
si  riGuta  a  sancire  tutti  i  regolamenti,  che  aggiungono  al  vocabolo  cai^ 
idiica  quello  malsonante  di  romana.  Ma  ciò  non  dee  recare  gran  ma- 
n\iglia,  dappoiché  un  consigliere  di  Stato,  il  sig.  Uitzius,  partigiano 
sfegatato  del  Kuliurkampf,  dichiarò  in  piena  adunanza  del  Gran  Con- 
siglio, la  legge  sui  culti  essere  un  atto  da  capo  a  fondo  incostituzionale. 

Ciò  che  valga  la  guarentigia  dell' art.  80,  lo  sa  egualmente  queir  ispet- 
tore scolastico  nel  Giura,  il  quale,  in  opposizione  a  tutte  le  usanze  ge- 
neral n^nte  osservate,  ha  deciso  che  ì  giorni  di  ritiro  spesi  dai  fanciulli 
■el  prepararsi  alla  prima  Comunione  sarebl)ero  contati  come  giorni  di 
assenza  dalle  scuole,  e  darebber  luogo  a  procedimenti  penali  contro  i 
genitori.  Bella  conseguenza  dell' istruzione  obbligatoria  e  laica! 

4.  L'  abate  Dardenne,  parroco  intruso  a  Ginevra,  ha  egli  pure  pre- 
KQtato  testé  la  sua  dimissione  al  Consiglio  superiore  dello  scisma.  «  Io 
BOD  assegno  verun  motivo,  egli  dice  nella  sua  lettera,  per  non  separarmi 
Mm  istrepito  dalla  vostra  Cìiiesa  e  per  rientrare  tranquillamente  nella 
nta  privala.  »  Urtato  dalla  frase  vostra  Chiesa^  il  Consiglio  ha  deciso 
li  prender  atto  della  dimissione  senza  i  lingraziamenti  di  stile  per  i 
ervigi  prestati.  Ma  se  il  Dardenne  non  ha  trovato  a  proposito  di  farci 
oooscere  i  motivi  del  suo  ritiro,  si  crede  tuttavia  generalmente  poterlo 
ttrìbuire  ai  rimproveri,  ch'egli  si  é  meritati  con  una  parola  troppo 
inca.  Fa  verificato  in  un  certo  esame  che  i  fanciulU  affidati  alla  sua 
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istruzione  religiosa  non  sapevano  il  Pater  nosfcr;  del  che  egli  ingvniu- 
mente  scusossi,  confessando  che  tanto  i  suoi  confratelli  quanto  lui  b- 
cevano  tutti  la  commedia.  Ciò  che  v*ha  di  certo  si  è  che  il  Ckmrrm 
de  Genève  nel  suo  numero  del  9  giugno  ultimo  raccontò  il  fatto,  pro- 
vocando una  smentita,  e  che  questa  smentita  non  è  giammai  comparsa. 

5.  Poiché  i  socialisti  della  Svizzera  e  dei  paesi  circonvicini  si  propo- 
nevano di  tenere  in  quest'anno  un'assemblea  a  Zurigo,  la  popolazione  di 
questo  cantone  se  n'è  commossa,  e  con  istanze  in  gran  nomerò  ha  fatta 
s\  che  il  Consiglio  di  Stato  si  è  deciso  a  interdire  la  meditala  rimiinDe. 
Dopo  avere  inutilmente  interposto  appello  da  questa  decisione  presso  il 
(jran  CoOvSiglio,  i  promotori  del  Congresso  si  sono  rivolli  al  Irityanak 
federale,  allegando  una  pretesa  violazione  dell'art.  56  della  CostiCurione 
elvetica,  il  quale  guarentisce  ai  cittadini  il  diritto  di  organizzare  aissO' 
ciazioni,  purché  non  si  ino  illcgnh  o  pericolose  per  lo  Slato.  Viene  a»- 
sicurato  che,  ove  ottengano  una  sentenza  favorevole,  i  capi  del  partili 
convocheranno  le  loro  schiere  a  Winterthur,  cantone  di  Zurìgo,  e  che, 
nel  caso  contrario,  sceglieranno  a  luogo  di  riunione  Berna.  Frattanto  fl 
tribunale  federale  ha  avuto  occasione  di  conoscere  se  T  associazione,  delta 
quale  si  tratta,  sia,  o  no,  pericolosa  per  lo  Stato.  Eccovi,  infaiti,  3 
contenuto  di  una  lettera  anonima,  statagli  indirizzata  da  Coirà  io  data 
del  13  agosto  ultimo  decorso. 

«  Sigììor  Presidente, 

«  Il  vostro  Tribunale  avrà  quandochessia  a  pronunciare  sul  ricorsa 
concernente  la  riunione  del  Congresso  socialista,  a  Zurigo,  ed  io  intendo^ 
come  socialista,  di  interessarvi,  perchè  non  ci  sia  data  una  sentali 
sfavorevole,  se  non  volete  essere  fra  i  primi  a  saltare  per  aria^  allorché 
principierà  la  danza,  che  deve  presto  aver  luogo. 

«  Noi  abbiamo  sufìlciente  quantità  di  dinamite  per  far  saltare  io  aria 
metà  delU  Svizzera.  Noi  la  fmiremo  presto  colla  Sviz/^ra,  imperocdi 
noi  cominceremo  appunto  con  essa. 

«  Quando  i  nostri  valorosi  c:ii)i  verranno  coi  loro  battaglioni  di  op»- 
rai,  le  cose  saranno  ben  presto  regolate,  e  da  qui  partirà  allora  Fìd- 
cendio  che  deve  mettere  a  fuoco  il  mondo,  e  allora,  borghesi  io  pingue^ 
•line,  voi  farete  per  l'aria  la  pia(x*vole  danza. 

«  Fate  pure  ciò  che  vi  agjirada.  Forse  voi  ci  credete  deboli, 
irìgannate.  Non  avete  veduto  clic  di  già  i  soldati  ci  seguono,  e  arri^ 
iin  anco  a  parlare  alto  a  quei  cani  di  loro  ofTiciali?  quesli  pure 
ranno  con  noi.  Guardatevi  dimque  da  una  sentenzii  a  noi  contraria, 
t rimenti  voi  sarete  i  primi  a  saltare  in  aria  ». 
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Il  DOMIMO  TEffiPORALE  DE' PAPI 

NEL  CONCETTO  POLITICO 

CON  UN'  APPENDICE  SUL  SENSO  ALLEGORICO 
DELLA  DIVINA  COMMEDIA 

pel  r.  FRANCESCO  BERARDIXELLI  d.  C.  d.  G. 

'■■m,  tip.  dell'Immacolata  Concezione.  Un  elegante  voi.  in  16.  di  pagg.  436. 

Prezzo  T-à.  4. 

■  questi  aitimi  tempi  si  è  franteso  e  falsato  spesso  il  vero  concetto  della  S 
i  Commedia,  si  nelP  assunto  sostanziale  del  Poema,  e  sì  in  ciò  cbe  ri- 

•  il  principato  civile  dei  Sommi  Pontefici.  Ninna  scrittura  più  erudita-  ^ 

•  e  più  efficacemente  ha  indagato  e  dimostrato  i  veri  intendimenti  delTAli-  ^ 
"  nell'ana  e  nelTaltra  questione;  e  però  la  raccomandiamo  ai  professori  r 

'^Ct'pMi  studiosi  della  verità  e  del  bello  dantesco.  J 

^'/  trova  vendibile  in  Modena  nella  detta  tipografia  ;  in  Firenze  presso  i 
^Imuelli  e  Cini  ;  in  Napoli  presso  il  sig.  Barbieri,  Strada  Trinità  Mag» 

■  i7 ;  e  altrove  presso  i  principali  Gerenti  della  Civiltà  Cattolica.. 

lARENTIGE  HMAKE  E  DIYIHE  DEL  PAPATO 

CONSIDERAZIONI 
del  F.  o.  zocom  H.  I. 

Me  ai  cattolici  deli' Italia  pellegrini  Id  Roma  neir ottobre  1881 

',  Tipoffrafia  Giaclietti,  Figlio  e  C.  —  Prezzo  :  Centesimi 


'/  pporìunità  di  questo  lavoro  e  la  sua  pratica  utilità,  che  si  rivelano  da 
r.jri.lono  inutile  qualsiasi  speciale  raccomandazione.  Piacerà  per  altro  dì 

•' me  antecedentemente  rinrftce,  onde  è  facile  dedurre  l'ampiezza  della 

1.  io  sole  cinquanta  pagine  in  8^  dal  notissimo  Autore  vigorosamente  e 

dmente  trattata. 

Provvidenziale  risvegliarsi  della  Questione  romana  —  H.  Per  la  S.  Sede 

■  '  li  guarentige  non  esistette  mai    -  III.  La  Chiesa  in  Italia  non  ritrasse 

'orentige  verun  pratico  vantaggio  —  IV.  Carattere  internazionale  delle 

../;,7<^  —  V.  Enorme  difficoltà  per  il  Governo  di  toccare  la  legge  delle  gua- 

.—Ni.  Vantau'gi  della  Chiesa  per  le  questioni  recenti  intorno  le  guaren- 

~  VII.  La  Circolare  di  Stanislao  Mancini  —  Vili   Perchè  i  cattolici  italiani 


''fin  libro  è  vendibile  in  Firenze  presso  i  librai  Manuel  li  e  Cini,  ed  alVVf" 
'Jrnie  della  (/i viltà  Cattolica;  no/i  che  altrove  dai  signori  Gerenti  di 
^  principali  librai. 


RISPOSTA  Al.  L.1BRO 

LA  NUOVA  ITALIA  E I  VECCHI  ZELAF; 

del  Sa(?.  C.  M.  GURcl 

PER  UN  PADRE  DELLA  COMPAGNIA  DI  QESt 

In  16  gr.  di  pagq.  2Ù0.  Prato,  Tipografia  Giachetli,  Figlio  e  C.  ISSI. 

Benché  la  condanna  di  questo  libro,  per  parte  della  S.  Cor . 
gazione  dell'Indice  di  Roma,  sia  la  più  autorevole  confa tazioDr^ 
in  genere  se  ne  potesse  fare;  nondimeno  Tarte  con  cui  il  giorni!  - 
liberalesco  e  massonico  ha  procurato  che  si  diffondesse;  il  fatto 
mentre  l'Autore  dichiarava  sottomettersi  alla  condanna^  non  vei/ 
ritirate  le  copie  dalla  vendita  ;  la  moltiplicità  degli  errori,  d- 
fismi,  delle  falsità  e  delle  maldicenze  onde  il  libro  stesso  ril 
a  scapito  della  verità  cattolica  ed  a  vilipendio  di  quanto  è  più  ^ 
e  caro  ai  figliuoli  della  Chiesa,  han  renduta  necessaria  una  ri.^ 
che  alla  conveniente   pienezza   accoppiasse  una  perspicua  Ir  ^ 
E  tal  è  questa  che  ora  esce  alla  luce,  la  quale,  con  nobile  e  ^ 
stile  e  sodezza  di  argomenti,  ninna  fallacia  dottrinale  e  niuna  • 
razione  o  invenzione  storica  che  più  importi,  lascia  senza  s»"'  : 
mento,  emendazione  o  mentita.  La  segue  poi  una  buona  Aj^p-.- 
la  quale  risponde  alle  accuse  ed  alle  infamazioni  lanciate  coir. 
Compagnia  di  Gesù;  e  rettifica  coli' aggiunta  di  nuovi  e  ined* 
curaenti  il  racconto  che  fa  il  Curci  del  suo  fatto  particolare. 

Sì  vende  al  presso  di  I,.  i,SO  in  Firente  prenso  i  librai  Manoelli  e  Cini;  in  Napoli  ^r-^ 
vfttore  Barbieri  Strada  Trinità  Mu^c^ìore,  Mi  io  Roma  e  oelN  altre  ciith  d^It»lto  pres<;j  . 
della  Civiltà  Cattolica;  io  PaUrmo  presso  il  Biondi  e  TOgaibene. 


J^-V  VISI 

Per  venire  in  aiuto  ai  Monasteri  poveri  che  soccorri* 
ci  sono  state  offerte:  /*  le  annate  del  giornale  /'Armorìi 
Torino,  diretto  allora  dall' illustre  sig,  teologo  D.  Gin^ 
Margotti,  dal  4  settembre  4860  a  tutto  il  1863,  forh^ 
quattro  volumi  legati  in  mezza  tela.  2"  Le  annate  deliX 
Cattolica  dal  primo  ìium.  del  29  ottobre  i863  al  nian. 
del  1866;  e  dal  r  gennaio  1871  al  81  decembre  1880: 
nate  compiute  e  mancanti  solo  del  r  numero  del   tS7 

Chi  pel  primo  ci  spedirà  lire  cento,  riceverà  questi  11 

Coloro  che  si  trovassero  avere  i  fascicoli  136,  137.  - 
della  Civiltà  falfollca,  .ve  vorranno  cederli  alVAmmini^ 
zione  del  Periodico,  in  Firenze  Via  Torta  li,  avranr 
compenso,  per  ciascuno  di  essi,  L.  1,  o  V equivalente  in 
a  loro  scelta,  del  catalogo  della  medesima  Amministra: 

N.B.  Gli  altxi  notati  ne*qiiiademl  750  e  751,  essendo  già  perv 
ali* Amministrazione,  non  oooorrono  più. 

Pr»to,  Tip.  Oiacbetti .  Figlio  e  C.  à^SOàBiÈ^  llOB(»NK 
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suicidio  di  una  giovane  maestra  comunale  di  Segni,  che,  perse- 
guitata da  un  delegato  o  ispettore  scolastico,  insidiatore  della  s.;. 
virtù,  in  pena  d'essere  stata  onesta,  vistasi,  per  opera  di  costi:: 
cacciata  con  la  sorella  dalla  scuola  e  gittata  in  sul  lastrico,  prj^sa 
dalla  disperazione,  si  era  annegata  in  un  pozzo.  Atroce,  orrend 
fatto,  del  quale  il  giornalismo  liberalesco  menò  giustamente  r- 
more,  anco  perchè  il  ministro  dell'istruzione  pubblica  si  era  c^ii- 
tentato  di  punire  il  reo,  colla  semplice  privazione  dell'uffici". 
Onde  persino  quel  raro  tipo  di  pudicizia  che  è  la  Gazzetta  cTl-i- 
liaj  non  potè  frenarsi  dallo  scrivere  tutta  scandolezzata:  e  Met- 
tetevi una  mano  sul  cuore,  padri  e  madri  di  famiglia.  È  punizione 
bastevole,  per  quel  signore,  una  destituzione?  Non  bisognava,  d-u 
fosse  altro  per  V  esempio,  deferirlo  all'  autorità  giudiziaria  ?  For>^' 
che  il  codice  penale  non  ha  disposizioni  per  codesto  genere  <L 
reati?  Sarà  mai  detto  che  le  analogie  non  offrano  il  mezzo  di  pvi- 
nire  un  funzionario,  che  dell'autorità,  datagli  ppr  proteggere,  si 
giova  affine  di  conculcare  i  diritti  di  due  disgraziate,  che  hann.' 
avuto  il  torto  di  non  cedere  alle  sue  voglie  sozze  ?  ^  > 

IL 

Per  la  stampa  liberale  questa  fu  un'  occasione  bellissima  di  «ii- 
strazioni,  che,  fattile  dimenticare  i  riguardi  settarii,  le  strappa- 
rono verità  così  crude,  che  più  crude  i  giornali  cattolici  non  > 
sarebbero  forse  arditi  di  spiattellarle.  E  noi  che  ponemmo  qual- 
che attenzione  al  concerto,  ci  si  passi  la  figura,  di  quest'asina  •! 
Balaam,  ne  fummo  edificatissimi  e  ci  proponemmo  di  far  pa^r» 
della  ricenita  edificazione  ai  lettori  nostri.  Al  qual  effetto  abbian:* 
scelto  quello  dei  giornali  liberaleschi  che,  pel  suo  volterianisn- 
abituale  e  per  la  sua  servilità  a  tutti  i  partiti  governanti  jff  • 
tempore y  porta  le  prime  palme:  ed  è  la  Vedetta,  gazzetta  */' 
papolo  di  Firenze. 

La  precitata  sorella  di  costei  tremò  della  divulgazione  di  un  tau* 
scandalo,  pel  pregiudizio  che,  nell'estimazione  del  pubblico,  pc>t* . 
venirne  al  sistema  dell'educare  liberalesco.  <  Noi  non  voglian. 
accusare,  così  essa,  a  commenti  di  carattere  generale,  tutta  ud. 

«  Num.  dei  29  settembre  1881. 
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dasse  numerosissima  di  benemeriti  funzionarii.  Ma  chi  dice,  chi 
ptirsuade  il  pubblico  che  fatti  simili  non  avvengano  altrove  ?  Ah, 
il  pubblico  generalizza  presto  e  ragiona  così  :  —  Un  ispettore  ha 
Fatto  questo  :  tutti  lo  possono  fare  ;  molti,  moltissimi  lo  fanno  !  *  » 
Dal  che  si  scorge  che  viene  poi  la  volta,  in  cui  questo  sciocco  so- 
fisma, tanto  astutamente  maneggiato  dai  liberali  contro  il  Clero  e 
gli  Ordini  religiosi,  si  rivolge  finalmente  anche  contro  i  liberali 
medesimi;  e  così  la  vipera  finisce  col  mordere  il  ciarlatano. 

Xon  così  la  Vedetta,  più  spigliata  e  più  franca,  nelle  distra- 
Ì5Ì0DÌ  che  la  fecer  parlare  secondo  il  naturale  buon  senso.  «  Certi 
fatti,  tols'  ella  a  dire  sul  proposito  del  brutto  caso  di  Segni,  certi 
latti  si  vanno  ormai  ripetendo  con  insolita  frequenza,  ed  è  grande 
iattura  che  sieno  scarsamente  discussi...  Ormai  è  un  pezzo  che  i 
fasti  delle  nostre  scuole  cominciano  ad  avere  qualche  cosa  di  pan- 
lemico.  Di  tanto  in  tanto,  il  fragore  di  qualche  turpe  atto  e  di 
[uulche  sozza  iniquità  viene  a  contristare  V  animo  de'  buoni  cit- 
adini^  > 

Si  avverta  bene,  che  noi  dichiariamo  formalmente  di  fare  qui 
atte  le  debite  riserve  e  di  non  volere  punto  gemralizzare^  come 
elegantemente  si'  esprime  la  fiorentina  Gazzetta  d'Italia^  quello 
-he  è  singolare.  I  sofismi  sono  sempre  sofismi.  Ma  la  Vedetta 
Inserisce,  che  i  fatti  singolari,  in  questa  materia  e  dentro  il  mondo 
«clastico,  laico  ed  ufficiale  d'Italia,  stranamente  si  moltiplicano; 
:  non  se  ne  sta  paga  di  asserire  ;  reca  ragioni  ed  eccole. 

<  Voi  (così  apostrofa  ella  i  suoi,  cioè  i  liberali  governanti 
i  o^ni  risma)  voi  avete  scelto  troppo  male,  e  avete  sin  ora  retri- 
•JÌto  troppo  male  le  persone  addette  all'  istruzione  primaria.  Vi 
i-rtiì  anche  qui  lasciati  guidare  dal  criterio  grottesco  della  poli- 
ica.  Avete  riempito  le  scuole  di  gente,  che  aveva  urlato  in  una 
lìiuostrazione,  che  aveva  sostenuto  un  candidato,  che  aveva  fatta 
liialche  spavalderia  a  vostro  beneficio  ;  ci  avete  chiamato  un  nu- 
:olo  di  preti  scagnozzi,  buontemponi,  schericati  ;  avete  affidato  il 
lelicato  incarico  d'istruire  la  gioventù,  di  sorvegliare  chi  l' istrui- 
re, non  a  coloro  che  vi  erano  più  adatti  per  le  doti  del  cuore  e 


'  Gazzetta  d'Italiay  oum.  cit. 
'  Nam.  del  27  settembre  i88i. 
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della  mente,  ma  a  un'orda  di  gente  che  voleva  un'offa,  che  Ah 
mandava  un  pezzo  di  pane  !  E  fino  ad  ora  avete  chiuso  la  canier^ 
a  giovani  buonissimi,  a  uomini  eccellenti  quanto  disgraziati,  clif 
pure  avevano  consacrato  all'istruzione  tutte  le  forze  dell' anim-, 
che  erano  affettuosi,  miti,  temperanti. 

<  Essi  possedevano  l' ingegno,  la  virtù,  l' onestà  della  vita,  m 
^lon  possedevano,  colpa  irreparabile,  il  vostro  favore,  o  il  feTor- 
dei  vostri  amici.  Però  ad  altri  gli  avanzamenti,  le  propine,  le  oc- 
chiate benigne,  il  vento  propizio  che  spinge  in  alto  ;  ad  essi  i 
soli  benemeriti,  ad  essi,  che  si  sono  logorati  esercitando  con  o 
scienza  l'arduo  ufficio,  lo  squallore  e  la  oscurità. 

€  L'onoratezza,  l'integrità  di  un  maestro,  di  un  professore,  dev^ 
esser  sempre  altissima;  ma  i  maestri  elementari  do\Tebl)ero  es- 
sere scelti  con  la  severità  con  cui  si  scelgono,  rispetto  all'  onore  t* 
alla  dignità  della  vita,  i  soldati. 

€  Voi  avete  l'obbligo  di  rassicurare  le  popolazioni  intimorii*, 
atterrite  da  recenti  e  ripetute  nefandezze  commesse  nelle  scuole; 
avete  l' obbligo  di  attutire  il  grido,  che  oggi  prorompe  dalla  ^>- 
scienza  popolare  giustamente  indignata.  La  parte  più  sana  della 
nazione,  i  padri  e  le  madri  che  amano  i  loro  figliuoli,  e  rigilan^^ 
SQ  essi  con  occhio  amoroso,  come  su  un  tesoro  affidato  loro  ila 
Dio,  già  incominciano  a  dire:  —  Le  vostre  scuole  ci  fanno  paura!  * 

IIL 

Capite,  0  lettori,  per  confessione,  non  punto  di  un  cattolio», 
ma  di  un  liberale  de' più  spassionati,  di  qual  sorta  di  maestri 
sieno  piene  le  scuole  d'Italia?  Già  noi  l'anno  scorso,  ragionando 
di  quest'argomento  medesimo,  adducemmo  altre  simili  testirat>- 
nianze,  riguardanti  le  condizioni  di  questi  così  detti  apostoli 
della  civiltà.  Riferimmo  verbigrazia  quella  della  giudaica  Li- 
bertà di  Roma,  che  ce  li  dipingeva  come  uomini  «  circondati 
dalla  miseria,  l'ottanta  per  cento  irritati,  perchè  si  credono  trat- 
tati male  dalla  società,  tanto  che  se  non  combattono  lo  Stato, 
insegnando  ai  ragazzi  a  disprezzarlo,  è  un  vero  miracolo.  >  Ri- 
ferimmo quella  della  Perseveranza  di  Milano,  la  quale  deplorai u 
che  €  gli  spostati,  inetti,  presuntuosi,  che  non  hanno  più  né  art«> 
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IP  parte,  escano  sopra  tutto  dalle  scuole  tecniche  e  normali  >, 
;he  sono  il  piantonaio,  d'onde  si  traggono  i  nuovi  apostoli  in 
jàabba  ed  in  gonnella.  Riferimmo  quella  del  deputato  Zucconi, 
1  quale  si  lagnava  nella  Camera  che  e  ordinariamente  alla  car- 
iera  di  maestro  elementare  non  si  dedichino,  se  non  i  giovani 
5Ìie  in  altre  hanno  fallito,  il  che  vuol  dire  i  giovani  poco  abili.  > 
^er  farla  corta,  riferimmo  quella  del  deputato  Martini,  che  pur 
(gli  nella  Camera  si  lagnava  che  <  i  maestri  (la  maggior  parte, 
\  intende)  sieno  uomini  pagati  dai  municipii,  che  per  lo  più  non 
li  curano  d'insegnare*.  >  A. confermare  la  prima  delle  quali 
estimonianze,  è  sopraggiunta  l' Opinione  di  Roma,  con  un  ma- 
lifesto,  che  s' invitano  i  maestri  delle  scuole  tecniche  e  dei  gin- 
lasii  municipali  a  sottoscrivere,  e  col  quale  si  vuole  che  tutti  pro- 
eatino  contro  il  vile  giogo  che  loro  impongono  i  municipii  ;  quei 
nunicipii  che  danno  loro  la  pagnotta,  togliendola  di  bocca  con 
lazii  spietati  a  tanta  povera  gente,  la  quale  si  muore  di  fiftme 
\  si  cura  delle  scuole  tecniche  e  dei  ginnasii,  come  del  terzo  piede 
!lie  non  ha;  scandalo  che  fa  schifo  9XC Opinione  e  la  stimola 
id  esortare  i  maestri  che,  per  carità,  non  facciano  il  madornale 
fproposito  di  sottoscrivere  quel  foglio  insensato^. 

Ha,  lo  diciamo  senz'ambagi,  a  noi  l'animo  non  bastò  di  fare, 
lei  maestri  e  degli  educatori  laici  ed  ufficiali  della  gioventù 
ialiana,  il  nero  quadro  che  ne  ha  fatto  la  Vedetta.  Quindi  agli 
Nxhi  dei  padri  e  delle  madri  di  famiglia  lo  presentiamo  ancor 
loi,  soggiungendo  loro  :  —  Vedete  quel  che  delle  scuole  liberali, 
ri  sciorina  davanti  un  liberale?  Se  non  credete  ai  cattolici,  che 
''e  ne  mettono  in  guardia,  credete  allo  scriba  della  Vedetta,  il 
|uale  suppone  in  voi  tanto  umano  senso,  che  vi  feccia  concepire 
^miva  di  queste  scuole.  E  voi  seguiterete  a  mandarvi  cecamente 

vostri  figliuoli? 

La  Gazzetta  d! Italia,  quantunque  sì  pudibonda  come  tutti 
^anno,  non  dissimula  il  suo  scrupoloso  timore,  che  fatti  somi- 
rlianti  a  quel  che  ha  sciolto  lo  scilinguagnolo  alla  Vedetta  si 

'  Vedi  Farticolo  (kme  si  vogliono  fare  gV Italiani,  voi.  UI  dì  questa  serie, 
?i?.  672  seg. 
^  Nam.  dd  13  ottobre  1881. 
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rinnovino  altrove  e  «  povere  ragazze,  lontane  dalla  famiglia, 
per  guadagnarsi  il  pane,  non  sieno  costrette  a  lottare  comete 
maestre  di  Segni  \  >  Or  il  timore  che  è  lecito  nutrire  alla  vir-; 
tuosa  Gazzetta^  dev'esser  lecito  nutrire  anche  ad  altri;  mas-, 
simamente  se  si  guardi  la  moltitudine  sempre  crescente  delle 
fanciulle  che,  "^^x  guadagnarsi  il  patte,  lasciano  l'ago,  le  cisoie,; 
i  ferri  da  calza  e  il  telaio  e  si  aflfoUano  nelle  scuole  d'ognii 
specie,  donde  corrono  a  fare  esami  per  ottenere  diplomi,  coi  quali' 
potersi  aprire  la  via  al  magistero.  Dio  immortale!  a  vedere  il 
numero  e  le  qualità  di  tante  zitelle  che,  col  loro  diploma  in 
mano,  brigano  e  si  raccomandano  e  si  affannano  per  avere  la 
posticino  di  maestre  in  qualche  bugigatto  di  campagna,  si  sen- 
tono i  brividi.  A  qual  prezzo,  non  di  rado,  queste  disgraziate 
creature  impetrano  esse  il  posto  agognato,  che  per  lo  più  noa 
dà  loro  il  necessario  a  sfamarle?  E  quante  non  debbono  strug* 
gersi  d' angoscia  per  anni  ed  anni,  prima  di  conseguire  uno  di 
quei  posti,  i  quali  in  effetto  rendon  poi  loro  meno  che  un  me- 
stiere  servile  od  una  professione  manuale?  Noi  sappiamo  dì 
qualche  giovane,  che  possiede  il  diploma  superiore,  e  per  vivere^ 
già  da  tempo,  fa  la  cuoca  in  una  casa.  Sappiamo  di  qualche  altr^ 
che,  collo  stesso  bel  diploma  in  tasca,  cerca  di  collocarsi  in 
onorata  famiglia  per  cameriera. 

Senza  che  chi  può  ignorare  che  alle  volte  (non  diremo  se 
di  molto  0  di  poco)  a  conseguire  i  diplòmi  ed  i  posti,  valgoi 
più  le  doti  e  le  grazie  esteriori  dell'avvenenza,  che  non  il 
pere  e  la  moralità?  Chi  può  negare  che  spesso  sui  giornali 
legge,  negli  annìinzii  di  ricerche  per  maestre  or  di  questo  or 
quel  comune,  che  coloro  le  quali  intendono  offerirsi  invìino  pri 
di  tutto,  non  i  diplomi  o  altri  onorevoli  attestati,  ma  il  ritratto 
Noi  ci  asterremo  da  mentovare  fatti  particolari  che,  stante 
loro  molti  plicità,  aM'ebbero  pur  forza  di  concludere  qualche 
ma  non  possiamo  tacere  che,  anni  sono,  la  scuola  normale  fi 
minile  di  una  città  capo  di  provincia  spandeva  sì   poco 
odore  di  .costumatezza,  che  le  popolazioni  si  rifiutavano  di 
cettare  maestre  comunali  uscite  da  quella  scuola;  ed 

'  Num.  cit 
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he  qualcuna  dovè  fuggire  dai  paesi,  per  non  morire,  a  furia  di 
K)poIo,  lapidata. 

E  poi,  lo  nota  coi  rossori  in  viso  la  ingenua  Gazzetta  d! Italia^ 
i  nei  mandamenti  di  campagna,  composti  di  piccoli  comuni,  il 
[elegato  scolastico  finisce  coli' essere,  quando  sa  armeggiare,  il 
>2nirone  della  sorte  dei  maestri  e  delle  maestre,  su  cui  ha  il  diritto 
fispezione.  >  La  Vedetta  ci  ha  spifferato,  senza  tante  cerimonie, 
i  iiuale  orda  di  gente  sia  affidato  il  ^delicato  incarico  di  sor^ 
tgliare  chi  istruisce  la  gioventù  :  e  sebbene  noi,  con  indulgente 
arità,  vogliamo  far  larga  tara  al  suo  giudizio,  nondimeno  ne 
està  ancor  tanto  di  accettabile  per  vero,  che  questo  solo  è  suf- 
iciente  a  giustificare  il  detto:  —  Le  vostre  scuole  ci  fanno  paura! 

Si  consideri  lo  stato  per  sé  compassionevole  d'infelici  ragazze, 
dora  non  anco  ventenni,  abbandonate  a  sé  stesse,  bisognose  di 
.pi»52:io,  educate  Dio  sa  come,  attorniate  da  mille  insidie  e 
sericoli:  si  aggiunga  la  padronanza  della  loro  sorte,  messa  in 
«Igne  d'uomini  che  per  lo  più  non  son  davvero  stinchi  di  santi: 

f«)i  si  dica  se  sia  temerario  il  sospetto,  che  non  poche  capitino 
aale  e  passino  finalmente  dalle  scuole  a  popolare  certe  altre 
ase,  il  cui  nome  tacere  è  bello.  E  Dio  volesse  che  minimo  fosse 
1  numero  delle  apostole  della  civiltà,  le  quali  debbono  ad  un 
anesto  diploma  di  maestra  l'onta  e  il  rimorso  di  una  vita,  che 

uno  strazio  ! 

Se  non  che  la  paura  é  fatta,  ai  padri  ed  alle  madri  di  famiglia, 
lon  già  solamente  dalle  scuole  di  campagna,  bensì  da  quelle 
ncora  delle  città  e  delle  grandi  e  grandissime  città.  La  Gaz- 
'dfa  narra  la  turpe  commedia  di  un  pezzo  grosso,  che  appar- 
eneva  all'orrfa  di  gente  definita  dalla  Vedetta:  ed  ecco  il  suo 
'acconto: 

^  Qualche  anno  fa,  un  ministro  dell'  agricoltura  e  commercio 
i  portava  a  Eoma  come  capo  di  gabinetto  un  certo  tale,  pro- 
«sore  di  non  sappiamo  che.  Il  capo  di  gabinetto  diventava 
nesto  cavaliere  e  commendatore.  Caduto  il  patrono,  rimaneva  in 
«edi  meglio  di  prima,  come  ispettore  degli  istituti  tecnici;  ma, 
ome  ispettore,  in  una  certa  città  dell'Italia  centrale,  si  rendeva 

tentava  di  rendersi  colpevole  di  un  reato  nefando. 
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€  0  forse  che  questo  signor  professore-ispettore-commendatore 
yenne  punito?  Il  ministero  lo  sospese  dall'ufficio,  egli  si  tirò  nn 
colpo  di  revolver  e  i  giornali,  dall' un  capo  all'altro  della  peni- 
sola, diffusero  la  notizia*  del  suicidio.  Ma  tutti  sanno  invece  cV 
questo  signore  aveva  pensato  a  tùtt' altro  che  ad  ammazzarsi,  che 
riparò,  senza  alcuna  molestia,  in  Egitto  e  che  dopo  alcuni  mesi 
fu  veduto  di  nuovo  a  Roma,  dove  alcuni  dicono  si  trovi  ancora 
e  punto  segretamente  \  » 

Noi  potremmo  citare  il  nome  e  cognome  di  uno  di  quei  preti 
schericatì\  come  li  chiama  la  Vedetta^  anzi  apostati  addirittura, 
che  notoriamente  viveva  con  donna  e  figliuoli  ;  e,  sotto  l'onestis- 
simo Governo  dei  destri,  esercitava  nientemeno  che  l'ufficio  «li 
provveditore  degli  studii,  in  una  delle  maggiori  città  d'Italia. 
Or  costui  che  mandava  le  figliuole,  avute  dalla  concubina,  ali- 
scuole  di  buone  Suore  e  richiedeva  che  queste  figliuole  frequen- 
tassero i  sacramenti  e  venissero  eccellentemente  istrutte  nella 
religione  e  nella  pietà,  proprio  costui  tribolava  a  morte  un^ 
specchiato  ecclesiastico,  il  quale  reggeva  un  istituto  di  giova- 
netti, non  per  altro,  se  non  perchè  i  giorni  di  festa  raccoglie^  n 
i  suoi  alunni  in  una  cappella,  ov'essi  godevano  agio  e  libertà 
dì  praticare  gli  atti  religiosi  e  di  ascoltare  la  parola  di  I>io,  a 
giovani  cristiani  conveniente:  e  la  tribolazione  andò  tant'oltre. 
che  quell'istituto  si  dovè  chiudere. 

Veggasi  dunque  da  tutto  ciò,  se  là  Vedetta^  che  conosce  i  su-i 
polli  e  sa  dove  il  diavolo  della  nuova  pedagogia  civile  tien  la 
coda,  non  abbia  avute  mille  ragioni  di  gridare,  in  un  luciu 
intervallo  di  buon  senso,  che  nell'Italia  le  scuole  ufficiali,  p*?? 
parte  di  chi  v'insegna  e  di  chi  v'invigila  gl'insegnanti,  ai 
padri  ed  alle  madri  debbono  fare  paura.  Qui  non  è  il  caso  di 
dire  che  noi  cattolici,  di  proposito  deliberato,  maligniamo  o  )^ 
amor  di  partito  esageriamo.  Si  tratta  di  un  giornale  de'p^*^ 
scredenti  e  licenziosi  che  si  stampino  fra  noi,  di  un  giornale  eh» 
è  il  campo  chiuso  dello  sguaiato  Stenterello  che  porta  a  niascli^T 
il  pseudonimo  di  Yorik,  il  quale  nel  lasciarsi  scappar  dalla  peuiu 

• 

*  Num.  cìt. 
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la  verità,  tanto  ha  abbondato  nel  senso  nostro,  che  ci  è  sembrato 
persino  troppo:  onde  ci  Siam  creduti  in  debito  di  mitigarne 
l'asprezza  e  di  ristringerne  la  generalità  del  linguaggio. 

IV. 

Ma  ri  è  altro.  Dopo  i  malanni  delle  scuole  non  sane,  quanto 
ìlla  capacità  e  moralità  delle  persone  che  le  dirigono  o  vi  so- 
printendono, Tengono  quelli  della  irreligiosità  e  dell'ateismo.  Nel 
♦^ggere  ì  periodi  della  Vedetta,  che  or  ora  ristamperemo,  più 
folte  ci  siamo  stropicciati  gli  occhi,  per  tema  di  travedere.  Ci 
pareva  impossibile  che  quella  pagina  fosse  della  Vedetta  di  Fi- 
enze  e  non  anzi  della  Voce  della  verità  di  Eoma,  o  dell'  Unità 
nttolica  di  Torino.  Ne  giudichino  i  lettori  nostri. 

t  Ed  è  questo,  proseguiva  a  dire,  è  questo  proprio  il  momento 
:he  Ton.  Baccelli  sceglie,  per  andar  a  predicare  l'abolizióne  di 
)gni  insegnamento  religioso  nelle  scuole  popolari.  L'on.  Baccelli, 
qì,  uomo  di  tanto  ingegno,  e  che  potrebbe  far  tanto  bene,  lui 
1  rappresentante,  come  ministro,  di  milioni  di  uomini  che  hanno 
ma  religione,  una  fede:  lui,  dalle  cui  labbra  dovrebbero  cader 
oassime  di  somma  e  profonda  saviezza,  non  trova  ora  a  fare  nulla 
li  meglio,  di  più  utile  che  andar  a  dichiarare,  in  nome  del  Go- 
erno,  la  guerra  a  Dio  ! 

«  L'on.  Baccelli  vuol  destituire  Dio,  come  se  fosse  uno  de' suoi 
ielegati  mandamentali;  vuole  che  sia  sfrattato  dalle  scuole  l'Ente 
«premo,  base  della  morale,  come  se  fosse  uno  scolare  rumoroso, 
iQ  individuo  di  opinioni  sovversive,  un  Krumiro.  L'on.  Baccelli 
^ole  sradicato  dalla  coscienza  della  gioventù  (ogni  uomo  di  cuore 
wù  giudicare  con  quanta  opportunità)  perfino  il  sentimento  puro 
'  sublime  di  un  Dio  misterioso  :  del  Deus  absconditns,  che  fa- 
^-va  tremare  Isaia;  come  se  l'anima  della  gioventù,  che  rivolge 
lì  continuo  domande  eterne  all'universo,  potesse  acquetarsi  al- 
r»)ve  che  nell'infinito. 

*  Per  me,  lo  dico  chiaro,  fra  l' umile  maestro  di  villaggio,  che 
ielle  angustie,  nella  solitudine  cui  è  ridotto,  pieno  di  probità, 
aria  di  Dio  con  rispetto  a'suoi  scolari,  e  un  ministro  il  quale 
prende  25  mila  franchi  l'anno  da  una  nazione  di.  cristiani,  per 
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predicare  T  ateismo  ufficiale,  non  mi  par  sia  possibile  esitare  i 
chi  spetti  la  supremazia. 

<  Non  comprendo  questa  intolleranza  da  settario,  in  un  mm 
come  Ton.  Baccelli,  meritevole  di  simpatia  per  tanti  motivi.  Noi 
è  questione  da  devoti,  o  da  clericali  :  non  la  farei  ;  ma  è  usa 
questione  di  logica,  una  questione  umana,  una  questione  di  ven 
patriottismo.  Le  condizioni  sono  tristi,  nelle  nostre  scuole  imper- 
versa un  soffio  malvagio:  stringete,  non  rallentate  i  freni  delli 
moralità.  U  paese  vi  domanda  guarentige,  e  ha  ragione:  tutti, 
democratici,  o  aristocratici,  tutti,  i  più  timidi,  e  i  più  arrischiati, 
sono  mirabilmente  d'accordo  nel  volere  che  non  si  attenti  alli 
innocenza  dei  loro  figliuoli. 

<  Lasciate  pure  Dio  nelle  scuole,  e  cacciatene  invece  grim- 
pronti,  gli  scellerati,  gl'insidiatori  del  pudore,  gli  autori  di  mali 
esempii,  i  corruttori  della  gioventù,  contro  i  quali  il  paese  do- 
manda giustizia.  Di  tanto  in  tanto,  suicidii  di  maestre,  suicidi!  di 
scolari  ;  il  sistema  doventa  contagioso  :  si  direbbe  che  oggi  si  n 
a  scuola  per  imparare  ad  ammazzarsi  !  > 

Quando  questo  calde  parole  uscirono  stampate  nella  Vedei 
era  ancor  viva  l'eco  del  discorso  fatto  in  Milano  dal  dottor 
Baccelli,  ministro  dell'istruzione,  in  un'accolta  di  maestri  d'ani' 
i  sessi,  ove  s'era  bestemmiato  il  catechismo  cristiano  e  grii 
la  croce  addosso  a  una  impavida  giovane  maestra,  che  in  quell'i 
colta  aveva  gagliardamente  sostenuta  la  necessità  d'ins 
nelle  scuole  :  e  risonava  ancora  nelle  orecchie  del  pubblico 
minaccia  del  ministro,  che  all'insegnamento  dei  dommi  si 
rogherebbe  quello  della  scieìiza  sperimentale^  la  quale  <  pre] 
rerebbe,  negli  allievi  delle  scuole  elementari,  patrioti  generoa 
forti.  >  E  contro  questo  pazzo  proposito  baccelliano  si  levò 
Vedetta  e  ruppe  la  sua  lancia;  pel  che  le  sappiamo  grado  6 
facciamo  plauso,  quale  a  difenditrice,  se  non  altro,  del  buon 
comune. 

Non  ci  fermiamo  sopra  l' empio  disegno  che  il  Baccelli 
mente  sua  accarezza,  non  già  perchò  egli,  nato  ed  educato 
tolico  e  praticante  il  cattolicismo  fino  alla  breccia  della 
Pia,  sia  persuaso  di  ciò  che  a  fior  di  labbra  vanta;  ma  solo 
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Rn^er  d' essere  quali'  incredulo  che  non  è  mai  stato  e  non  è,  e 
^on  questa  finzione  di  ateismo  farsi  perdonare  dalla  setta,  da  cui 
5pera  la  conservazione  dei  lucri  e  degli  onori,  la  fede  che  in  ad- 
Jietro  ha  professata.  La  legge  organica  del  1859  che  regola  T in- 
segnamento, non  può  distruggersi  da  un  ministro  qualsiasi,  con 
111  semplice  decreto:  ma  solo  con  un'altra  legge  formale.  Or 
ìuella  legge,  detta  Casati,  dal  conte  Gabrio  che  la  presentò  al 
Parlamento  e  la  fé' sancire,  stabilisce  espressamente,  nell'arti- 
N'lo315,  che  l'istruzione  elementare,  tanto  del  grado  inferiore 
:ome  del  superiore,  comprende  l'insegnamento  religioso  :  e  nessuna 
dira  legge  si  è  finora  pubblicata,  che  abbia  abolito  quest'  arti- 
njIo.  Sarebbe  perciò  atto  arbitrario  e  tirannico  il  volerlo  annullare 
'non  della  legge,  e  importerebbe  una  di  quelle  violazioni  dello 
statuto,  a  cui  molti  liberali  ancora  si  mostrano  nel  giornalismo 
ivversissimi. 

V. 

Del  resto,  che  serve  mai  che  la  legge  non  prescriva  od  approvi 
li  diritto  l'ateismo  nelle  scuole,  posto  che  di  fatto  l'ateismo  si 
'^%m  in  un  troppo  gran  numero  di  esse?  Data,  non  tutta,  ma  una 
>arte  anco  soltanto  di  verità,  nella  descrizione  che  la  Vedetta  ci 
la  tratteggiata  dell' orrfa  di  gente^  ond'ella  dice  piene  le  scuole 
aiche  ed  ufficiali  d'Italia,  com'è  a  presumere  che  vi  s'insegni  il 
catechismo  e  vi  si  parli  di  Dio  e  di  religione? 

Xoi  ripetiamo  che  l'orrfa  di  gente ,  così  descritta,  ha  le  sue 
Ricezioni  ed  ampie  ed  onorabilissime  :  ed  a  noi  è  occorso  di  cono- 
>cere  maestri  e  maestre  comunali,  che  meritavano  grande  rispetto, 
)^r  la  esemplarità  della  vita,  per  la  integrità  della  fede  e  per 
0  zelo  di  educare  cristianamente  la  gioventù.  Lo  diciamo  alto, 
)^rchè  tale  è  la  verità;  e  noi,  a  scrivere  quel  che  scriviamo,  non 
'iamo  punto  mossi  da  cieca  passione,  ma  da  schietto  desiderio  del 
>^rie  e  della  salute  della  patria  nostra.  Fatte  però  queste  eccezioni, 
'hy  noi  amiamo  di  stendere  al  possibile,  quanti  maestri  vivono, 
IÌMioTroiro  e  insegnano,  come  se  ignorassero  o  avessero  rinnegato, 
loa  che  il  battesimo  ricevuto,  ma  Dio  creatore  e  signore  dell' uni- 
ferso?  Basta  osservare  le  scuole  normali,  in  cui  i  giovani  maestri 
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e  le  giovani  maestrine  si  formano  e  s'apparecchiano  agli  ambili 
•  diplomi,  e  quello  che  in  materia  di  religione  v'imparano  da  certi 
professori  e  talvolta  eziandio  da  certe  professoresse,  i  quali  e  le 
quali  il  meglio  che  far  potrebbero  sarebbe  di  non  ragionar  mai 
né  di  Dio,  né  di  Cristo,  né  di  Chiesa. 

Affermiamo  di  bel  nuovo  che,  in  questo  punto,  non  è  logico,  n»- 
onesto  concludere  dai  casi  particolari  al  generale  :  ma  allora  che 
i  fetti  particolari  sono  comunissimi  ed  hanno  l'origine  in  caus^ 
stabili  e  generali,  giovano  a  concludere  sempre  molto  e  in  riga 
di  logica  e  in  riga  di  morale.  Or  la  pochezza  di  religiosità,  quando 
non  sia  irreligiosità,  è  male  che  stabilmente  e  generalmente 
alligna  nelle  scuole  normali  della  Penisola;  e  perciò  i  fatti  par- 
ticolari, che  si  adducono  a  comprovarne  i  tristi  effetti,  hanno  u- 
lore  logico  di  gran  momento. 

Premesso  questo,  noi  ci  prendiamo  la  libertà  di  esemplificar^* 
un  poco.  Potremmo  nominare  per  esempio  la  città,  nella  quale. 
due  anni  or  sono,  una  ispettrice  assegnando  il  tema  di  religione 
per  l'esame  ad  alcune  signorine,  educate  con  ogni  squisitezza  in 
un  ottimo  collegio  retto  da  maestre  Religiose,  ebbe  la  malizia  di 
sceglierlo  così  incongruo  e  strano,  che  al  tempo  stesso  confonderà 
la  mente  ed  offendeva  il  pudore  di  quelle  innocentissime  fanciulla  ; 
le  quali  non  ebbero  altro  scampo,  se  non  di  rifiutare  l'esame  nelle 
materie  religiose,  che  è  rimesso  all'arbitrio  delle  concorrenti. 

Potremmo  nominar  pure  la  città,  nelle  cui  scuole  normali  fem- 
minili insegnava  religione  uno  di  quei  preti  mezzo  apostati,  che 
sono  stati  sempre  e  sono  tuttavia  i  prediletti  beniamini  del  JIì- 
nistero  dell' istruzion  pubblica  d'Italia:  e  costui  pretendeva  eh 
le  alunne,  dall' obbligo  di  santificare  la  festa  escludessero  nel  ca- 
techismo quello  di  sentir  messa,  ch'egli  diceva  obbligo  atm 
quato  :  tanto  che  una  delle  alunne  ebbe  un  giorno  a  svergognarla 
in  piena  scuola,  col  dimandargli  in  qual  tempo  e  in  qual  ntod" 
la  Chiesa  avesse  mutati  i  suoi. comandamenti. 

Potremmo  dare  il  nome  e  cognome  d'una  delle  più  solenni 
protoquamquam  dell'insegnamento  ufficiale  femminile,  di  Wa 
stella  in  somma  di  prima  grandezza  nel  firmamento  gerarchia 
dell'istruzione  del  Regno,  la  quale  a  chi  scrive  queste  pagin»^ 
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accadde  per  T addietro  d'incontrar  due  volte.  Eli' era  certamente 
donna  di  qualche  coltura  e  parova  di  cuor  buono  assai.  La  si 
diceva  cattolica  e  se  ne  pregiava  :  ma  di  religione  ne  aveva  tanta, 
che,  benché  fosse  inoltrata  nella  quarantina,  le  restava  da  fare 
ancora  la  prima  comunione  ;  e  ne  sapeva  tanto,  che  ad  una  sua 
figliuola  di  quattordici  anni  non  aveva  per  anco  insegnato  che 
cosa  fosse  l'Eucaristia.  Quanto  al  rimanente,  basti  che  a  chi  scrive 
queste  pagine  ella  dimandò  sul  serio,  se  il  celebre  astronomo 
P.  Angelo  Secchi  fosse  uomo  credente;  e  se  poteva  esser  vero 
quel  che  un  cotale  le  avea  detto,  cioè  che  s'era  fabbricato  un  automa 
di  legno  il  quale  si  moveva  da  sé,  e  si  sperava  potesse  pur  da  sé 
parlare.  —  Sì,  signora,  le  fu  risposto:  l'automa  di  legno  potrà 
cominciar  a  parlare,  quand'  ella  potrà  cominciar  a  volare. 

Se  passassimo  poi  agli  esempii  dei  maestri,  sarebbe  cosa  da 
non  più  finirla.  Potremmo,  verbigrazia,  nomiuare  un  grosso  paese 
dell'Italia  centrale,  ov'ò  maestro  un  giovinetto  di  non  ancora 
venticinque  anni.  Costui  insegna  sì  il  catechismo  cattolico,  perché 
fjsì  vuole  il  municipio:  ma  dopo  che  ne  ha  esposte  le  verità  o 
i  fatti  agli  scolari,  soggiunge  tosto  che  le  son  tutte  fiabe  ed  in- 
Tenzioni.  Invece  detta  egli  ai  ragazzi  un  suo  privato  simbolo  o 
catechismo,  il  cui  primo  articolo  é  che  «  l'uomo  è  libero  di  sce- 
gliersi la  religione  che  gli  fa  più  comodo  ed  utile  >.  Potremmo 
nominare  un'  altra  terra  di  una  regione  vicina,  il  cui  maestro,  in 
luogo  d'insegnare  almeno  l'etica  naturale,  insegna  ai  monelli 
stioi  discepoli  turpi  canzoni  contro  i  preti,  e  li  istiga  ad  andar  di 
notte  a  cantarle  sotto  le  finestre  del  predicatore,  quando  un  pre- 
iticatore  é  chiamato  in  quella  terra. 

Non  aggiungiamo  di  più:  e  se  non  ardiamo  concludere  ab  uno 
^hce  omnesj  francamente  diciamo  però  ab  uno  disce  plurimos. 
Chi  scrive  queste  pagine  ricorda  che,  parecchi  anni  or  sono, 
ragionando  casualmente  col  testé  defunto  conte  Francesco  Arese 
senatore  del  male  abbominevole  che  é  la  bestemmia,  sì  comune 
tra  il  popolo  d'Italia,  e  dell'essere  o  non  essere  opportuno  che  la 
kgge  s'intromettesse  a  frenarla  ed  a  reprimerla,  l'Arese  ripigliò 
che  alla  fine  da  questa  piaga  il  paese  nostro  non  poteva  guarire, 
se  non  per  l'opera  educatrice  dei  parrochi  e  dei  maestri.  —  Verità 
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bella  e  buona  in  astratto,  signor  conte,  ma  senza  sugo  in  concret»; 
giacché  troppo  spesso  il  maestro  distrugge  nella  scuola,  quel  eh 
il  parroco  edifica  nella  chiesa. 

E  ciò  posto,  qual  prò  di  una  legge  che  non  sancisce  de  ifi,  ' 
V  ateismo  nelle  scuole,  quando  de  facto,  in  un  numero  esorbitaut-r 
di  scuole,  0  contro  o  fuori  della  legge,  V  ateismo  s' insegna  e  >i 
professa? 

VI. 

Il  rimedio  alla  spaventosa  calamità  che  son  divenute,  pel  pre- 
sente e  pel  futuro,  le  scuole  in  Italia  è  da  cercarsi  nelle  nvdici 
stesse  dell'insegnamento  che  si  dà  ai  maestri,  e  dei  morali  •: 
religiosi  principii  coltivati  da  coloro  che  hanno  obbligo  di  di- 
rigerli e  soprav vegliarli.  Sino  a  tanto  che  nella  istituzione  iA 
maestri  non  si  avrà  altro  in  mira,  fuorché  il  grado  della  scienza. 
che  d'ordinario  è  cosa  ben  superficiale  e  da  poco,  e  si  trascu- 
reranno affatto  la  religiosità  e  il  costume;  sino  a  tanto  che,  con- 
forme la  Vedetta  se  ne  lagna,  «  si  chiuderà  la  carriera  a  gioTani 
buonissimi,  ad  uomini  eccellenti,  affettuosi,  miti,  temperanti,  eli? 
posseggono  V  ingegno,  la  virtù,  l' onestà  della  vita  >  ;  e  sino  a 
tanto  che  la  regola,  per  promuovere  all'onore  delle  patenti  o  al 
vantaggio  delle  cattedre,  si  prenderà  dal  colore  politico,  dagrin- 
teressi  partigiani,  dai  meriti  settarii,  o  anche  da  più  ignoWli 
riguardi,  le  scuole  di  qualsiasi  maniera  viepeggio  si  guasteranno: 
e  di  palestre  che  esser  dovrebbero  del  sapere  e  della  virtù,  offni 
giorno  più  diventeranno  sentine  di  empietà,  pattumi  di  corni- 
zione,  anticamere  di  postriboli  e  di  galere. 

La  scuola,  chi  è  che  noi  sappia?  più  che  a  formare  la  mente, 
è  ordinata  a  formare  il  cuore;  tanto  che  lo  stèsso  imperab^"'^ 
Giuliano  decretò:  Magistros  studiortim  doctoresque  excel h' 
oportet  morihns  primum^  deinde  facundìa.  Intendono  i  liberali 
nostri  questo  latino  del  loro  gran  corifeo?  I  maestri  innanzi  tutt^- 
hanno  da  essere  lodevoli  per  morigeratezza,  e  dopo  ciò  dotti  nellr 
discipline  che  devono  insegnare;  ma  prima  si  guardi  se  sìen" 
veri  galantuomini,  e  poi  se  bene  instrutti.  Quisguis  decere  vuìK 
seguitava  a  dire  quel  codice,  tuttoché  giulianesco,  non  repcnf' 
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nec  temere  prosi lìat  ad  hoc  munus;  è  sconcio  gravissimo  che 
giovinetti  imberbi  o  appena  quadrilustri,  e  inesperte  fanciulle 
che  avrebbero  ancora  bisogno  di  vivere  attaccate  alla  gonna  delle 
mamme  e  sotto  i  lor  occhi,  saltino  di  punto  in  bianco  dalle 
panche  alle  cattedre,  come  giornalmente  si  vede  tra  noi:  scd 
tudicio  ordinis  prohatus,  decretum  curialUnn  mrreafur;  i 
maestri  e  le  maestrine  s'abbian  pur  la  patente,  purché  meritata; 
ma  si  badi  che,  a  farla  meritare,  starebbe  bene  che  concorresse 
ancora  il  consenso  degli  ottimi,  opfhnorum  conspirante  conseusu; 
e  non  solamente  quello  dei  protettori,  dei  fautori,  degli  ammi- 
ratori, dei  corteggiatori,  o,  che  peggio  sarebbe,  dei  sensali  e  dei 
mezzani. 

Or  come  può,  colla  parola  e  coli' esempio,  educare  a  virtft, 
chi  ha  l'animo  bruttato  dai  vizii?  È  sì  arduo  insieme  e  geloso 
l'ufficio  di  istitutore,  che  Seneca  lo  chiamava  un  magistrato  della 
famiglia,  domesticum  magistratum.  da  preporsi,  non  pure  ai 
magistrati  civili,  ma  ai  rettori  stessi  della  cosa  pubblica.  Pe- 
rocché, soggiungeva  questo  pagano  filosofo,  l'educatore  non  profe- 
risce solamente  sentenze  di  giure  volgare,  ma  ammaestra  la  gio- 
rentù  intorno  a  quello  che  è  giustizia,  diritto,  pietà,  pazienza, 
Ooraggio  e  il  bene  inestimabile  di  una  coscienza  retta.  Ala  un 
maestro,  privo  delle  più  necessarie  ([ualità  dell'anima  e  del  cuore, 
Un  discepolo  del  Voltaire,  del  Comte,  del  Renan,  del  Darwin, 
lei  Biìchuer,  del  Mantegazza,  del  Moleschott,  sarà  egli  mai  ac- 
Mncio  a  sì  alto  e  divino  ministero?  E  vi  saranno  quelle  tante 
fraschette  e  civettuole  che,  dopo  il  pane  da  guadagnarsi  colla 
Scuola,  altro  non  hanno  in  capo,  se  non  fronzoli  e  romanzi,  i 
Inali  non  è  rarissimo  che  le  conducano  o  al  suicidio  o  al  misero 
cambio  della  patente  del  magistero,  con  quella  del  vitupero? 
^  Dove  manca  il  timore  di  Dio,  conviene  che  quel  Regno  rovini  > 
ka  scritto  Niccolò  Machiavelli:  e  si  crederà  che  il  vacillante 
fregne  d' Italia  si  possa  reggere,  puntellato  da  maestri  e  da  mae- 
Itre,  che  insegnano  a  temer  Dio,  com' altri  insegna  a  temer  le 
tabbole  ed  i  fantasmi  ?  Si  parla  sempre  e  si  straparla  di  libertà 
i  d' iHdipmdenza  della  patria;  nelle  scuole  si  vogliono  allevare, 
tocondo  il  voto  del  Baccelli,  patrioti  generosi  e  forti;  e  intanto. 
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per  questo,  si  commettouo  gli  scolari  a  maestri,  che  innanzi  tratto 
li  educhino  nell'incredulità.  Eppure  s'avrebbe  a  tenere  in  me- 
moria il  detto  profondo  di  Beniamino  Constant,  che  <  popoli 
religiosi  son  potuti  essere  schiavi,  ma  un  popolo  incredulo  rm 
è  mai  potuto  esser  libero.  > 

Massimo  d'Azeglio,  a  cui  ogni  buon  liberale  dee  far  di  cap- 
pello, nel  libro  de'  suoi  Ricordi j  là  dove  discorrea  de'  suoi  primi 
anni  giovanili  e  dell'educazione  avuta  nella  famiglia,  che  era 
così  cristiana,  mise  innanzi  la  proposta  che  in  Italia  al  Mini- 
stero della  istruzione  pubblica  se  ne  aggiungesse  un  altro  delU 
pubblica  educazione:  <  il  primo  per  fabbricare  scienziati,  il  se- 
condo per  fabbricare  galantuomini.  >  Se  non  che  il  d'Azeglio 
stabiliva,  qual  fondamento,  il  dettame  che  «  i  galantuomini  li  fi 
la  morale  e  la  morale  dev'  essere  raccomandata  ad  un  dogma  >: 
e  proseguiva  dicendo,  che  ogni  educatore  fra  noi,  ancorché  scet-  ; 
tico,  «  sceglierà  il  dogma  evangelico  e  non  l' islaminico,  né  il 
braminico  >  e  conchiudeva  con  questi  precisi  termini:  «  doverti 
imprimere  nel  cuore  dell'allievo,  per  mezzo  del  dogma,  quel 
senso  cristiano  del  bene  e  del  male,  che  è  pur  sempre  la  taaa 
della  società  moderna,  e  la  sola  guarentigia  di  quel  benessere 
ripartito  abbastanza  egualmente,  che  è  la  pili  ragionata  e  la  più 
vasta  applicazione  del  primo  dei  precetti  evangelici,  la  carità.  » 

Ma  a  fabbricare  galantuomini^  di  questa  fatta,  il  liberalisiao 
con  tutte  le  sue  scuole  laiche  ed  ufficiali  e  con  tutti  grintria- 
tissimi  meccanismi  della  sua  burocrazia,  che  costano  milioni  il| 
paese,  è  impotente  ed  inetto.  Ed  è  tale,  perchè  in  sostanza 
vuol  bandito  dall'istruzione  e  dall'educazione  il  dogma  evangt' 
lieo,  bestemmiato  già,  per  bocca  di  un  suo  Presidente  del  Mini- 
stero, siccome  immorale  nel  catechismo  che  lo  espone;  e  scartato 
anco  testò  dal  ministro  Baccelli,  che,  nel  suo  recente  discorso 
tenuto  a  Milano,  gli  ha  anteposta  la  scienza  sperimentale.  Or 
questa  scienza  sperimentale,  applicata  con  tutte  le  regole  iAì 
calcolo  alla  teoria  dell'educazione  seuza  V immoralità  del  cate-| 
chismo,  ci  dà  i  visibili  e  palpabili  frutti  che  la  Vedetta  ha  ese-j 
orati:  T aumento  continuo  dei  suicidii  e  dei  misfatti,  il  proj 
nelle  corruttele  e  negli  scandali  d'ogui  sorta,  il  popolamentol 
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Dcredìbile  delle  prigìobi,  a  dir  tutto  in  uno,  il  primato  europeo 
lei  delitti.  In  luogo  dei  patriotti  generosi  e  forti,  sognati  dal 
Baccelli,  ci  fa  bnilicare  tra  i  piedi  gli  eroi  da  remo  e  da  capestro. 
Contro  questa  orrendissima  prova  di  fatto  e  tutta  di  scienza  spe- 
ùnientale  alla  baccelliana,  nulla  possono  le  sofisticherie  o  i 
[laralogismi  rimbombanti.  L'educazione  liberale  ha  moralmente 
assassinata  V  Italia,  come  il  regime  suo  fiuanziarìo  e  politico  V  ha 
materialmente  affamata  e  socialmente  avvilita  e  scompigliata. 

Intendono  daddovero  i  liberali,  che  si  principii  da  noi  a  fab- 
bricare un  poco  di  galantuomini?  Che  le  scuole  non  sieno  più, 
in  genere,  semenzai  nazionali  di  case  di  pena  o  di  peccato?  Che 
Qou  sia  più  necessario  gridare  nella  Camera,  col  deputato  Tosca- 
Delli:  < Manette  ci  vogliono;  prima  le  manette  e  poi  i  sillabarli; 
prima  i  carabinieri  e  poi  i  maestri?  >  Che  non  si  oda  più  nellltalia 
il  disperato  lamento  di  Seneca:  Postquam  dodi  prodienmty 
hofìi  desunt?  Cessino  d'aver  paura  della  libertà:  smettano  l'ob- 
Irobriosa  tirannide,  con  la  quale  hanno  confiscata  per  sé  soli  la 
più  santa  e  inviolabile  delle  libertà,  che  Dio  abbia  concessa  ai 
padri  di  famiglia.  Diano  una  volta,  senza  paura ^  quella  libertà 
l'insegnamento,  che  sciolga  i  genitori  dall'infame  obbligo  di 
Riandare  i  figliuoli  a  scuole  che,  al  dire  della  Vedetta,  fanno 
paitra.  Giacché  si  gloriano  del  nome  di  liberali,  accordino  il  nome , 
5oi  fatti,  e  chiudano  per  sempre  il  tempio  scellerato  della  Libertà- 
menzogna.  Che  è  mai  un  liberalismo,  il  quale  trema  al  nome  ed 
^  fatti  di  vera  libertà?  Non  è  in  tutto  l'umano  linguaggio  vocabolo 
Khe  serva  a  definirlo,  come  nelle  mani  della  sola  eterna  giustizia 
li  trovano  i  fulmini,  che  valgano  a  meritamente  punirlo. 

VII. 

Acciocché  poi  questo  articolo  porti  seco  qualche  più  pratica 
tonseguenza,  noi  finiremo  esortando  quanti  hanno  senso  cristiano 
d  amano  a  non  ristarsi  mai  dal  chiedere  la  libertà  dell'insegna- 
Dento  :  unico  mezzo,  fra  il  disordine  della  odierna  rivoluzione,  di 
girare  una  parte  almeno  di  gioventù  dalla  barbarie  di  un'empietà 
mzsL  pari.  Poste  le  condizioni  in  cui,  per  dato  e  fiitto  del  libe- 
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ralismo,  la  Penisola  geme,  questa  libertà  è  un  diritto  supremo 
pei  cittadini,  è  T ultima  àncora  di  sicurezza  per  le  famiglie,  è  ma 
logica  necessità,  pel  principio  stesso  politico,  al  quale  il  Governo 
ostenta  di  appoggiarsi.  Lo  Stato  maestro  e  pedagogo  è  tanto 
contro  natura  e  ridicolo,  come  sarebbe  lo  Stato  commerciante  o 
contadino.  Il  diritto  poi  d'obbligare  i  cittadini  a  pervertire  i 
figliuoli  in  iscuole  che  fanno  paura,  non  può  sussistere,  perchè 
sarebbe  la  più  immane  delle  iniquità.  Se  si  vuole  obbligatmo 
l'insegnamento,  si  ha  da  lasciar  libera  la  scuola.  Come  sarebbe 
assurdo  imporre  ai  genitori  T  obbligo  di  un  parricidio  corporale, 
così  assurdissimo  è  l'impor  loro  quello  di  un  parricidio  spirituale. 

Inoltre  gì'  Italiani  tutti  i  quali  hanno  a  cuore,  coli'  anima  dei 
figliuoli,  l'onore  delle  famiglie  e  della  patria,  imparino  a  giovarsi 
il  più  che  possono  di  quel  simulacro  di  libertà,  che  la  prepotente 
oligarchia  la  quale  ci  tiranneggia,  lascia,  per  sua  grazia  e  trt 
mille  pastoie,  godere  a  cui  piace.  Quindi  favoriscano  a  tutt'  uomo 
l'istituzione  di  scuole  veramente  cristiane,  civili  ed  immuni  al 
possibile  dal  contagio  di  quell'o/rfa  di  gente,  che  la  Vedetta  ha 
sì  bene  bollata:  ed  il  favore  comprenda,  non  solamente  lodi  sterili, 
ma  e  consiglio  e  difesa  e  sostegno  efficace,  secondo  le  contingen»: 
massimamente  se  si  trattai  di  scuole  comunali  di  qualsiasi  grado^ 
sopra  le  quali  i  buoni  cittadini  più  facilmente  possono  esercita» 
un  sindacato  autorevole  e  un  influsso  salutare:  e  credano  che 
con  questo  si  renderanno,  al  cospetto  di  Dio  e  degli  uomini,  più 
benemeriti  dei  loro  municipii,  che  non  con  altre  opere  di  qualche 
remore,  ma  di  niun  valore. 

Sopra  ciò  i  padri  e  le  madri  stieno  all'erta;  e  indaghino  coi 
solerzia  di  che  natura  sieno  le  scuole  alle  quali  inviano,  o  gl'iati* 
tuti  nei  quali  collocano  i  figliuoli,  per  esservi  istruiti  ed  educati. 
Una  tal  quale,  benché  ristretta,  libertà  nella  scelta  si  può  ancor 
avere:  non  vadano  dunque  a  chius' occhi,  in  un  negozio  di  tanti 
importanza  per  quei  cari  lor  pegni,  che  pur  sono  il  tesoro  mi- 
gliore ch'essi  abbiano  al  mondo.  Si  rammentino  che,  persino  Var- 
ciliberalissima  Vedetta  di  Firenze,  dimanda  a  gran  voce,  che] 
dalle  scucile  ufiìciali  si  caccino  <  gl'impronti,  gli  scellerati,  gl'in- 
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.sidiatori  del  pudore,  gli  autori  di  mali  esempii,  i  corruttori  della 
gioventù  >  ;  i  quali,  per  poter  esserne  cacciati,  convien  che  ci 
?i?no.  AU'erU  però,  o  padri  e  madri! 

Non  pochi  liberali  d'alto  affare,  a  cui  preme  più  la  innocenza 
dei  figliuoli  che  il  sorriso  dei  fratelli  settarii,  usano  queste  cau- 
tele: e  se  ne  querelava  da  par  suo,  fino  nel  1873,  dentro  la  Ca- 
mera, il  deputato  Ruggero  Bonghi  e  sclamava  :  —  «  Vedo  mol- 
tissimi i  quali  dei  frati  dicono  assai  più  male  di  me,  ma  mandano 
i  loro  figli  a  scuola  dai  frati  >  :  e  due  anni  dopo,  ripeteva  la 
stossa  querimonia  il  deputato  Lioy,  con  dire:  —  «  Io  potrei  ci- 
tare colleghi  di  questa  parte  della  Camera  e  colleghi  di  quel- 
l'altra, i  quali  mandano  i  loro  figli  agli  Scolopii,  agli  Oblati,  alle 
uglie  di  Maria,  piuttosto  che  a  certe  scuole  governative;  ed  anche 
ai  Gesuiti.  >  E  si  trovano  cattolici  i  quali,  sedotti  da  ludicre 
apparenze,  o  intimoriti  dai  rispetti  umani,  gittano,  senza  V  ombra 
di  un  rimorso,  i  figliuoli  nelle  bolge  di  scuole  in  cui,  al  dire  di 
un  giornale  com'è  la  Vedetta,  «  imperversa  un  soffio  malvagio  > 
-  conseguentemente  ai  padri  ed  alle  madri  debbono  fare  paina? 

Troppo  sappiamo  quanto  alle  volte  sia  malagevole  e  quasi  im- 
l^^ssibile  il  fare  altrimenti.  Ma  facciano  almeno  il  veramente  pos- 
sibile, né  risparmiino  a  tal  fine  sollecitudini  e  anco  spese.  Per 
'inesto  riguardo,  si  considerino  come  se  fosse  tempo  di  peste  ;  e 
adoperino,  per  la  morale  incolumità  della  prole,  le  cure  e  le  dili- 
genze preservative  alle  quali  ii  certo  ricorrerebbero,  se  la  pesti- 
lenza la  circondasse:  memori  sempre  che  il  giusto  Iddio  un 
?iorno  richiederà  dalle  loro  mani,  non  il  patrimonio,  non  le  ono- 
ri^cenze,  non  i  lucri,  non  il  benessere  mondano,  ma  l'anima  dei 
figliuoli. 
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I. 

Il  moto  della  Luna  intorno  alla  Terra.  La  Luna  cade  wrm 
la  Terra  €  come  una  mela  >;  scoperta  della  gravitazim 
universale:  qual  merito  vi  avesse  il  Netcton.  I  casi  e  k 
scoperte. 

Persuasi  che  runico  aspetto  %  sotto  cui  possa  riguardarsi  la 
Luna  da  chiunque  non  iscambia  il  canocchiale  col  caleidoscopio, 
è  quello  di  considerarla  come  uno  degl' innumerevoli  corpi  celesti,^ 
che  coi  loro  ordinati  movimenti  concorrono  alla  maestosa  e  incaa- 
tevole  armonia  dell'  universo  materiale  ;  ci  rimetteremo  a  staditfB 
i  moti  del  nostro  satellite  e  i  fenomeni  che  ne  conseguono  fi 
sempre  nuova  eleganza  a  varietà,  benché  risultanti  sempre  dalb 
stesse  leggi  semplicissime,  poste  dal  Creatore  al  mondo  delbl 
materia. 

La  Luna,  come  gli  altri  satelliti  a  rispetto  dei  pianeti  a  coi 
sono  addetti,  descrive  intorno  al  nostro  globo  un  ellissi:  e  poi» 
sappiamo  che  la  sua  distanza  dalla  Terra  è,  in  ragguaglio, 
384400  chilometri,  l'orbita  da  lei  descritta,  dovrà  misurare  ia 
giro  2400000  chilometri,  che  essa  percorre  in  27  giorni,  7  o: 
43  minuti  eli  secondi,  cioè  in  2360591  secondi;  e  quindi 
velocità  di  1  chilometro  1 7  metri  per  minuto  secondo.  Per 
che  sembri,  è  una  velocità  più  che  tripla  di  quella  del  suono, 
superiore  a  quella  di  una  palla  lanciata  da  qualunque  più 
roso  cannone. 

L'analisi  dell'orbita  lunare,  occasionata  da  un  fenomeno 
più  comuni  qual  è  la  caduta  di  una  mela,  condusse  il  Newton  iIU 

»  Vedi  Quaderuo  751,  Scric  XI,  voi.  Vili,  pagg.  23-42. 
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scoperta  della  gran  legge  della  gravitazione  universale  ;  ed  ecco 
in  qual  maniera.  Assai  prima  che  nascesse  il  Newton,  Galileo 
aveva  dimostrato  che  la  gravità  agisce  ugualmente  sui  corpi,  o 
sieno  essi  in  istato  di  quiete  o  di  moto,  e  in  qualunque  verso  si 
muovano,  verticalmente,  obliquamente  od  orizzontalmente.  Sup- 
poniamo un  corpo  scagliato  in  dirittura  orizzontale  :  appena  s' è 
mosso  verso  il  suo  scopo,  la  gravità  lo  fa  deviare  dalla  linea  retta 
orizzontale,  piegando  continuamente  verso  terra  e  descrivendo 
quindi  una  linea  curva:  e  se  dopo  un  minuto  secondo  misuriamo 
di  quanto  egli  si  sia  abbassato,  si  riscontra  che  è  disceso  di  tanto, 
né  più  né  meno,  che  se  lo  avessimo  lasciato  semplicemente  ca- 
dere per  un'  eguale  durata  di  tempo. 

Prima  di  Newton  altresì  il  Keplero,  coetaneo  di  Galileo,  avea 
scoperte  le  sue  tre  famose  leggi  sulle  proprietà  del  moto  di  Marte 
e  conseguentemente  degli  altri  pianeti.  Restava  a  scoprire  che  le 
lepidi  Keplero  non  erano  altro  che  l'espressione  dell'effetto 
della  gravità,  per  la  quale  i  pianeti  tendono  a  cadere  nel  Sole  e  i 
satelliti  nei  pianeti,  come  i  corpi  che  vediamo  presso  alla  super- 
ficie terrestre,  tendono  al  centro  del  nostro  globo.  Tutti  cotesti 
fenomeni  si  sarebbero  ridotti  allora  ad  una  sola  logge  fisica  più 
imiversale,  e  si  rannodavano  a  vicenda  con  legame  scientifico.  La 
fisica  è  vera  scienza  appunto  per  ciò  che  non  raccoglie  soltanto 
i  fenomeni  separatamente  come  fatti  staccati,  ma  li  riduce  ad 
unità  di  principii  e  di  azioni. 

Newton  era  giovane  tuttora  in  sui  23  anni,  quando  una  sera 
standosi  egli  soletto  a  riposare  sotto  un  albero,  si  staccò  da  un 
ramo  una  mela  e  venne  a  cadérgli  davanti  ai  pie.  La  Luna  splen- 
deva in  mezzo  al  cielo,  e  forse  il  giovane  stava  appunto  contem- 
plandone il  disco  argentino.  0  perchè,  gli  venne  allora  in  mente, 
la  Luna  non  cade  anch'  essa  sulla  Terra  come  v'  è  caduta  questa 
mela?  Il  Newton  non  distolse  il  pensiero  da  quella  questione,  de- 
ridendone la  puerilità,  come  si  fa  troppo  spesso  da  chi  non  sa 
nscime  con  migliore  risposta.  L'animo  suo  perspicace  gli  diceva 
che  sotto  quella  forma  volgare  si  nascondeva  un  gran  problema, 
5  volle  vederne  il  netto. 

La  prima  cosa,  correggendo  la  forma  del  quesito,  egli  chiese  a 
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sé  stesso:  Ma  è  egli  proprio  vero  che  la  Luna  non  cada  verso  Terra? 
A  qualunque  delle  alture  terrestri  si  estenda  T  esperienza,  noi  Te- 
diamo i  corpi  risentire  l'effetto  della  gravità;  come'  nel  fondo 
delle  valli,  così  sulle  cime  dei  più  alti  monti  :  è  dunque  probabile 
che  la  stessa  legge  si  estenda  fino  alla  Luna  altresì  e  più  oltre  i 
un  bisogno.  Supposto  ciò,  proseguiva  il  Newton,  io  posso  conside- 
rare la  Luna  come  un  globo  lanciato  orizzontalmente  in  una  re- 
gione distante  da  noi  un  30  diametri  terrestri  ;  il  quale  cadendo 
verso  Terra,  dovrà  piegare  dalla  linea  retta  e  prendere  una  vi» 
curva  come  gli  altri  gravi  lanciati  più  rasente  alla  superficie 
del  nostro  globo.  £  non  potrebbe  esser  questa  la  ragione  del 
moto  curvilineo  della  Luna  e  dei  pianeti?  Di  più  il  Keplero 
congetturò  che  V  attrazione  fra  i  corpi  dell'  universo  vada  in  ra- 
gione inversa  del  quadrato  delle  distanze.  Vero  è  che  cotest» 
proposizione  non  può  dimostrarsi  esperimentalmente  sui  gran 
terrestri,  che  portati  dal  livello  del  mare  sulla  cima  delle  nostre 
più  alte  montagne  scemerebbero  con  ciò  appena  di  ^  del  loro 
peso.  Proviamoci  nondimeno,  continuava  il  Newton,  ad  assumere 
per  vero  quel  supposto  :  sapendosi  che  presso  alla  superficie  ter- 
restre, cioè  a  12,000  chilometri  dal  centro  della  Terra,  la  gravili 
spingo  i  corpi  a  cadere  in  ragione  di  4  metri  e  90  centimetri  al 
minuto  secondo,  partendo  da  cotesto  tannine  di  confronto  si  potìà 
dedurne  quanto  ampia  sia  la  caduta  debita  alla  distanza,  poti 
caso,  di  50,000  chilometri,  di  100,000,  e  così  via  discorrendo, 
fino  a  quella  di  384,000,  ossia  della  Luna:  e  se  poi  nel  fattola 
deviazione  della  Luna  e  dei  pianeti  ribatte  colla  caduta  detóti, 
secondo  cotesta  teoria,  a  ciascun  di  loro,  sarà  posto  fiior  di  dubbio 
che  il  loro  girare  tutto  si  risolve  in  un  cadere  ;  effetto  sempli- 
cissimo di  mera  gravità,  congiunta  ad  una  forza  iniziale  propulsila. 
Ragionato  così  per  le  generali,  il  giovane  Newton  non  istette 
più  sulle  mosse,  e  si  diede  a  calcolar  subito  l'ampiezza  della  »• 
duta  debita  a  farsi  dalla  Luna,  considerata  semplicemente  coinè 
un  grave  posto  a  quella  distanza  ;  poi  passò  a  confrontare  il  vi* 
loro  ottenuto,  con  la  deviazione  dalla  linea  retta  ossia  con  la  cur- 
vatura dell'orbita  che  la  Luna  descrive  girando  intorno  alla  Tera  j 
Ma  che?  il  calcolo  non  tornava.  I  due  valori  si  riscontrayano  benà 
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L  ua  dipresso,  non  però  così  esattamente  che  l'ipotesi  potesse 
)resentarsi  come  dimostrata  a  rigore  di  matematica.  E  pare  ripe- 
nsi era  giusta  di  fattQ,  e  il  calcolo,  eseguito  perfettamente.  Donde 
lasceva  dunque  il  disaccordo  fra  questo  e  quella?  Rammentiamoci 
!he  il  termine  di  confronto,  da  cui  moveva  il  Newton  per  deter- 
oainare  la  intensità  della  gravità  per  un  corpo  distante  come  la 
Luna,  era  la  gravità  dei  corpi  posti  alla  superficie  della  Terra,  e 
perciò  distanti  dal  centro,  quanta  è  la  lunghezza  del  raggio  terre- 
stre. Per  la  qual  cosa,  qualunque  errore  commesso  nel  calcolare 
la  luughez/a  di  cotesto  raggio,  doveva  importare  un  errore  nel 
computo  della  caduta  ossia  deviazione  di  un  grave  posto  a  maggior 
distanza  dalla  Terra  e  dal  centro  di  essa.  Or  qui  risedeva  per  l'ap- 
punto il  vizio  del  calcolo,  cioè  nel  valore  attribuito  al  raggio  ter- 
restre, di  cui  non  si  conosceva  allora  esattamente  la  misura. 

Sedici  anni  dopo  che  il  Newton  avea  tentata  inutilmente  la  so- 
luzione del  suo  problema,  avvenne  che  il  Picard,  grande  astronomo 
ftancese  e  prete  (non  tralasciamo  questa  circostanza  ommessa  vo- 
lentieri da  altre  guide)  intraprendesse  una  misura  più  esatta  del 
nostro  globo,  e  con  calcoli  più  accurati  correggesse  di  alcuna  cosa 
i  valori  ottenuti  dagli  astronomi  precedenti.  Il  Newton,  avutone 
notizia,  ripigliò  sopra  quei  nuovi  valori  il  suo  calcolo  oramai  ab- 
landonato  ;  e  si  racconta  che  messosi  per  la  nuova  via,  vedendosi 
quind' innanzi  a  passo  a  passo  ribatter  tutti  i  computi,  ne  fu  preso 
da  tal  commozione  che  non  gli  bastò  l'animo  di  continuare  il 
calcolo,  sicché  pregò  uno  dei  suoi  amici  di  compiere  per  lui  il  la- 
toro.  E  in  verità  mai  una  legge  fisica  non  ridusse  a  unità  di  prin- 
cipii  più  semplici,  fenomeni  più  grandiosi  e  insieme,  nell'appa- 
renza, più  disparati.  Posto  in  sodo  che  il  moto  ellittico  della  Luna 
intomo  alla  Terra  è  un'immediata  conseguenza  o,  se  così  vuoisi, 
nair  altro  che  un  caso  particolare  del  cader  che  fanno  tutti  i  corpi 
terrestri  verso  il  centro  del  nostro  globo  ;  ed  estesa  questa  teoria 
a  tutti  gli  altri  satelliti  verso  i  loro  pianeti  e  ai  pianeti  verso  il 
Sole;  e  tornando  ogni  volta  il  riscontro  dei  fatti  colle  previsioni 
della  teoria;  si  dovette  riconoscere  che  le  famoso  leggi  stabilite 
la  Ktjplero  per  le  orbite  planetari,  non  erano  altrimenti  leggi 
)riniitive  e  particolari  stabilite  dal  Creatore  a  regolare  i  moti  dei 
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corpi  celesti,  ma  solo  un  effetto  particolare  di  uu'altra  sua  legge 
quanto  semplice  altrettanto  vasta,  concepita  in  questi  termini: 
Ogni  corpo  ponderabile  tende  verso  gli  altri  corpi  ponderabili 
in  ragion  diretta  della  costoro  massa  ed  inversa  del  quadrato 
della  distaìiza.  Con  una  legge  così  semplice  potè  TArtefice  dÌTÌno 
ottenere  queir  indescrivibile  conserto  di  moti  che  fra  tanta  magni- 
ficenza avviva  di  tanta  varietà  tutto  l'universo  ed  ogni  sua  parte! 
e  noi  ne  vedemmo  un  saggio  in  cotesti  mondi  planetari!  a  noi  più 
vicini;  e  mille  altri  possiamo  prenderne,  ripensando  agrinnumere- 
voli  fenomeni  dovuti  ancora  nel  nostro  piccolo  globo  alla  sem- 
plicissima legge  della  gravità. 

La  formola  della  gi*avitazione  universale  è  senza  dubbio  Tiimo 
più  sublime  che  la  scienza  della  natura  abbia  mai  saputo  com- 
porre a  gloria  del  Creatore,  poiché  niun'altra  ci  manifesta  meglio 
la  sapienza  di  Lui  presentandoci  effetti  più  varii,  più  ordinati  e 
più  grandiosi,  ottenuti  con  un  mezzo  di  maggiore  semplicità.  D 
Newton  l'intese;  ed  egli  ne  rende  al  Supremo  Ordinatore  della 
natura  un  tributo  di  lode,  a  cui  i  moderni  increduli  si  sfpnauw 
invano  di  contrapporre  qualche  arguzia  stentata.  Ma  quanto  al 
merito  del  suo  ritrovato,  vuole  la  giustizia  che  se  ne  renda  nna 
parte  non  piccola  segnatamente  al  Keplero,  che  già  in  forma  di 
congettura  avea  formolata  la  legge  dei  quadrati  e  quella  eziandio 
dell'attrazione  in  ragione  delle  masse.  L'Hooke  poi,  fino  dal  1666, 
avea  spiegata  la  formazione  delle  orbite  planetarie  coli' ipotesi  di 
una  forza  tangenziale  combinata  con  una  forza  centripeti  varia- 
bile, Ondechò  il  merito  del  Newton  consistè  veramente  non  Del- 
l' avere  ideata,  bensì  nell'  aver  dimostrata  la  legge  della  grati- 
tazione  universale. 

E  valga  ciò  in  risposta  a  certuni,  i  quali,  a  proposito  della  mèla 
onde  tolse  occasione  il  Newton  di  applicarsi  allo  studio  del  suo 
teorema,  s'avvisano  poco  saviamente  d'impiccolire  la  gloria  sua 
e  di  altri  grandi  inventori,  dicendo  che  i  loro  ritrovati  ebbew 
origine  dal  caso.  Costoro  non  riflettono  quante  migliaia  di  mele, 
dal  principio  del  mondo  fino  a  Newton  erano  cadute  dagli  alberi^ 
non  che  ai  piedi,  ma  sul  capo  di  chi  vi  stava  sotto,  senza  che  in 
nessuno  di  quei  capi  nascesse  la  teoria  della  gravitazione  aniver- 
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sale:  né  quante  migliaia  di  lampade  erano  oscillate  in  vista  dei 
popoli  adunati  nelle  chiese,  senza  che  nessuno  prima  di  Galileo 
li  leggesse  la  teoria  dei  pendoli  :  e  andate  voi  discorrendo.  Non 
sono  i  casi  quei  che  rivelano  le  teorie,  ma  gli  alti  ingegni  che  le 
scoprono  sotto  il  velo  dei  casi  più  volgari.  Ed  ora  torniamo  ai 
moti  del  nostro  satellite  ;  e  qui  la  guida  invita  i  giovinetti  della 
kigata  ad  attender  bene  a  quello  che  essa  sta  per  ispiegar  loro, 
perocché,  se  T  afferreranno  a  dovere,  sarà  una  bella  prova  della 
penetrazione  delle  loro  piccole  menti. 

II. 

Il  moto  della  Luna  intorno  alla  Terra  e  al  Sole.  Le  fasi 
della  Luna.  Il  mese  lunare^  le  quattro  Tempora,  le  feste 
mobili,  e  le  sciocchezze  di  certi  increduli.  Uorigine  della* 
settimana.  Sua  antichità.   La  denominazione  dei  gioì-ni 
della  settimana. 

Abbiam  detto  più  sopra  che  la  Luna  descrive  intorno  alla 
Terra  una  ellissi.  Se  pertanto  il  nostro  globo  stesse  fermo,  il 
moto  assoluto  del  nostro  satellite  nello  spazio  sarebbe  sempli- 
cemente un'orbita  ellittica.  Ma  la  Terra  descrive  essa  pure,  come 
tatti  sappiamo,  un  ellissi  intorno  al  Sole,  e  la  Luna  mentre 
^ra  intorno  a  lei,  ne  segue  al  tempo  medesimo  il  corso  ;  onde 
eoaseguita  che  la  Luna  in  capo  ad  ogni  giro  da  lei  compiuto  in- 
torno alla  Terra,  non  ritorni  al  punto  medesimo  dello  spazio  donde 
partì;  sibbene  in  un  punto  discosto  di  là  a  seconda  del  viaggio 
fatto  in  quel  frattempo  dalla  Terra,  colla  quale  la  Luna  va  di 
conserva.  Quindi  la  curva  descritta  in  quello  spazio  di  tempo  dal 
Qtótro  satellite  non  è  veramente  un'ellissi,  benché  a  rispetto  di 
noi  apparisca  tale,  ma  un  arco  aperto  ;  e  tanto  più  aperto,  quanto 
è  maggiore  la  velocità  della  traslazione  intorno  al  Sole;  sicché 
Torbita  della  Luna  si  risolve  di  fip.tto  in  una  curva  serpeggiante 
a  cavaliere  dell'orbita  terrestre,  con  archi  a  vicenda  concavi  e 
convessi  a  rispetto  del  Sole,  che  fa  da  centro  comune  alla  Terra 
e  al  suo  satellite. 

L'eleganza  maravigliosa  di  questo  magistero  così  complicato 
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di  movimenti  apparisce  vieppiù  quando  riflettiamo  come  cotesti 
combinazione  di  moti  rifusi  insieme  non  impedisca  a  ciascno 
d'essi  di  conservare  il  suo  proprio  carattere.  Per  intenderci,  il 
moto  serpeggiante  della  Luna,  risulta  da  un  moto  ellittico  e  da 
un  moto  di  traslazione  in  modo  che  il  nostro  satellite  non  de- 
scrive mai  di  fatto  un'ellissi;  e  nondimeno  a  rispetto  della  Tem 
quel  serpeggiare  conserva  sempre  il  carattere  di  ellissi,  nuli» 
meno  che  se  la  Terra  fosse  ferma  e  la  Luna  non  facesse  che 
rotare  intorno  a  lei.  Così,  per  usare  d'un  paragone  facile  ad 
intendersi  da  ognuno,  se  mentre  noi  viaggiamo  in  un  carrozzone 
della  ferrovia,  fingiamo  che  un  conduttore,  mosso  già  il  treno, 
si  dia  a  girare  per  di  fuori  intorno  alla  carrozza,  egli  di  fatto 
prenderà  successivamente  rispetto  a  noi  tutt^  le  posizioni  me- 
desime che  se  compiesse  un  giro  chiuso  ;  e  pure  se  egli  intanto 
avesse  avuto  cura  di  lasciar  cadere  continuamente  sulla  via  una 
traccia  di  gesso  o  di  checché  altro,  quella  traccia  descriverebbe 
sulla  via  una  curva  non  mai  chiusa  ma  serpeggiante. 

Per  simil  guisa,  benché  la  Luna,  a  cagione  del  trascorrere  che 
fa  sempre  innanzi,  di  conserva  colla  Terra,  non  descriva  mai 
un'orbita  chiusa,  ciò  non  di  meno  rispetto  a  noi  ella  presenta j 
le  medesime  apparenze  che  se  il  suo  moto  non  fosse  altroché 
un  gravitare  intorno  alla  Terra.  Di  questo  solo  moto  adunque  noi! 
possiamo  tener  conto,  volendo;  tanto  più  che  da  esso  dipendono 
i  fenomeni  più  visibili  onde  il  nostro  satellite  Ano  dalla  pifc| 
remota  antichità  attrasse  gli  sguardi  dell'uomo  e  l'allettò 
contemplazione  delle  maraviglie  celesti. 

Fino  dai  primordii  del  genere  umano  le  fasi  della  Luna  col 
spiccata  nettezza  delle  loro  divisioni,  e  colla  giusta  ampieza 
loro  periodo  né  troppo  breve  né  troppo  lungo,  parvero  ol 
per  la  divisione  del  tempo,  una  misura  accomodatissima  agli 
della  vita,  sia  domestica,  sia  sociale.  U  mese  lunare  è  il 
antico  fra  i  periodi  adoperati  a  segnare  di  comune  accordo 
determinato  numero  di  giorni.  La  neomenia,  ossia  il  giorao  il 
cui  comincia  a  scorgersi  la  nuova  luna,  era  generalmente  soli 
presso  i  pc^poli  tutti  dell' antichità;  e  si  festeggia  tuttora  dai 
nesi  e  si  festeggiava  da  parecchi  popoli  del  Nuovo  Mondo,  qnant 
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vi  giunsero  per  la  prima  volta  i  conquistatori  europei.  Le  neo- 
menie poi  che  combinavano  col  principio  delle  quattro  stagioni 
dell'anno,  erano  perciò  considerate  maggiormente,  cogliendosene 
occasione  di  più  solenni  riti  religiosi;  e  ben  a  ragione,  essendo 
troppo  giusto  che  l'Autore  della  natura  si  onori  e  si  plachi  ogni 
'Qualvolta  essa  entra  in  un  nuovo  ordine  dì  operazioni  stretta- 
mente collegate  col  mantenimento  e  colle  abitudini  della  no- 
stra vita. 

Le  quattro  Tempora  che  si  celebrano  dalla  Chiesa,  traggono 
'dgine  da  questo  antichissimo  costume:  a  quella  guisa  che  non 
p'^chi  altri  riti  secondarli,  buoni  per  sé  e  lodevoli,  furono  con- 
servati dalla  Chiesa  nei  popoli  che  essa  convertiva  alla  fede  di 
Cristo,  avendo  cura  soltanto  di  ripurgarli  da  ogni  osservanza 
superstiziosa.  E  qui  pure  danno  nel  ridicolo  gì'  increduli  quando, 
incontrato  nel  rovistare  le  memorie  dei  popoli  antichi,  alcun  rito 
che  rassomigli  ai  nostri,  ne  menano  trionfo  quasiché  avessero 
^coperto  in  ciò  un  indizio  evidente  contro  la^  divina  origine  della 
religione  cristiana.  E  che?  Dovea  dunque  Gesù  Cristo,  perché 
Uomo-Dio,  dovea  la  Chiesa  perché  istituita  da  Lui  e  assistita 
supernaturalmente,  ripudiare  certi  simboli  e  pratiche  per  sé 
"ueste,  conformi  alla  natura  dell'uomo  e  aventi  forse  la  loro 
prima  origine  nella  primitiva  rivelazione;  dovea,  diciamo,  ripu- 
'liarle  per  ciò  che  le  trovava  in  uso,  o  presso  il  popolo  giudaico 
"  ancor  presso  altri  popoli  caduti  nell'idolatria?  0  non  doveva 
aiui  conservarli  ravvivati  da  migliori  sentimenti  e  santificati? 
Ma  non  ci  lasciamo  correre  a  nuove  digressioni. 

11  mese  lunare  serve  tuttora  alla  Chiesa  nella  determinazione 
'ielle  feste  che  si  dicono  mobili,  perchè  la  loro  celebrazione  non 
e  affissa  ad  un  determinato  giorno  del  mese  civile,  ma  segue 
cou  certa  norma  l'andamento  della  Pasqua;  mobile  essa  pure,  in 
*{iianto  è  stabilito  che  si  celebri  nella  prima  domenica  dopo  il 
plenilunio  dell'equinozio  primaverile.  Ma  oltre  a  ciò  la  Chiesa,  e 
l'^m  lei  il  mondo  civile,  ha  conservata  la  suddivisione  del  tempo  in 
Vittimane,  fondata  essa  pure  sul  corso  della  Luna  intomo  alla 
Terra,  conforme  alla  norma  oBferta  dalle  fasi  stesse  del  nostro 
satellite.  Il  tempo  che  corre  da  una  fase  della  Luna  all'  altra 
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sua  consimile,  p.  e.  da  una  Luna  piena  all'altra  susseguente 
non  corrisponde  in  vero  esattamente  al  tempo  di  una  intera 
riyoluzione  del  nostro  satellite  intorno  alla  Terra.  Qnapto  a  eie 
il  moto  di  traslazione^  comune  ai  due  globi,  intomo  al  Sole. 
produce  necessariamente  un  effetto  di  rallentamento  nel  perìod- 
delle  fasi;  sicché  il  mese  lunare,  computato  su  quelle,  è  alquant* 
più  lungo  che  non  sarebbe  la  semplice  rivoluzione  della  Lima 
intorno  alla  Terra,  supposta  in  istato  di  quiete  :  questa  richiede, 
come  vedemmo,  circa  27  giorni,  e  quello  invece  si  compie  iu 
29  giorni  0  12  ore.  E  stantechè  le  fasi  della  Luna  sono  un  fe- 
nomeno assai  più  visibile  e  facile  a  riscontrarsi  che  non  le  <\ì*t 
rivoluzioni,  era  ben  naturale  che  fino  dai  primordii  il  mese  lunar»^ 
si  computasse  su  quelle  anziché  su  queste. 

Per  la  stessa  ragione  poi  era  naturale  che  occorrendo  di  sud- 
dividere il  mese  in  altri  periodi .  minori  di  tempo,  se  ne  sceglies- 
sero a  misura  gl'intervalli  che  corrono  da  una  fase  all'altra, 
e  sono  approssimativamente  di  7  giorni  ciascuno:  cioè  sette  dalla 
Luna  nuova  al  primo  quarto,  poi  altrettanti  fino  alla  Luna  piena, 
e  altrettanti  di  seguito  fino  al  terzo  quarto  di  Luna  e  da  cap»^ 
fino  alla  nuova  Luna  susseguente.  Tale  fu  Torigine  della  setti- 
mana, periodo  antichissimo  usato  dagli  Egizii,  dagli  Àrabi,  dai 
Caldei,  dai  Cinesi  e  dagli  Ebrei.  I  Greci,  al  contrario,  divideano  il 
mese  a  decadi,  e  i  Eomani  computavano,  in  un  modo  loro  pr> 
prie,  per  calende,  none  e  idi,  come  c'insegnano  i  grecisti  e  i 
latinisti  della  colta  nostra  comitiva. 

La  Chiesa,  ritenuto  il  periodo  settimanale,  ne  designò  il  prÌ!L<- 
giorno  col  nome  di  dies  dominica  o  dì  del  Signore,  e  i  seguenti 
coi  nomi  di  feria  secunda,  tertia,  quarta,  eccetera,  fino  al  se- 
timo  che  ritenne  l'antico  nome  ebraico  di  Sabhato.  Nell'uso  civile* 
por  lo  contrario  prevalsero  le  denominazioni  di  lunedì,  martedì,  ^ 
così  di  seguito,  tolte  dai  nomi  dei  pianeti  secondo  il  sistema  dì 
Tolomeo.  Siffatta  derivazione  meglio  apparisce  nei  nomi  di  dù< 
léUìKìVy  Martis,  Mercttrii,  lovisj  Veneris^  Saturni,  Solis,  a|>- 
partiMiiUìti  alla  bassa  latinità;  e  similmente  nella  versione  ch^^ 
HO  n*é  fatta  nelle  lingue  teutoniche,  per  esempio  nel  tedesco  e 
iioiringh^so;  benché  ancor  quivi  s'incontrino  delle  le^iere  irrt- 
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iute  ma  non  lucente,  possa  risplendere  a  guisa  di  un'astro  ed 
iliiminare  i  campi  lunari  spandendovi  luce  viva  e  disegnandovi 
^mbre  determinate.  Ma  la  Luna  che  veduta  dalla  Terra  offre  le 
iiedesime  apparenze  e  produce  qui  i  medesimi  effetti,  non  è  ella 
Itresì  un  corpo  opaco?  La  Luna,  come  tutti  sanno,  non  è  dotata 
li  luce  propria,  né  ci  appare  visibile  e  luminosa  se  non  pei  raggi 
•Jari  che  riflette,  una  parte  dei  quali  viene  a  incontrare  il  nostro 
:lobo.  È  chiaro  adunque  che  fra  i  raggi  diretti  e  i  diffusamente  ri- 
If^ssi,  fra  quelli  che  ci  provengono  da  un  corpo  per  sé  lucido,  per 
s;.^mpio  dal  Sole  o  da  un  altro  corpo  ardente,  e  quelli  per  cui  ve- 
liamo un  qualsivoglia  corpo  da  essi  illuminato,  non  v'è  diversità  es- 
enziale;  bastando  che  questi  ultimi  sieno  raccolti  in  gran  copia,  per 
are  ad  un  corpo  opaco,  qual  è  la  Luna  e  gli  altri  pianeti,  tutto 
'  aspetto  di  astri  per  sé  splendenti  come  le  stelle.  Del  rimanente 

sincerarci  cogli  occhi  nostri  che  i  raggi  diffusi  dalla  Terra 
lluminano  la  Luna  quanto  farebbe  un  corpo  splendente  di  luce 
aa  propria,  a  quel  modo  e  meglio  che  la  Luna  non  illumini  le 
lostre  regioni  terrestri,  non  accade  che  aspettiamo  le  relazioni 
he  potrebbe  recarcene  il  nostro  esploratore;  poiché  il  chiaro  di 
Ferra,  che  egli  verrebbe  a  descriverci,  lo  scorgiamo  sul  disco 
unare  anche  di  qui,  sia  pure  che  assai  fiaccamente  e  solo  in 
'arlnme  per  effetto  della  gran  distanza. 

A  più  d'uno  fra  gli  onorevoli  membri  della  nostra  brigata,  sarà 
•scorso,  mentre  guardava  il  sottil  lembo  della  Luna  novella,  di 
i'»rgere  tutto  il  rimanente  del  disco  lunare,  illuminato  da  un 
Ingerissimo  barlume,  che  gli  astronomi  assai  propriamente  desi- 
ruauo  col  nome  di  luce  cinerhm.  Chiunque  vuole,  può  verificare 
1  fatto,  non  occorrendo  perciò  l'aiuto  di  nessuno  strumento.  Ora 
;!i  astronomi  ondeggiarono  lungo  tempo  nel  risolversi  circa  la 
iUtura  di  cotesto  barlume.  Alcuni  congetturarono  che  la  Luna 
Tesse  alcun  che  di  fosforescenza  sua  propria,  come  l'hanno  alcuni 
iiiuerali  terrestri,  e  talora  i  legni  fracidi  ed  altre  sostanze  orga- 
liche.  Altri  ripeteano  quel  fenomeno  dalla  luce  delle  stelle,  ovvero 
li  Venere.  Leonardo  da  Vinci,  uomo  straordinario  per  gagliardia 
r  ingegno,  ne  indovinò  la  vera  cagione,  asserendo  che  quel  chiarore 
l'.a  dovea  da  altro  provenire  che  dai  raggi  i  quali  la  Terra  illu- 
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minata  dal  Sole  dififonde  per  lo  spazio,  investendone,  quando  è  ii 
posizione  opportuna,  ancora  il  suo  satellite.  Difatti  la  luce  cene 
rognola  sul  cupo  disco  lunare  è  più  che  mai  visibile  nei  primi  i 
negli  ultimi  giorni  del  mese  quando  cioè  la  Luna  si  mostra  a  ne 
più  scema,  e  quando  per  conseguenza  la  Terra  Tolge  verso  lei  lì 
faccia  più  pienamente  illuminata.  Similmente  le  nevi  che  cuopron< 
neir  inverno  una  gran  parte  dei  nostri  continenti,  danno  ragioni 
dell'avvivarsi  in  quella  stagione  la  luce  cinerina;  e  si  vuole  per 
fino  che  prima  della  scoperta  dell'Australia  qualche  astrononw 
avesse  indovinata  l'esistenza  di  quel  continente,  argomentand< 
dalla  copia  della  luce  riverberata  di  colà  verso  la  Luna  ;  la  quah 
non  poteva  esser  tanta,  se  tutta  quella  parte  dell'emisfero  australi 
fosse  coperta  .dalle  acque  dell'Oceano. 

Di  tutti  questi  riscontri  s'aveva  da  tener  conto  per  poter  affer- 
mare con  vero  fondamento  che  il  barlume  della  luce  cinerina  noi 
è  altro  che  il  secondo  riverbero  onde  ritornano  sulla  Terra  i  raggi 
solari  riverberati  dalla  Terra  verso  la  Luna.  Imperocché  non  si 
deve  dimenticare  che  un  barlume  del  tutto  somigliante  accompagni 
eziandio  le  fasi  del  pianeta  Venere;  a  riguardo  del  quale  l'ipotesi 
dell'illuminazione  proveniente  dalla  Terra  non  regge  più;  end' è 
d'uopo  supporne  per  quel  caso  un'altra  cagione,  che  è  tuttatii 
ignota.  Ma  quanto  alla  luce  cinerina  visibile  sulla  Luna,  il  lìi 
scontrarsi  la  sua  varia  intensità  colla  varia  copia  di  raggi  in  via  tir 
dalla  Terra,  ne  comprova  manifestamente  l' origine  e  la  natì 
Quando  adunque  il  nostro  collega,  di  ritomo  dalla  Luna,  ci 
scriverà  le  magnificenze  di  un  chiaro  di  Terra  che  indora  le  ali 
cime  dei  monti  lunari  e  le  squallide  pendici  e  le  mine  del 
mpi  ammonticchiatevi  alle  falde  ;  a  tali  descrizioni  potremo 
spendere  con  una  cotal  soddisfazione,  che  certo,  veduto  da  vicii 
quello  spettacolo  dev'essere  qualche  cosa  di  stupendo  nella 
sublime  malinconia;  e  che  per  l'appunto  così  c'i?naginavamo 
il  nostro  amico  vedesse  le  cose,  quando  al  tempo  stesso  noi  stai 
osservando  quelle  regioni  e  vi  discernevamo  al  barlume  della  li 
inviatavi  dal  nostro  globo,  perfin  le  macchie  più  fosche  ed 
chiarori.  Ma  saremmo  poi  costretti  di  lasciare  in  tutto  la 
al  valoroso  esploratore,  quando  egli  verrebbe  a  divisare  M 
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nriosissime  particolarità  notate  da  lui  iiell' osservare  di 
t  Terra;  e  dovute  alla  singolare  lentezza  del  moto  diurno 
iuna. 

iveva,  così  racconterebbe  egli,  prese  le  mie  disposizioni  per 
l'e  al  luogo  destinato  nel  tempo  della  Luna  piena,  impor- 
ri troppo  di  non  calare  al  buio  in  un  paese  così  sconosciuto, 
lata  la  discesa  senza  inconvenienti,  e  in  ispecie  senza  quello 
.permisi  la  mia  gabbia  di  cristallo,  al  che  giovò  non  poco 
.-  ella  divenuta  colà  più  leggiera  d'un  legno;  può  figurarsi 
.  )  che  se  il  mio  primo  pensiero  fu  di  dare  un'  occhiata  in- 
ai mondo  dov'  era  arrivato,  il  secondo  fu  di  rivolgere  uno 
io  alla  Terra  dond'era  partito.  Non  riflettendo  che  proprio 
A  tempo  di  Luna  piena  il  nostro  pianeta  doveva  trovarsi  in 
lozione  col  Sole  o,  in  altri  termini,  fra  il  Sole  e  me,  e 
lindi  la  sua  faccia  illuminata  non  poteva  essere  rivolta  verso 
.na,  confesso  che  rimasi  per  un  tratto  alquanto  sconcertato, 
iuscendo  a  scoprire  la  Terra  in  nessun  punto  del  cielo, 
n  che  avvedutomi  ben  tosto  dell'errore,  mi  diedi  il  titolo 
aeritavo,  e  determinai  di  aspettare  qualche  giorno;  tanto 
he  essendomi  abbattuto  a  scendere  in  una  pianura  presso 
iuatore  lunare  e  circa  ai  90*  gradi  di  longitudine,  ossia  nel 
lezzo  del  disco  della  Luna  piena,  e  la  Terra  stando  per  poco 
lea  retta  fra  me  e  il  Sole,  dovevo  aspettarmi  che  questi  col 
.ivissimo  splendore  non  mi  lascerebbe  scorgere  il  nostro  pia- 
.  finché  i  due  astri  non  si  fossero  scostati  a  vicenda  di  pa- 
lli gradi  :  o,  per  dir  meglio,  finché  la  Luna  procedendo  nella 
orbita,  non  mi  avesse  trasportato  in  posizione  alquanto  più 
ina  a  rispetto  aUa  Terra. 

assata  adunque  una  sessantina  d' ore,  durante  le  quali  mi  trat- 
lì  osservando  i  paesi  lunari  circostanti,  cominciò  ad  esser  visi- 
,  a  pochi  gradi  dal  zenith,  il  gran  corno  terrestre,  il  quale  con- 
iò sempre  crescendo  nel  modo  stesso  che  noi  vediamo  farsi  dalla 
aa,  fino  al  primo  quarto  di  Terra  ;  il  quale  mi  apparì  quando  la 
na  m' ebbe  trasportato  per  90**  nella  sua  orbita,  ed  il  Sole  per 
i  tramontava  all'orizzonte.  La  notte,  non  essendo  quivi  atmo- 
itK  e  quindi  neanche  il  temperamento  dei  crepuscoli,  seguì,  ap- 

^u  XI,  voi.  rrrr,  /a««  ita  27  io  novem&re  1881 
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pena  tramontato  il  Sole,  repentina  e  fosca,  con  un  cielo  nero  d 
fuligine,  a  cui  poco  riparo  facevano  le  stelle,  quantunque  di  Ima 
Vivissima  brillassero  nel  firmamento.  Il  vero  conforto  veniva  m 
chiarore  di  quel  quarto  di  Terra  che  per  un'altra  settimana  andi 
crescendo  a  misura  che  la  Luna  percorreva  il  secondo  quarto  itìk 
sua  orbita,  e  che  trascorreva  per  me  la  prima  metà  di  quella  des(K 
lata  notte  di  354  ore.  A  mezzanotte  per  T  appunto  si  godè 
spettacolo  di  una  magnifica  Terra  piena  con  un  diametro  quai 
volte  e  un  chiarore  sedici  volte  più  intenso  di  quello  che  la  Li 
piena  sparge  sopra  di  noi  quaggiù.  U  rimanente  si  capisce. 
Terra  andò  scemando  fino  all'ultimo  quarto,  che  cadde  nell'oi 
in  cui  la  Luna  ebbe  compiuto  il  terzo  quarto  della  sua  orbita, 
in  cui  il  Sole  spuntò  di  nuovo  sull'orizzonte;  e.  infine  dall'ai 
quarto  di  Terra  si  passò  in  altre  177  ore  alla  Terra  nuova. 

Ognuno  può  imaginarsi  il  conforto  che  io  provava  non  solo 
vedere  la  luce  della  mia  cara  Terra  che  tanto  opportunamenl 
veniva  a  temperare  col  suo  mite  e  pure  s\  copioso  splendore 
tenebre  della  notte  lunare,  ma  sopratutto  poi  nel  vederla  ogn* 
fissa  là  nel  mezzo  del  cielo,  senza  che  desse  mai  cenno  di  pi 
varmi,  tramontando,  della  sua  vista.  Così  è,  signori  miei;  dal 
osservatorio  lunare  io  vedeva  sorgere  e  tramontare  in  14  gio; 
il  Sole,  sorgere  e  tramontare  le  stelle,  ma  la  Terra  e 
bensì  e  scemava  come  una  luna  gigantesca,  ma  non  si  mo 
però  mai  dal  suo  posto  nel  firmamento  :  e  sarà  facile  ad  ogni 
il  rendersi  conto  di  cotesto  fenomeno  rappresentandosi  la  oom' 
nazione  del  moto  mensile  del  nostro  satellite  col  diurno 
colla  rotazione  che  egli  eseguisce  intorno  al  proprio  asse. 

Ci  rappresenteremo  nel  modo  più  semplice  cotesta  com 
zione,  figurandoci  il  moto  di  un  uomo  che  danzando  descrive 
cerchio,  tenendo  però  sempre  rivolto  il  viso  al  centro  :  ovvero 
imaginiamo  una  palla  infissa  all'un  capo  di  una  bacchettai 
mossa  così  in  giro,  mentre  l'altra  estremità  del  regolo  si 
tiene  ferma  a  guisa  di  centro.  Nel  caso  nostro,  Tuomo  e  la 
sono  la  Luna,  e  il  centro  è  il  centro  del  globo  terrestre. 
posto,  due  cose  sono  evidenti.  La  prima,  che  la  Luna  tiene  v 
verso  la  Terra  uno  solo  dei  suoi  emisferi,  sempre  il  medi 
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ome  Tuomo  suddetto  e  la  suddetta  palla  tengono  sempre  rivolto 
erse  il  centro,  quegli  il  viso,  questa  l'emisfero  dov'  è  infissa  la 
racchetta.  È  evidente  in  secondo  luogo  che  la  Luna,  e  Tuomo  e 
i  palla,  compiendo  un  giro  intorno  al  centro  nel  modo  predetto, 
lanno  dovuto  anche  compiere  un  giro  intorno  a  sé  stessi.  Fer- 
Qìamoli  infatti  a  metà  del  loro  corso;  e  vedremo  che  l'uomo, 
K  e.,  si  troverà  aver  volto  il  dosso  alla  regione  dove  prima  avea 

m 

f^lta  la  faccia  :  sicché  se  il  Sole,  puta  caso,  testé  gli  batteva  in 
iso,  ora  invece  gli  illumina  le  spalle,  appunto  come  se  egli 
tandosi  fermo  sui  suoi  pie,  si  fosse  girato  semplicemente  intorno 
isè  stesso:  e  similmente  in  tutte  le  posizioni  intermedie,  egli  è 
^enuto  di  continuo  torcendosi  d' un  poco,  e  presentando  al  Sole 
a  faccia  più  e  più  obliquamente,  fino  a  celargliela  del  tutto,  e 
tverne  in  quella  vece  illuminata  la  parte  posteriore  del  capo. 
Jà  Luna  adunque,  alla  stessa  guisa  che  cotest*uomo,  gira  an- 
h^essa  intorno  al  proprio  asse  e  compie  questo  suo  giro,  presen- 
audo  successivamente  al  Sole  tutte  le  sue  facce;  ma  viene  a  capo 
li  cotesta  sua  rotazione  precisamente  nello  stesso  spazio  di  tempo 
;he  essa  impiega  a  compiere  la  sua  rivoluzione  intorno  alla  Terra. 
Perciò  il  giorno  e  il  mese  sulla  Luna  sono  di  uguale  durata. 

Anche  i  bambini  della  comitiva  intenderanno  ora  facilmente 
>erchè  il  nostro  esploratore  vedesse  sempre  la  Terra  sopra  il  suo 
apo,  senza  che  €lla  accennasse  mai  a  tramontare  :  poiché  essendo 
5?li  capitato  per  sua  buona  sorte  nel  bel  mezzo  dell'emisfero 
nnare.  che  è  sempre  rivolto  verso  la  Terra,  questa  serbava  sempre, 
aspetto  a  lui,  la  medesima  dirittura.  Per  converso,  se  una  trista 
ispirazione  lo  avesse  condotto  a  collocarsi  nell'emisfero  opposto, 
'gli  avrebbe  bensì  ai  suoi  tempi  goduto  della  vista  del  Sole  e 
Iella  luce  del  giorno,  ma  nella  notte  non  avrebbe  avuto  mai  il 
^)nforto  del  chiarore  terrestre,  che  la  Terra  da  quell'emisfero 
Esteriore  non  si  vede  mai.  A  vicenda  noi  non  iscorgiamo  mai  se 
aoa  uno  solo  degli  emisferi  lunari,  quello  che  rimane  costante- 
fnente  rivolto  verso  di  noi,  e  dell'altro  giungiamo  appena  a  scor- 
gere un  lembo  per  effetto  di  quella  che  chiamano  librazione.  Il 
rimanente  della  superficie  lunare  è  per  sempre  involato  alla  vista 
li  noi  mortali. 


i 
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Ritenendo  uno  dei  due  paragoni  testé  suggeriti  sia  dell*aoL 
che  si  muove  in  cerchio,  ossia  della  palla,  ci  renderemo  eziaci 
ragione  senza  difficoltà  di  tutti  i  ragguagli  riferitici  dal  ntór 
esploratore  intorno  air  avvicendamento  delle  fasi  terrestri  da  iai 
osservate.  E  con  ciò  potremmo  far  punto  al  proposito  del  nostr 
satellite,  di  cui  abbiamo  considerate  a  sufficienza  le  condizi-^!- 
fisiche  e  i  movimenti  principali  :  ma  forse  qualcuno  desidererà  eh 
la  guida  dica  almeno  una  parola  degl'  influssi  che  la  Luna  eserci'j 
sul  nostro  globo,  sulle  vicende  della  sua  atmosfera,  sulla  veg^^tà 
zione  e  sopra  non  pochi  altri  particolari,  secondo  che  si  riti^n 
fermamente  dal  volgo;  e  agricoltori  e  giardinieri  e  pescatori  < 
medici  empirici  ne  hanno  formate  regole  e  proverbii  che  si  hann 
per  assiomi  delle  arti  loro. 

Per  soddisfare  adunque  eziandio  in  ciò  alla  giusta  curiosici 
della  comitiva,  diremo  che  a  voler  discorrere  per  molte  pagi:i' 
intorno  alla  proposta  questione,  dovremmo  all'ultimo  conchiudtr 
confessando  che  ella,  nello  stato  presente  della  scienza,  non  ^ 
può  risolvere  che  in  menoma  parte;  onde,  poichò  s'ha  da  fa 
capo  a  cotesta  conclusione,  torna  meglio  recarvisi  per  la  via  pii 
breve,  indicando  con  poche  e  schiette  parole  ciò  che  sappiaiu 
degl'influssi  della  Luna  e  ciò  che  ignoriamo. 

La  Luna,  come  a  tutti  è  noto,  determina  il  flusso  e  il  riflu^s 
del  mare,  e  ne  sappiamo  eziandio  la  ragione,  la  quale  è  ripo>* 
nel  gravitare  che  fa  la  materia  ponderabile  del  nostro  gì'-!' 
verso  la  Luna  secondo  le  leggi  medesime  onde  la  Luna  gravi! 
verso  la  Terra.  E  perchè  le  molecole  dell'acqua  sono  sciolte 
possono  quindi  seguire  più  liberamente  l'attrazione  della  Luw 
ne  consegue  nelle  grandi  masse  dell'oceano  quel  rialzamento  ci 
giungendo  ai  lidi  genera  il  flusso,  e  per  converso,  quando  Tacqii 
si  ritira,  il  riflusso  del  mare.  Sappiamo  eziandio  per  qual  n 
gione  le  vicende  di  cotesto  fenomeno  debbano  variare  colle  fa 
della  Luna:  non  perchè  l'efficacia  del  nostro  satellite  dipenc 
dalla  varia  intensità  del  suo  splendore,  ma  perchè,  a  seron- 
delle  sue  varie  posizioni,  la  sua  azione  va  congiunta  con  qu^/l 
del  Sole  o  disgiunta  da  lei. 

Quanto  agl'influssi  della  Luna  sulle  vicende  atmosferiche,  iw 
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suno  nega  che  ella  debba  esercitarvene  per  effetto  della  gravita- 
fflone,  poiché  l'oceano  atmosferico,  con  tutti  i  vapori  che  vi 
nuotan  dentro,  è  tanto  più  mobile  che  le  acque  del  mare  :  ma  i 
canoni  volgari  che  insegnano  a  predire  la  stagione  piovosa  o 
serena  secondo  lo  stato  atmosferico  dei  primi  giorni  della  Luna 
0  d'altri,  non  reggono  al  confronto  dei  fatti.  Oggimai  gli  osserva- 
torìi  posseggono  le  osservazioni  esatte  di  molti  anni,  alle  quali 
sarebbe  da  semplice  il  contrapporre  qualche  previsione  partico- 
lare riuscita  a  caso,  quando  esse  dimostrano  che  V  unica  regola 
quanto  a  ciò  è  il  non  esservi  regola  che  confermi  quegli  assiomi. 
Arago  paragonando  le  osservazioni  di  molti  anni  fatte  in  Parigi, 
trovò  soltanto  per  quella  città  la  legge  del  cadere  il  massimo 
della  pioggia  fra  il  primo  quarto  e  la  Luna  piena,  e  il  minimo  fra 
r ultimo  quarto  e  la  Luna  nuova.  Ma  un'altra  diversa  legge  trovò 
il  Gasparin  per  Orango,  un'altra  il  Poitevin  per  Montpellier.  Nel 
fttto  sta  che  gli  stessi  proverbii  volgari  variano  quanto  a  ciò, 
e  Tono  colloca  il  termine  critico  ne' giorni  precedenti  il  primo 
quarto,  l'altro  nei  primi  giorni  d'ogni  quadratura,  ed  altri  altrove. 
Tutti  poi  hanno  per  sé  uno  o  due  casi  favorevoli,  ma  di  quelli 
in  cui  fallirono,  il  numero  non  si  dice.  Legge  adunque  non  v'  è 
né  probabilmente  si  troverà  mai,  attesa  la  stessa  mobilità  del- 
r  atmosfera  e  dei  vapori,  soggetti  e  sensibilissimi  a  tanti  altri 
•genti  terrestri  più  poderosi,  come  la  gravità,  il  calorico  e  l'elet- 
tricità, appetto  dei  quali  l'attrazione  della  Luna  e  il  calore  da  lei 
diffuso,  che  il  Melloni,  Piazzi  Smith  e  Lord  Eosse  hanno  calcolato 
a  soli  1 2  millionesimi  di  grado,  tornano  a  poco  meno  che  nulla. 
Per  ciò  che  spetta  ai  proverbii  degli  agricoltori,  pescatori  e 
marinari,  sarebbe  errore  il  disprezzarli,  ma  per  ammetterli  in- 
dubitatamente come  veri,  converrebbe  che  da  uomini  colti  se 
ne  facesse  la  ripruova  con  osservazioni  seguite  e  con  esperimenti 
diversi  e  contrarii.  Forse  non  pochi  si  troverebbero  veri  quanto 
Illa  connessione  di  alcuni  fenomeni  coi  varii  aspetti  della  Luna, 
ancorché  per  avventura  questi  non  v'abbiano  che  un  influsso  o 
-  apparento  come  vedemmo  avvenire  nelle  maree,  o  indiretto  per 
L  Ja  varia  intensità  del  lume  lunare,  o  finora  inesplicabile,  che 
r  troppo  ancora  ha  l' uomo  da  imparare  nelle  leggi  della  natura. 


FJNE  DI  ASARHADDON 

E 

PRIMORDII    DI    ASSURBANIPAL 


Alle  imprese  di  Asarhaddon  in  Arabia  ed  in  Egitto,  nel  pre- 
cedente articolo  da  noi  raccontate,  viene  a  porre  quasi  il  sug- 
gello la  spedizione  da  lui  condotta  (ed  ò  l'ultima  traccia  che 
abbiamo  delle  sue  geste  guerriere)  nella  regione  del  Makan; 
cioè,  secondo  che  i  più  recenti  ed  accurati  studii  par  che  abbiano 
dimostrato,  nella  penisola  del  Sinai,  che  dall'Arabia  Petrea  si 
protende  nel  Mar  Eosso.  Questa  contrada,  celebre  del  pari  nella 
storia  mosaica  e  nei  fasti  cristiani,  benché  geograficamente  spetti 
all'Arabia,  fu  nondimeno  per  lunghe  età  possedimento,  e  qoasi 
una  dipendenza,  dell'  Egitto,  i  cui  Faraoni  la  tennero  sempre  in 
gran  pregio  per  le  sue  ricche  miniere,  specialmente  di  rame,  e 
ne  fecero  come  un  antiguardo  all'  Egitto  contro  le  invasioni  dei 
nomadi  Arabi,  ed  un  posto  avanzato  per  ispingere  essi  medesuni  le 
proprie  conquiste  entro  l'Asia.  Snewni,  il  fondatore  della  lY*  Di- 
nastia egiziana,  fu  il  primo  che  conquistò  il  Sinai  e  ne  sfrattò: 
le  miniere  K  Indi  Papi  I,  secondo  re  della  VI*  Dinastia,  ne^ 
rifece  la  conquista,  perduta  da' suoi  predecessori.  Dopo  la  YI*  K-i 
nastia,  la  colonia  egizia  del  Sinai  andò  novamente  perduta,  ilj 
preda  ai  nomadi   asiatici;  ma  fu  ristabilita  e  gagliì 
afforzata  dai  gloriosi  Faraoni  della  Xir  -,  ed  era  tuttora  fioi 
tissima  sotto  Raìmes  II  della  XIX*  e  Ramses  IH  della  XX*i 
e  forse  ancora  ai  tempi  della  XXV*  facea  parte  dell^lm] 
etiopico-egiziano  di  Tharaca.  Asarhaddon  adunque,  vindtoie 
Tharaca,  e  padron  dell'Egitto,  e  di  tanta  parte  d'Arabia,  a  oM^I 
piere  e  assodare  queste  sue  grandi  conquiste  dovette  stìmir 

*  Maspkro,  Histoire  ancienne  des  peuples  de  Vorient,  pag.  66-67, 


FINE   DI  ASARHADOON   E  PRIMORDII   DI  ASSURBANIPAL  4^3 

cessarlo  il  piantar  saldamente  il  dominio  assiro  anche  nella  pe- 
oisola  sinaitica,  la  quale,  per  la  sua  posizione  appartata  e  quasi 
livisa  dalla  rimanente  Arabia,  forse  era  riuscita  a  sfuggire  finora 
il  giogo  di  Assuf,  oppur  Tavea  testé  scosso  via,  rifacendosi  in- 
dipendente. Nò  questa  fu  però  la  prima  volta  che  le  truppe  as- 
sire penetrassero  in  quell'ultimo  lembo  dell'Asia  occidentale; 
imperocché,  già  un  12  secoli  innanzi,  Narcwisin^  figlio  e  suc- 
cessore di  Sargon  l'antico,  aveva,  come  a  suo  luogo  notammo  ', 
attraverso  la  Siria  portate  le  armi  fino  al  paese  di  Magan,  che 
vuol  essere  il  Sinai.  Ma  questa  non  era  stata  che  una  invasione 
effimera;  laddove  la  spedizione  d'Asarhaddon  mirava  senza  dubbio 
a  una  salda  conquista  e  duratura. 

Il  documento  cuneiforme  che  ci  dà  qualche  ragguaglio  di  co- 
testa  spedizione,  ò  un  Frammento  di  annali  di  Asarhaddon,  tro- 
vato dallo  Smith  in  alcune  tavolette  della  gran  collezione  del  Museo 
britannico  *  e  da  lui  pubblicato  in  inglese  nelle  sue  Assyrian 
Discovtrks^.  Il  testo  assiro,  dato  già  in  parte  dal  Boscawen*, 
è  stato  recentemente,  dopo  nuovi  e  più  accurati  studii,  pubbli- 
cato per  intiero,  con  esso  la  trascrizione  in  caratteri  nostrali,  e 
U  versione  inglese,  da  Emesto  Budge  ^;  e  ad  esso  noi  ci  atte- 

•  Vedi  l'articolo  intitolalo,  La  IV  Dùiastia  dei  Re  Caldei;  Civ.  Catt.  Serie X, 
Vd.  X,  pag.  01)5. 

»  Sodo  le  tavolette  K  3082,  S  2027,  K  308G. 
»Pa?.  311-313. 

*  Nelle  Traìisactions  of  the  Society  of  bibìical  Archaeoloffy,  Voi.  IV,  P.  1 
^Huio  1875),  pag.  8Ì-97. 

^  The  Hi»tory  of  Esarhaddon,  traìislated  frmn  the  cunei form  Inscriptions 
Mpon  Cylinders  and  Tablets  in  the  British  Museum  Collection,  t^gether  tcith 
mginal  Texts  ecc.  by  Ernest  A.  Budge,  member  of  tìie  Society  of  bibìical  Ar- 
d^aeoio^,  London,  1880;  pag.  115-123.  —  11  Budge  veramente  dubita,  che  il  Fram- 
mento non  ap|iartcnga  ad  Asarhaddon.  e  fx)  Sìììtu  (die' egli)  ass^ollo  al  iTgno  di 
Asirhaddon,  ma  nel  testo  non  T'è  nulla  che  Io  provi,  e  Io  stile  della  scrittura  sembra 
mere  di  Assurbanipal,  piuttosto  che  di  Asarhaddon.  »  Con  pace  sua  però,  noi  scor- 
fàmo  nel  testo  un  tratto  che  evidentemente  il  prova  di  Asarhaddon.  Infatti,  il  Re  ivi 

€biaim  questa  la  sua  10^  spedizione,  e  nel  racconto  si  parla  di  Tarku  come  ancor 
viro:  ora  dalla  grand' Iscrizione  di  Assurbanipal  sappiamo  che  Tarku  era  morto,  poco 
prima  d^lla  2^  spedizione  del  medesimo  Assurbanipal.  La  lO'"^  spedizione,  del  Fram- 

flmto,  non  può  dunque  esser  quella  di  Assurbanipal,  ma  si  dev'esser  di  Asarhaddon. 

À  ragione  aduwiue  lo  Smith,  e  con  lui  il  Ixinormant  ed  altri  assirìologi,  ad  Asarhaddon 

alCrìbuiroQO  i  (atti  di  cui  parla  il  Frammento. 
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Diamo.  Ecco  pertanto,  in  nostro  idioma,  il  tenore  del  racconw 
assiro: 

<  Nella  mia  10*  spedizione...  la  mia  feccia  io  voltai  rers^j  i! 
paese  di...  che  nella  lingua  degli  uomini  di  Cus  (Etiopia)  e  di 
Mutsiir  (Egitto)...  Io  raccolsi  gii  eserciti  di  Assur,  potenti,  eh»? 
in...  Nel  (mese)  Nisan,  il  primo  mese,  dalla  mia  città  di  Assar 
io  partii,  il  ^ume  Idiklat  (Tigri)  e  il  fiume  Purrat  (Eufrate) 
valicai,  aspre  montagne,  comò  toro  selvaggio,  attraversai.  -\el 
corso  della  mia  spedizione,  contro  Bahia  re  di  Tsurri  (Tiroi 
che  in  Tarku  re  di  Cas,  suo  amico,  si  em  confidato,  e  il  giog» 
del  Dio  Assur,  mio  Signore,  essi  spregiarono,  essi  insolentironiL. 
Fortezze  contro  di  lui  io  innalzai,  e  pane  ed  acqua  (pel)  man- 
tenimento delle  lor  vite  tolsi  loro.  Dal  paese  di  Mutsur  il  cam^^u 
io  ritirai  e  al  paese  di  Melukha  dirizzai  il  cammino.  Trenta 
Kasbu  di  terreno,  dalla  città  di  Apku  (Aphek)  che  confina  tó!a 
regione  di  Sammena  (Samaria)...  alla  città  di  Rapikhi  (Ba- 
phia),  sulle  frontiere  della  valle  del  paese  di  Mutsur,  regio::- 
senza  fiume,  per  luoghi  arenosi,  adusti,  assai  vasti.  Acque  li 
paludi,  in  secchie,  al  mio  esercito  feci  bere.  Quando  il  coman- 
damento del  Dio  Assur,  mio  Signore,  nelle  mie  orecchie  ent:'- 
e...  il  mio  fegato.  I  cammelli  del  Re  del  paese  d'Anbi  (Arabia,!, 
tutti  quanti...  essi.  Trenta  Kasbu  di  terreno,  viaggio  di  quindici 
giorni,  in...  io  marciai...  Quattro  Kasbu  di  terreno  in  mezzo  a... 
pietre  andai...  Quattro  Kasbu  di  terreno,  viaggio  di  due  giorni, 
serpenti  a  due  teste...  di  morte,  e  io  calpestai  e  passai  oltr*. 
Quattro  Kasbu  di  terreno,  viaggio...,  gazelle,   lucertole  alak- 
Quattro  Kasbu  di  terreno,  viaggio  di  due  giorni...  pieno...  Quin- 
dici Kasbu  di  terreno,  viaggio  di  otto  giorni...  marciai.  D  l^i^' 
Merodach,  il  gran  Signore,  in  aiuto  venne...  salvò  la  vita  de  miei 
soldati.  Venti  giorni,  sette  Kasbu  del  confine...  del  paese  iì 
Magannu  (Sinai)  la  mia  Maestà...  dalla  città  di  Mak...  lil;- 
gan?),  una  misura  di  quaranta  Kasbu  di  terreno,  io  marciai... 
questo  terreno  come  un...  pietra...  come  un  mucchio  di  fartakìii-' 
sangue  bianco...  un  ribelle  nemico  a...  Alla  città  d' Iskhut...  • 

Qui  il  racconto  bruscamente  si  tronca,  e  nuli' altro  ci  è  pi'^l 
dato  sapere  intorno  al  proseguimento  e  all'esito  della  spedizione 
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irà  da  questo  testo,  comechè  rotto  di  più  lacune,  e  in  varii  tratti 
li  malagevole  ed  ambigua  interpretazione  (donde  le  varianti  che 
eggonsi  nella  versione  dello  Smith  e  d'altri  assiriologi),  pur 
i  rileva  assai  chiaro,  come  nota  il  Lenormant  nella  dotta  di- 
«ussione  che  fa  del  medesimo  \  l'ordine  di  fatti  seguente.  Asar- 
laddon,  partito  nel  mese  Nisaii  (marzo-aprile)  dall'Assiria,  e 
rarcati  il  Tigri  e  l'Eufrate,  s'inoltrò  nel  cuor  della  Siria,  dove 
asciò  un  corpo  di  truppe  per  bloccar  Tiro,  il  cui  re  Bahia  (Baal) 
;i  era  testò  ribellato  ^,  a  sommossa  e  fidanza  di  Tarku  (Tha- 
•aca)  re  d'Etiopia,  vinto  poc'anzi  da  Asarhaddon  e  cacciato  dal- 
'  Egitto,  ma  anelante  a  riconquistarlo  e  perciò  intento  a  susci- 
are  nuovi  nemici  contro  l'Assiro.  Frattanto,  ordini  spediti  alle 
juamigioni  assire  d'Egitto  avean  fatto  raccogliere  di  colà  spila 
Tontiera  tutte  le  milizie  disponibili,  per  aggiungersi  all'esercito 
regio  che  si  avanzava  dalla  Siria  ;  ed  il  Re,  alla  testa  di  questo 
procedendo  da  Aphek,  città  in  sul  confine  della  provincia  di 
Samaria,  corsi  30  casbit  (188  miglia  italiane)  di  via,  pervenne 
a  Raphia,  presso  alla  frontiera  egiziana,  luogo  destinato  al  con- 
Bcntramento  di  tutte  le  tnippe.  Da  Raphia  egli  discese  diritto 
al  sud  ',  attraverso  il  deserto,  dove  bisognò  attinger  l'acqua  dalle 
rare  pozze  che  qua  e  là  s'incontrano,  e  valersi  dei  cammelli, 
candotti  in  servigio  del  Re  dal  Principe  tributario  di  quella  parte 
d'Arabia.  A  valicar  questo  deserto  s'impiegarono  15  giorni,  per- 
correndo 30  cnsbu;  e  il  testo  dà  partito  ragguaglio  di  questo 
viaggio,  notandone  alcune  particolarità  insigni  ;  terren  petroso. 
Bei  primi  4  casba  ;  incontro  di  serpenti  a  due  teste  (anfosibene) 


*  Vedi  r erudi lissiino  suo  articolo:  Les  noms  de  Vairain  et  du  cuivre  dans 
ìtt  deux  Ifingues  des  Inscriptions  ctinéiformes  de  la  CÌMÌdée  et  de  VAssyrip, 
■sento  nellf  Trausnrtions  of  the  Society  oflnbìical  Archa^ìogy  di  Londra,  Voi.  VI 
(niDol879N  |>ag.  334-Ì17.  La  discussione,  qui  da  noi  citata,  legnosi  alle  pagg.  349-353. 

'  In  capo  alla  lista  dei  22  re  tributarli,  che  prestaron  omaggio  ad  Asarhaddon 
iorante  la  prima  sua  spedizione  in  Fenicia,  circa  il  G80,  leggesi  appunto,  come  a  suo 
bopo  vedemmo  il  nome  di  Ba'Iu,  ossia  Bahìu,  re  di  Tiro:  ma,  do|>o  un  10  anni 
(i  fedel  vassallaggio,  egli  apparisc-e  mutato  in  ril)ellc. 

*  La  voce  assira  ardi,  interpretata  dal  Budge  per  marciai^  propriamente  si- 
DtGca  discesi;  e  disitesi,  nella  lingua  militare  degli  Assiri,  è  formola  solenne  per  diro 
ìorcifti  verso  il  Sud.  —  Vedi  il  LE.NonM.VNT,  ChHffines  de  Vkistoire,  pag.  310. 
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per  sé  il  titolo  e  il  governo  della  sua  diletta  Babilonia';  dove  si 
ritirò  e  dove,  poco  appresso,  in  sul  finir  del  medesimo  anno  667, 
Il  nei  principi!  del  seguente.  Tenne  a  morte. 

L'introDÌ:!zazione  dì  Àssurbanipal  a  Ninìve,  fatta  con  solenne 
pompa  por  mano  del  suo  genitore  medesimo,  è  ricordata  e  de- 
scritta in  pili  monumenti  ;  dai  quali  sappiamo  che  ella  ebbe  luogo, 
pnìcisamente  il  dì  12°  del  mese  airu  (aprile-maggio),  dell'anno 
a  cui  diede  nome  il  Limmu  Mar-ln-armi^,  cioè  del  667;  in  pre- 
senza dei  Grandi  dell'Impero,  dei  Governatori,  dei  Generali  ecc., 
convocati  per  tal  fine  con  regio  editto  nella  metropoli. 

«  Nel  mese  airu  (dice  Àssurbanipal  in  un'iscrizione),  mese 

sacro  a  Nisruk,  il  Signore  dell' uman  genere,  Io ed  entrai  nel 

Bil-ridiiti,  il  Palazzo  dei  decreti  e  dei  consigli.  Per  volere  di 
Àssar,  padre  degli  Dei,  e  di  Itfardulc,  Signor  dei  Signori,  re  del 
Cielo  e  della  Terra,  ed  al  cospetto  dei  figli  del  Re,  essi  (gli  Dei) 
chiamarono  il  mio  nome  all'impero.  Il  Palazzo  intese  il  mio  av- 
veiiiinento,  tutto  il  cainpo...  e  i  Principi  e  i  Generali  ascoltarono 
!■■  parole  del  mio  labbro.  In  presenza  del  Re,  il  padre  cbe  mi 
generò,  io...  I  Grandi  Iddìi,  miei  possenti  sostegni,  mi  stabilirono 
flil  trono,  e  forte  della  loro  protezione,  io  mi  assisi  sul  trono  del 
[ladre  cbe  mi  generò  ^.  »  E  la  grande  Iscrizione,  cosi  detta  dei 
(-'ìHudri  di  Àssurbanipal,  comincia  appunto  col  riferire  l'assun- 
7,i.ine  del  Re  al  trono,  nei  pomposi  termini  cbe  qui  rechiamo: 
<  Io,  io  sono  Assur-bani-hitlml*,  la  creatura  di  Assur  e  di  Beltis, 
il  figlio  del  gran  Re  dei  Bit  riibdi,  colui  cui  Assur  e  Sin,  il  Dio 
d>^11e  corone,  chiamarono  a  regnare  fino  dai  dì  più  remoti,  colui 
''li  essi  formarono  nel  seno  di  sua  madre  per  regnare  sopra  l'As- 

'  11  Musco  BritaoDico  possiede  il  rrammeDlo  di  nm  Lelinra,  scritta  a  quel  lempo 
ds  .\s5urba[iJi)al  a  suo  paiij-p;  nella  rgaale  egli  d^  ad  Asarhaddon  il  titolo  di  Redi 
TyAilonia,  ed  a  sè  medesimo  quel  di  Re  d'Attiria.  —  Lenorhant,  Manuel  d'hi- 
iUÀre  anrieHne  de:  VOrient,  Voi.  H,  pag.  H3. 

<  Lo  ScuRAUEH  legge  questo  aome:  Sa3oan-la-armi;  atteso  che  (dic'f^li)  l'ideo- 
;r<mma  MAR  che  ne  forma  ii  primo  elemeato,  tiene  nel  Sillabario  assiro  S78  To- 
n'ilcamenie  tradotto  per  Sakan. 

'  MÉNANT,  Annatea  dea  Roi»  d'Assyrie,  pDg.  2òi. 

'  Tal  è  in  assiro  il  nome  ieliero,  che  suol  abbratiarsi  dai  moderni  in  Atsurba- 
igniSca  Aeeur  creò  il  figlio. 
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Siria.  Saiiias,  Bin,  e  Istar,  colla  loro  sovrana  possanza,  diedero  a 
me  r  imperio.  Asur-okk-iddin,  re  d'Assiria,  il  padre  che  mi  ge- 
nerò, eseguì  la  volontà  di  Assur  e  di  Beltis,  Iddii  suoi  protettori, 
che  gli  comandarono  di  affidare  a  me  il  regno.  Xel  mese  ainf, 
mese  sacro  a  Nisruk,  il  Signore  dell' uman  genere,  il  giorno  \i\ 
giorno  della  festa  di  Bel,  adempiendo  il  comando  di  Assur,  Bilit, 
Sin,  Samas,  Bin,  Bel,  Nabu,  Istar  di  Ninive,  la  Dea  regina  dei 
Kitmuri,  Istar  di  Arbela,  Adar,  Nirgal,  Nusku,  con  editto  ra- 
dunò gli  uomini  d'Assiria,  piccoli  e  grandi,  quei  del  mare  supe- 
riore e  del  mare  inferiore,  perchè  mi  riconoscessero  per  Re,  e 
quindi  il  regno  di  Assiria  mi  confidò.  Io  ho...  Io  entrai  con  giu- 
bilo nel  Palazzo  regio,  nel  palazzo  di  Sin-akìd-erih  (Sennacherib), 
padre  del  padre  che  mi  generò,  Aglio  del  gran  Re  che  stabilì 
questo  regno  (Sargon,  capo  della  Dinastia),  nel  palazzo  di  Asui- 
akh'iddirij  il  padre  che  mi  generò...  \  >  Una  tavoletta  di  con- 
tratto privato  conferma  la  relazione  di  questi  pubblici  documenti: 
imperocché  essa  porta  la  seguente  data  :  «  Nel  mese  abu  (luglio- 
agosto),  giorno  21\  sotto  Tarcontato  di  Mar- la-armi,  Tartan 
(Governatore  militare)  della  città  di  Ku...^  anno  dell'  esaltazioni 
di  Assur-bani-habal  al  regno  d'Assiria ^.  » 

Il  nuovo  Monarca,  appena  salito  al  trono,  si  mostrò  degD«> 
erede  dei  tre  gran  Re  del  medesimo  sangue  che  l' aveano  prece- 
duto, Asarhaddon,  Sennacherib  e  Sargon;  e  nel  corso  del  suo 
lungo  regno  portò  la  gloria  dei  Sargooidi  e  la  potenza  e  lo  splen- 
dore dell'  Impero  assiro  all'  ultimo  culmine.  Lo  Smith  non  dnbiu 
punto  di  chiamarlo  il  piìc  grande  e  il  più,  famoso  dei  Moìuurcìn 
assiri  ^;  e  lo  Schrader,  il  più  potente  fra  tutti  i  Re  d^ Assiria, 
almen  durante  una  parte  del  suo  reggimento  *;  cioè  nel  pn^o.-o 
periodo  del  lungo  suo  regno,  periodo  che  si  stende  a  circa  20  anni. 

*  Iscrizione  dei  Cilindri,  colonna  I,  lin.  1-30;  presso  il  Ménant,  L.  cit  pag.  253-i."n 
Cr.  Schrader,  Die  Keilinschriften  und  das  cUte  Testamenti  pag.  208,  dove  itcj 
il  lesto  assiro  colla  versione  in  tedesco  delle  lin.  8-20;  Smith,  Assyrian  Diseoterte^. 
pag.  319-320;  etc. 

*  Western  Asia  ImeriptionSf  Voi.  Ili,  tav.  2,  n.  24;  Mènaxt,  Awtaìes.  '^•^- 
pag.  251  ;  Schrader,  L.  cit.,  pag.  209. 

*  Assyrian  DiscoverieSy  pag.  317. 

*  L.  cit.  pag.  9. 
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ri  è  il  solo  che  finor  conosciamo  dai  monumenti  a  noi  pervenuti. 
Stale  infatti  questi  cel  mostra: io;  eguale  non  solo,  per  glorie 
nilitarì  e  civili,  a  qualsiasi  dei  più  illustri  suoi  predecessori,  ma 
I  tutti  superiore. 

Nella  Bibbia  non  si  fa  ninna  espressa  menzione  di  Assurba- 
idpal;  quantunque  vedremo,  a  lui  ben  potersi,  e  forse  doversi, 
tìferire  quel  tratto  del  Libro  II  dei  Paralipomeni,  che  parla  di 
in  regis  Assyrioruin  innominato,  i  cui  capitani  trascinarono 
igiene  a  Babilonia  il  B.e  di  Giuda,  Manasse.  Ma  nei  monumenti 
profani  dell'antichità  classica,  egli  è  celebratissimo  come  gran 
bpitano  e  conquistatore  e  come  Principe  d'immensi  tesori  e  d'im- 
^eggiabile  magnificenza.  I  Greci  lo  chiamarono  Sardanapalo^\ 
■a  lo  distinsero  accuratamente  dal  Sardanapalo  voluttuoso  ed 
iffeminato,  di  cui  favoleggia  Ctesia;  dando  al  nostro  il  titolo  di 
Ivdanapalo  il  guerriero^  e  attribuendogli  carattere  ed  imprese 
|be  il  dispaiano  d'immenso  tratto  dall'imbelle  Monarca  sotto  cui, 
^ndo  Ctesia,  perì  Ninive  e  finì  l' Impero  assiro.  Tuttavia  anche 
htomo  ad  Assurbanipal  essi,  conforme  al  lor  costume,  adunaron 
^Tole  che  ebber  voga  fino  ai  dì  nostri.  Oltre  l' alterarne  a  loro 
ia  il  nome  genuino  assiro  in  quel  di  SapSayajraXog;  gli  af- 
iarono  il  soprannome  di  KovoarxoyxGXc/^sg,  e  il  dissero  figlio 
im'AyaxuvSapa?aj3Tf7$,  0 'Avaxi>ySapa§>75  :  mostri  di  vocaboli, 
come  già  altrove  notammo,  dalla  corruzione  di  titoli  regii, 
i  dai  Bie  assiri,  che  i  Greci,  malissimo  pratici  della  scrittura 
iforme,  frantesero  per  nomi  proprii.  A  lui  inoltre  attribui- 
la  fondazione  di  Tarso  in  Gilicia  e  della  vicina  Anchialo  ;  e 
dintorni  di  Tarso  credettero  esser  la  sua  tomba  :  la  quale  de- 
ono,  come  una  mole  di  giusta  altezza,  portante  in  cima  la 
a  del  Be,  con  alla  base  un'  iscrizione  in  caratteri  assiri,  che 
va,  secondo  gli  uni  :  <  Sardanapalo,  figlio  di  Anacynda- 
^^ts,  fabbricò  Tarso  ed  Anchialo  in  un  sol  giorno.  0  passag- 
l*ro,  mangia,  bevi  e  sollazzati,  che  tutto  il  rimanente  dell'umana 

'  Di  lui  parlano  Arriano,  Exped.  Alex,  II,  5;  Apollodoro,  Fra/^m.  6'J;  Ella- 
^\  Froffm.  158;  Aristofane,  Avesy  v.  988,  e  il  suo  Scoliaste,  ivi  v.  1021  ;  Eho- 
^0,  il,  150;  Strabone,  Geogr.  XIV;  Atene»,  Bipnosoph.  XII,  7;  Diodoro  Siculo, 
^Uoth.  Il,  23;  SuiDA  alla  voce  ^ApÌAfATùLhof  y  eie. 
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vita  non  vai  cica  »;  secondo  altri,  dicea  soltanto:  «  Sardanfi- 
palo,  figlio  di  AnacyndaraxeSy  fabbricò  Tarso  ed  Anchialo  i: 
un  sol  giorno;  nondimeno  or  egli  è  morto.  >  Cotesto  monument, 
da  essi  preso  per  Tomba  di  Sardanapalo,  altro  non  era  a-^Sc 
probabilmente  che  la  Stela,  e  la  statua,  ivi  eretta  da  Sennacheri^ 
dopo  le  conquiste  fatte  in  Cilicia;  e  lo  strano  epitaffio,  da  e5>i 
tramandatoci,  esser  doveva  V  iscrizione,  in  cui  Sennacherib  nar- 
rava le  sue  vittorie  ;  secondo  che  già  udimmo  dal  Poliistore  e  dal- 
TAbideno,  abbreviatori  di  Beroso  caldeo,  e  perciò  narratori  a^sai 
più  autorevoli  ;  i  quali  a  Sennacherib  altresì  ascrivono  la  fonda- 
zione, ossia  ristorazione  di  Tarso,  che  i  Greci  romanzieri  più  ta:»!'. 
riferirono  a  Sardanapalo,  cioè  ad  Assurbanipal,  nipote  di  Senna- 
cherib, Del  resto  non  dee  far  meraviglia  che  eglino  pigliasstfr- 
siffatto  scambio  ;  imperocché,  come  ben  riflette  Giorgio  Rawlin- 
son  *,  tra  i  Monarchi  assiri  il  più  noto  ai  Greci,  e  presso  di  lor  • 
in  maggior  fama,  sembra  essere  stato  Assurbanipal,  a  cagioE'- 
delle  sue  guerre  nell'Asia  Minore  e  delle  sue  relazioni  con  Gk^ 
e  con  Ardys,  re  di  Lidia;  ond'essi  facilmente  a  lui  attribuì roD«ì  i 
monumenti  assiri  che  in  queste  contrade  avvenne  lor  d'incìc- 
trare,  senza  pigliarsi  altrimenti  briga  di  cercarne  la  vera  origina. 
Ma  veniamo  alle  fonti  assire,  le  quali  di  Assurbanipal  '*i 
somministrano  la  storia  autentica.  Per  ventura,  il  suo  regno,  al- 
men  pei  primi  vent'anni,  è  un  di  quelli  intomo  a  cui  si  hann»* 
le  più  ampie  e  svariate  informazioni;  grazie  ai  copiosi  docamenù. 
venuti  modernamente  in  luce  dagli  scavi  di  Nini  ve,  e  già  dì- 
cifrati,  tradotti  e  messi  a  stampa  da  valenti  maestri  ;  senza  can- 
tare quel  tanto  più  di  testi  inediti  che  giaccion  tuttora  oon'f 
lettera  morta  nella  gran  collezione  del  Museo  britannico,  aspet- 
tando chi  li  tragga  in  vita  e  in  mostra;  e  quel  soprappiù  di 
nuovi  testi  che  dal  proseguimento  degli  scavi  di  Nini  ve,  dnv 
tanto  v'è  ancora  d'inesplorato,  a  buona  ragione  gli  assirioloci 
si  promettono.  Fin  d'ora  però,  abbiamo  alle  mani  P  una  m^d- 
titudine  à^  iscrizioni  minori,  che  qui  non  accade  partitamene 
descrivere;  2"'  un  documento  capitale,  che  vale  egli  solo  p»'i 
molti,  ed  è  la  grande  iscrizione  dei  Cilindri  di  Koyundi'i\ 

'  The  five  great  Monarchies,  eie.  Voi.  II,  paj.  216. 
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}osi  ella  chiamasi,  perchè  è  vergata  in  sul  corpo  di  Cilindri, 
I  più  esattamente  parlando,  Prismi  decagoni^  di  argilla,  tro- 
tti nel  gran  Palazzo  di  Asaurbanipal,  sul  colle  dì  Koifundilk, 
■  Ninive.  I  cilindri  sou  4,  e  sogliono  contraddistinguersi  dagli 
^sinologi  colle  lettere  A,  B,  C,  D.  Essi  ripetono  tutti  il  me- 
lesimo  racconto  ',  salvo  alcune  variazioni  o  aggiunte  che  qua  e  là 
;'ÌDCOQtrano-,  la  somma  delle  quali,  messe  insieme  a  riscontro, 
riova  a  rendere  piil  lucido  e  pieno  il  testo  fondamentale.  Fra 
■i  esemplari,  pigliando  per  tipo  il  Cilindro  A,  che  di  fatto 
!  il  meglio  in  essere,  esso  porta  10  Colonne  di  testo,  ciascuna 
li  intorno  a  120  linee;  con  rare  e  lievi  lacune,  salvo  la  co- 
uniia  IX',  dove  20  linee  pel  logoro  dei  caratteri  son  perdute. 
Juest' iscrizione,  dice  lo  Smith,  «  è  un  de' più  bei  tosti  assiri 
bo  noi  possediamo  ^  »  ;  ed  è  altresì,  fra  le  iscrizioni  storiche 
lei  Re  assiri,  dopo  quella  del  Monolito  di  Assurnasirhabal,  la 
liù  lunga  e  copiosa;  dietro  a  cui,  per  ordine  d'ampiezza,  ven- 
:ono  gli  Annali  di  Sargon  e  i  suoi  Fasti,  la  grande  iscrizione 
li  Tiiklatpalasar  I,  il  Prisma  di  Taylor  appartenente  al  re- 
^0  di  Sennacherib,  indi  le  altre  minori  di  mano  in  mano. 
^anto  alla  contenenza  dell' iscrizioDe  di  Àssurhanipal,  tema 
irincipalissimo  ne  sono,  al  solito,  le  guerre  e  conquiste  del  Re, 
lìll'anno  667,  primo  del  regno,  iìn  verso  al  645;  giacché  la 
lita  del  Cilindro  j4  ò  del  e  mese  A'^isan,  giorno  1",  sotto  il 
Ummu  Samas-dainrani,  Prefetto  degli  Àkkadi  (Babilonia)  »  che 
isponde  all'anno  644  o  11  presso  ^ 

'  11  testo  assiro  dei  Cilindri  è  stalo  pubblicalo  da  Sin  II.  Rawlinson  nella  (finn 
!Wj)lti  drfle  Western  Aita  Inseription»,  Voi.  Ili,  lav.  17-^8;  poi  dallo  Siith, 
»^lla  soa  ffiatory  of  Asswbnmpal  (anno  1871),  colla  Tersionc  inglese  io  tórli  Dea  re. 
I  mnlesimo  Shith  diede  poi  (1873)  una  nuova  edizione  inglese  del  Cilindro  A,  con 
!iuiri/'  e  varianti,  traltó  dagli  altri  Cilindri,  nelle  sgo  Asti/rian  Discoverits, 
Bj.  :H9-376.  H  Ménant  negli  Annales  des  Rais  (i'Jsgi/i'w(IR7i)  pubblici'ianch'i^lì 
I  iivio  inlifTo  del  Cilindro  A,  in  francese,  pag.  S53-37~;  soggiuntivi  i  supplementi 
i'  al  medesinoo  forniscono  i  Cilindri  B,  C,  D,  pajt,  277-286. 

'  AsHyr.   Diteov.  pag.  377. 

-  Dopo  r  anno  664,  che  ha  per  Xt'rnmu  un  colale,  il  cui  nome  termina  in  ....-mr, 
<  hmo  ancor?  parecchi  Limmu,  ma  di  sede  incerUi  ;  l' ultimo  dei  <|uali,  iKlIa  lista 
M  MKstvT,  é  appunto  Samas-dain-ani,  che  ivi  tiene  il  posto  30°  dopo  il  664,  cioè 
I  F>»^to  del  644,  e  con  cai  sì  termina  la  serie  dei  Limmu  linora  e 
tviiifu.  Annaiei,  eie.  pag.  303. 
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Ora,  per  dare  innanzi  tratto  un  breve  e  general  prospettj  ( 
questo  memorando  regno  e  un'  idea  del  gran  Re  che  fu  Asso] 
banipal;  dai  suoi  monumenti  rilevasi  in  primo  luogo,  che  e?! 
fu  un  dei  più  valorosi  e  fortunati  capitani,  fra  quanti  già  d 
vedemmo  dal  trono  d'Assiria  portar  le  vittorie  e  le  conquìsi 
per  tutta  l'Asia  occidentale.  L'Impero,  ch'ei  ricevette  da  Asai 
haddon,  già  sì  vasto  e  potente,  egli  non  solo  il  mantenne  i 
tutta  la  sua  grandezza,  ma  lo  dilatò  quasi  per  ogni  parte  oo( 
nuove  conquiste;  tra  le  quali  principalissima  fu  quella  del  regn 
intiero  della  Susiana,  antica  rivale  e  fiera  nemica  dell'Assirii 
ma  da  Assurbanipal,  dopo  aspra  guerra,  del  tutto  soggiogata 
quindi  incorporata  alla  Monarchia  assira.  La  quale,  sotto  di  lai 
pervenne  di  fatto  alla  massima  estensione,  che  mai  avesse,  e  n 
ri  fico  appieno  la  sublime  descrizione  che  ne  fa  Ezechiele  '  sotb 
la  figura  di  gigantesco  cedro,  da  noi  altrove  già  ricordata. 

Oltreché  gran  guerriero  e  conquistatore,  Assurbanipal  fu  al* 
tresì,  come  già  Nemrod,  robustus  venator;  emulando  anche  il 
ciò  i  più  famosi  fra  i  Monarchi  assiri,  presso  i  quali  sappian 
quanto  fosse  in  pregio  il  vanto  di  cacciator  valente  di  fiere.  Ne^ 
ozii  delle  battaglie,  egli  dilettavasi  grandemente  della  caccia,  » 
pratutto  del  lione;  e  nelle  sale  del  suo  Palazzo  a  Nini  ve,  cotesti^ 
cacce  reali,  rappresentate  in  grandi  scene  a  bassorilievo,  fo; 
un  degli  ornamenti  più  belli  e  più  frequenti.  Ivi  egli  si 
ora  per  le  foreste,  ora  lunghesso  le  rive  di  fiumi  o  canaU, 
di  canneti,  andar  in  traccia  del  re  delle  fiere,  e  scavatolo  daD^ 
sue  tane,  ucciderlo  da  lungi  con  frecce;  oppure  avventandosi  ll( 
belva  furibonda  al  suo  carro,  trapassarla  da  vicino  con 
e  talora  eziandio,  sceso  a  piedi  e  senz'armatura,  affrontarsi 
corpo  a  corpo  col  lione  e  trafiggerlo  di  lancia  o  di  spada  al 
0  a  colpi  di  mazza  batterlo  morto  al  suolo.  Così,  un  dei 
rilievi  rappresenta  il  Re,  seguito  da  un  sol  fante  con  tu 
ed  arco,  duellare  a  pie  pari  con  un  enorme  lione,  ferito  già 
varie  saette,  stringerlo  con  una  mano  alla  gola  e  coli*  altra 
passargli  il  petto  d'un  grosso  trafiere.  E  una  delle  iseriÀ 
annesse  a  cotai  bassirilievi,  dice:  «  Io  Assurbanipal,  re  del 

•  Ezechicl  \\\l  3-0. 
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^  nazioni,  re  d'Assiria',  pel  mio  gran  coraggio  combattendo  a  piedi 
.  con  un  lione  di  terribil  grandezza,  lo  presi  per  l'orecchio,  e  in 
.   nome  di  Assur  e  di  Istar,  Dea  della  guerra,  con  una  lancia  che 

IaveTo  in  pugno  terminai  la  sua  vita  ^  > 
In  un'  altra  si  legge  :  <  Io  Assurbanipal,  re  delle  nazioni,  re 
-  d'Assiria,  in  una  delle  cacce  di  Mia  Maestà,  presi  un  lione  per 
■  la  coda,  e  coli'  aiuto  di  Adar  e  di  Nirgal,  Iddii  miei  protettori, 
Z  gli  sfracellai  il  cervello  d' un  colpo  di  mazza.  Ecco  l' opera  delle 
*  mie  mani  ^.  >  Il  numero  poi  de'  lioni,  uccisi  in  queste  cacce,  era 
"  talvolta  maraviglioso.  In  un  quadro,  veggonsi  stesi  al  suolo 
r  18  lioni,  dei  quali  11  morti,  gli  altri  gravemente  feriti.  Dopo 
^  la  caccia,  il  Ee  e  tutta  la  comitiva  de' suoi  cacciatori  ritorna- 
\  vano  in  gran  pompa,  come  vedesi  sceneggiato  in  altri  quadri, 
I  alla  capitale,  traendo  come  trofei  i  cadaveri  delle  Aere,  portati 
..  ciascuno  a  spalla  di  tre  o  quattro  fanti;  e  pervenuti  a  un  certo 
F  sito,  deponevansi  i  cadaveri  al  suolo,  in  fila  l'uno  al  lato  del- 
P  l'altro;  indi  il  Re,  assistito  da' suoi  ministri  e  paggi  e  da  un 
^  coro  di  musici,  faceva  sopra  le  vittime  di  quei  carcami  una  so- 
f  lenne  libazione,  offrendo  un  sacrificio  agli  Dei,  Adar,  Nirgal, 
1^  Istar  0  altri,  dai  quali  la  pietà  dei  Monarchi  assiri  riconosceva 
il  felice  successo,  come  delle  battaglie  e  guerre,  così  ancor  delle 
grandi  cacce  di  belve  feroci,  nohil  simulacro  anch'esso  di  guerra, 
e  talora  non  men  di  questa  pericoloso  ^. 

Un  altro  vanto  insigne  di  Assurbanipal  sono  i  suoi  edificii, 
itapendi  per  magnificenza  e  ricchezza  d'arte,  fra  quanti  mai  ne 
crearono  i  Monarchi  assiri.  A  Ninive,  sul  colle  di  Koyundiik, 
egli  compiè  ed  abbellì  il  Palazzo  di  Sennacherib  e  di  Asarhad- 
don;  ed  un  altro  suo  proprio  ne  fabbricò  con  nuovo  disegno,  in 
forma  di  un  gigantesco  T,  popolato  di  nobilissime  sale,  la  mag- 
gior delle  quali  avea  ben  145  piedi  di  lungo  sopra  28  di  largo*. 

*  Fox  Talbot,  nel  Journal  of  the  Asiatic  Society^  Voi.  XIX,  pag.  272.  Cf. 
llÉ\A.NT,  Annales,  eie.  pag.  290. 

*  Menant,  1.  cit. 
^  Intorno  a  queste  cacce  reali  e  specialmente  quello  di  Assurbanipal,  veggasi  la 

beib  ed  ampia  descrizione,  che  ne  fa  G.  Uawlinson,  nella  sua  grand'  opera  The  fivc 
great  Monarchies,  etc.  Voi.  I,  |)ag.  505-515. 

*  (j.  Rawlixson,  L.  cit.  Voi.  Il,  pag.  213. 

SfrU  Zi.  vot  vili,  fate.  "TM  *28  10  novembre  1881 
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Sul  colle  di  Nabiyanus,  egli  innalzò  parimente  uno  o  più  pa- 
lazzi, come  rilevasi  dalle  lastre  che  ivi  si  trovarono,  portanti  il  \ 
suo  nome  ed  un  racconto  delle  sue  guerre  K  Inoltre  ed  in  As- 
siria e  nella  Babilonia  egli  ristorò  ed  arricchì  di  magnifici  ador- 
namenti i  templi  degli  Iddìi;  e  ce  ne  dà  ragguaglio  ei  medesimo 
nel  seguente  tratto  d' iscrizione,  che  forma  V  esordio  del  Cilin- 
dro C,  pubblicato  dallo  Smith  ^: 

€  Assurbanipal,  il  gran  Ee,  il  Re  potente,  Be  delle  nazioni, 
Re  d'Assiria,  Re  delle  Quattro  Regioni,  Re  di  Babilonia,  Re 
dei  Sumiri  ed  Accadi,  figlio  di  Asarhaddon,  Re  delle  nazioni, 
Re  d'Assiria,  nipote  di  Sennacherib,  Re  delle  nazioni,  Re  d'As- 
siria. I  grandi  Iddii  nella  loro  assemblea  la  gloriosa  mia  rino- 
manza udirono,  e  sopra  i  Re  abitanti  in  palagi  la  gloria  del 
mio  nome  elevarono  ed  il  regno  mio  esaltarono.  I  t-empli  d'As- 
siria e  Babilonia,  che  Asarhaddon,  Re  d'Assiria,  area  incomin* 
ciati,  —  ne  avea  fabbricate  le  basi,  ma  non  finite  le  cime  — 
io  li  rifabbricai,  io  finii  le  loro  cime.  Il  Sadi-rabu-malati  (Mon- 
tagna grande  della  Terra),  tempio  del  Dio  Assur,  mio  Signore, 
io  lo  condussi  all'  ultimo  compimento.  Le  sue  pareti  io  adornai 
d' oro  e  d' argento,  grandi  colonne  in  esso  piantai,  ed  alla  sua 
porta  i  prodotti  della  terra  e  del  mare  collocai.  Il  Dio  Assnr 
entro  il  Sadi-rabu-tnatati  io  portai,  e  gli  innalzai  un  santuario 
eterno.  Il  Saggal,  tempio  di  Merodach,  Signore  degli  Dei,  io 
fabbricai,  ne  compiei  la  decorazione  ;  Bel  e  Beltisy  le  Deità  di 
Babilonia,  ed  Hea,  il  giudice  divino,  dal  tempio  di...  io  trasportai 
0  li  collocai  nella  città  di  Babilonia.  Il  nobile  santoario,  vm 
gran...,  con  50  talenti  di...  io  ne  terminai  l' opera  di  mattoni, 
e  la  innalzai.  Feci  fare  un  cielo  (?)  di  sicomoro,  legno  durévole, 
bello  come  le  stelle  del  firmamento,  adorno  di  oro  battuto.  Sopra  \ 
Merodach,  il  Signor  grande,  io  mi  rallegrai  di  cuore,  eseguii  la 
sua  volontà.  Un  nobile  carro,  il  carro  di  Merodach,  reggitore  de- 
gli Iddii,  signor  dei  signori,  d'oro,  d'argento  e  di  pietre  pre- 
ziose (io  feci),  ne  terminai  il  lavoro.  A  Merodach,  re  di  tutto- 
quanto  il  cielo  e  la  terra,  distruggitore  de' miei  nemici,  in  dono 


'  I/AYAF\D,  Nineveìi  and  Bahylon,  pajr.  459. 
'  Assyrùin  lUscoveries,  pag.  IJ77-380. 
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lo  offersi.  Un  letto  di  sicomoro,  legno  durevole,  pel  santuario, 
coperto  di  pietre  preziose  come  ornamenti,  per  letto  di  riposo  di 
Bri  e  di  BeltiSj  donatori  di  grazie,  operatori  di  amicizia,  io  con 
beirartificio  costrussi.  Nella  porta...,  sede  di  Zirat-Baììit,  che 
fregiava  il  muro,  lo  collocai.  Quattro  tori  d'argento,  poderosi, 
guardiani  del  regio  mio  limitare,  alla  porta  del  Sol  nascente,  alla 
porta  maggiore,  alla  porta  del  tempio  Sidda,  che  sta  nel  mezzo 
di  Borsippa^  io  drizzai...  >  E  di  questo  tenore,  il  He  prosieguo 
narrando  altre  opere  di  santuarii,  da  sé  fabbricati  e  splendida- 
mente adornati;  conchiudendo  infine:  «  I  templi  d'Assiria  e  di 
Babilonia,  tutti  quanti,  io  li  condussi  a  finimento,  e  l'arreda- 
mento dei  templi  intiero,  d' argento  e  d' oro,  io  feci.  > 

Nelle  costruzioni  di  Assurbanipal,  e  singolarmente  ne' suoi  pa- 
lazzi, quel  che  è  più  da  ammirare  non  è  già  la  magnificenza  e  la 
profusion  degli  ornati,  consueta  a  più  altri  suoi  predecessori,  ma 
la  finezza  e  perfezion  dell'arte  scultoria.  A  giudicio  di  tutti  gl'in- 
tendenti, l'arte  assira  giunse  sotto  di  lui  all'apogeo;  superando 
di  gran  lunga  per  isquisitezza  di  disegno,  per  grandiosità  di 
scene,  per  bellezza  di  figure,  per  varietà  e  brio  di  movenze,  e 
per  finitezza  di  esecuzione,  il  pregio  di  tutte  le  scolture,  statue, 
bassirilievi,  ornati  e  fregi,  onde  nei  periodi  precedenti  già  bril- 
laran  le  roggie  assire,  non  solo  le  più  antiche,  di  Calach,  ma 
quelle  eziandio  di  Khorsabad  e  di  Ninive,  più  recenti  e  più  avan- 
zate nell'arte. 

Pari  a  quel  della  scoltura  e  delle  arti  affini,  fu,  ai  tempi  di 
Assurbanipal  e  per  opera  di  lui,  il  fiorire  che  fecero  le  lettere  e 
le  scienze,  delle  quali  egli  fu  gran  patrono  e  promotore.  In  tal 
gloria  egli  non  ebbe,  fra  tutti  i  Re  assiri,  ninno  che  l'eguagliasse, 
non  che  vincesse;  anzi,  a  dir  vero,  egli  può  dirsi  il  solo  He  che 
mostrasse  vero  genio  letterario,  e  vivo  concetto  dell'  importanza 
delle  lettere  e  dello  spleudore  che  queste  potevano  aggiungere  al 
suo  Impero  ed  al  suo  nome.  Imperocché,  dove  gli  altri  Monarchi 
non  parean  pregiar  che  la  spada,  e  in  fatto  di  lettere  si  tenean 
paghi  a  fare  incidere  sopra  cilindri  o  tavole  i  ricordi  delle  lor 
jeste  guerriere;  Assurbanipal  ebbe  assai  più  vasti  concetti,  prò- 
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mosse  potentemente  ogni  genere  di  studii,  abbracciò  ogni  maniera 
d'erudizione,  e  volle  che  la  sua  Assiria  avesse  non  solo  prodi 
guerrieri,  ma  fiorisse  ancora  di  grandi  scienziati  e  letterati.  Di 
ciò  basta  a  &r  fede  la  gran  Biblioteca,  da  lui  stabilita  nel  Pa- 
lazzo di  Sennacherib  a  Ninive  ;  dove  raccolse  tutto  il  tesoro  del- 
l' antica  scienza  caldea,  e  lo  accrebbe  di  una  dovizia  stragrande 
d'opere  d'ogni  maniera;  in  servigio  appunto,  come  egli  dice  nelle 
iscrizioni,  da  noi  altrove  già  citate,  degli  studianti  assiri  del  suo 
tempo  e  dei  futuri.  La  qual  Biblioteca,  Ossian  piuttosto  i  suoi 
avanzi,  trovati  dal  Layard  e  trasportati  a  Londra,  nel  Museo  bri- 
tannico, sono  anche  oggidì  una  miniera  inesauribile  di  tesori  per 
gli  assiriologi.  Da  alcune  iscrizioni  lo  Smith  ^  raccolse  inoltre. 
che  Assurbanipal  una  Biblioteca  somigliante  avea  stabilita  anche 
a  Babilonia  ;  ed  è  ben  giusto  il  credere  che  il  Re  non  volesse  che 
Babilonia,  l'antichissima  e  venerata  maestra  d'ogni  scienza  agli 
Assiri,  fosse  men  privilegiata  e  favorita,  per  tal  riguardo,  di  Ni- 
nive sua  alunna. 

Da  questi  tratti  generali  passiam  ora  al  partito  racconto  dell^» 
imprese  di  Assurbanipal,  e  delle  guerre  e  conquiste  singolar- 
mente, che  resero  il  suo  nome  sopra  tutti  famoso. 

*  Assyrian  Biscoveries,  pag.  380. 
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Niente  politica  e  tutta  faccende  e  guadagneria  correva  in  Roma 
!a  Tita  delI'oooreTole  Marcantonio  Schiappacasse  tra  gli  onori  del 
arlainento.  Tranne  leggiere  yariazioni  casuali,  la  sua  giornata 
Dartirasi  in  tre  occupazioni  ordinarie  e  ben  determinate  a  ragion 
reduta:  aggirarsi  per  le  anticamere  de'ministrì,  massime  de'la- 
rori  pubblici,  trattare  affari  di  quattrini,  e  vegetare  sugli  stalli 
ielt'aula  legielatira.  A  questa  non  falliva  mai,  specie  quando 
)ccorres3e  una  votazione.  Bi  lui  si  chiamavano  contentissimi  i 
ninistri,  che  non  potevano  trovare  più  morbida  pasta  di  deputato: 
;li  davano  l' imbeccata  a  voce,  e  al  bisogno  con  un  semplice  bi- 
glietto di  visita  mandatogli  per  un  usciere.  Non  meno  contenti 
n'erano  gli  elettori  del  suo  collegio,  s'intende  quelli  che  avevano 
votato  per  lui,  o  promettevano  di  votare,  i  quali  tutti  ne  ottene- 
vano favore  e  protezione  o  almeno  un  poco  d' erba  trastulla  di 
bnone  promesse.  Ma  più  che  ogni  altro  era  contento  egli  di  sé 
medesimo,  perchè  delle  divisioni  e  dei  partiti  politici  essendosi 
lavato  le  mani  e  ì  piedi  fin  da  bel  principio,  dava  buone  parole  a 
tutti,  ma  a  niuno  il  voto,  cui  egli  serbava  ognora  libero  e  indi- 
i-tìidente  in  servigio  de'  governanti.  Questi  poi  nel  ripagavano  a 
misura  dì  carbone  nelle  trattative  d' interesse  suo  proprio.  Non 
v'era  caso  che  nella  camera  gli  venisse  l'umore  di  piccheggiarsi 
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col  presidente  o  cogli  avversarli;  perchè  non  parlava  altrimec: 
che  colla  scheda,  nera  o  bianca  secondo  Vordiiìe  superiore,  L 
cogli  intimi  amici  con  cui  poteva  confessarla  senza  barbazzale,  ^. 
vantava  della  sua  politica  prudente,  che  non  faceva  male  ad  ui-, 
mosca,  non  riusciva  impacciosa  ad  altrui,  ma  piuttosto  benefica  \ 
lui  e  agli  amici.  —  Per  me  (era  il  suo  simbolo  politico)  il  Sella 
e  il  Minghetti  valgono  quanto  il  Crispi  e  il  Nicotera,  il  Lanza  • 
il  Cairoli  fanno  un  paio:  bravo  chi  ci  scopre  differenza.  A  che  a^:- 
ciaccinarsi  a  portare  più  l'uno  che  l'altro?  Servo  chi  tiene  il  me- 
stolo, servo  chi  mi  serve,  come  fa  ciascun  deputato  di  s^nr. 
pratico.  — 

^    E  questa  fede  elastica  e  servigiale  al  nostro  valoroso  ilarcau- 
tonio  era  giovata  sì,  che  nel  suo  collegio  aveva  ottenuto  quant 
gli  era  in  piacere,  e  rovistato  ogni  cosa  a  talento:  sindaci,  scuola, 
professori,  opere  pubbliche,  eccetera.  Per  sé  poi  erasi  acconim.- 
dato  di  commissioni,  d'intraprese,  di  forniture  ora  direttament-.i 
ora  mettendo  innanzi  un  uomo  di  paglia.  Di  che  al  trar  de'f>»^nt 
il  sedere  nell'aula  legislativa  per  pubblico  bene,  gli  stava  n 
grasso  guadagno  della  borsa  privata  ;  senza  contare  certi  ninn-  i 
che  capitavano  di  sbieco  in  dono  a  mistress  Sarah  ed  anch»^  a 
Corinna,  anelli,  collane,  borchie,  smaniglie,  ejgià  s'intende,  \\\\\^ 
roba  di  sotto  il  banco.  De'  quali  regalucci  l' onorevole  si  tenera 
più  che  di  un  mazzo  di  polizze  del  debito  pubblico,  messogli  ir. 
mano  da  un  impresario  favorito;  perchè  alle  sue  donne  davan- 
un  alto  concetto  della  sua  potenza  politica  ed  amministrati^*a. 

Come  vide  la  moglie  e  la  figliuola  giungere  alla  stazione  <ì: 
Termini,  assaltò  il  carrozzone  ove  quelle  erano,  e  da  quel  bn  n 
pacione  ch'egli  era,  non  che  muovere  loro  il  più  leggiero  rinipr  •♦ 
vero  del  lungo  indugio,  le  ricolmò  di  carezze,  loro  parlò  della  sa- 
nità loro  e  della  sua,  delle  agiatissime  stanze  che  teneva  ir 
pronto  per  adagiarvisi  tutti,  delle  sue  amicizie  e  conosceiize,  A^ 
biglietti  d'entrata  ch'egli  loro  fornirebbe  a  fine  di  assistere  ali* 
tornate  del  parlamento,  e  della  loro  felice  fortuna  di  poter  inter- 
venire alle  serate  di  corte.  Insomma,  le  condusse  liete  e  triòc- 
fanti  al  nobile  quartiere  per  loro  assai  tempo  prima  preso  a  pi 
gione  ;  ed  era  a  mezzo  il  corso. 
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Non  chiese  novelle  delle  loro  pratiche  spiritiste,  né  gittò  motto 
cenno  che  mostrasse  alcun  sospetto.  Si  dava  egli  a .  credere  che 
Q  casa  sua  non  si  parlasse  più  di  spiritismo,  e  fosse  cosa  morta 
sepolta.  E  come  no,  pensava  egli,  se  aveva  scritto  alla  moglie  e 
Ila  figliuola  che  se  ne  guardassero  come  del  fuoco?  Cotesto 
rev'egli  fatto  per  consiglio  del  fratel  suo  Pierpaolo  e  anche  per 
lon  urtare  i  nervi  al  futuro  genero  Ambrogio  Pensabene.  Se  non 
he,  mentre  egli  ne  faceva  divieto  agli  altri,  per  sé  non  patita 
cnipoli,  e  vi  si  era  gittate  dentro  a  capofitto;  non  mica  per  gusto 
he  avesse  d'indagare  i  misteri  della  setta  spiritica,  sì  unica- 
lente  per  casaccio,  perchè  le  circostanze  ve  lo  portarono,  ed  egli 
i  si  lasciò  condurre  come  un  bufolo  pel  naso.  In  un  cerchio 
'amici  vantandosi  egli  che  gli  spiriti  gli  avevano  profetizzato 
'onore  di  deputato,  scappò  fiiori  un  conte  senatore,  tutto  in  pel 
àanco,  notissimo  in  Firenze,  a  rallegrarsi  di  trovare  in  lui  un 
rateilo  in  religione;  a  farla  breve,  il  senatore  spiritico  l'ebbe 
nesso  su  a  volersi  spassare  alquanto  girando  pei  parecchi  circoli 
he  fiorivano  in  Roma. 

Yi  andava  prima  come  la  biscia  all'incanto,  poi  vi  fece  l' ec- 
hio, e  cominciò  a  capitarvi  alcuna  volta  per  isvago,  parendogli 
he  quelle  novità  valessero  bene  quanto  una  serata  di  teatro. 
ilbbe  agio  d'incontrarvi  i  maggiorenti  dello  spiritismo  romano,  i 
uali  dei  loro  gesti  preclari  e  dei  loro  illustri  nomi  riempiono  il 
iornale  spiritico.  Trattava  col  professore  Felice  Scifoni,  col  pro- 
essor  Cornelio,  col  professore  e  commendatore  Giuseppe  Batta- 
;lini;  e  di  questi  magni  viri  ascoltava  (distrattamente,  è  vero,  e 
enza  capirne  gran  cosa)  le  teoriche  profonde  e  trascendentali  sui 
aondi  stellari  abitati  dagli  spiriti,  sulle  trasmigrazioni  delle 
Jiime  dall'imo  scalino  di  bruto  grugnente  al  truogolo  sino  al 
;rado  d' intelligenze  angelizzate.  Teneva  spesso  conversazione  coi 
edeli  più  fervorosi  in  fede,  come  il  cavaliere  Fraschetti,  e  i  si- 
gnori Luigi  Vittorio  Daviso,  Odoardo  Soffietti,  Giovacchino  Ca- 
allini,  Giovanni  Politi,  Cesare  Bendi,  Paolo  Haesler,  Enrico 
ilannucci,  Domenico  Cartoni,  Vincenzo  Rossi  \  Con  questo  e  con 

*  Koinioianio  solo  (|uelli  i  cai  nomi  leggiamo  già  pubblicati  sul  giornfile;  P5scn- 
l4ei  falla  una  legge  Yolontaria,  di  mentovare  solo  coloro  che  da  sé  cercano  questo 
l'fcDere  di  celebrità. 
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taluna  delle  loro  signore  recavasi  l'onorevole  signor  Marcantoni 
ora  al  circolo  del  dottor  Curtis  americano,  il  cui  figlio  gode  fami 
di  medio  potente;  ora  a  quello  d'un  banchiere  inglese  dove  facen 
da  media  una  bambinetta  della  famiglia;  e  talvolta  alla  rao- 
nanza  in  casa  del  principe  di  Solms,  o  in  via  di  Eipetta  presso  ij 
signori  Pistoni;  la  quale  ultima  è  celebratissima  nei  giorni 
Accadevagli  altresì  di  stringere  amicizia  con  illustri  spiril 
che  arrivavano  alla  metropoli  da  varie  parti  d'Italia,  comeEnri(9| 
Rondi  bielleso,  Ferdinando  Sartini  (crediamo)  fiorentino,  e 
recchi  napolitani:  il  maggior  Vigilante,  il  professore  Damiani, 
baronessa  Cerrapica,  media  delle  più  gloriose  nella  chiesa  spi 
tica  d'Italia. 

I  medii  romani,  almeno  i  famosi,  egli  prendeva  piacere  d'ii 
vitarli  a  mensa  ;  tra  questi  la  signora  Cornelio,  <  impareggi! 
e  medio  estatico  > ,  secondo  che  la  qualificano  le  relazioni  a 
il  dottor  Giuseppe  Magini,  l' ingegnere  Gualtiero  Aureli,  i 
gnori  Niccola  Lauronti,  Achille  Tanfani,  Sapia  Padalino  o 
dino,  il  giovane  Romolo  Prati  ;  senza  contare  una  eletta  di 
guore  e  di  signorine,  medii  temperarli  e  più  da  sollazzo  difi 
studio.  CoU'aiuto  di  tali  veggenti  non  penò  molto  a  conoscere 
tresì  gli  spiriti  famigliari  (guide  le  chiamano  in  arte),  che 
loro  presenza  beneficano  le  riunioni  romane  più  frequenteme 
il  Parini,  il  Cavour,  il  Mazzini,  un  Pietro  Nanni  che  nella 
incarnata  fu  clericaluccio  anzi  che  no,  un  Paolo  che  si  dice 
fiorentino,  un  King  non  si  sa  donde  piovut.o,  una  Eleonora 
più  nota  :  ma  tutti  cortesi  della  loro  persona  spiritica  e  de'l 
insegnamenti  ai  devoti  romani. 

Egli  è  chiaro  che,  aspettando  di  giorno  in  giorno  la 
r  onorevole  Schiappacasse  pensò  subito  a  sbrigarsi  di  questi 
riti  e  dei  signori  spiriteggianti.  Se  aveva  divietato  alla  figlia 
gingillarsi  cogli  spiriti  a  Pegli,  molto  più  aveva  fermo  di 
birglielo  in  Roma.  Perocché  qui,  oltre  agli  altri  guai,  corren' 
nome  sinistro,  che  certi  spiriti  nequitosi  turbassero  le  asseml 
con  certi  complimenti  non  punto  da  angeli  ben  educati.  Si 
dato  il  casaccio,  che  bisticciandosi  essi  tra  loro,  ne  pagassero 
scotto  gli  accademici,  toccando  di  bravi  scapezzoni  nella 
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buffa  in  cui  non  avevano  né  colpa  né  interesse.  Più  d'una  volta  i 
tapini  degli  studiosi  di  teosofia  spiritica,  erano  stati  accompagnati 
ì  casa,  dopo  la  lezione,  accompagnati  cioè  a  suon  di  pugni,  di 
ttrtoDi,  di  pedate  nelle  reni  :  tutte  cose  sensibilissime  e  indubita- 
bili, come  che  non  si  scorgesse  né  da  presso  né  da  lungi  persona 
riva,  a  cui  attribuire  si  potesse  il  fenomeno.  Altre  volte  era 
loro  stato  sbertucciato  il  cappello,  lordato  il  viso  di  sudiceria, 
appioppate  busse  sì  vere,  che  anche  un  cieco  le  avrebbe  distinte 
lalle  carezze.  Un  povero  giovane  ne  fu  malconcio  così,  che  sì 
svenne,  e  tornato  poi  in  sé,  giurò  che  mai  più  non  lo  avrebbero 
colto  alle  raunanze  ove  divenivano  sì  frequenti  le  bastonature  ce- 
lestiali. 

Cotali  fenomeni  si  raccontavano  sotto  voce  e  tra  gli  aflSgliati 
solamente,  per  non  iscreditare  la  società:  ma  il  signor  Marcan- 
tonio, nomo  pratico  quant' altri  mai,  volle  averne  il  cuor  netto. 
Grliene  (!adde  il  buon  destro  un  giorno  che  s' imbattè  nel  profes- 
sore Felice  Scifoni,  una  delle  colonne  della  chiesa  spiritica  ro- 
mana, scrittore  ed  oracolo  delle  spiriterie  d'Ita^lia.  Era  proprio 
da  pie  della  scalea  nuova  che  ascende  al  Quirinale.  Se  gli  accom- 
pagnò un  tratto,  lo  prese  a  braccetto,  lo  trasse  in  disparte  a  ri- 
dosso dei  cavalli  di  Fidia,  e  lì  con  un  piglio  scrutatore,  —  Amico, 
gli  disse,  sento  bucinarsi  certi  fatti  strani,  seguiti  ne' nostri 
circoli  e  anche  fuori,  certi  fenomeni  spiacevoli.,  c'è  nulla  di 
vero? 

Il  professore  si  strinse  nelle  spalle,  e  rispose  :  —  Pur  troppo, 
c'è  del  vero  più  che  io  non  vorrei.  Ma  che  serve  dissimularlo?  Vi 
è  \m  qualche  pusillanime,  il  quale  bramerebbe  che  certe  rela- 
zioni io  le  rimpiaccicottassi  per  uso  dei  profani  ;  ma  io  non  me  la 
sento.  Io  credo  invece  che  la  vera  religione  ci  guadagna  un  tanto 
ad  uscire  da' segretumi;  e  quando  i  fenomeni  sono  osservati  ed  af- 
fermati da  testimonii  fededegni,  li  spiffero  sul  giornale,  a  carat- 
tere d'appigionasi:  io  sono  la  bocca  della  verità. 

—  Che  ci  è  dunque  di  vero  in  quelle  celie  che  diconsi  avve- 
nuta al  circolo  in  via  di  Ripetta? 

—  Piccolezze,  rispose  il  professor  Scifoni  :  lo  spirito  «  King,  o 
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forse  altro  spirito,  aveva  fatto  lo  scherzo,  un  po' incommodo,  !: 
tingere  di  polvere  di  carbone  il  volto  de'  nostri  amici.  > 

—  Chi  ci  era  presente? 

—  Le  signorine  della  famiglia,  il  Laurenti,  il  Mannucci.  il 
capitano  d' artiglieria  che  non  vuol  essere  nominato,  il  Tanfoni. 
THaesler,  e  non  so  chi  altri. 

—  Chi  faceva  da  medio? 

—  Una  delle  signorine  di  casa,  non  so  bene  se  l'Agnese  *• 
l'Amalia. 

—  E  non  seguì  altro  guaio? 

—  Puh,  le  solite.  -»:  Toccamenti  ora  gentili,  ora  spiacevoli  ^ 
rozzi,  percosse  alla  spalla,  tirate  di  naso  e  di  orecchie,  eccetera, 
che  provarono  gì'  intervenuti  non  solo  mentre  furono  nella  casa. 
ma  anche  in  istrada  alla  piena  luce  del  gas,  allorché  si  rende- 
vano alle  proprie  abitazioni,  e  camminavano  separati  e  discioli: 
l'un  dall'altro.  > 

—  Uhm,  curioso!  A  me  non  fu  mai  torto  un  capello,  osservò  1" 
Schiappacasse. 

—  Forse,  disse  il  dotto  spiritista,  perchè  si  suole  avere  buonui 
discrezione  de' novizii,  e  gli  spiriti  non  sogliono  mostrare  fen<>- 
meni,  come  li  chiamiamo  noi,  tiptologici  molto  intensi  a  chi  non 
èssi  peranche  praticato  ai  più  elementari. 

—  Non  ho  premura  di  avanzamenti  di  genere  tipologico,  — 
disse  l'onorevole  deputato  che  non  capiva  la  parola  greca^m^a 
capiva  a  maraviglia  il  senso.  E  dimandò:  —  0  che  tali  tipijhr- 
ffici  si  rinnovano  spesso? 

—  Spero  sieno  finiti,  rispose  il  professore.  Ma  intanto  neVu 
tornata  seguente  sonava  a  doppio. 

—  Come  sarebbe  a  dire? 

—  Voglio  dire  che  <  il  Laurenti  sentì  per  ben  due  volte  spro.? 
zarsi  il  capo  da  un  getto  d' acqua,  come  uscisse  con  forza  e  e*! 
sibilo  dalla  bocca  di  una  fontana  posta  a  certa  altezza,  così  chi 
l'acqua,  cadendo,  par  che  rimbalzi  tutto  attorno...  > 

—  Che  gusti  !  sclamò  il  grave  signor  Marcantonio. 

—  Ma  questo  fu  nulla.  <  Asciugatosi  il  capo,  crede  lo  lascin 
in  pace:  ma  un  istante  appresso  i  suoi  scarsi  capelli  sono  ìnri 
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:hiatì  da  una  specie  di  cosmetico,  di  cui  seatonsi  pure  imbra 
i  fronte  il  Tanfani  e  il  Q.  G-.  ',  mentre  al  Maanucci  si  de' 
1  fronte  una  croce.  Acceso  il  lume,  tutti  si  trovano  la  £ 
^orbiata  a  segni  d' una  materia  untuosa,  rischiosa,  di  colo 
iccio...  » 

—  Puh,  che  robaccia!...  Anche  le  signorine? 

—  Quando  vi  dico  tulli. 

—  Poverine!  che  acconciatura!  E  non  siete  giunti  a  sco 
be  roba  fosse  quella? 

--  Ci  parve  <  analoga,  se  non  identica,  al  cerone  america; 

—  Vada  pel  cerone.  Almeno  questa  volta  non  toccaste  le 
»le. 

—  Mica  vero  :  fu  anzi  paggio  che  nella  tornata  precedi 
Dell'  intervento  di  esseri  infelici  e  dispettosi  in  questa  toi 

iiljero  novelle  prove  gli  amici,  mentre  partivansi  dalla  casa  < 
Ignoro  Pistoni  ^.  Si  rinnovarono  gli  spiacevoli  colpi  della 
issata.  11  Laurent!  e  il  Tanfani  ebbero  sì  sgarbate  pere 
lia  pubblica  luce  del  gas,  da  mani  al  tutto  inrìsibili  ad 
td^^ìne,  che  i  loro  cappelli  furono  ridotti  fuori  d'uso.  » 
~  Guardate,  guardate!  Ala  che  soddisfazione  possono  tro 
lì  spiriti  a  far  ingozzare  la  tuba  a  un  galantuomo  che  vi 
itti  suoi? 

—  Che  ne  so  io?  Sono  spiriti  dispettosi,  e  non  si  fermaron 
Il  Lanrenti  fu  sospinto  da  tale  urto  nella  schiena  (e  nes; 

uuminavagli  vicino),  che  lo  fece  balzare  quattro  o  cinque  i 

1  avanti,  e  fu  li  lì  per  cadere.  » 

—  Insomma,  una  padata  nel  messore... 

—  Una  pedata,  no,  ma  un  quissimile,  una  cosa  giù  di  lì. 
laodatene  al  signor  Bendi. 

—  Ah,  ci  era  anche  luì? 

—  Sicuro,  che  ci  era,  ed  anche  il  signor  Facciotti. 

—  Quale?  dimandò  l'onorevole  Schiappacasse. 

—  Il  maestro  di  musica.  Ed  anche  altre  nespole  toccai 

'  Il  capitano  d'artiglierìa  che  teme  il  pubblica,  e  nw  lasciamo  Della  sua  ose 
'  Nella  relazione  il  casato  è  qui  indicato  colla  sola  iniziale:  ma  In  altre  è  n 
T  disleso:  del  reslo  é  notissimo  a  mila  Itoma  spìrilica. 
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un'altra  volta,  quando  ci  capitò  il  signor  Vincenzo  Bossi.  < 
in  istrada,  i  loro  cappelli  cominciarono  a  prendere  il  v 
sbatacchiarsi  per  terra,  e  ripeteronsi  le  busse,  gli  urtoni 
spetti  di  qualche  sera  innanzi,  toccando  al  C.  la  sua  bella 
di  tante  carezze  ^  > 

—  Cuiusseri! 

—  E  lo  stesso  avvenne  alquanti  giorni  dopo. 

—  Voi  siete  adunque,  conchiuse  lo  Schiappacasse,  pen 
tati  dagli  spiriti,  tartassati,  veri  martiri  della  religione 
tica:  neh  vero? 

—  Vi  dirò,  prese  a  filosofare  il  professor  Felice,  tutto  e 
ha  la  sua  spiegazione  assai  naturale;  e  la  ricevemmo  ne'i 
scorsi  da  uno  spirito  benevolo,  il  quale  si  nominò  EleoD( 

—  E  che  rivelò  la  Eleonora?  dimandò  lo  Schiappacasi 

—  Ci  disse,  ossia  disse  lo  spirito  dell'Eleonora  al  medio 
colò  Laurenti,  che  un  certo  spirito  birbone,  di  nome  M  ... 
una  frotta  di  spiritacci  della  sua  risma  si  efano  congiiir; 
mandare  a  vuoto  i  fenomeni  benefici  dello  spirito  King,  € 
perando,  se  fosse  d'uopo,  mezzi  violentila  noòtro  danno, 
sarebbero  il  far  cadere  d'improvviso  in  convulsioni  le  donn» 
cendo  agli  uomini  brutti  scherzi...  Figli  delle  tenebre,  o 
la  luce,  genii  del  male,  lavorano  per  il  male,  sempre  per  il  i 
è  questo  il  loro  bene,  il  loro  paradiso!  >  E  poi  gli  fec€ 


*  Chi  è  questo  C-,  o  come  si  legge  altrove  nella  stessa  relazione,  P.  C?  C 
il  dirlo,  ma  è  certamente  o  il  famoso  Pietro  Calvi,  o  rarcìfamoso  Pietro  Cossa 
temente  incielato  con  adulatoria  apoteosi,  il  famoso  autore  del  CaUgola^  o  Tard 
autore  del  Nerone  ecc.  Dalla  relazione  pubblicata  a  stampa  ricaviamo  solo  che 
era  un  drammaturgo,  e  allora  lavorava  seriamente  attorno  a  un'opera  dram 
Più  tardi  leggemmo  in  un  giornale  democratico  il  racconto  di  certa  bei£i  voli 
da  Pietro  Calvi  e  da  Pietro  Cossa  ad  un  circolo  spiritico  romano.  Ad  <^i  mo^ 
fanno  il  paio,  e  quale  che  dei  due  abbia  tocche  le  busse  spirìtiche,  sono  sue 
più  che  a  pie  della  relazione  essi  ne  fanno  la  ricevuta  in  questi  termml  :  e  Àflè 
esattissima  la  verità  delle  cose  narrale.  P.  C...  —  Niccolò  Laurent!  —  Vinoenio  \ 
Enr'co  Mannucci  —  Achille  Tanfani.  » 

^  Secondo  che  possiamo  congetturaiT,  questo  spinto  si  nominava  Mazzini 
uno  dc^  più  famigliari  spinti  che  bazzicassero  ai  circoli  romani,  così  si  chiain 
nella  relazione  si  rifugge  dal  tirare  a  mezzo  un  nome  cosi  riverito  dagli  s 
trattandosi  di  fenomeni  In  cui  lo  spirilo  fa  la  figura  dì  perturbatore  malvai 
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amichevole  rammanzina:  <  E  tu,  caro  Niccola,  diceva  Eleonora, 
ed  i  tuoi  amici  e  fratelli  spiritisti,  vi  lagnate  delle  percosse  e 
dei  mali  trattamenti  che  M...,  o  chi  per  lui,  vi  regalano  quasi 
ogni  sera?  Non  siete  voi,  che  col  tenore  dei  vostri  spiritici  eser- 
cizii  vi  siete  attirati  attorno  siffatti  spiriti,  li  avete,  per  così 
dire,  accarezzati  e  fatti  vostri  amici?  >  E  continuò  di  questo 
passo  un  lungo  tratto.  Vi  assicuro  che  il  povero  Laurenti  si  ebbe 
dallo  spirito  di  Eleonora,  spirito  gentile  e  benigno  e  amorevo- 
lissimo delle  nostre  assemblee,  una  canata  coi  fiocchi,  da  rimet- 
tere in  cervello  i  nostri  fratelli  romaneschi,  che  credevano  di 
trastullarsi  cogli  spiriti  come  coi  facchini  di  Bipetta. 

—  E  questa  predica,  dimandò  lo  Schiappacasse,  fruttò  poi 
qualche  po' di  conversione? 

—  Non  saprei,  voglio  sperarlo,  ma  il  fatto  sta  che  le  legnate 
sono  sempre  al  sicutera.  — 

LYin. 

HOBSICATURE  SPIRITUALI 

In  quella  che  così  discorrevano  il  deputato  Schiappacasse  e 
il  professor  Felice  Scifoni,  ecco  spuntare  dalla  via  del  Quirinale 
an  cotale;  e  il  professore  additandolo  al  deputato,  —  Vedete  voi, 
gli  dimandò,  quel  giovane  colà?  Sapete  chi  è? 

—  Io,  no  davvero. 

—  Egli  è  €  il  signor  Enrico  Eosati,  romano,  dimorante  in 
via  Capo  le  case,  numero  10,  giovane  colto  e  gentile,  di  poco 
oltre  a  ventanni  >,  il  quale  <  fu  soggetto  a  prove  così  strane... 
che  se  non  ci  fossero  attestate  da  lui  medesimo  e  da  altri  suoi 
amici  onesti  e  leali,  e  non  fossero  accadute  presso  la  rispettabile 
famiglia  del  signor  Raffaele  Pistoni,  pittore,  nella  sua  abitazione 
in  via  Ripetta,  numero  66,  ultimo  piano,  staremmo  in  forse  di 
pubblicarle.  > 

n  Bosati  intanto  avea  posto  mente  al  professore,  ed  essendo 
suo  amicissimo,  se  gli  accostò,  e  cortesemente  salutollo.  A  xui 
il  Scifoni  :  —  E  bene,  giovanotto,  quando  si  toma  al  circolo  di 
Eipetta? 
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—  Che  che?  non  è  cosa,  rispose  il  giovane  :  «  Oggi  stess-., 
dopo  più  mesi,  ogni  volta  che  ripenso  alle  cose  accadutemi,  n^ 
sento  i  brividi.  > 

—  Via,  replicò  il  professore,  spero  non  vorrete  incaponirvi,  e 
tornerete  alla  prova...  Questo  signore,  che  vedete  qui,  è  il  si- 
gnor Marcantonio  Schiappacasse,  che... 

—  Sarebbe  niente  il  deputato  ? 

—  Appunto  appunto,  il  deputato,  uno  dei  più  autorevoli  della 
camera. 

Il  giovane  s'inchinò  profondamente,  dicendo:  —  Mi  tengo  oc  - 
rato  di  fare  la  vostra  conoscenza. 

—  Spartiamo  l'onore,  disse  subito  con  cortesia  lo  Schiappa- 
casse,  se  onore  ci  è,  e  prendiamone  un  po' per  uno.  Anch' i" 
n'avrò  la  parte  mia  a  conoscere  un  signore  come  voi... 

Continuò  il  Scifoni  :  —  Il  signor  deputato  frequenta  i  nostri 
circoli  col  conte  senatore,  suo  e  nostro  amico,  e  sarebbe  lietissima 
di  rivedervici  e  chiamarvi  fratello. 

—  Ma  sicuro!  disse  lo  Schiappacasse:  troppo  volentieri. 

—  Troppo  onore  per  me,  ripigliò  il  Rosati,  ma  voi  sapete  eli- 
da quel  giorno  <  non  volli  più  saperne  di  fenomeni  spiriti**!, 
avendone  fatta  troppo  dura  esperienza  in  due  sole  sedute.  » 

—  0  che  v'è  intervenuto  di  strano?  dimandò  lo  Schiappa- 
casse,  inuzzolito  subito,  come  un  fanciullo,  di  sapere  di  qu^^t 
fatti  maravigliosi.  Conviene  dire  che  le  sieno  riuscite  terribili 
davvero,  poiché  bastarono  a  sgomentare  un  giovane  così  anim-- 
come  voi  mi  sembrate. 

—  Non  ne  parliamo:  vi  basti,  che  <  tutte  le  solle€Ìtazi<^ui 
degli  amici  per  ricondurmi  ad  un'altra  seduta  son  tornate  in".- 
tili.  > 

Il  dabbene  signor  Marcantonio  più  che  più  si  moriva  di  vodii» 
di  entrare  nel  pecoreccio.  Però  replicò:  —  Ma  almeno  una  - 
duta  col  siguor  professore  e  con  me... 

—  No,  mille  volte  no,  rispose  con  vivo  atto  determinato 
Bosati. 

—  Pace,  pace:  non  dico  al  circolo  spiritico,  intendete,  ma  a' 
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caSè  qui  tìcÌdo,  dove  potremo  discorrere  della  vostra  avventura, 
che  assai  m'interessa. 

—  Scusate,  signor  deputato;  io  non  posso  altro  clie  chiamarmi 
obbligato  alla  gentilezza  vostra:  ma  ora  appunto  mi  tarda  di 
arrivare  presso  un  amico  in  vìa  de'  Serpenti...  Del  resto  11  caso 
mio  si  dice  in  quattro  parole...  E  il  nostro  professore  qui  lo  sa 
a  memoria,  poiché  ne  ho  stesa  la  relazione  con  tutti  i  più  minuti 
particolari  per  puhhlicarla. 

—  E  r  ho  pubblicata  infatti,  interruppe  il  Scifoni,  in  sul  gior- 
nale spiritico.  — 

Tutte  queste  scuse  non  capacitarono  lo  Schiappacasse,  il  quale 
ad  ogni  modo  bramava  udire  dalla  bocca  del  Rosati  la  scena 
accadutagli;  e  tanto  disse  e  fece  e  insistette,  che  quel  cortese 
gioTaue  si  dovette  dar  vìnto,  e  scendere  con  lui  ad  una  fiaschet- 
teria elegante,  e  raccontare  per  filo  e  per  segno  il  grande  av- 
renimento.  Il  deputato  gli  teneva  gli  occhi  fissi  in  volto,  ed  era 
tatto  orecchi.  Il  Rosati  cominciù:  —  Nella  prima  seduta,  io  mi 
[irovai  a  fare  da  medio;  e  alcuno  della  brigata  dimando  allo 
spirito  che  agitava  la  tavoletta  psicografìca  sotto  la  mia  mano: 
—  «  Enrico  Eosati  è  buon  medio? 

—  «Sì. 

—  <  Ci  potresti  prodarre  altri  fenomeni? 

—  *  Sì. 

—  «  Di  che  genere? 
~  «  Toccherò. 

—  «  Toccherai? 

—  <Sì. 

—  «  Dove? 

—  «  Alle  gambe.  Buio  però.  » 

~  Chi  ci  era  alla  seduta?  interruppe  lo  Schiappacasse. 

Rispose  il  professor  Scifoni:  —  I  soliti  e  le  solite  intervenire 
Q  casa  Pistoni. 

Continuò  il  Rosati:  —  «  Non  tutti  essendo  propensi  al  buio, 
sitavamo,  quando  la  tavoletta  si  mosse  di  nuovo,  sempre  sotto 
t  mia  mano,  e  chiese  con  più  insistenza  il  buio.  Si  fece  dunque 
'oscurità. 
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—  <  Quaaito  tempo,  dhnandai  io  o  non  so  chi  altri^  mett<?rai 
prima  di  effettuare  il  fenomeno? 

—  <  Un  quarto. 

<  Mentre  aspettavamo,  calcolando  pressappoco  il  tempo  asse- 
gnato, la  tavoletta  dava  leggieri  colpi  per  rispondere  alle  s«^ 
guenti  interrogazioni.  —  Che  farai  ? 

—  <  Dissi,  toccherò. 

—  <  Desideri  la  catena? 

—  «  Sì,  è  necessaria. 

«  E  tutti  intrecciammo  le  nostre  mani  formandone  una  catena, 
ma  io  ero  persuaso,  che  nulla  sarebbe  avvenuto.  Quando  poteva 
appena  compiersi  il  quarto  d' ora,  sento  come  una  corrente  elet- 
trica invadermi  dalla  parte  superiore  alla  inferiore  della  gamba 
destra,  e  produrmi  una  stretta  come  d'una  tanaglia,  ed  una  seo- 
sazione  cosi  intollerabile,  che  esterrefatto  abbandonai  la  sedia  -^ 
la  tavola,  ove  ci  trovavamo  in  catena,  e  quasi  fuori  di  me  fuggi: 
disperatamente  per  la  casa,  gridando:  lasciami,  lasciami!  > 

—  Dio  grande!  esclamò,  esterrefatto  anch' egli  lo  Schiappa- 
casse.  Or  che  poteva  significare  cotesto  fenomeno? 

—  Fatevele  spiegare  dal  signor  professore  :  io  non  ci  capisi^ 
uno  straccio.  Quello  solo  che  so,  è  che  una  simile  stretta  io  non 
l'augurerei  manco  ad  un  cane.  E  pure,  non  fo  per  vantarmi,  un 
po' di  coraggio,  io  l'ho  sempre  avuto.  In  fatti,  «  il  giorno  sus- 
seguente... gli  amici  m'indussero  a  ritentare  la  prova,  ma  c<.'l 
solo  mezzo  della  tavoletta  psicografica,  per  la  quale  io  decisa- 
mente aveva  una  medianità  non  commune.  Ci  raccogliemmo  nel.a 
stessa  famiglia  alle  ore  tre  pomeridiane,  e  postomi  io  all'opera, 
furon  fatte  molte  e  varie  dimando,  alle  quali  si  ottennero  pront" 
e  chiare  risposte.  A  un  dato  punto  però  l'essere  invisibil'- 
disse:  —  Io  parto,  se  non  si  fanno  fenomeni  al  buio.  —  In  sull*' 
prime  rifiutai,  ma  alle  preghiere  del  signor  Ettore  fPiston 
che  aveva  dirette  le  domande,  condiscesi  a  rimanere,  ma  d 
senza  riluttanza,  sperando  tuttavia  che,  vinta  la  prima  impr 
sione,  potrei  con  più  pacatezza  sostenere  le  altre.  Patto  il  bui  J 
mi  si  offerse  agli  occhi  un  bagliore  di  luce  fosforica,  che  av-  vs 


v 


v»j 
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ìà  veduto  nella  sera  antecedente;  ma  qnesta  volta  assai  più 
ronunziato,  e  perdurante  quanto  durò  la  seduta...  Prima  che  si 
hiudessero  le  fiaestre  il  signor  Ettore  ebbe  il  seguente  dialogo  : 
-  <  Quali  fenomeni  farai  ? 

—  4(  Percuoterò. 

—  «  Dove  percuoterai? 

—  <  Alle  spalle. 

—  <  Dopo  quanto  tempo? 

—  <  Dopo  un  quarto. 

«  Fatto  ciò,  ci  mettemmo  in  attesa,  vedendo  io  sempre  lo  scin- 
Uare  delle  piccole  fiammelle.  Mancavano  due  minuti  allo  scoc- 
ire  del  quarto  d' ora,  secondo  ci  disse*  lo  spirito,  allorché  im- 
roTvisamente  mi  venne  afferrato  il  petto  ed  il  tronco  quasi  da 
36  mani  d'acciaio,  e  sentii  invadermi  gli  organi  intorni,  e  strin- 
tm\  in  modo  che  mancatami  la  respirazione,  mi  si  offuscò  la 
ente,  e  stramazzai  a  terra  come  morto.  > 

—  Davvero?  interruppe  inorridito  lo  Schiappacasse. 

—  Ne  sono  testimonii  quanti  erano  dilettanti  del  circolo  in 
a  Ripetta. 

-E  poi? 

—  <  Fin  qui  mi  ricordo.  Allorché  rinvenni,  tutti  m' erano 
torno  affannati  a  darmi  conforto,  mi  facevano  fiutare  aceto,  mi 
gnarano  le  tempie,  la  luce  entrava  ampiamente  dalle  aperte 
lestre:  ma  con  tutto  questo  lo  scintillamento  mi  balenava  au- 
ra alla  vista,  e  durò  alcun  tempo  da  poi.  A  poco  a  poco  mi 
^l'bi,  ma  per  cinque  o  sei  minuti  mi  rimase  un  grave  intor- 
iiniento  alle  braccia,  e  si  richiese  altrettanto  tempo,  perchè 
tessi  cominciare  ad  articolare  la  vita.  >  Vi  pare  eh'  io  possa 
re  con  ragione:  la  mia  l'ho  avuta? 

—  E  come  !  disse  il  deputato.  Caro  signore,  io  vi  compatisco 
cuore.  Ma  vi  debbo  confessare,  che  a  me  non  è  seguito  mai 
Ila  di  somigliante;  e  casco  dalle  stelle  in  udire  cotali  capricci 
?li  spiriti  romani.  Ma  che  mi  fate  celia?  schemi,  calci,  strette 
ertali.  Come  gì' intendete  voi  questi  fenomeni  che  non  acca- 
no fuorché  a  Roma? 

«•!•  X/,  voi.  Vili,  fate.  754  29  11  navtmhrt  1881 
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—  Io  credo,  rispose  il  Rosati,  che  di  questi  bischenchi  ?i; 
spiriti  ne  fanno  di  qua  e  di  là  dal  Tevere,  ma  non  tutti  cu. 
capitano  sono  così  sinceroni  come  noi  romaneschi,  che  andiam- 
a  raccontarli.  Del  resto  aggiunse  egli  additando  il  profess^^r-. 
qui  ci  è  l'oracolo,  riverito  non  che  in  Roma,  in  tutta  Italia, 
in  lui  mi  rimetto.  Quanto  a  me,  ho  narrati  i  fatti  secondo  ve- 
rità, e  nel  modo  stesso  che  a  voi,  signor  deputato,  così  gli  b 
scritti  e  segnati  di  mia  mano,  e  fatti  confermare  dal  profess^ue, 
e  così  pubblicare  sul  giornale  della  società,  alla  quale  ho  dat. 
addio.  —  Così  parlò  il  Rosati,  e  con  poche  altre  parole  accoiu- 
miatossi.  Di  che  il  professor  Scifoni,  tenendosi  come  in  dove^ 
di  recare  in  mezzo  un  qualsiasi  filosofema  da  tenere  a  bada  T  ono- 
revole amico  Schiappacasse,  che  era  rimase  lì  a  bocca  aperta  " 
come  trasognato,  disse  :  —  «  Ecco  un  giovine,  che,  se  avesse  in- 
cominciato regolarmente  i  suoi  studii  teorici  intorno  alla  n^ysìrz 
dottrina,  non  sarebbe  ora  sì  deliberato  avversario  della  pratia 
dello  spiritismo.  Tanto  è  vero  che  la  parte  fenomenale  deve  ^^^ 
sere  posposta  ed  assoggettata  alla  dottrinale,  siccome  raccomanda 
ogni  illuminato  cultore  della  nuova  scienza.  > 

—  Ma  perchè,  insistette  il  deputato,  perchè  proprio  qui  in 
Roma  queste  stranezze  non  punto  gradevoli  ai  neofiti,  stran^^ziv 
che  debbono  naturalmente  inceppare  il  movimento  spiritico? 

A  tale  dimanda  si  poteva  rispondere  con  due  parole  forse  ^u 
stissime  e  verissime,  confessando  che  il  Signor  Iddio,  padr«^D 
assoluto  del  cielo  e  della  terra  e  dell'inferno,  non  lascia  d 
Satana  si  trasfiguri,  troppo  pericolosamente,  in  angiolo  di  lucr 
colà  dove  ha  da  splendere  il  fero  della  verità  rivelata  a  gnidj 
di  tutte  le  genti.  Ma  il  professor  Felice  salì  invece  sulle  bich»? 
come  sommo  scagliafolgori  contro  la  Chiesa  cattolica,  e  pr--^ 
ad  oracolare  cattedraticamente:  «  In  Roma,  checché  se  ne  spH 
lo  spiritismo  non  ha  ancora  ottenuto  troppo  rapidi  svol girne'*] 
Non  cerchiamo  quale  ne  sia  la  cagione;  ma  se  è  vero  eh»:* 
mondo  degli  spiriti  abbia,  com'è  da  credere,  qualche  prepon'l 
ranza  sul  mondo  umano,  chi  può  dire  quante  siano  le  infln^m 
morali  in  conflitto  qui,  dove  il  papato  ebbe  per  tanti  sec'-^li 
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uo  trono,  e  riusci  a  dominare  il  mondo  con  la  potenza  della 
larola,  sinché  le  tenebre  del  medio  evo  ottenebrarono  le  menti; 
loi  rinnegando  la  origine,  che  ostentava  da  Colui,  che  disse: 
l  mio  regno  non  è  di  questo  mondo,  continuò  a  mantenersi  in 
otere  con  le  arti  menzognere  della  diplomazia,  non  più  rimor- 
iùante  popoli  e  re  dietro  la  sua  navicella,  ma  rimorchiata  da 
atte  le  ambizioni  terrene?... 

—  Fatemi  la  carità  santa,  interruppe  lo  Schiappacasse,  la- 
ciate  le  cime  de' campanili,  professor  mio,  e  calate  giù  in  piana 
erra  a  dirmi  spiccicato  perchè  mai  gli  spiriti  qui  in  Eoma  ac- 
arezzano a  bastonate,  a  lordure,  a  morsicature  i  loro  divoti  ? 

—  Adesso  ci  venivo.  <  La  serena  aurora  dell'  epoca  nuova,  che 
i  si  annunzia  con  la  rivelazione  delle  dottrine  spiritiche,  come 
otea  prosperare  in  mezzo  al  tumulto  di  passioni  sbrigliate,  d'am- 
izioni  deluse,  d' ire  impotenti,  di  mene  occulte  e  palesi,  di  ti- 
jori,  di  speranze,  di  dubbi,  di  fremiti... 

—  Caro  signor  Scifoni,  interruppe  novamente  il  deputato,  io 
i  capisco  anche  meno  in  cotesto  auroìx  che  non  prosperano^ 

nelle  mene  e  nei  fremiti.  Venite  al  quia. 

—  Un  momento,  e  ci  sono.  «  Noi  forse  troppo  presumemmo 
elle  povere  nostre  forze,  allorché,  messo  appena  il  piede  in 
uesta  rinnovellata  metropoli  dell'Italia,  questa  patria  nostra 
irissima,  sperammo  iniziarvi  una  società,  che  desse  co'  suoi  la- 
ori  queir  incremento  agli  studii  spiritici,  che  a  noi  pareva  qui 
iù  necessario  che  altrove... 

—  Comincio  a  capire  :  avete  fatto  il  passo  più  lungo  che  la 
amba,  o  vogliam  dire,  i  conti  senza  l'oste. 

—  <  La  società,  continuò  il  Scifoni,  non  ebbe  lunga  vita,  ed 
ra  non  vi  rimangono  più  che  alcuni  circoli  privati,  e  riunioni 
cc^zionali  mosse  più  presto  da  curiosità  delle  cose  strane,  che 
imbattono  a  udir  narrare,  che  non  da  serio  proposito  di  stu- 
iare  la  dottrina.  > 

—  Ah,  cotesto  lo  capisco.  Vorreste  dire  in  fine  finale,  che  gli 
piriti  vi  danno  le  spalmate  come  a  scolari  discoli  e  poltroni. 
Ih,  non  ci  è  male. 
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—  Intendetela  come  vi  piace,  i  fatti  stanno  in  questi  tennini. 
né  io  ci  so  mettere  fiocchi  e  frange.  — 

L' onorevole  deputato  Marcantonio  Schiappacasse  se  ne  tornò 
a  casa  mogio  mogio,  a  capo  basso,  e  fiottando  seco  :  —  Manche- 
rebbe anche  questa,  che  m'avessero  a  toccare  simili  complimenti... 
alla  larga!...  0  che  un  bel  giorno  Gorinnuccia  mi  tornasse  a  casa 
colle  costole  fiaccate,  stiracchiata  pel  naso,  sgualcita,  macolata... 
Dio  guardi!...  Qui  non  è  aria:  lo  veggo  bene...  Converrà  che  mi 
faccia  sentire  alle  mie  donne...  Oià,  quando  voglio  una  cosa,  la 
voglio,  e  non  c'è  santi...  No,  non  voglio  che  le  s' impaccino  dì 
circoli  spiritici...  No,  no  in  eterno,  o  non  mi  chiamo  più  Mar 
cantonio.  — 

Rientrando  in  casa,  in  quei  primi  giorni,  Corinna  gli  venir, 
spesso  incontro,  e  gli  dava  un  bacìo.  Marcantonio  si  recò  in  con-{ 
tegno  e  le  disse  :  —  0  giusto,  volevo  parlarti.  Sono  persuaso 
sai,  che  abbi  dato  retta  a  me,  quando  ti  raccomandavo  di  d<>d{ 
ti  confondere  con  nuove  spiriterie...  Qui  poi  ho  ragioni  parti 
colari  particolarissime:  non  se  n'ha  da  parlare  più:  te  lodi^ 
sul  serio,  voglio  essere  obbedito.  — 


Noia.  S|>eriaino  che  il  signor  professore  Felice  Scifoni,  si  chiamerà  qaesUi  ^^t 
iM>ntento  delia  fedeltà  nostra  nel  citare  i  fatti  spirìtid,  né  farà  più  le  tragedie  di  ^)ti 
volte  nel  giornale  spiritico,  accusando  la  Civiltà  Cattolica  di  avere  smozacato  ' 
sue  parole.  In  generale  protestiamo  che  i  nomi  e  cognomi  noi  li  leviamo  di  sana  pì.tiii. 
dai  giornali  della  società  spiritica,  e  le  parole  virgolate,  che  mettiamo  in  bocca  a^r  ì* 
iprlocutori  spiritici  sono  loro  parole  pubblicate  da  essi  medesimi,  e  sottoscritle  da  !••.* 
0  dai  primi  arcifanfani  dello  spiritismo. 
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I. 

UAristotelisfno  della  Scolastica  nella  storia  della  filosofia. 
Studii  critici  pel  Prof.  Saltatore  Talamo.  Terza  edizione 
mtabilmente  accresciuta.  Siena,  tip.  ed.  S.  Bernardino,  1881. 
Ud  voi.  di  pagg.  XXXIV.510.  L.  8. 

Alla  ristaurazione  della  sapienza  dell'Àquinate,  promossa  con 
grande  efficacia  dal  Sommo  Pontefice  Leone  XIII,  due  cose  erano 
lecessarie.  La  prima  sgombrare  dalle  menti  dei  filosofi  que'pre- 
^iudizii  che  da  più  di  tre  secoli  crebbero  e  si  confermarono  contro 
luella:  la  seconda  dimostrare  ch'era  la  filosofia  dell'Àquinate 
nncera  sapienza,  e  per  ciò  tutta  in  bella  armonia  coi  fatti,  colla 
ragione,  col  vero  progresso  delle  scienze  specolative  e  pratiche. 
Kolti  con  opere  di  polso,  con  opuscoli,  con  dissertazioni,  con  corsi 
Uosofici,  con  periodici  scientifici  ed  anche  con  l'insegnamento 
[alle  cattedre  presersi  questo  compito;  tra  quali  vuoisi  anno- 
verare il  eh.  professore  Talamo,  specialmente  da  che  fu  da  Sua 
Santità  chiamato  in  Boma  ad  una  cattedra  superiore  di  filosofia, 
lia  per  ciò  che  si  attiene  aUa  prima  impresa  di  sgomberare  dal- 
'  altrui  mente  i  pregiudizii,  il  Talamo  si  dio  con  tale  studio  ed 
RipegBo  da  non  essere  a  veruno  secondo.  L'opera  che  abbiamo 
ra  mano  lo  prova  ;  perchè  assommandosi  tutti  que'  pregindizii 
lei  famoso  ipse  dixit  di  Aristotele  ;  quasiché,  o  questi  colga  il  ^ 

ero,  0  s  balestri  non  altrimenti  dovesse  dirsi,  né  più,  nò  meno 
li  lai,  contro  ogni  buon  senso  e  contro  la  legge  del  progresso 
!eir umana  ragione  e  delle  scienze;  il  eh.  Professore  con  copiosa 
rudizione  mostrò  bugiarda  l'accusa,  in  maniera  che  ognuno 
lebba  rimanerne  convinto.  Poco  monta  ch'egli  invece  della  sa- 
lienza 0  della  filosofia  dell'Àquinate,  adoperi  la  parola  Scota- 
fka^  perchè  ognuno  sa  che  l' Aquinate  è  quasi  il  tutto  di  essa  : 
come  i  meriti  di  questa  ridondano  in  lode  del  santo  Dottore,  cosi 
^n  si  può  guerreggiar  quella  senza  combattere  questo  :  salvo  se 
Dvece  di  pigliarsela  contro  la  scolastica  in  genere,  non  si  voglia 
^mi  battere  qualche  singolare  opinione  di  un  qualche  dottore. 
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Noi  già,  al  comparire  della  prima  edizione  dello  scritto  del 
lamo,  ne  facemmo  i  meritati  encomii  ;  e  il  frutto  che  da 
derivò  fu  segno  che  cogliemmo  nel  giusto.  Fu  tradotta  in  fm] 
ceso  :  il  eh.  professore  Schneid  se  n'  è  largamente  gioTato  ne 
scritto  che  dio,  nel  1875,  alle  stampe  col  titolo  di  Arisioi 
nella  scolastica  :  ed  ora  un  professore  di  Boston  la  Ta 
tando  in  inglese.  E  sebbene  il  Mamiani  opponga  al  Talamo 
tiche  di  ninno  o  di  poco  momento,  le  quali  dal  eh*  Giusei 
Soldano  professore  in  Monreale,  con  un  opuscolo  pubblicato  in! 
lermo  nel  1877,  vennero  discusse  e  confutate;  tuttavia  fu 
stretto  a  confessare  essere  stato'  dal  Talamo  ben  dimostrata 
insussistenza  di  quella  servilità  awso  Aristotele  che  alla 
lastica  si  rimproverava.  Il  tifneo  danaos  et  dona  ferenies 
si  deve  mai  dimenticare  quando  si  tratta  di  certe  persone: 
dimeno  la  lode  che  la  verità  estorce  dalle  labbra  dei  del 
non  è  da  passare  inconsiderata. 

La  presente  edizione  è  ritoccata  non  solo,  ma 'Contiene  assai 
che  nelle  due  antecedenti  non  erano,  e  pressoché  ò  raddc 
il  volume  del  libro.  Ma  giova  vedere  con  la  distinta 
dei  titoli  dei  capi  come  il  Talamo  fornì  egregiamente  il 
compito,  che  è  di  purgare  la  scolastica  da  tutti  qaei  pregii 
che  riduconsi  BÌVipse  dixit  di  Aristotele. 

La  prima  parte  del  lavoro  è  consecrata  ad  esporre  storii 
le  accuse  di  servile  aristotelismo  fatte  ai  dottori  scolastìei: 
indicare  lo  scopo  che  questi  si  prefissero  nella  cultura  della 
sofìa:  e  il  motivo  che  condusseli  allo  studio  della  pagana 
sofia:  quale  criterio  filosofico  abbiano  stabilito:  come  tender 
a  vero  progresso  scientifico:  conciliandolo  egregiamente  col  doi 
rispetto  all'autorità  divina  ed  umana.  Svolti  questi  punti 
sono  di  altissima  rilevanza,  viene  a  trattare  delFiiso  che 
fatto  gli  scolastici  delle  dottrine  di  Aristotele:  nelle  quali 
notato  gravi  errori  :  dimostra  come  eglino  non  del  solo  Ani 
si  servirono,  ma  ancora  d'altri,  quantunque  per  buone 
quello  preferissero  a  questi  :  quale  influenza  esercitassero  le 
costanze  dei  tempi  nell'  aristotelismo  degli  scolastici.  Fii 
indicati  gli  adoperamenti  dei  dottori  scolastici  a  bene  intei 
le  dottrine  aristoteliche,  parla  de'  perfezionamenti  fatti  alle 
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lottrine  non  solo  nella  specolativa  e  nella  pratica,  ma  eziandio 
nelle  scienze  fisiche  :  le  quali  cose  furono  di  pianta  aggiunte  in 
questa  terzA  edizione. 

A' nostri  giorni  gli  studii  storici  sono  in  altissima  estimazione, 
ma  rara  è  la  storia  che  si  pubblica  nella  quale  non  veggasi  il 
reo  talento  dello  scrittore:  cotalchè  non  errò  chi  disse  che  da 
;ran  tempo  è  ridotta  la  storia  ad  essere  una  sistematica  congiura 
mko  la  verità.  Ciò  avviene  nel  fatto  nostro;  imperciocché  non 
^)chì  sono  quelli  che  pubblicarono  la  storia  della  filosofia,  ma 
ia  qual  mai  storico  moderno  fu  messa  nella  sua  vera  luce  V  in- 
l«)le  della  scolastica,  da  chi  mai  se  ne  presero  le  difese?  Tutti 
)  qaasi  tutti  ne  falsarono  i  principii  e  le  tendenze,  confermarono 
i  pregiudizii  contro  essa,  e  in  Aristotele,  come  in  sua  radice,  pre- 
tesero di  dimostrarla  essenzialmente  viziata.  Nulla  o  quasi  nulla 
Il  cotesti  storici  si  trova  di  quelle  tante  e  belle  giustificazioni 
?lie  ritroviamo  nel  Talamo:  né  di  ciò  è  a  farne  le  meraviglie; 
perchè  a  bene  scrìvere  la  storia  della  scolastica,  è  mestieri  averla 
kne  studiata,  e  non  essere  o  materialista,  o  sensista,  o  pan- 
^ìsta,  0  idealista,  o  ontologo,  come  agli  storici  moderni  quasi 
aitti  0  l'uno  0  l'altro  di  questi  titoli  bene  si  addice.  Ond'è  che 
i  causa  dei  pregiudizii  accumulati  dagli  storici  poco  veritieri 
ontro  la  scolastica,  cadde  questa  presso  quasi  tutti  i  filosofi  in 
oblivione  e  in  dispregio,  e  fu  considerata  come  un  zibaldone  di 
Puerili  ed  inutili  questioni;  mentre  essa  invece  conteneva,  con 
inalche  mondiglia,  e  noi  neghiamo,  inesauribili  miniere  d^oro 
mrissimo,  e  le  altre  filosofie  che  si  vollero  ad  essa  surrogare,  ^ 

Kfvere  di  verità,  erano  ricchissime  di  errori  non  meno  perniciosi 
illa  religione  che  alla  civile  società. 

Con  saggio  consiglio  il  eh.  Autore  espone  le  dottrine  dei  dot- 
^>ri  e  notantemente  quelle  di  S.  Tommaso  con  le  loro  stesse  pa- 
iole e  mostra  in  ciò  peculiare  erudizione.  Troviamo  in  questa 
^rza  edizione  un  documento  che  non  abbiamo  veduto  nell'altre, 
tóè  una  lettera  di  Gregorio  IX  a  tre  celebri  maestri  in  teologia,  i 
[uali  vengono  dal  Papa  eccitati  ad  emendare  i  libri  di  Aristotele 
^he  furono  dall'  autorità  ecclesiastica  divietati,  affinchè  potessero 
i»}nza  pericolo  studiarsi.  Da  questa  lettera  si  trae  spiegazione  del 
cerche  furono  proibiti  e  come  dopo  il  divieto  fattone  abbiano  pò- 
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tuto  Alberto  Magno  e  S.  Tommaso  adoperarsi  a  dare  rotta  inter- 
pretazione alle  opere  dello  Stagirita  e  a  metterle  nel  dovuto  onorel 
Se  non  che  è  bene  accennare  in  particolare  a  quel  tanto  d»i 
in  quest'ultima  edizione  aggiunse  di  nuovo  il  eh.  Autore  pff 
dimostrare  quanti  e  quali  perfezionamenti  diedero  gli  seolastid 
alla  filosofia  aristotelica.  E  per  cominciare  dalla  logica,  noi  001 
diremo  già.  che  gli  scolastici  introducessero  essenziali  0  maii-i 
zioni  0  addizioni.  In  essa  logica  il  genio  di  Aristotele  spi 
in  una  maniera  mirabile  e  tolse  a  tutti  i  posteri  la  possi 
di  ritrovare  leggi  diverse  per  dimostrare  il  vero,  per  confo 
il  falso  e  per  discernere  i  veri  dai  ragionamenti  fallaci.  Tatlari 
come  osserva  egregiamente  il  Talamo,  gli  scolastici  la  esposei»] 
in  una  maniera  pii\  didascalica,  più  acconcia  ad  essere  appM' 
e  ritenuta  eziandio  dai  giovanetti.  Alla  ideologia  aristotelica  gBI 
scolastici  aggiunsero  la  vita  colla  teorica  delle  idee  divine 
chetipe,  e  della   prima  e  sovrana  verità  d'onde  nelle 
create  deriva  il  lume  della  ragione  e  la  fermezza  dei  prindpii! 
speculativi  e  pratici  che  sono  come  i  principii  seminali  di  tatto 
le  scienze.  Non  ò  che  Aristotele  negasse  essere  in  noi  i 
come  facoltà,  T  intelletto  agente  a  guisa  di  luce  intellettivi, 
da  fantasmi  astrae  la  quiddità  delle  cose,  ma  non  ne  fteea 
levare  la  derivazione  divina  :  ond'  è  che  tanto  TAquinate  coi 
Bonaventura  si  accordarono  a  dire  che  ciò  che  Aristotele  diccit 
intelletto  agente  era  quel  lume  di  cui  la  scrittura  dice:  signa 
est  super  nos  lumen  vultus  tui  Domine.  Sebbene  avremmo 
siderato  che  il  eh.  Professore  diffondendosi  un  pocolino  di 
che  non  fece  sopra  questo  punto  avesse  posto  in  chiara  luce 
la  dottrina  degli  scolastici  distasse  le  mille  miglia  dall' 01 
logismo  di  coloro  che  ammettono  essere  la  luce  deirinteU 
agente,  0  lo  stesso  intelletto  agente,  l'idealità  divina;  tatta^ 
la  maniera  onde  si  esprime  è  bastantemente  chiara  per  sai 
gli  scolastici  dalla  brutta  taccia  di  ontologi.  «  Dio  infatti, 
dice  ^,  secondo  gì'  insegnamenti  della  Scuola,  è  per  le  sue 
somma  luce  soggettiva,  perchè  la  nostra  mente  è  creaziont 

*  MoffìstrÌH  W.  ArchidiacoìW  Bduacensi,  Stpuoni  de  Antomis  Ai 
et  Stephano  de  Pruventino  Bumcììsi  Canonicifi  etc.  pag.  282  in  nota. 

*  Pap.  371. 
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furtecipazione  di  Dio,  e  da  Dio  conservata  nel!'  essere  e  inchi- 
lata  al  vero,  da  Dio  è  mossa  intrìnsecamente  e  immediatamente 
M|uei  conoscimenti  che  volgono  intorno  ai  primi  concetti  e  ai 
)rimi  prìncipii  dello  scibile  umano.  Dio  è  poi  somma  luce  ogget- 
ìva  implicitamente  nelle  nostre  cognizioni  dirette,  perchè  Dio  si 
oDosce  necessariamente  in  ogni  oggetto  il  quale,  se  non  è  Dio, 
'  partecipazione  di  Dio  ;  esplicitamente  nelle  nostre  cognizioni 
iflesse,  perchè  a  Dio,  come  a  suprema  sorgente  di  luco  e  di  ve- 
ità,  ascende  il  nostro  intelletto  nella  scientifica  investigazione 
elle  nature  esempiate  da  Dio  medesimo,  ecc.  >  E  più  sotto  dopo 
vere  dimostrato  che  i  primi  commentatori  greci  dello  Stagirita 
OH  furono  d'accordo  intorno  al  concetto  vero  dell'intelletto  possi- 
ile  ed  agente,  dice  ':  €  Secondo  i  dottori  della  Scuola  l'intelletto 
?ente  e  passivo  o  possibile  che  chiamano,  non  sono  una  quaU 
\>sa  separata  dalV esseìiza  delV  anima  nostra^  ma  due  potenze 
a  sé  specificamente  distinte,  se  vuoisi,  ma  ambidue  appartenenze 
eressarie  di  quella.  L'atto  dell'intelletto  agente  è  di  astrarre 
al  fantasma  sensibile  l'idea  o  specie  intelligibile;  l'atto  dell'in- 
»Uetto  passivo  è  di  ricevere  l' idea  o  specie  intelligibile,  e  pei' 
m  intendere  la  natura  delle  cose,  separata  dalle  qualità  sensi- 
ili,  e  divenuta  perciò  intelligibile.  > 

Quindi  dimostra  come  la  sentenza  che  l'intelletto  non  perce- 
Lsce  direttamente  ma  indirettamente  i  singolari  materiali  fu 
iiarita  specialmente  e  dimostrata  dall' Aquinate.  Il  quale  sotto 
Itti  gli  aspetti  trattò  la  dottrina  degli  universali,  e  il  tanto  di- 
ittuto  concetto  del  principio  dell'  individuazione. 
Quella  parte  della  filosofia  che  dicesi  per  eccellenza  divina  e 
le  tratta  di  Dio,  della  quale  in  Aristotele  abbiamo  solo  un  qual- 
\^  vestigio,  come  osserva  il  Talamo,  dagli  scolastici  e  notante- 
ente  dall'Aquinate  fu  condotta  alla  massima  perfezione:  ed 
ipunto  per  questa  parte,  la  quale  in  tutte  le  altre  influisce, 
^losofia  dell'Aquinate  ha  un  tutt' altro  aspetto  che  quella 
Aristotele,  come  già  anche  noi  abbiamo  mostrato  dove  tratta- 
mo  della  Filosofia  italiana. 

r^t^po  di  avere  il  eh.  Professore  accennato  a  moltissimi  svolgi- 
^Titi  ed  aggiunte  fatte  dagli  scolastici  alla  filosofia  pratica  di 

'  Pt*g.  378. 
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Aristotele,  entra  a  mostrare  come  vantaggiarono  essi  lo  stiià'- 
delle  cose  fisiche.  Né  sono  immeritate  le  lodi  ch'egli  attrikisf^ 
a  molti  scolastici  e  sopra  gli  altri  a  S.  Tommaso,  conciossiachè  J 
Santo  Dottore  ha  non  solo  dei  giustissimi  concetti  intorno  al 
modo  di  studiare  la  fisica  sperimentale,  ma  eziandio  ha  nobili- 
sime  e  verissime  dottrine,  e  tali  apparirebbero  a'  moderni  cult^p 
della  fisica  se  le  studiassero  e  le  prendessero  in  quel  senso  nei 
quale  voglionsi  interpretare  e  non  le  condannassero  a  prior 
senza  conoscerle.  Né  il  Talamo  punto  nega  i  ritrovati  delle  scì^ri?^ 
naturali  e  il  grande  progresso  nel  quale  awiaronsi  le  stesse 
scienze  in  questi  ultimi,  ma  bene  osserva  che  questo  progredir^ 
sticcessivo  veniva  vaticinato  dall'Angelico,  il  quale  pur  diceva 
che  la  naturale  filosofia,  perchè  si  appoggiava  suU' esperieB^a, 
avea  bisogno  di  tempo  e  che  la  gioventù  dell'  uomo  non  era  1^: 
ciò  stesso  l'età  più  acconcia,  e  conseguentemente  dobbiam  àn 
che  col  diventare  adulta  la  civile  società  e  coli'  accrescimento  d^ 
mezzi  di  osservazione,  essa  filosofia  naturale  deve  ognora  tìi*  p" 
perfezionarsi.  <  Quae  (naturalis  philosophia)  propter  experiei 
tiam  tempore  indiget^  »  Ed  altrove.  «  ludicium  rei  acceptae  nò» 
est  nisi  per  experientiam  :  quae  quia  multiplex  est  in  singuìa 
ribus  secundum  omnem  loci,  temporis  aeris,  climatìs,  complexi'*^ 
nis  et  aetatis  varietatem  longissimo  tempore  indiget;  et  iil' 
iuvenis  expertus  non  est^.  >  Ma  qui  conviene  fere  di  passata 
un'  osservazione  la  quale  a'  dì  nostri  torna  vantaggiosa  a  ce5sa:< 
da  noi  certi  appunti  e  dileggi  che  si  fanno  alla  filosofia  fM'^ 
stica.  Moltissimi  sono  quelli  che  ai  cultori  della  filosojia  scola 
stica  obbiettano  quelli  errori,  che  al  nostro  tempo  paiono  ridevMi 
nei  quali  caddero  i  naturali^  ossia  quelli  ohe  si  davano  a! 
scienze  esperimentali  nei  tempi  vetusti.  Così  alla  filosofia  s^^ 
lastica  si  ascrivono  le  opinioni  circa  la  posiziane,  moto,  velori-j 
grandezza,  natura  degli  astri  e  dei  cieli;  ad  essa  le  sentenze  'i 
vetusti  alchimisti,  zoologi,  botanici  e  va  dicendo.  Che  e'  entrù 
queste  cose  la  filosofia  scolastica?  niente  affatto  :  conciossia-i 
essa  direttamente  si  versa  sopra  gli  universali,  ed  indirettamtv  t 
sopra  i  particolari  che  in  quelli  sono  contenuti.  Siene  o  non  si-  "^ 

*  In  lib.  de  Caus.  lib.  I. 

»  Ethic,  lib.  VI,  ir.  IV,  t  VI. 
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nielli  che  si  obbiettano  er 
jon  alla  scolastica  filosoji 
ogì,  agli  antichi  fisici  rog 
;!ie  molti  di  quelli  che  col 
■ero  insieme  le  naturali  se 
ade  anche  a'  dì  nostri.  E 
ii'iderni  naturali,  comechè 
impo  della  esperienza,  pi 
osi  per  dare  unità  ai  fem 
Interminate  leggi,  assai  s 
&  logica  confondendo  la 
ou  r  effetto,  e  però  il  posi 
ausa  stessa,  non  fa  mera^ 
*rfettÌ8SÌmi  erano  i  mezzi 
';lle  naturali  discipline  a 
ia  detto  di  passata,  affine 
H'Stro  proposito. 

Opera  assai  bella  fece  il 
ro^iiidizii  soUeTati  contro 
iti:  opera  opportu Dissima 
imo  Pontefice  Leone  Xtl! 
niello  stato  di  abbiezione 
Enoranza  degli  uomini.  1 
Dirla  con  tanto  zelo  e  et 
n'olii  che  sono  ossequenti 
a-ire,  ma  ancora  presso  g 
ad'  è  che  persino  nelle  se 
i  Aristotele  toma  ad  esse 
losofia  e  agli  studiosi  dell 

libro  del  Talamo,  e  con 
l'ìsta  terza  edizione,  noi 

-Von  vogliamo  lasciare  l; 
immino  fatto  in  questi 
)biU  campioni  togliemmo 
ile  felice  successo  è  dovu 
fvole  parola  di  Colui  che 
hiesa  Cattolica.  Che  il  CI 
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e  sappia  alle  antiche  glorie  della  scienza  cristiana  rannodare  I 
nuove.  È  questo  il  voto  nostro  più  fervido,  è  questo  il  desideri 
vivissimo  di  quanti  aspettano  dal  rinnovato  pensiero  di  S.  Toi 
maso  r  alba  di  un  grande  e  nuovo  avvenire  per  la  patria  nostri  i 
per  la  civiltà  mondiale.  Già  dal  crepuscolo  ci  ò  lecito  salutare 
primi  raggi.  E  se  pure,  per  Supremo  volere,  non  avessimo  a  gì 
dercela  noi,  ci  resterebbe  sempre  indisturbata  la  gioia  di  aFeiii 
con  le  lotte  presenti  preparai;^  agli  avvenire  ;  avremo  sempre  il 
merito  di  essere  caduti  sulla  breccia  combattendo  le  pacifieiie  m 
supreme  battaglie  della  scienza,  e  con  la  serena  fermezza  di  di 
confida  nel  trionfo  finale  del  vero,  del  bene,  del  bello.  »  I 


11. 

//  Fiume  Bianco  e  i  Denka.  Meritorie  del  Prof.  Cav.  Ab.  ft.  Bft; 
TRAME,  pubblicate  per  cura  del  R.  Istituto  veìieto  di 
lettere  ed  arti,  nelF  occasio7ie  del  Congresso  internazio 
geografico  in  Venezia.  Verona,  C.  Kavser  Succ.  H.F.  ' 
ster  1882. 

Dobbiamo  congratularci  col  R.  Istituto  veneto  per  la  poi 
cazione  da  lui  procurata  di  questo  interessante  libro,  in 
del  recente  Congresso  internazionale  geografico.  Il  Beltnaai 
ano  di  quei  coraggiosi  sacerdoti,  a  cui  lo  zelo  evangelico  il 
l'ardire  d'avventurarsi  nelle  regioni  dell'Africa  centrale, 
ancora  che  la  speranza  di  guadagno  o  il  desiderio  di  render 
al  mondo  quegl' inesplorati  paesi  vi  attraesse,  come  oggi 
viene,  il  concorso  degli  speculatori  e  degli  esploratori. 

Primo  a  concepire  il  disegno,  a  spianare  la  via  e  a  coi 
col  sacrifizio  della  vita  la  missione  dell'Africa  centrale  in 
tùm,  fu  il  P.  Byllo  di  nazione  polacco,  religioso  della  Gom] 
di  Gesù  (ci  si  permetterà  di  aggiungere  questo  ragguaglio 
gito  al  eh.  Autore),  nominato  Provicario  apostolico  e 
dai  due  missionarii  Ignazio  Knoblecher,  che  gli  fu  poi  sa( 
e  D.  Angelo  Vinco  dell' Istituto  di  D.  Mazza  in  Verona,  che 
primo  a  penetrare  sul  Fiume  Bianco  fin  oltre  a  Eondòkoro, 
morì.  A  questi  generosi  condottieri  s'aggiunse  ben  presti • 
drappello  di  missionarii  tedeschi,  e  poco  stante  un  altro  d'il 
spedito  da  quell'esemplare  di  pietà,  di  zelo  e  di  operosità 
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il  sacerdote  veronese  D.  Nicola  Mazza.  CH'iaTiati  da  lui  eraoo 
per  l'appunto  Teoeti  e  i  più  di  loro  veronesi.  Il  Beltrame  e  il 
Dast«gnaro,  morto  solo  un  mese  dopo  il  suo  arrivo  a  Chartùm, 
Tnrono  i  primi  spediti  nel  1853  dal  loro  venerato  maestro  a  spia- 
nare la  via  e  preparare  il  luogo  ad  una  missione  italiana.  Il  no- 
stro Autore  intraprese  allora  il  suo  primo  viàggio  di  esplorazione 
sul  Fiume  Azzurro  nel  Seunaar  e  sul  fiume  Tòinat  nello  Scian- 
jallah.  Ritornato  poi  in  Europa  nel  1855  per  arrolare  nuovi  mis- 
àonarii  dall' l9tituto  Mazza,  rinavigò  in  Africa  con  parecchi  com- 
pagni, fra  i  quali  il  celebre  Monsig.  Comboni  a  cui,  periti  tutti 
^lì  altri  0  affranti  dai  disagi  e  costretti  perciò  ad  abbandonare 
l' impresa,  Iddio  concede  tuttora  di  condurre  innanzi  con  più  lieto 
(rutto  l'opera  incominciata  a  tanto  costo  di  estremi  sacrifìzii. 

Il  Beltrame  inchinato,  fin  dalla  prima  gioventiì,  a  viaggiare 
m  paesi  lontani,  nobilitò  cotesto  suo  naturale  desiderio  col  fine 
tllissimo  dell'apostolato,  in  modo  però  che  viaggiando  in  servigio 
iella  missione  fu  sempre  sollecito  di  raccogliere  notizie  intorno 
ille  regioni  e  ai  popoli  che  visitava,  all'intento  di  pubblicarle  in 
Europa  per  comune  utilità.  Per  la  qual  cosa  ricondottosi  in  patria 
lupo  nove  anni  di  missione  potè,  giovandosi  dei  suoi  appunti,  dare 
ille  stampe  parecchi  scritti  tenuti  meritamente  in  gran  pregio 
lai  cultori  della  geografia  e  dell'etnografia.  Tali  sono  i  due  vo- 
iiinii  intitolati:  It  Sennaar  e  lo  Sciangallah,  di  cui  vediamo  aver 
igli  fatta  pur  ora  una  seconda  edizione.  La  Società  geografica 
italiana  fece  similmente  pubblicare  a  sue  spese  una  grammatica 
iella  lingua  dei  Denka  con  vocabolario,  composta  dal  nostro  Au- 
»re;  e  il  B.  Istituto  veneto  volle  anch' egli  onorare,  come  già  di- 
mmo,  l'Autore,  pubblicandone  testé  il  libro  intitolato  :  //  Fiume 
Bi'iwu  e  i  Denka. 

Da  tutto  ciò  si  raccoglie  a  sufficienza  di  quanto  gran  merito 
lìauo  giudicate  le  notizie  procacciateci  dal  Beltrame  intorno  a 
[nelle  regioni  o  poco  o  nulla  conosciute  :  e  si  riconferma  con  un 
moro  esempio  da  aggiungersi  ai  molti  altri  dei  tempi  ancor  pii'i 
nodemi  ciò  che  fu  riconosciuto  nello  stesso  Cougresso  geografico 
otomo  ai  luminosi  servìgi  prestati  alla  geografìa  dai  propagatori 
Iella  fede  cattolica.  Che  anzi  se  un  appunto  può  farsi  alle  rela- 
noni  del  Beltrame,  sarebbe  questo  del  campeggiarvi  a  volte  lo 
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studio  e  il  carattere  del  viaggiatore,  più  che  quello  del  missi«»- 
nario.  Ad  ogni  modo  noi  crediamo  che  a'  lettori  discreti  ed  istruiti 
esse  riusciranno  non  meno  gradevoli  che  istruttive  per  la  varietà 
dei  racconti  e  delle  descrizioni  dei  luoghi,  dei  tipi  e  dei  costumi, 
e  per  le  importanti  questioni  etnografiche  quivi  trattate  e  sciolti^ 
coir  aiuto  di  notizie  tratte  in  luce  dall'Autore . 

Non  si  legge  relazione  di  viaggi  intrapresi  neir Africa  centrale 
fra  popoli  negri,  che  non  vi  cada  menzione  degli  Arabi,  C4)nw 
d' una  seconda  popolazione  sopraggiunta  all'  indigena  del  conti- 
nente africano  :  vera  peste  che  in  alcune  parti  signoreggia  e  a 
tutte  distende  la  sua  micidiale  attività.  Se  ne  incontrano  ad  eser- 
citare l'infame  traffico  e  la  disumana  caccia  dei  negri  con  infinita 
strage  ed  oppressione  d' uomini  e  con  disertamente  di  contrade 
dianzi  popolatissime,  nel  Sudan,  nel  Dar  Fur,  nel  Bornu,  nel- 
rUaday,  nel  Senegal.  Or  donde  vennero  costoro?  Il  Beltrame, 
raccolte  le  tradizioni  loro,  ci  fa  sapere  come  circa  il  tempo  delh 
conquista  dell'  Egitto,  uno  stormo  di  Arabi  condotti  da  un  AbiV 
Zet,  passato  il  Mar  Eosso,  giunsero  per  una  via  oggi  sconosciuta 
al  fiume  Bianco,  e  guadatolo,  presero  stanza  nei  paesi  più  ad- 
dentro, dove  si  moltiplicarono  diramandosi  in  parecchie  tribù. 
Nel  solo  Kordofàn  se  ne  contano  almeno  sette:  i  Kubabisc,  i 
Beni  Geràr,  gli  Hababìn,  i  Megianìn,  gli  Aulàd-el-Bàhr,  gl^ 
Hossanìsh  e  i  Baggàra  suddivisi  in  altre  tribù. 

Avendo  discorso  assai  degli  Arabi  nomadi  in  genere,  nella  sii.i 
opera  sul  Sennaar  e  lo  Sciangallah,  nell'altra  sul  Fiume  Bianc<« 
egli  si  limita  a  rappresentare  il  carattere  e  i  costumi  di  coh^r^- 
che  abitano  il  paese  da  lui  tolto  a  descrivere.  E  a  darne  un  ve"-» 
concetto  bastano  i  pochi  esempii  che  egli  divisa  a  saggio  della 
sanguinosa  rapacità,  della  stupida  tolleranza,  dell' alterìgia  *' 
dell'ostinazione  di  quella  razza,  abbrutita  per  giunta  dal  mao- 
mettismo. Ma  l'intento  precipuo  di  cotesto  libro  è  di  far  conoso^''" 
i  costumi  delle  tribù  dei  Denka  e  lo  stato  di  quei  popoli-  Quivi  !u 
caccia  e  il  mercato  degli  schiavi  negri  si  esercitava  a  tutto  spiaiv- 
quando  vi  giunse  il  Beltrame  nel  1859;  e  continuò  dipoi,  n^"*  !- 
ipocrite  mostre  del  Governo  egiziano  persuadono  più  a  chicchessia 
che  ella  non  si  continui  colla  sua  connivenza.  Gli  Sciluk,  negri 
anch'essi,  vi  sono  dediti  nulla  meno  degli  Arabi,  coi  quali  si  uni- 
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wono  nello  scellerato  ladroneggio;  e  in  genere,  dacché  i  n 
hanno  inteso  di  potersi  arriccliire  colla  vendita  dei  loro  simi 
quiisi  comune  in  quella  razza  infelice  l'esercitarsi  da  privati 
SDiidierì  cotesto  genere  di  rapine,  o  il  guerreggiarsi  e  sorp 
dersi  le  intere  tribil  allo  stesso  intento.  Bene  osserva  il  eh. 
tore  che  la  tratta  dei  negri  non  avrà  mai  fìne  del  tutto,  fìi 
T'avrà  dei  musulmani,  nel  cui  regime  domestico  lo  schiavo  È 
elemento  quasi  essenziale. 

Nel  tempo  di  cui  discorre  il  Beltrame,  Hellat-Kaka  era  1' 
porlo  dove  tenevasi  il  mercato  dei  miseri  schiavi  nelle  regioni 
Fiume  Bianco:  e  se  n'erano  venduti  in  quell'anno  da  500,  q 
tutti  fanciulli  di  otto  in  dieci  anni.  Il  prezzo  è  ordìnariament 
Don  piCi  che  cento  piastre  egiziane  (ossìa  25  lire  italiane)  per 
bambino,  il  doppio  per  una  bimba,  il  quadruplo  per  una  fonei 
■•  UD  giovane  di  17  in  18  anni,  che  sappiano  alcuna  cosa  d'ar 
£  per  così  tenue  guadagno  ì  predatori  non  esitano  molte  volt 
uccidere  gV  infelici  genitori  che  si  oppongono  alla  rapina  dei 
imati  figliuoli.  Sono  uno  strazio  a  leggere  le  scene  a  cui  fa 
•ente  lo  stesso  Beltrame  entrato  a  visitare  un  magazzino  di  sch 
i  ad  assistere  a  una  di  quelle  vendite  dove  mariti  e  mogli,  m 
e  alinoli  implorano  con  ansia  mortale  la  sola  grazia  di  es 
comprati  da  uno  stesso  padrone;  e  non  ottenendo  questa  i 
sorte,  si  danno  un  ultimo  addio  con  disperati  sfoghi  di  dol 
piioiti  anche  di  ciò  dai  barbari  mercanti  a  spietati  colpi  di  fm 

Nel  progresso  del  viaggio  racconta  il  Beltrame  come  gli  ven 
fatto  di  trafugare  ad  uno  di  quei  ladroni  nove  schiave  testé  ra 
illi  tribù  degli  Abialang,  e  ricondurle  fin  presso  alle  case  1 
Ma  per  un  solo  lieto,  sono  dieci  i  casi  pietosi  che  egli  rac« 
Cime  testimonio,  di  uccisioni,  di  rapine,  di  violenze  crudeli,  ( 
stature.  Frattanto  egli  ci  fa  conoscere  gl'intimi  costumi,  le 
d'-Di'e,  ed  altri  particolari  spettanti  ai  Negri  del  Sobat,  agli  Sci] 
li  Xuèr,  e  agli  altri  Denka  della  vallata  superiore  del  Nilo. 

VoD  ci  permette  lo  spazio  di  dare  altro  che  un  saggio  dei 
riosi  ed  utili  ragguagli  ond'è  piena  la  relazione  del  Beltra 
Singolare  e  proprio  dei  Denka  è  l'uso  di  dividere  l'anno  non 
quattro  stagioni,  ma  in  cinque:  la  prima  che  corrisponde  ai  n 
ili  marzo  e  dì  aprile,  quando  il  sole  comincia  a  rianimare  la 
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getazione;  la  seconda  si  stende  dai  21  di  aprile  ai  21  di  m 
e  toglie  il  nome  dalle  seminagioni:  la  terza  corre  dal  magi 
all'ottobre;  e  rallentando  in  essa  per  motivo  delle  piogge  i 
le  si  dà  un  nome  che  significa  dopo  i  calori:  seguono  la  q 
stagione  e  poi  la  quinta  che  comprende  i  mesi  di  dicembre,  gea? 
naio,  febbraio  e,  nelle  plaghe  più  a  settentrione,  anche  il  mano,! 
quando  alle  piogge  succede  la  siccità,  si  denota  colle  parole  dm 
V  affogamento. 

Ma  in  questa  divisione,  quantunque  strana  fondata  però  ndli 
natura  stessa  del  clima,  ci  sembra  soprattutto  notevole  la  deno 
minazione  usata  a  denotare  la  prima  fra  le  stagioni  suddette.  I 
nome  con  cui  la  contraddistinguono  i  Denka  è  composto  di  due  ti 
la  prima  comune  alle  altre  quattro,  e  significa  dopo^  la  seco 
significa  cerchio  massimo^  equatore  ;  ^  i\ìi\f)  il  composto  vuol 
dopo  che  il  sole  ha  passato  la  linea  equinoziale.  Or  come 
un  popolo  così  barbaro  può  avere  un  concetto  siffatto  che  su 
rebbe  la  capacità  del  volgo  eziandio  fra  i  popoli  civili?  Certo, 
nostri  contadini  non  usati  alle  scuole,  nessuno  arriverebbe  mai 
denominare  cosi  il  mese  o  la  stagione  corrispondente.  La 
zione  deir  equatore  come  cerchio  e  come  cerchio  massimo,  non  pa 
essere  che  un'ultima  reliquia  di  altre  cognizioni  necessariament 
connesse  in  origine  con  quella  e  perite  dipoi:  ina  qnell'una 
rimasta  a  confondere  coloro  che  riguardano  la  presente  barluril 
dei  popoli  selvaggi  come  lo  stato  loro  naturale  e  primitivo,  anrid 
un  decadimento  da  costumi  e  da  coltura  più  elevata. 

Passiamo  ad  altro.  I  cultori  degli  studii  sismici  apprez«raow 
le  seguenti  osservazioni,  comunicate  al  Beltrame  da  un  suo  coli 
missionario,  intorno  ai  tremuoti  periodici  che  si  sentono  nel 
dei  Bari.  Essi  si  ripetono  di  fatto  in  tre  differenti  stagii 
1"  Pochi  giorni  prima  del  cominciar  delle  piogge,  contin 
per  circa  un  mese,  e  rinnovandosi  specialmente  la  notte  dalle 
alle  otto  volte:  2''  Poco  prima  delle  piogge  copiose  d'agosto:  3' 
finire  della  stagione  piovosa;  ma  queste  ultime  scosse  sono 
leggiere  in  confronto  delle  altre,  che  più  d'una  volta  furono 
veementi  da  scrostare  le  pareti  della  casa  della  Missione,  e 
produrvi  considerevoli  fenditure.  Cotesti  tremuoti  poi  si  fanno 
frequenti  e  terribili  verso  le  montagne  del  sud.  Cosi  riferÌTa 
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Morlang,  dopo  aver  dimorato  quattro  anni  a  Kondókoro.  Dal  me- 
desimo missionario  abbiamo  eziandio  descritto  il  periodo  dei  venti 
che  uniformemente  spirano  nelle  varie  stagioni  dell'anno,  recando 
serenità  o  piogge  qnal  più  qual  meno  copiose.  Per  ciò  che  spetta 
alla  temperatura,  le  osservazioni  del  Morlang  davano  per  Kon- 
dókoro un  massimo  compreso  fra  19*"  e  i  ST  R.  in  casa,  nell'ora 
più  calda,  e  un  minimo  fra  i  16°  e  i  20**  R.  nell'ora  più  fresca, 
al  levar  del  sole.  Il  Beltrame  poi  nel  suo  viaggio  da  Chartùm 
verso  Kondókoro  provò,  nelle  paludi  dei  Nuèr,  ai  15  dicembre,  il 
massimo  di  calore  in  28**  R.,  in  luogo  riparato;  e  agli  8  dicembre 
nel  paese  degli  Sciluk  un  minimo  di  13°,  5  R.  al  levar  del  sole, 
con  25°  R.  verso  le  3  pomeridiane. 

Solo  incidentemente  il  Beltrame  tocca  dei  Niam-Niam  o,  come 
tigli  preferisce  di  scrivere,  Gnem-Gnem,  popoli  da  lui  peraltro 
non  visitati,  ma  assai  celebri  per  essersi  sostenuto  da  qualche 
viaggiatore  che  andassero  forniti  di  una  lunga  coda.  Naturalmente 
la  notizia  fu  accolta  a  festa  da  certi  increduli  e  spacciata  come 
ima  prova  palpabile  a  dimostrare  la  cognazione  dell'uomo  colle 
scimmie  :  e  ognuno  intende  quanto  la  costoro  scienza  positiva 
doresse  compiacersi  di  questo  argomento  a  posteriori.  Visitati  poi 
i  Gnem  Gnem  dallo  Schweinfurth  e  da  altri,  si  trovò  che  la 
Bunosa  coda  era  posticcia,  come  anche  a  priori  s'era  indovinato 
il  quanti  avevano  un  po' di  senso  comune.  Il  Beltrame  tuttana 
tocca  dei  Gnem  Gnem  non  tanto  per  riguardo  a  tal  questione 
oramai  finita,  quanto  per  dar  ragione  dell'ortografia  da  lui  pre- 
ferita, ed  eziandio  per  esporre  i  suoi  dubbii  intorno  all'accusa  del 
sannibalismo  attribuito  a  quei  popoli. 

Non  ci  dilungheremo  a  dar  conto  dei  due  volumi  sul  Sennaar 
ì  sullo  Sciangallah,  ricchi  di  ragguagli  preziosissimi  intorno  alle 
regioni  percorse  dal  Beltrame  in  un  primo  viaggio  di  esplorazione 
n  prò  della  missione  italiana,  che  intendevasi  di  fondare  in  luogo 
ipportuno.  Chi  tien  dietro  ai  progressi  della  moderna  geografia 
sd  etnografia,  specie  per  ciò  che  s'attiene  all'Africa  centrale,  avrà 
I  leggere  le  opere  stesse  del  Beltrame  e  oltre  al  frutto  dell' istru- 
aone,  godrà  nel  dover  riconoscere  che  il  nostro  missionario  tiene 
ID  degno  posto  fra  i  più  benemeriti  esploratori  di  paesi  sconosciuti. 

Strie  XI,  voi.  VHr^/atc.  751  30  11  novèmbre  ÌH^\ . 
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i.  Del  calice  erogatorio  serbalo  nel  Museo  kircheriario.  —  2.  Le  sialoeel«e|i 
di  Semoue  Sanco  e  di  Simon  Mago. 


I.  Del  ealtx  erogatorius  serbato  nel  Museo  kircheriaDO. 


Ci  siamo  proposto  di  far  oolo  un  oggetto  Snora  udìcd  del  Ib 
kircherìaao,  che  non  abbiam  veduto  citato  da  quanti  fliiora  hanno  tnU 
di  listule  acquane  e  di  acquidotli. 

Esso  consiste  di  un  tubo  di  bronzo  desinente  dall'  uq  dei  capi  io 
piastra  rotonda,  sulla  quale  si  legge  l'epigrafe  FL- RESTICI -V 
seguita  da  un  ramo  di  palma.  Una  doppia  striscia  di  ferro  e  deeu) 
sì  vede  fissa  nell'interno  del  tubo  quasi  alla  mela  di  sua  liu^ 
Cercasi  in  prima  a  qual  uso  Tu  destinato  questo  tubo,  perchè  l'epig 
non  ci  dice  altro  se  non  che  fu  di  un  Flavio  Rustico,  non  appartai 
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'à  famiglia  senatoriale,  ma  semplice  privato;  il  che  risulta  dal  titolo  che 
si  dà  di  V  •  H  (viri  honesti),  onde  restano  esclusi  i  Rustici  di  casa 
senatoriale. 

Vn  tuho  attraversato  alla  sua  metà  da  due  asticelle  decussate  dimo- 
stra di  essere  destinato  al  passaggio  dei  liquidi,  coi  quali  potrèbbonsi 
mescolare  materie  da  ingombrare  e  impedire  lo  scolo,  e  che  però  si 
vogliono  trattenere.  È  adunque  verosimilmente  stato  fatto  per  servire 
alla  presa  delle  acque.  Ma  quali  e  dove?  Or  questo  sarà  l'argomento 
del  nostro  articolo  il  quale  perchè  riesca  sodisfacente  anche  a  coloro  che 
Don  hanno  una  certa  notizia  delle  antiche  fabbriche  costruite  ad  uso  di 
incanalare  e  condurre  le  acque,  sarà  pregio  dell'opera  il  trattarne  al- 
quanto a  disteso. 

Del  costume  d'incanalare  acque  salubri  per  pubbUca  e  privata  uti- 
lità e  sollazzo  non  occorre  andar  a  cercare  il  modello  dagli  Etrusci  e 
dai  Greci,  fra  le  cui  opere  colossali  di  montagne  forate  e  di  valli  spianate, 
diremo  con  Plinio,  tnier  montes  perfossos  et  convalks  aequaias,  non 
troveremo  dì  certo  che  emissarii  per  asciugare  paludi  o  per  deviare  le 
acque  dei  fiumi,  o  per  stringere  ed  abbassare  le  traboccanti  dai  laghi. 
Gli  acquidotti  ebbero  principio  in  Roma  Tanno  441  nel  consolato  di  Àppio 
Claudio  Cieco  e  Caio  Plauzio  Venoce.  Appio  costruì  un  canale  che  portò 
a  Roma  le  acque  dalla  distanza  di  undici  miglia.  Egli  fu  imitato  poscia  da 
Marcio  Curio  Dentato  che  nel  481  costruì  un  acquidotto  che  pigliava 
dairAniene  nel  luogo  distante  da  Roma  diciassette  miglia,  e  nondimeno 
ne  percorreva  quarantatre  per  giri  tortuosi.  Superò  questa  misura  il  di- 
segno di  Q.  Marcio  Rege  che  trasse  nel  608  l' acqua,  dal  suo  nome  detta 
Marcia,  per  un  canale  di  sessanta  miglia.  È  noto  come  poscia  nel  627 
Copione  e  Longino  condussero  la  Tepula,  nel  733  Agrippa  introdusse  la 
Vergine  e  la  Giulia,  a  cui  Augusto  aggiunse  l'Àlsietina  e  l'Augusta: 
Claudio  die  termine  ai  canali  della  Claudia  e  dell' Anione  cominciati  da 
Caligola. 

Le  colonie  e  i  municipii  non  furono  lenti  ad  imitare  un'opera  di  tanta 
utilità  come  ci  attesta  l'esperienza  e  apprendiamo  dalle  epigrafl,  fra  le 
quali  primeggia  il  decreto  di  Augusto  per  la  condotta  e  distribuzione 
delle  acque  nella  Colonia  Venafrana  già  più  di  una  volta  dato  alla  luce 
•Vedi  la  Venafro  illustrata,  Roma  1876,  pagg.  28-38). 

Gli  edifìzii  e  le  opere  annesse  alla  condotta  delle  acque  e  ai  suoi 
canali  0  appartengono  alla  presa,  ovvero  alla  depurazione,  ovvero  all'esito 
dell'aria,  ovvero  a  ricettare  le  acque  quando  sono  pervenute  e  a  distri- 
buirle per  le  subalterne  condutture  ai  pubblici  e  privati  edifìzii. 

Delie  fabbriche  destinate  alla  presa  delle  acque,  dette  da  noi  chiaviche 
inimissarie,  non  ci  dice  nulla  Vitruvio  e  neanche  Frontino,  tuttoché  ci 
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parlino  amendue  del  metodo  di  allacciar  le  sorgeiili  col  mezzo  di  poni 
artefatti.  Non  è  però  dubbio  che  gli  antichi  abbiano  provvedalo  iDo 
stabile  e  regolato  smaltimento  delle  acque,  sia  che  venissero  convogliale 
da  un  lago,  ovvero  dalle  sorgenti  o  dai  capi  o  dai  tìanchi  dei  Oumi,edei 
canali.  Quest'opera  fu  detta  incile,  e  provvista  di  cataratta  che  scorrendo 
nei  gargami  governava  il  necessario  volume  delle  acque  d' immissiooe. 
Subito  dopo  r incile  fu  generale  usanza  di  aprire  una  piscina  limarii, 
faucibus  ducfus  interposita,  lo  scrive  Frontino  {de  aquae  duci.  §  13), 
affinchè  le  acque  prima  d'inoltrarsi  nel  corso  deponessero  il  fango  e  ogoi 
altra  materia  raccolta  nel  canale.  Altre  piscine  si  collocavano  a  diverse  di- 
sianze, e  queste  furono  di  due  sorte,  o  contectae  ovvero  patenies,  Veggisi 
il  Poleni  [in  nofis  ad  Frontin.,  pagg.  56, 57),  che  ne  discorre  abbastanza. 

Il  condotto  di  acqua  ebbe  varie  forme  di  costruzione,  e  chiamavasi 
rivus  subterraneus,  cunicultis  o  specus,  quando  passava  sotto  i  piim 
perforando  le  viscere  ovvero  le  pendici  dei  monti.  Il  traforo,  se  il  sooto 
era  di  terra  o  di  arena,  si  muniva  di  muri  laterali  e  volta,  prendendl 
perciò  nome  di  canalis  strìwtilis.  Vitruvio  (lib.  Vili,  cap.  7}  scrife: 
si  ierrenuni  aut  arenosum  erit  solum  parietes  cum  camera  in  speclli^ 
struantur. 

Il  canale  che  correva  sopra  terra  od  in  costa  chiamavasi  eoo  genenl 
vocabolo  opus  supra  ierram,  rivus,  ducins,  ma  prendeva  nome  di  siA' 
structio  se  un  grosso  muro  ne  reggeva  T  inclinazione.  L' alveo  artifleiiie 
sostenuto  da  un  sistema  di  arcate  e  di  pile,  che  hanno  fra  noi  fl  Dome 
di  ponte  canale,  fu  chiamato  opus  arcuatum.  Di  questi  archi  seaeeo- 
struiro'^o  ancora  a  più  ordini  soprapposti.  I  ponti  canali  che  percorse 
sette  miglia  introducevano  a  Roma  la  Marcia,  la  Giulia  e  la  Tepula  eriM 
costruiti  lapide  quadrato  (Frontin.,  art.  124).  I  corsi  d*  acqua  meo  grò» 
non  si  traduce  vano  nei  rivi  ma  per  mezzo  di  fìstole  di  piombo,  fiistJk 
plumbeis,  ovvero  di  tubi  di  terra  cotta,  iubulis  fittìlibus  (Vmof^ 
lib.  Vili,  7j  ed  anche  di  canali  di  legno,  canalibus  ligneis  (PALUBn 
lib.  IX,  2).  Fu  costume  di  chiudere  questi  condotti  negli  spechi  affli 
di  meglio  preservarli  e  di  renderne  più  agevole  il  restauro. 

L'ac(iua  trae  seco  Taria  nel  corso  e  ingrossa  continuamente  eoBi-J 
evaporazione,  a  cui  è  d'uopo  dar  esito:  però  Vitruvio  (loc.  cit) 
che  si  cavino  pozzi,  putei,  detti  lumina  da  Plinio  {H-  N >  LXXXI,3l}j 
alla  distanza  di  due  actus  o  sia  di  un  iugero,  che  però  misurava  2i0  piefii] 
putei  inter  duos  sint  (ictus.  Noi  oggi  osserviamo  di  frequente  i  dff\ 
che  portano  scolpito  la  misura  prescritta  da  Vitruvio  colla  nota  P*CC] 
e  col  nome  deirAugusto  che  lì  ha  fatti  porre  e  dell' acqua:  diamone 
esempio  uno  d'essi  che  si  legge  presso  Gallicano,  piantato  tuttavia  vk\ 
cima  di  un  colle  traforato  dal  condotto  della  Marcia,  accanto  al  qi 
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appo  doveva  essere  il  pozzo  oggi  interrato.  Vedi  ciò  che  notammo  nel 
Bua.  dell' Instit  186t,pag.  39. 

.fiP    CAESA 

Divi  .  F  .  AVGVSTVS 
EX  •       se 

B     IX 
P.    CCXl 

Il  cui  dettato  è:  Marcia  •  Itnp  •  Caesar  •  dim  •  f  •  Augustus  •  ex 
5  •  e  •  D  IX  P  •  CCXl.  Due  sono  i  numeri  che  vi  si  leggono  notati, 
il  509  e  il  240.  Del  secondo  abbiamo  or  detto  che  significa  il  iugero, 
e  però  è  sempre  costante  su  tutti  i  cippi:  T altro  invece  varia  essendo 
destinato  ad  indicare  il  numero  dei  cippi  che  dal  luogo  delF  arrivo  me- 
nava alla  sorgente,  e  non  viceversa. 

Ma  nei  rivi  dove  f  acqua  fluiva  in  condotti  di  piombo  o  in  tubi  di 
ereta  in  luogo  del  puteiis  era  d' uopo  collocare  a  quando  a  quando  fìstole 
0  tubi  che  servissero  di  sfiatatoi  a  fare  sprigionar  Tarla  e  il  vapore 
obbligandoli  a  sboccar  fuori  dall'apertura.  Queste  fìstole  e  questi  tubi 
drizzavansi  verticalmente  neir  interno  di  pilastri  o  di  colonne  costruite 
0  piantate  a  tal  fìne.  Ma  perchè  l'altezza  della  sorgente  non  traesse 
liiori  e  facesse  sboccare  ancor  l'acqua  si  ebbe  cura  di  livellarne  le  al- 
tezze a  seconda  dei  capi  e  della  spinta  non  interrotta  nel  corso.  Questi 
pilastri  0  colonne  avrebbero  potuto  con  un  comune  vocabolo  appellarsi 
eolumnaria,  ma  non  siam  certi  che  Vitruvio  li  abbia  cosi  chiamati  nel 
luogo  dove  i  manoscritti  e  le  stampe  variano  fra  columnaria  e  colli- 
qmaria.  Il  Marini  nel  suo  Vitruvio  ritiene  colliquiaria  (ad  Vitruv., 
Mb.  VIII,  cap.  VI,  n.  22),  che  egli  intende  e  spiega  prò  quadam  ampli- 
tudine quae  danda  est  fistulis  in  venire  ad  vim  spiritus  relaxandam 
(loc.  ciL  n.  20). 

Alle  erogazioni  che  per  mezzo  di  fìstule  o  di  tubi  facevansi  lungo  il 
corso  delle  acque  (ex  ipsis  formis,  Th.  C.  XV,  2,  e.  5,  de  aquae  d.) 
perchè  servissero  ai  particolari  proprìetarii  dei  fondi  erano  deputati  i 
dividicula,  che  ^ì  tempi  di  Verrio  Fiacco  si  chiamavano  castella:  Dir 
fridiculay  scrive  Pesto  (pag.  70,  ed.  Muller}  antiqui  dicebant,  quae 
nunc  sunt  castella,  ex  quibus  a  rivo  communi  aquam  quisque  in  suum 
fundum  ducit.  Vitruvio  (Vili,  7)  e  Frontino  (§  7)  parlano  di  quei  ca- 
stelli che  erano  destinati  a  dar  ricetto  alle  acque  giunte  al  termine  del 
loro  corso. 

Venendo  a  parlare  dei  castelli  o  botti  d'acqua,  diremo  di  quei  bronzo 
per  la  cui  dichiarazione  abbiamo  preparato  il  lettore.  Diremo  adunque 
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che  r  acqua  versavasi  dallo  speco  ovvero  dal  rivo  in  una  vasca  sotto- 
posta dalla  quale  usciva  per  tre  fistule  dette  moduli  acceptorii  ed  m- 
missarii,  o  sia  bottini  d' immissione,  perocché  fondevano  nella  piscioa  o 
ricettacolo  inferiore  T acqua  ricettata,  dov*essa  levandosi  al  livdlo  dei 
bottini,  0  moduli  o  calici  di  dispensa  che  dicevansi  erogatorii^  prosava 
il  corso  ricevuta  nelle  fìstole  di  piombo  esternamente  applicate  ai  fori 
che  erano,  come  i  calici  erogatorii,  di  varia  luce,  secondo  le  concessìoo' 
fatte  ai  privati  e  alle  opere  pubbliche.  A  tal  fìne  era  stabilito  che  il 
castellano  conservasse  la  nota  delle  persone  e  dei  fondi  a  cui  era  cod- 
cessa  r  acqua  e,  a  scanso  d'equivoci,  su  ciascun  foro  facesse  notare  il 
nome  del  destinatario  o  concessionario  constando  la  qualità  della  misara 
dalla  luce  stessa  dei  fori  diversi.  L' unità  di  misura  che  dicesi  uniti  di 
dispensa  era  il  digiius  cio^  la  sedicesima  parte  del  piede,  nella  Cam- 
pania e  in  parecchi  altri  luoghi  d'Italia,  in  plmsqm  IiaJi<xe  loeis,  di»» 
Frontino  (art.  24).  Di  che  abbiamo  un  esempio  che  serve  di  conferma 
in  una  lapida  di  Sessa,  dove  si  legge  che  a  C.  Tizio  Cresimo  i  deeurìon 
concessero  un  dito  di  acqua  (Or.  4047):  YT  AQVAE  DIGITVS  IN 
DOMO  EiVS  FLVERET. 

Ai  tempi  di  Frontino  (art.  25)  non  si  sapeva  certo  da  chi  fosse  slata 
introdotta  questa  nuova  unità  di  dispensa,  poiché  alcuni  ne  facanno  au« 
tore  Agrippa,  altri  dicevano  clie  si  doveva  a  Vitruvio.  Il  digiim  aquae 
consideravasi  ora  quadrato,  ora  rotondo:  poi  si  tenne,  almeDO  ìbKow, 
per  misura  generale  il  modulus  sulla  base  del  digifus,  non  essendo  tìx 
il  digiius  accresciuto  di  una  sua  quarta  parte,  cioè  di  un  qaadriBle: 
da  poiché  il  digitus,  misura,  dividevasi  in  once  e  in  scrìpuH  come  b 
libbra,  peso. 

Dai  cinque  quadranti  del  digiius  che  facevano  il  modulus^  naeqv 
a  parere  di  Frontino  che  la  fìstola  di  tal  diametro  fosse  sinonimi  del 
modulus,  0  sìa  d('ir  unità  di  misura.  . 

La  fìstula  quinaria  diveniva  senaria  se  il  suo  diametro  oonstan  di 
sei  quadranti,  settenaria  se  di  sette  e  così  di  seguito  fìno  a  cento  rati' 
la  qual  maniera  di  defìnire  l'ampiezza  delle  luci  fu  riconosciuta  Icgak 
in  luo^o  della  misura  del  perimetro  prescelta  da  Vitru\io.  Dalla  miart, 
vicenaria  in  poi  era  invalso  di  cominciare  a  contare  i  quadrali 
luci  che  dicevasi  mensura  areae  (Froivt.,  art.  26). 

Eccoci  ora  al  nostro  singoiar  bronzo  kircheriano.  Esso  eonsisttijl 
un  cilindro  sulla  cui  fronte  si  svolge  una  piastra.  Il  diametro  del 
è  di  due  digiii  e  però  equivale  a  fìstula  novenaria.  Introdotto  il 
nel  forame  corrispondente  del  castello  di  dispensa  rimaneva  spiegali' 
piastra  col  nome  di  Flavio  Rustico,  a  cui  quelle  due  dita  di  acqua 
concesse.  Ecco  adunque  la  spiegazione  che  noi  diamo  a  questo 
strumento,  che  però  dichiariamo  di  tenere  per  un  calix  erogaikirìm,  ' 
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quale  per  lo  più  era  di  bronzo,  come  osserva  anche  il  Poleni  (ad  Front. 
§  36,  pag.  103). 

Codesto  caliz,  o  jistula  aenea^  imboccava  nel  foro  destinato  a  rice- 
veiio,  mentre  dalla  opposta  parta  introducevasi  nel  foro  medesimo  la 
Ostula  di  piombo  che  menava  T  acqua  al  luogo  destinato  ripetendo  a 
debite  distanze  il  nome  delle  persone  a  cui  era  concessa  :  di  che  si  hanno 
esempii  non  rari  nei  nostri  musei,  dove  invece  del  ecJtx  erogatorius  non 
se  ne  conta  che  uno. 

Era  legge  che  la  fishUa  plumbea  dovesse  avere  una  luce  eguale  a 
quella  del  calice  per  cinquanta  piedi.  Inoltre  che  il  calice  fosse  collocato 
a  perfetto  livello,  ad  Vbram  colìocatus,  o  sia,  come  spiega  il  Poleni,  di 
modo  che  no»  fossero  le  due  estremità  inclinate,  ma  parallele  airorìzzonte: 
«^  neutra  eiwi  extremitas  inclinata  sit^  ipseque  existat  ad  ìwrÌ2onteni 
paralklus  (ad  Front.,  pag.  102,  art.  36,  n.  1 1). 

2.  Delle  statue  dì  Semone  Sanco  e  di  Simon  Mago  e  delle  relative 
loro  epigrafi. 

È  poco  più  di  un  anno  che  in  Roma  fu  trovato  un  piedistallo  con  leg- 
genda nel  dado  anteriore,  e  sul  piano  del  plinto  un  incastro  semicircolare 
fattovi  per  porvi  sopra  una  statua.  Fu  anche  trovata  la  statua  con  base 
lì  tale  misura  che  sarebbesi  incastrata  assai  bene  nel  semicerchio  del 
piedistallo;  onde  fu  agevole  dedurre  che  una  volta  essa  era  collocata  su 
quello.  Tale  scoperta  trasse  allora  l'attenzione  dei  dotti  che,  leggendo 
l'epigrafe  del  piedistallo,  appresero  la  grande  rilevanza  del  nuovo  monu- 
mento, apparendo  che  si  era  trovata  Timagine  di  Sanco  semideo  dei 
Sabini,  onorato  qual  protettore  e  custode  della  fedeltà  specialmente  co- 
niugale. Però  trasportatone  il  culto  in  Roma  fu  denominato  dius  fidius 
e  gli  si  consecrarooo  sacelli,  in  uno  dei  quali,  che  era  il  più  vetusto,  ser- 
bRvasi  allato  alla  sua  statua  un  bronzo  che  rappresentava  Tanaquilla,  la 
Gaia  Caecilia  dei  romani,  e  vi  si  conservavano  i  suoi  sandali  con  la 
lana  sulla  conocchia  e  il  refe  sul  fuso  (Varrò,  ap.  Plin.  H.  N,  Vili,  74), 
simboli  della  donna  casalinga  e  buona  madre  di  famiglia.  Verrio  Fiacco 
aggiunse  che  dalla  cintura  della  detta  statua  toglievano  i  superstiziosi  la 
raschiatura,  perchè  era  fama  che  Tanaquilla  avesse  trovato  i  rimedii  delle 
malattie  e  confusili  nella  sua  cintura  (ap.  Fest.  s,  v.  Praebia,  pag.  238, 
ed.  MuLL.j.  Questa  che  chiamossi  in  Roma  Cada  Caecilia  passava  per 
inodello  di  probità  e  però  le  spose  novelle  si  davano  nome  di  Caie:  ond'è 
che  parlandosi  della  sua  cintura  e  sapendosi  che  il  Sanco  era  anche  stimato 
Ercole,  non  sarà  inverosimile  il  credere  che  vi  fosse  una  certa  analogia 
fra  questa  coppia  di  Sanco  con  Tanaquilla  e  quella  dell' Ercole  con  Giunone 
cinzia,  protettori  ambedue  e  custodi  del  vincolo  coniugale  (Vetri  cimit, 
^  ed.  pag.  188,  n.  1). 

Il  Cav.  C.  L.  Visconti  ha  preso  a  dottamente  illustrare  questo  nuovo 
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monumento  (Un  simulacro  di  Semo  Sancus,  Roma,  estratto  dal  Perio- 
dico Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto,  anno  II,  1881}  e,  accounto 
il  luogo  verosimile  della  scoperta  e  la  qualità  del  marmo,  procede  t  no- 
tare che  il  simulacro  mancante  ora  delle  mani  con  parte  delle  braccia 
ebbe  già  un  restauro  in  antico.  Sanco  è  rappresentato  dì  età  giovanile 
diritto,  ignudo,  colle  braccia  aderenti  al  corpo  e  ripiegate  al  gomito. 
Tenne  già  un  simbolo  proprio  nelFuna  e  nell'altra  mano:  si  sarebbe 
detto  un  Apollo  e  vie  più  perchè  i  capelli  sono  accomodati  femmioil- 
mente.  La  testa  è  inserita  sul  busto  ed  eravi  pure  assicurata  da  od 
perno.  Lo  stile  sa  dell'arcaico  e  i  puntelli  che  reggono  le  braccia  e  coi- 
legano  le  gambe  presso  il  polpaccio  danno  a  divedere  che  è  una  copia 
di  originale  di  bronzo.  L'iscrizione  che  si  legge  in  fronte  al  piedistallo 
è  questa: 

SEMONI    SANCO 

SANGTO    DEO  FIDIO 

SAGRVM 
DECVRIA  SACERDOT 
BIDENTAL 

A  Sanco  sacrificavasi  il  bidente,  e  però  i  sacerdoti  addetti  al  sia 
culto,  che  erano  dieci,  prendono  il  nome  di  Sacerdotes  BidentoJa.  Ap- 
parisce da  altra  epigrafe  che  codesti  sacerdoti  dedicarono  in  Bobi 
un'altra  statua,  com'ebbero  ricuperata  la  rendita  che  proveniva  loro  U 
vettigali,  e  così  altre  ed  altre  ne  avranno  dedicate.  Codesta  seooiAi 
della  quale  diciamo,  ebbe  F iscrizione  seguente: 

sanco  sancto  semon 
deo  .  fidio  •  sacrvm 

decvria  .  sacerdotvm 

bidenTalivm  -  reciperaTis 
vectigalibvs 

L'epoca  del  nostro  nuovo  monumento  pare  al  Visconti  che  siaqndli 
degli  Antonini.  Egli  discorre  di  poi  assai  acconciamente  del  sito  dofi 
fu  una  volta  collocato  il  sacello  di  Sanco,  e  gli  sembra  che  debba  essere; 
stato  dentro  i  giardini  colonnesi,  ovvero  circa  la  odierna  piazza  ddQii^ 
rinaie,  dove  le  mura  di  Servio  piegavano  ad  angolo  retto;  il  che  è  indiiio 
che  vi  fosse  una  porta  che  prendendo  il  nome  dal  vicino  tempio  di  Saoes 
dicevasi  Sanquaìis^  con  antico  scambio  del  e  tqu  onde  si  scrisse  a  moda' 
d' esempio  Proci! ius  e  Proquilius,  Propincus  e  Propinquus, 
e  Paquuius. 
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Importa  anche  di  sapere  che  nelF  isola  tiberina,  sul  declinare  del 
secolo  XYI,  fu  trovata  un'  iscrizione  dedicata  a  codesto  Sanco  da  un  sa- 
cerdote bidentale,  che  era  in  uffizio  di  Quinquennale  della  decaria  ed 
aveva  nome  Sf^sto  Pompeio  Mussiano;  ed  anche  questo  è  bene  che  qui  si 
riporti  a  motivo  di  ciò  che  siamo  per  dire: 

SEMONI 
SAIVCO 

DEO         F  IdIO 
SACRVM 

SEX  .  POMPEiVS  .  SP  .  F 
GOL  .  MVSSIANVS 
0  VI  NOVENNALI S 

DEGVR 
BIDENTATIS 
DONVM .    DEDIT 


i  • 


i 


Al  qual  proposito,  osserva  il  Visconti,  «  credersi  un  altro  santuario  di 
Sanco  fosse  nell'isola  tiberina  pel  doppio  indizio  di  codesta  base  scoperta 
presso  il  convento  di  S.  Bartolomeo,  e  per  la  opinione  invalsa,  dopo  una 
testimonianza  di  S.  Giustino  martire,  presso  gli  scrittori  cristiani  che 
Simone  il  mago  avesse  quivi  per  opera  dei  suoi  proseliti  e  simulacri  e 
onori  divini.  Nella  qual  cosa  è  comune  opinione  sia  intervenuto  un  er- 
rore per  fatto  di  S.  Giustino,  il  quale  avrebbe  confuso  un  sacro  monu- 
mento di  Semone  Sanco  con  le  statue  che  si  dissero  inalzate  al  ciurma- 
tore samaritano  >.  Gosì  egli,  e  segue  dipoi  in  nota  a  dire  che  vi  è  chi 
tiene  che  realmente  una  inavvertenza  del  cristiano  apologista  potesse 
aver  dato  origine  all'  equivoco  sopraddetto,  e  che  altri  ricordò  come  il 
eeiebre  Alessio  Simmaco  Mazzocchi  sospettasse  essersi  potuto  rappresen- 
tare Simon  Mago  sotto  le  sembianze  di  Semone  Sanco.  Finalmente  aspet- 
tarsi la  pubblicazione  di  un  antico  scritto  di  recente  scoperto,  dove  fra 
le  cose  spettanti  a  Simon  Mago  si  legge  anche  che  Marcello  senatore 
dedicò  a  Simone  una  statua  in  Roma  con  la  epigrafe  Simoni  iuveni  deo: 
1^  quali  parole,  poiché  lo  scritto  è  una  versione  di  originai  greco,  danno 
B  credere  essersi  da  lui  letto  nel  testo  greco  XiiuLnu  nqt  de^.  La  qual 
testimonianza,  dice  il  Visconti,  se  aggiunge  fede  alla  esistenza  della  statua, 
Don  ci  assicura  che  un  qualche  fallo  di  memoria  in  quel  dottissimo  scrit- 
tore non  avesse  potuto  dar  luogo  ad  ambiguità  circa  il  sito  del  colloca- 
mento di  quel  simulacro  nel  sacello  suddetto.  Indi  il  Visconti  soggiunge  non 
ombrargli  gran  fatto  che  S.  Giustino  abbia  confuso  un  personaggio  con 
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r  altro,  tanto  più  che  le  iscrizioni  di  Sanco  non  enunziano  sempre  tuti 
i  suoi  nomi,  ma  lo  citano  talvolta  semplicemente  SEMO  SANCVS. 

Tali  sono  le  sentenze  che  a  proposito  della  statua,  non  pria  veduta  ^ 
imaginata  del  Dio  Sanco,  hanno  pronunziate  i  dotti,  pei  quali  non  è  gra'> 
fatto,  né  improbabile,  anzi  verisimiiissimo  un  fallo  di  memoria  in  qiit^l 
dottissimo  scrittore.  À  noi  però  non  par  cosi.  L'apologista  cristiano  nativ  • 
della  Napoli  di  Samaria,  l'antica  Sìchem,  recossi  in  Roma.  Quivi  dop*» 
la  prima  apologia  dimorò  parecchi  anni  insegnando  e  disputando,  ix*^ 
rif  S'iATpi^Af  (SuiD.)  e  del  Mago  Simone  parlò  e  scrisse  più  di  una 
volta.  Ora  ci  pare  improbabilissimo  che  ninno  dei   tanti  che  Tuii- 
vano  e  leggevano  le  sue  scritture  lo  ammonisse  di  un  tale  equivoc 
sì  vergognoso,  specialmente  perchè  egli  domanda  che  il  Senato  faccì:i 
atterrare  quella  statua  del  Mago.  Che  poi  non  si  sia  mai  corretto  lo  sap»- 
piamo  di  certo  leggendo  il  medesimo  testo  ripetuto  tanto  dopo  da  S.  C> 
rillo  di  Gerusalemme  (Cafeeh.^  VI,  14)  dove  anche  interpreta  T epigrafe 
2IMONI  AEXi  SArKT^   traducendola  2/At«r/  St^  àyl^,  S.  Giustinn 
parla  come  di  veduta  e  direttamente  della  statua  di  Simone  e  per  inri- 
denza  anche  della  epigrafe,  inoltre  a  provare  l'equivoco  di  lui  sarebt^ 
dovuto  accadere  che  r  iscrizione  SIMON!  DEO  SANCTO  attribuita  a 
Simon  Mago  si  fosse  trovata  da  noi  invece  scolpita  nella  base  di  Semon*' 
Sanco:  ma  questa  che  abbiamo  tuttavia  sott' occhio  nel  Vaticano  e  (u 
rinvenuta  nell'isola  fra  i  due  ponti  dove  S.  Giustino  lesse  T epigrafe 
SIMONI  DEO  SANCTO,  dice  SEMONI  SANCO  DEO  FIDIO,  omesso 
appunto  quel  SANCTO  che  invece  si  trovava  nella  epigrafe  di  Simone  letti 
da  S.  Giustino.  Né  si  opponga  l' attestato  del  nuovo  greco  scrittore,  i 
quale,  come  si  argomentò  dalla  versione  che  ne  abbiamo  e  dice  Slmmì 
iuveni  deOy  deve  aver  scritto  SlMilNl  NEXl  0EXI;  perchè  a  dimostrare 
quanto  e  quale  sia  il  peso  di  codesta  testimonianza  vale  il  riflettere  che 
l'epigrafe  letta  da  S.  Giustino  era  latina,  come  espressamente  egli  attesta 
{Apol,f  I,  26):   fX»'  Ì7nyf>Afw  p»fJLAÌuif  tautupì  ^iimau  J^y  siytr^, 
e  non  dava  a  Simone  l'appellativo  di  ntiovo  dio  (giacché  cosi  deve  inter- 
pretarsi e  non  iuveni  il  NEA  della  epigrafe),  ma  sol  quella  di  dio  sanio 
che  manca  nella  epigrafe  greca.  Ora,  per  salvare  la  veracità  di  qoesti 
greco  scrittore,  si  potrà  opinare  che  oltre  alla  epigrafe  latina  se  ne  abbù 
avuta  sopra  altro  piedistallo  per  altra  statua  una  greca,  cosa  probaln- 
lissima  in  quella  età  in  una  Roma  e  per  un  asiatico,  e  messa  dai  suo* 
discepoli,  che  ne  mantennero  a  lungo  il  culto.  Lungi  adunque  dal  t^ov.ì^ 
un  argomento  in  disfavore  della  verità,  noi  per  questa  nuova  testim<v 
nianza  di  una  greca  epigrafe  diversa  da  quella  latina  letta  da  S.  Giustin>^ 
e  dedicata  allo  stesso  Simone,  troviamo  ben  da  confermarci  nella   seu- 
tenza  che  T  autorità  di  S.  Giustino  si  è  messa  in  discredito  senza  un  si^.^ 
motivo.  Diciamo  poi  recar  maraviglia  come  la  scoperta  dell' imagine  *!*! 
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Ilio  Sanco,  non  abbia  dato  luogo  ad  uoa  grave  considerazione,  e  questa 
è,  die  trattandosi  di  un  apologista  il  quale  tnoslra  chiaro  di  aver  veduta 
la  Slama  di  Simone,  conie  noi  vediamo  quella  di  Sanco,  sarebbe  stato  poco 
mena  che  assurda  la  sua  inccmsideratezza  nel  confondere  l'apollìnea  giovaDil 
%ura  e  ignuda  con  quella  vh*ile  di  un  uomo  barbalo  e  verosimilmente 
non  del  tutto  nuda,  ma  velata  almeno  di  un  manto,  che  gli  sarebbe  stalo 
bene  anche  conie  Giove  sotto  le  cui  sembianze  si  faceva  adorare  dai  suoi 
[s'oselitl.  Era  questa  figura,  e  noo  si  poteva  altrimenti,  una  figura  di 
rimilo,  e  un  capo  setta  sammaritano  non  si  sarebbe  per  certo  rasa  la 
barba  e  spogliato  nudo  per  ricevere  a  Roma  l'onore  di  una  statua  e  il 
cullo  di  dìo.  E  quanto  al  pubblico  culto  noi  non  lo  troviamo  difficile,  come 
stima  il  Visconti,  attestando  S.  Agostino,  che  di  leggi  romane  se  ne  doveva 
intendere,  essere  stata  a  Simone  eretta  quella  statua  per  autorità  pubbUca 
(De  haeres.):  lovem  se  credi  volebat,  Minervam  vero  meretricem 
guamdam  Selenen,  quam  stia  sodam  scelerum  fecerat:  iìnaginesque 
ti  suam  et  eiusdeni  merelricìs  discipulis  suis  praebebat  adorandas, 
pias  et  Rontae,  tamqwtm  deorum  simulacra  auetoritate  publica  con- 
iUiìu:r<U,  con  l'autorità,  cioè,  del  Senato  e  del  popolo  romano,  come 
spie^  S.  Giustino  {Apol.  I,  56):  tjì»  '*fiu  auyuiimr  i*l  rii  i'i/i" 
'VafLajai    làs   9làr    lafiiffàinu    Kd,i    iiS'fidtri  i(   T«ù(  Ìfi.Keu(    ■r<tf  ifiit 

iiuauiiiuf  &i»uf  Ti/miiitti,  e  ponendosi  in  bocca  a  Simone  dallo  scrit- 
ure  delle  Recognìzioni  di  S.  Clemente  [El,  9,  ed.  Cotel.,  pag.  51 3)  :  Ada- 
Ttibor  ut  deus,  puòlice  divinis  donabor  honoribus  ita  ul  simulacrum 
iiàhi  sfatuentes  tamquam  deum  colant  et  adorent. 

Il  eh.  Visconti  molle  altre  cose  discute  con  sana  dottrina  cercando  anche 
quali  attributi  potrebbero  darsi  al  Dio  Sanco  volendolo  restituire  alla  in- 
le^iià  sua:  e  gli  pare  che  gli  tlovrebbero  competere  l'arco  e  la  freccia 
Q]nie  a  deità  aISne  ad  Ercole  e  come  deità  della  luce.  Considera  inoltre 
^'^fis  sanqucdis  uccello  a  lui  sacro,  detto  ossifraga,  a  parere  del  Preller 
uccello  augurale.  Loda  iniìne  la  sovrana  munificenza  di  Papa  Leone  XIII 
il  quale  ha  voluto  arricchire  i  Musei  vaticani  di  un  cimelio  sì  pregiato 
?  Mugolare.  Nei  quali  sentimenti  noi,  di  assai  buona  voglia,  ci  uniamo  a 
lui,  anche  perchè  ci  pare  che  il  lato  più  importante  del  monumento  ri- 
guardi il  sospiraU)  confronto  delle  due  imagini  cioè  quella  del  Sanco,  che 
ora  vediamo  «ssere  giovanile,  e  quella  di  Simone  nuovo  dio,  che  per  le 
arrecate  gravissime  i-agioni  esser  doveva  di  uomo  maturo  e  barbato  alla 
i>rien(ale. 
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ROMA  (Nostra  corrispondenza)  —  Vitale  ebreo  conferma  il  rÌTelato  da  Israrf- 
sopra  il  rito  sanguinario  della  Pasqua  giudaica.  Rivela  le  Pasque  saogoinarìe  lU 
lui  e  dal  suo  zio  Salomone  celebrate  in  Monza  presso  Milano.  Descrive  V  atr«f 
martirio  del  B.  Simoncino  da  Trento.  E  ne  dichiara  lo  scopo  ed  il  motÌTo. 

Dappoiché,  cogli  interrogatorii  riferiti  nella  corrispondenza  precedente, 
venne  esaurito  quanto  conosceva  Israele  sopra  Tassassimo  del  B.  Simoo- 
cino  e  la  sua  cagione,  si  passò  air  interrogatorio  di  chi  ne  conosceva,  e 
rivelonne,  perciò,  anche  di  più,  secondo  che  vedremo:  cioè  di  Vitale. 
factor,  come  dice  il  processo,  ossia  fattore  od  agente  di  Brunella  madre 
del  già  interrogato  Israele.  Il  qual  nome  di  Vitale  già  notammo  altrove 
non  essere  che  l'anagramma  puro  di  Levita;  come,  parimente,  il  nome 
di  Arbib  non  è  che  l'anagramma  puro  di  Rabbi:  solendo  cosi  gii  ehra 
travisarsi  talvolta  il  nome,  quando  loro  toma.  Ed  avendo  Vitale  nHh 
strata,  nei  suoi  primi  interrogatorii,  oltre  ad  una  straordinaria  ostina- 
zione, anche  una  singolarissima  astuzia  nel  fare  il  nescio,  gli  venne,  il 
13  aprile,  teso  dal  Podestà  un  laccio,  nel  quale  egli  si  lasciò  cadere. 
Giacché  «  fu  posto  (Folio  XXXIX  verso)  in  un  armario  sotto  la  scala  * 
«  in  armario  quad  est  sub  scala.  II  quale  armario  poi  fu  chiuso:  quod 
«  armarium  postea  fuit  clausum,  E  poi  fu  condotto  Israele  (^  in- 
«  terrogato  e  confesso)  figlio  di  Samuele.  Il  quale  Israele,  stando  pre^^ 
«  il  detto  armario  chiuso,  in  cui  era  Vitale  come  sopra, fu  interrogalo: 
«  Che  nomini  coloro  che  erano  presenti  quando  fu  ucciso  il  fanciullo. 
«  Qui  Israel^  stans  apttd  cUctum  armarium  clausum^  in  quo  erat 
«  Vitalis  ut  supra^  fuit  interrogatus  :  Quod  nominet  qui  fueruni 
«  praesentes  quando  fuit  interfectus  puer: 

«  Il  quale  Israele  rispose:  che  furono  presenti  gli  infrascritU:  Sa- 
«  muele,  Tobia,  VitaU  ed  egli  Israele,  insieme  cogli  altri.  Qui  Isra^: 
«  respondit  quod  fuerunt  presentes  infrascripti^  Samuel^  Thobia^. 
«  Vitalis  et  ipse  Isra^ly  una  cum  ceteris  aliis, 

«  Le  quali  cose  dette,  il  detto  Israele  non  fu  lasciato  parlare  pu> 
«  oltre:  ma  fu  ricondotto  alle  carceri.  Quibus  sic  dictis,  dictus  Israrì 
«  nonpassus  est  ultra  loqui:  sed  reductus  fuit  ad  carceres. 

«  E  Viule  fu  poi  estratto  dalF  armario.  Ed,  interrogato  che  dica  li 
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verità:  Rispose  che  il  Signor  Podestà  dee  rimanere  contento  di  ciò 
che  ha  confessato  il  detto  Israele.  Bespondit  quod  Dominus  Potestas 
:  debet  remanere  contentus  de  eo  quod  conftssus  est  dictus  Israel. 
Ed  interrogato  :  Che  cosa  avesse  confessato  Israele  ?  Rispose  :  Che 
bene  aveva  udito  lo  stesso  Signor  Podestà  quello  che  aveva  detto. 
:  Respondit:  quod  bene  atidivit  ipse  Dominus  Potestas  quod  dixit.  » 
ik  se  ne  potè,  per  allora,  aver  altro.  Salvo  che:  «  interrogato  dove  fu 
ucciso  il  fanciullo  ?  Rispose  che  fu  ucciso  nella  cucina.  Bespondft 
''  quod  fuit  interfecius  in  eoquina.  Interrogato,  come  sa  che  fu  ucciso 
'  Della  cucina  ?  Ed  allora  nulla  rispose.  Interrogatus  quid  seit  quod 
''  fuerit  interfectus  in  coquina?  Et  tunc  nihil  respondit  »  Promise 
«rò  che,  se  lo  deponevano  dalla  corda,  avrebbe  parlato.  Ed  allora  fu 
asciato  e  ricondotto  alle  carceri:  deponatis  me:  ego  dieam  veritatem: 
i  ime  fuit  depositus.  Aveva,  infatti,  ben  capito  che  era  inutile  che 
ì  ostinasse  a  tacere  dopo  che  Israele,  come  egli  stesso  aveva  udito  dal- 
' armario,  aveva  dovuto  già  tutto  confessare  ed  egli  stesso  aveva  in  parte 
[ià  sbadatamente  confermata  la  confessione  d'Israele.  E  perciò,  il  14  del 
letto  mese  di  aprile  (Folio  XL  recto)  ed  il  17  seguente  (Folio  XLI 
terso)  fini  poi,  anch' egli,  col  narrare  fedelmente  ogni  cosa,  come  i  pre- 
ledenti  ed  i  seguenti  testimonii,  quanto  alla  consumazione  dell'assassinio 
d  a  tutte  le  sue  anche  più  minute  circostanze.  Ma  quanto  alla  sua  cagione 
Ideila  quale,  per  ora,  specialmente  ci  occupiamo)  aggiunse  ai  già  riferiti 
la  Israele  altri  finora  ignoti  ed  inauditi  particolari;  i  quali  saranno  l' ar- 
gomento della  presente  corrispondenza. 

Interrogato,  infatti,  il  18  di  aprile  (FoUo  XLI  verso):  «A  qual 
'  fine  desiderava  avere  del  sangue  del  detto  fanciullo?  ^dr^ft^^m  finem 
f  cupiebat  habere  de  sanguine  dieti  pueri?  Rispose:  che  per  avere  di 
'  quei  sangue,  e  per  metterlo  nelle  paste  di  cui  fanno  le  loro  azzimelle: 
'  le  quali  poi  mangiano  nel  giorno  della  Pasqua  loro:  Respondit:  ut 
e  (le  ilio  sanguine  haberet;  et  poneret  in  pasta  de  qua  faciunt  suas 
'  azimas:  quas  aeimas  postea  comedunt  in  die  pasce  eorum.»  Dove 
BOD  si  vuol  lasciare  di  osservare  che  anche  Vitale,  come  già  Israele,  in- 
«rrogato  del  perchè  dell'  assassinio,  non  rispose  già  che  per  far  onta  e 
^ntumelia  alla  Pasqua  cristiana,  ma  per  osservare  la  propria.  Ut  de 
Vo  sanguine  haberet  et  poneret  in  pasta  de  qua  faciunt  suàs  aeimas. 
i  la  cosa  si  chiarirà  anche  meglio  da  ciò  che  segue.  Giacché  : 

«  Interrogato  a  qual  fine  cosi  punse  il  fanciullo  e  cosi  dilacerarono 
J  le  sue  carni  ?  Ad  quem  finem  ita  pupugit  puerum  et  ita  ddacerave- 
'  nmi  cames  cius?  (Il  che  era  un  evidente  insistere  sopra  il  voler 
f  sapere  se  vi  era  di  sotto  qualche  altra  cagione)  Ed  a  qual  fine  man- 

<  giano  del  sangue  di  un  fanciullo  cristiano?  Et  ad  quem  finem  co- 

<  medunt  sanguinem  pueri  cristiani?  Rispose:  di  averlo  già  detto: 
*  Respondit  se  dixisse.  >  Quasi  dicendo  :  «  Non  vi  è  altra  cagione,  che 
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«  io  sappia,  fuorché  la  necessità,  in  cui  noi  ebrei  siamo  di  avere  ! 
4(  sangue  cristiano  per  celebrare  la  nostra  Pasqua.  > 

E  per  maggior  evidenza  della  cosa,  soggiunse  subito:  «  Salvoch 
«  necessario  ai  giudei  di  avere  del  sangue  di  un  fanciullo  cristiano,  o^i 
«  anno,  e  di  quello  mettere  nelle  focacce  degli  azimi:  Salvo  qtiod  f>'. 
«  necesse  ipsis  iudeis  habere  de  sanguine  ptieri  cristiani^  singuìo  anu 
^  et  de  ilio  ponere  in  fugatiis  aziniorum:  »  ripetendo,  in  sosUli^. 
quello  che  aveva  già  detto;  e  neanche  accennando  all'altra  ragione  \é 
far  onta  ed  obbrobrio  a  Cristo  ed  ai  cristiani.  La  quale  seconda  ragiuo*^ 
entra,  certamente,  anch'essa  in  queir  empio  rito  rabbinico.  Ma  è  una  ra- 
gione secondaria.  La  primaria  essendo  quella  di  osservare  un  rito  d- 
cessarlo  e  legale  per  la  celebrazione  della  Pasqua.  Giacché  est  necesM 
iìÀdeis  habere  de  sanguine  pueri  cristiani,  singulo  am%o:  et  de  ilh  pi- 
nete in  fugatiis  azimorum,  secondo  che  già  sapevamo  da  Giovanni  ' 
Feltro,  fìgliuolo  di  Sacchetto  ebreo  e  da  Israele  figliuolo  di  Samu^'^  : 
ed  ora  sappiamo  anche,  pressoché  colle  stesse  parole,  da  Vitale  fatti^r^ 
della  Gnora  Brunetta. 

Ma  non  sapevamo,  finora,  da  nessuno  ciò  che,  continuando  il  su- 
detto,  rivelò  Vitale,  soggiungendo  :  «  Che  tutto  il  sopra  detto  egU  Tave^j 
«  udito  dire  dai  suoi  maggiori;  cioè  da  Samuele  e  da  Mosè  il  Vecchi 
«  abitanti  di  Trento  :  e  da  Salomone  zio  di  esso  Vitale.  11  quale  abit^  m: 
«  Monza  nel  territorio  di  Milano.  «  Prout  dici  audivH  a  maionhH^< 
«  suis:  videlicet  a  Samuele  et  a  Moise  antiquo  habitatoribus  Tridenti: 
^  et  a  Salomone  patruo  eius  Vitalis^  qui  habitat  Moneie  terrii^r» 
«  mediol4inensis.  Presso  il  quale  zio,  egli  Vitale  stette  circa  tre  ad'ù. 
«  Nel  qual  tempo,  nel  giorno  della  sua  Pasqua,  mangiò  degli  azimi 

<  sangue,  come  sopra  :  secondo  che  gli  disse  il  detto  suo  zio.  Apud  </»<.. 

<  patruum  ipse  Vitalis  stetit  circa  tres  annos.  Quo  tempore,  in  '/' 
^  pasce  sui,  Komedit  de  azimis  cum  sanguine^  ut  supra:  prout  /f'^j 
«  dixit  dictus  eius  patruus,  » 

Non  sarà  difficile  agU  eruditi  monzesi,  di  accertarsi  se,  né  loro  ^iv 
rìci  0  nei  loro  archivii,  si  conservi  qualche  memoria  di  queste  Pas*|«r 
ebree  celebratesi  nel  secolo  XV  (e,  molto  probabilmente,  anche  pr»iPJ 
ed  anche  poi)  ti'a  le  loro  mura,  col  sangue  dei   loro  bambini,  dai  ,  ' 
Salomoni  e  Vitali  del  loro  ghetto.  Né  è  a  dubitare  che  i  giu^ìic:  ?■ 
Trento  non  abbiano  in  qualche  guisa  informate  le  autorità  di    Monj 
delle  divote  pratiche  pasquali  dei  loro  Salomoni.  Ad  ogni  modo,  il  tàiìà 
è  questo  :  né  se  ne  può  dubitare.  Giacché  quale  tortura,  fuorché  la  for:  ■ 
della  verità,  avrebbe  mai  potuto  strappare  a  Vitale  la  narrazione  di  - 
fatto  somigliante  ?  Nessuno,  infatti,  avrebbe  mai  potuto  sognare^  non  ^\  • 
suggerire  od  insinuare  a  Vitale,  che  egli  era  stato  tre  anni  a  Monza  *- 
suo  zio  Salomone,  e  che  colà,  in  ciascuno  di  quei  tre  anni,  ^li  arr>vj 
con  suo  zio,  mangiate,  nella  sua  Pasqua,  le  azzimelle  condite  col  saoi^uf 
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uoQzese.  Donde  anche  si  vede  quanto  autorevoli  e  rispettabili  debbano 
ii'^nersi  quelle  tante  tradizioni,  che  in  tanti  luoghi  si  conservano,  sopra 
limili  assassinii  ebraici,  specialmente  nel  medio  evo.  Sappiamo,  infatti, 
àà  (in  d'ora,  indubbiamente,  che  in  tre  città,  l'una  dair altra,  special- 
nenie  per  quei  tempi,  assai  lontóne,  Tungros  in  Germania,  Trento  in 
[irolo  e  Monza  in  Italia,  solevano  allora  gli  ebrei,  da  molti  anni,  celebrare 
a  loro  Pasqua  col  sangue  cristiano.  E  perchè  non  anche  altrove,  e  prima 
!  poi,  dovunque  e  quando  il  potevano  ?  Trattavasi,  infatti,  di  legge  e 
li  legge  universale  e  comune  ;  secondo  che  apparirà  sempre  meglio  dal 
processo  che  abbiamo  per  le  mani. 

Or,  continuandosi  l'interrogatorio  di  Vitale  fu  richiesto  (Folio  XLI 
^erso):  «  Se  in  quest'anno  egli  Vitale  abbia  mangiati  degU  azimi,  nei 
r  quali  fosse  del  sangue  di  un  fanciullo  cristiano.  An,  hoc  anno,  ipse 
'  Vitalìs  comederii  de  azimis^  in  quibus  esset  de  sanguine  pueri 
^  cristiani: 

<  Rispose:  Nel  giorno  del  Venerdì  Santo  fecero  degli  azimi,  ossia 
K  focacce.  E  Samuele  e  Mosè  gli  dissero  che  in  quegli  azimi,  ossia  focacce, 
k  posero  del  sangue  del  fanciullo  cristiano,  che,  nel  giorno  di  Giovedì, 
'  avevano  ucciso.  E  dice  che  egli  altrimenti  non  sa  chi  abbia  posto  il 
'  detto  sangue  negli  azimi  o  focacce.  Se  pure  non  fu  Bonaventura  cuoco 
'  di  Samuele,  che  fa  il  pane,  Bespondìt:  in  die  Veneris  Sancii  fece- 
«  runf  de  aeimis:  sive  fugaiiis.  Et  Samuel  et  Moises  dixerunt  sSn 
»  quod  in  eis  agimis,  sive  fugatii.9^  posuerunt  de  sanguine  pueri  cri- 
«  ^tiani,  quem  in  die  lovis  interfecerant  Et  dicit  se  aliter  neseire 
■  quis  posuerit  dictum  sanguinem  in  azimis^  sive  fugaiiis:  msi  fuerii 
»  Bonaf^eniura  cocus^  qui  facit  panem.  » 

£d  essendosi  cosi  finito,  per  la  parte  che  riguarda  la  cagione  ed  il 
|)erchè  deir assassinio,  T interrogatorio  di  quel  giorno;  il  nove  di  giugno 
Tolio  XLII  recto  e  seguenti)  prese  Vitale  a  narrare,  cosi  per  Tap- 
IHiDto,  tutto  il  fatto  ed  il  rito  (siccome  quegli  che  vi  era  stato  presente 
ial  principio  alla  fine)  che  porta  il  pregio  di  riferire  qui  ogni  cosa. 
'  Interrogato,  dunque,  che  dica  meglio  la  verità:  Rispose:  Che,  nel  giorno 
«  della  Pasqua  di  loro  giudei,  che  fu  nel  giorno  di  Giovedì,  che  i  Gri- 
»  siiani  dicono  il  giorno  Santo,  verso  il  principiar  della  notte,  né  sa  altri- 
^  menti  dire  precisamente  l'ora,  egli  Vitale,  stando  nella  casa  di  Samuele, 
^  andò  nella  camera  che  è  innanzi  alla  Sinagoga.  In  essa  erano  gli  infra- 
^  iscrìtti  ;  Mosè  il  Vecchio,  Samuele,  Israele  suo  figliuolo,  Mohar  figlio  di 

>  Mosè  il  Vecchio.  Bonaventura  figliuolo  di  Mohar,  Bonaventura  cuoco 
'  e  Tobia.  Colà  il  detto  Samuele  legò  un  fazzoletto  (unum  faziolum) 
*  intorno  al  collo  di  un  certo  fanciullo  colà  esistente.  Il  qual  fanciullo 
»  Mosè  il  Vecchio,  sedendo  sopra  un  certo  banco  scanno  (Banco  Scampno) 
t  teneva  sopra  le  ginocchia.  Il  qual  fazzoletto  i  detti  Mosè  e  Samuele 

>  strìngevano  attorno  al  collo  del  fanciullo,  perchè  non  si  udisse  mentre 
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«  Strillava.  E  Mosè  con  una  certa  tenaglia  (tenalea  quadam)  che  avevi 

<  nelle  inani  estirpò  (extirpavit)  un  poco  di  carne  del  fanciullo  dalli 

<  mascella  destra.  E  similmente  fecero  Samuele  e  Tobia.  Il  quale  Tobia, 

<  con  una  certa  scodella,  talvolta  raccoglieva  il  sangue  colante  dalla 
«  mascella  del  fanciullo:  e  talvolta  anche  Mohar  teneva  la  scodella.  E 

<  tulti  i  soprascritti,  ed  egh  Vitale,  avevano  degli  aghi  in  mano,  coi  qudi 
«  pungevano  il  detto  fanciullo,  dicendo  certe  parole  in  ebraico,  che  egli 
«  non  sa.  E  poi,  colla  stessa  tenaglia,  estirparono  della  carne  del  Ut 

<  ciullo  nella  gamba  destra,  al  lato  esteriore.  E  non  sa  chi  sia  slato  il 
«  primo,  né  il  secondo,  che  estirpasse  le  carni  della  gamba  destra.  E  dice 
«  che  il  sangue,  che  scorreva  dalla  detta  ferita  della  gamba,  si  racco- 
«  glieva  in  una  scodella.  E  non  sa  chi  tenesse  quella  scodella.  E  poi  Si- 
«  muele  e  Mosè,  sedenti  sopra  un  certo  banco  quivi  |)osto,  presero  il  detto 
«  fanciullo;  e  quello,  tra  loro  due  sedenti,  eressero  in  piedi,  e  Io  tenevu» 

<  diritto,  in  piedi,  colle  mani  in  questo  modo.  Perchè  Mosè,  sedendo  al  bi» 
«  destro  del  fanciullo,  teneva  il  fanciullo  diritto  in  piedi;  e  teneva  estai 

<  il  braccio  dritto.  Similmente  faceva  Samuele  che  era  al  lato  sioistn 
«  del  fanciullo.  E  Tobia  (come  crede  di  Tobia)  teneva  i  piedi  del  bt 
«  ciullo.  Cosicché  il  fanciullo,  cosi  stando  diritto  ed  esteso  colle  briedi, 

<  pareva  crocefisso.  E  stando  così  il  fanciullo,  tutti  i  soprascritti  gindri 
«  circostanti,  cogli  aghi  che  avevano  in  m^no,  pungevano  il  detto  te* 
«  ciullo.  Ed  anche  egli  (Vitale)  punse,  come  sopra  disse.  E  menile 
«  queste  cose  si  facevano,  il  fanciullo  morì.  »  «  Interrogaius  quod  m- 
«  hm  dkat  veritaiem:  Respondìt  quod  in  die  pasce  ipsorum  ii 
«  rum^  quod  futi  in  die  lovis,  qtiem  cristiani  dicunt  Sanctum 
«  circa  principium  noctis,  et  alitar  precise  nescit  dicere  Aom»,  i 

<  Vitalis  existens  in  domo  Simuelis,  ivif  in  cameram^  qtéoe  est  aà 
«  Sinar/ogam:  ubi  etiam  crani  infrasnripti:  Moise^  antiquus^ 

<  Israel  eitis  filius,  Mohar  filius  Moi^i  Antiqui^  Bonaventura 
«  Mohar,  Bonaventura  coquus^  Thóbias.  Et  ubi  dictus  Samud 
n  unum  faziolum  (fazzoletto)  circa  colìum  cutusdam  pueri  ibi 

<  tis;  quem  puerum  Moises  antiquus,  sedens  super  quoiam 

<  scampno,  habehat  super  genibus:  et  quem  fcufiolum  dicU 

<  et  Samtiel  stringébant  circa  colìum  pueri,  ne  tmdiretur  dim 
«  maret.  Et  Moises,  cum  tenalea  quadam,  quam  hàbebat  in 

<  extirpavit  tnodicum  de  carne  pueri  m/ixille  dextre.  Et  simititer 

<  runt  Samuel  et  Thóbias.  Qui  Thóbias,  cum  scutdl9  gmiamt 
«  quando  coìligehant  (sic)  sanguinem  defluentem  a  maxUla  pumi 
M  aliquando  etiam  Mohar  tenebat  scutellam.  Et  omnes 

<  et  ipse  Vitalis,  habebant  acus  in  manibus,  cum  quibus 

<  di^tum  puerum;  dicendo  certa  verba  in  hóbraico,  quae  ipse  nesdi, 
«  deinde,  cum  eadem  tenalea,  extirpaverunt  de  carne  pueri  m 
«  dexira,  ad  laius  exterius.  Et  nescit  quis  fuerit  primus^  nee 


dus  qui  extirpavertmt  em 
qui  ileflaebat  ex  dicto  niJ 
itesàt  quis  teneret  diri: 
Voises,  sedenies  super  qi 
puerum,  et  iUum,  inier  s 
nebant  erectum  in  pedibu 
111  Intus  dextruìii  pueri, 
bfoehium  dextrum  extms 
htus,  sinistrum  piteri,  et 
pilori;  ita  quod  ptter,  si 
•  ideretur  crucìfixus.  Et 
nrcìmtstctntes  eum  acubtt 
dictìim  puerum,  et  ipse  ei 
ditm  haee  fìerent,  puer  i 
iesii  siano  stati  i  parlirola 
conilochè  vedrà  piÌL-inaanzi 
il  Levita  ViUle. 

Dalle  quali,  per  ora,  sapi 
K'  era  più  agevole  e  perciò 
*miain)  gli  ebrei  di  Tren 
ifhe  il  sangue  dol  B.  Simo 
"A  cotlelluccio?  Perchè,  cor 
trej  avevano  già,  altre  volte 
'ere  il  sangue  di  un  Liamb 
ro  casa,  il  cadavere  del  ba 
M)  ciò  stesso,  convinti  di  av 
T  allontanare  ogni  sospetta 
Ite  a  mano,  noa  più  co)  e 
)v»no,  colle  carni  il  saùgue 
■kìmn-.  col  loro  sangue  la 
Wì,  narrarcisì  espressamei 
alici  ed  esperimentati,  da  q\ 
Fu  poi  inieppogaio  Vitalt 
ijuellì  coi  quali  pungevano 
flint/:  Rispose  che  erano 
de  rame).  E  mostratiglisi 
pomello:  fEle.i/it  quandcar^ 
col  pomello  è  simile  agli 
fDiccns  quod  illa  acus  a 
t't°runt  ut  supra).  »  Eri 
illeUi  e  spillettoni,  che  f 
imello:  i  quali,  anche  ora, 
mfìo:  acus  a  pomedelJo. 

btìt  ZI,  roL  Vili,  /aie.  154 
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«  Interrogato  perchè  così  ferirono  il  detto  fanciullo,  e  perchè  cosi 
«  punsero  ?  Quare  ita  vulneraverunt  dicium  puerum  et  quare  ///</• 
€  ita ptipugerunt? :  Rispose:  che  perciò  lo  ferirono,  per  averne  il  saoiri' 
«  come  disse  di  sopra:  e  che  perciò  punsero  e  stesero  le  mani,  ino:- 
«  moria  di  Gesù.  JRespondit  quod  ideo  vulneraverunt  ut  haberent  *:•  - 
«  guinem,  ut  supra  dixi^:  et  quod  ideo  pupugerunt  et  exiend^rn-'t 
<  manus^  in  meworiam  lesu,  »  Apparisce,  dunque,  anche  da  qnn^ 
risposta  che,  per  quanto  sapeva  Vitale,  la  prima  intenzione  di  quel  de)  i: 
fu  ut  haberent  sanguinem:  profittando  poi,  per  così  dire,  dell' occasrn- 
per  rinnovare  ebraicamente  la  memoria  della  Passione  in  memorìam  h<^i 

«  Interrogato:  se  in  memoria  buona  od  in  memoria  mala:  Intm  - 
«  gatus:  in  memoriam  bonam,  vel  in  memoriam  malam?  Rlspr-^' 
«  che  lo  fecero  in  disprezzo  ed  in  vilipendio  di  Gesù,  Dio  dei  cristiani 
«  dicendo  che  opi  anno  fanno  memoria  della  detta  Passione.  Respon'ì/ 
«  quod  fecerunt  in  contemptum  et  vilipendium  lesu  Dei  Cristian- 
«  rum:  dicens  quod  omnianno  faoiunt  memoriam  dictae  passmis 

«  Interrogato  in  qual  modo  fanno  questa  memoria:  Quoìnodo  fac'^y* 
«  t7/am  memoriam?  Rispose  che  loro  giudei  fanno  memoria  della  A^W"^ 
«  Passione  di  Gesù  ogni  anno,  perchè  pongono  del  sangue  di  ud  hi- 
«  ciullo  cristiano  ogni  anno  nei  loro  azimi  o  focacce.  Bespondìi  qu^'^i 
«  ipsi  iudei  fadunt  memoriam  diete  Passionis  omni  annOy  ^xh 
«  ponunt  de  sanguine  pueri  cristiani  omni  anno  in  eorwn  azhnh 
«  sive  fugatiis.  » 

Non  rispose  già  Vitale,  in  questa  (che  fu  T  ultima  sua  risfiosta 
air  ultimo  suo  interrogatorio)  che  gli  ebrei  facevano  ogni  anno  mal? 
memoria  della  Passione  di  Gesù  Cristo  collo  stendere  il  fanciullo  a  m"•^' 
di  crocefisso,  o  con  qualche  altro  degli  atti  barbari  da  loro  usati  rr* 
martoriarlo.  Bensì  rispose,  che  la  facevano,  appunto  e  precisamente,  c^ 
porre  del  sangue  cristiano  nei  loro  azimi  o  focaccfe.  Gol  che  stessa  «ncbe 
senz' altri  aggiunti,  già  gli  ebrei  facevano  necessariamente  mala  memoria 
contumelia  e  vilipendio  di  Cristo  e  della  sua  Passione,  senza  che,  torNe. 
vi  pensassero  sempre  esplicitamente.  Giacché,  di  proposito,  e  per  prìn>? 
intenzione,  uccidevano  i  fanciulli  cristiani  e  ne  estraevano  il  sangue  [-' 
impastarne  gli  azimi  e  celebrare  la  Pasqua  loro.  £  questa  fu  ^Uit 
sempre  la  loro  prima  risposta  a  chi  li  interrogava  del  perchè  e  \ìC^ 
scopo  di  quegli  assassinio  Né  venivano  alla  seconda  risposta,  sopra  1 
meda  memoria  della  Passione,  se  non  che  invitativi  e  come  condoli^' 
per  mano  dall' insistenza  dèi  giudici  interroganti.  Allora  soltanto,  quaci 
ne  venivano  espressamente  richiesti,  parevano  riflettere  e  ricordarsi  jIj' 
non  solo  per  avere  il  sangue  ed  impastarne  gli  azimi  loro,  ma  anche  |^' 
obbrobrio  e  contumelia  di  Cristo  e  dei  Cristiani,  praticavano  quegli  emy 
loro  riti  pasquali.  11  che  già  si  è  potuto  vedere  dagli  interrogatrr 
finora  riferiti.  Ma  si  vedrà  anche  meglio  dai  seguenti  che  riferiremo.  >>' 
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potevano  gli  ebrei  trovare  nessuna  speciale  difficoltà  a  confessare  questa 
secondaria  loro  ragione  del  delitto  se  fosse,  invece,  stata  la  primaria; 
essendo  a  tutti  notissimo  Y  odio  ed  il  disprezzo  loro  a  Cristo  ed  ai  Cri- 
stiani. Segretissimo,  invece,  ed  arcano  era  quell'altro  loro  rito  di  far  la 
Pasqua  col  sangue  cristiano.  Avrebbero  dunque,  dovuto,  per  prima  cosa, 
confessare  la  ragione  notoria,  riservando  V  occulta  alle  ulteriori  insistenze 
t  torture,  se,  per  ricordarsi  della  notoria,  non  avessero  avuto,  appunto, 
bisogno  di  ulteriori  insistenze  e  torture.  Segno  chiaro,  ed  anzi  prova, 
che  la  principale,  se  non  anzi  V  unica  ragione  del  loro  delitto,  e  quella 
che  certamente  sì  presentava  loro  per  prima  alla  mente  ed  alla  lingua, 
non  era  la  notoria,  ma  T occulta.  Ai  processanti  cristiani  invece  impor- 
tava assaissimo  anche  la  notoria,  benché  secondaria,  ragione.  £  ciò,  sia 
per  trarne  argomento  a  stabilire  la  prova  delle  causa  del  martìrio  del 
B,  Simoncino,  ucciso  per  odio  ed  in  memoria  di  Cristo:  sia  perchè  quel 
delitto  di  fare  atti  esterni  di  contumelia  a  Cristo  ed  al  Cristianesimo 
in  paesi  cristiani,  dove  gli  ebrei  erano  appena  tollerati,  era  contemplato 
espressamente  nei  codici  ecclesiastici  e  civih  ;  secondo  i  quali  era  dovere 
dei  giudici  di  inquirere,  procedere  e  punire. 
£  tanto  basti  per  questa  corrispondenza. 

II. 

COSE  ROMANE 

i.  Concistoro  spreto  per  la  prossima  solennità  di  Canonizzazione  —  2.  Nota  dMin 
giornale  ufficioso  tedesco  circa  le  relazioni  fra  la  Santa  Sede  ed  il  GoTerno  russo  — 
3.  Mentita  circa  supposte  istruzioni  mandate  al  Nunzio  Pontificio  di  Vienna  — 
i.  ATverlenza  circa  alcune  Banclie  le  quali  s'intitolano  cattoliche  —  5.  Ricevi- 
mento in  Vaticano  del  Ministro  Plenipotenziario  deirUruguay  presso  la  S.  Sede  — 
6.  >|(  Il  Card.  Caterini  —  7.  Il  Card.  Nina  nominato  suo  successore  nella  Congre- 
j,azione  de!  Concilio  —  8.  >I<  Il  Card.  Giannelli. 

1.  La  mattina  del  lunedì  31  ottobre  ebbe  luogo  nel  palazzo  apostolico 
del  Vaticano  il  Concistoro  segreto,  per  la  futura  Canonizzazione  del  pros- 
simo dicembre.  Dopo  che  il  Santo  Padre  Leone  XIII  fu  asceso  al  trono, 
circondato  dagli  Emi  Cardinali,  vestiti  dell'abito  violaceo  per  la  ricor- 
renza d'Ognissanti,  furono  fatti  uscire  dalla  sala  tutti  coloro  che  non 
hanno  luogo  in  Concistoro  segreto;  e  Sua  Santità  diede  principio  alla 
sacra  azione  con  la  consueta  preghiera.  Pronunziata  quindi  una  breve 
allocuzione,  ed  udita  la  relazione,  fatta  dall'Emo  Cardinale  Prefetto  della 
Sacra  Congregazione  dei  Riti,  circa  la  vita,  la  virtù  ed  i  miracoli  del 
Bealo  Lorenzo  da  Brindisi  dei  Minori  Cappuccini  non  che  di  tutti  gli  atti 
fìn  qui  compiuti  nella  causa  di  beatificazione  e  canonizzazione  di  questo 
Beato;  il  Santo  Padre  invitò  il  Sacro  Collegio  a  dare  il  suo  parere,  con 
queste  parole  :  An  deveniendum  sU  ad  solemnem  praefati  Beati  Cano- 
nizaiionem. 
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« 

Gli  EfBi  Porporati,  secondo  il  rispettivo  loro  ordine  e  precedala. 
ciascuno  alla  sua  volta  levandosi  in  piedi  e  scoprendosi,  anauivano  con  la 
parola  Placet 

Lo  stesso  atto  e  nella  medesima  forma,  per  ordine  di  Sua  Santità,  fu 
quindi  compiuto  circa  la  canonizzazione  della  Beata  Chiara  da  Monte 
Falco,  dell'ordine  Eremitano  di  Sant'Agostino,  con  lo  stesso  risultato. 

In  fine  Sua  Beatitudine  poneva  termine  alla  sua  allocuzione,  ringra- 
ziando il  Sacro  Collegio  deirunanime  suo  sentimento,  ed  invitando  ad  uair>i 
seco  per  implorare  dal  Divino  Paracleto  i  lumi  necessarii  per  devenire  cm 
tutta  la  sicurezza  e  maturità  a  questo  solenne  atto  dell'autorità  pontificia. 
e  chiudeva  il  Concistoro  benedicendo  a  quell'augusto  e  venerando  Senato 
£  così  procedette  di  buon  tratto  la  causa  della  canonizzazione,  per  la  quak 
erasi  già  tenuto  altro  Concistoro  la  domenica  11  settembre  p.  p.,  come 
abbiamo  riferito  in  questo  volume  a  pagg.  97-99. 

2.  Neir  TJnivers  pel  28  p.  p.  ottobre  fu  riferito,  sotto  riserva,  coiaf 
facciamo  anche  noi,  la  seguente  nota  dell'ufficiosa  Nord-Deutsche-All 
Zeiiung,  portavoce  del  Cancelliere  germanico  principe  Ottone  di  Bismark. 

«  Le  trattative  pendenti  fra  il  Governo  russo  e  la  Curia  romaha  pro- 
cedono lentamente.  Tuttavia  da  una  parte  e  dall'altra  si  manifestano  di- 
sposizioni concilianti:  il  Governo  ad  autorizzare  parecchi  Vescovi  sbandili 
a  ripigliare  possesso  delle  loro  sedi  episcopali;  la  Curia  ad  invitare  certi 
Vescovi  a  dare  la  loro  dimissione  per  dar  luogo  ad  altri  Prelati  più  gra- 
diti al  Governo. 

«  Inoltre  il  Governo  attestò  i  suoi  sentimenti  pacifici,  autorizzando  ir. 
gran  numero  di  parrocchie,  rimaste  vacanti  di  fatto,  i  parrochi  poc'anzi 
interdetti  a  riprendere  il  loro  sacerdozio  (è  chiaro  che  vuol  dire:  Vestr- 
cizio  del  Uro  ministero  sacerdotale) ,  permettendo  loro  Fuso  della  lingu? 
polacca  dal  pergamo  e  nelle  scuole  primarie.  » 

Finora  di  queste  reciproche  concessioni  non  trasparì  indizio  d'aJlr- 
parte  ;  e  perciò  le  notizie  dell'araldo  del  Bismark  hanno  bisogno  di  conferma. 

3.  Il  recente  viaggio  dei  Reali  di  Savoia  a  visitare  l'augusta  Casa  Im- 
periale di  Vienna  diede  luogo  a  congetture  svariatissime  ed  a  molte  favola 
Tra  queste  sono  da  notare  due  pubblicate  in  un  giornale  di  Firenze,  ìl 
forma  di  dispaccio  ricevuto  da  Roma  sotto  la  data  del  25  ottobre  p.  p.> 
nei  termini  seguenti. 

«  Assicurasi  che  il  Cardinale  Jacobini  ordinò  al  Nunzio  Pontifìcio  «1 
Vienna  di  allontanarsi  nei  giorni,  nei  quali  rimarravvi  il  Re  Umberto. 

«  La  notizia  del  viaggio  impressionò  dolorosamente  il  Vaticano,  i* 
s[)ecie  ritenendolo  come  concordato  con  Berlino.  > 

La  Voce  della  Verità  nel  n.  245  pel  27  ottobre  contrappose  a  code>' 
novelle  una  mentita  esplicita  con  queste  parole:  «  Siamo  in  grado  di  a^-- 
sicurarc  che  né  Tuna  né  l'altra  di  queste  affermazioni  ha  ombra  di  fo*.- 
(lamento.  » 
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4.  Nello  stesso  giorno  27  ottobre,  V  Osservatore  romano  metteva  la 
Ij^ente  dabbene  in  sull'avviso  contro  una  speculazione  indegna.  Ecco  le 
sue  parole. 

<  È  giunto  a  notizia  di  persone  autorevoli  in  Roma,  che  si  stanno 
fondando  a  Parigi  varie  Banche  coir  appellativo  di  Regnane  e  Cattoliche. 
Sì  pretende  da  alcuni  che  la  Santa  Sede  abbia  concesso  a  queste  Banche 
privilegi  e  protezione.  Si  mettono  innanzi  nomi  di  personaggi  ragguarde- 
voli, di  cui  senz' alcun  diritto  si  afferma  avere  acquistato  l'appoggio. 

«  Siamo  autorizzati  a  smentire  formalmente  tali  notizie,  perchè  i  cat- 
tolici siano  posti  in  guardia  contro  simili  speculazioni.  » 

5.  La  mattina  del  27  ottobre  la  Santità  di  Nostro  Signore  Papa 
Leone  XIII  ricevette  in  ufficiale  udienza,  con  le  consuete  onoranze  e  for- 
malità, S.  E.  D.  Oscar  Hordenana  per  la  presentazione  delle  lettere  Presi- 
ienziali  che  lo  accreditano  quale  Inviato  straordinario  e  Ministro  pleni- 
potenziario della  Repubblica  orientale  deir  Uruguay,  in  missione  speciale 
presso  la  Santa  Sede.  —  S.  E.  presentava  al  Santo  Padre  il  personale  della 
Legazione,  quindi  passava  a  complimentare  TEmo  Cardinale  Segretario  dì 
Stato,  da  cui  fu  accolta  come  si  conveniva  alla  alta  sua  rappresentanza. 

6.  Nella  notte  del  venerdì  28  ottobre  passò  a  vita  migliore,  nella 
veneranda  età  di  86  anni  compiuti,  Y  Eminentissimo  Card.  Prospero  Ca- 
lerini.  «  Nacque,  cosi  Y  Osservatore  romano  nel  suo  numero  249  pel 
1"  novembre,  in  Onano,  diocesi  di  Acquapendente,  ma  la  sua  lunga  vita 
la  menò  tutta  intera  in  Roma,  dove  a  cagione  degli  studii  si  recò  ancor 
faociullelto  di  pochi  anni.  Fornito  di  alto  ingegno  e  di  acutissimo  discer- 
nimento di  giudizio,  còlto  nella  classica  letteratura  e  versatissimo  nelle 
sacre  scienze  e  nelle  ecclesiastiche  discipline,  giovane  tuttavia  levò  tal 
fama  di  sé,  che  uomini  i  più  provetti  per  senno  e  per  sapere,  non  du- 
bitarono d' interrogarlo  nelle  questioni  più  intricate  e  di  giovarsene  nella 
ipattazione  delle  cause  le  più  rilevanti  per  la  Chiesa.  Fu  dato  per  Con- 
sultore alle  precipue  Congregazioni  di  Roma,  e  quella  degli  studii  Y  ebbe 
a  suo  Segretario,  finché  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI  di  santa  me- 
moria, volendolo  più  d' appresso  alla  sua  persona,  lo  elevò  alla  carica  di 
Uditore  Santissimo  e  più  tardi  a  quella  di  Assessore  della  Inquisizione 
romana. 

«  V  immortale  Pontefice  Pio  IX  lo  creò  e  annunciò  Cardinale  nel 
marzo  del  1853,  e  dichiarò  egli  stesso  nella  sua  pubblica  allocuzione, 
che  tutto  il  Sacro  Collegio  con  animo  concorde  e  con  graditissimo  con- 
^niimenlo  avea  applaudito  a  lui,  che  rendeva  onore  ad  un  personaggio 
li  unto  merito.  Creato  Cardinale,  ebbe  ben  presto  la  prefettura  della 
5.  Congregazione  del  Concilio,  che  non  abbandonò  più  fino  alF  ultimo  di 
m  vita.  Spiccò  in  tal  governo  Y  eccellenza  della  sua  dottrina,  e  in  ispecie 
il  suo  valore  veramente  insigne  nella  civile  e  nella  canonica  giurispru- 
denza: del  che  ne  rimangono  a  perpetuo  monumento  i  suoi  voti  e  le  sue 
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decisìoDì,  ammirate  giustamente  dai  sapienti  quale  prova  del  suo  vastis- 
simo sapere  e  quale  testimonianza  dei  suoi  felici  sì  ma  fatìcosissim 
studii. 

«Ài  meriti  dell'intelletto  F Emìnentissimo  Cardinale  Caterìni  con- 
giunse i  pregi  del  cuore,  in  cui  si  accolse  e  fiorì  sempre  ogni  più  beE: 
e  più  stimabile  virtù.  D'una  innocenza  immacolata,  non  conobbe  altra 
amore  se  non  quello  di  Dio  e  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  a  cui  ed. 
consecrò  con  inalterabile  devozione  tutti  gli  anni  della  sua  vita:  al  che 
pure  riguardando  un  noto  uomo  vdi  mondo,  quale  si  è  Giulio  Teste,  u*-' 
suo  celebre  libro  col  titolo  Préface  au  Conclave,  scrivendo  di  lui,  Tebk 
già  a  chiamare  «  un  uomo  sfinito  pei  grandi  servigi  resi  alla  Chiesa.  « 
Benefico  generosamente  verso  il  suo  prossimo,  largheggiò  sempre  di  eli^ 
mosine  con  i  poverelli  del  Signore,  disponendo  anche  nel  testamela  cht 
dopo  la  sua  morte  fosse  elargita  in  benefìcio  dei  medesimi  la  somm^  il> 
lire  2000.  Costante  e  fedele  in  tutti  i  suoi  doveri,  mai  non  si  dipari: 
d'un  punto  solo  dalle  norme  della  giustizia  e  della  rettitudine.  Pio  ^ 
fervoroso  nella  pratica  della  Santa  Religione^  in  ogni  tempo  ne  adempì 
gli  obblighi  col  più  grande  amore,  e  non  altronde  se  non  da  lei  volW 
mai  attignere  i  suoi  conforti  e  le  sue  consolazioni. 

«  Spossato  dagli  anni  e  consunto  dalle  fatiche,  sostenute  per  la  glonj 
di  Dio,  ristorato  della  grazia  degli  ultimi  Sacramenti,  prendendo  lutiavu 
parte  alle  preghiere,  che  il  Sacerdote  recitava  d'intorno  a  lui,  tranquil- 
lamente spirò  nel  bacio  del  Signore,  e  fu  l'ultimo  suo  sospiro  la  vera 
morte  del  giusto,  che  dalla  parola  infallibile  di  Dio  è  detta;  morte  pr*^ 
ziosa  dinanzi  agli  occhi  delF Altissimo.  » 

7.  11  medesimo  giornale  poi  annunziava  il  di  8  novembre  che  ^  per 
l'avvenuta  morte  dell'Emo  Cardinale  Prospero  Caterini  essendo  rimasu 
vacante  la  carica  di  Prefetto  della  S.  Congregazione  del  Concilio,  la  San- 
tità di  Nostro  Signore  si  è  benignamente  degnata  di  conferirla  ali* £mo 
e  Rino  signor  Cardinal  Lorenzo  Nina.  » 

8.  Una  nuova  perdita  ebbe  a  deplorare  poco  stante  il  Sacro  Collegio 
per  la  morte  dell' Eminentissimo  Card.  Pietro  Giannelli.  Era  egli  nai'. 
in  Terni  l'il  agosto  del  1807.  La  Voce  della  Verità^  il  di  8  novemt»jv, 
dava  intorno  alla  vita  e  i  meriti  di  lui  i  cenni  seguenti: 

«  Compiuto  in  Roma  con  lode  il  corso  degli  studii  ecclesiastici  e  ci- 
vili, fu  nominato  uditore  dell'À.  E.  sotto  la  presidenza  di  Monsignor  1^- 
vinio  Spada  Medici:  quindi  fu  promosso  uditore  di  Nunziatura  prima  u. 
Napoli,  poi  in  Parigi.  Nel  1853  venne  nominato  uditore  della  Santa  lv> 
mana  Rota,  e  nel  1858  Nunzio  Apostolico  presso  la  Real  Corte  dì  Nap  ìi 

«  Ritornato  in  Roma  nel  1861  in  seguito  ai  politici  avvenimeoli  g! 
fu  affidato  l' ufficio  di  Segretario  nella  Sacra  Congregazione  del  CodcìUx 
nella  quale  carica  cooperò  efficacemente  agli  atti  preparatori!  pel  Co:.> 
cilio  Ecumenico  Vaticano. 
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■«  Nel  concistoro  del  i5  marzo  1875  la  S.  M.  di  Fio  IX  lo  promosse 
a  Cardinale  nell' Ordine  dei  Preti  col  titolo  di  Santa  Agnese  fuor  delle 
Mura.  Finalmente  la  Santità  di  Leone  XIII,  felicemente  regnante,  lo  no- 
mìDava  Segretario  de' Memoriali. 

■  Profondo  nella  legislazione  sacra  e  civile  e  nelle  diplomatiche  di- 
scipline, VEino  Giannelti  riuniva  io  sé  queste  egregie  qualità  con  quello 
spirito  di  saviezza  e  prudenza  che  ispirò  tutta  la  sua  condotta  nella  non 
breve  mortai  carriera  che  percorse,  e  che  lo  rese  stimato  ed  accetto  a 
quei  principi  ed  a  quei  governi  che  lo  ebbero  presso  di  loro  nelle  qua- 
lifiche suddette. 

*  Di  un  affetto  e  di  una  devozione  illimitata  al  Sommo  Pontefice,  il 
compianto  Cardinale  sempre  pose  lutto  il  suo  impegno  nell' interpretarne 
l'sattamente  le  sovrane  volontà,  e  nell' eseguirne  allo  scrupolo  le  prescri- 
zioni, non  risparmiando  fatiche  di  sorta. 

Di  carità  inesauribile  verso  i  poverelli,  senza  numero  furono  gli  in- 
felici che  egli  consolò  e  soccorse  nelle  ristrettezze  loro,  sempre  e  più 
specialmente  quando  la  carica  di  Segretario  dei  Memoriali  gliene  offriva 
si  mirahìlmente  il  destro,  e  gliene  somministrava  adequati  al  bisogno 
i  mezzi.  > 

II. 

COSE  ITALIANE 
I.  CcHnmcmorauone  della  breccia  a  Porta  Pia  —  2.  Amnistìa  pel  SO  settembre;  )> 
I^a  della  Democraria  provoca  ouovi  procesj  contro  1  suoi  compilatori  — 
'A.  ConliuuazioDC  dei  Comizi!  contro  le  guarenligc  al  l'apa;  loro  vero  scopo  pro- 
clamato dai  radicali  —  1.11  Pianciaiii  é  noniioalo  .sindaco  di  Roma  ;  dimissioae 
dplla  Uiuaia  comunale  che  è  rieletta  dal  Consiglio  —  5.  Condotta  ddl'auiorità  po- 
liticai iu  itoma  vprso  il  pelli^naggiu  oazionate  italiano  —  6.  Violenze  di  malfaltMi 
contro  i  pellegrini  la  sera  dei  1'  ottobre  —  7.  Viaggio  dei  Reali  dì  SaToia  a 
Vienna  ;  valore  politico  della  presenza  dei  Depretis  col  Re  a  Vienna  —  H.  Propo- 
sili aliribuitì  dal  Nicolera  al  Cairoli  circa  on  accordo  coirAusiria,  e  circa  l'oppo- 
sizione del  Depretis  —  9.  Ciarle  ed  assurde  ipotesi  d'una  rinunzia  dell'Italia  a 
Trento  e  Trieste  —  10.  Protestazioni  del  ComiLilo  per  V  Italia  irredenta  contro 
l'accordo  con  l'Austria  —  H.  Probabile  risultalo  del  via^o  dei  Heali  di  Savoia 
a  Vienna  —  12.  Riconvocazione  delle  Camci-e  —  13.  Commemorazione  della  Bal- 
laglìu  di  Meo  lana. 

t.  Anche  quest'anno  i  frammassoni  vollero  festeggiare  l'anniversario 
del  20  settembre  1870,  recandosi  processionalmente  alla  breccia  di  Porta 
Pia,  a  celebrarvi  le  glorie  delle  bombe  e  delle  baionette,  che  furono  il 
'<3ldo  fondamento  del  plebiscito  del  2  ottobre  dello  stesso  anno,  pel  quale 
si  acquistò  il  diritto  di  aprire  coi  grimaldelli  le  porte  degli  apparta- 
menti del  palazzo  Apostolico  al  Quirinale,  e  di  annettere  Roma  e  le  sue 
province  zW Italia  legale.  Le  cose  procedettero  come  gli  anni  precedenti, 
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ina  con  una  lieve  modificazione  ;  e  fu  che  il  Municipio,  invece  di  pai- 
tecipare  alla  festa  quasi  di  celalo,  per  conto  suo  e  per  sua  divoàooe 
alla  sfuggita,  vi  andò  in  pompa,  mettendosi  a  capo  dei  festaiuoli,  ed  io- 
caricando  il  flf.  di  Sindaco  di  recitare  il  panegirico.  Il  che  dispiacque 
radicali  che  tutto  per  la  loro  fazione  rivendicano  il  merito  di  qut! 
impresa  e  vittoria. 

Il  ff.  di  Sindaco,  signor  Armellini,  per  gratuirsi  il  colto  pubblico  ' 
quegU  sbracati  ed  il  Governo  trionfatore,  ne  sballò  delle  grosse  avvi:, 
si  che  fu  detto  averne  sentito  nausea  perflno  parecchi  dei  rappresentn-u 
ufficiali  del  R.  esercito,  appunto  per  l'inutile  ostentazione  di  vilipea'  > 
pel  Papato  e  per  quei  Papi,  la  mercè  dei  quali  Roma  riacqui?»iò  qn^ 
tanto  che  ancora  vanta  dell' antica  grandezza  e  magnificenza. 

Andarono  inoltre  le  solite  Deputazioni  a  deporre  corone  alla  to.j 
del  Galantuomo,  la  cui  mercè  i  frammassoni  possono  ora  padroneggu  > 
in  Italia  e  ripetere  con  lui:  A  Roma  siamo  venuti  e  vi  resternvc. 

Poi  le  consuete  bandiere  sventolarono  ai  soliti  balconi  degli  edifizi  .1^^: 
Governo  e  del  Municipio  e  d'altre  case  poste  sotto  la  speciale  tuir'a 
della  Questura  ;  le  quali  la  sera  fecero  una  scarsa  luminaria.  Il  mep^ 
della  festa  fu  la  passeggiata  degU  allievi-volontari  che  il  Menoui  •Ga- 
ribaldi voleva  organizzare  miUtarmente,  e  che  andarono  anch'essi  in  ii>j 
per  quattro  a  far  la  loro  parala  fuori  di  Porta  Pia. 

2.  Il  Ministero,  nella  Gazzetta  ufficiale  n.  219  pel  20  settembre,  uy^ 
promulgare  un  decreto  Reale  di  amnistia;  in  virtù  di  cui  fu  abolita 
l'azione  penale  e  furono  condonate  le  pene  pronunziate  per  varli  reati,  os<i? 
per  i  reali  di  stampa,  o  politici  soggetti  a  pene  correzionali,  od  in  coi- 
travvenzione  alle  leggi  del  macinato,  e  sulla  caccia,  e  di  porto  d'ann 
ai  regolamenti  forestali,  e  contro  le  leggi  di  bollo  sulle  carte  e  sulle  pn- 
vative  dello  Stato.  Con  ciò  il  Governo  credeva  d'aversi  tolto  di  sulle  spali'- 
il  peso  e  la  noia  di  dover  continuare  i  processi  intentati  a  giornali  eà  ^ 
giornalisti  radicali  per  reati  di  stampa,  dai  quali  temeva  che  dovesse 
risultare  qualche  importuna  rivelazione  degli  antichi  suoi  complici  ^M 
ora  emoU  ed  avversarli  per  amore  della  mangiatoia  ministeriale.  Ma  r 
Ministero  si  trovò  gabbato. 

I  giornalisti  della  Lega  della  Democrazia,  e  notantemente  il  famige- 
rato Alberto  Mario,  che  agognavano  a  vuotare  il  sacco  di  cui  una  pari^^ 
sola  aveano  potuto  spandere  nel  famoso  Comizio  del  7  agosto  al  ?/> 
teama,  si  protestarono  contro  tale  amnistia,  dicendola  un  ripiego  vigliaci^' 
del  Ministero,  ed  esigendo  la  continuazione  del  processo  e  dell'  azione  pe- 
nale. £  diceano  davvero,  e  lo  provarono  ristampando  ad  uno  ad  uno  gì' 
articoU  sequestrati  ed  incriminati.  Onde  la  Regia  procura  fu  costretu  :•■ 
nuovi  sequestri  e  nuovi  processi. 

La  curiosità  dei  dilettanti  di  Corti  d'Assise  era  cosi  eccitata,  ed  ifi 
grande  espettazidne.  Ma  fu  delusa.  Pochi  giorni  prima  che  dovesse  ini- 
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Uif-si  la  caasa  in  pubblico  dibattimeoto,  Alberto  Mario  cadde  malato,  e 
fu  chiesto  il  rinvio  della  causa  finché  egli  potesse  sostenere  le  proprie 
jilese  personalmente;  il  che  fu  conceduto  dalla  Corte,  ed  i  dibattimenti 
furono  aggiornati  al  novembre. 

3.  Intanto  si  vennero  continuando  je  rappresentazioni  teatrali  dei 
Cf  vizi  contro  hguarentige  al  Papa,  i  cui  voti  dimostrano  che  si  tratta 
li  !>en  altro  che  di  quella  povera  legge,  sibbene  della  monarchia;  come 
apparisce  dalFeloquente  spicilegio  di  cotali  voti,  con  cui  T  Unità  Cattòlica 
frtegiò  il  suo  prezioso  n.  218  pel  20  settembre,  e  dal  quale  risulta  che 
la  '^^uerra  è  non  meno  contro  la  Dinastia  che  contro  la  Monarchia.  Il  che 
fu  splendidamente  chiarito  nel  meeting  tenuto  a  Forlì  appunto  la  dome- 
ui:  ì  18  settembre  p.  p.  Dove  il  tribuno  Fratti  (una  delle  comparse  che 
hwno  il  giro  dei  Comizi,  come  Tavv.  Pelroni)  giurò  «di  combattere  il 
Papato  negli  ultimi  suoi  ripostigli,  e  che,  se  alcuno  lo  protegga,  darà  bat- 
taglia al  protettore.  »  Non  può  negarsi  il  pregio  della  schiettezza  a  codesto 
Fratti,  il  quale,  come  leggesi  nelF  Unità  Cattolica  n.  220,  gridò  alto  di 
noij  voler  «  privilegio  né  in  camice  né  in  ispada,  e  peggio  per  chi  non 
ascolta  la  voce  del  popolo!  Si  chiese  la  libertà  dell' Italia  irredenta,  e 
si  parla  di  un  viaggio  di  Umberto  a  Vienna;  si  volle  il  suffragio  uni- 
versale, e  ci  hanno  dato  una  legge  che  il  Senato  vuole  restringere.  Se 
i!Osi  si  prosegue,  la  tempesta  che  cade  sul.  Vaticano  cadrà  anche  sul 
Quirinale!  > 

Il  giornale  II  Dovere  prese  allo  di  questi  e  di  altri  cosiffatti  voti 
«omiziali,  e  stampò:  «  I  termini  della  quistione  furono  da  per  lutto  posati 
chiari:  Né  Papa^  né  Re;  ed  il  popolo  dappertutto  rispose:  Né  He,  né 
Paria!  » 

■A. 

E  la  Lega  della  Democraaia,  appunto  il  dì  20  settembre,  nel  suo 
a.  '263,  stampò:  «I  rfpubWicani  si  propongono  la  reintegrazione  della 
mvraniià  nazionale  che  voi,  proclamando  lo  StatntOy  avete  snaturata 
e  soppressa;  onde  la  stessa  Dinastia,  assenziente  e  collaborante,  affer- 
mata dai  plebisciti  simultaneamente  all'unità  d'Itaha,  é  uscita  dal  centro 
di  pravità  di  questi  plebisciti.  *  Chi  non  capisce  questo  linguaggio  è  da 
mandare  al  Limbo. 

V  ha  di  meglio.  La  domenica  23  ottobre  si  fece  a  Roma,  alla  Villa 
(rìori  dove  caddero  i  fratelli  Cairoli  nel  1867,  la  commemorazione  di 
questi  due  eroi,  precursori  delle  orde  Garibaldine  che,  d' accordo  col  Re 
Galantuomo  e  da  lui  spalleggiate,  doveano  precederlo  a  Roma  per  rap- 
presentarvi un  sollevamento  spontaneo  dei  Romani,  che  gli  desse  il  pre- 
lato di  accorrere  col  suo  esercito  a  salvare  il  Papa,  Ricciolti  Garibaldi, 
i'  presenza  del  nuovo  Questore  sig.  Mazzi,  e  del  capo  ispettore  Cav.  Serrao, 
r^t'itò  un  discorso  stampalo  per  disteso  nella  Lega  della  Democrazia 
n  W  pel  lunedì  24  ottobre  p.  p.,  e  le  sue  ultime  parole  di  conclusione 
furono  queste  che  fedelmente  trascriviamo. 
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«  E  voi,  0  giovani,  preparatevi  a  combattere  i  nemici  d'Italia,  ovuir 
que  siano  trincerati,  ai  confini,  al  Vaticano,  al  Quirinale.  > 

4.  La  bandiera  repubblicana  rossa  non  fu  quivi  spiegata  in  formn 
d' un  qualche  metro  di  mussola  porporina  attaccata  ad  un  bastone;  m-j 
le  parole,  in  certi  casi,  valgon  meglio  delle  bandiere  ;  e  quelle  che  disv- 
Ricciotti  Garibaldi,  sotto  il  naso  di  una  rispettabilissima  udienza  di  De- 
legati e  di  guardie  di  Questura  che  faceano  corteggio  al  Questore,  noi 
aveano  bisogno  di  commenti.  Come  parla  da  sé  il  fatto  della  nomina  à*'\ 
V.\  Luigi  Pianciani,  gran  dignitario  della  frammassoneria,  alla  carica  d: 
Sindaco  di  Roma. 

Questo  arnese  di  setta,  che  già  altra  volta  sostenne  tale  uflìcìo,  ave^i 
saputo  rendersi  cosi  odioso  all'onesta  cittadinanza  romana,  che,  nelle  ultiD> 
elezioni  dei  consiglieri  comunali,  a  grande  stento  e  solo  coir  appoggi- 
degli  ufBciali  pubblici  a  servizio  del  Governo  che  Tavea  pres  nlato  com*^ 
suo  candidato  di  favore,  era  riuscito  a  traforarsi,  per  cinque  voti  di  più 
del  suo  competitore,  nel  Consiglio  municipale.  Se  il  voto  libero  dei  cit- 
tadini romani  contasse  per  qualche  cosa,  costui  non  avrebbe  mai  pia 
potuto  sedere  in  Campidoglio.  Qualsiasi  altro  ambizioso  sarebbesi  vergv 
gnato  di  penetrarvi  per  puro  favore  di  elettori  che  nulla  hanno  di  co- 
mune coi  Romani.  Ma  egli  non  ha  scrupoli,  ed  anche  meno  di  lui  oe 
soffre  il  Depretis.  Il  quale  di  botto,  a  dispetto  del  pubblico  attestato  di 
sfiducia  dei  Romani,  Io  nominò  Sindaco  di  Roma,  per  potersene  servire 
air  uopo  nel  famoso  concarso  Governativo  alle  opere  edilizie  dì  Roma. 
Il  Diritto  che,  a  dispetto  della  nota  della  Gazzetta  ufficiale  da  noi  ri- 
ferita  nel  precedente  volume  a  pag.  627,  è  sempre  T  organo  ufficioso  del 
Ministero  degli  affari  interni,  fu  il  primo  a  recarne  la  notizia  nel  sih) 
n.  282  pel  2  ottobre.  Cosi  fu  pagato  ai  Romani  il  famoso  plebis&to 
del  1870.  Sulla  torre  del  Campidoglio  può  benissimo  sventolare  quiikc'ìn- 
nanzi  la  bandiera  verde  della  Frammassoneria. 

La  Giunta  ed  il  Consiglio  municipale  a  tutt' altro  si  aspettavano  che 
a  questo.  L' Opinione  del  10  ottobre  ne  andò  in  collera,  e  presagi  che 
«  le  nuove  elezioni  non  potranno  avere  che  un  carattere  di  reazione  contro 
la  prepotenza  ministeriale  »  ;  se  pure  il  Ministero  non  operò  cosi  di  pro- 
posito deliberato  per  averne  pretesto  al  discioglimento  del  Consiglio  co- 
munale, e  cosi  padroneggiare  su  Roma  con  un  Commissario  regio. 

Il  F.'.  Pianciani  corse  ad  aflferrare  la  preda  con  quella  voracità  che 
un  lupo  ad  addentare  una  pecora.  Il  dì  11  ottobre,  armato  del  R.  DecreK* 
cui  per  un  residuo  di  falso  pudore  erasi  posta  la  data  del  30  setteml^\ 
egli  si  presentò  al  Campidoglio  per  entrare  in  possesso  delFutricio.  U 
Giunta  municipale  si  affrettò  di  spiegargli  bene  il  senso  della  ietterà  coi' 
cui,  appena  conosciuta  la  sua  nomina  a  Sindaco,  essa  avea  concorde- 
mente data  la  propria  dimissione.  Gli  spiattellò  sul  muso  che  considenva 
la  sua  nomina  come  un'atroce  ingiuria,  e  volle  che  di  ciò  si  prendessi* 
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atto  nel  processo  verbale.  Il  più  fiero  nell' esprimere  la  propria  indigna- 
riooe  fu  il  Seismil-Doda.  Il  F.*.  Pianciaoi  pensò  che  cosa  fatta  capo  ha, 
rispose  che  non  gli  spettava  di  giudicare  gli  atti  del  Governo,  e  pregò 
la  Giunta  di  restare  provvisoriamente  in  ufBcio  per  le  cose  pendenti. 
I  particolari  di  questo  grazioso  ricevimento  sono  registrati  neW  Opinione 
n'281  pel  12  ottobre  p.  p. 

Gli  Assessori  non  consentirono  a  rimanere  provvisoriamente  in  carica, 
se  non  per  sostenere  il  bilancio  che  già  aveano  preparato,  esigendo  come 
condizione  sine  qua  non  che  il  Pianciani  dovesse  presentarlo  tal  quale 
al  Consiglio,  appunto  perchè  prevedeano  che  codesto  arnese  settario,  per 
compiacere  il  suo  padrone  Depretis,  si  sarebbe  ingegnato  di  rabberciarne 
le  partite  a  modo  suo. 

II  Consiglio  comunale  poi,  appena  fu  riconvocato,  nella  sua  prima 
seduta  del  31  ottobre  ricalcò  sul  muso  al  Pianciani  il  cefi'one  datogli 
dalla  Giunta,  per  protestarsi  cosi  contro  la  soverchieria  del  Depretis.  Di 
che  l' Opinione  nel  n.  302,  parlò  nei  termini  seguenti. 

«  Il  Consiglio  comunale  di  Roma  ha  fatto  ieri  sera  ciò  che  Topinione 
pubblica  aspettava,  ciò  che  era  richiesto,  non  solo  dalla  dignità  sua,  ma 
eziandio  dalla  tutela,  che  gli  incombe,  del  prestigio  del  principio  elettivo. 

«  Il  Consiglio,  i  cui  membri  sono  di  varie  fazioni  politiche,  fu  una- 
nime nel  rieleggere  quella  Giunta  che  s'era  dimessa,  motivando  la  ri- 
nunzia dairoffesa  che,  col  modo  onde  il  nuovo  Sindaco  era  stato  nominato, 
s'era  recata  dal  Governo  al  decoro  di  Roma,  Il  decoro  di  Roma  inspirò 
al  Consiglio  la  concordia  necessaria  alla  solennità  deir  atto.  La  votazione 
^el  Consiglio  è  la  ratifica,  la  sanzione  della  protesta  della  Giunta.  La 
lezione  inflitta  dalla  rappresentanza  della  capitale  al  Governo  fu  severa, 
ma  perfino  gli  uomini  devoti  al  Ministero  riconoscono  che  è  stata  meritata. 

«  Non  si  olTendono  impunemente  i  corpi  elettivi  e  noi...  non  possiamo 
astenerci  dall' encomiare  la  resistenza  opposta  dall'Assemblea  comunale 
^  Roma  alle  prepotenze  partigiane  di  un  Ministro  poco  scrupoloso  nella 
scelta  delle  ricompense  ai  servigi  politici. 

«  Come  abbiamo  notato  nel  nostro  giornale  del  13  ottobre  Ton.  Seismit- 
Doda  fu  il  più  energico  degli  Assessori  nel  qualifìcare-Fatto  ministeriale. 
Ebbene,  nella  votazione  di  lunedi  a  sera  (31  ottobre)  egli  riportò  il  massimo 
numero  dei  sufi'ragi,  ossia  46  voti  in  un*  assemblea  di  48  votanti,  com- 
preso il  Sindaco...  Vedremo  quali  saranno  ora  le  conseguenze  della  crisi 
amministrativa.  » 

Il  F,-.  Luigi  Pianciani  non  si  atterrisce  per  uno  schiaffo  di  tal  fatta  ; 
t  sapendo  di  avere  da  parte  sua  il  ministro  Depretis,  non  si  piglia  la 
noia  di  sapere  se  la  cittadinanza  romana  gradisce  o  no,  od  almeno  è 
«lisposta  a  tollerare  la  sua  dominazione.  Sarebbe  sciocchezza  l'aspettarsi 
<^a  lui  quello  che  farebbe  probabilmente  T  ultimo  degli  spazzini  muni- 
cipali, cioè  che  si  ritiri  dì  là  dove  la  sua  presensa  è  considerata  come 
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mi' atroce  ingiuria.  Il  Depretis  è  abitualo  a  non  curarsi  dei  voti  dc!l* 
popolazioni,  quando  ciò  è  richiesto  dal  servigio  della  setta  massonica  ii 
cui  è  gran  dignitario. 

La  Giunta  comunale  però,  forse  per  evitare  una  crisi  peggiore,  ^^rsi- 
stette  nel  mantenere  le  dimissioni  date,  come  riferì  Y  Opinione  n.  305 

La  prepotenza  del  Depretis,  in  imporre  alla  cittadinanza  romana  u^ 
rappresentante  cosi  inviso  agli  onesti,  come  è  il  Pianciani,  è  effetto  -V 
settaria  premeditazione  per  le  future  elezioni  che  senza  dubbio  dovrantf- 
aver  luogo  al  cominciare  dell'anno  vegnente,  perchè  T aumento  notAblr 
della  popolazione  esige,  a  tenore  di  legge,  un  aumento  nel  numero  dr^ 
Consiglieri  comunali.  Il  F.*.  Pianciani  è  lo  strumento  che  la  frammas- 
soneria vuole  adoperare  per  ispazzar  via  dal  Campidoglio  quel  poco  cli^ 
vi  resta  di  conservatori  e  di  cristiani.  Cosi  il  Consiglio  comunale,  per 
una  soverchieria  ministeriale,  sarà  rifatto  ad  imagine  e  somiglianza  del 
Ministero  e  della  Camera  dei  Deputati,  se  Dio  non  provvede. 

5.  Nella  circostanza  però  del  pellegrinaggio  nazionale  italiano  il  l^ 
pretis  capi,  e  non  è  poco,  che  era  suo  interesse  impedire  che  i  CircoU 
anticlericali  ed  i  loro  manigoldi  ripetessero  contro  i  pellegrini  cali«v 
liei  le  infamie  del  13  luglio.  Perciò  fece  annunziare  dal  Diritto  n.  ^2n 
pel  4  ottobre  che,  quanto  al  pellegrinaggio  fissato  al  16,  «  il  Ministero, 
mentre  crede  dosevìo  permettere  in  omaggio  al  diritto  di  pacifica  riunioft»'. 
è  però  fermamente  deciso  ad  impedire  che  esso  abbia,  in  qualsiasi  rood  >, 
a  degenerare  in  manifestazione  politica  contro  le  nostre  istituzioni.  »  Gr^i. 
mercè  della  benignità  del  Ministero,  che  si  degnò  permettere  queUo  eh»* 
per  ninna  legge  esso  era  autorizzato  a  proibire!  Da  quando  in  qua  . 
cittadini  italiani  hanno  bisogno  di  permissione  per  andare  a  Roma? 

Poi  dallo  stesso  Diritto,  n.  283,  fece  dare  notizia  d'una  circolare  j) 
Prefetti,  in  virtù  della  quale  «saranno  assolutamente  proibite  le  mani- 
festazioni che  possano  avere  carattere  politico.»  Di  ciò  non  pago,  il  Diritto 
nel  n.  287  annunziò  che,  per  provvedimento  del  Depretis,  eransi  <  date  1p 
opportune  disposizioni  perchè  le  dimostrazioni  anticlericali  vengaiH)  im- 
pedite. »  Ma  prima  erasi  avuta  la  precauzione,  come  leggesi  nel  Diriti  \ 
n.  284,  di  far  conoscere  al  Duca  Salviali,  Presidente  dell'opera  dei  pellf- 
grinaggi,  a  quali  condizioni  di  riserbo  e  prudenza  i  pellegrini  avrebL«e: 
salva  la  persona  dagli  oltraggi  e  dalle  violenze  della  canaglia  settaria 

La  guarnigione  di  Roma  fu  rinforzata  di  parecchi  battaglioni,  e:.' 
coi  Carabinieri  reali  ed  i  Questurini  concorsero  a  tenere  a  freno  ìpatr,' 
compiici  di  chi  ora  regna  e  governa.  E  di  fatto,  di  giorno  nulla  accaJ  i< 
di  grave. 

6.  La  sera  del  17  ottobre  ebbe  luogo  pei  pellegrini,  nella  Chiesa  ^ 
S.  Vitale,  una  Accademia  di  poesia  e  musica.  Quello  che  ivi  accaddt*  - 
narrato,  e  munito  di  prove  neìV  Osservatore  romano,  n.  237,  e  coni  r- 
mato  dal  racconto  del  libéralissimo  Messaggiere, 
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Ecco  la  sostanza  dei  fatti.  Suirimbrunire  del  giorn:)  cominciarono  a 
giungere  i  pellegrini,  a  piccoli  gru[)pi,  che  da  un  branco  di  mascalzoni 
furono  accolli  con  sibili  e  fischiate;  ma  alcuni  delegati  e  le  guardie  della 
Questura  fecero  prontamente  il  dover  loro,  e  la  cosa  fini  lì.  Verso  le 
nove  e  mezza  essendo  finita  TAccademia  di  poesia  e  di  musica,  i  pellegrini 
a!  loro  uscire  furono  insultati  con  grida  di  Abbasso  il  Papa!  Abbasso 
iV  Vaticano/  Abbasso  i  caccialepri!  Abbasso  i  nemici  della  patria/  e 
(Olì  accompagnamento  di  urli  bestiali.  La  faccenda  era  diretta  da  un  ma- 
oipolo  di  giovinastri  appostati  là  vicino.  I  delegati  e  le  guardie  si  ado- 
(}erarono  per  far  cessare  quel  disordine;  ma  quei  furfanti  sparpagliati 
da  una  parte  si  riunivano  in  un  altro.  Cominciarono  poscia  ad  essere 
scagliate  pietre,  si  che  varie  persone,  benché  non  gravemente,  ne  furono 
(V)ipite  e  ferite.  Qualche  sacerdote  fu  percosso  con  bastonate.  Sette  dei 
malandrini,  i  cui  nomi  sono  recitali  neir  Osservatore  romano  n.  237, 
furono  arrestati,  ma  prontamente  rimessi  in  libertà,  tranne  uno  solo  che 
[Kìr  essersi  violentemente  ribellato  contro  le  guardie,  fu  condannato  ad 
alcuni  giorni  di  carcere.  I  dimostranti  si  condussero  poi  al  Corso  sotto 
il  palazzo  Salviati,  e  quivi  pure  ulularono  i  soliti  viva  e  morie  e  abbasso  / 
E  sì  che  di  niuna  provocazione  poteansi  accagionare  i  pellegrini.  Di 
che  abbiamo  autorevole  testimonianza  dal  Diritto  n.291  ;  che,  dileggiando 
il  pellegrinaggio,  ebbe  a  parlarne  in  questi  termini  : 

«  Quanto  ai  pellegrini  sarebbe  ingiustizia  il  negare  che  la  loro  con- 
dotta siasi  informata  ad  una  esemplare  moderaaione,  È  manifesto  che 
la  maggioranza,  la  folla,  se  cosi  può  chiamarsi  la  maggior  parte  di  quella 
esigua  falange,  intendeva  unicamente  a  compiere  una  cerimonia  religiosa.» 

7.  Finalmente,  dopo  essersene  parlato  in  vario  senso  per  qualche  mese, 
i  Reali  di  Savoia  efietluarono  il  disegno  messo  in  campo  non  si  sa  bene 
da  chi,  di  una  loro  visita  all'Imperatore  ed  alF Imperatrice  d'Austria- 
Uugheria.  L'arrivo  in  Roma  del  generale  di  Robilant  ambasciadore  italiano 
a  Vienna,  le  sue  conferenze  col  Deprelis  e  col  Mancini,  il  suo  immediato 
correre  a  Monza  dove  ebbe  un  colloquio  con  S.  M.  il  Re,  ed  il  suo  ritorno 
a  Vienna  diedero  intendere  che  F  affare  era  conchiuso.  La  Gazzetta  Uf- 
ficiale del  26  ottobre  annunziò  che  quella  sera  il  Re  Umberto  e  la  Regina 
Margherita  partivano  da  Monza  per  recarsi  a  Vienna  a  visitarvi  T  Im- 
peratore e  r  Imperatrice,  e  che  gli  augusti  personaggi  erano  accompa- 
gnati dai  risponsabili  ministri  Deprelis  e  Mancini. 

Secondo  le  tradizioni  e  costumanze  costituzionali,  dovendo  il  Re,  per 
recarsi  a  Vienna,  uscire  dal  territorio  italiano,  dovea  essere  accompa- 
gaato  da  un  ministro  risponsabile;  se  pure  non  avesse  viaggiato  in  istret- 
lissimo  incognito,  come  già  fece  D.  Fedro  imperatore  deF  Brasile.  Ma 
viaggiando  incognito,  il  Re  avrebbe  dato  alla  sua  visita  il  semplice  ca- 
rattere d'una  personale  soddisfazione  a  convenienze  di  famiglia,  mentre 
invece  il  viaggio  era  stato  finalmente  risoluto  per  iscopo  politico,  cioè 


1 

3 


494  CRONACA 

per  dimostrare  in  forma  solenne  ed  ufficiale  che  Vltaìia,  sempre  indi- 
pendente, non  è  isolata^  ma  collegata,  in  vincolo  di  schietta  amicizia  r 
di  comuni  intendimenti  pacifici,  colla  Germania  e  coirAustria  Ungheria 
Al  quale  effetto  servì  molto  bene  che  il  Re  si  presentasse  a  Vienna  fiaL- 
cheggiato  dal  Depretis  Presidente  del  Consiglio  d«i  Ministri,  e  dal  Maa- 
Cini  Ministro  sopra  gli  affari  esterni. 

Dovette  però  essere  un  curioso  spettacolo  quello  d'un  Depretis  sedut-^ 
alla  mensa  imperiale,  sotto  gli  occhi  deirimperatore  Francesco  Giuseppa:' 
Se  questi  non  ha  dimenticato  le  alte  geste  degli  italiani  nel  1853  a  Mi- 
lano, dovette  però  mostrar  d'ignorare  la  parte  che  vi  ebbe  Agostino  De- 
pretis, secondo  che  narrò  A.  Saffi  in  una  lettera  scritta  e  pubblicata  comi» 
prefazione  ad  uno  dei  volumi  degli  scritti  e  delle  opere  di  G.  Mazcm, 
divulgati  in  Roma  nel  1877,  e  precisamente  nel  voi.  XI,  a  pag,  XLVI 

Ivi  si  parla  d'una  impresa  che  fu  compiuta  il  6  febbraio  di  quell'anno, 
e  di  cui  il  Depretis  da  A.  Saffi  è  rappresentato  come  aiutatore  efficace: 
in  quanto,  difettando  il  Mazzini  di  denaro  per  pagare  i  sicarii,  ossia  p^f 
trioti,  designati  a  trucidare  gH  ufficiali  e  soldati  austriaci  che  si  lascias- 
sero cogliere  alla  sprovveduta  od  inermi,  il  Depretis  glielo  procacciò.  V 
Saffi  avea  visitato  a  tal  fine  Agostino  Depretis  a  Stradella,  ed  aveaio 
avuto  mediatore  nel  trovare  il  denaro.  «  La  mercè  sua  (scrisse  e  st^mi"^ 
il  Saffi)  ottenni  che  un  ricco  signore  di  Stradella,  l'Arnaboldi,  consegnasse 
a  Grillenzoni,  che  s' era  colà  recato  in  mia  compagnia,  un  vaglia  di  r^* 
ticinquemiìa  lire  da  trasmettersi  a  Mazzini.  »  II  Depretis  che  si  sappia 
non  si  scagionò  mai  dell'imputazione  cosi  fattagli,  d'aver  prezzolato,  sia 
pure  che  con  intendimento  politico  e  per  mano  d'altri,  i  sicarii  del  Maz- 
zini, per  l'impresa  del  6  febbraio  1853.  La  quale,  come  fti  posto  in  baoG 
rilievo  dalla  Voce  della,  Verità  n.  249  pel  2  novembre  e  cominciò  col- 
l'assassinio  del  Leoni  compiutosi  in  mezzo  a  Milano  ed  .al  grido  di  morf^ 
agli  aristocratici^  continuò  con  l'assassinio  di  dieci  tra  ufficiali  e  soldati 
uccisi,  e  di  cinquantaquattro  feriti,  e  fini  nel  sangue;  sterile  dditto  clw' 
copri  di  obbrobrio  la  rivoluzione  italiana  !  » 

Anche  il  paglietta  Mancini  dovea  colà,  in  mezzo  all'alta  diplomazia 
di  Europa,  far  bellissima  figura  ed  attirarsi  l'ammirazione  dovuta  all'au- 
tore della  famosissima  circolare  intorno  alle  infamie  perpetrate  io  Roma 
la  notte  del  13  lugUo  p.  p. 

Il  viaggio  dei  Reali  di  Savoia,  in  si  bella  compagnia  riuscì  felicissiToo 
Tre  giorni  gli  Augusti  personaggi  sostettero  a  Vienna  nel  palazzo  impt*- 
riale  tra  splendide  feste  degne  di  quella  Corte  e  dell'augusta  coppia.  L3 
descrizione  minuta  della  Gazzetta  ufficiale  non  lascia  nulla  a  desidenr- 
circa  i  particolari  del  cordiale  ricevimento  fatto  ad  Umberto  e  Margherita 
dairimperatore  e  da  tutti  gli  Arciduchi  alla  stazione;  e  dall'Imperatrice, 
dalla  sua  nuora  e  dalle  Arciduchesse  a  palazzo.  Ebbero  poi  luogo  ras- 
segne militari,  banchetti  di  corte,  rappresentazioni  di  gala  in  teatro,  uoo 
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ambio  di  visite  che  dovette  essere  faticoso  assai,  una  pioggia  di  de- 
orazioni che  dovette  essere  assai  costosa,  una  caccia  alle  lepri,  e  simili 
itnostrazioni  di  onore  e  di  cordiale  affetto.  Però  certi  maligni  dicono  che 
allo  quel  tramestio  portava  l'impronta  d'una  grande  etichetta,  che  suole 
ssere  fredda  piuttosto  che  espansiva.  Alli  31  l'augusta  coppia  si  di- 
liirli  da  Vienna,  e  giunse  rapidamente,  sana  e  salva,  a  Monza. 

8.  I  Reali  di  Savoia  erano  appena  entrati  in  viaggio  alla  volta  di 
r'ienna,  e  già  si  faceano  le  più  svariate  ed  assurde  congetture  intorno 
i  molivi  per  cui  S.  M.  il  Re  Umberto  vi  si  era  risoluto,  ed  il  Ministero 
i  avea  consentito.  Diciamo  che  il  Ministero  consentì  soltanto,  non  ideò 
lè  promosse  codesto  atto  politico,  supponendo  che  abbia  detto  vero  il 
amigerato  barone  Giovanni  Nicotera  in  un  suo  discorso  politico,  nel  quale, 
i  proposito  del  viaggio  del  Re  a  Vienna,  svolse  la  tesi  che  il  Depretis 
r  volle  l'Italia  debole,  l'Italia  isolala,  F  Italia  esposta  a  tutte  le  sorprese, 
i  lutia  le  umiliazioni  che  non  mancarono,  e  ne  dirò  il  perchè.  »  Non 
irediamo  punto  che  il  Depretis  volesse  le  brutte  cose  che  il  barone  gli 
ittribuisce.  Un  vecchio  settario  come  il  deputato  di  Siradella  non  ne  è 
rapace.  Infatti  tutto  il  perchè  allegato  dal  Nicotera  si  riduce  a  dire  che  il 
Viroli  voleva  proprio  il  contrario  di  quello  che  gli  fu  apposto  come  errore 
^toHtico,  cioè  il  tentennare,  il  non  sapersi  a  tempo  assicurare  della  Francia 
j  (leirAustria,  e  simili  cose;  laonde  se  l'Italia  si  trovò  isolata,  senza 
aderenze,  in  pieno  discredito,  la  colpa  fu  del  Depretis,  come  nelle  altre 
cose,  cosi  anche  in  quella  dell'essersi  tardato  tanto  ad  annodare  cordiali 
^  intime  relazioni  coU'Àustria-Ungheria.  Ed  ecco  le  parole  del  Nicotera 
riferite  nella  Capitale  del  4  p.  p.  novembre,  n.  4040. 

«  Ciò  premesso,  o  signori,  spiego  la  mia  accusa,  di  cui  non  mi  dissi- 
nQuIo  punto  la  gravità,  all'indirizzo  dell'on.  Depretis.  A  me  consta  nel 
mio  più  positivo^  che  l'on.  Cairoli,  fin  dai  principii  del  1880,  voleva 
teotare  di  ristabilire  cordiali,  intime,  relazioni  con  l'Austria  e  con  la 
Germania,  e  trovò  per  questo  suo  progetto  viva  opposizione  da  parte 
'iell'on.  Depretis.  Questo  a  me  certamente  non  ha  detto  l'on.  Cairoli,  il 
quale  ha  avuto  la  virtù  di  tacere  alla  Camera  e  fuori;  ma  risulta  da 
dichinrazioni  a  me  fatte  da  persone,  collocate  in  tali  altissime  posizioni 
da  Qon  ammettere  dubbio  alcuno  sulle  loro  parole  (Sensazione), 

«  Ed  ora.  l'on.  Depretis  è  a  Vienna,  non  per  fare  ammenda  dei  suoi 
errori,  ma  forse  per  commetterne  dei  nuovi:  il  tempo  spiegherà  le  ra- 
gioni del  rapido  mutamento  nel  capo  del  Governo;  e  la  spiegazione  ar- 
riverà probabilmente  anche  prima  che  non  si  creda  (Commenti), 

«  Questo  mutamento,  per  essere  accettato  senza  discussione,  avrebbe 
dovuto  avere  ben  altra  preparazione;  avrebbe  dovuto  essere  preceduto 
dairordinamento  con  alacrità  dell'esercito  e  della  marina;  da  un  contegno 
ben  diverso  della  stampa  officiosa,  e  di  quella  che,  più  specialmente, 
alFon.  Depretis  s'inspira. 
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«  Questa  stampa,  io  cinque  mesi,  non  ha  fatto  altro  che  smentire  ^-.^ 
giorno  il  viaggio  del  re  d'Italia  a  Vienna;  questa  stampa  non  ha  pr^ 
dicato  che  le  idee  del  suo  ispiratore:  riamicarsi  la  Francia,  guardare  al  > 
Francia,  non  veder  altro,  non  occuparsi  d'altro;  e  giacche,  non  è  impr- 
babile  che  tutta  questa  impreparazione  all'interno,  tutte  queste  Akk> 
razioni  contraddittorie  ci  si  vengano  a  colorire  domani  come  fratto  -' 
profonda  scaltrezza,  io  risponderò,  obbiettando  due  cose:  il  contrasto  del- 
ronorevole  Depretis  all'onorevole  Cairoli,  quando  questi,  patriottìcameni- 
voleva  provvedere  a  uscire  dall'isolamento,  e  l'ignoranza  completa  m 
cui  l'onorevole  Depretis ^  fino  a  dieci  giorni  or  sono,  era  del  viago 
Gli  officiosi  lo  smentiranno,  ma  la  verità  è  verità,  e  anche  questa,  a  teic|> 
e  luogo,  perchè  non  si  falsi  la  storia,  troverà  chi  saprà  e  potrà  doc: 
mentaria.  » 

I  partigiani  del  Cairoli  saranno  caduti  dalle  nuvole  all'udire  che  1 
loro  Bajardo,  il  promotore  efficace  e  più  autorevole  deiragitazione  f-" 
liberare  l'Italia  irredenta,  volesse  già  da  quasi  due  anni  addietro  slnc- 
gersi  con  l'Austria  in  dolce  amplesso  di  cordiali  ed  intime  reìazion*'. 
Prescindendo  pure  dalle  opposizioni  che  il  Nicotera  imputa  al  Depnn^ 
ed  alla  sua  consorteria,  avrebbe  il  Cairoli  potuto  effettuare  quel  suo  si;(- 
posto  disegno,  senza  rinunziare  alla  liberazione  MXItaUa  irredeniaf  i* 
tal  rinunzia  non  l'avrebbe  fatto  apparire,  presso  i  suoi  partigiani,  coni^ 
fedifrago  e  traditore?  Non  v'è  dubbio  che  egli  sarebbe  stato  trattala 
dagli  antichi  suoi  complici,  come  ora  si  trattano  dai  radicaci  il  Depre(i> 
ed  i  suoi,  per  la  semplice,  ma  assurda  supposizione  che,  per  impetrar 
che  fosse  gradita  a  Vienna  la  visita  del  Re  Umberto,  siasi  dato  a  in- 
tendere colà  che,  come  prezzo  dell'ambita  concordia  ed  alleanza,  I  Ital» 
rinunzierebbe  ad  ogni  sua  pretensione  sul  Trentino  e  su  Trieste. 

9.  Abbiamo  detta  assurda  tal  supposizione.  Imperocché  sarebbe  stai'^^ 
indecoroso,  e  da  vighacco,  da  parte  dell'  Imperatore  Francesco  Giusep[K 
il  chiedere  tal  rinunzia,  come  se  egli  avesse  paura  che,  nelle  presemi 
congiunture  politiche,  finanziarie  e  militari,  V  Italia  fosse  in  grado  di  muo- 
vere guerra  all'Impero  Austro-Ungarico  per  istrappargli  le  agognale  pro- 
vince. La  maestà  dell'Impero  si  sarebbe  avvilita  nel  porre  tal  condizirtn^* 

Né  meno  assurda  é  l' ipotesi  che  politici  di  quella  genia  che  sono  1 
Cairoli,  il  Depretis  e  simili,  volessero  legarsi  le  mani  con  tale  profTern 
di  rinunzia.  Il  farla  sarebbe  stato  in  prima  un  vero  insulto  air  Impeni' 
tore.  «  Non  crederemo  mai,  dice  giustamente  il  Mémorial  Diplomnilf' 
<  n.  44,  pel  29  ottobre  p.  p.  pag.  721,  come  fanno  certi  banditori  de' « 
«  stampa,  che  il  Re  Umberto  sia  andato  a  Vienna  recandovi  proine<^ 
«  di  rinunzia  le  quali  non  potrebbero  che  offendere  l' Imperatore  «i  Ai»- 
«  stria.  Non  si  rinunzia  se  non  a  quello  di  che  si  è  padrone  legiltiic 
«  Trieste  ed  il  Trentino  non  appartennero  mai  all'  Italia  (e  come  san'" 
«  hero  potuto  appartenere  ad  uno  Stato  che  non  esisteva  e  che  t  mi 
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«può  dh-siy  sol  da  ieri?);  e  non  potrebbero  per  conseguenza  essere 
«  oggetto  dì  dichiarazioni  da  parte  del  Re  d' Italia.  » 

Ma  pognamo  pure  che,  per  uscire  dall'  isolamento,  i  Ministri  rispon- 
sabili  del  Re  Umberto  avessero  avuto  la  stupidità  di  offerire  quella  ri- 
DUQzia.  Quale  sarebbe  stata  la  risposta  in  forma  più  o  meno  diplomatica? 
Non  altra  per  certo  che  questa:  Mille  grazie  del  rinunziare  a  prendervi 
quello  che  è  nostro;  ma  dove  cosi  vi  talentasse,  potreste  provarvi  a 
prendervelo,  se  siete  da  tanto  ! 

Stando  le  cose  in  questi  termini,  noi  siamo  d'avviso  che  sìa  pura 
favola,  inventata  dagli  avversarli  del  Depretis  e  consorti,  quella  dell'aver 
essi  rinunziato  in  modo  diretto  od  indiretto  ai  supposti  diritti  dell'  Italia 
rivoluzionaria  ad  impossessarsi  di  Trento  e  Trieste.  E,  dove  avessero  ciò 
fatto,  la  loro  sarebbe  stata  una  rinunzia  del  genere  di  quella  che  fece 
la  volpe  della  favola  ;  la  quale,  dopo  essersi  quasi  scavezzate  le  gambe 
COD  salti  eroici  per  abboccare  il  grappolo  d' uva,  senza  poterlo  mai  ad- 
dentare, stoicamente  vi  rinunziò  dicendola  troppo  acerba. 

E  la  cosa  sarebbe  stata  anche  ridicola,  posto  che  avesse  fondamento 
di  vero  la  notizia  che  la  Lega  della  Bemoerazia  diede  nel  suo  n.  309 
pel  sabato  5  novembre,  in  questi  termini: 

«  Nei  circoli  politici  di  Vienna  si  assicura  che  il  Governo  italiano, 
<per  combinare  l'alleanza  coH'Austria,  non  può  aver  fatto  alcuna  ri- 
«  nunzia  di  Trento  e  Trieste,  essendo  già  stata  fatta  questa  rinuncia, 

<  €  in  iscritto  nel  1873,  allorché  si  recò  a  Vienna  Vittorio  Emmanuele.  » 

Bastò  tuttavia  il  viaggio  del  Re  e  dei  suoi  risponsabili,  perchè  si 
t<»nesse  per  fermo  che  la  rinunzia  a  Trento  e  Trieste  si  fosse  almeno 
inamente  offerta  di  qua  ed  accettata  di  là.  Infatti  il  citato  Memorici 
stampò  gravemente: 

«  La  presenza  a  Vienna  del  Re  e  di  due  Ministri  costituzionali  del 

<  regno  è  la  migliore  confutazione  delle  pretensioni  del  partito  rivoluzio- 
«  Dario.  L'Imperatore  d'Austria  è  autorizzato  a  credere  alla  sincerità 
«dell'Augusto  suo  visitatore,  e  non  gli  resterà  se  non  a  desiderare  che 
"il  Re  Umberto  ed  i  suoi  ministri  siano  stabilmente  assicurati  dell' ap- 
«  poggio  dei  loro  compatrioti  nel  compimento  dei  loro  doveri  interna- 
«  zionali.  » 

Con  buona  venia  del  Mémoridl,  noi  crediamo  che  T  Imperatore  d' Au- 
J^tria,  se  non  è  smemorato,  pensa  che  gli  resta  a  desiderare  ben  altro. 
Egli  sa,  e  si  ricorda  certamente,  che  il  Generale  Durando,  appena  fu 
lìmiato  e  ratificato  il  Trattato  di  Zurigo,  disse  che  questo  valeva  tanto 
quanto  il  foglio  di  carta  su  cui  era  scritto;  ed  il  fatto  provò  che  dicea 
vero.  Né  Francesco  Giuseppe  può  aver  dimenticato  che,  pochi  giorni  dopo 
rinnovato  colla  Francia  Imperiale  il  trattato  del  1864  circa  la  inviolabi- 
lità del  territorio  lasciato  alla  Santa  Sede,  e  soprattutto  di  Roma,  i 
Ministri  costituzionali  del  Gaìnviuomo  ne  appagarono  i  voti,  e  Isferarono 
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in  settembre  quel  Trattato  che  aveano  rinnovato  in  agosto,  ebeflfaod.^ 
della  Francia  vinta  e  prostrala  sotto  il  piede  ferreo  della  vittoriosa  Ale- 
magna,  sMmpadronirono  col  diritto  dei  cannoni  e  delle  baionette  di  queih 
Roma,  che  il  leale  Gran  Re,  sotto  fede  e  parola  di  Re,  erasi  obbligai^ 
a  non  invadere  ed  a  non  lasciar  invadere  da  qualsiasi  forza  armata.  Co 
questi  esempii  solt' occhi,  ci  vuol  ben  altro  che  la  presenza  d'un  Depret> 
e  d'un  Mancini  a  Vienna,  per  far  che  rAuslria-Ungheria  si  creda  a 
sicuro  dagli  attentati  di  codesta  genia  di  patrioti! 

10.  A  malgrado  di  tutto  ciò,  il  Comitato  centrale  per  VIt€dia  "- 
redenta  (di  cui  era  membro  il  Cairoli)  mandò  pubblicare,  nella  lAyp 
della  Democrazia^  n.  300  pel  27  ottobre,  una  sua  energica  prolestazio:  » 
contro  qualsiasi  alleanza  coir  Austria,  laddove  anche  solo  ìmplicitameijte 
vi  si  stipulasse  la  rinunzia  a  Trento  e  Trieste,  ed  eziandio  perchè  <  a 
far  tollerabile  quest'alleanza  occorrevano  due  cose:  urgenza  e  condizioni 
chiare;  e  mancano  Tuna  e  l'altra.  » 

Ma  e  se  realmente,  almeno  a  parole,  od  anche  solo  tacitamente,  qual- 
che cosa  di  consimile  si  fosse  conchiuso,  che  cosa  vorrebbero  farei 
campioni  dell'Italia  irredenta?  Rispondono  chiaro  con  queste  parole. 

«  Se  ai  buoni  e  chiari  patti  sono  sostituiti  intrighi  di  Corte,  possoty^ 
sperare  di  sottrarli  per  molti  giorni  allo  sguardo  delU  nazione?  lonao/i 
a  noi,  di  presente,  non  e'  è  che  un  vincolo  arcano  tra  un  Imperatore  per 
la  grazia  di  Dio  ed  un  Re  per  cosi  detta  volontà  nazionale.  Questo  m- 
colo  è  un'  alleanza  ?  Ebbene  domandiamo  se  questa  alleanza  è  in  serrid" 
dell'Austria,  dell'Italia,  o  di  amendue.  Se  dell'Austria,  non  d  sari  più 
a  parlare  di  Trieste  e  di  Trento.  Ma  il  Re  può  rinunziare  alcune  prf^ 
rogative  della  Corona,  non  i  diritti  ncusionali  e  il  decoro  italiano.  Se 
dell'Italia,  dovrebbe  l'Austria  restituirci  le  terre  nostre  in  nome  d^t 
principio  di  nazionalità,  destinato  a  dissolvere  quello  Stato  senza  na- 
zione. Se  dell'  una  e  dell'  altra,  l'Austria  ci  darebbe  il  nostro,  e  che  co>ìì 
noi  daremmo  all'Austria? 

11.  Tutto  induce  a  tener  per  fermo  che  un  trattato  propriamenu^ 
detto  non  siasi  pattovito  a  Vienna;  ma  tutt'al  più  siasi  effettualo  um> 
scambio  di  idee  e  di  accordi  circa  la  quistìone  della  Polizia  milit^n 
sulla  navigazione  del  Danubio  dalla  sua  foce  al  confìne  austro-ungherese^ 
sopra  affarucci  di  commercio,  sui  diritti  di  pesca  nell'Adriatico,  e  si- 
mili cose. 

Un  trattato  d'Alleanza  offensiva  o  difensiva  non  si  suole  né  si  pu« 
negoziare  se  non  quando  apparisce  un  reale  perìcolo  di  guerra.  Ed  r»ra 
le  Potenze  europee  sono  tutte  in  tali  condizioni  da  non  potere  voler  h 
guerra. 

L' Inghilterra  ha  da  scontare  ancora  le  guerre  nell' Afganistao,  nt: 
territorio  dei  Zulù  e  contro  i  Boeri  del  Transvaal.  E  per  giunta  ha  grai- 
dissimo  travaglio  dall'Irlanda.  Può  darsi  che  il  Gladstone  ami  di  \^\^ 
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rdere  la  casa  del  vicino;  ina  nonpotreòbe  ora  gettarvi  un  fuscello  della 
iia  legnaia. 

La  Russia  ha  troppo  che  fare  pel  nichilismo  e  per  impedire  il  dis- 
irganamento  amministrativo  e  lo  sfacelo  del  suo  intemo,  dove  sobbolle 
a  rivoluzione. 

La  Germania  è  tutta  intesa  alle  sue  faccende  economiche  ;  ed  il  Bi- 
mark,  che  ne  regge  le  sorti,  vuole  rassodare  T  Impero  con  dargli  sue 
)roprìe  finanze,  ed  intanto  è  in  guerra  aperta  coi  socialisti,  capaci  di 
iai'gli  molto  filo  da  torcere. 

La  Spagna  ha  da  pensare  a  ben  altro  che  ad  una  guerra  esterna; 
Toppo  essendole  già  costate  quelle  che  dovette  sostenere  nella  penisola 
*ontro  i  Carlìsti,  ed  a  Cuba  contro  i  ribelli. 

Restano  la  Francia  e  ritaUa.  Quella  è  sì  ben  conciata  dal  suo  pa- 
li oDe  Gambetta  per  T  interno,  e  dalla  spedizione  di  Tunisi  air  esterno, 
:he  non  può  accingersi  a  molestare  venin  altro,  sotto  pena  di  avere  di 
movo  i  Prussiani  in  casa.  Questa  poi  dee  avere  per  gran  mercè  che 
mno  pensi  a  toccarla,  perchè  sa  benissimo  di  non  aver  mai  potuto  far 
nulla  che  valesse  da  sé  sola,  e  tutti  i  suoi  successi  politici  e  di  conquista 
esser  dovuti  alla  Diplomazia  ed  agli  eserciti  d'un  padrone,  che  prima 
fu  Napoleone  III,  poi  Ottone  di  Bismark. 

Ciò  che  apparisce  probabile  fu  bene  espresso  dalla  Oesierreische 
Correspondens,  giornale  ufBcioso  di  Vienna,  nei  termini  seguenti  riferiti 
Hnche  dalla  Lega  della  Democrazia,  n.  300,  pel  6  novembre. 

«  Per  ciò  che  riguarda  il  carattere  delFabboccamento  di  Vienna  da  parte 
delle  loro  Maestà  itahane,  esso  è  senza  dubbio  altamente  politico.  Si 
pensi  però  che  non  fu  TAustria  che  diede  occasione  a  questa  visita,  anzi 
in  principio  essa  si  mostrò,  verso  le  premure  dell' Italia,  assai  riservata, 
fu  V Italia  che  andò  a  Vienna  e  non  viceversa. 

«  I  motivi  per  cui  Y  Italia  cercò  più  strette  relazioni  coirAustria 
sono  assai  chiari,  e  in  questo  rapporto  Tltalia  ha  avuto  tutte  le  ragioni 
di  cercare  l' amicizia  deirAustria  e  di  volgersi  al  Nord  invece  che  ad 
Ovest.  Queste  intenzioni  furono  accolte  anche  a  Vienna  assai  simpatica- 
mente; se  però  esse  si  doves^ro  annodare  a  piani  più  vasti,  noi  crediamo 
che  le  sollecitazioni  deiritalia  non  avrebbero  a  sortire  un  esito  felice. 

«L'Italia  non  può  abbandonare  Tidea  Ae\Y Irredenta,  e  l'Austria, 
Oochè  gV  irredentisti  toTitiSino  una  forza  dello  Stato,  non  può  trascurare 
le  sue  precauzioni.  A  Vienna  s' è  accettato  di  buon  grado  Y  avvicina- 
monto  dell'Italia;  e  si  dimenticarono  affatto  i  tempi  passati,  e  si  è  cer- 
tamente apparecchiati  a  coltivare  le  più  strette  relazioni  coir  Italia,  ma 
ne^ssan  passo  più  in  là  di  questo  s*è  fatto,  e  gli  uomini  di  Stato  italiani 
abbandonarono  Vienna  senza  ch'essi  siano  venuti  a  nessun  accomoda- 
mento. » 
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12.  Ad  ogni  modo  noa  si  tarderà  gran  fatto  a  sap'^r  qua/che  costi 
netto;  giacché  i  partiti,  anche  di  Siyiistra,  si  preparano  a  dare  so| 
ciò  gran  battaglia  al  Ministero.  Il  Minghetti,  il  Sella,  il  Crispi,  il  Niei 
tera,  il  Bertani  già  bandirono  la  guerra  al  Depretis  eoo  loro  disconil 
proprii  elettori,  promettendo  di  preparargli  tulf  altro  che  un  letto  (fi 
sul  quale  possa  dormire  sonni  tranquilli  a  doppio  origliere. 

La  Camera,  per  quanto  sembra,  fu,  con  ordine  del  giorno  del 
presidente  Domenico  Farini,  ricouvocaUi  a  Montecitorio  pel  17  noi 
13.  Ricorreva,  nel  giorno  3  di  novembre,  il  decimoquarto  anniw 
della  memorabile  vittoria  riportata  presso  Mentana  da  3000  voloQt 
pontifìcii,  sostenuti  solo  airultim'ora  da  2000  francesi,  sopra  10000,1 
non  anzi  15000,  soldati  della  rivoluzione  spinti  alla  mischia  e 
poi  nella  scompigliata  fuga  dall'Eroe  dei  due  mondi. 

Nel  1877  fu  inaugurato  a  Mentana  Tossano  garibaldesro e wa «*( 
che  ridire:  anche  ai  vinti  sta  bene  che  si  dia  sepoltura:  poi  noosei 
discorse  più,  e  questo  pure  era  ragionevole,  perchè  nessuno  ha  Tot 
di  ridestare  la  memoria  delle  proprie  vergogne.  Quesf  anno  invece! 
liti  mestatori  della  demagogia  italiana  hanno  avuto  lo  stolido 
di  celebrare  la  commemorazione  di  quella  loro  sconfìtta  e  X 
ne  è  riuscita  qual  era  da  aspettarsi,  cioè  una  farsa  triviale  e  st 
mista  di  ridìcolo  per  parte  del  Governo  non  meno  che  dei  corm 

Costoro,  partiti  da  Roma  la  mattina  della  domenica  6  novembre, i 
trovarono  a  Mentana  in  numero  di  poco  oltre  a  200,  ingrossati  da  unni 
eguale  di  curiosi.  Pare  che  gli  abitanti  di  Mentana  e  di  Monterot 
commemorando  essi  pure  a  modo  loro  le  conseguenze  di  una  visita  garit 
desca,  concepissero  tale  spavento  ancora  per  cotesta  sua  commemor 
che  parecchi  uscirono  di  paese  e  qualcuno  volle  persino  portare  in 
le  sue  masserizie.  Certo  a  rassicurarli  non  doveano  giovare  che  meaua-j 
mente  tre  compagnie  di  bersaglieri,  e  50  carabinieri  e  50  guardie  di  P.  S., 
arrivati  il  giorno  innanzi  per  mantenere  il  buon  ordine;  e  poi, dorantej 
la  funzione,  appostati  i  primi  nelle  vigne  e  dietro  le  siepi  nei  pressi 
monumento  e  i  secondi  e  i  terzi  schierati  in  due  fìle  ai  due  Ganehi 
medesimo.  Condottiere  delFesercito,  il  cav.  Serrao  ispettore-capo  di  P. 
con  ai  suoi  ordini  gF  ispettori  Galimberti  e  Galassi  e  i  delegati  Mai 
Rinaldi,  Calabresi  e  Neri,  oltre  al  delegato  stabile  di  Mouterolonda  V« 
persino  il  terribile  Bernardi,  maresciallo  dei  carabinieri,  e  flagello  di 
i  ladri  e  malviventi  di  Roma.  Questi  con  una  squadra  di  agenti  uai 
siiti  scortò  i  dimostranti  nel  tragitto  che  per  la  ferrovìa  fecero  dil 
capitale  alla  stazione  di  Monteroiondo;  e  quivi  altresì  molta  forza 
appiattata  in  un  camerone  di  fìanco,  e  carabinieri  e  guardie  s'incont 
vano  lungo  tutta  la  strada  fìno  a  Mentana;  i  quali  tutU  accodandosi 
mano  in  mano  al  drappello  dei  dimostranti,  e  altri  fìancbeggiandoli, 
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recedendoli  se  li  teneano  io  mezzo.  Nod  si  sarebbe  fatto  né  più  né  me- 
iio  per  accogliere  e  tenere  in  rispetto  200  galeotti. 

Diede  principio  alla  funzione  con  una  mal  connessa  diceria  un  cotal 
leilinzoni,  a  cui  succedette  il  Giovagnoli.  Costui  scagliandosi  contro 
Austria  e  gridando  che  la  bandiera  garibaldina  dovea  passare  le  Alpi 
ìiulie,  l'ispettore  Serrao,  fattosi  avanti  coi  suoi  aiuti,  intimò  all'oratore 
!i  tacere.  A  questo  atto  semplicissimo,  i  dugento  o  trecento  curiosi  quivi 
ire5;enti,  imaginando  che  seguirebbe  tosto  un  parapiglia,  non  istettero 
Ile  mosse,  ma  volte  le  spalle  «  si  slanciarono  ad  una  fuga  cosi  iroprov- 
isa,  disordinata,  precipitosa,  disperata,  che  in  un  baleno  sparirono  », 
uà  non  cosi  che  parecchi  non  ne  andassero  malconci  per  le  cadute. 
ILstabilita  in  breve  la  calma  fra  coloro  che  restarono,  parlò  ancora 
{ieciotti  Garibaldi  e  per  ultimo  il  Fratti:  essi,  come  i  due  precedenti, 
on  r eloquenza  di  cui  Tltalia  riceve  di  tratto  in  tratto  i  classici  esempii  da 
Caprera.  Dopo  di  che  i  commemoranti  si  sparsero  per  le  trattorie  e  per 
e  taverne  dei  dintorni  onde  coronare  la  cerimonia  funebre  colle  consuete 
ibazioni.  11  treno  delia  sera  dovette  indugiare  tre  quarti  d' ora,  perchè 
ulti  si  raccogliessero  alla  stazione  recativi  dalle  proprie  gambe  o  dalle 
)raccia  altrui.  Che  contrasto  fra  siffatte  buffonesche  e  sguaiate  com- 
uedie,  e  le  pie  e  dignitose  adunate  dei  cattolici  alla  tomba  di  Pio  IX 
I  al  carcere  di  Leone  XIII  ! 

Ommettìamo  la  simile  farsa  rappresentata  lo  stesso  di  col  medesimo 
Kjggetto  a  Milano.  Demagoghi  e  Governo  vi  fecero  la  stessa  figura,  di 
urbulenta  trivialità  i  primi,  di  solenne  insipienza  il  secondo. 

IV. 

COSE  STRANIERE 

INGHILTERRA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Deplorevoli  condizioni  dellUr- 
landa.  Agitazione  contro  la  legge  agraria.  Sunto  di  questa.  Arresto  dei  sigg.  Par- 
nell,  Seiton  e  Dillon.  Manifesto  dei  capi  della  I.«ga.  Concen tramenio  di  truppe. 
Colpe  del  ministero  Gladslpne.  Pastorale  collettiva  dei  Vescovi  d' Irlanda.  —  2.  Ri- 
presa delle  ostilità  fra  i  partiti.  Prodezze  oratorie  del  sig.  Gladstone,  contraccam- 
biate In  senso  conservatore  da  Lord  Salìsburv  e  da  Sir  StaiTord  Northcote.  Uì 
<{uestìoue  del  libero  Scambio.  —  3.  Notizie  anglicane.  11  Concilio  panmetodista,  il 
<>mgnsso  ecclesiastico  e  le  Conferenze  diocesane.  L' ex- canonico  Ciimpello.  Tristi 
condizioni  religiose  delle  grandi  città  dell' Inghilterra. —  4.  Notìzie  cattoliche. 
Monsig.  Vescovo  di  Shrewsbury  ifc.  Voci  accennanti  a  divisione  della  diocesi  di 
South^\-ark.  Gli  eminentissimi  Manning  e  Newman. 

1.  L'Irlanda  porge  in  questo  momento  al  popolo  inglese  sufìQciente 
iiotivo  d' inquietudine  per  assorbire  quasi  del  tutto  ogni  altro  subbietto. 
VMiauno  apprensioni  quanto  all'Egitto,  v'hanno  apprensioni  quanto  al 
Iransvaal,  v'hanno  apprensioni  quanto  airAfganistan,  benché  attenuate 
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ogni  parte  colle  più  aperte  e  più  terribili  manifestazioni.  Se  il  sig.  G!:  ^• 
stone  e  i  suoi  colleghi  avesser  dato  retta  alle  informazioni  lasciate  !•>: 
come  in  retaggio,  da' loro  predecessori  in  ufficio;  se,  prestando  orecrh 
paziente  e  favorevole  alle  doglianze,  in  molti  casi  giustissime,  degli  atl; 
tuarii  irlandesi,  avessero  fermamente  e  ricisamenle  manifestato  il  1^ 
intendimento  di  non  lasciare  impunita  qualunque  infrazione  alla  k^iz^ 
e  se  questo  intendimento  avessero  corroboralo  con  qualche  esempio  . 
persona  dei  demagoghi  di  nuova  stampa,  il  male  sarebbe  rimasto  iror 
cato  nel  suo  nascere,  né  avrebbe  giammai  assunto  le  presenti  minare»' 
voli  proporzioni.  Questo  i  ministri  non  fecero,  ed  ora  colgono  il  frati- 
delia  loro  follia  e  di  qualche  cosa  di  peggio  che  follia,  cioè  dell' aw 
lasciato  posporre  alle  mire  di  un  partito  agitatore  i  veri  interessi  MI 
nazione.  Dì  qui  T imminenza  di  una  guerra  civile  in  picciole  madepl> 
revoli  proporzioni,  di  qui  lo  spettacolo  dì  un  primo  Ministro  deirinirhiV 
terra  ridotto  ad  affidare  a  quattro  agenti  di  polizia  la  sua  personà!^ 
salvezza;  che  tale  appunto  è  Festremo,  cui  si  è  condotto  il  sig.  Glatlsioo- 

Ci  gode  l'animo  di  annunziare  che  i  reverendissimi  vescovi  d'irlanb 
con  recente  pastorale  collettiva,  han  raccomandato  ai  loro  greggi  di  farr 
un  leale  e  imparziale  esperimento  della  nuova  legge  agraria. 

2.  Col  principiar  dell'autunno  è  tornala  a  manifestarsi  la  guerra  1 
partiti.  Il  sig.  Gladstone  ebbe  una  magnìfica  accoglienza  a  Leeis,  dov- 
sciorinò  un  vero  torrente  di  parole  in  difesa  della  sua  amrainisirar»orj'\ 
ma  non  tardò  poi  a  ricevere  congrua  replica  da  Lord  Salisbury  e  «r 
Sir  Slafford  Northcote,  in  una  grande  dimostrazione  in  senso  conse? vit- 
tore a  Newcasile  sulla  Tyne,  mediante  discorsi  quasi  egualmente  diffus . 
dico  quasi  egualmente,  perocché  il  sig.  Gladstone  é,  in  prodezza*  .li  i-- 
role,  inarrivabile.  Com'era  naturale,  i  punti   su  cui  maggiormeni'»  -' 
appoggiarono  gli  oratori  conservatori  furono  l'Irlanda  e  il  Tran^^va?»' 
per  non  parlare  dell' Afganistan;   ma  la  battaglia  di   parole  si  ^g^  •" 
principalmente  intorno  a  una  questione  tornata  recentemente  in  rami" 
per  causa  della  depressione  degl'interessi  agricoli  e  della  pf)lilica  p^  • 
tezionista  di  Francia,  d'America  e  d'altri  paesi;  la  questione  cioè  1* 
libero  Scambio.  Il  detrimento  degl'interessi  agricoli,  cagionato  in  p:ir; 
da  un  sèguito  di  cattive  stagioni  e  in  parte  dalla  straordinaria  prow- 
sione  di  proflotti  agrari  importati  dall'America  e  da  altri  paesi,  più  ' 
tariffe  protezioniste  adottate  dall'America  rispetto  ai  prodotli  siran-v 
hanno  naturalmente  destato  un  sentimento  d'inquietudine  non  s'jIu 
negli  agricoltori  ma  anco  nei  capi  di  manifatture,  le  cui  merci  trovati^ 
all'estero  esposte  all'azione  di  regolamenti  ostili;  talché  senloasi  disp»^' 
a  domandare  se  T  Inghilterra  vorrà  continuare  ad  agire  sulle  basi 
lih.To  scambio,  mentre  in  ogni  altro  paese  si  trova  di  fronte  a  un  sistt- 
di  dazii  di  protezione.  Più  specialmente  poi  la  disastrosa   condii*  ' 
degl'interessi  agricoli  ispira  il  desiderio  di  ottenere  un  trattamenti 
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3ciprocità  e  T  imposizione  di  un  dazio  sui  cereali,  che  offra  all'agricol- 
)re  britannico  probabilità  di  smercio  nel  mercato  e  qualche  speranza 
i  ristorare  le  gravi  perdite,  cui  si  è  trovato  esposto.  Conseguenza  di 
iffatte  considerazioni  è  stata  una  disputa  aniroatissima,  tenuta  viva  da 
hiacchierate  interminabili  e  da  un  diluvio  d'opuscoli  e  articoli  di  giornali. 
I  protezionisti  si  fondano  sul  grande  eccesso,  che  presentano  le  im- 
ortazioni  di  fronte  all'esportazioni  nelle  operazioni  commerciali  della 
fran  Brettagna.  Le  statistiche  della  Camera  di  commercio  dimostrano 
\\e  nel  1880  l'Inghilterra  importò  per  lire  sterline  411, 000,000  di  mer- 
aozie,  e  non  ne  esportò  che  286,000,000.  Qual  prova  più  convincente, 
vM  dicono,  che  il  forestiere  va  grado  a  grado  succhiando  tutta  la  sostanza 
i  John  Bull,  e  che  questi  dee  necessariamente  diventare  sempre   più 
overo,  cosicché,  se  le  cose  continuano  su  questo  piede,  non  potrà  sfug- 
ire  a  completa  mina?  A  questi  argomenti  i  partigiani  del  libero  Scambio 
ìspondono  che  i  protezionisti  omettono  ne'  loro  calcoli  parecchi  articoli 
icidenlali,  che  cambiano  al  tutto  l'apparente  significazione  delle  cifre 
f)pra  espresse,  e  sono  i  seguenti:  i  nostri  incassi  di  navigazione,  i  pro- 
Ili  d'assicurazione,  d'interesse,  di  mercatura,  e  infine,  quel  che  più 
iQota,  le  rendite,  che  ricaviamo  dal  collocamento  del  nostro  danaro  al- 
esieiu  Partendo  dal  principio  che  l'Inghilterra  possedeva  nel  1880  il 
^  per  cento  della  forza  mondiale  di  trasporto,  e  calcolando  all'  ingrosso 
valore   pecuniario  rappresentato  dalle  suddette  cifre,  si  ottiene  per 
isuliato  una  somma  di  lire  sterline  126, 000, 000,  che  l' Inghilterra  per- 
ipe  annualmente  in  un  modo  o  nell'altro,  prima  che  abbia  da  scam- 
iare  il  più  piccolo  valore  dei  proprii  prodotti  col  più  piccolo  valore  dei 
rodotti  esteri.  A  ciò  è  da  aggiungere  la  considerazione  che  le  nostre 
bere  importazioni  ci  procacciano  un  incontestabile  vantaggio  per  quanto 
oncerne  V  elemento  del  cosi  detto  buon  mercato  nella  concorrenza  uni- 
ersale;  imperocché  dal  sistema  del  libero  scambio  si  ottiene  per  risul- 
ito  «  che  il  prezzo  delle  merci  é  costantemente  più  vile  presso  di  noi. 
Ile  non  nei  paesi  donde  provengono.  Così  presso  di  noi  il  povero  è  in 
rado  di  campare  la  vita  a  condizioni  possibilmente  le  più  favorevoli  ; 
OSI  i  nostri  operai  sono  nutriti,  alloggiati,  vestiti  al  minor  prezzo  pos- 
ibile,  e  per  conseguenza  abilitati  a  produrre  a  buon  mercato,  più  a 
uon  mercato  che  ogni  altro  operaio;  tanto  a  buon  mercato,  che  i  dazii 
d  valorem  dal  50  al  200  per  cento  sui  loro  prodotti  non  bastano  a 
ìnerU  fuori  dai  mercati  protezionisti;  tanto  a  buon  mercato,  che  noi 
bhiamo  sotto  questo  rispetto  quasi  il  monopolio  di  ogni  mercato  neu- 
ale;  tanto  a  buon  mercato,  finalmente,  che  noi  siamo  riusciti  a  ottenere 
resso  a  poco  i  cinque  ottavi  del  commercio  di  trasporto  su  tutto  quanto 
oceano  mondiale,  e  mettiamo  giornalmente  fuori  d'esercizio  ciò  che 
mane  di  bastimenti  spettanti  alle  nazioni  protezioniste.»  E  queste  osserva- 
ioni,  si  asserisce,  sono  confermate  dallo  stato  presente  del  paese,  il  quale, 
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ad  onta  della  temporaria  depressione,  che  a  grado  a  grado  va  scoir  ;.■ 
rendo,  è  da  riguardarsi  assolutamente  come  uno  stato  di  prosperità.  Or 
prospetti,  che  sarebbe  qui  fuor  di  luogo  riportare,  dimostrano  !'  cl- 
mentre  T  agricoltura  langue,  il  commercio  si  rianima,  come  lo  ad.lin!> 
strano  fino  all'evidenza  le  cifre  per  il  1880  e  per  ill881,  coocern»»j' 
l'Inghilterra  e  il  principato  di  Galles;  2*^  che,  mentre  nel  1870 qu^: 
parte  del  Regno  aveva  un  milione  di  poveri  da  mantenere,  nel  1881  : 
ha  soltanto  800,000,  quantunque  la  popolazione  siasi  neirintenil! 
accresciuta  di  3,  340,000,  offrendo  cosi  una  maravigliosa  prova  di  pi  - 
gresso;  'ò''  che  noi  mostriamo  novamente  di  trovarci  in  istato  di  seaipr-- 
crescente  prosperità,  come  nazione  commerciante  e  manifatturiera. 

Poi,  anche  le  statistiche  crimin:di  presentano  nel  1880  sole  lòJV, 
condanne,  di  fronte  alle  34,030  del  1840.  Per  ciò  che  concerne  ì'òho- 
zione,  il  1880  presenta  in  media  un  intervento  alle  scuole  di  3,153  'n! 
di  fronte  ai  1,008,925  del  1863.  Nelle  Banche  di  risparmio  i  de[.^i 
ammontarono  nel  1880  a  L.  st.  77,721,084,  mentre  nel  1841  non  sui^^rj 
rono  la  cifra  di  L.  st.  24,474,689.  Il  prodotto  déiV Ifìcome  Tax  nel  \>^>'^^ 
in  quanto  concerne  la  valuta  lorda  della  proprietà  e  della  rendita  yiir- 
buitale,  fu  di  L  st.  578,046,000,  di  fronte  alle  L.  st.  434,804,000  del  1^»' 

In  tutti  questi  miglioramenti  i  partigiani  del  libero  scambio  rawis^n 
altrettante  conseguenze  del  sistema  da  essi  propugnato,  il  cui  esperimeLt- 
dura  ormai  da  treotacinque  anni.  Ora,  checché  possa  su  tale  argonn'u'/ 
pensarsi  dalle  persone  esperte  della  materia,  e' sembra,  praticamente  [ir- 
landò,  quasi  certo  che  il  sistema  del  libero  scambio  avrà  la  prevaiecn 
Londra  con  la  sua  popolazione  di  quattro  in  cinque  milioni,  e  Glasf^^v 
Liverpool,  Manchester,  con  mezzo  milione  d'anime  per  ciascuna,  debl^r 
indispensabilmente  esser  nutrite:  è  questo  io  concreto  il  più  forte  are- 
mento  contro  T  imposizione  di  tasse  inibitorie  sui  generi  necessarii  alla  \t\ 

3.  Oltre  all'attività  dei  partiti  politici,  v'è  stato  qui  negli  ultimi  t^ir; 
un  gran  movimento  nel  mondo  religioso.  Abbiamo  avuto  un  Concilio  [~j^ 
metodista,  abbiamo  avuto  l'inevitabile  Congresso  ecclesiastico  e  leL'- 
ferenze  diocesane  ;  le  quah  cose  tutte  sono  da  riguardarsi  come  vahul»'  ' 
sicurezza  per  soddisfare  il  bisogno  di  chiacchierare,  inerente  ad  ogni  '^  ■ 
stema,  che  non  conosce  i  proprii  intendimenti,  e  non  ha  in  consegu-r; 
nulla  di  definito  né  di  certo  da  insegnare.  L'unico  incidente,  che  si  ri( 
nettesse  con  l'assemblea  metodista,  fu  l'annunzio  che  il  conte  Cam;^i^ 
aveva  lasciato  l'ufficio  di  canonico  in  S.  Pietro  per  abbracciare  la  pc-^^' 
di  Gesù  Cristo.  È  superfluo  il  dire  che  siffatto  annunzio  fa  accolti)  «i-»* 
r  assemblea  con  frenetici  applausi,  essendoché  fosse  quella  la  prima  ^  ' 
che  il  metodismo  prendeva  nella  sua  rete  un  canonico  vivo.  Gli  estri:» 
naturalmente,  risero  di  gran  cuore  in  sentir  parlare  della  povertà  e\3 
gelica  abbracciata  dal  nostro  canonico,  povertà  che  nel  linguaggio  ' 
metodisti  significa  una  pingue  prebenda  annua  ai  ministri  della  setu,  V' 
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tiu  aumeato  della  prebenda  stessa  per  ogni  figlio,  che  loro  nasca.  Fu  pro- 
babilmente quest'ultima  considerazione,  che  mosseli  canonico Campello  a 
are  il  gran  passo,  imperocché,  a  quanto  ne  pensano  le  persone  più  assen- 
tate sembra  che  nel  caso  di  lui  si  verifichi  il  detto  di  un  arguto  Vescovo 
Qglese^  il  quale  all'annunzio  della  defezione  di  un  membro  del  suo  clero 
'ispose  unicamente:  «  Chi  è  dessa?  »  Infatti  sono  già  corse  voci  fino  in 
[Dgìiilterra,  secondo  le  quali  anche  il  caso  del  canonico  Campello  pre- 
ieota  come  radice  del  male  una  «  femmina.  » 

11  Congresso  ecclesiastico  trattò  di  varie  cose,  nessuna  delle  quali  me- 
'ita  speciale  menzione  ;  esso  non  riusci  che  una  triste  manifestazione  di 
)pinioni  divergenti  e  di  principii  in  opposizione  fra  loro  intorno  a  qual- 
iivoglia  argomento  messo  in  campo,  un  tessuto  di  deboli  discorsi  e  dMn- 
lecorose  reticenze  (air infuori  di  una  o  due  eccezioni)  intorno  alle  verità, 
:lie  sole  potrebbero  salvare  la  Chiesa  stabilita  dal  caos,  in  cui  è  piom- 
^la.  Olire  ai  soliti  vaniloquii  a  proposito  del  ritualismo,  fu  fatto  un  vigo- 
oso  tentativo  per  galvanizzare,  attribuendole  un'importanza  nazionale,  la 
:ausa  del  povero  signor  Green,  recluso  nel  carcere  di  Lancasier  a  causa 
Ielle  sue  pratiche  ritualistiche;  ma  quel  tentativo  andò  del  lutto  fallito. 

Relativamente  a  Liverpool,  una  delle  grandi  città  dell'Inghilterra,  sono 
Hate  recentemente  pubblicale  alcune  statistiche,  le  quali  servono  a  dare 
m  i'iea  approssimativa  delle  condizioni  religiose  in  tulle  le  altre  grandi 
:iità,  giacché  non  v'  ha  ragione  di  supporre  che  lo  stato  di  queste  pre- 
noti una  spiccata  differenza  dal  quadro  che  offre  Liverpool.  Gli  ammi- 
ii>{i^lori  del  Liverpool  Posi,  uno  dei  giornali  più  accreditati  di  detta 
iit:i,  avendo  promoSvSO  una  verificazione  intorno  alla  capacità  di  49  edifìzi 
li.*siiQali  al  culto  anglicano,  trovarono  che  vi  potevano  stare  comodamente 
rtluie  49,509  persone.  La  domenica  però,  in  cui  ne  fu  fatta  la  visita, 
[utgli  edifìzi  contenevano  11,855  assistenti.  Come  supplemento  alle  ac- 
enuate  cifre,  ha  avuto  luogo  un  censimento  ulteriore,  che  comprende  gli 
Miì  dei  culti  dissenzienti  ;  e  si  è  trovato  che  in  questi  diversi  edifìzi, 
augljcani  o  d'altro  genere,  v'ha  posto  all' incirca  per  169,000  persone, 
lenire  il  numero  degli  assistenti  non  superò  i  63,000  in  cifra  tonda.  Po- 
endo  pertanto  a  confronto  queste  cifre  con  le  statistiche  compilate  in 
u  periodo  precedente,  risìilta  che  il  numero  degli  assistenti  al  servizio 
fiijìoso  in  Liverpool,  chf*  conta  al  presente  una  popolazione  di  522,000 
ime,  è  relativamente  minore  di  quando  la  popolazione  era  più  ristretta. 
•e  riflessioni,  che  scaturiscono  dalle  accennale  cifre,  si  per  riguardo  al- 
ifiiervento  alla  chiesa,  si  per  i  posti  in  essa  disponibili,  non  fanno  al 
mo  concepire  una  troppo  favorevole  idea  delle  condizioni  e  dell'  avve- 
ire  di  questo  paese  in  fatto  di  religione;  ed  é  cosa  fuori  di  dubbio  che 
h  ì  congressi  ecclesiastici  né  una  sequela  di  chiacchierate  senza  fìne 
Diranno  indurvi  alcun  miglioramento. 

4.  La  Chiesa  cattolica  d'Inghilterra  ha  da  deplorare  la  perdita  di  un 
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altro  de' suoi  principali  Pastori.  Il  Vescovo  di  Shrewsbury  passò  a  mi- 
glior vita  fino  dalla  settimana  passata  dopo  un  episcopato  di  3U  aiuii 
durante  il  quale  era  stato  circondato  dair ancore  e  dal  rispetto  di  tnit 
quei  che  lo  conoscevano  e  avevano  avuto  occasione  di  apprezzare  la  cv 
scienziosa  e  discreta  cura  da  lui  consacrata  air  amministrazione  della  sua 
diocesi.  È  questa  la  seconda  diocesi,  recentemente  rimasta  in  stato  dt 
vedovanza;  l'altra  è  quella  di  Southwark,  la  quale  aveva  avuto  preet- 
denteraente  da  lamentare  la  perdita  del  suo  eccellente  Vescovo  monsi^* 
Danell.  Corre  voce  che  possa  quanto  prima  devenirsi  alla  divisione  J' 
quest'  ultima  diocesi,  e  alla  formazione  di  una  nuova  per  alleggerire  South- 
wark di  una  porzione  del  suo  territorio  soverchiamente  esteso,  àccome 
quello  che  racchiude  una  gran  parte  delle  contee  meridionali.  Il  cardi- 
nale Arcivescovo  di  Westminster  prosegue  la  sua  nobile  e  operosissima 
carriera  con  un  vigore  e  un'esattezza  indescrivibili.  Anche  le  notizie  del 
cardinal  Newman  sono  oltremodo  soddisfacenti,  quantunque  rìocalzap 
degli  anni  lo  tenga  in  gran  parte  appartato  nel  suo  quieto  ritiro  d 
Edgbaston.  Ma  se  lontano  dagli  occhi,  non  è  mai  lontano  dalla  mente  dod 
tanto  dei  cattolici,  quanto  di  tutto  il  popolo  dell'Inghilterra. 


V. 

SVIZZERA  (Nostra  corrispondenza)  1.  (Glarona)  Tremenda  sventura  ucciu  i 
villaggio  d' Elm  —  2.  (Friburgo)  Intcrpellazioni  del  Consiglio  federale  a  quel  Tr  • 
verno  in  proposito  della  presenza  in  Friburgo  di  tre  Gesuiti  in  occasione  ilH  \^ 
JegrJnaggio  alla  tomba  del  B.  Pietro  Ganisio  —  3.  (Vaud)  Meschino,  ridintU»  - 
odioso  contegno  del  Governo  a  riguardo  di  un  ex  Gesuita  —  4.  (Grìgionì)  0- 
gresso  socialista  in  Coìra  —  5.  (Tu rgo via)  Iniquo  rifiuto  del  Governo  a  penih*l!i- 
a  mgr.  Lachat  T  amministrazione  del  sacramento  della  Cresima  in  quella  portf  i 
sua  diocesi  —  6.  (Berna)  11  pseudo  vescovo  Herzog  ridotto  a  fare  la  più  indti- 
rosa   iìgui'a  sui  giornali.  Inchiesta  contro   il  parroco  di   Brislach   nel  Giura  - 
7.  (Solura)  Convocazione  in  conferenza  dei  delegati  dei  cantoni  facienti  psrlt  «Vn> 
diocesi  di  Basilea,  afline  di  ratificare  i  conti  del  capitale  proveniente  dal  ^^'r^\ 
Linder. 

1.  Una  catastrofe  simile  a  quella,  che  nel  1806  seppelliva  il  villaig 
di  Goldan  nel  cantone  di  Svitto,  ha  testé  colpito  il  villaggio  d*£lm  v^ 
cantone  di  Glarona.  Era  molto  tempo  che  nella  montagna  scoscesa  M 
Ischingel,  dominante  quella  località,  si  osservavano  degli  spacchi  inqu  ' 
tanti,  e  non  si  era  mancato  di  avvertirne  la  popolazione;  ma  ap|»tt'.: 
perchè  gli  avvertimenti,  più  e  più  volte  ripetuti,  non  erano  slati  fin  al'tr: 
susseguiti  da  verno  sinistro,  gli  abitanti  avevano  finito  col  presta m 
appena  orecchio.  II  9  di  settembre,  al  seguito  di  piogge  continue  e  i  ' 
renziali,  si  notarono  all'altezza  di  2000  piedi  de' nuovi  crepacci;  sìccot>- 
però  questi  sembravano  non  oltrepassare  il  sottile  strato  di  terra,  '^r  ' 
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ricoperta  la  roccia  dì  lavagna,  cosi  fu  soltanto  preso  il  partito  di 
ietare  la  continuazione  dei  lavori  nella  cava,  che  il  Comune  usufruiva 
li  versanti  inferiori.  U  indooìani  e  nella  mattina  del  posdomani  una 
uantità  di  terra  e  di  ghiaia  incominciò  a  distaccarsi  e  a  rotolare  nella 
ianura;  ma  non  essendo  un  tal  fenomeno  punto  raro  in  tempo  di  pioggia, 
)o  vi  si  badò  più  che  tanto. 

La  domenica  finalmente,  11  settembre,  alle  5  di  sera,  la  montagna 
!ceDQa  d'improvviso  a  mettersi  in  movimento.  Bentosto  una  massa  di 
irreDo  si  avanza  sdrucciolando  verso  una  vallata  laterale,  e  vi  distrugge 
le  case.  A  quella  vista,  gli  abitanti  d'Unterthal,  piccolo  casolare  piii 
micolarmente  minacciato,  si  affrettano  a  sgombrare,  e  la  gente  d*Elm 
)corre  per  aiutarli  in  tale  faccenda.  Tutto  ad  un  tratto  si  ode  un  fra- 
isso  formidabile:  egli  è  il  versante  settentrionale  dello  Ischingel,  che 
distacca  per  intero.  Si  scorge  da  lontano  un  nuvolo  folto,  che  da 
ineipio  si  precipita,  poi  attraversa  orizzontalmente  Taria.  Arrivata  nella 
anura,  la  massa  di  roccia  si  polverizza  in  mille  brìcioli,  che  prendono 
direzione  del  villaggio,  ne  spazzano  la  parte  inferiore,  e  si  gettano 
ila  vallata  principale.  Tutto  sparisce  sotto  il  passaggio  del  flagello.  Le 
se  sono  rovesciate,  schiacciate,  colmate.  Le  persone,  che  trovavansi 
mezzo  ai  campi,  sono  sollevate  in  aria  dalla  pressione  atmosferica, 
leiate  a  gran  distanza,  poi  stritolate  sotto  le  rovine,  che  si  accumulano 
un'altezza  considerevole  e  cuoprono  una  superficie  di  due  chilometri, 
calcola  a  una  trentina  il  numero  degli  edifizii  distrutti,  e  si  è  verificata 
scomparsa  almeno  di  130  abitanti  del  luogo.  A  questa  cifra  conviene 
)za  dubbio  aggiungere  un  certo  numero  d'operai  italiani  occupati, 
QQe  sempre,  air escavazione  delle  la vagne,  e  de' quali  s'ignorano  i  nomi 
I  luogo  d'origine.  Se  almeno  fosse  rimosso  ogni  pericolo  ulteriore! 
alcuni  crepacci  di  fresco  manifestatisi  annunziano  una  nuova  cata- 
)'e,  che  potrebbe  assai  probabilmente  inghiottire  le  abitazioni,  oggi 
tcuate,  cui  la  prima  ha  lasciate  in  piedi.  A  buon  conto,  una  nuova 
oa  sopraggiunse  nella  notte  dal  19  al  20,  senza  però  cagionare  gran 
iDo.  Questo  stato  di  cose  riuscì  di  grave  nocumento  alle  operazioni 
salvamento  (SauvetageJ,  intrslprese  d'altronde  con  poca  probabilità 
successo.  Nessuna  vittima  usci  viva  da  quell'immensa  sepoltura,  e 
Ile  poche,  cui  fu  dato  di  rivedere  la  luce,  erano  assolutamente  irri- 
oscibili.  Le  case  del  villaggio,  che  erano  sfuggite  alla  distruzione, 
lasero  in  parte  inondate  dai  corsi  d'acqua  della  vallata,  che,  non 
vando  più  sfogo,  avevano  formato  un  lago,  cui  bisognò  procurare  uno 
0  arlifìciale. 

2.  A  sentire  i  fogli  radicali,  e' pare  che  la  Svizzera  tutta  quanta  sia 
:giia,  senz'addarsene,  a  un  grave  pericolo.  In  occasione  del  pellegri- 
no nlla  tomba  del  beato  Pietro  Canisio,  del  quale  io  vi  rendeva  conto 
uìiinia  mia  corrispondenza,  due  o  tre  Gesuiti  trovaronsi  riuniti  in 
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Friburgo,  e  Tun  d'essi,  il  R.  P.  Andelfingen,  recitò  perfino  nella  due-: 
del  Collegio  il  panegirico  del  santo  Religioso.  Ora,  ecco  ciò  che  dis{>»i 
r  art.  51  della  nostra  Costituzione  federale:  «L'ordine  dei  Gesuiti  *■ 
società  ad  esso  affiliate  non  possono  essere  ricevute  in  nessuna  pr'r 
della  Svizzera,  e  ai  loro  membri  è  interdetta  ogni  azione  nella  chiesa  ' 
nella  scuola.  Questo  divieto  può,  mediante  risoluzione  federale,  essr- 
esteso  anche  ad  altri  ordini  religiosi,  la  cui  azione  sia  pericolosa  pe'  : 
Stato  0  turbi  la  pace  delle  confessioni.  »  Accusato  dalla  stampa  hberjl 
d'avere  in  quella  circostanza  violato  la  disposizione  precitata,  il  Gove- 
di  Friburgo  udì  interpellarsi  in  proposito  dal  Consiglio  federale.  La  >\^ 
risposta  fu,  in  sostanza,  che  i  Gesuiti  recatisi  al  pellegrinaggio  noo  ["  •- 
lavano  un  abito  distinto  da  quello  degli  altri  ecclesiastici,  e  che  Io  Si  t:  >. 
del  rimanente,  non  aveva  da  occuparsi,  trattandosi  soprattutto  di  (vr- 
mooie  particolari,  della  scelta  degli  officianti  e  dei  predicatori,  in  quai. 
queste  persone  non  turbavano  T  ordine  pubblico.  Tali  spiegaziooi  [<tr 
non  soddisfecero  il  potere  centrale,  il  quale  tornò  alla  carica,  esprimef; 
il  suo  rammarico  tanto  per  la  perturbazione  dell'ordine  pubblico,  oc. - 
sinuata  dal  solo  fatto  d'un  Gesuita  salito  in  pulpito,  quanto  per  la;:* 
Indine  assunta  nella  circostanza  dall'autorità  friburghese.  Termina>2i  !> 
cendo  che  si  riserbava  di  adottare  i  provvedimenti  necessairi  per  'r 
rispettare  in  quel  cantone  la  disposizione  costituzionale,  di  cui  si  trar.- 
Ecco  dunque  i  Governi  cattolici  della  Svizzera  condannati  a  fare  da  >; 
per  iscoprire  se  sotto  la  veste  di  un  sacro  oratore  non  si  asco&ia  (*-' 
avventura  un  discepolo  di  S.  Ignazio.  A  chi  volesse  loro  imporre  ii.a 
simigliante  missione,  quei  Governi  avrebbero  il  diritto  di  chiedere  Tiu- 
di  bacchette  divinatorie,  del  genere  di  quelle  onde  si  servono  gli  e>f  :  - 
ratori  di  sorgenti,  affinchè  potessero  riconóscere  quei  singolari  periu' 
lori  dell'ordine  pubblico,  la  cui  presenza  non  fa   nascere  in  oess:  . 
parte  il  più  lieve  disordine. 

3.  Il  Consiglio  di  Stato  del  Vallese  aveva,  alla  sua   rolli,  ricevui 
intimazione  dal  Consiglio  federale  di  produrre  la  prova  che  l'abate  1/inn  * 
residente  nel  vescovado  dì  Sion,  non  era  un  Gesuita  né  un  affiliato  ! 
l'Ordine.  Fatta  un'inchiesta,  ne  risultò  che  l'autorità  federale  era  >. 
indotta  in  errore  da  una  falsa  denunzia.  Dal  canto  suo  il  govern' 
Vaud,  volendo  senza  dubbio  prevenire  un'ammonizione  federale,  h:i 
terdetto  le  funzioni  ecclesiastiche  in  quel  cantone  all'abate  Weck. 
ufficiava  la  cappella  di  Montreux.  Eppure  il  sig.  Weck  avea  dichi. 
di  non  più  far  parte  della  Compagnia  di  Gesù,  e  di  dipendere  es«'ii: 
vamente  dall'autorità  diocesana.  Tutte  queste  sono  meschinità,  ridicoì'.  " 
odiosità;  ma,  in  prossimità  dell'elezioni  pel  rinnovamento  del  Cau>'. 
nazionale,  è  parso  utile  di  mantener  vivo  il  fanatismo  protestante 
mettere  in  mostra  lo  spauracchio  gesuitico.  Eppoi  e' bisognava  darr 
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callista,  che  il  tal  giorno  e  nel  tal  luogo  vi  sarà  Cresima  ammìDisirau 
dal  sig.  dott.  Herzog,  vescovo.  Basta  questo  solo  tratto  a  dipingere  la  sella 
e  a  mostrare  a  che  punto  trovasi  oggi  ridotta. 

Pende  in  questo  momento  un'inchiesta  giudiziaria  contro  il  sig.  te- 
teiat,  parroco  di  Brislach  nel  Giura  bernese,  imputato  del  doppio  deliiu 
1°  di  mantenere  relazioni  d' ufficio  con  mgr.  Vescovo  di  Basilea,  2*  d'aver 
ricusato  la  benedizione  nuziale  a  due  sposi  uniti  civilmente,  per  la  ti- 
gione  che  esisteva  un  impedimento  canonico  al  loro  matrimonio,  e  eh'- 
ad  essi  correva  l'obbligo  di  chiedere  prima  una  dispensa  speciale  4^! 
Vascovo  e,  occorrendo,  della  Santa  Sede. 

7. 1  delegati  dei  cantoni,  facienti  parte  della  diocesi  di  Basilea,  sol* 
stati  convocati  in  conferenza  dal  Governo  di  Solura  affine  di  ratificare  : 
conti  di  un  capitale  considerevole  legato  dalla  signorina  Lander  alla  per- 
sona del  legittimo  Vescovo,  e  di  cui  questi  rimase  spogliato  nei  prinwrdn 
del  Kulhirhimpf,  DagF  interessi  di  quel  capitale  il  sig.  Bitzius,  direii^ff 
deir  istruzione  pubblica  nel  cantone  di  Berna,  ha  distratto  una  somicj 
di  2125  franchi,  per  farne  dono  a  cinque  studenti  della  facoltà  di  teolo^^ 
vecchio-cattolica.  Ora,  un  siffatto  impiego  di  quei  fondi  è  in  flagrante 
opposizione  con  le  intenzioni  della  pia  testatrice,  che,  soggetta  C4)m  era 
di  tutto  cuore  alla  Chiesa,  avrebbe  avuto  in  orrore  la  setta  dell' Hen(w, 
se  questa  fosse  esistita  al  momento  della  sua  morte. 
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IL  VALORE  E  LA  YIOLAZIONE 

DELLA  DICHIARAZIONE  PONTIFICIA 

SOPRA  IL  DOMINIO  TEMPORALE  DELLA  S.  SEDE 

CON  APPENDICE  DI  DOCUMENTI 

Roma,  coi  tipi  della  Civ.  CaU.  Un  voi.  ìd  8.  Prezzo  Xj.  3. 

L'opera  si  divide  nelle  dae  parti  che  annunzia  il  suo  titolo.  La  prima  tratta 
1  Valore  della  Dichiarazione  Pontificia,  il  quale  vi  si  presenta  con  tal  copia 
urne  di  ragioni  teologiche,  che  non  pare  si  possa  desiderare  di  più.  La  se- 

U  tratta  della  Violazione  de' sacri  diritti  della  S.  Sede,  mostrandone  il 

no  grave  e  la  qualità  delle  pene  a  cui  soggiace,  con  argomenti  teologici 
^!ia  prova  de*  sentimenti  espressi  e  praticati  dalla  Chiesa,  fino  dai  primi 
7:i  del  Dominio  temporale  dei  Papi.  Finalmente  segue  un'Appendice  di  scelti 

amenti  che  coronano  la  doppia  trattazione  svolta  nel  libro.  * 


DELLE  ELEZIONI  POPOLARI  NELLA  CHIESA 

DISCUSSIONE  STORICA,  CANONICA,  PRATICA 
ATo,  tip.  Giochetti,  Figlio  e  C.  187 8 >   Un  voi.  in  16,  dipagg.  VIII'303. 

Prezzo,  franco  di  porto  per  tutta  r  Italia,  L.  2,50. 

Sì  jjiió  trovare  vendibile  presso  i  Sigg.  Gerenti  della  Civiltà  Cattolica 

È  un*opera  importantissima  s\  per  conoscere  la  falsità  storica  e  canonica 
priricipii.  sopra  cui  T  ipocrite  zelo  di  alcuni  fallaci  cattolici  vorrebbe  fon- 
e  il  diritto  delle  elezioni  popolari  de* sacri  pastori  nella  Chiesa,  e  sì  per 
i>r^'ere  le  funestissime  conseguenze,  a  cui  esse  menerebbero.  Se  ne  vegga  la 
'-la  fattane  dalla  Civiltà  Cattolica  nel  quaderno  679  a  pag.  70. 

SAGGIO  TEORETICO  DI  DIRITTO  NATURALE 

APPOGGIATO  SUL  FATTO 

del  P.  LUIGI  TAPARELLI  D'AZEGLIO  d.  C.  d.  G. 

(edizione  di  lusso,  di  cui  solo  Timangono  copie) 

fìotno,  coi  tipi  della  CiviitX  Cattolica.  Voi.  2  in  qrande  8^  Prezzo  li.  llt* 

\nalisi  profonda  dei  fatti,  logica  stringata,  esame  critico  degli  altri  sistemi 
ii'Sufla  morale,  metodo  geometrico  nelle  dimostrazioni  ed  illazioni  pratiche, 
urlo  fonciato  sulle  dottrine  di  S.  Tornii. aso,  rendono  quest'opera  utilissima 

meno  a  chi  professa  d'insegnare,  che  a  chi  dee  apprendere  i  sodi  princìpii 
i  teorica  del  dirittp  naturale.  Se  ne  esaurirono  già  otto  edizioni  italiane, 
?dL  noverare  le  molte  traduzioni  in  lingue  straniere. 
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OEllA  Cfl\flSCE\ZA  SENSITIVA 

Tr;.\T'rATi:> 
del  P.  FR\^CESCO  SALIS  SEEWIS  d.  C.  d.  6. 

PraiM,  Tip.  (hacheiU,  Fiffìio  e  C.  —   Fn  voi,  in  8.  gr.  di  pagg.   mi-Si 

P rei. so  Lire  6. 

Ira  portantissimo  é  il  so:»^etTo  di  guei^t*  opera,  par  solito  toccato  brereiM 
dagli  altri  tiioscli.  l!  eh.  Amore  Io  trutta  in  tatta  la  sua  ampiezza,  e  8oU'fl| 
ris^uardo.  «od  pienezza  e  sui  ii|itA  di  dottrina,  vi  «jore  di  arjyrornenii  ed  elefil 
lucidità  di  stile.  Stanza  punto  scostarsi  dalle  purissime  footi  della  scienza  anta 
e  spei-iainjtrute  ri.i  >.  Ttmjinnsii,  ei.-li  a>-cnr'la  con  essa,  tirandone  anzi  Taotatf 


le  siopeite  dille  sirienz;  tìfiche  e  lì-^ioloi^i.  he  iroderne,  di  cui  ai  mostra  pi 
fon  lu  coiiosfiture.  Il  suo  l;hro  nr.-enta  di  leriere  luovo  in  0|rni  bibiioleca  di  pi 
fesst.ii  e  di  sm.iiosi  di  ll!o««.=i1d  Si  ve;!-d  la  rivista  che  ne  fece  la  Civ.Ql 
nella  Serie  XI.  voi.  VI,  pag.  \>H. 


DE  IMPEDIMENTIS  NIATRIMlNiUM  DIRIMENTIBI 

AC 

DE  PllOCESSl  ILDiCIALI  1\  CVISIS  MATRIHOMUIBUS 

NnTInNKS    f.T   1iISi.F:I'IAT!MNF>  i:a.N(iNU:aK 

AD  ISIM  PCAESER1IS  ECCLESIASTlCOIiLS  IlDICLl  ET  PACOCUOKll 

limi  itiriili'iiliilis  tuni  nricnialis  iHrrlrsiap 
CIM  Al'rp:Xl)ICE  DOUrMENTOKUM 

J  O  S  E  P  H  1    ìM  A  N  S  E  L  L.  A 

iuris  utr-.asqu?  doctori*  etc. 

RoniJ!,  i.r  fij'Of/é'ft/lfi  VoJitfh.ii",  [SS  1,  —  In  8.  di  pagine  IX'44S. 

Di  qiir.-sW)  l'^ri'j^io  Iiivfiro  danMìio  più  iiartifuiureggiala  conoscenza  ti  QOI 
lettori  in  altru  (jiiadfrno. 


IL  GIGLIO  TRA  LE  SPINE 

AMMAESTRAMENTI  DI  S.  ALFONSO  M.  DE^LIGUO 

VliJiCOVO  E  DOTTOItlì 

ALLE  DONZELLE  CRISTIANE 

codi  A  ATTI  CKIl  L\  ONKKSS'ONK  K  COMUNIONE 

In  H  i  di  invjij.  :»oG  "  l'ir«*[izi*  pr-'s-tn  L.  MniHPlli  via  del  Proconsolo  16,131 

Sì  vende  presso  i  {/crt'nti  della  Civiltà  Cattolica  al  prezzo  di  CcaCtI 
Li'^^ito  airiii^lest'  li*  I*  30* 


l'ralu.   lip.  UiiurùvUi.  i'.tf.i  •  .«  i:.  AiNiiKiiA  MUKONI  Ofrf«lt 
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Beatus  popului  cuius  Dominws  Deus  eiu$ 
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LA  CMONIZZAZIONE  DE*  NUOVI  SANTI 

NEL  Dì  8  DICEMBRE  1881. 


I. 

Il 

^  Quest'amn)  la  dolcissima  festa  dell' Immacolata  Concezione  di 
■aria  ò  rallegrata  e  resa  ancor  più  solenne  dalla  Canunizzazicme 
fi  quattro  servi  di  Dio  :  il  beato  Giambattista  de  Rossi,  il  beato  Bo- 
pdetta  Giuseppe  Labro,  il  lK?ato  Lorenzo  da  Brindisi  e  la  beata 
Ihiara  di  Jlonte  Falco.  Un  tale  avvenimento  è  stato  cagione  di 
Poia  e  di  spirituale  vantaggio  al  popolo  cristiano;  ma  a'dì  no- 
Uri  ò  r  una  cosa  e  l' altra  in  modo  anche  più  segnalato,  per  h» 
Ipecìali  condizioni  de' tempi  presenti.  Due  cose  fa  la  Chiesa  con 
pest'atto  solenne:  premia  la  virtù  veni  vaA  meritato  onore,  e 
fi  propone  nuovi  protettori  in  cielo  da  invocare,  e  nuovi  mo- 
i  sulla,  terra  da  imitare.  Or  ([uesto  nel  tempo  nostro  presenta 
opportunità  tutta  sua  propria;  e  ne  a(;cenneremo  brevemente 
>rchè. 

antico  costume  del  mondo  profano  di  c^monizzare  anch'esso 
loi  santi,  e  non  sempre  secondo  regola  di  sano  giudizio.  Ila 
per  questo  capo  ò  giunto  oggidì  a  tal  grado,  che  muove  a 
ogni  animo  onesto.  I  titoli  all'apoteosi  civile  sembrano 
i  consistere  neir  api  estasia  da  Dio  e  dalla  Chiesa,  e  nella 
fitndine  di  sfrenati  costumi.  Uomini  rotti  ad  ogni  vizio,  i  quali 
'o  da  ciacchi,  e  non  ebbero  altro  di  grande,  se  non  che  il 
issarsi  scredenti  e  anche  atei,  o  Taver  porkto  le  armi  contro 
iesa,  son  celebrati  come  spiriti  magni  e  proposti  alla  pub- 
la  ammirazione.  A  questi  si  ergono  monumenti,  si  tessono  pa- 
lei, la  loro  memoria  si  solennizza  con  anniversarie  comme- 
Loni.  Eppure  essendo  essi  usciti  di  vita,  a  quanto  se  ne  può 
tentare  da  tutte  le  circostanze,  coli'  anima  sozza  di  gravis- 
colpe,  senza  rappaciarsi  con  Dio,  ò  probabilissimo  e  quasi 
lente  certo  che  ora  penino  nell'inferno.  Onde  al  vederli  così 
lente  glorificati  sulla  terra  sorge  trist<3  nell'annuo  quel 
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pensiero,  espresso  da  sant'Agostino  sopra  un  celebre  filosofo  ire. 
tile:  Ubi  non  sunt  laudantur,  ubi  sunt  cremantur. 

Al  disordine  si  unisce  il  danno.  Imperocché  la  gloria  tribntii^ 
agli  scostumati  ed  agli  empii  non  può  non  attirarci  sul  cap»  i 
sdegno  di  Dio.  Il  Santo  per  essenza  non  può  certamente  mira: 
con  placido  occhio  una  società  in  cui  vede  onorarsi  e  mitriars!  ! 
nequizia.  Nò  minore  è  lo  scapito  che  ne  ridonda  nella  pubblica  w 
ralità.  Imperocché,  essendo  V  onore  quasi  natuiul  premio  dt^i. 
virtù,  il  vederlo  tributato  a  malvagi,  corrompe  la  coscienza  sai-ìl! 
e  induce  facilmente  le  imperite  moltitudini  a  credere  bene  il  ma! 
e  male  il  bene,  e  seguire  esempii  che  dovrebbero  esecrare  e  fu: 
gire.  Contro  una  sì  irrazionale  e  perniciosa  usanza  cade  accnuf^ 
sima  la  canonizzazione  de' nostri  Santi,  mentovati  di  sopra.  Iini-s 
rocche  con  essa  la  Chiesa  dà  solenne  testimonianza  alla  ven*' 
virtù,  giudicata  al  lume  della  fede,  sotto  la  scorta  della  ha' 
divina,  e  ragguagliata  alle  opere  e  agi' insegnamenti  di  Tr^" 
Gesù.  Il  quale  giudizio,  non  pure  è  proferito  dall' aut«>rità  \\ 
veneranda  che  siavi  sulla  terra,  ma  è  confermato  dalla  voce  sWH 
di  Dio.  Conciossiachè  la  Chiesa,  non  paga  de'  limghi  e  ri?-c.  \ 
esami,  non  decreta  a'  suoi  eroi  pubblico  culto,  se  non  prìuia  J 
certata  da  più  miracoli  fatti  per  invocazione  di  loro,  come  di  a .  i 
di  Dio  e  possessori  della  gloria  celeste.  [ 

E  questi  beati  comprensori  del  cielo,  colla  loro  valida  iut^rrH 
sione  presso  Dio,  mitigano  l'ira  di  lui,  provocata  dalle  di> 
colpe,  e  ci  propiziano  il  Dator  d' ogni  bene,  acciocché  spanda  >• 
di  noi  le  sue  misericordie. 

Infine  essi  ci  si  presentano  come  tipi  a  cui  conformare  i  lril^ 
della  mente  e  gli  affetti  del  cuore,  attesa  la  santità  delle  lon»  "; 
meritorie  di  eterna  corona.  Lunga  è  la  via  de' precetti;  ^ 
quella  degli  esempii.  Onde  la  vita  del  popolo  cristiano  cr^ 
mente  si  regge  e  si  modella  ad  immagine  di  coloro,  i  quali,  a. 
la  atessa  nostra  inferma  natura,  si  sollevarono  nondimeno  al 
tozza  di  eroiche  virtù  ;  e  dalla  Chiesa  sono  a  noi  proposti 
esemplari  da  ritrarre  più  o  meno  perfettamente,  secondo  la  j 
lità  di  ciascuno  e  le  peculiari  circostanze  m  cui  si  versa. . 
et  istae  potuerunt,  cur  non  ego  ?  Fu  questo  il  movente,  p:  ^ 
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11'  lunghe  dÌ8C[uisizioni,  da  cui  fu  determinata  la  conversione  di 
saut'Agostino,  e  quindi  la  sua  rapida  eorsa  per  le  vie  della  più 
alta  perfezione  evangelica:  l'esempio  de' Santi.  E  da  questo  an- 
cora, attinto  alla  lettura  delle  loro  vite,  prese  inizio  la  conversione 
e  la  santità  del  grande  Ignazio  di  Loiola. 

II. 

Se  da  siffatta  general  considerazione  volgiamo  il  pensiero  alla 
qualità  particolare  de' beati,  che  oggi  vengono  esaltati  al  massimo 
lo?li  onori;  molto  piìl  vivamente  apparirà  la  congruena  ai  tempi 
Qostri  di  questo  atto  solenne  della  Chiesa.  Noi  lo  mostreremo, 
discorrendo  partitamente  di  ciascuno. 

E  primo  ci  si  presenta  il  beato  Giambattista  de  Rossi.  Egli 
h  santissimo  e  zelantissimo  sacerdote;  il  quale  spese  l'intera 
ìiia  vita  ne'  ministeri  apostolici,  adoperandosi  con  zelo  indefesso 
lUa  coltura  massimamente  ed  al  sollievo  della  classi  più  infelici 
?  derelitte.  Di  lui  così  parlò  il  Sommo  Pontefice  Leone  XIII, 
Kll'approrarae  i  miracoli,  richiesti  alla  sua  canonizzazione:  <  In 
liwsti  tempi  di  tante,  avversione  al  sacerdozio  cattolico,  di  tanta 
i^:ita2Ìone  e  sfrenatezza  delle  plebi,  cupide  di  raggiungere  una 
'''eticità  lungamente  sperata  indamo,  in  tempi  di  tanto  egoismo 
>  morale  degradamento,  egli  è  per  fermo  singoiar  beneficio  della 
jnivvidenza,  che  al  popolo  cristiano  possano  proporsi  a  modello 
'  darsi  protettori  eroi  simili  al  Beato  De  Rossi.  Egli  cammi- 
laiidti  sulle  orme  di  san  Filippo  Neri  fu  vero  apostolo  di  Roma, 
ihe  ammaestrò  colla  parola,  edificò  cogli  esempii,  santificò  col- 
.'ftsercizio  indefesso  e  paziente  de' sacri  ministeri.  Egli,  pieno  lo 
ipirito  della  più  soave  ed  operosa  carità,  curò  con  mirabile  sol- 
ecitudine  il  vero  bene  delle  animo  e  dei  corpi  delle  classi  più 
tisiignose  della  Società;  i  poveri,  gl'infermi,  i  pellegrini,  gli 
irnoranti  furono  di  preferenza  l'oggetto  delle  sue  più  tenere 
;iir.,'.  Tratta  all'odore  delle  sue  grandi  virtù,  scorta  al  lume  dei 
itii'i  alti  insegnamenti,  tutta  Roma  lo  seguiva  riverente,  lo  cir- 
■''udava  di  amore  e  di  ossequio,  e  baciava  con  affetto  quella 
nan",  che  riversava  a  benefizio  do' poveri  e  degl'infelici  le  do- 
i'/.w,  raccolte  dalla  pietà  e  beneficenza  de' ricchi.  > 
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Grande  è  Tidea  del  Sacerdozio  cristiano.  Il  sacerdote,  u^rìl 
Chiesa  di  Cristo,  è  come  T  intermezzo  tra  il  popolo  e  Dio.  Assimi 
tra  gli  uomini,  è  costituito  a  prò  degli  uomini,  nelle  cose  che  ^ 
riferiscono  a  Dio  ;  al  quale  offre  ogni  dì  pel  popolo  il  sacrifici 
(li  espiazione.  Ex  hominibus  assumptns,  prò  hominihus  cons-r 
tuitur  in  hiSj  quae  suìit  ad  Deuni^  ut  afferai  dota  et  sacrifiò 
prò  peccatis  K  Egli  dev'essere  riguardato  dagli  uomini  qual  mi- 
nistro di  Dio  e  dispensatore  de'divini  misteri  ;  rappresentante  u- 
Cristo  sommo  Sacerdote,  e  per  la  cui  bocca  parla  Dio  stesso.  >•*' 
nos  existimet  homo  ut  ministros  Christi  et  dispensatores  iw;/- 
steriorum  Dei  ^.  Pro  Christo  ìec/ationc  fungimur^  taìiquamlk' 
exhortanfe  per  nos  ^.  Al  sacerdote  cattolico  il  fedele  apre  il  >n 
cuore,  confessa  le  proprie  colpe  e  dal  labbro  di  lui  ascolta  l:i 
parola  di  ammaestramento  e  di  perdono,  tra  l'ignoranza  e  -z'a 
errori  del  secolo.  Qui  condolere  possit  iis,  qui  ignorant  d  w 
rant  *. 

Ma  soprattutto  verso  le  plebi  l'uffizio  del  sacerdote  è  subliii  • 
Egli  ne  è  il  padre,  il  maestro,  il  difenditore  e  quasi  sacro  t:.- 
buno.  Per  opera  di  lui  il  fanciullo,  l'operaio,  la  feminìnetta  Ten- 
gono a  conoscere  dei  supremi  destini  dell'uomo,  della  sua  natura. 
della  sua  origine,  de'  suoi  doveri,  più  che  non  ne  sapessero  i  \\ 
alti  sapienti  del  paganesimo.  L' efficacità  del  Sacerdozio  cattoli - 
per  la  coltura  del  popolo  è  immensa.  Esso  solo  è  capace  d 'in'-i- 
vilirlo  e  contenerlo  ne' limiti  dell'oi^esto  e  del  giusto.  Lo  abbia', 
veduto  recentemente  nella  cattolica  Irlanda;  dove  la  parola  d»'. 
Vescovi  è  bastata  a  far  cessare  come  per  incantesimo  nn'agìb- 
zione  sovversiva,  contro  cui  si  spuntavano  tutte  le  armi  del  0  • 
verno  politico. 

Questa  virtù  potentissima  del  Sacerdozio  cattolico  è  confessa t- 
tviandio  da'  suoi  nemici,  quando  conquisi  dall'evidenza  della  veri* . 
son  costretti  a  renderle  testimonianza.  Per  citarne  un  e^mi'ì 
Raffaele  3Iariauo,  uno  de' più  furiosi  nemici  della  Chiesa  nel  n««i't: 

*  Ad  Hehhaeos  V,  1,  ±. 
»  I.  Cor.  IV,  \. 

5  II.  Cor.  V,  20. 

*  Ad  IIebuakos  V,  ± 
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tempo,  dopo  molte  bestemmie,  accumulate  contro  di  lei,  esce  nell»* 
^einienti  parole  :  «  Noi  abbiamo  qui,  entro  i  confini  che  ora  posr 
'teliamo,  un'  Italia  da  rigenerare.  È  l'Italia  delle  plebi,  delle  mol- 
itudini  avvilite,  abbrutite,  sotto  il  peso  di  miserie  materiali  «.• 
iiorali  senza  fine.  Ed  è  questa  la  vera  Italia  irredenta^  non 
lii^^Ua  che  cervelli  vuoti  ^  sconvolti  van  cercando  di  fuori,  noa 
\  sa  dove,  in  Austria,  in  Francia,  nella  Svizzera  e  sino  in  In- 
rhilterra.  Il  redimeria,  il  purgaria  dalla  sua  ignoranza,  dalh' 
uè  brutture;  Taccenderiè  addentro  la  coscienza  il  sentimento 
Iella  sua  essenza  umana  e  morale,  sarebbe  non  ufficio  pietoso, 
m  dovere  patriottico...  L'impresa  però  è  quasi  disperata,  senza 
1  concorso  del  Clero.  >  Poscia  giustamente  deride  gli  sciocchi, 
'inali  confidano  nell'istruzione  filosofica  e  liberalesca.  <  Questo, 
»41a  redenzione  delle  nostre  plebi,  e  problema  singolarmente  arduo  , 

pericoloso.  Se  cercate  rompere  il  letargo  che  le  opprime,  par-  l 

All'Io  loro  de' diritti  che  hanno,  e  svegliando  in  esse  quella  co-  * 

denza  che  non  hanno,  del  loro  numero  e  della  loro  forza,  ci 
molta  probabilità  di  mettere  la  mano  su  di  un  covo  di  vipere. 
(nei  che  trattano  così  il  problema,  e  *  sono  parecchi,  il  Yillari  in 
']>/<(?  libri,  non  s'accorgono  del  Vulcano  ardente,  che  si  aprono 
"tto  i  piedi.  Tenterete  invece  moralizzarle,  inocular  loro  l'ideala 
elVonestà  e  del  dovere?  Ma  non  si  vede  qual  legge  non  umana, 
ia  sovrumana,  qual  volere  assoluto,  diAÌno,  indiscutibile,  mettt*- 
•f'^  a  fondamento  della  vostra  moralità  e  del  vostro  ideale.  Per- 
liè,  quanto  a  predicare  a  coteste  plebi,  anzi  ai  popoli  in  generale. 
l'ìfpcraiwo  categorico  Kantiano,  è  cosa  da  far  ridere.  >  Quindi 
'richiude  che  il  solo  Clero  è  da  ciò.  <  Solo  la  religione  e  il 
lero  potrebbero  venirci  in  aiuto.  Se  vi  hanno  mezzi,  non  pirr 
>^rre  assolutamente  il  problema,  che  in  questo  senso  il  pro- 
lema  è  insolubile,  ma  per  addolcirlo  e  lenirlo,  per  toglierne  1  ' 
imture  e  le  asprezze,  sono  essi  che  li  posseggono.  Con  gì'  inso- 
namenti  divini,  coi  precetti  dellalto,  cui  il  volere  dell'uomo  non 
lò  resistere,  ma  deve  sottomettersi,  solo  essi  sono  in  grado  di 
hiarire  fra  le  plebi  la  coscienza  della  loro  origine,  della  loro 
^^tinazione,  del  loro  valore  morale,  o  d'infonder  loro  insiemi» 
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il  senso  della  disciplina,  dell'ordine,  del  rispetto  verso  la  soci»*:-. 
lo  statuto  e  le  leggi  \  > 

Ben  si  vede  che  costoro,  quando  vogliono,  sanno  dire  la  Perilà 
e  però  la  conoscono.  Onde,  quando  bestemmiano,  peccano  non  \n-^ 
ignoranza  ma  per  malizia  ;  e  però  il  loro  peccato  è  irremissibile 
perchè  è  peccato  contro  lo  Spirito  Santo.  Se  non  che  il  MariaD.'. 
dopo  di  avere  così  ben  ragionato,  sbalestra  soggiungendo  di  rt^ 
lere  a  tale  effetto  un  Clero,  non  aggiogato  al  Papa,  ma  patriotBc*» 
nel  senso  moderno,  e  infonnato  a  principii  liberaleschi^  Non  ca- 
pisce il  dabbenuomo  che  un  Clero  cosiffatto,  in  cambio  di  dipMìa- 
la  matassa,  non  farebbe  che  arruffarla  peggio.  Il  Clero,  solamente 
capace  di  operare  il  prodigio  da  lui  bramato,  non  può  essere  n* 
non  il  Clero  istituito  da  Cristo,  il  Clero  informato  della  diviu 
forza  della  religione  di  Cristo,  il  Clero  obbediente  al  Papa,  stret:  • 
al  Papa,  strumento  del  Papa.  A  confutare  la  stoltizia  di  coste:", 
ci  si  presenta  opportunissimo  l'esempio  del  Beato  De  Bossi,  ;• 
quale  potè  operare  tanti  prodigi  di  carità  sacerdotale  ed  inflair*' 
sì  efficacemente  ne'popoli,  appunto  perchè  fii  pienamente  a>tt'- 
messo  alla  Sede  apostolica  ed  educato,  non  alla  scuola  del  liN^ 
ralismo,  ma  a  quella  di  Cristo  e  della  sua  Chiesa. 

III.  I 

Più  ancoia  opportuna  al  presente  bisogno  della  società  si  i: 
stra  la  canonizzazione  del  beato  Lorenzo  da  Brindisi,  e  «i^- 
beata  Chiara  di  Monte  Falco.  Il  primo  fu  minore  cappuccino, 
seconda  monaca  nell'Ordine  eremitano  di  S.  Agostino.  Un  r- 
gioso  e  una  religiosa  sollevati  all'onor  degli  altari.  Niente 
più  acconcio  a  condannare  l'odio  satanico  d'oggidì  contro  i  Fr 
e  le  Suore. 

I  Governi  politici  d'oggidì,  caduti  miseramente  tra  gli  . 
ghioni  della  frammassonerìa,  impugnano  con  furore  sataniC'>| 
claustrali  dell'uno  e  dell'altro  sesso.  Essi  li  aboliscono,  li  s 
dano,  ne  usurpano  le  case  ed  i  beni,  li  privano  perfino  de' dir 
comuni  del  cittadino.  Per  essi  i  religiosi  non  sono  persone, 
cose  ;  a  loro  riguardo  si  calpestano  sfrontatamente  le  legiri 

•  Il  Diritto  n.  3i2. 
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oTvie  della  giustizia.  Ora,  remota  iustitia,  diceva  S.  Agostino, 
ilidd  sitnt  Regna  itisi  magna  tatroeviia  ? 

N^elIa  nostra  Italia  segnatamente  sanguina  il  cuore  al  mirare 
l'inumana  fierezza,  onde  son  trattate  le  sacre  rerginì,  a  Dio  dedi- 
cate nei  chiostri.  Il  Oorerno  dopo  averle  spogliate  delle  stesse 
doti  che  recarono  dalle  proprie  famiglie,  non  dà  loro  neppure  il 
bastevole  per  assicurarle  dalla  fame.  Esso  quasi  non  riconosce 
pili  in  loro  il  diritto  alla  vita.  I  nostri  lettori,  da  quello  che  tal- 
volta accennammo  e  da  quello  che  in  questo  stesso  quaderno  espor- 
remo dei  disagi,  delle  privazioni,  dei  patimenti,  a  che  quelle  spose 
di  Cristo  son  sottoposte,  e  delle  morti  avvenute  ben  sovente  tra  esse 
ver  pura  mancanza  di  sano  alimento,  o  di  panni  nel  verno,  o  di 
farmachi  nelle  malattie,  sono  e  saranno  al  caso  di  giudicare,  non 
diciamo  della  crudeltà,  ma  della  sfrontatezza  di  un  Governo,  il  quale 
non  sente  neppiir  vergogna  che  tanta  sua  turpitudine  si  divulghi. 

Ora  ia  tanta  persecuzione  e  sì  atroce  vilipendio,  che  il  mondo 
riprovato  da  Cristo  fa  de'  frati  e  delle  suore,  ecco  la  Chiesa  sol- 
hiare  al  supremo  grado  dell'onoranza  e  proporre  alla  pubblica 
venerazion  de'fedeli  un  Frate  appunto  ed  una  Suora.  In  tal  guisa 
l'Ila"  sfolgora  e  condanna  l' ingiustizia  e  la  crudeltà  del  matto 
secolo,  e  gli  oppressi  compensa  dei  patiti  danni  e  dell'  onta  im- 
meritata. Un  sentimento  di  gioia,  che  fa  dimenticare  ogni  dolore, 
si  suscita  neir  animo  de'  religiosi  e  delle  religiose,  anzi  di  tutti 
?li  amici  di  Dio,  al  vedere  la  Chiesa  dar  questa  pubblica  e  so- 
lenne testimonianza  in  favore  degli  Ordini  religiosi.  La  esalta- 
zione del  Cappuccino  Lorenzo  da  Brìndisi  e  della  suora  Chiara 
di  Monte  Falco,  ridonda  in  esaltazione  de' claustnili  generalmente; 
perchè  dimostra  che  nella  Chiesa  i  sacri  chiostri  son  come  eletti 
Cardini,  dove  fiorisce  la  santità  e  l'eroismo. 

Le  sacre  vergini  sono  nella  Chiesa  la  parte  pii!i  gentile  o  cara, 
t*rehè  sono  come  nature  angeliche,  discese  quaggiù  ad  iniziarvi 
la  vita  del  cielo.  La  donna  maritata  è  costretta  a  pensare  alle 
%se  del  mondo^  e  ad  aggraduirsi  il  marito.  Cogitai  qitae  stint 
ìiìindi^  quomodo  placea'.  viroK  Ma  la  vergine  sorella,  morta  al 
nondo,  non  pensa  che  a  Dio,  a  fersi  santa  di  corpo  e  dì  spirito. 

'  )'  Con.  vri,  12. 
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Mulier  inmtpta  et  virgo  copiai  quae  Domini  sunt,  ut  sii 
sancia  corpore  et  sptriiu  ^  Essa  è  disposata  al  solo  Cristo:  Bes- 
pondi  enim  vos  uni  viro  virginem  castani  exhihere  Christo'. 

Gli  uomini  mondani  «  sensuali  non  intendono  tali  cose.  Nor 
solo  non  le  intendono,  ma  le  abborriscono  anche  in  altrui.  In  es^i 
non  ci  ha  che  carne;  T anima  vi  è  puramente  qual  sale. 

Né  l'opera  della  suora  si  restringe'  alla  sola  santificazione  Ji 
sé  medesima,  il  che  pure,  è  di  sommo  pregio;  ma  in  assaissinii 
Istituti  si  stende  a  moltiplici  ufficii  in  prò  e  sollievo  e  salute  «!•■' 
prossimo.  Anzi  si  eleva  talvolta  a  grandi  imprese  di  utilità  uni- 
versale. <  Non  è  la  prima  volta,  disse  il  Pontefice  Leone  XIII. 
che  Iddio  benedetto  si  è  servito  di  umili  verginelle,  per  veni:- 
a  capo  de' più  imperscrutabili  disegni  a  prò  della  Chiesa  e  'If' 
suo  visibile  capo.  >  Basti  ricordare  S.  Caterina  da  Siena  e  S.  T^ 
resa  di  Gesù. 

Se  la  suora  è  là  parte  più  delicata  della  Chiesa,  il  frat» 
ne  è  lo  strumento  più  maneggevole.  Sciolto  da  tutti  i  vincoli  <'li  * 
lo  legavano  al  mondo,  esso  è  soggetto  in  peculiar  modo  all'azi«»L»^ 
del  Romano  Pontefice.  Esso  costituisce  come  una  specie  di  milizi^^ 
volante,  pì'outa  a  servire  il  Capo  della  Chiesa  in  che  sì  voglia  ♦- 
dove  che  sia.  Il  Santo  Padre  Leone  XIII  nota  questo,  tra  le  altrr* 
lodi,  nel  commemorare  i  meriti  del  beato  Lorenzo.  <  I  B<>mar.i 
Pontefici,  egli  dice,  non  .dubitarono  punto  di  affidare  all'operosità 
e  saggezza  del  B.  Lorenzo  le  più  ardue  e  gelose  missioni;  edezli. 
in  nome  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  e  sotto  gl'impulsi  della  ca- 
rità più  fervente,  intraprese  lunghi  e  faticosi  viaggi,  penetrò  in 
diverso  regioni,  ne  studiò  i  bisogni  e,  fattosi  tutto  a  tutti,  c^ii  1;ì 
parola  e  con  le  opere  sparse,  ovunque  potè,  i  benefici  influssi  d»' 
suo  apostolico  zelo.  Con  sagace  destrezza  seppe  eziandio  inir- 
dursi  neiranimo  de' regnanti,  i  quali  perchè  non  reputar  »n*»  .» 
vile  di  rendersi  docili  ai  consigli  di  quel  Religioso,  puteron  ■ 
stringere  felicemente  tra  loro  quelle  sante  alleanze,  le  quali,  ben- 
ché dirette  a  combattere  i  nemici  della  Fede,  valsero  mirabil- 
mente a  rassodare  su  ferme  basi  la  tranquillità  e  sicurezza  *1'' 

•  I  Cor.  vii,  12. 

*  2*  Ad  Cor.  XI;  2. 
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lun»  Regni  nella  concordia  e  nella  pace.  >  Ecco,  i  frati,  in  mano 
tlt'l  Romano  Pontefice.  Chi  non  ama  gli  Ordini  religiosi,  non  ama 
la  Chiesa;  e  non  ama  sinceramente  il  Pontificato  romano  chi 
avversa  negli  Ordini  religiosi  questa  loro  immediata  ed  esclusiva' 
^lipendenza  dalla  Sede  Apostolica. 

IV, 

ila  soprattutto  cade  opportuno  ai  tempi  nostri  l'esaltazione 
del  beato  Benedetto  Giuseppe  Labro.  Iddio  è  mirabile  ne' suoi 
(ausigli!  In  questo  secolo,  in  cui  le  cure  de' mondani  son  tutte 
volte  a  traricchire,  e  una  sete  ardentissima  di  godimenti  mate- 
riali invade  fin  le  infime  classi  del  popolo,  sicché  ne  è  minac- 
ciato di  totale  rovesciam^to  V  ordine  non  pure  politico  ma  so- 
nale; la  divina  provvidenza,  per  mezzo  dell' infallibile  magistero  , 
della  Chiesa  e  colla  testimonianza  de' miracoli  a  tal  fine  operati,                          *  [ 
dichiara  meritevole  de'  sommi  onori  e  amico  del  Re .  dell'  universo,  ^ 
^  annoverato  tra' principi  della  sua  Corte,  un  mendicò;  e  un  men-  "^ 
diro  volontario,  e  un  mendico  di  specie  sì  abbietta,  che  la  me-    .  ■ 
ìunvia,  degli  uomini  non  ne  ricorda  il  somigliante. 

Il  beato  Labre,  abbandonando  la  casa  paterna  e  i  congiunti  ' 
»^  iiiì  amici  e  fino  la  patria,  si  recò  dalla  Francia,  dove,  nacque, 
iu  Roma;  e  quivi,  a  tutti  straniero  e  spregevole,  menò  vita  da 
lurido  pezzente,  e  tutta  iiitesa  all'amore  de' beni  celesti.  Le  sue 
^e>ti  erano  sucidi  cenci;  il  suo  letto  la  nuda  terra,  sotto  l'arco 
"^^M»rgente  d'un  edifizio,  o  sul  limitar  d'una  Chiesa;  il  suo  vitto 
un  frusto  di  pane  accattato,  senz'altro  companatico  che  un  torso, 
Mfiialclie  foglia,  raccolta  nella  spazzatura  delle  case  e  delle  strade. 
Ei?U  morì,  può  dirsi,  sulla  pubblica  via.  Imperocché  ito  la  niat- 
iua  d'un  mercoldì  santo,  secondo  suo  costume,  alla  Chiesa  di 
i.  Jaria  de' Monti,  per  confortare  lo  spirito  colla  preghiera  e 
villi  partecipazione  a' divini  misteri,  nell' uscirne  stramazzò  sfi- 
ato sui  gradini  del  tempio;  ed  ivi  durò  buona  pezza,  finché 
jià  agonizzante  fu  da  un  pio  popolano  trasportato  in  sua  casa 
i  adagiato  sopra  un  pòvero  letticciuolo,  dove  in  breve  ora  spirò. 

È  questi  r  uomo,  che  il  cielo  stesso  co'  suoi  replicati  prodigi 
lirhiara  onorando  e  sublime,  a  fronte  de' più  rinomati  sapienti  del 
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mondo,  o  de' più  famosi  conquistatori,  e  dinanzi  alla  cui  sacra 
immagine  debbono  cader  ginocchioni  e  Ite  e  Imperatori  e  Pout.- 
fici,  e  qualunque  altezza  si  ammiri  quaggiù.  0  divina  democrazia 
della  Chiesa,  che  tutti  agguaglia  dinanzi  a  Dio,  e  sol  dispaia  p»'; 
la  purezza  e  santità  della  vita!  Oh  quanto  la  superbia  del  seool' 
dee  rimanerne  umiliata! 

Ma  più  ancora  della  superbia  del  secolo,  la  brama  de' piaceri 
e  delle  ricchezze  ne  vien  rintuzzata.  Chi  non  si  sente  confusa 
ed  entra  in  disistima  degli  agognati  diletti,  al  vederli  sì  alta- 
mente spregiati  da  chi  per  questo  appunto  ha  meritato  di  tri-'D- 
fare  nel  cielo  ed  esser  cinto  d'immortale  corona?  Contro  le  mi- 
nacce e  i  furori  del  socialismo,  più  che  le  fredde  declamazioni 
de' filosoft  e  i  rigori  della  polizia,  vale  la  canonizzazione  «ì'-l 
beato  Labro.  Per  essa  si  mostra  ai  cupidi  di  denaro,  ed  a'  vogliasi 
di  felicità  una  ricchezza  ed  un  bene,  al  cui  paragone  ogni  altm 
ricchezza  e  ogni  altro  bene  si  discolora.  Il  moderno  progress 
tutto  inteso  a  crescere  le  agiatezze,  a  rafSnare  i  godimenti  ii» 
teriali,  a  moltiplicare  i  mezzi  da  soddisfare  le  passioni.  Ess^»  •!' 
na  ura  sua  tende  ad  accendere  le  cupidige,  e  quindi  a  suscitar.* 
ne'  diseredati  dalla  fortuna  invidia,  rancori,  odio  verso  quelli  <*l!^ 
vedonsi  nuotare  nell'abbondanza.  È  naturale  che  questi  aiiiaii 
inaspriti  volgano  il  desiderio,  e  dietro  il  desiderio  l'aziona,  jì 
distruggere  uno  stato  di  cose,  che  riesce  loro  sì  doloroso.  N-'  ^ 
contenerli  nell'ordine  giova  gran  fatto  la  forza.  La  forza  ::1* 
esaspera  peggio  ;  alla  fine  non  avrà  altro  eflfetto,  che  quello  W 
rendere  più  fiero  lo  scoppio  della  vendetta,  lungamente  rugtimuta. 
La  sola  efficace  difesa,  contro  un  tanto  pericolo  della  società^  c^*  i 
siste  neir imprimere  nella  mente  de' popoli  la  giusta  idea  int*».! 
ai  beni  e  ai  mali  dell'uomo,  e  conseguentemente  riordinarne  C>) 
atfetti.  Conviene  che  essi  vivamente  apprendano  che  una  sola  c^  - 
è  assolutamente  necessaria  (^/jo/ro  unum  est  necessarium)  retriJ 
salute  dell'anima;  la  quale,  ove  si  perda,  e  si  perde  di  fa*- 
pel  peccato,  nulla  giova  il  possesso  di  tutto  il  mondo.  Tutto 
resto  non  ha  valore  assoluto,  ma  sol  relativo;  non  è  appetii- . 
per  sé  stesso,  ma  solo  in  quanto  conferisce  a  quel  fine.  Convi»^ 
che  s'impreziosisca  agli  occhi  delle  moltitudini  lo  stato  wwv} 
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la  povertà,  la  mancanza  de' godimenti.  Ora  a  far  ciò,  niente  è 
così  efficace  come  l'esempio  de' Santi;  i  quali  pervennero  alla 
gloria  celeste,  non  per  la  via  delle  delizie,  ma  per  quella  delle 
l'atiche,  de' patimenti  e  delle  privazioni. 

Y. 

Ma  un  tal  esempio  è  forse  anche  più  necessario  pe'  favoriti  dalla 
^ortima  ;  per  quelli  cioè,  i  quali  formano  le  classi  più  alte  della 
società  e  son  doviziosi  e  potenti.  Per  costoro,  quanto  è  più  grave 
1  pericolo  di  lasciarsi  signoreggiare  dall'amore  de' beni  che  pos- 
Jfggono;  tanto  è  maggiore  il  bisogno  di  comprenderne  la  vanità 
*  <listaccarne  il  cuore.  Guai  se  l'albagia  o  il  diletto  s'impadronisca 
leìoro  cuori  e  a  sé  pienamente  li  sottometta  !  Essi  diverranno  ti- 
unni  della  parte  più  numerosa,  di  quelli  cioè  che  sono  in  basso  e 
hm'o  0  nulla  posseggono.  L'oppressione  di  questi  secondi  costituirà 
mo  stato  innaturale  e  \1olento,  che  ne  legittimerà  in  certo  senso 
a  riscossa  ;  e  il  pervertimento  morale  de'primi  farà  loro  perdere  la 
li^nità  propria  dell'uomo,  e  li  porrà  in  istato  di  etema  dannazione 

Importa  dunque  assai  più  per  costoro  che  il  pensiero  del  cielo 
euga  ne' convenienti  limiti  l'affezione  alla  terra,  e  che  una  forza 
«jiitraria  li  tenga  da  questa  come  a  giusta  distanza,  sicché  dal 
m  attraimento  non  restino  compresi  e  vinti.  Ora  è  incredibile  a 
lirsi  quanto,  a  produrre  un  tale  effetto,  può  conferire  la  viva  ri- 
uembranza  del  beato  Labro;  il  quale  non  pure  non  si  lasciò  ade- 
care  da  veruno  de'  beni  terreni,  ma  li  rifiutò  tutti,  fino  al  punto 
stremo,  possibile  a  toccarsi. 

11  santo  eccesso  di  questo  gran  servo  di  Dio  difficilmente  tro- 
erà  chi  lo  segua  da  presso.  Egli  probabilmente  resterà  unico  nei 
isti  della  Chiesa:  tanto  la  saa  mirabil  vita  trascende  le  forze 
ella  natura,  anche  sotto  gli  ordinarli  conforti  della  grazia.  Jla  se 
'inasi  impossibile  avere  imitatori  nell'opere^  ben  è  possibile  averli 
t^Uaffetto,  almen  quanto  è  richiesto  a  non  lasciarsi  sopraffare  dalle 
usinsThe  de'beni  transiterii,  contro  il  prescritto  della  legge  dinna. 


> 


L'OBOLO 


PER  LE  POVERE  MONACHE  DATALI  A 


Sul  finire  di  quest'anno,  come  abbiam  fatto  alla  fine  dei  quat- 
tro precedenti,  riputiamo  nostro  debito  rivolgere  alcune  parole  <li 
riconoscenza  e  di  stimolo  ai  cattolici  nostrani  e  forestieri,  i  q^t' 
ci  hanno  aiutato^  colle  loro  oblazioni,  a  tirare  avanti  l'opera  n - 
sericordiosa  àoiV  Obolo  per  le  povere  Monache  d'Italia,  ohe  '' 
giorno  in  giorno  si  rende  viepiù:  necessaria. 

Della  gratitudine  vivissima  che  i  più  di  dugentotrmUi  Mo".^ 
steri,  soccorsi -in  quest' anno,  professano  alla  loro  caritatevole  ;'"- 
nerosità  e  delle  incessanti  preghiere,  colle  quali  essi  al  trono  ìi 
Dio  la  ripagano,  non  occorre  dir  molte  coge.  Un  piccolo  sa?^'- 
può  aversi  in  queste  parole,  che  ricopiamo  da  due  lettere  di r:-  - 
tuta  d'una  limosina,  venuteci  testé,  l'una  dalla  superiora  d' laj 
Monastero  di  Toscana  e  l'altra  da  quella  d'un  Monastero  'li' j 
Marche.  I 

<  Le  siamo  tutte  gratissime  della  carità  che  ci  ha  mandata. 
Gesù  la  rimeriti  e  renda  il  centuplo  a  tutti  i  nostri  cari  benefet- 
tori,  che  tutti  i  giorni  si  raccomandano  al  Signore  nelle  no^tn] 
orazioni!  In  tutte  le.  nostre  comunioni,  preghiere  ed  orazioni 
teniamo  sempre  presenti,  pregando  secóndo  le  loro  intenzioni. 
Così  la  prima. 

L'altra  poi  incominciava  e  proseguiva  la  sua  lettera  con  qn 
t-ermini:  «  Sienò  reso  tante  lodi  e  ringraziamenti  al  nostro  b'i 
Dio,  per  quanti  sono  i  minuti  dell'  immensa  eternità,  le  arene 
deserti  e  le  gocce  d'acqua  del  vasto  oceano;  ed  altrettante  be 
dizioni  ed  ogni  sorta  di  felicità,  sì  spirituali  come  temporali, 
chi  ci  ha  beneficato  colla  limosina,  ch'ella  ci  ha  inviata!  Noni 
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parole  adeguate,  per  esprimere  la  gratitudine  mia  e  di  tutte  le 
mìe  Religiose...  Pregheremo  tanto,  tanto,  per  lei  e  per  tutte  le 
persone  che  ci  procurano  la  carità;  e  l'assicuro  che  lo  facciamo 
sempre  di  continuo.  Se  il  Signore  ci  esaudisce,  ella  sarà  la  per- 
sona più  fortunata  in  questo  mondo  e  molto  più  nell'altro.  > 

Or  questo  è  proprio  il  caso  dell'  ab  uno  disce  otnnes.  Come 
hanno  scritto  queste  due  semplici,  ma  cortèsissime  e  buone  Madri 
di  Comunità  languenti  nella  miseria,  così  sogliono  scrivere  tutte 
le  altre  :  e  bene  se  ne  potrebbe  convincere  chi  volesse  scorrere  le 
sette  od  otto  centinaia  di  lettere  venuteci  in  questi  undici  mesi, 
che,  con  tutte  quelle  degli  anni  passati,  gelosamente  ed  ordina- 
tamente quali  preziosi  ricordi  serbiamo.  E  diciamo  il  vero,  consi- 
derate queste  lettere  dal  lato  anche  solo  naturale  ed  umano,  esse 
a»minovono  ed  invogliano  di  consolare  chi  le  scrive  ;  giacché  non 
k  possibile  trovar  cuori  più  gentilmente  e  piamente  grati  ai  be- 
nefizii,  di  questi  sì  puri  ed  ingenui,  d'onde  sgorga  un  linguaggio 
bellissimo  di  candida  e  tutta  celeste  poesia. 

Quale  sia  la  natura  di  quest'opera  di  carità  àelV Obolo  per  le 
povere  Monache  d'Italia^  che  ci  studiamo  di  tenere  in  piedi  e 
promuovere  tra  i  cattolici,  da  quali  fatti  d' incredibile  ingiustizia 
e  da  quali  condizioni  di  estrema  indigenza  originata,  è  noto  ai 
lettori  nostri.  Tuttavia  giovando  il  rinfrescarne  loro  la  memoria 
e  il  darne  conoscimento  ad  altrijdi^  l'ignorassero,  ricapitoleremo 
'^ui  l'esposizione,  la  quale  per  addietro  ne  abbiamo  più  volte 
fatta.  Il  ripetere  con  le  stesse  parole  il  racconto  di  una  iniquità, 
che  dura  sempre  la  stessa  e  seguita  a  produrre  pur  sempre  gli 
stossi  effetti  spietati,  è  necessario  non  che  utile  al  nostro  intento. 

Le  leggi  spogliatrici  degli  Oidini  religiosi  in  Italia  hanno 
confiscati  ai  Monasteri  tutti  quanti  i  beni,  e  ancora  le  doti  perso- 
nali di  ciascuna  Religiosa,  sostituendo  ai  patrimonii  comuni  del 
così  detto  ente  morale  e  alle  doti  proprie  delle  Religiose,  con 
questi  patrimonii  incorporate,  pensioni  arbitrarie;  le  quali  in 
molti  Monasteri  sommano  a  quindici^  a  trenta,  a  quaranta  cen- 
U:.>iimi  il  giorno  per  ogni  Religiosa.  E  chi  dubitasse  della  verità 
di  quest' enormezza,  inaudita  nelle  storie  dei  popoli  civili,  po- 
trebbe da  sé  certificarsene,  visitando  o  interrogando  i  non  pochi 
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Monasteri  dell'  Umbria  e  delle  Marche,  i  quali  nel  1 860  f  urou  - 
così  liquidati  nei  beni,  non  già  per  via  di  leggi,  pubblicatesi  ^^ 
nel  1866,  ma  di  decreti  dei  commissarii  Lorenzo  Valerio,  per  1- 
Marche  e  Gioacchino  Pepoli,  per  V  Umbria  ;  V  ultimo  dei  quali  d^* 
forse  unicamente  bIV  Orate  prò  yersequentibm  vos  di  Gesù  Crist» 
alle  sue  Vergini  spose,  la  grazia  di  una  morte  cristiana,  con  cii 
ha  miracolosamente  chiusa  quest!  anno  una  vita  da  quel  che  si  sa. 

Di  più,  codeste  leggi  hanno  incamerati  gli  edifizìi  e  i  dkIx! 
dei  Monasteri  medesimi  ;  così  che  le  Religiose  vi  stanno  ora  i^y 
tro  come  semplici  pigionali  tollerate,  sempre  in  procinto  d'«5- 
serne  espulse,  e  come  non  aventi  altro  che  l'uso  di  tutti  i  moli'.. 
grandi  e  piccoli,  che  sono  registrati  in  minutissimi  inventarli. 

Inoltre  le  Comunità,  che  così  vivono  nei  Monasteri  per  Ul 
modo  indemaniati^  hanno  rigoroso  divieto  legale,  finché  vi  alloj- 
giano,  di  vestire  novizie,  o  di  accettare  professe  :  e  quindi  son. 
costrette  a  scemare  di  numero  per  le  morti,  senza  il  compenso  «i 
nuove  ammissioni.  In  somma  agli  occhi  del  Governo  che,  sposst- 
sandolo  d'ogni  bene,  ha  annichilito  Venie  morale  da  esse  U- 
mate,  elleno  non  sono  più  altro  se  non  che  un'accolta  d' individi;;, 
messi  al  bivio  di  tradire  la  fede  a  Dio  giurata  coi  voti,  •'  -i 
spegnersi  lentamente  tra  il  crepacuore  e  V  inedia- 

Finalmente  bene  spesso  le  Religiose,  ridotte  in  questo  stat- . 
sono  obbligate  di  spendere  anche  parte  di  quel  ludibrio  di  pen- 
sione che  ricevono,  per  riparare  gli  edifizii  logori  e  cadenti 
giacché  sebbene  si  ritenga  loro  dal  Governo  ogni  anno  uca 
somma,  sopra  la  pensione,  a  titolo  di  spese  pei  risarcimenti  ^^.^^l 
fabbricato  in  cui  stanno,  pure  d' ordinario  tanto  è  alle  povere  Re- 
ligiose chiedere  uno  di  questi  risarcimenti  più  necessarii,  quano 
l'avere  un  rabbuffo,  od  una  minaccia  di  sfratto  immediato:  oU 
se,  per  un  caso  raro,  giungono  ad  impetrare  il  restauro,  questo,  la 
novantanove  su  cento,  é  frutto  d' infiniti  sospiri  e  di  pazientìssin 
aspettazioni.  Onde  vi  ha  Monasteri,  le  cui  porte  e  finestre  scad-' 
nesse  ed  i  cui  tetti  sconquassati  non  difendono  più  né  dal  caM 
né  dal  freddo,  né  dalle  piogge  :  e  nuUadimeno  vi  debbono  abit 
dentro  in  ogni  stagione  povere  donne,  cagionevoli  per  l'età  e  p 
gli  acciacchi.  Di  questo  che  affermiamo,  noi  abbiamo  prove  hv> 
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^anti,  nelle  narrazioni  fatteci  per  lettere  dalle  superiore  di  più 
lonasteri  ed  in  certe  descrizioni  che  danno  il  ribrezzo.  Per  lo 
he  abbiamo  dovuto  mandare  limosino  a  più  d'uno  di  questi  Mo- 
lasteri,  per  l'unico  fine  che  potessero  fare  acconcimi,  i  quali 
ipettavano,  per  sacro  obbligo,  al  Governo  e  non  pativano  dilazione. 
inyA  avevamo  appena  scritte  queste  righe,  ed  eccoci  una  lettera 
Iella  superiora  d'uno  de' nostri  poveri  Monasteri,  nella  quale 
roviamo  ciò  che  segue:  «  Una  catena  maestra  della  Chiesa  nostra 
li  è  contorta  in  modo,  che  un  pezzo  di  muro  è  dovuto  cedere: 
luindi,  per  evitare  un  guaio  maggiore,  si  è  dovuto  puntellare;  e 
icn  abbiamo  avuto  il  mezzo  di  provvederci  di  un  puntello;  siamo 
loviite  andarne  in  cerca.  Se  facciamo  la  domanda  al  demanio, 
>ubito  rispondono  che  si  chiuda  la  Chiesa,  come  ci  hanno  minac- 
nato  più  volte.  Noi  è  impossibile  fare  un  lavoro,  che  l'ingegnere 
iì(^  costerà  seicento  lire  ;  noi  che  non  abbiamo  neppure  il  modo 
li  fare  le  spese  giornaliere!  Per  ora  abbiamo  riparato  con  le 
itiioie,  ove  le  pietre  non  reggevano.  » 

Per  conseguenza  di  tutto  ciò,  le  Beligiose  anziane  e  men  male 
jTovviste,  in  quei  Monasteri  nei  quali  le  pensioni  furono  regolate 
I  norma  di  età,  vanno  mancando  per  morte  ed  il  massimo  numero 
^à  è  mancato  :  quelle  che  sopravvivono  ed  erano  di  età  florida  al 
tempo  dell'abolizione,  ora,  dopo  quindici  e  in  alcuni  luoghi  anche 
?enti  anni,  divenute  provette,  abbisognano  di  maggiore  assi- 
stenza; e  si  trovano  invece  meno  assistite  e  spesso  tormentate  da 
malattie  travagliose  e  lunghe,  cagionate  in  gran  parte  dagli  af- 
fanni e  dalle  continue  privazioni.  <  U  nostro  Monastero,  ci  diceva 
poco  tempo  fa  la  superiora  d'una  Comunità  dell'Umbria,  in  una 
ma  lettera  di  domanda  d' aiuti,  era  dei  più  facoltosi.  Avvenuta 
l'anno  1860  la  spropriazione  dei  beni,  ingiustamente  fu  tolta  alle 
Religiose  buona  parte  della  pensione  che  si  sarebbe  dovuta  asse- 
tare. Da  quell'epoca  a  tutt'oggi,  sono  mancate  per  decesso  quin- 
lici  Eeligiose.  »  Un'  altra  poi,  scusandosi  per  l' importunità  nel 
chiedere,  soggiungeva  :  «  Sappia  che  lo  scorso  luglio  ò  mancata 
m' altra  Religiosa  corale;  onde  siamo  rimaste  sei  ed  una  sta  in 
ietto  malata.  Dio  solo  sa  come  andrà  !  Noi  siamo  tutte  avanzate 
legli  anni.  Le  converse  sono  quattro:  queste  pure  sono  avanti 
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cogli  anni,  ed  una  ne  ha  più  di  ottanta  e  non  può  più  fare  nulli 
Lascio  pensare  a  lei  come  sto  io,  ritroyandomi  in  tante  strev 
tozze  !  >  <  Qui  le  corali  pensionate,  ci  scriveva  l' altro  ieri  la  su- 
periora di  un  Monastero  dell'  Italia  centrale,  sono  ridotta  al  mi 
mero  di  otto  e,  fuori  di  tre,  hanno  tutte  un  franco  al  giorno.  N 
abbiamo  perdute  tante  di  queste  consorelle,  per  le  grandi  aTre- 
sita  sofferte!  Poi  ne  abbiamo  sei,  che  sono  restate  senza  pensioie. 
benché  fossero  vestite  da  undici  e  dodici  anni  prima  della  legt: 
d'incameramento;  e  una  di  queste,  dal  dolore,  ci  morì  in  tr 
giorni!  > 

Oltre  questo,  le  Religiose  sono  necessitate  ad  alimentare  o  pi- 
gare  persone  che  le  aiutino  nelle  faccende  domestiche,  per  sìd»  -i 
che  ridotte  che  sieno  al  numero  di  cinque  o  sei  (se  pure  non  sw  • 
cacciate  avanti)  un  decreto  del  Governo  le  porti  via  e  le  chiuca. 
cogli  avanzi  di  altre  Comunità,  in  qualche  vicino  o  lontano  il^  • 
nastero,  a  cui  si  può  dare  più  presto  il  nome  di  ricóvero  o  dì  spe- 
dale, che  di  casa  claustrale.  Ed  in  presente  queste  cacciate.  • 
concentramenti,  come  si  chiamano  in  istile  ufficiale,  son  direnu  »- 
frequentissime,  sotto  varii  pretesti;  i  quali  non  di  rado  fan  caf 
alla  bieca  malevolenza  di  un  tirannello  prepotente,  o  alla  ing-)- 
digiad'un  giudeo  o  giudaizzante,  cupido  di  acquistare  dal  d- 
manie,  a  metà  del  costo,  il  fabbricato  or  di  questo,  or  di  qi»l 
Monastero. 

Si  aggiunga  che  le  pensioni  sono  somministrate  a  trimes  r. 
posticipati;  così  che  ognuna  di  queste  religiose  famiglie  dee  r«- 
stentarsi  sopra  debiti,  i  quali,  oltre  lo  sconcio  di  non  restare  iia 
sufficientemente  pagati  all'entrare  delle  pensioni  in  casa,  privui 
la  casa  stessa  di  ogni  denaro;  poiché  tanto  subito  n'esce,  quait 
al  principio  del  nuovo  trimestre  se  ne  ritira,  e  non  basta.  0?r. 
mentre  scriviamo  queste  parole,  eccoci  la  lettera  di  una  superion 
che  così  ci  narra  le  pene  del  suo  Monastero.  <  Ho  fetta  la  pro\  ■ 
visione  del  grano,  che  non  servirà  per  tutto  l' anno,  ed  ho  r-^iu 
prato  l'olio,  che  non  se  n'aveva  punto:  ho  consumata  la  piccol 
pensione  ed  ho  fatti  mille  franchi  di  debito  :  e  noti  che,  fino  ^i 
primo  di  gennaio,  tutto  prendo  a  debito.  Come  andare  avanti' 
È,  quasi  direi,  impossibile,  se  la  divina  Provvidenza  non  ci  3- 
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?iste  con  soccorsi  speciali.  Ma,  le  ripeto,  che  provo  confoi-to  nel 
Federe  le  mie  Eeligiose  sofifrire  volentieri  e  con  molta  consola- 
tone. Finora  Dio  non  ci  ha  mai  abbandonate.  Giorni  sono  venne 
I  nostro  bnon  Vescovo:  nel  sentire  la  nostra  miseria  ebbe  tale 
rompassione,  che  ci  lasciò  cento  franchi.  Stamani  li  ho  spesi  nel 
jomprare  un  poco  di  carbone  e  legna.  Ora  Dio  ci  ha  mandata, 
[ler  mezzo  di  V.  K.,  quest'  altra  limosina,  acciocché  non  si  diffidi 
iella  santa  sua  Provvidenza.  » 

Che  più?  Le  Religiose  le  quali,  dopo  lunghe  e  dispendiose 
nalattie,  muoiono,  non  sono  punto  considerate,  per  le  pensioni, 
5ome  viventi  net  corso  del  trimestre  in  cui  sono  morte;  e  ciò 
leppure  quando  muoiono  pochi  giorni  avanti  che  il  trimestre 
jpiri.  Onde  la  parte  della  pensione,  che  sarebbe  stata  dovuta  a 
oro,  è  dal  Governo  ingoiata  e  negata  al  Monastero,  che  ha  so- 
stenute le  spese  di  mantenerle  vive  e  curarle  inferme;  con  quel 
suo  gravissimo  danno  che  ognun  vede.  «  Eccoci  nuovamente  in 
iitto!  ci  scriveva  il  22  settembre  una  superiora.  Il  giorno  23  giu- 
gno perdemmo  una  nostra  consorella,  e  oggi  Gesù  ce  n'ha  presa 
Qn'  altra.  Oh  Dio,  che  dolore  !  Non  può  immaginare  qual  sia  il 
lispiacere  dell'ottima  Comunità!  Il  meno  sono  i  tre  mesi  di  pen- 
done perduta.  Ora,  se  Dio  non  provvede,  non  possiamo  andare 
ivanti.  Siamo  senza  legna;  e  Dio  sa  quanto  l'anno  passato  si  patì, 
)er  mancanza  di  fuoco  !  >  Questo  Monastero  è  per  conseguenza 
rimasto  privo  della  pensione  del  trimestre  di  due  Religiose,  per- 
chè ambedue  morte  una  sola  settimana  prima,  che  il  trimestre 
fosse  compiuto. 

Non  accenniamo  altri  soprusi,  cui  le  intere  Comunità  vanno 
soggette;  com'è  quello  di  multe  inesorabili,  non  appena,  per  in- 
esperienza delle  nuove  intricatissime  formalità  legali,  falliscono 
id  una  di  queste,  o  nei  mandati  di  procura  per  la  riscossione 
Ielle  pensioni,  o  in  varie  denunzie  che,  secondo  le  congiunture, 
sono  da  farsi;  e  com'è  quello  di  ritardare  il  pagamento  delle 
stesse  pensioni,  o  di  alterarne  le  somme,  a  capriccio  dei  pubblici 
ifficiali,  che  sanno  molto  bene  che  le  povere  Monache  non  fanno 
liti,  né  richiami;  o,  se  ne  fanno,  non  sono  agevolmente  ascoltate. 

Tra  gli  altri  si  è  dato,  per  esempio,  questo  caso  che  ad  una 
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Comunità,  la  quale  dal  1860  al  1880  ha  riscossa  la  magra  pt^ 
sione,  assegnatale  in  luogo  dei  beni  confiscati,  tatto  a  an  trai- 
le è  stata  tolta,  perchè  ad  un  Municipio  è  venuto  il  ticchio  ' 
dichiararsi  esso  proprietario  dei  beni  confiscati  a  questa  Comunit 
e  quindi  legittimo  possessore  della  pensione  che  le  si  pagava,  l 
demanio,  sempre  inchinato  a  fevorire  il  più  forte,  si  è  mostra:  ' 
scrupoloso  di  coscienza;  ed  ha  offerto  uno  scherno  di  pensionci 
arbitraria  di  pochi  centesimi  giornalieri  alle  Religiose,  purché 
fossero  contentate  di  cedere  la  lor  pensione  legale  al  Municìp 
La  proposta  s'è  dovuta  respingere,  per  far  ricorso  ai  tribuni' 
Ma  intanto  che  la  lite  pende  (e  penderà  forse  per  anni  ed  anr! 
la  infelice  Comunità  è  restata  senza  i  beni  e  senza  un  soldo  : 
pensione  :  così  che,  se  non  la  tenesse  insieme  V  opera  deli'  O' 
per  le  povere  Monache  d'Italia^  già  da  più  mesi  si  sarei» 
dovuta  sciogliere,  e  sarebbe  finita  Dio  sa  come.  Or  la  superi"- 1 
di  questa  tribolatissima  famiglia  di  sacre  Vergini,  la  qual.*  •• 
risponde  ogni  mese  (che  ogni  mese  le  mandiamo  il  pane)  lett-:- 
d'una  pietà,  d'una  gratitudine  e  d'una  rassegnazione,  che  pai^^i 
dettate  dall'anticamera  del  paradiso,  nell'ultima,  che  ci  ha  ìd<ì> 
rizzata,  così  si  esprimeva  :  «  Stimatissimo  Padre,  ella  non  p'. 
comprendere  in  quanta  necessità  ci  troviamo  presentemente.  I  ■ 
questi  giorni,  le  dico  la  pura  verità,  tutte  pregavamo  in  cuor  no?tr 
il  Signore,  senza  manifestarlo  alle  altre  sorelle,  per  non  accrescer 
la  pena,  non  avendo  in  tasca  che  pochi  soldi,  acciocché  ci  prov- 
vedesse per  suo  mezzo,  non  avendo  altra  persona  che  ci  soccorra , 
giacché  dimani  dovea  venire  una  persona  a  riscuotere  da  r 
lire  160,  per  molte  spese  fatte:  e  poi,  oltre  di  queste,  abbiair.' 
da  pagare  altre  lire  150.  Quest'anno,  sopra  le  solite  spese,  se  i 
son  dovute  far  molte,  ma  molte,  per  le  malattie  con  le  quali 
Signore  ci  ha  visitate.  Alcune  sorelle  si  trovano  ancora  in  ooi- 
valescenza  :  e  fra  queste  ne  abbiamo  una,  che  è  ricaduta  amma- 
lata tre  volte.  Si  figuri  quante  spese  abbiam  dovute  Iure,  e  quact- 
ne  avremo  da  fare  per  l'avvenire!  Di  tutto  siamo  grate  al  nost:» 
Sposo,  che  così  ci  aflligge;  ed  ella  ancora,  ricordandosi  di  n  • 
poverelle,  ci  ringrazii  di  cuore  il  caro  Gesù.  > 

Da  tutto  ciò  che  abbiamo  così  brevemente  e  limpidamenfe  o^;- 
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j.  Ognuno  puf»  farsi  un  chiaro  concetti]  del  sistema  di  raffinatis- 
itia  barbarie,  senza  esempio,  crediamo  noi,  nelle  storie,  cod  cui  un 
^rerao  che  si  dice  patriottico,  filantropico,  civile  e  nazionale, 
1  >iltre  vent'anni  è  venuto  e  viene  tuttora  assassinando  migliaia 

donne  italiane,  ree  non  d'altro  che  d'esser  entrate,  colle  loro 
iti,  a  vivere  in  Monasteri,  i  quali,  pei  titoli  più  legittimi,  pos- 
derano  beni  in  comune;  e  d'esserci  entrate  e  d'esserci  vissute, 
idicando  la  verginità  e  la  virtù  loro  a  Dio,  lui  solo  servendo  e 
T  lui  beneficando,  colle  opere  e  colle  orazioni,  quanti  più  pò- 
vano:  donne  ìnnocentissime,  donne  tranquillissime  e  donne  au- 
ra onorevolissime,  molte  per  condizione  di  nascita  e  tutte  per 
mt;i  di  cuore  e  santità  di  costumi. 

Troppo  è  giusto  che  questo  capolavoro  di  civiltà  della  i^'mva 
'"!'"i  sia  ben  conosciuto,  ne'suoi  odiosi  particolari  e  nelle  sue 
:r  (dissime  conseguenze,  dagl'Italiani  d'ogni  colore;  e  sia  mani- 
stato,  nell'Europa  e  nell'America,  a  tutti  coloro  che  hanno  in 
t;t!o  senso,  non  diremo  cristiano,  ma  schiettamente  umano.  Onde 
ringhiamo  gli  scrittori  catt(jlici,  non  solo,  ma  eziandio  gli  onesti 
r.^testanti,  che  vogliano  riprodurre  il  quadro  etorico-giuridico  da 
dì  qui  finora  presentato  ;  assicurandoli  che  con  ciò  si  renderanno 
tnemeriti  della  civiltà  vera  e  della  carità. 

Ti  pare  superfluo  tornare  a  descrivere  con  minutezza  i  crude- 
s«imi  efifetti  di  questa  barbarie,  per  la  quale  gradatamente  ogni 
Eno  si  estinguono,  nelle  ambasce  e  nel  silenzio,  tante  rite  illi- 
at'^  e  preziose.  I  cattolici  d'Italia  ogginiai  li  conoscono.  Se  vo- 
i-simo  fare  lo  spoglio  di  non  più  che  cento  delle  ultime  lettere 
i  ilomanda,  spediteci  dai  Monasteri  che  a  noi  ricorrono,  si  toc- 
ii'  r.;bbe  con  mano  che  la  miseria  vi  è  giunta  ad  estremi  che 
l'ttuno  orrore.  Quale,  verbigrazia,  si  è  raccomandato  per  avere 
anni,  da  ricoprire  nel  verno  le  Religiose  vecchie  e  infermicce; 
iia'.e  per  potersi  rifornire  di  scarpe;  quale  per  potersi  provvedere 

■n'olio,  necessario  a  tener  accesa  di  sera  una  lucerna;  quale  per 
<i!er  pagare  una  multa  draconiana,  impostagli  da  un  impiegato; 
iialy  per  poter  comperare  qualche  sacco  di  grano;  quale  per  poter 
ave  sepoltura  ad  una  Religiosa  defunta.  Si  vedrebbe  in  somma 
i.'ii  raccapriccio  che,  in  questi  alberghi  della  santa  verginità  con- 
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sacrata  all' Agnello  di  Dio,  stentano  a  vivere  di  langaore  le  .sii 
non  v'è  modo  di  curare  le  malate  e  si  pena  a  seppellire  le  mor- 

Altro  non  aggiungiamo  per  muovere  i  cattolici  ad  aiutare 
colle  loro  oblazioni,  affinchè  possiam  proseguire  l'opera  pieto^ 
di  soccorrere  tante  afflittissime  Comunità,  le  quali  del  contin 
a  noi  si  volgono,  per  essere  in  qualche  tenue  misura  partec  :• 
delle  limosino,  che  a  questo  scopo  ci  sono  trasmesse.  Noi  feriiv- 
mente  speriamo  che  il  sostegno  della  pubblica  carità  non  •'■ 
verrà  meno.  Dal  canto  nostro,  oltre  le  sollecitudini  del  raccogli^* 
e  del  ripartire  ordinatamente  i  sussidii,  noi  prendiamo  a  nosir 
carico  tutte  quante  le  spese  della  spedizione,  della  corrispondeL:. 
per  le  ricevute  e  dell'  amministrazione  ;  cosi  che  neppure  un  ce*;* 
tesimo,  di  quanto  ci  è  spedito  a  bene  delle  povere  nostre  MonacL-. 
va  perduto  per  loro.  Ma  è  troppo  necessario  che  con  noi  concorra!} 
a  questa  santa  impresa,  quanti  hanno  possibilità  e  sentimenti  ii 
cristiana  compassione.  Senza  punto  esitare,  noi  asseriamo  ci^ . 
dopo  la  carità  usata  a  Gesù  Cristo  nella  persona  del  suo  Vicari  • 
prigioniero,  niun' altra  carità  è  per  so  più  meritoria  ed  inij'^- 
trativa  di  questa,  che  si  fa  alle  sue  Vergini  spose,  sottoposte  ai 
un  costante  e  micidiale  martirio,  in  odio  del  suo  Nome  e  dell^ 
sacra  verginità,  sì  cara  al  suo  Cuore  divino. 

L'anno  1882,  che  sta  per  sorgere,  offre  poi  due  bellissime  oc^y 
sioni  di  eccitamento  all'opera  dell'  Obolo  per  le  povere  Monui"- 
d'Italia.  L'una  è  quella  del  centenario  della  nascita  del  gr^' 
Patriarca,  san  Francesco  d'Assisi,  e  l'altra  è  quella  del  centenari  • 
della  morte  della  grande  Serafina  del  Carmelo,  santa  Teresa  i 
Gesù:  il  primo  Padre  e  l'altra  Madre  di  una  prole  innumere^  1- 
d' anime  verginali,  sacre  all'  onore  e  all'  amore  del  Verbo  di  Di» . 
Sappiano  i  figliuoli  dei  varii  Ordini,  i  terziarii  e  ì  divoti  à'-^ 
sommo  Francesco,  che  noi  abbiamo  nelle  nostre  liste  non  men»^  i'. 
ottanta  Comunità,  professanti  regola  francescana,  da  sovvenir 
e  consolare  nella  loro  inopia.  Tocca  ad  essi  dunque  favorirci,  diir' 
una  mano  e  procacciarci  straordinarie  offerte,  colle  quali  in  q  - 
sfanno  ci  si  renda  possibile  alleviare,  anche  più  dei  solito.  > 
pene  di  queste  ottanta  famiglie,  che  gemono  in  angustie  diffir^ 
a  descriversi. 
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]t[a,  per  solennizzare  il  centenario  di  santa  Teresa,  noi  abbiamo 
stabilito  di  compire  la  fondazione  di  un  Carmelo,  cioè  di  un  Mo- 
aastero  di  sue  figliuole,  alla  quale,  per  essere  perfetta,  non  manca 
pid  se  non  che  una  somma  di  poco  momento.  Ci  rallegriamo  delle 
promesse  fatteci  di  assistenza,  da  una  onorabilissima  Commissione 
Ae  si  è  costituita,  coir  intendimento  di  riunire  offerte  e  man- 
larcele,  ad  onore  della  Santa,  per  aiuto  in  genere  dei  nostri  Mo- 
oasteri  poreri.  A  questo  però  vogliamo  aggiungere  il  compimento 
Iella  fondazione  predetta,  libera  da  ogni  vincolo  col  demanio,  in 
memoria  speciale  del  centenario  di  sì  serafica  e  gloriosa  fondatrice 
ìi  Monasteri.  Chiunque  ami  concorrere  a  quest'opera  di  pietà  sin- 
golare, si  compiaccia  esprimercelo,  colle  oblazioni  che  ci  manderà  : 
perocché  già  siamo  d'accordo  con  chi  conviene,  che  tutti  i  parteci- 
panti a  sì  fatta  enferà  godranno  in  perpetuo,  e  vivi  e  defunti,  delle 
orazioni  e  dei  suffragi  che  in  quel  Carinelo  si  offeriranno  a  Dio 
pei  fondatori.  E  volesse  il  Signore  che  si  risolvessero  di  parteci- 
parvi molti,  arricchiti  delle  spoglie  dei  Monasteri,  o  complici  in 
qualsiasi  maniera  della  loro  presente  desolazione!  Sarebbe  codesta 
una  espiazione  di  gran  valore,  nelle  bilance  della  giustizia  etema. 

Non  ignoriamo  la  difficoltà  che  si  adduce  comunemente,  delle 
graAissinie  tasse  che  smungono  i  cittadini  e  della  grande  molti- 
plicità  di  opere  di  beneficenza  e  di  religione,  che  sussistono  sopra 
le  limosino  dei  cattolici;  i  quali  debbono  perciò  aver  sempre  la 
borsa  aperta.  Un  egregio  uomo,  generoso  donatore  del  suo  a  Dio 
ed  a' suoi  poveri  e  sporto  conoscitore  del  mondo  ci  diceva,  a  questo 
proposito,  tempo  fa  :  —  Non  credete  a  tante  scuse.  11  denaro  e'  è  ; 
e  si  butta  via  in  isciocchezze,  anche  da  chi  si  lagna  di  non 
averne  per  fare  il  bene.  Guardate  i  teatri,  come  son  pieni  !  Guar- 
date le  feste  pubbliche  e  i  festini  privati,  come  vi  si  accorre  in 
folla!  Guardate  le  mode,  eziandio  costose,  come  si  seguono  !  Guar- 
date i  viaggi  di  piacere,  le  gite  di  sollazzo,  i  divertimenti  d'ogni 
fatta,  da  quanti  si  godono  !  E  non  v'  illudete  :  i  più  dei  cattolici  si 
godono  i  teatri,  i  festini,  le  mode  e  le  curiosità,  come  gli  altri  ;  e 
non  è  facile  che  s'inducano  a  privarsi  d'uno  svago,  anche  perico- 
loso. Voi  da  per  tutto,  nelle  nostre  maggiori  città,  trovate  signore, 
che  frequentan  le  chiese  e  i  sacramenti,  e  deplorano  di  non  avere 
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cinque  lire  per  fare  una  carità  ;  mentre  hanno  poi  le  centinaia 
le  migliaia,  con  cui  pagare  i  vestiti  da  ballo  che  fanno  Teni:" 
apposta  dalla  Ville  de  Lion  di  Firenze,  o  dalla  casa  Worth  r 
Parigi.  Il  denaro  c'è;  ma  non  basta  mai,  perchè  tutti  si  vogliont 
cavare  i  loro  capricci,  e  sopra  tutto  amano  di  contentare  la  sniaDÌa 
di  far  figura  e  divertirsi. 

E  noi  pensiamo  che  codesto  bravo  signore  ci  abbia  detta  iiu 
gran  verità.  Pochi,  ancora  cattolici,  al  dì  d' oggi  intendono  l>ei>: 
che  il  fiore  della  carità  cristiana  è  nel  sacrifizio,  cioè  nd  du:' 
alla  virtù,  come  parlò  maestrevolmente  il  Magno  Leone,  quel  à^ 
si  toglie  al  diletto:  impendamns  virtuti  qnod  siibtrahimm  r.- 
hiptati.  Il  fare  la  carità  divertendosi,  secondo  la  filantropia  mas- 
sonica del  tempo  nostro,  non  è  una  pratica,  ma  più  propriamenv* 
un  ludibrio  di  carità,  se  alla  parola  carità  voglia  mantenersi  i! 
significato  che  Gesù  Cristo  le  diede,  divinizzandola  in  se  su 
Calvario:  dove,  per  prova  che  dìlexH  nos,  tradidit  semetipsnn. 
vale  a  dire,  per  argomento  dell'amore  che  portava  a  noi,  imni'l 
sé  stesso.  Quindi  è  che  quella  carità  altresì,  la  quale  non  ha  pf 
fine  immediato  il  piacere,  ma  pure  non  vuole  esercitarsi  culU 
privazione  del  piacere  e  del  lusso  mondano,  è  carità  languida, 
fiacca  e  appena  degna  dell' add ietti vo  di  cristiana.  Ah,  se  ciò  >i 
capisse  una  volta,  quante  maggiori  benedizioni  di  Dio  piovereblx'r 
sopra  le  famiglie,  e  quante  misericordie  celesti  sarebbero  usat^ 
alle  nazioni  ! 

Perciò  noi  abbiamo  accolte  con  ammirazione  certe  offerte,  syt- 
diteci  a  benefizio  delle  nostre  povere  Monache,  da  tali,  che  1* 
facevano  con  lor  notabile  sacrifizio.  Ricorderemo  quelle  di  ui 
giovane,  il  quale  due  volte  ci  ha  inviato  tutto  intero  il  dena: . 
avuto  da' suoi  genitori  per  istrenna  del  Natale  e  del  Capodann» 
e  quelle  d'una  camerata  di  giovanetti  convittori,  in  un  ottimo  col- 
legio italiano,  i  quali  ancor  essi  due  volte  ci  hanno  trasmessali 
una  bella  somma,  sottratta  ai  lor  minuti  piaceri,  col  doppio  ì5d^ 
di  fare  la  carità  ad  uno  dei  più  indigenti  Monasteri  di  spose  de' 
Signore,  e  di  averne  orazioni  per  l'esito  felice  dei  loro  esami: 
grazia  che  hanno  tutti  conseguita,  come  vollero  poi  che  ne  f«»^- 
Simo  informati. 
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Termineremo  pregando  i  giornali  cattolici  a  raccoiitaadare  pub- 
iicamente  quest' opera,  e  ringraziando  di  tutto  cuore  gli  ottimi 
iornali  l'Osservatore  romano,  V Osservatore  cattolico  e  la  Sellì- 
uina  religiosa  di  Milano,  il  Veneto  cattolico,  VOrdine  di  Como 

il  Serico  di  Vicenza,  pel  valido  appoggio  che  ci  hauno  dato, 
iccogliendo  le  offerte  e  mandandocele,  affinchè  le  incorporassimo 
m  le  altre  che  direttamente  ci  venivano  inviate.  Ma,  a  titolo  di 
iti  segnalata  gratitudine,  ci  sia  lecito  rendere  grazie  ancora  più 
jfciali  all'esimo  signor  Teologo  D.  Giacomo  Margotti,  direttore 
tir  Unità  cattolica  di  Torino,  il  quale,  con  cuore  degno  della 
Ita  mente,  ci  ha,  da  buon  amico,  sopra  ogni  altro  si  caldamente 
intati,  che  merita  da  Dìo  il  premio  e  da  noi  ìl  nome  d'insigne 
enefattore  delle  martirizzate  spose  di  Gesù  Cristo.  Noi  e  da  lui  e 
ai  benemeriti  direttori  dei  suddetti  giornali  ci  ripromettiamo  il 
nedesimo  favore  e  concorso,  per  l'anno  che  viene;  e  in  particolar 
nodo  teniamo  per  certo  che  ci  vorranno  dar  l'opera,  nel  mettere 
usieme  la  strenna  delle  sante  feste  del  ^^atale,  che  ci  propo- 
iiamo  di  offrire  a  ciascuno  dei  nostri  dugentotrenta  Monasteri, 

<iuali  aspettano  d'essere  da  noi  consolati,  per  l'amore  di  Gesù 
lambino. 


UNA  VANA  DIFESA 


L' illustre  Mons.  Ferré,  Vescovo  di  Casal  Monferrato,  nel  h\ 
del  primo  volume  della  sua  Opera  sopra  gli  Universali,  prenli 
a  scagionare  il  sistema  rosminiano  dalla  taccia  di  panteism^^ 
Avendo  noi  dimostrato,  che  il  detto  sistema  è  veramente  inft-t: 
di  queir  errore,  non  possiamo  passarci  di  cotesta  apologia  ;  b 
quale  per  l'autorità  di  un  tanto  uomo  potrebbe  far  velo  ali:. 
mente  di  alcuni. 


I. 


L'esimio  Prelato  risponde  al  Cornoldi,  il  quale  in  un  suo  opM- , 
scolo  intitolato  //  panteismo  ontologico  e  le  nozioni  di  Oniol- 
già  del  M.  B.  G.  Buroni,  avea  accusato  di  panteismo  il  sisten^ 
rosminiano,  per  due  ragioni  segnatamente.  Prima,  perchè  distrugiT' 
il  concetto  di  creazione  ;  seconda,  perchè  stabilisce  l'unità  dell V.- 
sere  neir  ordine  ideale  e  reale.  Mons.  Ferré  si  studia  di  atterrar- 
queste  due  ragioni;  ma,  come  vedremo,  inutilmente.  Cominciam 
dalla  seconda. 

Mons.  Ferrò  scrive:  «  Il  P.  Cornoldi  denunzia  come  pantei- 
stica la  proposizione  seguente:  —  La  natura  dell'essere  è  una  ^-i 
indivisibile  non  solo  nell'ordine  della  cognizione,  ma  anche  ii: 
quello  della  realtà.  —  Questa  proposizione  è  conseguenza  di  qu^ 
sta  di  Rosmini:  —  L'essere  iniziale  è  inizio  tanto  dello  scibil 
quanto  del  sussistente.  Se  queste  sentenze  dovessero  essere  gi> 
dicate  da  persone  afifatto  digiune  delle  discipline  filosofiche,  '^• 
rebbe  facile  che  confondendo  la  natura  dell'essere,  o  Tessere  ini- 
ziale, colla  sostanza,  indi  traessero  che  non  vi  ha  che  una  sostanzi 
sola;  il  che  sarebbe  vero  panteismo.  Ma  le  sentenze  medesima, 
intese  conforme  le  spiegazioni  date  dal  Roveretano  ed  anche  «lai 
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'adro  Buroni,  sono  lontanissime  da  ogni  panteismo,  poiché  non 
ffennanó  già  esserri  una  sostanza  sola,  ma  sì  un  essere  solo  dia- 
litico, che  è  quello  al  quale  si  riducono  tutte  le  idee  ed  anche 
itte  le  cose  reali.  Questa  dottrina  e  Bosmini  e  Buroni  V  hanno 
ttinta  da  S.  Tommaso,  il  quale  insegna:  L'essere  in  quanto  es- 
3re  non  può  essere  diverso  ;  può  però  diversificarsi  per  qualche 
)sa  che  è  fuori  dell'  essere.  Le  cose  diflFeriscono  per  questo  che  lo 
;esso  essere  conviene  a  nature  di  specie  diverse  che  in  vario 
lodo  hanno  l'essere  *.  > 

Innanzi  tratto,  fa  d'uopo  porre  fuori  di  causa  S.  Tommaso;  il 
naie  tanto  è  lungi  che  qui  favorisca  la  sentenza  rosminiana,  che 
Qzi  manifestamente  le  contraddice.  Il  S.  Dottore  nel  citato  luogo 
rende  a  dimostrare  che  nelle  creature,  eziandio  spirituali,  si  di- 
tÌDgue  l'esistenza  dall'essenza,  differì  esse  (l'esistenza)  et  quod 
it  (l'essenza);  e  tra  gli  altri  argomenti  arreca  questo:  L'essere 
on  può  diversificarsi  in  quanto  essere,  ma  bensì  per  qualche 
)sa  che  sia  fuori  dell'essere:  in  quel,  modo  che  l'essere  della 
ietra  è  diverso  dall'essere  dell'uomo.  Esse  in  quantum  est  esse 
on  potest  esse  diversum  ;  potest  autem  diveì'sijicari  per  aliquid 
uod  sit  praeter  esse:  sicut  esse  lapidis  est  aliud  ab  esse  ho- 
ìinis^.  Onde  V  essere,  non  ricevuto  in  un  soggetto  da  sé  distinto 
forza  che  sia  uno  ed  identico.  Or  questo  è  falso  a  rispetto  delle 
reatiire,  giacché  altro  è  Vessere  della  pietra  a  cagion  d'esempio, 
i  altro  è  Vessere  dell'uomo:  Esse  lapidis  est  aliud  ah  esse 
ominis.  Dunque  nelle  creature,  eziandio  spirituali,  convien  che  3|F» 

essere  sia  ricevuto  in  qualche  cosa  da  sé  distinta,  cioè  in  una 
ssenza;  e  però  nelle  creature  vi  ha  sempre  composizione  di  essere 
esistenza)  e  di  essenza:  Differt  esse  et  quod  est;  ciò  che  dovea 
hnostrarsi.  A  questo,  in  forma  dialettica,  si  riduce  l'argomento 
i  S.  Tommaso. 

Come  si  vede,  tutto  il  fondamento  dì  quest'  argomentazione  sta 
1  ciò,  che  nelle  singole  creature  V  essere  (esse)  è  diverso^  non 
ìmtico.  Di  che  il  Santo  Dottore  inferisce  che  dunque  nelle  crea- 
ire  deve  trovarsi  un  soggetto  distinto  dall'essere,  altrimenti 

*  Degli  UniversM  secondo  la  Teoria  rosminiana,  ecc.  Voi.  I,  pag.  354. 
5  Conira  GentUes,  l  2,  e.  52. 
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Tessere  in  loro  non  sarebbe  diverso,  mentre  lo  è  di  fatto.  £- 
lapidis  est  alitcd  ah  esse  hominis.  Or  questo  è  V  antipode  M\i 
sentenza  rosminiana;  la  quale  pretende  che  Y  essere^  dove  che  ?ii 
è  sempre  uno  ed  identico.  In  somma,  per  S.  Tommaso  ha  lu^»: 
questa  formola  :  L' essere  nelle  creature  è  diverso,  perchè  riceTn: 
in  essenze  diverse.  Nel  sistema  rosminiano,  per  contrario,  doireV- 
dirsi:  L'essere  nelle  creature  è  ideìittcoj  benché  ricevuto  ine^ 
senze  diverse.  Ma  veniamo  al  discorso  di  Mons.  Ferré. 

La  sua  risposta  si  riduce  a  due  capi  :  Quella  proposisdone  &»:' 
è  panteistica,  perchè  non  afferma  che  ci  sia  una  sola  sostanti.  ^  a 
che  ci  sia  un  solo  essere  ;  e  perchè  quest'  essere,  che  si  dice  u& 
s' intende  dell'  essere  dialettico  :  «  Per  Eosmini  l' essere  com 
nissimo  ha  una  vera  esistenza  propria,  sebbene  soltanto  relatiu 
alla  mente,  ed  è  manifestato  all'  uomo  per  natura  da  Dio.  QbìQ'' 
è  naturale  che  egli  richiami  a  questo  essere  principio  suprt-n. 
tutto  lo  scibile  e  rannodi  con  esso  tutte  le  cose  come  all'ini» 
dialettico  a  cui  esse  come  termini  si  rapportano  '.  > 

Or  quanto  al  primo  capo,  ognuno  intende  la  vanità  della  dife^: 
Imperocché  é  chiaro  ad  ognuno  che  è  egualmente  panteisti^»  ^ 
stabilire  una  sola  sostanza  e  lo  stabilire  un  solo  essere.  Neirur. 
e  neir  altro  caso  le  creature  si  confonderebbero  con  Dio  ;  soltan; 
il  modo  di  parlare  sarebbe  diverso.  Nel  primo  caso  si  direbbe:  L 
creature  constano  della  sostanza  divina;  nel  secondo:  Le  creator 
constano  dell'essere  divino.  Questa  seconda  affermazione  è  as? 
più  forte;  perché  la  ragione  di  essere  più  che  la  ragione  <U  «• 
stanza  esprime  ciò  che  è  massimamente  intimo  e  fondameBt:ii 
nelle  cose.  La  sostanza  stessa  si  definisce  per  l' essere  :  £/^^  > 
se,  seti  in  se,  stans. 

Quanto  al  secondo  capo,  esso  ci  sembra  una  scappatoia.  Inton 
a  che  conviene  avvertire  che  nel  sistema  rosminiano  bisogna  >ta 
bene  attenti,  per  non  lasciarsi  uccellare.  Imperocché  essendo  f^ 
prodigiosamente  fecondo  di  nomenclature  diverse,  in  virtù  di  ♦i?v 
sjte  sguizza  in  modo  mirabile,  sicché  ti  riesce  difficilissimo  T  i 
ferrarlo.  Da  questo  capo  è  similissimo  all'anguilla.  Nel  pre^rni 
proposito  avendo  attribuito  nW essere  i  nomi  à^  indeterminati , 

*  Luogo  citato,  pag.  355. 
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omunissimo^  di  astrattOy  dH  ideale^  di  dialettico^  di  virtuale^ 
['  iniziale,  e  non  sappiamo  qual  altro,  ti  scappa  di  mano  col  ri- 
orso all'uno  piuttosto  che  all'altro.  Tentiamo  pertanto,  se  ci  riesce, 
li  tenerlo  fermo. 

L' essei^e  che  si  dice  uno,  risponde  Mons.  Ferré,  è  il  dialettico. 
>ta  bene.  Ma  che  è  cotesto  essere  dialettico  ?  Quello  stesso  che 
coscia  egli  appella  comunissimo,  vale  a  dire  quello  stesso,  che 
iella  proposizione  del  Rosmini,  presa  qui  a  difendere,  è  detto  ini- 
'iale  \  Di  esso  infatti  ci  afferma  il  Biosmini  che  constano  le  crea- 
are.  4c  Gli  enti  finiti,  che  compongono  il  mondo,  risultano  da 
lue  elementi,  cioè  dal  termine  reale  finito,  e  dall'  essere  iniziale 
he  dà  a  questo  termine  la  forma  di  ente^.  >  Ed  altrove:  «  L' es- 
ere iniziale  accompagna  ogni  minimo  che  di  reale,  perocché 
lessuna  particella  di  questo  sarebbe,  se  non  avesse  l' essere  ini- 
;iale.  Di  che  abbiamo  conchiuso  che  esso  diventa  V  essenza  di 
Igni  ente  reale,  ricevendo  da  questo  la  misura  e  per  così  dire  la 
;ua  configurazione  ^.  >  Or  cotesto  essere  iniziale,  che  sotto  diverso 
ispetto  si  appella  comutiissimo  e  si  appella  dialettico,  se  stiamo 
il  Rosmini,  è  l'essere  stesso  del  Verbo^  intuito  dal  divin  Padre, 
:on  precisione  dalla  sussistenza.  «  La  prima  operazione  della 
mprema  Intelligenza  per  riguardo  all'essere  finito  fu  quella  che 
chiamerò  V  astrazione  divina.  Mediante  questa  operazione  l' intel- 
igenza  dell'essere  assoluto  liberamente  astrasse  dall'Assoluto  suo 
)ggetto  V  essere  iniziale^  cioè,  oltre  intendere  V  essere  assoluto 
yjgettivo^  ella  fece  un  altro  atto  d'intelligenza,  col  quale  nell'é^ò^- 
\ere  assoluto  distinse  Y  inizio  dal  termine,  e  vide  quello  separato 
la  questo,  non  perchè  nell'essere  assoluto  obbiettivo  fosse  vera- 
nente  separato,  ma  perchè  essa  lo  separava  per  astrazione  men- 
ale ^  »  Lo  stesso  Mons.  Ferré  nel  dichiarare  V essere  dialettico 
d  dice  che  esso  non  è  altro,  se  non  l' essere  intuito,  senza  badare 
ille  sue  forme,  che  costituiscono  le  tre  divine  persone.  «  Questo 
essere  (son  sue  parole)  così  puro  e  preciso  dalle  sue  forme,  è  chia-* 
nato  da  Rosmini  essere  dialettico^  tale  cioè  che  non  si  scorge 
solato  e  diviso  dalle  sue  forme,  che  per  la  maniera  end'  è  così 

*  <  L'&^re  iniziale  è  inizio  tanto  dello  scibile  quanto  del  sassistentc.  »  Teosofia, 
fol.  F,  pag.  229.  —  '  Ivi,  pag.  396.  —  ^  Ivi,  pag.  399.  —  ♦  Ivi,  pag.  -400. 
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dalla  monte  intuito  ^  >  E  come  se  tu,  esempligrazia,  in  un  ii 
mense  cerchio  ti  afiSggessi  a  mirare  la  sola  area,  senza 
alla  sua  circonferenza.  L' area  veramente  è  terminata  da  qi 
circonferenza,  ma  tu  ne  prescindi.  Onde  il  Rosmini  spesso  ci 
che  cotesto  essere  iniziale  è  un' appartenevza  del  Verbo,  èqi 
che  cosa  del  Verbo^  benché  non  sia  tutto  il  Verbo  ;  perchè  ne 
Tessere,  astrazion  fatta  dalla  sua  sussistenza. 

Nel  che  vuoisi  osservare  che  l'anzidetta  astrazione,  non  i^l 
partiene  a  un  semplice  concepimento  ma  all'intuito,  al  qaik| 
corrisponde  l'oggetto  veduto  in  sé  stesso. 

Ciò  apertamente  è  insegnato  dal  Rosmini.  «  L'essere  univer- 
sale, egli  scrive,  intuito  dalla  mente,  è  intuito  a  parte  rei, 
a  parte  sui  -.  >  Ed  altrove:  «  Esistere  all'intuito  non  è  un  i 
stero  puramente  relativo  alla  mente  intuente,  ma  è  prima 
tutto  e  necessariamente  un  esistere  in  sé,  come  se  la  mente 
fosse;  in  sé  dunque  comparisce  l'essere  all'intuito'.  » 

Mons.  Ferrò  ci  dice  che  questo  essere,  inizio  dialettico  di 
le  cose,  «  ha  vera  esistenza,  sebbene  soltanto  relativa  alla  mente.! 
Senza  dubbio  ha  vera  esistenza;  giacché  é  l'essere  stesso 
Verbo  divino,  e  però  di  tutte  e  tre  le  divine  persone.  L'ai 
poi  soltanto  relativa  alla  mente  non  importa  altro,  se  non 
quell'essere  si  mira  isolatamente,  non  perchè  così  stia  in  sé 
ma  solo  perchè  la  mente  divina  (e  quindi  anche  T umana 
partecipa  del  medesimo  intuito)  lo  mira  cos\  cioè  non  estende 
il  suo  sguardo  fino. alla  sussistenza,  ma  limitandolo  ad  esso 
(!iò  però  non  toglie  che  esso  sia  lo  stesso  essere  divino,  comi 
si  appelli  dialettico  o  iniziale,  o  come  altramente  si  voglia,  e 
esso  stesso,  uno  e  indivisibile,  sia  quello  che  entifica,  ossi» 
stituisce  formalmente  enti  le  creature.  Con  questo  però  si  conni 
che  esse  non  si  dica  Dio  né  la  sostanza  divina,  perchè  Dio  o 
sostanza  inchiude  la  sussistenza.  Figliamo  l' esempio  del  trìi 
gelo  iscritto  nel  cerchio.  L'area  del  triangolo  sMdentifica 
quella  del  cerchio,  che  vi  e  iscritto,  ma  parzialmente;  e  inoltre 

'    Teosofia,  voi.  I,  pajr.  fW. 
•  Teosofia  voi.  II,  pa?.  I  \± 
^  Ivi  pap.  1()5. 
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chiuso  da  tre'  lati,  distinti  dalla  circonferenza  di  quello.  Onde 
ttiraamente  può  dirsi  che  V  uno  non  è  V  altro,  benché  entrambi 
bbiano  qualche  cosa  di  comune  ed  identico.  In  somma  a  noi  pare 
he  nel  sistema  la  cosa  debba  concepirsi  così:  Ci  ha  un  solo  essere 
sraplicissimo  ed  indivisibile.  Questo  essere  in  quanto  è  terminato 
1  tutta  la  sua  pienezza  dalle  sue  tre  forme  primarie  ed  essen- 
[ali,  costituisce  Dio;  in  quanto  è  terminato  limitatamente  da 
»rnie  secondarie  ed  accidentali,  costituisce  le  creature. 

IL 

Quindi  r  essere  delle  creature  in  questo  sistema  giustamente 
ìve  dirsi  increato  ;  e  però  il  concetto  di  creazione  è  distrutto. 
[(►ns.  Ferré  si  sforza  di  schermirsi  da  questa  inferenza;  ma  in- 
imo.  Il  Cornoldi  avea  obbiettato  in  questa  forma  :  4c  Non  basta  a 
ilyare  il  germano  concetto  della  creazione  affermare  che  una  cosa 
tratta  dal  nulla  in  quanto  è  tale,  ma  «gli  è  mestieri  confessare 
le  r  essera  della  cosa  è  pur  tratto  dal  nulla,  ossìa  che  l'essere 
le  è  congiunto  alla  determinata  essenza,  prima  non  era  e  poi  è.  > 
[a  per  certo  questo  non  possiamo  noi  affermare,  se  vogliamo 
isoorrere  secondo  i  principii  della  dottrina  sopra  recata.  E  di 
m  Vessare  in  così  fatta  dottrina  non  si  crea,  ma  si  unisce, 
•sendo  la  creazione  una  sintesi  dell'  essere  virtuale  con  una  de- 
rminata  essenza,  la  quale  altro  non  è  che  una  limitazione  dei- 
essere  virtuale  stesso,  che  è  un'appartenenza  di  Dio.  Egli  è 
lesto  essere  virtuale,  che. senza  scindersi  investe,  abbraccia  ogni 
»sa,  e  si  comunica  a  ciascuna  parzialmente,  essendo  nella  es- 
mza  sola  di  Dio  totalmente  immedesimato.  Per  la  qual  cosa, 
m  essendo  creato  l'essere  delle  cose,  ma  essendo  parte  di  un'ap- 
trtenenza  divina  che  realmente  non  si  distingue  dalla  essenza 

Dio,  la  predetta  dottrina  merita  con  piena  giustizia  il  titolo 

panteisiiio  ontologico.  > 

Or  come  risponde  Mons.  Ferré  a  siffatta  obbiezione?  Eccolo: 
Moltissime  sarebbero  le  osservazioni,  che  occorrerebbe  di  fiare 
I  questo  tratto.  Però  ci  limitiamo  a  due  sole,  che  bastano  per 
tte.  La  prima  è  che  nel  luogo  citato  si  confonde  l'essere  co- 
nnissimo  colla  sostanza  di  Dio  ;  si  chiama  infatti  questo  essere 
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virtuale  un'appartenenza  divina,  inseparabile  e  realmente  ::..- 
stinta  dall'essenza  di  Dio.  Che  cosa  si  vuole  di  più?  Si  fac 
più  presto  a  dire  che  V  essere  virtuale  è  Dio.  Ciò  posto  il  i  r 
teismo  è  inevitabile.  La  seconda  osservazione  è  che  nel  In-: 
medesimo  si  confonde  il  reale  coli'  ideale.  Ciò  è  chiaro  da  qu»-' 
che  vi  si  afferma  che  a  salvare  il  concetto  di  creazione  bi^*  r:. 
dire  che  Tessere  delle  cose  è  cavato  dal  nulla.  Qui  si  trat'. 
creazione  e  perciò  di  cose  reali  cavate  dal  nulla,  come  sono  i  ■  : 
e  la  term,  di  cui  parla  la  Santa  Scrittura,  e  poi  si  dice   .• 
l'essere  delle  cose  dee  dirsi  creato.  L'essere  e  quindi  anche  :   - 
senza  non  sono  che  ideali,  universali,  e  come  tali  non  sono  e:  * 
ma  presenti  ab  eterno  alla  mente  di  Dio  *.  » 

U  Lettore  da  sé  medesimo  avrà  scorto  l'imbarazzx)  che  M  • 
signor  Ferrò  dimostra  in  questa  debolissima  risposta.  In  prir 
se  il  Cornoldi  chiama  appartenenza  divina  l'essere  virtual,'- 
in  sostanza  è  lo  stesso  che  l' iniziale^  non  fa  altro  che  rip^t  ' 
la  frase  del  Rosmini,  che  in  cento  luoghi  lo  chiama  tale.  A\ 
•il  Rosmini  deduce  che  solo  Iddio  può  creare,  da  questo  app^:!* 
che  per  la  creazione  dovrebbe  comunicare  l'essere  iniziale,  ed  <-' 
solo  può  di  esso  disporre,  per  essere  un'  appartenenza  sua,  K  - 
potiamo  qui  il  suo  argomento.  «  Gli  enti  finiti  che  comp^.c: 
il  mondo,  risultano  da  due  elementi,  cioè  dal  termine  real»  n:.  ' 
e  dall'  essere  iniziale  che  dà  a  questo  termine  la  forma  di  ^s 
Ma  r  essere  iniziale,  è  qualche  cosa  dell'  Essere  assolato,  e  1"  I> 
sere  assoluto  è  il  solo  che  può  disporre  di  ciò  che  a  sé  'v-. 
ticNe;  epperò  il  solo*  Essere  assoluto  può  essere  il  Creator»-  • 
mondo  ^.  >  Ed  altrove  in  modo  anche  più  esplicito:  €  h"  ^'--  ' 
virtuale  e  iniziale  è  assolutamente  necessario,  di  maniera 
non  si  può  pensare  che  non  sia:  perocché  il  pensare  cht* 
sia  è  già  un  ammetterlo.  Se  dunque  l' essere  virtuale  e  inir. 
è  necessario,  non  può  esser  parte  alcuna  del  contingente, 
dev'essere  mvl  appartenenza  di  un  ente  necessario.  Alla  tt^ . . 
certamente  spetta  il  dimostrare  che  non  si  può  dare  che  nn  •* 
essere  necessario,  come  pure  dichiarare  il  modo  nel  quale  ^^^  J 


*  Teosofia,  voi.  II,  pag.  352. 

*  Teosofia,  voi.  I,  pag.  306. 
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k'Dde  che  l'essere  TÌrtuale  e  iniziale  6  qualche  cosa  dell' uu 
essere  necessario,  cioò  di  Ko  '.  >  Posto  poi  che  l'essere  TÌrtu 
[}  iniziale  è  qualche  cosa  dell'Essere  assoluto,  cioà  di  Dio,  ed  i 
parteaenaa  di  Dio,  è  indubiUbile  che  esso  sia  indistinto  dall' 
senza  divina  e  realmente  inseparabile  dalla  medesima.  Noi  re 
niente  con  sappiamo  intendere  come  Mons.  Ferré  trovi  falsa  que 
sentenza.  £  che?  In  Dio  semplicissimo  potrebbe  darsi  alci 
p^jsa  che  sia  sua  ed  a  ini  appartenga,  e  nondimeno  sia  disti: 
ì'-  realmente  separabile  dalla  sua  essenza? 

Quanto  alla  seconda  osservazione,  non  comprendiamo  il  r 
rariglìarsi  di  Uons.  Ferré  perchè  trattandosi  della  creazìo 
cioè  di  cose  reali,  si  roglia  creato  l'essere  di  esse  cose.  Forset 
non  c'insegna  ripetutamente  S.  Tommaso  che  l'essere  A  il  prop 
termine,  vale  a  dire  il  proprio  prodotto,  della  creazione?  Ciò  è 
vero,  che  il  S.  Dottore  quinci  toglie  occasione  ad  obbiettare,  ne 
(^iiistioni  diaputate,  contro  la  produzione  dell'essenza;  e  rispor 
che  quando  per  la  creazione  si  dà  l'essere  all'essenza,  amene 
vengono  creati.  Ex  hoc  ipso  quod  quidditati  esse  attribuiti 
non  solum  esse  sed  ipso  quidditas  creari  dicitur  ^.  Ma,  d 
Mons.  Ferrò,  «  l'essere  e  quindi  l'essenza  non  sono  che  idei 
universali,  e  come  tali  non  sono  creati.  >  Adagio.  Sono  tali  iie 
mente  del  contemplante,  ma  non  in  rerum  natura,  nelle  cose  ( 
rompongono  il  mondo.  In  queste  sono  singolari  e  concrete  ;  e 
({ueste  ai  parla,  quando  parlasi  della  creazione.  S.  Tommaso 
plicatamente  c'insegna  che  tutte  le  cose  distinte  da  Dio,  co 
presi  anche  gli  Angeli,  constano  ex  esse  et  essentia.  Dirà  fo 
.Mons.  Ferré  che  pel  S.  Dottore  le  creature  son  composte  di  e 
ideali  e  di  due  universali? 

Se  non  che  non  suffraga  punte  a  Mons.  Ferré,  anche  il  di 
i'hale  e  universale  quell'essere.  Imperocché  ciò  non  toglie  ( 
esso  abbia  vera  esistenza,  giusta  il  sistema,  e  che  debbasi  un 
ai  termini  reali  per  ferii  esistere.  Quest'essere,  giusta  il  Rosmi 
che  in  quanto  comparisce  all'intuito  dicesi  ideale  e  universa 
è  quello  che  entiUca  gli  enti  creati,  ossia  li  costituisce  form 

'   Teosofia,  fol.  I,  pag.  239. 

'  Quaestio  11)  De  potentia  a.  V,  ad  ^. 
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mento  enti,  unendosi  loro  con  unione  sommamente  intima.  « 
congiunzione,  egli  scrive,  e  comunicazione  dell'essere  col  n 
sostanziale.,,  è  la  più  intima  di  tutte  le  congiunzioni  possi 
a  cui  per  distinguerla  dalle  altre,  noi  daremo  il  nome  di  ent\ 
Questa  tuttavia  non  è  un'identificazione,  la  quale  si  fa  solo  odi 
concepimento  dell'ente  inPnito;  ma  è  un'unione  sintetizzan 
non  di  quelle  che  sono  tali  da  ambi  i  lati,  ma  da  un  solo,  ook' 
la  chiamiamo  s^intetizzante  unilaterale.  Le  quali  hanno  qi 
natura,  che  sebbene  uno  de'  due  elementi  non  perisce  col  perni 
dell'  altro,  tuttavia  l' altro  perisce  col  perire  o  collo  staccarsi 
lui  del  primo.  Così  V essere  non  perisce,  quand'anche  s'annalS 
il  reale,  ma  il  reale  s'annulla  e  non  è  più  concepibile,  qi 
si  pensasse  che  non  ci  fosse  l'essere,  o  quando  l'essere  da  loia 
dividesse  ^  >  Qui  si  parla  evidentemente  Ìl^M^  essere  che  si  tron 
nelle  creature  esistenti,  che  le  costituisce  enti,  che  è  loro  uniti 
intrinsecamente  colla  massima  unione  possibile  ;  e  nondimeno  M 
è  creato  con  esse,  ma  solo  unito  per  sintesi,  e  quindi  è  da  lon 
dissociabile  senza  perire.  Vede  qui  di  bel  nuovo  il  lettore  ciò  fW 
dicemmo  più  sopra,  cioè  che  secondo  il  sistema,  un  medesimii 
essere  increato  e  necessario,  in  quanto  è  terminato  dalle  tre  furai 
primarie  con  cui  ^^ ideutijìca ,  costituisce  Dio;  in  quanto  poil 
terminato  dalle  forme  secondarie  e  finite,  a  cui  non  è  identico  \tà 
sintetizzato^  costituisce  le  creature. 

III. 

Ma  per  uscire  del  pecoreccio  e  chiuder  l'adito  ad  ogni  effugios 
ci  si  risponda  in  termini  chiari  e  senz'ambagi  :  L' esser e^  onde  in^ 
trinsecamente  q  formalmente  constano  le  creature  esistenti,  i 
creato,  sì  o  no?  Che  le  creature  constino  intrinsecamente  e  ftfr 
malmente  di  essere,  è  innegabile;  altrimenti  sarebbero  n 
giacché  fuori  dell'essere  non  ci  ha  che  il  nulla.  E  gli  s^ 
rosminiani  lo  concedono  ;  giacché  ci  dicono  che  le  creatibre  m 
essere,  hanno  V  essere^  san  couffitinte  coW essere.  H  che  è 
forme  all'  insegnamento  del  maestro,  il  quale  scrive  :  *  Peittói 
si  dice  assolutamente  :  la  pietra  è  essere,  ruomo  è  essere  ecc.! 

*  Teosofia,  voi.  I,  pag.  280. 
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ercbè  io  non  posso  in  alcuoa  maniera  trovare  nella  pietra  o  nel- 
iiomo  qualche  cosa  che  non  sia  essere,  per  quantunque  e  in 
iialunqae  modo  io  la  scompongo  col  pensiero  :  anche  tutte  le  dif- 
renze  delle  cose  sono  essere:  perciò  si  dice  che  le  cose  sono 
ìsere'.  >  Or  noi  domandiamo:  Questo  essere,  che  le  creature 
inno,  che  le  creature  sono,  e  che  s'identifica  perfino  colle  loro 
fferen/*,  è  creato  o  è  increato?  Se  lo  dite  increato,  dovete  neces- 
iriamente  ammettere  che  le  creature  sono  intrinsecamente  e 
rmalmente  costìtoite  dall'essere  divino;  giacché  il  solo  essere 
vino  è  increato.  Né  qui  vale  il  ricorso  all'ideale;  giacché  si 
irca  dell'essere  fisico,  a  parte  sui,  qual  ò  in  rerum  natura, 
itrinseco  alle  cose  esistenti.  Se  poi  rispondete  che  cotesto  essere, 
le  le  creature  hanno  e  che  le  creature  sono,  è  creato;  sen^a 
ihbio  schivate  il  panteismo:  ma  [ter  ciò  stesso  rinunziate  al  si- 
t;ma,  il  cui  canone  fonilamentalc  è  l'unità  dellVsse)'«,  nel  giro 
riandio  della  realtà.  Onde  per  esso  l'essere  dello  creature  nou 

prodotto  da  Dio,  ma  semplicemente  ■podo.  *  Chi  non  coglie, 
:vs\  il  Rosmini)  sarà  presto  a  replicare  :  Uà  dunque  Iddio  creando:; 
VH  /a?  A.  cui  noi  presto  rispondiamo  che  quello,  che  fa  Iddio, 

unicamente  di  porre  tutto  'mi&To  V alt'/  dell'essere  delle  crea- 
ire;  dunque  quest'atto  non  è  propriamente /uf/u  m&  posfo'.* 
oi  dovete  necessariamente  dire  che  fuori  dell'essere  divino,  uno 

simpliclssimo,  cì  ha  nelle  creature  una  moltiplicità  di  esseri, 
tiUiplex  esse,  secondo  la  frase  di  S.  Tommaso.  Dovete  dire  che 
et'sere  divino  per  la  creazione  produce  fuori  di  so  e  distìnto 
1  9è  r  essere  delle  creature,  a  sua  siniìglianza  imperfetta.  Bi- 
'ìium  esse  producit  esse  creaturae,  in  similitudine  sui  im- 
irfecta'.  L'immagine  certamente  è  distinta  dall'esemplare. 

Quindi  è  da  rigettare  la  formola  proposta  dal  Bosmini,  come 
solutiva  del  problema  ontologico:  L' uno-molti.  Questa  forinola 
panteistica,  perchè  identifica  Dio,  V  uno,  colla  universalità  delle 
Me,  woUi.  La  differenza  sarebbe  solo  nelle /orme  o  nei  termini, 
he  voglian  dirsi,  ma  il  fondo,  il  sostrato,  l'essere,  sarebbe  co- 

'  Teosofia  Tol.  l,  pag  221. 

'  I\i,  pag.  350. 

'  In  l.m  SenUnt.  Dici.  XVIH,  i\.  I.  a.  2. 

(.ri.  «,  wl.  F///,/BM,  T55  35  ai  Mr<».l«  1S81. 
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inune.  Per  dirla  spiattellatainente  couie  la  sentiamo,  cotest 
sterna  non  si  diversifica  dal  panteismo  dei  trascendentali 
manici,  se  non  nella  veste. 

Mons.  Ferré  ci  dice,  nella  sua  conclusione  del  primo  toId 
che  Tidea  del  Rosmini  fu  di  assaltare  il  trascendentalismo  j 
manico  nella  propria  altezza,  e  combatterlo  con  armi  uguali. 
non  dubitiamo  punto  che  tale  fosse  l'intendimento  del  pio  e  ( 
tissimo  uomo;  ma  egli  fallì  ne' mezzi.  Per  combattere  iltrasc 
^entalismo  alemanno  con  armi  eguali,  ne  accettò  il  metodo  t 
principii,  quando  avrebbe  dovuto  dimostrare  la  fatuità  dell' m 
degli  altri.  Quindi  di  necessità  venne  alle  medesimo  illaà 
benché  si  sforzasse  di  rimuoverle  a  via  di  parole. 

Noi  anzi  crediamo  che  la  denominazione  di  Panteismo  comj 
meglio  al  sistema  rosminiano,  che  non  a  quello  de'trascendenl 
alemanni.  Imperocché  per  questi  il  primo  ente,  rassoluto,  < 
si  svolge  nel  mondo,  è  un  indeterminato  che  non  può  esser  I 
onde  il  loro  sistema  è  piuttosto  nn  atiàsmo.  Al  contraria 
Rosmini,  il  primo  ente,  l'assoluto,  è  il  vero  D'o,  un)etrii 
il  quale  poscia  determina,  non  tutto  sé,  ma  una  saa  parte,  Ve^ 
ne' reali  finiti,  senza  confondere  con  essi  le  sue  tre  forme,  e  p 
divenendo  mondo  senza  cessare  di  essere  Dio.  «  La  realtà  fii 
non  è;  ma  egli  (Dio)  la  fa  essere  coli' aggiungere  allard 
infinita  la  limitazione  \  >  Ciò  esprime  la  formola:  Unnc-^A 
forinola  pessima  e  da  fuggire.  Dio  solo  è  uno  ;  le  creature  fl( 
moltiplici,  moltiplici  non  solo  nell'essenza,  ma  ancora  nell'eaa 
Se  si  vuole  una  formola,  che  esprima  l'universalità  degli  ( 
stenti,  non  può  uscirsi  da  quella  che  dice:  Uno  e  molti;  ^ 
meglio  piace:  L'/^wo  causa  de' molti;  causa,  diciamo,  esempli 
efficiente  e  finale.  IJtmo  è  Dio,  i  molti  sono  le  creature. 

A  scanso  di  equivoci  vuoisi  avvertire  che  noi  non  dici^nw< 
il  Rosmini  professasse  il  panteismo,  e  molto  meno  che  lo  proli 
Mons.  Ferré,  uno  de'piiì  venerandi  Vescovi,  di  cui  si  onori 
Chiesa;  lungi  da  noi  sì  stolta  temerità.  Ma  diciamo  che  i  p^ 
'Cipii,  in  buona  fede  stabiliti  dal  primo,  e  in  buon»  fede  aofl 
<dal  secondo,  sono  panteistici,  e  che  panteistico  è  l'intero  sistei 

•  Teosofia  voi.  I,  pag.  058. 
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Sincerissimi,  non  ha  dubbio,  erano  i  propositi  del  dabbene 
signor  Marcantonio.  Per  ninna  cosa  al  mondo  avrebbe  egli  con- 
sentito ad  esporre  alle  bastonature,  che  andavano  in  volta  su  pei 
circoli  spiritici  di  Roma,  la  diletta  figliuola  e  la  moglie.  Ma  come 
negar  loro  ciò  che  permetteva  a  sé  stesso?  E  difficile,  per  non  dire 
impossibile,  riusciva  altresì  il  celare  agli  occhi  delle  accortissime 
donne  le  sue  debolezze  passate.  Già,  l'andirivieni  degli  spiritisti, 
che  frequentavano  la  casa,  avea  dato  a  subodorare  qualcosa.  Anzi 
Corinna  ne  aveva  carpito  una  tal  quale  confidenza  da  uno  de'signori 
rnedii,  capitato  in  casa  quando  non  ci  era  babbo.  Ed  oltre  a  ciò  ella 
si  era  inteso  dire  dairomino  di  legno  in  Torino,  che  il  signor  Mar- 
cantonio era  dei  fratelli.  Del  resto,  ancora  che  Corinna  non  avesse 
né  capito  il  senso  di  questa  rivelazione,  né  trapelata  la  cagione  del 
bazzicare  tanti  spiritisti  in  casa,  il  signor  Marcantonio  non  era 
nomo  di  tener  lungamente  un  cocomero  all'  erta. 

Una  sera  si  chiamò  Corinna  nello  studio,  per  darle  una  cattiva 
nuova,  ma  con  tutti  i  temperamenti,  con  tutte  le  precauzioni  pos- 
sibili. —  Sai,  Corinna,  io  ci  ho  lettere  del  nostro  Ambrogio. 

—  Che  dice? 

—  Veramente  non  è  lui  quello  che  scrive... 

—  0  che  ci  tiene  il  segretario? 

—  Si  è  fetto  un  po' di  maluccio...  ma  nulla  di  grave,  sai. 

—  Si  ò  rotto  un  braccio?  una  gamba?  dimandò  Corinna  senza 
commuoversi  gran  fatto. 

—  Non  tanto  ;  ma  una  leggiera  lussazione. 
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Corinna  non  si  curò  di  dissiuìiilare,  e  spensieratamente  disse: 
—  Cotesto  già  lo  sapevo. 

—  Dunque  ha  scritto  anchi3  a  te:  neh  vero? 

—  Non  mi  ha  scritto  ;  sono  tre  o  quattro  settimane,  che  non 
ricevo  pili  un  verso. 

—  Come  dunque  lo  sai? 

—  0  bella!  ci  sono  tanti  mez/.i  di  sapere  una  cosa,  rispose  Co- 
rinua  con  un  sorrisetto  malizioso.  Voi,  babbo,  non  avete  mai  saputo 
nulla,  fuorché  per  lettera? 

—  Non  t' intendo. 

—  Supponete  ch'io  abbia  avuto  il  baco  d'interrogare  uno  spirito 
a  Torino,  nel  tempo  stesso,  che  voi  ne  consultavate  qualcuno  qoi.^ 

—  Chi  te  l'ha  detto  cotesto? 

—  Il  mio  angiolino  mi  dice  di  molte  cose. 

—  Vorrei  che  V  angiolino  ti  dicesse  all'  orecchio  di  dar  retto  i 
tuo  padre,  e  non  t'impacciare  più  di  spiriti.  Tu  sei  una  bambini, 
e  cotesti  non  éono  divertimenti  da  te. 

—  E  che  male  mi  fanno? 

—  Non  lo  puoi  ancora  conoscere.  Credi  a  babbo,  che  ti  mol, 
bene,  e  non  ci  parderai  nulla...  Basta,  che  ti  rispose  lo  spirito i 
Torino? 

—  Mi  rispose  precisamente  quello  che  mi  dite  ora  voi:  che 
Auibrogio  si  era  lussato  un  piede  saltando  un  fosso.  Tre  giorni 
dopo  ne  ebbi  la  conferma  da  una  lettera  di  zio  Pierpaolo.  Gli  è 
proprio  vero,  quando  gli  spiriti  dicono  una  cosa,  quella  è.  Vi  li-i 
cordate  di  quella  sera  che  li  consultammo  sulla  vostra  candidatali!  i 

—  È  vero,  verissimo,  non  ne  fallì  un  pelo. 
E  scordandosi  interamente  della  risi^liizion-^  presa  di  non  per* 

mettere  che  Corinna  s' impacciasse  di  .spirilerie,  si  continuò  fti' 
puorile  curiosità:  —  E  lo  spirita)  non  ti  disse  altro? 

Corinna  scambiò  le  carte  p^r  non  iscoprire  il  suo  giuoco,  e  ti- 
s|)ose:  —  Mi  parlò  anche  di  voi,  babbo. 

—  Oh! 

—  Davvero,  davvero! 

—  E  che  ti  disse? 

—  Volete  proprio  saperlo? 
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'-  Sicuro,  tutto. 

—  Ma  poi  non  mi  strillerete  perchà  ci  sia  andata  o  dod  andata... 

—  Via,  spacciati,  che  ti  disse? 

—  Che  anche  voi  frequentavate  le  raunanze  spiritiche,  e  che 
ietfi  diventato  uno  dei  fratelli. 

—  Birbacchiola!  birbacchiol»!  Cotesto  te  l'inventi  tu,  disse  il 
abbsn  babbo,  tirando  così  un  poco  amorevolmente  l'orecchio  alla 
alinola. 

—  Parola  d'onore,  babbo:  me  lo  disse  chiaramente  a  Torino 
no  spirito  parlante  per  via  di  un  ometto  di  legno,  che  col  piedino 
leaava  la  matita. 

—  0  senti!  bella  cotesta!  E  ti  disse  di  me  qualche  altra  cosa? 

—  Tante  altre  cose...  ma  prima  facciamo  i  conti  dei  giorni  e 
eile  ore...  Era  il  lunedì  della  settimana  scorsa,  tra  le  norc  e  K- 
ieci  del  mattino... 

—  E  bene?  che  ci  entran  le  nove  e  le  dieci? 

—  Ci  entrano  benissimo  per  fare  il  riscontro.  Mi  raccontò  che 
)ì  uscivate  da  questa  casa  sul  Corso,  e  andavate  al  caffè  in  piazza 
■  Montecitorio... 

—  Vero,  verissimo:  vo  sempre  là  a  far  colezione. 

—  E  ordinavate  una  nera. 

—  >Iancomale,  non  prendo  mai  altro. 

—  E  v'  intingevate  un  semel  burraio. 

—  Bella  forza!  o  che  ci  dovevo  intingere?  tu  lo  sai  che  io  voglio 
1  pane  che  zuppi. 

—  E  poi  chiedevate  una  limonata. 

—  Anche  di  questo  ti  ha  parlato  lo  spirito?  Li  p'itevi  imma- 
Dare  da  te,  poiché  la  prendo  sempre. 

—  Poi  andaste  alla  Camera  di  Montecitorio. 

—  E  già.  Dove  dovevo  andare?  sono  deputato. 

—  Leggeste  i  giornali  un  tratto  in  una  sala  attigua,  e  poi 
:i>tc  iu  fretta  in  furia,  travaste  un  signore. . 
Marcantonio  si  grattò  la  memoria  e  andava  abbacando  :  —  Lu- 
li  mattino...  vediamo  un  poco...  Sì,  sì:  un  viaggiatore  d'una 
ta  inglese...  ci  eravamo  dato  un  fissato  sulla  piaz'A,  per  discor- 
e  d' una  partita  di  legname  da  acquistare  a  Londra... 
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—  E  dopo  un  poco  rientraste  nella  Camera. 

—  Appunto,  appunto!  Lo  spirito  di  Torino  ti  ha  detta  la  v" 
riti...  Già,  anche  a  me  per  la  candidatura  imberciò  nel  segno. 

Corinna  prese  baldanza,  e  di  punto  in  bianco  scappò  fu  -i 
—  E  bene  io  ho  una  voglia  matta  di  venire  con  voi  ai  circoli  roinan' 

—  Oibò!  oibò!  qui  non  è  tuo  posto,  non  lo  posso  pemiett?^^ 
Vorresti  forse  consultare  della  malattia  di  Ambrogio  ? 

—  Puh,  poco  ni'  importa. 

—  Come  sarebbe  a  dire? 

—  Che  volete,  babbo?  limgi  dagli  occhi,  lungi  dal  cuore.  Anrf" 
lui,  credo,  non  ha  poi  tutti  quegli  spasimi  che  dimostra.  Comuni  " 
sia,  io  non  ci  penso. 

Al  signor  Marcantonio  questa  freddezza  di  Corinna  tornai 
nuova,  strana,  inesplicabile,  come  colui  che  non  sospettava  alle  mii!- 
miglia  degli  anatemi  pronunciati  dagli  spiriti  contro  Ambrf»?. 
Pensabene.  Si  fermò  un  tratto  come  trasognato,  e  poi,  come  ? 
gli  balenasse  una  rivelazione,  —  Figliuola  mia,  disse,  n^n 
far  bambinerie.  Quando  si  tratta  di  un  giovane,  che  dispont*    i 
due  0  tre  milioni,  non  ci  è  da  scherzare.  ' 

—  Non  ischerzo  io,  no,  disse  Corinna:  dico  solo  che  por  <  ^' 
non  penso  a  lui.  Già,  lui  è  malato,  io  sono  lontana,  non  si  è  li- 
nessuna  parola  nò  da  parte  sua,  nò  da  parte  mia.  Io  non  mi 
vo' confondere.  — 

Questo  discorso  diede  moltissimo  a  pensare  al  signor  Marrii 
tonio.  —  Chi  sa  che  cosa  frulla  in  mente  a  Binna  mia?  ale 
naccava  egli  spesso.  Che  le  fosse  proprio  cascato  dal  cuore  Anib: 
gio?  Chi  sa?  Tutto  può  essere:  Tè  tanto  cervellina!  Che  lo  spiri 
di  Torino  le  abbia  messo  qualche  pulce  neir  orecchio?  Perch^'^  ^^-^ 
non  me  ne  dice  nulla?  —  Tentò  spillarne  alcun  che  di  netto  di 
maestra.  Ma  l'Ofelia  giurò  di  non  saperne  nulla;  atteso  eh-* 
pili  tempo  l'allieva  le  si  rendeva  malagevole  e  chiusina  anzi  r 
no.  —  Non  si  è  addata,  signora  maestra,  che  in  qualche  tom 
spiritica  le  abbiano  parlato  del  matrimonio  disegnato  col  si?^ 
Pensabene? 

—  Non  mai,  niente,  il  gran  niente,  rispose  Ofelia;  ed  aggiun 
giusta  il  concertato  colla  signora  Sarah:  —  Già,  consulta^it 
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propriamente  dette,  non  ci  sono  state,  a  mia  notizia.  Solo  so  che 
la  madre  V  ha  condotta  a  yedere  qualche  scena  delle  più  innocue, 
solo  per  isYago,  come  si  va  a  vedere  i  forbisti,  senza  prendervi 
parte. 

—  E  pure  Corinna  mi  disse  spiccicato  che  a  Torino  aveva  inter- 
rogato uno  spirito. 

—  Sarà...  non  me  ne  ricordo...  Ah,  capisco,  vuol  forse  dire  che 
ima  volta,  mentre  noi  si  discorreva,  essa  si  trattenne  alcuni  istanti 
ì  gingillarsi  con  un  burattino  che  era  là,  e  si  dimenava.  Bambi- 
lerie,  bambinerie  !  Non  credo  che  possa  allora  avere  fatto  una 
XìDsultazione  regolare.  — 

ilistress  Sarah,  messa  in  proposito,  parlava  come  l'Ofelia. 
Jorinna  poi,  per  quanto  il  padre  si  argomentasse  di  tirarle  su  le 
!alze,  non  si  lasciava  mai  trascorrere  in  parole  più  là  di  quanto 
ivevano  detto  la  madrigna  e  la  maestra.  Era  un  patto  espresso 
'orso  tra  loro,  che  delle  spiriterie  praticate  a  Marsiglia,  a  Torino, 
i  Firenze,  non  si  avesse  a  chiacchierare:  —  E  ciò,  diceva  la 
ìii?nora  Sarah,  per  non  guastare  la  pace  di  casa.  —  Molto  meno 
i)oi  Corinna  voleva  mettere  in  piazza  le  rivelazioni  degli  spiriti, 
■elative  al  Pensabene  e  al  Morosini.  Non  le  aveva  confidata  né 
dia  madre,  né  alla  maestra:  però  col  padre  confessava  il  suo 
affreddamento  pel  Pensabene,  e  lì. 

Ne  stava  assai  di  mal  talento  il  povero  Marcantonio.  Conosceva 
^gli  che  certo  alcuna  novità  covava  in  cuore  alla  figliuola,  e  _^^_ 

lòvità  non  bella  né  gradita  a  lui,  perchè  se  questo  non  era,  la  ^p^ 

•orinna  avrebbe  aperto  lo  zipolo.  Altre  volte,  anzi  sempre,  l'avea 
ista  leggiera,  mattacchiona,  allegra,  e  tutta  cuore  con  babbo; 
d  ora  le  diventava  seria,  impiombata,  malinconiosa.  Voleva  egli 
ondurla  al  Tordinona  o  all'Apollo?  —  Non  ci  ho  gusto,  rispon- 
eva  essa. 

Le  diceva  :  —  Oggi  sarà  una  bella  tornata,  sai,  alla  Camera, 
umerosa,  animata...  Parla  il  Sella,  il  Minghetti:  vuoi  venirvi? 

—  Non  m'interessa. 

—  Ci  sarà  un  battibecco  del  Mancini  e  del  Crispi,  due  avvocati 
umero  uno... 

—  Che  me  n'importa? 
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Se  capitavano  forestieri  a  far  visita,  ella  si  rimaneva  nelkj 
sua  camera  come  la  chiocciola  nel  suo-  nicchio,  e  ci  volevan  ^ 
argani  per  tirarla  in  salotto.  A  desinare  arrivava  tardi  e  spettì-{ 
nata.  —  Che  fai,  le  dimandava  il  padre,  tutto  il  giorno  rintanati  | 
nella  tua  stanza? 

—  Niente.  — 
Una  delle  ambizioncelle  dell' onorevole  Marcantonio  Schiappa- 

casse  era  di  farsi  una  scarrozzata  pel  Corso  e  sul  Fincio,  il 
suirora  del  passeggio,  tirato  da  una  pariglia  di  bei  morati  ro- 
mani, con  a  fianchi  quelle  due  grazie  che  erano  la  moglie  e  h\ 
figliuola.  Corinna  bisognava  pregarla  perchè  degnasse  di  scendenj 
alla  vettura,  e  non  finiva  mai  di  essere  in  acconcio  di  uscire  de 
r abbigliatolo.  Il  dabben  padre,  non  sapendo  che  ragionarle  dij 
più  gaio,  per  tutta  la  trottata  le  veniva  cantando  la  canyon  dd^j 
l'uccellino.  —  o  rhe  hai,  bella  mia,  che  sempre  sospiri? 

—  Niente. 

—  Dimmi  la  verità,  tu  hai  un  tarlo  con  Ambrogio. 

—  No,  babbo:  io  non  ci  penso. 

—  Senti,  io  non  ho  inteso  d'importi  né  Ambrogio,  né  Caio, 
Sempronio.  Non  ho  una  fretta  al  mondo  di  levarti  di  casa:  sei 
mia  consolazione,  la  mia  gioia,  la  mia  perla.  Se  in  fin  de'i 
quello  non  ti  va,  ne  troveremo  un  altro,  U'3  troveremo  dieci  altri. 

—  Io  non  ho  fretta,. 

—  Si  capisce  :  alla  tua  etìv  non  ci  è  da  C3rrere  le  post» 
cerca  di  marito.  Verranno  da  sé.  Con  quel  poco  di  ben  di  Dio 
ho  messo  assieme...  figlia  d'un  deputato  al  Parlamento...  T< 
(juando  si  va  al  passo  non  finisco  mai  di  rendere  le  scapi 
che  ricevo  da  tutte  le  parti ..  Genova  è  piena  di  giovani  si| 
Torino,  Milano...  bocca  mia,  chiedi  e  dimanda.  Quando  chi 
casse  la  tua  mano,  possa  mostrare  due  milioni  di  fondi, 
netti  d'ipoteche,  io  non  voglio  altro.  Ma  meno  di  così,  no. 
sembra  di  essere  discreto.  Ne  convieni?  Anche  tu  pensad, 
bambina;  e  qualche  volta  alle  bambine  la  fantasia  frolla. 
mando  due  milioni  di  capitale,  se  no,  no.  — 

Quest'ultima  parte  del  cotidiano  sermone,  veniva  ascoltata 
Corinna  senza  zittire  in  contrario,  ma  con  una  distrazione 
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lare,  un  po' affettata,  e  conlÌDaiite  colla  musoneria.  Mistress  Sarah, 
che  pur  dì  r>.'i>tarD  sola  donna  e  madoDDa  in  casa  Schìappacasse, 
avrebbe  data  ria  la  figliastra  a  graudissimo  ribassa,  quando  en- 
Lrava  la  questione  dei  milioni,  guardava  le  signore  che  passavano 
in  vettura  a  suo  fianco,  o  si  baloccava  collo  trine  dell'ombrellino, 
(inchò  Tosse  spiovuto.  Tutto  il  più,  per  convenienza,  aggiugneva: 
—  Tuo  babbo  ha  ragione. 

E  il  babbo  ripigliava:  —  Se  ho  ragione!  Sarei  pazzo,  se  non 
istessi  fermo  su  questi  punti,  pa/j»  in  mezzo  al  cervello.  — 

Se  Corinna  alcuna  volta  si  rammorbidiva  ai  predicozzi  del  pa- 
Ire,  non  era  gi^  per  acconsentire  a  lui,  si  bene  per  trovare  luogo 
id  una  sua  scappata,  alla  quale  tornava  incessantemente;  e  il  suo 
liscorso  potea  ridursi  a  questo  :  —  Babbo,  mettiamo  a  dormire 
la  faccenda  del  matrimonio,  e  intanto  contentatemi  di  farmi  ve- 
dere i  circoli  spiritici,  ai  quali  andate  voi... 

E  il  babbo  contendersi  e  negare:  —  Con  che  te  ne  vieni  ora? 
Che  ci  entra  cotesto?  Discorriamo  di  cose  serie,  e  tu  mi  balzi  in 
iiDa  capestrerìa... 

—  Tutti  i  gusti  son  gusti:  anche  voi... 

—  Che  pazienza!  Ma  io,  te  l'ho  detto  e  spiegato  le  cento  volte, 
io  non  sono  nna  bambina  nervosa,  delicata... 

—  Neppur  io  sono  una  bambina  nervosa  e  delicata. 

—  0  sai  che  è?  sei  troppo  rispondiera.  Fammi  la  carità  santa, 
e  non  ne  parlare  più. 

Tali  erano  presso  a  poco  i  punti  discussi  ogni  giorno  sui  viali 
k\  Pincio  e  della  villa  Borghese,  o  sotto  le  ombre  della  villa 
Paofìly.  Ed  a  lungo  andare  l'eifetto  fu,  che,  non  venendo  la  mon- 
Ea^na  a  trovar  Maometto,  Maometto  andò  a  trovar  la  montagna: 
affetto  strano  in  sé,  ma  conformissimo  alle  consuetudini  del  Jab- 
heae  signor  Marcantonio.  —  Sai,  Corinna,  lo  disse  un  giorno  il 
babbo,  tutto  glorioso  ed  amorevolone,  ho  fatto  una  pensata,  che 
proprio  ti  farà  andare  in  brodo  di  succiole. 

—  Sentiamo. 

—  Te  r  ho  da  dire  tutta  in  un  fiato? 

—  Ma  sì,  e  subito,  e  non  mi  tenere  sulla  corda. 

—  Nmi  ti  voglio  più  vedere  uggiosa:  ti  condurrò  meco  a  Lon- 
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dra,  e  se  vorrai  ascoltare  qualche  spirito  piccliiante,  meno  mi 
là  che  qui. 

Londra  e  spiriti  diedero  il  frullo  a  Corinna,  che  balzò  al  cM! 
del  padre,  e  schioccandogli  un  gran  bacio,  gli  disse  :  —  Cotesto 
volermi  bene;  grazie,  babbo:  quando  si  parte  ? 

In  queste  parole  entrava  mistress  Sarah,  e  le  disse  MarcaTi- 
tonio:  —  Io  vo' contentare  Corinna.  A  giorni  abbiamo  le  vacanze 
di  state,  e  io  vi  porto  tutte  e  due  a  Londra  per  tre  settimai^». 
Che  ne  di' tu,  Sarah? 

—  0  che  ci  vai  a  fare  a  Londra?  rispose  la  donna,  che  ave' a 
tutti  i  suoi  piaceri  e  ripeschi  sulla  Riviera  di  Q-enova,  e  non  gra- 
diva di  allontanarsene  appunto  quando  le  sembrava  vicino  i. 
giorno  di  ritornarvi. 

Corinna  invece  rispose  nel  tempo  stesso  che  la  madre:  —  Mam- 
ma, non  fate  difficoltà,  ve  ne  supplico:  già,  non  ve  ne  poss-n*' 
essere. 

Marcantonio  non  badando  alla  figlia,  rispose  alla  mogli». 
—  Non  lo  sai  che  mi  sono  accollata  la  fornitura  del  legname  j- i 
cantiere  di  Castellamare ?  Ora  là  mi  offrono  una  partita  di  ai»*-!'* 
di  Svezia,  che  è  tutta  il  caso  mio. 

—  Non  potresti  contrattare  di  qui? 

—  Sicuro  che  potrei  :  ma  quando  ne  vanno  le  belle  centinai . 
di  migliaia  vo'vedere  in  faccia  i  miei  interessi  con  queste  ds 
lanterne,  e  non  vederli  cogli  occhiali  altrui. 

—  E  bene  ci  puoi  andar  tu.  Corinna  ha  necessità  di  passar- 
alcuni  giorni  ai  bagni  di  Montecatini... 

—  Che  che  che?  interruppe  Corinna. 

Ma  la  madrigna  seguitò:  —  L'ha  detto  il  dottore:  io  poi  m 
ne  lavo  le  mani. 

—  Pensate,  babbo,  il  dottor  Morosini  mi  scrisse  a  Torino,  cb  - 
mi  farebbe  forse  bene,  nel  tornare  da  Roma,  fermarmi  una  s*^-*:- 
mana  a  Montecatini,  a  passare  le  acque.  E  ancora  che  aojii"' 
l'acqua  del  Rinfresco,  che  è  su  per  giù  l'acqua  di  ogni  pozz'.», 
serve  per  gingillare  quattro  giorni  colà,  e  nient'altro.  No,  no;  : 
non  so  che  farmene;  prescelgo  mille  volte  di  accompagnarvi  j 
Londra. 


—  Es 
jiiesto  ga 

—  Fa' 
rau  questi 

—  S'ii 
sspetto  tu 
a'josto,  Te 

Al  sigr 
=oia  in  ca: 
ti'i,  come 
alla  sua  ^ 
L'orinna,  t 
si  mise  ei 
armali,  i 
bubbo,  olt 
della  pari 

rulo,  iafii ,  ,.„,...  o-^,  

quel  tramestio,  tacerà,  o  alzava  le  spalle;  in  fondo  al  cuor^  però 

^T'iagolava  di  gioia  del  rimanersi  sola,  colle  mani  piene  di  danaro  . 

e  c<)lla  briglia  sul  collo  a  Eouia  e  a  Pegli.  ! 

Una  delle  ultime  brighe,  ma  delle  più  importanti,  del  signor  S 

Marcantonio,  prima  di  partire  da  Boma,  fu  di  rendere  >isita  a  s. 

'iwì  conte   senatore,  spiritista  zelante,  che  l'aveva  carrucolato  rz 

ulle  spiritene  di  Boma.  Vi  andò  colla  figliuola.  Colui  era  stato  in  ^^ 

Iiighilterra,  ed  aveva  a  Londra  tuttavia  un  suo  figliuolo.  Riferiva  ^5 

«li  '»là  mirabilia:  le  riunioni  di  Londra  essere  ben  altra  cosa  che  ^5 

\t  romane,  altre  brigate,  altro  decoro,  altri  effetti:  là  non  si  par- 
lava di  dispetti,  di  percosse,  di  violenze  da  parte  degli  spiriti, 
'■un'era  seguito  in  Roma  non  rare  volte;  vi  si  tenevano  invece 
atiuDanze  serie,  con  intervento  di  dotti,  di  dame,  di  principi  reali, 
■•  vi  si  ottenevano  fenomeni  elevatissimi  e  al  tutto  maravigliosi. 

Il  signor  Marcantonio  e  la  figliuola  con  tale  espettazione,  e  con 
più  lettere  di  favore  e  d'introduzione  si  iwsero  in  viaggio,  mal 
F'tendo  distìnguersi  ijuale  dei  due  con  più  puzzo  soUucheramento 
'ii  fantasmagorie. 
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LX. 

GLI  ALTI  FKNOMKNI 

Il  reca,pito  che  il  signor  Marcantonio  aveva  lasciato  di  se  pf 
Londra  era  il  domicilio  del  giovane  conte,  figlio  di  quel  senaU'? 
spiritista,  che  gli  aveva  messo  l'uzzolo  di  vedere  i  fenomeni  spi- 
ritici nel  loro  classico  luogo,  cioè  in  Inghilterra.  Dimoravasi  il 
contino  da  più  anni  a  Londra,  mentre  il  padre  suo  godeva  c\ 
soggiorno  di  Firenze.  Ma  la  separazione  non  toglieva  loro  di  es- 
sere un'anima  sola  nella  fratellanza  spiritica;  poichò  Tudo 
l'altro  erano  dello  spiritismo  cultori  sfegatati,  e  più  forse  il  fidi 
che  non  il  padre'.  Però  l'onorevole  Schiappacasse,  come  primx 
fu  disceso  dal  convoglio  ed  ebbe  preso  l'albergo,  si  recò  a  visitar' 
il  figlio  del  conte  senatore.  Presso  di  lui  trovò  un  mazzo  di  let- 
tere, giunte  dai  quattro  venti,  mentre  egli  viaggiando  agiata- 
mente colla  figliuola,  aveva  impiegato  dodici  giorni  tra  Soma  * 
Londra. 

Una  di  queste  lettere  era  del  signor  Pierpaolo,  il  quale  dj 
Pegli  scriveva  al  suo  fratello  Marcantonio,  maravigliandosi  fortr'. 
eh'  egli  avesse  permesso  alla  moglie  di  tornare  colà  sola  soletta, 
dopo  che  per  non  lasciarla  ivi  stesso  colla  figliuola,  T  aveva  ^>v. 
molto  dispendio  richiamata  a  Roma,  e  accomodatala  di  un  sign^^ 
rile  quartiere.  Risentivasi  con  amarezza,  che  la  Sarah  appem 
giunta  in  casa,  aveva  riaperto  il  salotto  alle  conversazioni  e  ali  - 
veglie,  e  che  a  tutte  V  ore  ri  era  un  viavai  di  paesani  e  di  fore- 
stieri. Terminava  con  avvisare  seriamente  il  fratello,  di  tornare  a 
Pegli  il  più  presto,  se  pur  gli  caleva  dell'onore  della  famiglia. 

Per  siffatte  ammonizioni  fraterne  Marcantonio  non  si  fece  i: 
in  qua  né  in  là.  —  Le  sono  le  solite  esagerazioni,  pensò  tra  Sc* 
so.  Si  tratta  poi  d'un  quindici  o  venti  giorni:  non  cascherà  i. 
mondo.  Spacciate  le  cose  di  Londra,  noi  si  toma  a  Pegli,  e  p* 
tutti  insieme  a  Roma  per  l'autunno,  e  buona  notte.  —  Assai  pi 

*  A  Firenze  ciascuno  saprebbe  nominar  di  suo  nome  il  conte  senatore,  che  cr 
il  1874  si  vedeva  frequentare  le  sale  delia  società  spirìtica,  e  il  cui  Agito  dimora^ 
e  spiritcggiava  a  Londra.  Ma  noi,  osservando  che  la  sua  lettera  è  sottoscrìtta  con  • 
semplice  X,  e  che  altrove  pure  con  tale  incoj^nita  egli  è  rìcoiiiato  nd  giomal* 
fratelli,  non  isquarccrcmo  questo  velo  ragnato,  per  far  bella  del  suo  nome  la  pi  :. 
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gli  détte  grattacapo  un  biglietto  incluso  nella  stessa  lettera  del 
fratello,  ed  era  di  Ambrogio  Pensabene.  Il  A'alente  giovane  e  fe- 
dele chiedeva  affettuosamente  novelle  di  Corinna;  e  di  sé  dole- 
Tasi,  perchè  un  maluccio  da  nulla  pur  tenevalo  confitto  in  letto, 
e  colla  certa  previsione  di  altri  forse  quaranta  giorni,  prima  che 
egli  potesse  prevalersi  della  gamba  offesa;  il  che  se  non  era,  egli 
certo  sarebbesi  preso  il  piacere  di  volare  a  Londra,  per  vedere 
questa  città  in  buona  e  bella  compagnia. 

Il  signor  Marcantonio  non  sapeva  trpppo  che  acqua  si  bere. 
Rispondere  a  sì  oneste  cortesie  con  una  disdetta,  gli  parea  duro; 
mantenere  Ambrogio  nel  pecoreccio,  gli  parea  poco  leale.  Corinna 
poi  in  udirsi  leggere  le  galanterie  del  Pensabene,  si  abbuiò  tutta, 
e  si  rinchiuse  nella  sua  solita  ritirata:  —  Io  non  ci  penso. 

—  Ma  bisogna  almeno  pensare  a  rispondere. 

—  La  lettera  viene  a  voi,  babbo  ;  pensateci  voi 

—  Ma  tocca  a  te  spiegarti  un  poco  più  sul  conto  di  lui  :  se  no, 
che  cosa  gli  scrivo? 

A  Corinna  mancò  V  animo  o  la  sincerità  dì  chiarirsi  col  babbo  ; 
temette  forse  che  il  rinnegare  recisamente  qualunque  affezione 
"TOTSo  il  Pensabene  potesse  dare  il  bandolo  a  indovinare  il  suo 
^roltafaccia  in  favore  del  Morosini.  Però  disse:  —  Rispondete  ciò 
che  vi  pare.  —  Marcantonio  prese  la  penna,  e  scrisse  due  versi  : 
•«  Mille  grazie  della  vostra  carissima.  Sto  bene,  grazie  a  Dio,  e 
CJorinna,  benone  ;  sebbene  dolentissimi  del  vostro  prolungato  in- 

mmodo.  Speriamo  di  Ardervi  a' primi  giorni  dell'autunno,  per- 
ettaraente  rimesso.  Corinna  vi  ringrazia  delle  vostre  buone  in- 
t;«nzioni,  e  vi  saluta  caramente.  Non  vi  scrivo  più  a  lungo,  perchè 
4MdU)  brighe  mi  assediano.  Credetemi  vostro  affezionatissimo 
'2Uarcantonio  Sciti appacas>iey  DepiUato  al  pfirlameuto  iialiano.  > 
^  in  cuor  suo  ragionò  :  —  Prendiamo  tempo.  Corinna  è  un  cer- 
'^TBlloa  bandiera:  dimani  forse  mi  benedirà  le  mani  di  avere  io 

ritto  a  questo  modo.  — 

Del  resto  a  levarlo  di  ogni  pensiero  del  matrimonio  di  Corinna 

li  stava  addosso  la  compera  dei  legnami,  la  quale  avea  da  Roma 
^ezzo  accordata,  e  che  come  negozio  di  trecentomila  lire  e  passa, 
Richiedeva  studii,  perizie,  e  gravi  sollecitudini.  Non  gli  restava 
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libero  altro  che  la  sera,  tempo  morto  per  le  contrattazioni.  Kl 
questa  gli  assorbirai! )  le  faccenle  spiritiche.  Perocché  il  cfmtid 
risaputo  por  le  lettere  di  suo  padre,  come  il  signor  Schiappini 
casse  e  la  Corinna  fossero  appassionati  cultori  dello  spiritismi, 
si  pose  per  daddovero  n^irimpogn)  di  appagarli  del  desideri» 
loro,  chò  ne  avea  cento  rii^apiti,  e  di  farsi  loro  guida  fedele  alle 
spiritene  pid  accreditate.  Trattandosi  di  un  deputato,  egli  si  cre-i 
dette  (errore  perdonibile  a  chi  stava  a  Londra)  di  avere  a  fin] 
con  un  uomo  di  più  che  mezzana  leviitura:  e  però  lo  introdns»] 
senza  pii\  presso  alcimi  ainici  suoi,  della  rinomata  Società  dn 
lettira.  Qui  il  signor  Marcantonio  ebbe  agio  di  correre  Telei»] 
dei  socii.  Era  una  baraonla  di  dottori  in  teologia  protestanti^J 
medici,  letterati,  ingegneri,  magistrati,  ufficiali  militari,  acMrj 
demici  di  ogni  coloro;  il  che  diede  a  bella  prima  un  alto  c«-j 
cetto  dello  spiritismo  inglese  a  lui,  ignaro  della  leggerezza  delli| 
scienza  ammodernata. 

Corinna  poi,  conoscendo,  per  sua  sciagura  la  lingua  ing!t 
si  passava  tutti  gl'istanti  che  le  restavano  liberi,  in  cartejw 
libri  e  giornali  spiritici,  che  le  somministravano  alimento 
fantasia,  la  quale  pur  troppo  già  frullava  alla  pazza  di  entrati] 
nelle  segrete  cose  della  setta.  E  per  iscapriccirsi  a  modo 
troppo  le  abbondavano  lo  commodità.  Oltre  al  conte  figlio 
senatore,  le  si  era  ];)ost:i  al  fiani^o  una  mala  bietta  di  coni 
fiorentina,  che  si  trova  un  po'  per  tutto  nelle  faccende  spiritìt 
come  l'alloro  alle  frste,  e  allora  era  a  Ijondra,  secondo  che 
pare  dalle  sue  lettere.  Bravi  puro  un  pittore  biellese,  signor 
rico  Rondi,  di  chiara  fama  su  pei  giornali  dalla  fratellanza, 
conosciuto  in  Koma  dallo  Schiappacasse  nei  circoli  spiritisti, 
quale  lavoi'ando  deirarte  sua  nella  metropoli  inglese,  ri  \t\ 
nient'3  meno  di  spiritismo.  A  questi  si  aggiugnerano  più  sii 
e  signorine  dilettanti,  a  cui  non  parca  vero  di  condarre  seco 
raunanze  una  giovinetta,  figliuola  di  un  deputato  italiano, 
zosa  neoHta  da  riconfermare  nella  comune  religione.  Il  pei 
^^zianlio  che  il  signor  Marcantonio  fosse  in  volta  por  suoi 
gozii,  ella  coir  Ofelia  non  restava  di  aggirarsi  a  tutti  gli 
che  più  agognava  con  siffatte  compagnie,  senza  che  il 
gliene  dicesse  iu  disapprovazione  nò  una  parola  nò  meia. 
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Una  delle  prime  maraviglie,  a  cui  essa  assistette  col  padr^ 
:  col  conte  che  le  faceva  da  cavalier  servente,  fu  presso  una 
'amiglia  signorile,  ove  tenevasi  una  riunione  tutta  di  amici  e^ 
conoscenti,  inglesi  quasi  tutti  o  americani.  Yenne  accolto  il  drap- 
k'Uo  italiano  con  cortesia,  ma  nulla  più.  Nulla  appariva  colà 
;he  sapesse  di  scenico:  uno  stanzone  a  terreno,  una  tavola  in 
ae'zzo,  con  sopravi  un  organetto,  e  una  sola  candela  accesa.  Per 
lar  principio  agli  esperimenti  la  candela  fu  spenta,  e  uno  degli 
istanti  prese  a  mandare  la  manovella  deirorganetto  manesco,  il 
^'lale  diffondeva  un^  arietta  di  melodiosa  malinconia.  È  il  solito^ 
>reludio  gradito  agli  spiritisti  inglesi.  Non  andò  molto  che  si 
y)minciarono  a  udire  voci,  che  pareano  parlare  dall'alto.  —  Ecco 
di  spìriti!  —  dissero  subito  gli  astanti,  già  usati  a  tale  feno- 
meno. E  ciascuno  si  fece  ad  intavolare  colV invisibile  visitatore, 
ihe  gli  veniva  intorno,  quel  discorso  che  più  gli  piacque. 

Corinna  sentì  premere  sul  suo  capo  una  mano  grande,  calda, 
^a^liarda.  Ormai  era  sfranchita  anch'essa  a  tali  accidenti:  e 
poco  0  nulla  commossa  pregò  lo  spirito  presente  di  manifestare 
il  suo  nome. —  Sono  John  King,  rispos'egli,  e  tra  poco  mi  rive- 
^tirò  di  forme  materiali  e  mi  darò  a  vedere  a  tutti. 

—  Potresti  parlarmi  nella  mia  lingua  nativa? 

—  Capisco,  rispose  in  italiano  lo  spirito,  ma  non  parlo.  — 
Intanto  guizzavano  qua  e  là  per  aria  sprazzi  di  luce,  frequenti 

51  che  l'uno  non  aspettava  l'altro;  e  poscia  moltiplicando  e  ran- 
nodandosi in  un  solo  chiarore  formarono  un  padiglione  di  luce^ 
l'iin  aranciato  dolce,  nel  cui  centro  apparve  repentinamente  un  ^^^^ 

busto  d'uomo  vivo.  Era  il  notissimo  spettro  di  John  King  \  so-  8^ 

lito  presentarsi  in  varie  assemblee  spiritiche  di  Londra  e  altrove 
pure.  Aveva  l'apparenza  d'un  uomo  anziano,  calvo,  con  barba 
intera  e  nerissiitia;  negli  occhi  non  gli  brillava  lampo  di  vita,  e 
pur  favellando  non  vedovasi  labbreggiar  le  parole.  Appariva  e- 
separivi  a  momenti,  aggirandosi  attorno  alla  tavola,  e  fermandosi 
lirimpetto  a  quelli  con  cui  voleva  scambiare  qualche  parola.  Fa- 
wva  loro  sentire  la  palma  della  mano  sul  capo  o  sulle  spalle,  e 
P'ire  nel  tempo  stesso  non  si  vedeano  muovere  le  mani  sue  nò 

'  K  notabile  cho  la  superbia  diabolica  aflclta  spesso  il  nome  di  King,  ossia  Ke, 

Monarca, 
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lo  braccia,  che  sempre  rhnanevansi  inerti  e  ciondoloni.  Pas$àt> 
così  una  mezz'ora  in  conversazione,  lo  spirito  si  accusò  stanca 
i'.  disparve. 

Furono  invitati  due  altri  medii :  una  fanciulla  fiorentina,  ca- 
meriera delle  signore  di  casa,  e  una  signorina,  impromessa  sposa, 
conósciuta  dalla  brigata.  Fatto  il  buio,  si  rinnovarono  i  feDomeni 
del  primo  sperimento,  ma  vie  più  intensi  e  strepitosi:  mobili 
trabalzati  da  una  parte  della  sala  all'altra,  scoppii,  grida  lamen- 
tose, suono  assordante  di  alcuni  organetti  portati  per  aria,  ur 
diavolio  pazzo  e  pauroso.  Cessato  questo,  si  potè  intendere  distip 
tamente  il  lamentìo  d'uno  spirito  che  si  diceva  penante,  e  che  p»i 
agguantò  un  cartoccio  di  cartone  che  era  posto  sulla  tavola,  penbi" 
talvolta  gli  spiriti  si  piacciono  d'imboccarlo  e  servirsene  oii'' 
di  trombettai  ;  e  col  cartoccio  si  die  a  menare  colpi  sugli  astanti. 
alla  sciammannata,  cosa  non  pericolosa,  ma  molesta.  —  Ba^^ta. 
gl'intimo  la  signora  di  casa,  noiata  e  indispettita:  se  non  /smetti. 
fo  accendere  i  lumi,  e  levo  la  seduta.  —  E  bastò  inflitti:  k- 
spirito,  come  un  fanciullo  sgridato,  cagliò  e  ristette. 

Risplendette  novamente  la  luce  fosforica,  irraggiando  qua  e  !à 
interrottamente  a  lampi,  a  bagliori,  a  strisce  luminose;  e  una 
seconda  volta  sì  formò  una  cerchiata  di  luce  giallognola,  com* 
campo  di  alcuna  figura  che  dovesse  presto  apparirvi  in  uman- 
sembiante.  Ma  quale  che  ne  fosso  T impedimento,  non  vi  apparv' 
altrimenti.  Non  seguì  altra  manifesta>5Ìon3  della  presenza  de^rl: 
spiriti,  fuori  che  la  volgarissima  dei  toccheggiamenti  carezze- 
voli. Solo  nella  seduta  seguente  si  ottenne  la  bramata  materia- 
lizzazione dello  spirito.  Ma  Corinna  a  questa  non  era  presente: 
e  quando  udì  raccontarsi  che  lo  spìrito  non  pure  erasi  dato  a 
vedere,  ma  era  rimasto  tre  ore  a  conversare  come  persona  viva 
colla  compagnia,  si  dolse  amaramente  di  non  essere  tornata  colà 
la  seconda  volta  '. 

Ad  ogni  modo  già  troppo  avea  veduto,  troppo  erasi  dilungata 
dalla  riva  nell'alto  mare  dello  stregoneccio,  troppo  aveva  attiDt«) 

*  I  fenomeni  di  queste  sedute  londinesi  li  afTorma  come  testimonio  ocublo  il  c^ni' 
sonatore,  in  una  lettera  fatta  di  pubblica  ragione;  proflerandosi  iuoltif  pronto  <ii  ^ 
confermarli  di  viva  voce  a  chiunque  bramasse  d*  interrogarselo. 
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di  quella  demenza  profonda  o  TOgliam  dire  accecamento  della 
ragione,  che  s'invasa  nella  mente  pel  commercio  diabolico.  Fu 
in  ogni  tempo  antico  e  ne' secoli  di  mezzo,  ed  è  tuttavia  aggiorni 
nostri  presso  la  gentilità,  sforzo  grande  della  teurgia  maliarda 
per  ottenere  da  satana  visioni  di  figure;  e  riputatasi  e  si  reputa 
toccato  r  apice  della  potenza  magica,  allorché  tali  figure  diven- 
2;*mo  parlanti  e  si  mescolano  alla  conversazione  dei  mortali.  Pure 
ìq  cotesto  si  assommano  gli  oracoli  antichi,  i  misteri  di  Eleusi, 
il  culto  secreto  di  Mitra,  le  malie  de' fattucchieri  e  de' negromanti 
di  ogni  tempo,  le  idolatrie  svariate  e  il  feticismo  grossolano  de' 
popoli  più  brutali.  À  chi  sia  punto  punto  penetrato  per  entro  a 
siffatte  superstizioni,  colla  scorta  della  storia,  si  rivela  a  caratteri 
di  luce  smagliante  che  le  pratiche  esterne  date  in  pascolo  al  volgo 
servono  appunto  di  velamento  ad  nn  verissimo,  e  flagrantissimo, 
^  spesso  schifoso  commercio  collo  spirito  infernale.  A  dì  nostri, 
mentre  qna  e  là  s'inneggia  palesemente  a  satana,  e  non  pochi 
apostati  rinnegano  ogni  idea  cristiana,  quale  maraviglia  che 
rientri  naturalmente  tra  i  novelli  pagani  l' antico  dominatore  del 
paganesimo,  e  vi  raccolga  partitanti,  e  susciti  guerra  per  ricon- 
quistare il  reame,  e  bandisca  spesse  volte  corte,  là  dove  trova 
più  corrivi  e  devoti  i  cortigiani?  Vero  è  che  l'ostinato  pretendente, 
non  si  avvale  degli  antichi  fornimenti  di  guerra  né  degli  appa- 
rati di  pompa  caduti  in  disuso.  Le  tenebre  della  notte,  le  spe- 
lonche delle  foreste,  i  sotterranei  delle  vetuste  rovine,  non  si 
richiedono  più  nella  presente  civiltà  disarmata  di  leggi  contro 
il  malefizio  satanico;  i  sacrilegii  suoi  egli  compie  in  teatri  fol- 
loranti  di  mille  torcetti,  in  faccia  a  pieno  tavolate  di  gentiluo- 
mini e  di  magistrati  ;  i  quali  nulla  atterriti  del  loro  delitto,  vi 
fenno  su  questioni  fisiche,  chimiche,  antropologiche  e  cento  altre  : 
questioni  oziose,  assurde,  frenetiche...  Non  si  tratta  di  scienza 
ioova:  è  l'antico  inferno,  coUantiche  sue  pratiche,  un  inferno 
nfatto  e  rifiorito  e  inorpellato,  secondo  i  nuovi  gusti  sociali,  ma 
lo  stessissimo  nella  sostanza. 

Quale  fosse  l' effetto  proprio  delle  visioni  di  Londra  nalla  bri- 
gata degli  osservatori  italiani,  non  è  facile  spiegarlo.  Nessuno 
lo  diceva  al  suo  vicino.  Ma  quel  che  se  ne  vide,  fu  che  il  conte 

Stri*  x/,  poi.  nii,  fate,  lòh  86  26  novembre  188L 
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e  l'Ofelia,  come  avvezzi  da  gran  tempo  a  tali  commerci  cogli 
esseri  invisibili,  non  se  ne  commossero  gran  Tatto.  Marcantoni*) 
temessi  all'  albergo,  col  sangue  al  capo  ;  pareva  un  uomo  fiwri 
de'  gangheri.  Per  una  parte  gli  pareva  di  vedersi  aprire  le  cor- 
tine di  un  sacrario,  per  l'altra  dubitava  di  affacciarsi  all'orb 
di  un  abisso.  E  forse  avrebbe  volentieri  dato  un  passo  addietri). 
Se  non  che  a  ritrarlo  dalle  sue  speculazioni  incerte,  e  traboccarlo 
a  nuovi  esperimenti  bastava  un  invito  di  chicchessia,  sopra  tutto 
della  figliuola.  Corinna  non  gli  lasciava  b^n  avere,  e  trascinaralo 
or  qua  or  là,  dove  le  suggerivano  il  conte,  la  maestra,  i  novelli 
amici  spiritici  delle  brigate  tra  le  quali  si  rigirava. 

Appena  una  volta  o  duo  fu  a  b3atro,  raro  ai  passeggi,  poche 
giornate  diede  ai  musei,  ai  monumenti,  alle  curiosità  delia  md- 
tropoli  inglese.  D'ogni  altra  cosa  immemore,  non  più  vaga  di 
mode  e  di  galanterie,  non  pi  il  vacillante  e  trepida  per  rimorsi, 
inebbriavasi  di  quelli  che  aveva  imparato  a  chiamare  alti  /Ww- 
7rmii,  e  n'era  divenuta  insa/àabile.  Nulla  più  no  la  sgomentavi; 
neppure  l' inconti-arsi  talvolta  a  sedute,  di  spiriti  manifestameate 
leggieri,  che  non  finivano  di  motti  e  di  celie  d'ogni  manien, 
ed  a  gravi  quf.'stioni  rispondevano:  —  Spegnete,  e  divertiamoci — 
E  i  divertimenti  tornavano  in  così  puerili  freddure,  così  insalse, 
così  scipite  (dove  non  fosse  poggio),  che  ne  riescono  intollerabili 
a  leggero  le  relazioni.  Corinna  invece,  vegliava  lo  notti  a  disea- 
terle  da  so  sola  sulle  effemeridi  della  fratellanza,  e  a  bramar» 
dello  simiglianti  pel  giom)  vegn.3nti3.  So.stenevala  in  sì  trifi- 
gliose  fatiche  la  speranza  di  ottenere  quando  che  fosse  on  re- 
sponso, che  definitivamente  le  sciogliesse  il  gran  problema  del 
suo  amore. 

Tal  gen  ire  di  vita  lo  dava  spesso  il  nervoso.  Era  sfiorita  e, 
macera.  Ala  tanto  poteva  in  lei  la  smania  entratale  delle  spirìti*! 
che  fantasmagorie,  die  per  nulla  al  mondo  ne  avrebbe  perdota 
una,  avesse  pur  dovuto  recarvisi  colle  grucce.  Suo  patire  avente 
ultimit!)  gli  affari  suoi,  già  volgeva  l'animo  a  Pegli.  fissa  tant»( 
gli  si  avvolticchiò  attox^no,  che  lo  svolse  a  rimanere  dell'alWi 
parecchi  dì.  E  fu  danno  vi;3  più  funesto  per  amendue. 
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HouHi  Capitale  d' Italia. 

La  rÌToliizioDe  che  disi 
di  violenza;  né  in  altro  mi 

in  fuori  di  mettere  in  pie 
A  iiuest' effetto  è  necessari 
sentono,  certi  lavori  che  t 
meritano  assai  più  considi 
dei  giornali  non  si  suol  fa 
«iivisamento  di  raccogliere 
Coli  si  ammirati,  che  l'otti 
•  chinilo,  intomo  airim[»oi 
'i' Iiolìu;  e  rendere  così  \ 
di  tutti  e  più  durevole  e 
mente. 

Alla  recente  letteratura 
tuli"  insieme,  sotto  ogni  ri 
della  storia  e  del  giuspub 
posiaiiza  si  riduce  ad  esse: 
tale  dei  tempi  nostri.  Imp 
<ì''  If alili,  rinchiude  quello 
liliertà  delle  coscienze,  de 
eiièntemente  dell'ordine  i 
immdo.  Or  a  questo  difet 
«iim mentovato,  che  ci  è  I> 
dare  caldissimamente  a  ti 
diti  0  no,  che  amano  (ars 
'jnestione. 

Chiunque  abbia  fior  di 
eamane,  tre  cose  indubita 


564  RIVISTA 

gine  :  la  storia,  maneggiata  con  voracità  e  sicurezza  da  maest 
il  diritto,  posto  in  un'evidenza  che  abbarbaglia  ;  la  dialettica,  > 
perata  con  tal  forza  che  conquide.  E  codesti  pregi  vanno  m 
pagnati  con  tanta  perspicuità  di  stile  e  naturalezza  di  eloquio,  ( 
basta  un  men  che  mediocre  intelletto  a  comprendere  tutto  il  so 
della  esposizione  ed  a  potere  quindi  far  giudizio  della  enone 
storica,  giuridica  e  politica,  che  è  Roma  rapita  le  d' Italia, 

Noi  non  entriamo  nei  particolari,  tutti  rilevantissimi,  giace 
saremmo  impacciati  a  scegliere  i  pift  degni  d'essere  india 
Ognuno  dei  dodici  capitoli,  nei  quali  l'operetta  si  divide, è (i» 
una  dimostrazione  trionfale  dell'assunto  suo.  Yi  s'inseriscoDO| 
tesiimonianze  e  citazioni  che  sono  tant'óro;  e  dovrebbero  coof 
gersi  nella  mente  di  coloro,  che  o  credono  da  sempliciani  che 
questione  di  Roma  si  sia  sciolta,  col  fatto  fortunato  delie  boni 
della  porta  Pia  e  dei  grimaldelli  del  Quirinale  ;  o  ritengoa  i 
certo  che  la  monarchia  sabauda,  colle  istituzioni  e  il  diritto  ( 
l'hanno  trasportata  da  Torino  nella  città  dei  Papi,  dentro  (oe 
si  godrà  V  Ine  manehimns  optnne^  che  è  il  sogno  dei  balon^J 
motto  degl'ipocriti  del  liberalismo.  Leggan  costoro  i  duecijl 
del  vero  scopo  di  lioma  capitale  e  del  diritto  iitteniazìoné 
veggano  se  si  può  dimostrar  meglio  la  melensaggine  delle  ' 
persuasioni. 

La  ragione  potissima  per  la  quale  ci  siamo  indotti  a  fare  1 
nunzio  di  questo  magnifico  opuscolo,  non  è  tanto  per  comi 
darlo,  quanto  per  esprimere  un  desiderio,  che  ci  piacerei 
sommo  che  fosse  sodisfatto.  Questo  è  che  tutto  intero  si  rista 
e  si  diffonda  da  quelle  Società  di  huoue  Iettare,  che  pur  fioris 
nell'Italia  cattolica,  con  tanto  vantaggio  della  fede  e  dell 
costume.  L'opuscolo  avendo  il  merito  di  gittare  vivissima 
sopra  gl'immortali  diritti  del  Papato  e  quelli  pretesi  dalla  1 
luziono,  e  di  risolvere  un  vespaio  di  sofismi,  che  intorno  i 
corrono  per  le  bocche  del  volgo  e  si  ripetono  dagl'  ignoranti  ' 
maligni  e  si  stampano  e  ristampano  tuttodì  dai  giornali  set 
ben  si  vede  che  ha  l'utile  altresì  d'illuminare  i  più,  che  ei 
per  inganno  altrui,  e  i  non  pochi  i  quali  errano  per  iscarsei 
conoscimento. 
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non  bì  fa  scrupolo  alcuno  di  mettere  in  brani  la  costituzione,  la 

Ji^ìplina,  la  morale,  i  dommi  della  Chiesa,  spogliando  queste 

Sintiasime  e  djyine  cose  di  tutto  ciò  che  coz7A  colte  dottrine  della 

ciriltà  moderna,  e  riducoadolu  poco  meno  che  al  nulla.  Allora 

^U  trionfa  e  sclama:  voi  vedete  bene  che  la  causa  del  dissidio 

tra  la  B>eligione  ed  il  mondo  moderno  è  affatto  estranea  alla  na- 

'  Vedi  pajr.  109  di  (|ui?!to  Tolunic. 
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tara  della  Beligìone  stessa,  quale  Dìo  aveala  intesa  e  stabiliti 
e  che  per  conseguenza,  quant'è  da  Dio  e  dall'opera  sua,  Ri> 
gione  e  Rivoluzione  potrebbero  anche  subito  abbracciarsi  e  b;- 
ciarsi  amorosamente  in  fronte. 

AflBne  di  persuadersi  della  verità  di  ciò  che  noi  affemùanì".  i" 
lettore  non  ha  che  a  seguirci  alquanto  attentamente  nella  rapila 
rassegna  che  noi  faremo  del  libro,  per  que' quattro  capi. 

Secondo  il  libro  stesso,  sino  dal  secolo  XII  cominciò,  p*' 
l'ambizione  de' Papi,  a  mutarsi  la  forma  del  Gtoyerno  ecclesi;*- 
stico  ;  il  quale,  di  temperatissimo  che  era,  giusta  le  ordinazi'ìi 
divine,  divenne  a  poco  a  poco  non  pure  assoluto,  ma  disjM.t:'"-. 

Quindi  la  costituzione  della  Chiesa,  come  a'tempi  nostri  si  pa 
lesa  praticamente  nel  modo  di  governare  del  Papa  e  de'V*s^  ^ 
cattolici,  e  come  teoreticamente  è  spiegata  nelle  scuole  e  De'lii-r. 
teologici,  trovasi  essere  per  l'appunto  l'opposto  di  quello  i^li- 
Gesù  Cristo  avea  stabilito. 

Infatti,  dice  l'Arasieve,  «  l'idea  di  dominio  di  un  uomo  s:!- 
l'altro  e  di  un  popolo  sull'altro,  è  un'idea  totalmente  pagana ^  • 
Gesù  Cristo  la  sfetò  per  l'idea  nuova  da  lui  portata  dal  Ci»?!» 
secondo  la  quale  «  chi  è  al  governo  di  una  società  qualonfi- 
invece  di  un  atto  di  signoria,  non  fa  che  esercitare  una  s[»e^ì' 
di  servitù  -.  >  E  questa  idea,  adombrata  in  più  luoghi  del  Nu"^* 
Testamento,  fu  come  formulata  da  Gesù  Cristo  nelle  parole  d»^'- 
agli  Apostoli  disputanti  di  preminenza:  ò'citis  quia  In  qu*  ■'- 
dentur  principari  (^entibus,  dominanttir  eis,  et  princiiK<  t'  ■ 
rum  potestatem  habent  ipsorum.  Non  ita  est  aiitem  in  r/''^ 
Si'd  qnicumqiie  voluerit  fieri  inaiar  erit  vester  minishr;  l- 
quicumque  voluerit  in  vobis  primus  esse^  erit  omnium  serrn< 

Questa  idea  penetrò  poi  tutta  l'istituzione  fondata  da  Gesù  Cri>i  ■• 
E  quindi  pretta  fantasia  dei  clericali  arrabbiati  l'antagonisui' 
tra  l'intrinseca  organizzazione  delle  società  civili,  ora  dapp^jrtatt 
prevalente,  e  la  costituzione  divina  della  Chiesa  cattolica;  p- 
rocche  anzi  <  la  Costituzione  data  da  Cristo  alla  Chiesa  irA-^" 
dusse  e  confennò  il  concetto  >  che  l'autorità  non  è  un  Jomin  '» 
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Ita  im  ministt 
n  tutto  il  COI 
a  società  non 

La  sitprenui 
lii'e  l'ArasieTt 
Insoluta,  ed  « 
a  Chiesa*.  >  I 
■d  ìì  pure  al  Pi 
'n  somma  dei 
1  Papa  reppn 
iiuali  <  sono 
il  le  tradizioDi 
■iYm  ha  il  dirìt 
«  il  potere  sup 
egee;  e  la  le 
^'lii.:3a,  e  non  i 
milita  che  egli 
lente  dalla  CI 

Tale  è  il  ce 
«ieve  lungaineE 
pi^'iiie  del  suo 
;tl«  fosse  8tat( 
■li^^nijnerebbe  e 
!Ìone  della  Chi 
altuente  trami 
.'Autore  è  teir 
immesse  divini 

Il  nikil  inifi 
nontale  della  ( 
i'ittrina  rivelai 

rina  stessa  della  sua  intrinseca  costituzione  e  della  sua  naturai 
Umide  è  impossibile  che  la  Santa  Chiesa  abbia  d'un  sol  apice 
ieviato  dal  disegno  che  Gesù  Cristo  ebbe  innanzi,  nell'atto  di 
"tabilirla.  Dire  il  contrario,  non  pure  è  «n'affermarla  caduta  in 
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errore,  ma  altresì  è  un  sentenziarla  finita  e  distrutta;  giacch- 
per  la  Chiesa  il  non  essere  quello  che  Dio  Tha  fatta  è  non 
esistere  più. 

L'Autore  vien  dunque  implicitamente  a  negare  T infallibilità  - 
r indefettibilità,  da  Dio  assicurata  alla  sua  Chiesa  con  quella' 
parole:  ecce  ego  vobiscum  sum  omnibus  diebus,  usqne  ad  cvn- 
snmmationem  saeculi  '.  E  a  tanto  eccesso  egli  giunge  per  la 
fatua  bramosia  di  uguagliare  Tedifìzio  sublime  inalzato  da  Di- 
sopra il  granito  della  sua  parola,  affinchè  sfidasse  tutti  i  secali 
e  tutti  gli  eventi,  con  le  miserabilissime  costituzioni  degli  Stati 
moderni,  che  ad  ogni  nuovo  soffio  di  vento  sciolgonsi  in  polver'.*. 

Curiosa  poi  l'interpretazione  sopra  recata  del  passo  di  S.  Maro 
relativo  alle  dispute  degli  Apostoli  per  la  preminenza!  L'Ara- 
sieve  non  la  trovò  da  sé;  ma  essa  mostra  chiaramente  quan!» 
poco  valgono  in  opera  sì  d' esegesi  biblica  e  sì  di  diritto  sociale, 
egli  ed  i  magni  suoi  maestri.  Imperocché  basta  aprire  TA  La- 
pide 0  qualunque  altro  grave  commentatore  del  Vangelo  per  ren- 
dersi persuasi,  che  Gesù  Cristo  nel  luogo  citato  non  ha  alcuna 
intenzione  di  definire  la  natura  del  Governo  cristiano;  bensì  so 
lamento  d'insegnare  ai  governanti  la  modestia,  la  carità,  la  di- 
screzione, l'umiltà  nell'esercizio  del  potere.  Il  qual  potere,  ?: 
non  fosse  un  vero  e  proprio  dominio,  sarebbe,  filosoficamente 
parlando,  una  contraddizione  ;  perocché  sottoporrebbe  chi  coman'i^i 
a  chi  è  comandato,  con  quella  delizia  di  conseguenze  sociali,  rV 
tutti  pur  troppo  oggidì  stiamo  sperimentando,  poi  che  non  al- 
biamo  più  re  e  governanti;  ma  solo  mi  ai  stri  e  servi  del  jx^ìf'  • 
sovrano. 

E  caduto  questo  fondamento,  mina  tutto  il  resto  fabbricato'^ 
sopra  dairArasieve,  che  é  un  complesso  di  corbellerie,  di  sofisma. 
di  marchiani  strafalcioni,  fritti  e  rifritti  nei  libri  de' gallicani, 
de' giansenisti  e  de' presbiteri  riottosi,  d'ogni  lingua  e  paese.  Por 
il  che  non  occorre  che  noi  stiamo  a  confutarli  colle  Scritture  • 
co' Padri;  nò  che  rammentiamo  le  condanne  pronunziatene  nelle 
due  Bolle  dogmatiche  Unigenitus  ed  Auctorem  Fidei  e  nella 
Costituzione  Pasto r  aekrnus  del  Concilio  Vaticano, 

*  M.vTTH.  xxvni,  20. 
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In  tal  guisa  lo  sciagurato  Arasieve  adopera  costantemente,  i^: 
acconciare  alle  sue  stravaganze  le  definizioni  dei  Pontefici  e  d-^ 
Concilii  ;  che  queste,  anche  secondo  lui,  non  si  possono  rifiutar» 
senza  perder  la  fede.  E  così  perviene  a  dare  anche  alla  Costitu- 
zione Postar  aetermis  del  Concilio  Vaticano  un  senso  affatto  oi- 
posto  a  quello,  che,  come  è  notorio,  i  Padri  del  Concilio  stt-ss 
Tollero  per  essa  esprimere.  E  anch' egli  se  ne  avvede  e  lo  (v>u- 
fessa  sinceramente,  ma  soggiunge:  Jìnis  praecepti  ìwn  cadif  >' 
praecepto;  per  conseguenza:  <  i  fini  e  le  intenzioni  dei  Padri  <i' 
Concilio,  non  riguardano  la  sostanza  delle  decisioni  di  esso  C*  l- 
cilio,  ma  sono  estrinseci  a  queste  \  >  Confessa  che,  secondo  la  s:;^ 
esegesi,  il  Concilio  diventa  un  rebus  indecifrabile;  ma  questo  eh- 
monta?  «  Se  il  Concilio,  egli  conchiude,  dà  luogo  a  diverse  int»^r- 
pretazioni,  perchè  preferire  quella  che  ne  danno  la  Curia  e  i  G- 
suiti,  e  affermare  che  sia  l'unica  vera?  Da  questo  lato  non  pe- 
siamo dar  ragione  ai  vecchi  cattolici^  >  *  cioè  da  quel  solo  lato  i: 
cui  i  vecchi  cattolici  si  mostrano  più  cattolici,  anzi  più  ragione- 
voli di  lui  !  ! 

La  mutazione  del  governo  ecclesiastico,  continua  TArasiere,  :'i. 
cagione  di  un  grave  mutamento  nella  disciplina  della  Chiesa  ^  - 
però  anche  nella  dottrina  morale  «  come  quella  che  è  il  f<»n*ia- 
mento  di  ogni  disciplina*.  >  E,  quanto  alla  morale,  posto  il  priu- 
cipio  che,  salvo  le  cose  di  morale  espressamente  contenuto  nell- 
rivelazione,  come  l'amore  di  Dio  e  del  prossimo,  i  consigli  evan- 
gelici, la  dilezione  de' nemici,  la  dottrina  dei  sacramenti  e  siniil- 
di  tutto  il  resto  si  può  giudicare  liberamente,  perchè  l'infalliio- 
lità  della  Chiesa  non  vi  ha  che  vedere;  tira  giù  a  campane  dopiM* 
contro  la  morale  cattolica.  Secondo  lui  essa  è  incerta,  confii-:. 
lassa,  per  colpa  non  solo  dei  teologi  ma  anche  della  Chie>;i . 
E  dopo  i  consueti  piagnistei  intorno  la  soverchia  moltiplicita 
minutezza  delle  pratiche  del  culto  cattolico  e  la  ignoranza  e  r - 
zozza  in  cui  vengono  le  popolazioni  cattoliche,  per  non  essere  la- 
sciate libere  a  studiar  le  Scritture,  detto  che  i  protestanti  ^  * 
più  costumati  dei  cattolici^  conchiude:  e  Certamente  bella,  • 
buona  e  santa  è  la  morale  della  Chiesa  cattolica  :  ma  è  uopo  c>*b- 
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Vessare  che  la  morale  dell 
cattolica'.  » 

Continuando  quindi  a 
(iù  anch' egli  la  stura  ai 
«ìjiteri  riformatori  contro 
grandissima  la  legge  del 
se2:no  da  scrirere,  che  «  1 
intente  il  clero  lo  ha  reso, 
bli^  del  celibato,  eunu« 
interamente  dalla  società  ' 
Si'de,  nuU'altro  ebbe  mai  i 
ih«  di  rendersi  schiavi  Vtì 
nl-^ione  dei  parrocM  e  di 
wlo  cristiano  con  tanto  d: 
f<  Q'?ssuna  libertà  del  potè 
r^li  '.  »  An^ìi.  e  nel  Cunei! 
fiicendo  condannare  gli  ei 
■listoglìere  la  mente  dei  Pi 

Ed  ecco  perchè  il  dissi 
Jeriia  non  può  coiiipoi'si.  i 
vcler  riformare  i  principi 
voler  riformare  le  consegue 
ji-.-rCi  che  il  Papa  esca  non 
"  !  Valicano  e  respiri  -■( 
■'■■(■lindo  l'Arasieve,  che  il 
retrivo.  »  Poi  egli  domaud; 
'ii  far  tanto?  »  E  conchìii 
tacesse,  si  acquisterebbe  ui 

Fin  qui  l'Arasieve,  pret 
•■ime  di  rimanere  ed  appar 
M\-A  Chiesa  cattolica,  deili 
l'fi  VescoTi,  del  Papa,  dei 
diurni)  già  pigliata  la  scesa 
•^m  ìniproperii,  per  intente 
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tanto  perchè  da  un  tale  compendio  risulti  anche  agli  occhi  da 
meno  esperti  la  malizia  di  questo  libro,  e  tutti  poi  rimangaiM» 
persuasi  che  esso  ò  una  vttra  pestilenza. 

Quanto  al  rispondere  alle  insolenze  dello  scrittore,  non  ve  n*è 
davvero  il  bisogno.  0  che?  non  si  confata  egli  già  a  bastanza  di 
so  stesso  coir  affermare  che  le  riforme,  ond'egli  si  fa  ora  maestro 
alla  Chiesa,  vengono  a  questa  domandandosi,  nientemeno  che  ìà 
Dante  in  poi,  da  uomini  insigni  per  dottrina  e  pietà  e  da  popoli 
intieri;  ma  sempre  indarno?^  Imperocché,  quantunque  questa  sai 
aTermazione  sia  in  parte  falsissima,  in  parte  molto  esagerati 
pure,  anche  ammettendola  tal  quale,  altro  non  potrebbe  inferir- 
sene, salvo  che,  le  sue  millantate  riforme  sono  o  sciocche,  o  im- 
possibili, 0  inutili,  0  nocive  ed  opposte  allo  spirito  della  Chiesa. 

La  Chiesa  non  è  un  regno  costituzionale,  od  una  repubblici 
gambettiana,  da  lasciarsi  baloccare  a  talento  di  qualsivoglia  cer- 
vellone, cui  salti  il  ticchio  di  riformarla.  Ha  anch'essa  la  su 
parte  umana;  e  però  a  quando  a  quando  ha  anche  il  bisogno  per 
quella  parte  di  racconciarsi  :  ma  lo  sa  fare  molto  bene  da  sé  nel 
tempo,  nel  modo  e  in  ciò  che  conviene,  in  forza  di  quello  Spirito 
di  verità,  di  sapienza,  di  santità,  di  vita,  che  è  in  lei  altere  di- 
vino di  perpetua  giovinezza.  La  Chiesa  non  è  corpo  morto,  n^ 
malaticcio;  ma  sanissimo  e  fiorente  di  gagliardia,  che  da  sènie- 
ilesimo  riconduce,  quando  occorre,  T  equilibrio  nel  proprio  orga- 
nismo, espelle  i  cattivi  umori,  e  soffoca  ogni  germe  dì  morte. 
Certo  riformatori  della  Chiesa  non  furono,  né  saranno  mai  gli 
uomini  della  stoffa  di  questo  Àrasieve  e  degli  altri  simili  a  lai, 
che  ci  nascono,  a  così  dire,  negli  orti,  dalle  Cinque  Piaght  in 
]m.  E  basta  a  darci  ragione  la  superbia,  onde  si  palesano  in- 
vasi, eia  licenza  spudoratissi ma  del  linguaggio  che  adoperano 
contro  le  autorità  più  venerande.  È  comune  a  questa  genia  l'as- 
sioma che  di  tutto  ciò,  che  non  è  domma  di  fede  formalmente  d^ 
Unito,  anche  un  cattolico  può  pensare  liberamente  e  parlarne  a 
talento.  Però,  l'Arasi  evo  si  fa  strada,  come  vedemmo,  ad  ogni 
s  irta  d' insolenze  contro  la  morale  e  la  disciplina  della  Chiesa» 
col  premettere  il  principio  che  <  sole  quelle  cose  di  morale  (e  lo 
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itesso  e^Ii  dico  del  domma)  che  si  contengono  espr^ssamenfe 
iella  rivelazione  possono  formare  oggetto  di  decisione  infallibile.  > 
U  è  falso  che  oggetto  del  magistero  infallibile  siano  soltanto  le 
erità  vuoi  speculative,  vuoi  pratiche  espress  imenfe  contenute 
iella  rivelazione  ;  perocché  lo  sono  ad  ugual  titolo  altresì  le  con- 
eaute  impUcitammte.  Ed  è  poi  falsissimo  che  in  tutto  ciò,  a  cui 
lon  si  estende  T  infallibilità  del  magistero,  il  cattolico  sia  libero 
li  parlare  e  scrivere  come  gli  piace;  giacché  il  motivo  e  la  mi- 
ura  dell'ossequio  in  chi  ubbidisce,  va  desunta  dall' autorità  non 
'air  infallibilità  di  Colui  che  comanda. 

Nel  resto  TArasìeve  è  di  manica  larghissima  anche  riguardo  a 
nelle  cose  che  egli  stesso  riconosce  come  dommi  formalmente  e 
e^nttimamente  definiti.  Ecco 'di  vero  qnarè  int)rno  a  questo  par- 
icnlure  la  sua  dottrina.  €  Ciò  che  spetta  alla  feiie  e  quindi  anche 
ir  autorità  che  custodisce  questa  fede,  é  il  doinuia,  la  formola,  il 
imbolo,  il  mistero;  ma  il  perchè  e  il  come  di  esso  douima,  lo  svi- 
iip})o  di  essa  formola,  T intelligibilità  del  simbolo  e  del  mistero 
on  fanno  parte  della  fede,  né  sono  sottomesse  all'autorità  della 
hiesa.  L'ufficio  della  Chiesa  è  di  serbare  inalterata  la  formola 
i  f«de,  secondo  il  precetto  di  S.  Paolo  a  Timoteo:  Forma  ni  hnU 
ìnornm  rerboriim^  qnae  a  me  andisfi  if  jide.  Ma  Tintelligenza 
piritnale  e  filosofica  dei  dommi  è  frutto  di  ragione;  e  la  ragione 

cosa  degli  uomini  singoli,  secondo  i  diversi  gradi  d' ingegno, 
1  anche  secondo  i  varii  doni  che  Dio  ha  specialmente  loro  cen- 
assi: ma  non  è  proprietà  della  Chiesa'.  »  In  grazia  di  siffatta 
'•ricu,  che,  come  ognun  vede,  manda  a  rotoli  tutto  Tinsegna- 
lento  ecclesiastico  e  distrugge  l'unità  e  T immutabilità  delle 
'^^denzo,  TArusieve  si  fa  lecito  di  strapa^^zare  a  sua  posta  le  ve- 
ti definite  dai  Papi  e  dai  Coucilii,  col  suo  privato,  e  ben  s'in- 
nde,  vigorosissimo  ed  acutissimo  intelletto,  traendo  le  formole 
^^inìte  ai  sensi  più  contrarli  alla  mente  dei  Papi  e  dei  Concilii 
essi.  Egli  giunge  per  insino  ad  ammettere  una  vera  e  propria 
toUigenza  dei  divini  misteri*,  che  è  errore  condannato  anche  dal 
mcilio  Vaticano  nel  Can.  I,  §  IV,  della  Sessione  III.  E  lo  stesso 
incipio  da  cui  l'Arasieve  parte,  che  è  errore  già  insegnato  in 
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Germania  dal  Gflnther,  venne  condannato  dal  Concilio  nel  lui^ 
suddetto,  col  Can.  Ili,  cosi  concepito:  Si  tjnis  ilixent,  Jieripm^ 
ut  dogmatibus  ab  Ecclesia  propositis,  aliquamlo  SiCitndnm  ^ht 
gressìim  acieutiae  scvsus  tribuendas  sit  alias  ab  eo,  quein  r* 
tellexit  et  intelligit  Ecclesia  ;  annthema  sit. 

E  qui  poniamo  fìne  alla  nostra  Rivista,  non  curandoci  dd 
molto  che  TArasieve  dice  contro  la  Civiltà  Cattolica,  la  quik 
ha  da  gloriarsi  non  poco  di  essere  bistrattata  così  da  un  pari  m^ 
insieme  colla  Chiesa  e  col  Vicario  di  Gesft  Cristo. 

Tacemmo  di  molti  altri  errori  contenuti  in  questo  libro,  e  nf 
pure  confutamìno  a  parto  a  parte  quelli  da  noi  enumerati  ;  pe 
il  tempo  e  lo  spazio  ci  vennero  meno,  e  perchè  inoltre  non 
devamo  prezz/)  dell'opera  il  ripetere  cose  già  mille  volte  dette 
noi  stessi  e  contenuto  in  tutti  i  trattati  di  teologia. 

ili 

Ai  Giovanetti.  Ricordi  del  Dott.  Aldo  Genxàki,  Ferrara,  pr 
miata  tipografia  Sociale,  ISSI.  Un  voi.  in  16  di  pagg.  232. 

Fatta  r Italia,  scriveva,  com'è  noto.  Massimo  d'Azeglio,  n 
a  fare  gì'  Italiani  :  e  dopo  vent'  anni  dacché  la  nuova  Italia 
dirsi  costituita,  la  famosa  sentenza  si  ode  ripetere  tuttavia 
il  primo  giorno.  Tant'è:  leggendo  gli  scritti  dei  liberali  che 
poco  s'addentrano  a  discutere  delle  condizioni  presenti  d'I 
s' intoppa  ad  ogni  tratto  in  questa,  or  sia  confessione  o 
che  gl'Italiani  sono  ancora  da  fare.  Anche  il  Dott.  Aldo  QeDi 
se  n'ò  persuaso;  e  giudicando  saviamente  che  a  formare  dei 
Italiani  il  miglior  mezzo  è  istruirne  la  mente  ed  educarne 
cuore  nella  prima  età,  avendo  già  scritto  un  libro  di  doca 
indirizzati  alle  giovanetto,  ne  dedica  ora  uno  somigliante  ai 
vanetti  italiani. 

Di  codesti  libri,  destinati  alla  educazione  della  gioTentù  e 
popolo,  se  ne  pubblicano  oggidì  in  gran  numero,  e  se  ne 
pongono  anche  premii  da  ottenersi  a  concorso,  offerti  ora  dal 
Adorno,  ora  da  privati.  Lo  scopo  ne  sembrerebbe  certo  lodevole, 
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non  moTessero  da  quel  presupposto  della  necessità  di  formare  Ita- 
liani, perchè  gl'Italiani  sono  ancora  da  fare.  0  che?  gli  odierni 
abitanti  d'Italia  sono  forse  Cinesi?  o  non  sono  anzi  italiani?  Sono, 
ci  si  risponde,  e  non  sono.  Sono^  perchè  nati  in  Italia;  ma  non 
sono,  perchè  non  informati  allo  spirito,  né  educati  alla  vita  pri- 
vata e  pubblica,  corrispondente  al  nuovo  assetto  delle  cose,  sotto 
ogni  riguardo,  religioso,  intellettuale  e  politico.  Abbiamo  inteso: 
non  si  tratta  di  formare  italiani  veri,  perchè  di  questi  ne  è  piena 
r Italia;  ma  di  formare  italiani  nuovi,  diversi  dagli  antichi,  con 
nuovi  principii  religiosi,  morali,  politici,  e  se  altro  v'è.  In  ciò 
vanno  tutti  d'accordo  i  nostri  liberali  e  vi  si  adoperano  i  più 
attivi  di  loro,  ciascuno  secondo  l'ideale  che  s'è  formato  dell'ita- 
liano nuovo.  Il  De  Sanctis,  per  esempio,  vagheggia  il  tipo  di  un 
italiano  in  cui  sia  rìabilHafo  V animale;  persuaso  com'è  che  il 
nostro  popolo  si  sarà  elevato  all'altezza  dei  tempi,  quando  sarà 
composto  di  ciacchi.  Il  Siciliani,  dal  canto  suo,  vuole  un  italiano 
che  sia  cresciuto  fino  all'  età  adulta  senza  nessun  principio  reli- 
gioso: e  il  Baccelli  ministro  dell'Istruzione,  come  il  De  Sanctis, 
e  incaricato  quindi  per  ufficio  più  specialmente  di  provvedere  alla 
formazione  dei  nuovi  italiani,  sta  anch' egli  per  l'ateismo  della 
scuola.   Stando  così  le  cose,  i  genitori  hanno  cento  ragioni  di  : 

mettersi  in  guardia  contro  ai  trattati  che  la  scuola  liberalesca  1 

offre  ai  loro  figliuoli,  promettendo  di  farne  degl'italiani.  5 

Vero  è  che  tali  esorbitanze  non  sono  di  tutti,  ed  alienissimo  pi 

ne  è  in  ispecie  il  Gennari.  Per  lui  «  l'idea  di  Dio,  oltre  che  è  B^ 

innata  nell'uomo,  oltre  che  è  una  sublime  speranza  ed  un  con-  "^ 

forto  ineffabile,  è  anche  una  fonte  inesauribile  di  sante  ispira- 
zioni ed  è  essa  che  dà  l'ali  al  genio  facendolo  capace  di  altissimi 
concetti,  di  espressioni  le  più  nobili  e  commoventi.  >  Per  lui  la 
mancanza  di  religione  rende  vuota  la  vita,  inchina  la  mente  ai 
bassi  delirii  del  trasformismo  darviniano,  ed  è  in  contraddizione 
colla  voce  intima  della  natura  che  ci  attesta  l'esistenza  di  Dio. 
11  giovinetto  che  legge  il  libro  del  Gennari  non  vi  sarà  certa- 
mente avviato  a  riuscire  un  animale  ateo  secondo  il  tipo  che  si 
erano  proposto  i  due  suUodati  ministri.  Si  formerà  egli  adunque 
nn  italiano  all'antica?  Neanche:  bensì  un  nuovo  italiano,  di  .1 
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tipo,  quanto  alle  opinioni  religiose,  meno  ripugnante  al  comuut; 
sentimento  del  popolo,  ma  sostanzialmente  ammodernato,  ci* 
scristianeggiato.  Per  quanto  il  giovanetto  italiano  rifrusti  i  ri- 
cordi del  Gennari,  egli  non  v'incontra  una  parola  la  quale,  n^L 
che  confortarlo  alla  riverenza  e  all'  amore  per  la  religione  cri- 
stiana da  lui  pur  professata,  ma  neppure  gliela  rammenti.  I 
ricordi  del  Gennari,  sotto  questo  rispetto,  sarebbero  buoni  altret- 
tanto a  fare  un  buon  turco  quanto  un  buon  italiano.  E  pure  la 
religione  cristiaiìa  cattolica  romana  è  la  religione  del  popol» 
italiano,  ed  è  riconosciuta  per  tale,  se  non  andiamo  errati,  nr! 
primo  articolo  del  codice  scritto  ancor  della  nuova  Italia.  Com** 
si  fa  dunque  ad  insinuare  in  questa  guisa  ai  giovinetti  la  tra- 
scuranza  e  l'indifferenza  per  la  religione  loro  e  dello  Stato?  Li 
cosa  riuscirebbe  inesplicabile,  se  non  conoscessimo  oramai  ap- 
pieno lo  spirito  e  gl'intenti  del  liberalismo. 

Oggimai  nessuno  più  ignora  che  la  rivoluzione  operatasi  da 
<ùrca  trent'anni  a  parte  a  parte  in  tutta  l'Europa,  specie  in  Italia, 
non  avea  per  suo  oggetto,  né  solo  nò  principale,  il  mutamenti» 
degli  ordini  politici  ma,  con  esso  e  sovr'esso,  il  sovvertimento  del- 
l'idea cristiana  ed  il  ritorno  della  società  dal  Cristianesimo  ai 
naturalismo  assoluto.  Una  setta,  di  cui  non  sono  più  ignote  ne  I^ 
massime  nò  i  passati  maneggi,  e  prima  di  salire  al  potere,  per 
mezzo  dì  un'empia  letteratura  da  sé  creata  e  favorita,  e  dopo 
che  si  fu  recato  dappertutto  in  mano  il  governo  degli  Stati,  ci>l- 
l'autorità  e  colla  forza  cercò  e  cerca  di  attuare  il  gran  disegn- 
dello  scristianeggiamento  degli  stati  e  dei  popoli.  Msk  se  cil^  - 
facile  per  gli  stati,  che  con  una  parola  di  chi  li  governa  pos- 
sono da  un  dì  all'altro  divenire  ufficialmente  di  cristiani  atei: 
non  é  impresa  così  spedita  por  rispetto  agi'  individui  di  cui  1- 
Stato  si  compone.  Di  qui  é  venuto,  che  fatta  l'Italia,  non  si  tro- 
vassero perciò  fatti  ancora  gl'italiani  a  senno  di  costoro;  ci<» 
gl'italiani  spogliati  della  fede  in  Cristo  e  separati  dalla  si^a 
Chiesa:  onde  il  tanto  adoperarsi  di  cotesti  settarii  e  di  moli- 
altri  che,  non  consapevoli  forse  della  iniqua  impresa  a  cui  dami 
mano,  lavorano  ad  ottenere  lo  stesso  effetto  soprattutto  nel  popol 
e  fra  la  gioventù.  E  per  avventura  quest'incauti  o  più  modem!: 
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postoli  di  lina  religion  naturale  raggiungono  meglio  l'intento, 
Ile  quegli  sbracati  banditori  della  sensualità  e  dell'ateismo: 
Ile  mentre  questi  colla  ributtante  immoralità  della  loro  dottrina 
movono  a  sdegno  chiunque  serba  un  filo  di  onestà;  quelli  ai- 
incontro  eoa  una  cotal  rettitudine  di  morale  e  con  «n  simulacro 
i  religione  conseryata,  facilmente  inducono  ì  semplici  a  conten- 
irsi  di  ciò  che  in  altri  loro  sembra  lodevole.  Cosi  si  viene  for- 
lando,  fin  dalla  prima  età,  un  popolo  d' indifferenti  anzi  d' incre- 
:ili.  tanto  più  saldi  nella  loro  apostasia  dal  Cristianesimo,  quanto 
leno  capaci  dì  sentirne  la  reità  :  ma  questo  è  egli  poi  un  fare 
9gr italiani?  Degl'italiani  nuovi,  mostruosi,  non  più  veduti, 
L'i'ni  dell'Italia  nuova,  sì;  ma  dei  veri  italiani  nen  mai. 

La  Dio  mercè  il  popolo  italiano  non  è  un  popolo  che  uscendo 
■a  dall'infanzia  e  dalla  barbarie  abbisogni  di  ricevere  dalla 
tntasia  di  non  sappiamo  quali  arruffoni  fortunati  l'ideale  che 
ili  si  ha  da  proporre  per  diventar  grande  e  felice.  L'Italia  ha 
oa  storia  e  le  basta  rivolgersi  a  quella  per  trovarvi  i  tipi  di  una 
randezza  veramente  nazionale,  così  per  l'assetto  pubblico  come 
:^r  gl'individui.  Ora  la  sua  storia  le  mostra  il  genio  italiano 
'flipre  associato  alla  religione  cristiana,  da  tei  avvivato  e  quasi 
icorporato  con  lei  indivisibilmente,  massime  nel  medio  evo, 
laudo  rìsplendette  di  luce  più  folgorante.  Sarebbe  troppo  for- 
mata l'Italia  nuova  se  potesse  cambiare  le  glorie  delle  sue 
isse,  degli  Affondatori  affondati,  e  delle  navi  tre  volte  rifatte 
diie  volte  vendute  per  ferrarecce,  colla  potenza  marittima  anche 
ila  della  vecchia  Republica  veneta  che  riputava  suoi  preziosi 
•nquisti  le  reliquie  dei  Santi,  e  costruiva  in  loro  onore  sontuose 
isiliche.  Gli  ambigui  vincitori  di  Palestre  e  S.  Martino  non  con- 
fiderebbero, crediamo,  neanch'essi  ai  devoti  vincitori  di  Legnago 

gloria  di  aver  liberata  la  patria  da  un  invasore  straniero. 
irenze  s'af&dava  alla  sua  SS.  Annunziata  e  nominava  Gesù  Cristo 
iij  Ke;  e  Genova  si  vantava  d'essere  la  città  della  Madonna, 
landò  la  prima  empieva  dei  suoi  prestiti,  la  seconda  delle  sue 
ercanzie  i  mercati  del  mondo:  mentre  l'Italia  nuova  l'ha  em- 
to  dei  suoi  creditori.  Se  la  nostra  patria  tiene  fra  tutte  le 
^oni  il  primato  della  poesia,  non  lo  deve  certo  ai  luridi  e 

l«tt  II,  va.  Fin,  /ate.  1S5  Wl  35  nirtintn  1861 
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slombati  versi  dei  suoi  veristi  d'oggidì,  ma  alla  divina  Comm.  .^ 
di  Dante,  cantore  della  teologia  cristiana;  e  se  vuol  leggere  nJ: 
sua  lingua,  come  lo  leggono  gli  stranieri  voltato  nei  loro  idi  .. 
un  suo  poema  epico,  non  lo  troverà  che  nella  Gerusalemme  1:1 
cantor  delle  Crociate.  Lo  zelo  di  propagare  la  fede  di  Gesù  C:.*' 
scorgea  Cristoforo  Colombo  alla  scoperta  del  Nuovo  mondn;  1j 
fede  ispirava  a  Raffaello  e  al  Buonarruoti,  la  Trasfigurazion?. 
Giudizio,  i  capilavori  della  scoltura  e  dell'architettura:  iii^-i:!: 
oggidì  un  ministro  dell'Italia  nuova  deplora  pubblicament.' 
decadimento  fra  noi  delle  arti  belle;  e  le  migliaia  d'italìii 
navigano  al  Nuovo  mondo  cacciati  dalla  fame. 

Vi  preme  dunque  di  formare  un  popolo  d'italiani  capaci  : 
mantenere  alto  in  Europa  l'onore  delle  sue  armi,  di  ricupen.: 
il  primato  dei  mari,  di  rimettere  in  fiore  le  sue  industrii^-  e  : 
suo  commercio,  di  restituirle  lo  scettro  oramai  cadente  delle 
e  delle  scienze?  La  storia  vi  offre  esempio  di  tutte  queste  gra 
dezze  in  eserciti  d'italiani  cattolici,  in  iscuole  ispirate  dalla  !\^ 
e  da  sensi  soprannaturali,  in  città  governate  cristianamente.  1- 
spirito  cristiano  pare  che  sia  per  gl'italiani  un  compiment)  cc 
carattere  nazionale.  La  ragione  di  ciò  può  rifondersi  in  una  d 
sposizione  particolare  della  Provvidenza,  che  collocava  in  Itali 
in  un  colla  Cattedra  di  Pietro,  la  sede  ancora  del  Cattolici>^ 
Ma  poiché  tutto  è  armonia  nelle  opere  della  Provvidenza,  è  fac: 
ravvisare  nello  stesso  carattere  del  popolo  italiano  una  cota!  r 
gione  più  intima  del  nesso  che  corre  fra  il  perfetto  svolgìm -n 
del  medesimo  e  lo  spirito  cristiano.  Nel  popolo  italiano  forse  i: 
glie  che  in  ogni  altro  si  uniscono  e  si  contemperano  la  viTao.i 
del  sentimento  e  l'acutezza  del  pensiero,  sia  specolativo  sia  prati: 
Ora  r  una  e  l' altra  facoltà  trova  per  l' appunto  nella  rivelazi'^i 
a  seconda  del  bisogno,  ora  il  pascolo  ed  ora  il  correggìment<\  ^ 
non  può  offrirle  un  freddo  e  insussistente  razionalismo,  e  st!i 
i  quali  il  genio  italiano  o  s'abbandona  all'inerzia  striscianti ^ 
al  più,  dietro  le  orme  di  guide  straniere,  ovvero  travia  negli 
cessi  di  una  vita  spensierata  o  malvagia.  Checché  sia  di  ciò.  ? 
fatto  sta  che  un  popolo  cattolico  ha  reso  in  altri  tempi  Y  It;^ 
grande,  ricca,  &mosa:  e  un  popolo  in  via  di  scristianeggìar> 
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riene  oggi  assicurando  ogni  anno  meglio,  per  confessione  di  quelli 
jtessi  che  vi  si  adoperano,  il  primato  nel  disprezzo  pubblico  del- 
l'Europa,  nell'ignoranza,  nella  miseria  e  nel  delitto.  E's'ha  un 
bel  cercar  discolpe  di  ciò  e  dire  che  le  nazioni  non  si  formano 
n  vent'anni.  La  scusa  sarebbe  buona  ad  allegarsi  quando  in 
realtà  le  condizioni  si  vedessero  per  ogni  parte  in  via  di  miglio- 
■amento,  al  che  ottenere  bastavano  bene  i  venti  e  i  trent'  anni 
5he  gli  uomini  della  nuova  Italia  ebbero  da  impiegarvi,  e  non 
lono  un  giorno.  Ma  quando  le  condizioni  non  fanno  tutto  il  tempo 
jhe  peggiorare  e  si  viene  scendendo  di  continuo  per  la  china,  il 
iirci  che  in  vent'  anni  non  si  può  arrivare  alla  cima,  è  un  bur- 
larsi di  sé  e  del  prossimo:  do^Teste  anzi  accorgervi  e  confessare 
jhe  per  questa  via  non  vi  si  arriverebbe  in  mille  anni.  Iddio 
ibbia  misericordia  della  povera  Italia  ! 

Nessuno  più  di  noi  cattolici  desidera  la  grandezza  della  nostra 
patria  :  e  nessuno  fra  i  cattolici  la  desiderò  più  sinceramente  che 
la  grand' anima  di  Pio  IX  e  che  il  presente  Sommo  Pontefice 
Leone  XIII.  Lo  svolgimento  dei  tempi  e  delle  idee  aveva  prepa- 
rato oramai  circa  la  metà  di  questo  secolo  un  nuovo  assetto  poli- 
tico, che  poteva  essere  all'Italia  principio  di  un  vero  risorgimento 
nazionale.  Era  possibile  con  opportuno  ordinamento  riunire  le 
forze  d' Italia,  metterne  in  comunicazione  d' interessi  e  di  van-  : 

taggi  le  varie  province,  dar  nuova  vita  al  commercio  ed  alla  in-  Z 

lustria.  Fortunata  l'Italia  se  allo  stabilimento  dei  nuovi  ordini  c:> 

ivesse  potuto  presiedere  la  politica  cristiana,  diretta  dal  Vicario  j^2 

lì  Gesù  Cristo!  Disgraziatamente  riuscì  ai  cospiratori  settarii  ?^ 

i'intmdersi  nell'esecuzione  della  bella  impresa  e  sotto  s\  bel 
»lore  avviare  l'effettuazione  dell'iniquo  loro  disegno:  e  a  questo 
la  trentanni  lavorarono  ognora  indefessamente,  osteggiando  e 
spogliando  la  Chiesa,  esaltando  e  spalleggiando  gli  apostoli  del- 
l'incredulità, insidiando  alla  fede  della  gioventù  nelle  scuole  e 
ielle  università.  A  chi  ben  mira,  l'attività  di  costoro  nel  Parla- 
nento  e  nei  ministeri  non  si  esercitò  in  altro  né  più  focosamente 
Ole  con  maggiore  efficacia  :  quanto  al  risorgimento  d' Italia  fu  da 
loro  fatto  consistere  nel  recarla  tutta  unitamente  sotto  alle  pro- 
prie roani  :  nel  rimanente,  quale  avviamento  o  si  sieno  curati  o 
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sia  riuscito  loro  di  darle  verso  una  grandezza  politica,  milita - 
economica,  intellettuale,  non  accade  il  dirlo  noi,  quando  si  leì 
da  ognuno.  Or  se  si  hanno  oggi  da  formare  degl'italiani  dea: 
di  cotesta  nuova  Italia,  cioè  ad  imagine  e  similitudine  di  chi  !- 
fece,  intendiamo  benissimo  non  importare  che  essi  crescano  f^?- 
giati  ad  esempio  di  coloro  che  alla  patria  diedero  già  pott^ns. 
ricchezza  e  gloria  ;  bensì  che  cessino  innanzi  tutto  d' essere  e:. 
stiani  :  ma  reca  maraviglia  che  altri,  dopo  tanta  luce  d'esperìeD/.- 
in  contrario,  o  nutra  o  simuli  la  speranza  di  poter  formare  bii-ti 
e  utili  cittadini  italiani  con  trattati  morali  da  cui  le  idee  cristia:  • 
sono  a  bello  studio  escluse.  E  questo  è  il  vizio  capitale  del  li^'r 
che  abbiamo  per  le  mani  come  di  moltissimi  altri  a  lui  somi- 
glianti, che  si  danno  per  buoni:  e  buoni  sono  pei  liberali,  ma  n»n 
per  gl'italiani,  anzi  neppur  buoni  semplicemente,  dacché  l^•' 
esser  buono  un  libro  non  basta  che  egli  contenga  qualche  C' ^u 
di  buono. 

Una  prima  conseguenza  del  prescindere  dalla  dottrina  rivelatii 
nel  porgere  documenti  morali  è  la  superficialità  dei  precetti  e  la 
fiacchezza  dei  motivi  proposti  dal  Gennari  alla  loro  esecuzion**. 
Non  senza  ragione  la  morale  cristiana  inculca  all'uomo  rumiltii. 
la  carità,  la  vittoria  di  sé  stesso,  la  moderazione  nell'affetto  ai  b*^:.i 
terrestri,  Tannegazione, la  purità  persin  della  mente  e  del  cuor. 
coU'altro  corredo  delle  virtù  teologali  e  cardinali.  Andate  franrl.; 
che  chi  sarà  virtuoso  a  questa  maniera,  sarà  eziandio  buon  citta- 
dino ;  e  possederà  senza  meno  quelle  doti  di  riservatezza,  di  o:»:- 
tesia  di  onorabilità  e  delicatezza,  di  laboriosità  e  altre,  le  qua. 
voi  cercate  unicamente  di  mettere  in  pregio  ai  giovinetti  :  laddo^ 
queste  senza  quelle,  come  prive  di  fondamento,  o  non  reggeranr 
alla  prova  o  non  saranno  altro  che  una  lustra  di  bella  appareQ/:^ 
che  non  migliora  l'interno  della  mente  e  del  cuore.  Non  sen^ 
ragione  altresì  la  morale  cristiana  conforta  i  suoi  precetti  ora  c-^-' 
speranze  ora  coi  timori  della  vita  avvenire,  e  colle  allettativi^  ! 
celesti  affetti,  e  coli' esempio  di  un  Uomo-Dio  passato  per  le  dar- 
prove  di  una  vita  mortale.  I  milioni  di  martiri  conservatisi  fèd'/^ 
fra  i  tormenti  e  fino  alla  morte,  sono  una  prova  di  fatto,  per  '*': 
ne  ha  bisogno,  dell'efficacia  che  tali  motivi  possono  esercitane 
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esercitano  suU'animo  umano,  per  mantenerlo  nella  ria  dell'onesta 
e  della  virtù  a  costo  di  sacrifmi  generalmente  assai  minori.  Che 
hanno  a  fare  con  siffatti  motivi,  sia  per  conto  dell'elevatezza  o 
dell'efficacia,  il  riguardo  a  tornare  ben  accetto  nelle  conversa- 
zioni, a  non  far  parlare  di  sé,  a  mantenersi  in  buone  forze,  e 
andate  voi  discorrendo  ?  In  particolare  trattandosi  di  giovanetti, 
a  cui  rivolge  l'Autore  i  suoi  ricordi,  una  cosa  noi  sappiamo: 
che  negl'istituti  dove  si  usano  le  anticaglie  cristiane  degli  eser- 
cizi! spirituali,  della  frequenza  ai  Sacramenti,  della  divozione 
alla  Madonna,  si  viene  a  capo  di  ottenere  tale  morigeratezza,  di- 
'  sciplina  ed  applicazione  allo  studio,  che  non  pochi  fra  i  corifei 
-  dell'Italia  nuova  consegnano  ad  educarvi  i  loro  figliuoli  e  le 
figliuole,  ritolti  con  isdegno  da  altri  istituti,  dove  coi  vuoti  si- 
stemi della  pedagogia  pagana  veggono  lussureggiare  senza  valido 
ritegno  ogni  bruttura  di  mal  costume.  Volere  o  non  volere,  il 
cuore  umano  è  travagliato  da  passioni  sempre  bisognose  di  freno 
per  parte  della  volontà  guidata  dalla  ragione.  Che  se  questa  an- 
cor negli  adulti  non  può  a  meno  di  lasciarsi  alcuna  volta  sedurre, 
quando  non  sia  illuminata  da  verità  superiori  e  ingagliardita  da 
una  forza  ispiratale  dall'  alto,  quanto  meno  può  ella  bastare  a  sé 
stessa  neir  età  giovanile,  quando  più  gagliarde  sorgono  le  pas- 
sioni e  quando  essa  è  per  sé  più  debole? 

A  sostegno  dell'  umana  debolezza,  costretta  ad  andare  talora  a 
ritroso  dei  pregiudizii  e  delle  consuetudini  di  una  società  corrotta, 
la  Chiesa  é  intervenuta  non  di  i*ado  colle  sue  dichiarazioni  e  con 
espressi  divieti,  avvalorati  dalla  sanzione  di  severe  pene  spirituali. 
Xn  questa  guisa  si  oppone  essa  da  più  secoli  costantemente  al 
l>arbaro  uso  del  duello,  che  lo  stesso  Gennari  chiama  <  non  sol- 
^"tanto  un  delitto  di  fronte  alla  legge,  ma  un  anacronismo  di  fronte 
^%lla  storia,  alla  religione,  alla  morale  e  ai  buoni  costumi.  >  Ma 
■^  egli  è  tale,  non  cadeva  forse  in  acconcio,  ragionandone  con 
-giovinetti  cristiani,  il  rammentare  i  sapientissimi  e  salutari  di- 
teti della  Chiesa  ?  Non  era  questo  il  luogo  di  citar  l'esempio  di 
p^OTanì  che  dal  loro  rispetto  a  que'divieti  attinsero  il  coraggio  di 
**i  fiutarsi  a  disfide  sì  bestiali,  affrontando  così  i  dileggi  di  una 
Società  pervertita,  e  persino  le  condanne  di  codici  militari  degni 
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dei  secoli  della  barbarie?  A  simili  prove  di  generosità  dovea 
l'Autore  confortare  la  gioventù  italiana,  se  è  vero  che  il  duello 
sia  qnal  egli  lo  giudica,  un  delitto.  Ed  egli  in  vece,  dopo  par- 
latone così  irresolutamente,  che  il  giovane  lettore  viene  indotta 
a  credere  talora  necessario  l'assoggettarsi  a  quella  barbara  co- 
.stumanza,  conchiude  ristringendosi  a  dire,  che  «  se  i  giovinetti 
si  abitueranno  ad  essere  educati  e  informeranno  ogni  atto  ad  nna 
ragionevole  prudenza  evitando  le  contese  e  non  facendos-i  mai 
provocatori,  non  si  troveranno,  ne  son  certo,  nella  penosa  condi- 
zione di  ricorrere  ad  una  lotta  di  sangue  >  di  cui  egli  condanna 
la  barbarie  e  immoralità.  Ma,  e  se  l'altrui  prepotenza,  proroca- 
trice  spesso  dei  più  pacifici  e  morigerati,  ve  li  sfida  a  bello  studio, 
che  avranno  a  fare?  Il  Gennari  qui  tace:  dall' un  canto  si  tratti 
di  un  delitto,  dall'altro  il  giovane  si  trova  posto  nella  pefwsa 
candizione  di  commetterlo  :  basta  così  :  si  capisce  che  in  tal  caso 
ognuno  sarà  padrone  di  attenersi  al  partito  che  gli  sembrerà  il 
migliore,  compreso  quello  di  commettere  un  delitto.  Quanto  al- 
trimenti intende  la  Chiesa  l'ufficio  d'ammaestrare  i  popoli  dm 
la  reità  di  certe  azioni,  e  circa  all'  assoluto  dovere  di  calpestare 
ogni  umano  riguardo,  anziché  trasgredire  le  eteme  legp  del 
buono  e  dell'onesto! 

Una  fluttuazione  non  molto  dissimile  mostra  l'Autore  discor- 
rendo del  suicidio.  A  parer  suo,  <  è  tale  e  tanto  T  amore  dell'ea- 
stenza  ed  è  così  vivo  ed  intenso  l'istinto  della  propria  conserva- 
zione, che  bisogna  ritenere  per  fermo  che  uno  non  possa  troncare 
i  suoi  giorni  se  non  avendo  smarrita  la  ragione.  >  Onde  concbiode: 
«  Il  suicida  adunque  è  assai  meno  reo  che  infelice.  >  Ammettiamo 
per  un  istante,  ancorché  sia  tutt' altro  che  dimostrato,  che  ogni 
suicida  sia  fuor  di  sé  nel  tempo,  spesso  non  breve,  in  cui  prwide 
le  ultime  disposizioni  per  compiere  il  suo  disegno,  e  si  conceda 
quindi  per  ipotesi  che  tali  atti  considerati  in  sé  stessi  non  siew 
liberi  e  perciò  neanche  imputabili  al  suicida.  Ma  non  è  già  odi, 
ordinariamente,  dell'abituale  disposizione  dell'animo  che  lo  pre- 
dispose al  reo  proponimento.  Checché  sia  dello  stato  mentale  dd 
suicida  neir  esecuzione  del  mal  proposito,  il  certo  si  è  che  il  di- 
sordinato amore  ai  beni  terrestri,  l' impazienza  dei  mali,  la  afte- 
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uutezza  delle  passioni,  la  languidezza  del  senso  morale,  la  stessa 
abitudine  di  rendersi  famigliare  l'idea  del  suicidio,  dispongono 
l'uomo  a  quel  disperato  partito,  mentre  le  opposte  virtù  e  so- 
prattutto lo  spirito  cristiano  sono  un  preservativo  certissimo  contro 
cotesto,  se  così  vuol  chiamarsi,  delirio.  Egli  è  perciò  che  il  sui- 
cidio nei  popoli  non  va  in  semplice  ragion  diretta  dei  mali,  ma 
piuttosto  deir  incredulità  e  degli  altri  vizii  sopraddetti.  Or  chi  ha 
lasciato  crescere  in  sé  tali  vizii  a  segno  da  risolversi  poi,  nella 
prova  della  tribolazione,  ad  uno  spediente  così  scellerato,  si  può 
egli  dire  piuttosto  infelice  che  reo?  Dato  pure  che  gli  si  offuscasse 
in  così  fare  l'uso  della  ragione,  egli  non  differisce  in  ciò  dall'ira- 
condo, che  secondando  ognora  la  sua  passione  giunge  al  segno  di 
lasciarsene  accecare  e  trasportare  airomicidio. 

Il  che  essendo,  per  combattere  in  Italia  la  piaga  del  suicidio, 
dianzi  quasi  ignota  fra  noi  e  crescente  ora  in  modo  spaventevole 
dovunque  allo  spirito  cristiano  si  sostituisce  l' incredulità  e  il  na- 
turalismo dell'Italia  nuova,  ci  vuol  ben  altro  riparo  che  quattro 
languide  e  naturalistiche  considerazioni  proposte  ai  giovanetti 
circa  la  necessità  della  miseria  in  questa  vita,  circa  la  volubilità 
dell'amore,  e  circa  la  moderazione  nel  godere  dei  piaceri  per  non 
arrivare  troppo  presto  alla  sazietà  della  vita.  Per  fermo  non  è  da 
aspettarsi  che  un  uomo  ridotto  alle  ultime  distrette,  non  soste- 
nato  dalla  fede  nelle  grandi  verità  cristiane  che  sole  son  capaci 
di  rompere  con  un  raggio  di  speranza  e  di  conforto  soprannatu- 
rale le  tenebre  di  una  suprema  sventura,  sarà  rattenute  sul  pen- 
dio di  una  risoluzione  disperata,  da  un  guazzabuglio  di  parole 
come  sono  le  seguenti  che  gli  rivolge  il  nostro  Autore:  «  E  perchè 
del  resto  un  uomo  che  può  ancora  lavorare  e  che  non  deve  che  a 
sé  stesso  se  si  trova  in  quello  stato,  tronca  i  suoi  giorni,  precor- 
rendo i  disegni  della  Divinità  pei-  entrare  in  un  mondo  ig'noto 
senza  alcun  conforto  né  della  religione  (e  che  conforto  potrMe 
dargli  la  religione  del  Gennari,  per  la  quale  il  mondo  di  là 
è  Ufi  fnoìido  igywto?J  né  dell'affetto  e  del  compianto  dei  suoi 
cari  ?  >  Lasciamo  le  altre  consolazioni  offerte  dal  Gennari  a  chi 
è  sol  punto  d' ammazzarsi  o  sia  per  un  amore  infelice,  o  sia  per 
sazietà  della  vita.  Finché  i  moralisti  della  nuova  Italia  non 
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avranno  altri  migliori  impiastri  da  applicare  alla  piaga  del  sui- 
cidio, vadano  pur  sicuri  che  ella  si  dilaterà  ogni  giorno  più,  e 
l'infelice  popolo  italiano  scristianeggiato  aggiungerà  fra  breve 
questo  nuovo  titolo  al  primato  che  già  gli  si  compete,  dei  delitti. 
Sola  la  religione  di  Cristo  possiede  i  balsami  per  rendere  tolle- 
rabili certe  ferite,  sola  essa  può  ispirare  una  forza  soprannatu- 
rale a  sostenere  certi  pesi.  Tolto  il  compenso  della  religione,  non 
d'una  religione  vuota,  fittizia,  compicciata  dagli  uomini  a  loro 
talento,  ma  della  religione  recataci  da  Gesù  Cristo  colla  sua  ma- 
schia morale,  colle  speranze,  coi  conforti  interni  ;  tolto  di  mea» 
tutto  ciò,  r  italiano,  per  la  condizione  anzidetta  dello  stesso  soo 
carattere,  correrà  forse  più  presto  di  ogni  altro  a  queir  estremo 
rimedio  :  il  quale,  si  filosofi  quanto  si  vuole,  all'  uomo  senza  fede 
deve  parer  l'unico,  e  lecito  nei  mali  estremi. 

Lo  ripetiamo,  il  libro  del  Gennari  sarà  ottimo  per  educare  in 
Italia  un  popolo  di  liberali,  spogliati  però  di  ogni  sentimento 
cattolico,  e  perciò  stesso  italiani  degeneri  dal  solo  ideale  consen- 
taneo al  carattere  nazionale,  sconciature  d' italiani,  incapaci  di 
procacciare  alla  loro  patria  prosperità,  gloria  e  grandezza.  I  gi**- 
vanetti  lettori  v'  imparano  a  prescindere,  nelle  presenti  vicende, 
dalla  guerra  mortale  mossa  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  a  cui  p«» 
appartengono;  anzi  a  neppur  curarne,  non  che  gì' interessi  « 
r  autorità,  ma  neppure  V  esistenza.  Imparano  a  prender  sul  serio 
una  libertà  che  inventa  ogni  anno  nuove  catene  per  legare  i  ge- 
nitori nella  educazione  della  stessa  loro  prole,  i  maestri  nell'isti- 
tuzione della  gioventù,  la  famiglia  nella  conchiusione  dei  mató 
monii,  i  cattolici  neir  esercizio  del  loro  culto,  i  sacerdoti  persi» 
nel  foro  inviolabile  della  coscienza  :  una  libertà  che  un  mini 
della  nuova  Italia  vantò  impudenteìnente  essere  la  libertà 
fare  il  male.  Imparano  ad  ammirare  alla  rinfusa  <  il  gran 
Vittorio  Emmanuele,  il  prode  Garibaldi,  il  Cavour,  il  Mazzini, 
Lamarmora,  il  d'Azeglio,  il  Farini,  il  Rattazzi  >  ed  altri,  i  q 
<  se  non  avessero  combattuto  coraggiosamente  tutti  gli  o^tai 
materiali  o  w  or  ali  che  si  opponevano  al  nostro  risorgimento 
litico  >  non  godremmo  le  presenti  beatitudini.  Imparano  ancb 
giovinetti  lettori  del  Gennari  ad  apprezzare  l'autorità  del  trivi 
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materialista  Bflchner,  dell'  empio  e  vile  Voltaire,  dell'  incredulo 
Feuerbach,  del  materialista  epicureo  Mantegazza,  le  cui  sentenze 
veggono  citate  in  testa  ai  capitoli  con  quelle  di  Silvio  Pellico, 
del  Franklin,  del  Rousseau,  dello  Smiles  e  di  Mauro  Macchi:  e 
se  della  fetente  letteratura  verista  vien  loro  rappresentata  la 
sconvenienza,  essi  imparano  tuttavia  a  «  non  disprezzarla  né  repu- 
tarla indegna  di  una  discussione»,  giacché  <  il  verismo  o  realismo 
cke  non  è  nuovo  negli  ordini  del  pensiero,  risorge  ora  con  più 
gagliarde  e  vigorose  tendenze  e  rappresenta  una  reazione  in  gran 
parte  giusta  ed  opportuna  ai  vaghi  trascendentalismi  e  a  quel- 
r  abuso  delle  idealità  che  a  scapito  del  vero  e  sustanziale  inte- 
resse della  società  avevano  fatto  degli  uomini  tanti  poeti  e  delle 
cose  tante  forme  bugiarde  ed  incomprese.  >  Chi  conosce  questi 
gerghi,  che  sono  degli  stessi  veristi,  sa  bene  che  l' abuso  del- 
l' idealità  da  loro  combattuto,  non  è  altro  se  non  la  fede  teorica  e 
pratica  nel  mondo  soprannaturale,  a  scapito  AélV  animale  che 
nell'uomo  si  vuole  riabilitato.  E  per  ora  i  giovanetti  imparano 
dal  Gennari  a  non  disprezzare  cotesta  reazione  :  poco  stante  poi 
tuffandosi  negl' immondi  pantani  della  letteratura  verista,  allo 
scopo,  ben  inteso,  di  poterne  discutere  con  vera  conoscenza  della 
causa,  ne  usciranno  quei  costumati  Italiani  che  Dio  vel  dica. 

Veggano  i  genitori  cattolici  se  torni  loro  il  mettere  in  mano 
ai  figliuoli  cosiffatti  libri  come  è  il  presente.  E  nondimeno  quanti 
ne  escono  da  penne  liberalesche,  sono  tutti  dello  stesso  stampo. 
Vogliamo  che  i  figliuoli  ci  crescano  imbevuti  di  una  morale  inte- 
merata, sicura,  altrice  di  buoni  cittadini  ?  Non  ne  appressiamo  le 
labbra  a  fonti  anticristiane.  Non  per  nulla  ha  detto  Cristo:  Sinite 
Tpurruhs  venire  ad  me. 
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Non  ci  è  uopo  trattenerci  a  lungo  nel 
commendare  ì  pregi  dì  quesf  ultima  parte 
della  vita  di  Francesco  V  Duca  di  Mo- 
dena, descrìtta  dal  chiaro  Conte  Bayard 
de  Volo.  Toccammo  abbastanza,  neir  an- 
nunziare i  precedenti  volumi,  della  somma 
importanza  che  essa  ha,  tanto  dal  lato 
storico,  come  quella  che  comprende  i  fatti 
più  importanti  de'  tempi  nostri,  i  quali  eb- 
bero relazione  più  o  meno  immediata  col 
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Duca,  quanto  dal  lato  morale,  politici)  e 
religioso,  attesa  la  sanità  de'  priacìpìi  rbt* 
hanno  guidata  la  mente  e  la  penna  M- 
l'egregio  Autore.  Il  ritratto  del  Doca  è 
delineato  su  quel  vasto  campo  colla  pid 
scrupolosa  veracità  e  fedeltà;  e  vi  appnrì- 
scc,  qual  fu  veramente,  un  tipo  di  prÌDiif^* 
crìstiano.  La  narrazione  ha  prìndpio  wììi 
guerra  italo-francese  contro  TA-uslria,  e 
termina  colla  morte  del  Duca. 


-  La  sacra  Bibbia,  tradotta  in  versi 
italiani  dal  commendatore  Pietro  Bernabò  Silorata,  Cavaliere  M 
Santo  Sepolcro  ecc.  Volume  II.  Berna,  tip.  delF  Opinione  (dispense  8H 
84,  85  e  86).  In  4  p..  di  pagg.  32. 

BERTOLOTTI  DOMENICO  -  Vita  di  Papa  Pio  VII,  dd  sacerdote 
Domenico  Bertolotti.  Torino,  Collegio  degli  Artigianelli.  Tip.  e  libr. 
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Il  compianto  Autore  di  questa  Vita 
di  Papa  Pio  VII,  colto  da  immatura 
morte  nella  ancor  verde  età  di  anni  48, 
non  ebbe  tempo  di  porvi  l'ultima  mano, 
e  di  curaiTie  la  stampa.  A  questo  secondo 
ufficio  prestò,  con  amore  di  aflezionalo 
discepolo,  le  sue  cure  il  eh.  sac.  Giovanni 
Rossignoli;  e  Topera  potè  vedere  la  luce, 
se  non  immune  di  difetti,  tale  almeno  da 
non  ismentire  la  fama,  meritamente  acqui- 
statasi dall'Autore  con  altri  suoi  scritti. 


Eccone  il  giudizio  che  il  eh.  Editore  n» 
dà.  «  Quanto  all'opera  sua,  egli  dice,  par- 
mi,  0  m'inganno,  che  vi  rìspiendano  sopn 
tutto  tre  grandi  qualità...  E  dapprima  vV 
il  merito  d'una  imparzialità,  a  tutta  pruo- 
va,  di  tal  vei'ilà  nei  fatti  e  assenna tezu 
ne'  giudizi!,  che  è  rarissima  anche  in  c^>- 
loro,  i  quali  sostengono  la  buona  causai. 
Questo  non  è  poco  merito  a'  dì  che  cor- 
rono. Altro  pregio  che  io  ammiro  in  que- 
sto libro  e  che  forse  per  molli  sarà  n».v 


BIBLIOGRAFIA 


587 


livo  a  censure,  è  questo:  l'aver  cioè  il 
nostro  Autore  mantenuto  costantemente  al 
suo  componimento  i  caratteri  del  genere 
storico.  Voglio  dire  che...  il  Bertolotti  non 
lui  confuso  nella  sua  mente  le  scienze  au- 
siliari della  Storia,  come  l'archeologia,  la 
critica  e  la  geografìa,  colla  storia  mede- 
sima. Egli  ha  imitato  in  questo  i  classici 
giTci,  latini  e  gl'italiani  del  BvnascUumtOj 
con  temperanza  però  e  discrezione.  >  E 
detto  che  non  per  questo  manca  di  critica, 
0  trascuri  i  documenti  ;  ì  quali  anzi  mostra 
di  aTer  studialo  attesamente  nelle  altre 
Vite  di  Pio  VII,  e  segnatamente  nelle  Me- 
morie del  Cardinale  Consalvi;  conchiude 
il  paragrafo  aiTermando,  che  e  questo  è 
un  lavoro  storico  e  non  critico,  non  è 
oppra  scientifica  ma  d'arie,  e  come  tale 
vuol  essere  giudicata.  »  Donde  passa  alla 
iPiYa  qualità  dell'opera  del  Bertolotti,  che 
sono  i  pregi  delia  dispasizione  e  della  elo- 
ruzionc.  <  E  qualche  cosa  di  squisito,  egli 
dic4?,  l'eleganza  dello  stile,  la  purezza  e 
proprietà  di  lingua  che  in  queste  pagine 
tu  ammiri:  ed  è  appunto  un  tal  pregio, 

BONANNO  RAFFAELE  —  Della  immagine  di  Maina  SS.  del  Buon 
Consiglio  che  si  venera  in  Gennazzano.  Memorie  storiche  per  Raffaele 
Bonanno.  Napoli,  Tipografia  deir  Immacolata.  Un  voi.  in  8  di  pagg. 
XII-268.  Prezzo  L.  2,  75. 


rarissimo  a'  di  nostri,  quello  che  preserva 
da  corruzione  le  opere  dell'ingegno.  > 

11  giudizio  del  eh.  Rossignoli  ci  sem- 
bra abbastanza  giusto,  benché  pur  con- 
venga di  fare  un  po'  di  tara  per  quo!  so- 
verchio che  vi  ha  mosso  l'affetto  di  lui 
alla  memoria  dell'amato  maestro,  impeden- 
dogli dall'altro  canto  di  scorgere  le  ine- 
sattezze che  vi  son  coi'se.  t  Queste  ine- 
sattezze (a  non  contare  quelle  di  lingua), 
a  giudizio  del  chiarissimo  Veratt!  {Opu- 
scoli di  Modena,  Serie  IV,  fase.  XXIX, 
pag.  294)  sono  parte  di  fatto  nella  nar- 
razione storica,  parte  di  pensiero  nel  giu- 
dicare persone  e  avvenimenti,  e  certi  prin- 
cipii  di  gius  pubblico  e  di  scienza  politica. 
Ne' quali  punti  (osserva  giustamente  il  dot- 
to scrittore)  lo  spirito  retto  e  naturalmente 
religioso  dell'Autore  se  ha  impedito  che 
gravi  errori  guastino  l'opera  sua,  non  ha 
potuto  preservarla  da  parecchie  mende,  le 
quali  è  da  tener  fenno  che  sarebbero  spa- 
rite, se  egli  avesse  potuto  porre  nuove  cure 
nel  suo  lavoro,  e  dargli  l'ultima  mano,  i» 


1  divoti  della  SS.  Vergine  del  Buon 
Consìglio  sapranno  grado  al  pio  e  chiaro 
Autore  per  questa  bellissima  opera  che 
offre  loro:  nella  quale  ha  raccolto  con 
somma  diligenza  tutte  le  memorie,  riguar- 
danti la  miracolosa  immagine  di  Lei,  che 
(Oli  quel  titolo  si  venera  in  Genazzano, 
e  le  ha  narrate  con  islile  tutto  proprio, 
(ler  la  soave  unzione  di  spirito  ond'  è  co- 
sjwi'so,  ad  ispirare  una  tenera  divozione 
verso  la  Regina  del  cielo.  Essa  è  divisa 
in  due  parti.  Nella  0rima  il  eh.  Autore 
tratta  della  prodigiosa  Apparizione  in  Ge- 
nazzano della  Immagine  di  Maria  SS.,  die 
ora  venerata)  in  un  tempietto  di  Sculari  ; 
descrive  la  delta  Immagine;  fa  la  storia 
de!  Santuario  in  suo  onore  edificato  colla 


intervenzione  di  molti  prodigi,  toccando 
insieme  di  altre  cose  notevoli  che  vi  hanno 
relazione;  e  pruova  ogni  cosa  con  irrefra- 
gabili documenti.  Nella  seconda  parte  dà 
un  pieno  ragguaglio  storico  del  cullo  che 
fu  sempre  prestato  alla  SS.  Vergine  di  Ge- 
nazzano sotto  il  predetto  titolo,  facendo 
memoria  delle  feste  istituite  in  suo  onore^ 
della  venerazione  in  che  l'ebbero  perso- 
naggi, fra'quali  parecchi  Santi  canonizzati, 
Sommi  Pontefici  e  Re,  delle  relazioni  di 
que'miracoli  di  cui  si  tenne  registro,  e 
della  divozione  con  molteplici  osse((uii  di- 
mostratale da'popoli.  11  lavoro  termina  con 
un'appendice  slorica  sul  SS.  Crocifisso  mi- 
racoloso, che  si  venera  nel  medesimo  San- 
tuario, e  colla  serie  de' documenti  citati 
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neirOpera, e  che  alla  line  sono  distesamente      libro,  gli  fece  annunziai^  il  suo  alto  cnn- 
rccitati.  Il  S.  Padre  Leone  XIII,  al  quale      piacimento, 
il  eh.  Autore  umiliò  un  esemplare  del  suo 

BONGOMPAGNl  BALDASSARRE  —  Bullettino  di  bibliografia  e  di 
storia  delle  scienze  matematiche  e  fìsiche,  pubblicato  da  B.  Boncon)- 
pagni,  socio  ordinario  dell' Accademia  Pontifìcia  de'  nuovi  lincei  ec^\ 
Tomo  XIII.  Ottobre  e  dicembre  1880.  Roma,  tip.  delle  scienze  ma- 
tematiche e  fisiche,  via  Lata,  n.  3,  1880.  In  4,  di  pagg.  74,  96. 

BONITO  ANTON  MARIA  —  Della  filosofia  dialettica;  suo  scopo  ed  im- 
portanza. Coiraggiunta  delle  regole  a  ben  condurre  le  dispute  filosofiche 
e  teologiche  ;  pel  sac.  napoletano  Anton-Maria  Bonito,  dottore  in  sacra 
teologia  ecc.  Siena,  tip.  edit.  S.  Bernardino,  1881.  In  8,  di  pagg.  1<H. 
Prezzo  L.  I .  Vendibile  ancora  presso  L.  Manuelli  libraio,  Firenze, 

Strumento  possente  della  Filosofìa  sco-  pr&sente  scritto  del  eh.  A.utore  gioverà  &x^ 

lastica  è  la  forma  dialettica,  siccome  quella  poco  a  farla  apprezzare,  e,  quanto  ai)  i 

che  offre  sommi  vantaggi  sì  per  T  insegna-  pratica,  ad  appi'endere  Pnso  che  di  f:*^' 

mento  della  verità,  come  per  lo  smasche-  può  farsi  ndle  dispute  teologiche  e  aU 

ramento  e  la  confutazione  degli  errori.  11  soOche. 

BOTTI  ARISTIDE  —  Omelie  sui  Vangeli  della  domenica  fatte  al  popciK» 

secondo  i  bisogni  del  tempo,  per  il  sacerdote  D.  Aristide  Botti  Par- 
roco in  Faenza.  Bologna,  tip.  Pont.  Mareggiani,  1881. 

Il  desideiio  di  giovare  alle  anime  e  le  zionc  del  popolo,  e  si  sentiranno  s^..- 

calde  istanze  di  molti  saggi  zelanti  ed  prepiù  infervorare  lo  spirito  all'anitnu 

esperti  sacerdoti  hanno  sollecitato  il  chiaro  zelo  che  in  esse  traspira  dell'  ooor  dì  Di*^ 

Autore  a  metter  nella  pubblica  luce  questo  e  del  bene  delle  anime.  In  particolare  |hi!. 

lavoro,  nel  quale  sono,  con  chiaro  stile  e  per  ciò  che  riguarda  la  presente  openuu. 

assai  colta  favella,  esposte  le  verità  più  la  bontà  della  dottrina  che  contiene,  e  ii 

importanti  di  fede  e  di  morale  che  a'  dì  semplicità  attraente  dello  stile  e  la  bi4- 

nostri  ebbero  a  sostenere  più  aspra  guerra  lezza  degli  esempii  onde  è  6orìta  e  tuth 

da'  nemici  della  verità  e  della  felicità  dei  ingemmata,  ne  rendono  la  lettura  qoaota 

popoli.  1  parrochi  troveranno  in  queste  dir  si  possa,  non  solo  utile,  ma  andie  de- 

omelie  abbondante  materia  per  la  istru-  liziosa. 

GASTRONOVO  GIUSEPPE  —  Erice,  oggi  Monte  San  Giuliano  in  Sicilia. 
Memorie  storiche  del  P.  M.  fr.  Giuseppe  Gastronovo  dei  Padri  Pri'- 
dicatori,  Ericino.  Parte  terza.  Notizie  biografiche,  araldiche,  artisticht* 
numismatiche  epigrafiche.  Palermo,  stab.  tipografico  Virzi,  ISSV 
In  16,  di  pagg.  360.  Prezzo  per  gli  associati  L.  2,  50.  Pe'non  a«^ 
sociati  L.  3. 

Il  compito,  come  dice  il  eh.  Autore,      culminanti  della  lor  vita,  a  On  di  propoH. 
della  prima  sezione  di  questa  terza  parte,      ad  esempio  della  genei^ione  presentr. 
è  quello  di  evocar  dalla  tomba  tanti  nomi  Non  poteva  il  eh.  Autore  proporsi  fi»^ 

illustri  sepolti  in  un'ingrata  dimenticanza,      più  nobile  e  al  tempo  stesso  più  alik  a 
rinverdirne  gli  allori,  ritrarre  i  punti  più      suoi  concittadini:  Taltezza  delP ingffSK»  l 
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fiamma  e  vivace  d' emulazione  in  allri  for- 
tissimi ingegni  di  quella  classica  terra,  dove 
è  tanta  gloria  di  eroi,  tanta  maestà  di  an- 
tiche memorie,  così  ben  meritala  ft\ma  di 
pura  fede  e  di  pietà  generosa. 


rofondità  del  sapere  e  la  vasta  erudizione, 
ml'egli  e  riccamente  fornito,  fanno  chiara 
Hk  che  nessuno  meglio  di  lui  avrebbe 
oluto  rendere  alla  sua  cara  patria  questo 
^ibuto  di  filiale  pietà.  Possa  intanto  Io 
>fMiipio  del  P.  Castronovo  destar  bella 

lATTANEO  CARLO  AMBROGIO  -  Opere  del  Padre  CarV Ambrogio 
Cattaneo  della  Compagnia  di  Gesù.  Terza  edizione  milanese.  Milano^ 
tip.  e  libr.  Arcivescovile  Boniardi-Pogliani,  Via  Unione  20,  1881. 
Quattro  volumi  in  8,  di  pagg.  594,  420,  432,  256.  Prezzo  L.  12,  50. 
Vendibile  ancora  presso  L.  Mannelli  in  Firenze, 
direbbe  soverchio  tesser  V  elogio  del      quattro  volumi,  e  così  distribuite.  Voi.  1, 


'.  Carlo  Ambrogio  Cattaneo,  di  cui  assai 
ìii>tamente  dicono  gli  editori  milanesi, 
Ik'  (  Oratore  cristiano  più  isti^ittivo,  più 
icil^  più  dilettevole  difficilmente  si  po- 
v*A}tìe  trovare.  »  Piuttosto  diamo  ad  essi 
a  lode  che  si  mentano  pel  buon  pensiero, 
;ià  niandato  a  termine,  di  rifare  Tedizione 


Lezioni  sacre;  Voi.  II,  Discorsi  sacri; 
intitolati  :  Esercizio  della  buona  morte; 
Voi.  Ili,  Panegirici  ed  Orazioni  fune- 
bri. —  Discorsi  varii,  —  Meditazioni  e 
Considerazioni.  —  Selva  di  pensieri^ 
Esempii  e  Riflessioni  divote.  —  IV,  E- 
sercizii  di  S,  Ignazio.  —  Massime 
eterne. 


Ie!l«'  sue  opere.  Esse  sono  comprese  in 

[)E  GIACOMO  FEDERICO  —  Saggio  i'Instituta  teorico-pratiche  intomo 
air  Ordine  o  la  scienza  e  la  fede  in  soccorso  della  società  in  pericolo, 
dettato  da  Mons.  D.  Federico  de  Giacomo  Vescovo  de'Marsi.  Napoli, 
tip.  dell'Accademia  reale  diretta  da  Michele  de  Rubertis,  1881. 

L'umana  società  è  al  presente  trava-      razione  dell'antica  filosofia  cristiana,  inco- 


dìaia  e  travolta  da  un  nembo  di  mali, 
ani  di  natura,  molteplici  di  numero  e 
atti  perniciosissimi.  La  cagion  prima  ed 
•sst^nzìale  di  essi  è  il  disordine  nelle  idee, 
ìflle  massime  direttrici  delle  azioni,  e  so- 
•railutto  ne'principii  del  civile  consorzio. 
[»i  che  segue  non  potersi  nutrir  buona 
speranza  di  salute,  se  non  ri  tomi  a  regnar 
^online,  e  al  conseguimento  delfini  onesti, 
lon  5ì  adoprino  que'  mezzi  che  di  loro  na- 
tura sono  i  più  alti  e  profittevoli.  Quindi 
k  sapientissimo  consiglio  quello  dell' II- 
losirissimo  Mons.  De  Giacomo  di  porgere 
lOuie  efficace  rimedio  de' presenti  mali 
iella  umana  società,  lo  studio  del  concetto 
coiuplesso  deir  Ordine.  Questo  studio  è 


minciata  e  promossa  dal  Sommo  Pontefice 
Leone  XIII,  al  quale  benediranno  come  a 
salvatore  della  società  le  generazioni  av- 
venire. L'analisi  che  del  concetto  dell'or- 
dine dà  l'Ili.  Autore  è  accurata  e  com- 
piuta. Dimostra  egli  con  profondo  sapere  e 
con  forza  dialettica,  1**  che  tutta  la  scienza 
sociale  si  fonda  nell'idea  di  ordine;  2**  che 
i  prìncipii  di  essa  fluiscono  naturalmente 
dall'analisi  delle  idee  elementari  della  idea 
complessa  di  ordine  e  da'  loro  rapporti.  In 
tutto  il  Saggio  poi  rifulge  chiarissima  la 
necessità  di  ricercar  l'ideale  dell'ordine 
morale  nelle  pure  sorgenti  della  fede,  e  il 
ristoro  dell'  umanità  scaduta  ed  affievolita, 
ne' conforti  della  grazia  di  Gesii  Cristo. 


^ra  fatto  agevole  con  la  provvida  risto- 

DEHARBE  GIUSEPPE  —  Catechismo  cattolico,  preceduto  da  una  breve 
storia  della  religione,  ad  uso  dei  giovani  e  degli  adulti,  del  sacer- 
dote Giuseppe  Deharbe  d.  G.  d.  G.  Volume  unico,  prima  versione 
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italiana  dalla  edizione  tedesca  del  1865,  e  dalle  più  recenti  aggiui- 
dell'Autore,  di  un  Padre  della  stessa  Compagnia.  Terza  ediziìs- 
corretta  ed  accresciuta  di  una  raccolta  di  esercizi  di  pietà.  Firen:*. 
coi  tipi  di  M.  Gellini  e  e.  1881,  Giuseppe  Marcheselli,  editore.  Jn  l^ 
di  pagg.  336.  Prezzo  L.  2,  50. 


I  singolari  pregi  di  questo  Catechismo 
cattolico  del  P.  Deharbe,  e  il  bene  che  fi- 
nora ha  operato  in  ogni  condizione  dì  per- 
sone, ci  movono  a  caldamente  raccoman- 
darne la  maggiore  diffusione.  Questa  tei'za 
edizione  poi  ha  sulle  precedenti  il  vantaggio 
d'essere  arricchita  delP ultime  aggiunte 
dell'Autore.  Approvato  da  lutti  i  Vescovi 
di  Baviera,  da  pressoché  tutti  quelli  della 


Germania,  e  della  Svizzera,  coiiinKiji 
dal  Card.  Wiseman  e  dairArcìvfàcov- 
Cincinnati  Mons.  Purcell,  ebbe  io  so!;  * 
anni  più  di  venti  edizioni,  e  fu  lr*i 
in  moltissime  lingue  d'Europa  ed  as-' 
in  una  dell'Asia.  Non  v'è,  c^«iiaa.l^ 
libro  come  questo,  nel  quale  eoo  L" 
chiarezza  e  brevità  sia  compresa  tanti  y 
trina  e  così  sicura. 


DE  LORENZO  A.  —  Memoiie  intorno  agli  \iltimi  anni  deUa  vita  ! 
S.  Tommaso  d'Aquino.  (Estratto  dal  periodico  «  Gli  studii  in  Italia  * 
anno  III,  voi.  1,  fase.  IV).  Roma,  tip.  di  Roma,  1880.  In  16,  di  pagg.  :? 
Sono  notizie,  di  cose  minute  se  si  vuo-      ancora  per  la  conoscenza  di  alcuof  l 'nil 

le,  ma  pure  interessanti  non  solo  per  ciò      zioni  particolari  di  quc' tempi. 

in  che  si  riferiscono  al  S.  Dottore,  ma 

DENZA  P.  FRANCESCO  —  Le  armonie  dei  Cieli  ossia  nozioni  elcra-^ih 
tari  di  Astronomia,  pel  P.  Francesco  Denza  direttore  deirOsservaiori  • 
del  R.  Collegio  Carlo  Alberto  in  Moncalieri.  Seconda  edizione.  Ttyrìn'j, 
tip.  Giulio  Speirani  e  figli,  1881. 


Annunziando  or  sono  pochi  mesi  (V.  il 
quaderno  741  pel  7  maggio  1881)  questo 
eccellente  opuscolo,  uscito  allora  di  fresco 
alla  luce,  noi  scrivevamo: 

«  Ottimo  divisamento  fu  codesto  del- 
l'e^simio  P.  Denza  :  comporre  un  libro  di 
astronomia  che,  adattato  alla  comune  in- 
telligenza, potesse  correre  per  le  manf  di 
ogni  classe  di  persone  e  rendere  popolari 
quelle  notizie  che  intorno  alle  magnificenze 
e  alle  ari^ionie  dei  cieli,  è  venuta  acqui- 
stando con  tanto  buon  successo  l'astrono- 
mia moderna. 

Più  volte  noi  esprimemmo  il  desiderio 
che  gli  scienziati  cattolici  italiani,  la  Dio 
mercè,  si  numerosi  e  valenti,  sospendendo 
di  quando  in  quando  la  pubblicazione  di 
opere  più  poderose,  ma  accessibili  ai  soli 
dotti,  consacrassero  una  parte  del  loro 
tempo  e  dell'ingegno  in  provvedere  l'Italia 
di   una  biblioteca  scientifica,  ad  uso  del 


popolo  e  di  chi  non  cerca  se  non  s**  ut 
bastevole  erudizione  adattata  ai  t^if 
cui  vive.  Ci  moveva  a  ciò  non  solo  il  <i 
siderio  di  vedere  sparsi  in  beneficio  •  • 
mune  i  fruiti  copiosi  raccolti  òsàYeù  n  - 
derna  nelle  scienze  naturali,  ma  vjp"*  " 
tutto  la  necessità  di  opporsi  alle  art 
nemici  della  religione,  che  per  rs[<pn:.  • 
di  tali  opuscoli  si  giovano  ancor  «ini 
Italia  per  disseminare  soUo  un  fal<«>  " 
pello  scientifico  Tempietà  e  rerri>iv. 

Ci  rallegriamo  adunque  di  vivo  rn. 
col  eh.  P.  Denza  di  quest'utilissìmn  "[  ■ 
scolo,  ond'  egli  ha  fatto  un  legalo  <V»  ' 
ratissimo  al  pubblico  italiano.  Il  nonn'  i 
eh.  Autore  è  migliore  caparra  della  i 
nezza,  lucidità  e  amenità  di  questo  L't 
latello,  che  non  polirebbe  essere  b  n^»' 
testimonianza,  la  quale  pur  gli  nY><ii«* 
profusissima  e  senza  riserva.  » 

Aggiungiamo  ora  con  sommo  pt*»^  * 
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»  [Mv»c«Jenti  raccomandazioni  quella  che, 
opuscolo  del  Denza,  ha  fatta  lo  stesso 
iil»lico  italiano,  esaurendone  la  prima 
£Ìoae  in  poco  più  di  un  mese.  Sono  ben 
i  fra  noi  i  libri  cui  incontri  tal  sorte; 
ci<'»  dimostra  quanto  desiderato  fosse 


il  presente,  e  quanto  pienamente  abbia 
corrisposto  al  desiderio  di  coloro  che  si 
affrettarono  così  di  procacciarselo.  Agli 
altri  moltissimi  raccomandiamo  questa  se- 
conda edizione,  alla  quale  auguriamo  di 
non  bastare  neppur  essa  alle  domande. 


JLZAN  ANDREA  -  Vedi  MORGATT  FRANCESCO. 

3MENICHELLI  TEOFILO  —  Sopra  la  vita  e  i  viaggi  del  Bealo  Odo- 
rico  da  Pordenone  dell'Ordine  de'Minori.  Studii  con  documenti  rari  ed 
inediti  del  chierico  francescano  fr.  Teofilo  Domenichelli  sotto  la  dire- 
zione del  P.  Marcellino  da  Civezza  M.  0.  in  Prato^  per  Ranieri 
Guasti,  editore  libraio,  1881.  In  16,  di  pagg.  410.  Prezzo  L.  5.  Ven- 
dibile ancora  in  Firenze  presso  L.  Manuelli  libraio. 

Abbiani    toccato  più  volte  ne' nostri      dei  Beato  nelle  sue  fatiche  apostoliche. 


laihTni  della  impresa  gigantesca,  assunta 
l  chiarissimo  P.  Marcellino  Da  Civezza, 
scrivere  la  Storia  univei-sale  delle  Mis- 
•ni  Inincescane.  11  suo  esempio  e  la  sua 
noia  gli  ha  procurato  nel  giovine  suo 
«fnilpllo  Fr.  Teofilo  Domenichelli  un 
tlornso  compagno,  il  quale  con  questo 
imt»  saggio  che  dà,  mostra  assai  bene 
ie  fi<»trà  riuscire  un  suo  valido  aiutatore 
i  (»pera  così  ampia  e  scabrosa.  Egli  ha 
i(to  a  descriver  la  vita,  quasi  tutta  pas- 
ta nelle  missioni  sti*aniere,  del  B.  Odo- 
ro «b  Pordofione,  splendore  dell'Ordine 
aiict^cano,  fiorito  nella  prima  metìi  del 
!colo  XIY.  Prima  però  di  entrare  in  essa, 
(ìMiìftle  una  specie  d'introduzione,  in  cui 
><  (HI  sommario  ragguaglio  di  ciò  che 
peraroDo  que'  figli  di  S.  Francesco,  i  quali 
)  processero  nel  medesimo  arringo.  L*Au- 
)re  dando  ragione  dello  scopo  di  questo 
roambolo,  dice  con  bella  metafora,  che 
^jo  dee  valere  come  cornice  al  quadro 
he  intende  ritrarre  delle  mirabili  geste 


E  runa  é  veramente  degna  delPaltro;  o 
si  consideri  la  sostanza  delle  cose,  o  il 
modo  onde  il  giovine  Autore leha  ritratte, 
mostrandosi  fin  da  ora  dotato  di  tutti  i 
pregi  che  convengono  ad  un  valente  scrit- 
tore. Ma  sopra  tutto  è  da  lodare  in  lui 
la  diligenza  che  ha  messo  nel  raccogliere 
le  notizie  delle  sacre  peregrinazioni  e  delle 
imprese  del  suo  Eroe,  non  perdonando  a 
fatiche  per  ricercarle  fra  la  polvere  delle 
biblioteche  e  negli  archivii,  ov' erano  in 
gran  parte  dimenticate.  Nel  che  è  stato 
non  poco  felice,  essendo  riuscito  a  scoprire 
documenti  al  tutto  nuovi.  L'opera  sua  non 
solo  ritrae  le  stupende  meraviglie  del  l'apo- 
stolato di  queir  illustre  evangelizzatore  di 
popoli  infedeli;  ma  è  anche  pregevole  per 
le  notizie  d'ogni  genere,  che  concernono 
i  luoghi  percorsi  dal  Beato,  raccolte  dai 
copiosi  ragguagli  che  lo  stesso  Beato  ne 
lasciò  nelle  relazioni  che  mandava  in  Eu- 
ropa de' suoi  viaggi.  Sicché  il  libro,  anche 
per  questo  capo,  è  dì  non  poca  importanza. 

rlUBILEO  (IL)  Sacerdotale  di  Sua  Eccellenza  Reverendissima  Mon- 
signor Luigi  Nazari  dei  Conti  di  Calabiana,  Arcivescovo  di  Milano, 
celebrato  il  28  e  29  maggio  1881.  Memorie  raccolte  e  pubblicate  a 
cura  della  Commissione  proraotrice,  Milano,  libreria  editrice,  Ditta 
Serafino  Malocchi,  Via  Becchetto,  n.  3,  1881.  In  8,  di  pagg.  140 
Prezzo  L.  2  franco  di  posta. 

'^tALANDI  ALOISIUS  —  Summa  theologica  sancii  Thomae  Doctoris 
ADgelici  uno  schesmate  per  ordinem  quaesiionum  exhibita  cura  et 
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Studio.  P.  Aloisii  Gualandi  S.  I.  Summo  Pontifici  Leoni  XIII  dicv* 
Edilio  nova  auctior  et  emendatior.  Bomae  ex  Thypographia  Polìglor 
S.  C.  de  Propaganda  Fide,  1881.  Prezzo,  sciolto  L-  2  —  legalo  a  1 
brelto  in  8*  o  16**  L.  3  —  in  un  solo  quadro  da  affiggerà  L  4. 


Esauritasi  in  breve  tempo  la  1*^  edi- 
zioae  di  questo  prezioso  quadro  sinottico; 
che  dà  a  conoscere  tutta  T  ammirabile 
t(«silura  della  classici!  ed  ultima  opera  del- 
TAngelico;  toma  convenienlissima  questa 
f^  edizione,  la  quale  meritamente  non 
solo  può  dirsi  nuova  perchè  più  corretta 
ed  aumentata,  ma  eziandio  perchè  ha  un 
pregio  tutto  particolare:  quello  cioè  di 
presentare  molla  solerzia,  ridotte  le  9  ta- 
vole antecedenti  a  sole  4  di  numero  e  in 
minimo  spazio;  e  ciò  perché  più  facil- 
mente possano  essere  inserite  al  fine  delle 
i  principalissime  divisioni  di  tale  opera  o 
tutte  4  riunite  nel  volume  degli  indici. 
Savio  ne  fu  lo  scopo;  e  siamo  certi  che 
ogni  nuovo  editore  della  Somma  non  vorrà 
privare  e  la  sua  edizione  di  tale  orna- 
mento e  i  suoi  lettori  e  studiosi  del  gran 
vantaggio  di  avere  sott' occhio  un  sì  nitido 
specchio  dell'ordine  logico  del  Santo  Dot- 
tore. Possiamo  credere  che  al  Santo  stesso 
sarà  ciò  gradito,  si  perchè  si  adoprano 
le  sue  stesse  parole,  sol  messe  in  modo 
che  ne  risalti  simmetricamente  il  nesso,  e 
si  perche  recentemente  in  un  codice  auto- 
grafo si  è  trovata  qualche  piccola  traccia 


consimile  di  tali  specchi  di  mano  del  S.  '■■ 
medasimo.  Perdo  facciamo  voli  ed  ai-  ' 
esortiamo  tutti  i  futuri  editorì  v^n:!  - 
avvalersi  di  questa  2^  edizione,  tao  io  r 
che  ne  potranno  avere  migliaia  e  mi;: 
di  copie  a  mitissirao  prezzo.,  se  vorrai. 
inserirla.  Un'edizione  fornita  di  tale>c 
tornerà  gradevole  a  tulli,  e  dotti  **  s 
denti,  perché  specialmente  i  secono- 
troveranno  molto  aiutata  la  loro  nrnv^r. 

Ci  gode  inoltre  T animo  di  sapen  . 
la  breve  ma  importante  prefazione  itrli 
1*^  edizione  fu  tradotta  e  stampata  ìd  v  - 
lingue  e  sparsa  lai^raente  nei  vani  p 
nali  che  annunzìai:ono  con  lode  il  qo-i  ' 
sinottico.  Essa  accenna  per  gradi  aii  . 
lavoro  ben  più  grande,  cioè  ad  un  o.: 
pendio  quasi  modello  della  Sooiu»  •> 
superi  i  già  fatti  e  ì  quali  lasdaoo  m**! 
a  desiderare  dal  lato  della  chiarrzza,  \> 
esser  mancanti  di  un  quadro  amliik^* 

finalmente  il  prezzo  mite,  la  niii-i» . 
dei  tipi  elzeviriani,  T  esaltezza  e  W^:- 
tipografica,  che  fa  grande  onore  alla  ì-- 
nemcrìta  tipografia  di  Propaganda,  (ui- 
concorre  perchè  editori  e  stadio*!  >*' 
avvalgano. 


LIPANI  ANGELICO  ~  Epilonoe  di  costruzione  latina  del  Sac.  fr.  Al- 
gelico  Lipani  da  Caltanisetta  dell'Ordine  cappuccino.  CaUoniseitn 
tip.  del  Progresso,  1881.  In  16,  di  pagg.  72.  Prezzo  L  1,  2o. 

xMAGRI  PIETRO  —  Il  territorio  di  Barga,  pel  canonico  Pietro  Maiir. 
Albenga,  tip.  T.  Craviotto  e  figlio,  1881.  In  8,  di  pagg.  512. 


II  eh.  Autore  descrìve  un  viaggio  di 
tre  amici  nel  territorio  di  Barga,  ricco  di 
antiche  memorie  e  perciò  abbastanza  fa- 
moso nelle  storie  toscane.  Non  v' è  luogo 
degno  di  qualche  nota,  o  per  ricordi  sto- 
rici, 0  per  bellezza  di  natura,  specialità  di 
prodotti  e  industria  di  abitanti,  di  cui  non 
faccia  menzione.  La  varia  e  molteplice  ei'u- 


dizione  ix'nde  non  meno  utile  che  aiiM 
la  lettura  di  questo  libro;  il  quale  «^i  rmr 
anche  più  aggradevole  per  la  eleganti'  mi 
plicità  dello  stOe,  e  per  quella  forma  <iiì>' 
drammatica  con  cui  l'Autore  riesce  a  tlJ'" 
una  certa  vita  come  di  cose  preseni:  '. 
oggetti  che  descrivo. 
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[ASSETTI  LUIGI  —  La  fede  di  battesimo  di  Papa  Clemente  Vili, 
Dato  io  Fano.  Documento  inedito,  pubblicato  per  cura  del  Cav.  Luigi 
Masetti,  regio  ispettore  agli  scavi  e  monumenti.  Pesaro,  tip.  Rossi 
lei81.  Un  fascicolo  in  16  gr. 

lORGATT    FRANCESCO  —  Maria   nella  dottrina   di   S.  Tommaso 

d'Aquino,  per  Francesco  Morgatt  Can.  nella  Cattedrale  di  Eichstaett, 

dottore  e  professore  di  teologia  in  quel  Liceo,  uno  dei  trenta  dell'Ac- 

cademia  romana  di  S.  Tommaso  d'Aquino.  Traduzione  del  sac.  An- 
drea Dolzan  dottore  in  teologia  e  professore  nel  Seminario  di  Vicenza. 

Piacenza  tip.  lit.  de' Fratelli  Bertola,  1882.  Un  voi.  in  8*  di  pag.  154. 

Prezzo  lire  1,50  franco  a  domicilio.  Chi  ne  prenderà  12  copie  ne 

avrà  la  13  in  dono. 

Fi-a  giorni  sarà  pubbbìicata  questa  ha  scritto  il  Santo  ad  onore  della  gran 
m'in'a  opera  di  cui  abbiamo  ricevuta  Madre  di  Dio.  Talché  sotto  questo  aspetto, 
na  copia  ancor  rozza.  Noi  ci  affrettiamo  non  è  più  possibile  trovare  una  questione 
d  annunziarla,  per  essere  a  tempo  di  trattata  dall'Angelico,  che  non  sia  qui  posta 
irìn  conoscere  a  que' nostri  lettori,  che  al  suo  luogo  e  illuminata  co'principii  fe- 
^^  elessero  fare  acquisto  per  la  prossima  condissirai  della  sua  mente.  Né  solamente 
Bipnnitó  della  Immacolata  Concezione.  Ne  si  è  valso  il  chiarissimo  Autore  di  que- 
laj'pmo  loro  il  concetto  colle  stesse  giù-  st'opera  degli  studi!  antichi,  ma  si  giova 
i/iosissime  parole  con  che  lo  fanno  i  bravi  altresì  delle  recenti  scoperte  fatte  dal- 
'lilori  nella  lettera  con  cui  ne  annun-  V  Uccelli,  infaticabile  raccoglitore  delle 
Ano  l'edizione.  Essa  €  è  destinala  a  opere  di  S.  Tommaso,  e  degli  sludii  re- 
Mnn[)iere  una  lacuna  nella  letteratura  centissimì  del  Cardinale  Fninzelin,  del  Cor- 
lariana,  dandoci  il  più  compiutamente  noldi,  e  dei  più  grandi  cultori  delle  dot- 
hp  sia  possibile  quell'idea  di  Maria,  che  trine  tomistiche...  I^  traduzione  venne 
n  disegnata  nella  mente  dell'  Angelo  eseguita  dal  &ìc.  Andrea  Dolzan  Dottore 
\f\h  Scuola.  Perciocché,  lasciate  le  forme      in  Teologia  e  Professore  nel  Seminario  di 

nuorie  e  le  meditazioni  della  pietà,  si      Vicenza  ;  e  noi  la  presentiamo  ai  MM.  RR.  > 

dilpfitrd   con   una  perizia   singolare   in      nostri    avventori,  fiduciosi  che  vorranno  p- 

iiUi  gli  scritti  dell'Angelico  Dottore,  e      accettarla  non  solo,  ma  diffonderla  e  farla  ^ 

p  trae  fuori  un  edificio,  compiuto  nelle      ad  altri   conoscere  alla  maggior  gloria  5^ 

uè  iinee  fondamentali,  di  tutto  quello  che      della  Regina  del  cielo  e  delia  terra.  » 

'ALLOTTINI  SALVATORE  —  Collectio  omnium  conclusionum  et 
resolutionum,  quae  in  causis  proposiiis  quod  Sacram  Cougregationera 
Cardinalium  S.  Concilii  Tridentini  interpretum  prodierunt  ab  eius 
institutione,  anno  MDLXIV  ad  annum  MDCCCLX;  cura  et  studio 
Salvaloris  Pallottini  S.  Theologiae  doctoris  ecc.  Romae^  tipis  S.  Con- 
gregationis  de  Propaganda  fide,  MDCCCLXXXI.  In  4  p.  di  pagg.  64. 

^ARADISO  (IL)  dell'anima  cristiana  ;  o  collezione  di  operette  asce- 
tiche. Milano,  Tipografia  di  S.  Giuseppe,  1880-1881.  Voi.  i\  La 
consolazione  dei  pusillanimi  di  Lodovico  Bosio  abb.  Benedettino,  voi  2\ 
e  3°  Capiglia,  Considerazioni  sui  vangeli  delle  domeniche  e  solennità 
del  Signore;  Voi  4*^  e  5°  Capiglia,  Considerazioni  sui  Vangeli  delle 

Serit  XI,  voi.  Vili,  fase.  755  38  25  fiot?ew6re  18S1 
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ferie  di  quaresima;  e  S.  Ignazio  M.  lettere  genuine;  Voi.  6<»  Lear- 
di S.  Clemente  I  Papa,  tradotte  dal  greco  e  dal  siriaco  da  D.  G.  Batiivn 
GalliccioUi.  Sei  volumi  in  16,  di  pagg.  184, 192, 216, 108, 146, 20S. 

PORTANO  VA  GEiNNARO  —  Gli  evoluzionisti  e  la  loro  morale.  Discor>' 
letto  all'Accademia  di  Religione  cattolica  nella  pubblica  adunanzi 
del  31  marzo  1881  dal  socio  Gennaro  Portauova,  professore  di  tr- 
logia  nel  Liceo  Arcivescovile  di  Napoli.  2*  edizione,  riveduta  da  • 
l'Autore.  Napoli,  tip.  de'fratelli  Manfredi,  strada  Sannicandro  4, 1?<^ 
In  16,  di  pagg.  48.  Prezzo  L.  I. 

BICORDO  del  Pellegrinaggio  italiano  a  Roma  nell'ottobre  1881.  X- 
cidiocesi  di  Catania).  Catania,  coi  tipi  C.  Galatola,  1881.  Io  4.  ! 
pagg.  8  non  numerate. 


Nella  occasione  del  Pellegrinajrj^io  a 
Roma  de'  cattolici  italiani^  accorsi  colà  in 
grandissimo  numero,  per  rappresentare  i 
sentimenti  della  più  profonda  divozione  ed 
obbedienza  al  S.  Padre,  ondVssi  e  tanti  altri 
impediti  di  venire,  si  sentono  animati;  i 
Vescovi  delle  diverse  Diocesi  li  accompa- 
gnarono con  nobilissimi  indirizzi  al  mede- 
simo S.  Padre,  che  esprimevano  in  nome 
loro  e  de'  loro  Diocesani,  in  varie  forme, 


tutti,  rechiamo  in  esempio  questo  deiril' 
e  Rev.  Arcivescovo  di  Catania;  inleinifi.. 
con  ciò  di  dare  anche  noi  un  ntt^.' 
della  nostra  ammirazione  per  quella  ili' 
stre  Àrch {diocesi,  la  quale  si  semmai»  ' 
modo  speciale  pel  numero  de'pi'IkT 
inviati  in  Roma.  L'elegania  tipogralk.!  . 
documento  concorre  andi'essa  a  Uv  > 
una  splendida  memoria  di  quel  xùf.\\  »• 
bile  avvenimento. 


i  medesimi  sensi.  Non  potendo  annunziarli 

SALA  FEDERICO  —  Institutiones  theologiae  dogmaticae,  auctore  It- 
derico  Sala,  sac.  oblato  S.  Theologiae  Doctore  et  in  mediolaDen-. 
Seminario  Professore.  Medioìani^  ex  typographia  S.  losephi,  Vi 
S.  Caloceri  n.  9, 1880-1881.  Volumi  4  in  8,  di  pagg.  224, 208, 224. 1> 
Prezzo  di  ciascun  volume  separato  L.  3,  50.  Prezzo  dell* opera  intieri 
L.  12  franco  di  porto. 


Quando  uscì  alla  luce  il  primo  volume 
di  questo  Corso,  noi  ne  facemmo  una  ri- 
vista (fase.  717,  pag.  332  e  segg.),  dando 
ragione  del  metodo,  in  generale,  che  il 
eh.  Autore  si  era  proposto  di  tenere,  ed 
in  particolare,  delle  materie  contenute  neh 
detto  volume.  11  favore  che  incontrò  nel 
pubblico  quella  paile  del  suo  lavoro,  fu 
una  bella  pruova  per  noi,  che  non  andò 
lontano  dal  vero  il  giudizio  che  ne  por- 
tammo, riputandolo  assai  acconcio  alla 
istituzione  del  giovine  clero.  11  qual  giu- 
dizio trova  ora  una  piena  conferma  nei 
tre  annunziati  volumi  che  lo  compiono.  Il 
diflicil  problema  che  noi  dicevamo;  (juollo 


cioè  di  unire  in  bell'accordo  la  park*  y  - 
siti  va  e  la  parte  scolastica  deila  Teol<v 
non  lasciando  nulla  a  desiderare,  né  i> 
l'una  né  nell'alu-a,  di  dò  che  sia  nei*<' 
rio  ad  una  sufficiente  istruzione,  di  adatt  • 
le  trattazioni  alla  comune  capacità,  e  wv 
tavia  non  valicare  i  limiti  di  una  rìpo"!  ^ 
brevità  ;  questo  problema,  diciamo,  è  >i.' 
sciolto  molto  felicemente  dal  oosm^  \ 
torc.  In  primo  luogo  egli  ha  sapui«'  t 
scegliere  le  materie  più  capita D  d#»nx. 
dole  precipuamente  dal  Maestro  de' in 
stri,  S.  Tommaso  d'Aquino,  e  poi  »i 
da'  moderni,  fra'  quali  cita  l' emìnenl»-* 
e  dottissimo  Cardinal  Franzelin;  in  >^*' 
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jd;;»,  ili  dascunn  di  r»ie  addila  i  punii 

ìù  capilali,  e  sopra  i]U(«li  st  ferma  dì 

itferiii/a,  procurando  che  liinangano  in- 

miitninite  impressi  nelle  menti  de'  dj.scc- 

olii  finalnienle  egli  procura  la  maggior 

liìarrzu  posatile,  e  l'ollicne  m 

ine  elle  metle  nelle  cose,  la  precisione 

e'  l'onctli  e  la  lucidili  della  esposizione. 

or-f  alcuno  potrebbe  desiderai'e  che  ad 

;iii  lesi  seguisse  la  soluzione  delle  diSì- 

»[[K  carne  sjol  farsi.  Ma  il  eh.  Autore 

a  |ireferito  d'ioùestare  queste  soluzioni 

tt  oiipo  stesso  della  sua  lesi:  il  qual 

ii'iiwlo  ha  pur  esso  i  suoi  vantaggi.  In 

lU.ONIO  MATTIA  —  Una  corona  di  mistici  fiori  a  Maria  Santissima. 

Memorie  di  Maggio  1880,  comiMlate  dal  sacerdote  Silonio  Mattia, 

l'arroco  di  S.  Giuliano  in  Vercelli.  Vereelh',  tip.  G.  M.  ^[aiiferli,  1S81. 

In  8,  di  pagg.  414.  Prezzo  L.  3. 

i.  un  bel  libro,  atto  a  ingenerare  la      cazioni,  premettendo  sempre  un  congruo 
i>ofione  verso  la  gran  Madre  di  Dio  col-      esempio  che  ne  invogli  alla  pralica.  Or 


il  coi'so  del  eh.  Prof.  Sala  ci 
sembra  uno  de' migliori  che  possansi  adot- 
n  quegli  istituti  eccle-siaslici,  ne'qualj 
si  ha  il  tempo  per  un  corso  lungo. 
iNoi  sappiamo  che  alcuni  di  a'isi,  ne  atten- 
detano  il  compimento  a  quest'uopo.  Il  lor 
desiderio  può  esser  soddisfatto,  ora  che  se 
é  compiuta  l'edizione;  e  varrà  anche  ad 
agevolarne  l'acquisto  la  condiscendenza 
della  lip<q:mlÌ3  editrice,  la  quale  promette 
dì  rìdurrn  il  prezzo  eomune,  pur  sì  mite, 
volesse  pi'endere  r-ome  testo  per 
r  insegnamento. 


'3ci|uÌslo  delle  sode  Tii'tii  cristiane.  Questa 
rSMtì  è  la  sostanza  del  liln-o,  la  quale  il 
II.  Autore  procura  di  rendere  più  aitra- 
nle  pigliando  ai^omenlo  dai  vani  fiori, 
lime  simboli  d!  quelle  virld,  e  discorren- 
'•w  con  .«odnra  dì  dottrina,  proprietà  di 
lìiitelti,  yarìelà  e  opportunità  di  appli- 
ìPIRITO  (LO)  della  Chiesa  e 
dell'insigne  cattedrale  di  Orvieto.  Torino, 
In  16,  di  pagg.  584.  Prezzo  L.  3. 
Tulle  le  religioni  della  pili  remota 
i.liiii  fecero  gran  conio  dello 
<li' riti  con  che  si  rende  alla  Divinila  il 
^'liiio  onore;  e  sono  giunti  hno  a  noi  assai 
■louumeiiti  che  ne  fan  ciliari  di  que'  degli 
5i;ii,  de^i  ebrei,  de' greci  e  de' romani. 
miM'rticché  come  bene  osserva  il  eh.  Au- 
"iv  *  non  v'  ha  religione  senza  culto,  né 
»  Ondeché  somma 
I  dall' allento   studio  dì 


questa  è  la  corona  più  vaga  e  più  cara, 
che  nn  divoto  di  Maria  le  possa  offrire; 
e  il  pio  Autore  gli  si  offre  maestro  per 
intrecciarla  a  dovere.  Anche  il  modo  del- 
l' insegnamento,  cioè  lo  stile  abliaslanza 
rollo  ed  in  cerie  parli  ameno,  conferirà 
al  profitto  del  discepolo. 
divino  Umcio,  per  un  canonico 
tip.  e  libp.  Sale.siana, 


quest'opera  non  solo  gli  Ecclesiastici  ai 
quali  è  particolarmente  diretta,  ma  i  laici 
fedeli  altresì  che  vogliano  per  loro  mag. 
gìor  prontlo  aver  piena  e  compiuta  intel- 
ligenza d' ogni  detto  e  d' ogni  atto  del  di- 
Tin  sacrifizio  della  Me.ssa.  Ordine  diiarezta 
(doli  necessarie  in  siiraltc  materie)  e  so- 
bria erudizione  slorica  rendono  la  lettura 
di  questo  pregete!  lavoro  mollo  attraente 
e  gustosa. 

>r.\REZ  FRANCESCO  —  Defensio  fidei  calholicae  et  aposlolicae  ad- 
versus  anglicanae  seclae  errores,  cum  responsione  ad  apologiam 
prò  iuramento  fldelitatis  et  praefalioneni  moniioriam  seienissimi 
lacobi  Magnae  Britanniae  Regis  ad  scrcnissimos  totitis  christiani 
orliis  calholicos   Reges  et  principes;  auclore  Francisco  Suarez  e 
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Societate  lesu  in  Gonimbricensi  Academia  sacrae  theologiae  priroar 
professore.  Neapoli,  ex  typis  Fibrenianis,  via  Vulgo  S.  (jìov.  Maggi'^' 
Pigoalelli.  18,  MDGGGLXXII.  Due  voi  in  8  gr.,  di  pagg.  318,  ?A. 
Prezzo  L.  12,  vendibile  ancora  presso  L.  Manuelli  in  Firenze. 
SUAREZ  FRANGESGO  —  Tractatus  de  legibus,  ac  Beo  legislatore  . 
decem  libros  distributus;  auctore  Francisco  Suarez  e  societate  I^': 
in  Gonimbricensi  Academia  sacrae   theologiae   primario  professor 
Neapolh  ex  typis  Fibrenianis,  via  Vulgo  S.  Giov.  Maggiore  K^hìj- 
telli  18,  MDGGGLXXII.  Due  voi.  in  8  gr.,  di  pagg.  378^680.  Prtz: 
L.  16.  Vendibile  ancora  presso  L.  Manuelli  in  Firenze. 
Il  nome  che  portano  in  fronte  queste      gio.  L'editore  napolitano  ha   tolto  i 
due  opere,  quello  cioè  di  uno  de' Dottori      produrle  co' suoi  tipi,  in  prefercn/a  «t- 
più  insigni  di  cui  si  gloria  la  Teologìa      altre,  perchè  più  ddle  altre  sono  opp 
scolastica,  valgono  più  di  qualsivoglia  elo-      tune  al  nostri  tempi. 

SULIS  FRANGESGO  —  Brevi  cenni  sulla  istituzione,  antichità  ed  ecce- 
lenza  dell' Archidiocesi  di  Gagliari,  del  P.  Francesco  Sulis  mercedaji. 
con  note.  Cagliari^  tip.  di  A.  Timon,  1881. 
Le  glorie  dell'Àrchidiocesi  calarilana      pre7Ìose  notizie  ricavate  in  porte  daU''  le 


sono  descritte  e  con  copiosi  e  rari  docu- 
menti dimostrate  in  queste  dotte  pagine, 
del  eh.  P.  Sulis.  Il  lavoro  è  degno  d'essere 
conosciuto  fuori  degli  stretti  confìni  del- 
l'isola di  Sardegna,  e  dagl'italiani  come 
dagli  stranieri.  II  perchè  ottimo  consiglio 
fu  quello  di  pubblicarlo  nella  nostra  e 
nella  lingua  del  Lazio. 

Nelle  note  troverà  il  lettore  varietà  di 


gamene,  da' codici  e  fogli  cartacei  d'\-- 
borea,  che   furono,  or  è  on   decruii. 
oggetto  di  controversie  singolanneatf'   • 
Germania,  dove  si  mise  in  dubbio  b  ml 
cerila   de' manoscritti   d'Artmrea.   Mi 
Conte  Carlo  Baudl  di  Vesme  ne  dife^'  i  ' 
genuinità  con  validi  argomenti,  e  ri^p  •• 
a  tutti  gli  argomenti  del  Dove,  del  ia^f 
e  del  Tobler. 


TRIPEPI  LUIGI  —  L'Apologetica  nel  secolo  XIX,  ed  undici  Somm: 
Pontefici  ricordati  nella  storia  religiosa  della  Galabria.  Studii  scieih 
tifici  di  Mons.  Luigi  Tripepi.   Voi.  primo.  jRomo,  tip.  Guerra 
Mirri,  1881. 


Questo  dotto  lavoro  dell'infaticabile 
Apologista  de' Romani  PonteGci,  è  come 
tutti  i  precedenti  di  simile  argomento,  con- 
dotto con  sana  critica  e  prodigiosa  eru- 
dizione. L'opera  è  divisa  in  due  parti:  nella 
prima  tratta  della  patria  controversa  di 
alcuni  celebri  Pontefici  ;  nella  seconda  ne 
fa  l'Apologia.  Di  tutti  quelli  che  si  vogliono 
nati  in  Calabria  così  l' illustre  critico  de- 
finisce *  e  Nella  controversia  intorno  alla 
patria  di  q uè' Pontefici  non  è  dato  rag- 
giungere piena  certezza  :  ma  seguendo  la 


opinione  migliore  e  più  probabile,  a  |i. 
dire  che  calabrese  non  fo  Sw  Cleut^r. 
che  non  si  possono  neppure  avere  e.) 
bresi  S.  Evaristo  e  Teodoro,  e  calabrr- 
non  si  può  mostrare  Giovanni  VI;  che  f' 
rono  però  grandi  calabresi  S.  Teie^f . 
S.  Antero,  S.  Dionisio,  S.  Eusebio,  S.  '* 
Simo,  Giovanni  VII  e  S.  Zaccaria  ;  mur 
agli  altri  Pontefici  S.  Agatone,  S.  b>o:ì- 
e  Stefano  III,  la  migliore  opinione  sti 
la  critica  non  può  troncare  tutte  le 
Iroversie  scientifiche,  e  queste  conticc- 


K."  I. 


(  \ 


*  Ed  è  come  U  sunto  deUe  50ó  pagine  d'un  forte  volume  in  IV* . 


BIBLIOGRAFIA 


597 


0  ancora  tra  la  Sicilia  e  la  Calabria, 
iveranno  dotti  .scrittori,  i  quali  seguano 
una  or  T altra  sentenza;  ma  al  tempo 
0  la  migliore  opinione  presso  gli  au- 

di  varie  incivilite  nazioni,  oramai 
aa  più  alla  maggior  copia  di  erudi- 
i,  di  documenti,  di  memorie  che  scor- 
nes;li  scrittori  i  quali  stanno  per  la 
in.  )  Quantunque  scopo  delFÀutore 

era  il  ti'attare  a  lungo  della  patria 
uesti  Pontefici,  si  bene  di  farne  F  apo- 


logia, nondimeno  ha  potuto  egli  stesso 
asserire  d'averne  scritto  più  forse  che 
altri  non  abbiano  fatto  infìno  angiomi 
nostri.  Chi  ben  consideri  che  il  chiaris- 
simo Autore  è  Calabro,  e  la  carità  del  natio 
luogo  in  luì  è  potentissima,  ammirerà  cer- 
tamente la  imparziale  severità  de' suoi  giu- 
dizii,  e  queir  amor  santo  e  magnanimo  della 
verità  che  rende  Y  apologista  cattolico  ve- 
nerabile a'saggi,  agi'  ignoranti  e  pervicaci 
terribile. 


)LTER  MAURO  —  Praecipua  Ordinis  monastici  Eleiìfienta,  e  regula 
Sancii  Patris  Benedicti  adurabravit,  lestiraoniis  ornavit  D.  Maurus 
Wolter,  Abbas  S.  Martini  de  Beuron  et  B.  M.  V.  de  Monleserrato- 
Eraans,  Pragae,  Superior  generalis  Gongregationis  0.  S.  B.  Ex  typo- 
graphia    societalis  Sancii  Augustini  Desclée,  De  Brouwer  et  Soc. 

Brugis,  MDGGCLXXX.  In  8  di  pagg.  840. 

Questo  egregio  lavoro  del  chiarissimo      3*  La  Santa  povertà ,  4°  La  santa  morti- 


le Benedettino  D.  Mauro  Wolter  è  un 
te  prezioso  dell'adunanza,  tenutasi  in 
sl)urg(>  nel  1868,  degli  Abati  dell' in- 
^  Ordine  benedettino.  Scopo  di  quella 
li  rinvigorire  con  nuovi  argomenti  lo 
ito  monastico  in  tutto  il  corpo,  e  di 
curare  che  questo  spirito  avesse  modo 
lilTondersi  in  tutte  le  famiglie  religiose, 
tilendo  de'  DQutui  legami  di  carità  fra  i 
Tsi  monasteri  che,  sino  a  quel  tempo, 
[)$i  mantenuti  sempre  separati  gli  uni 
li  altri.  Fra  i  venerandi  Prelati  del- 
"dine  che  vi  preser  parte,  v'intervenne 
llf-simio  ristauratoree  propagatore  del- 
litnlo,  or  defunto,  D.  Prospero  Guéran- 
Abale  di  Solèsmes,  che  fu  come  anima 
aite  di  tutta  l'assemblea.  Per  sua  opera 
icipalraente  fu  di  comune  accordo  deli- 
Uo  di  ridurre  a  sommi  capi  i  principali 
uenti  della  vita  monastica,  di  rìchia- 
'e  ad  essi  l'attenzione  e  le  cure  dei  figli 
l  Benedetto,  e  di  fondar  sopra  i  mede- 
i  le  scambievoli  relazioni  di  fratellanza 
le  divei'se  comunità.  Ne  furono  stabiliti 
e,  i quali  sono:  1*  La  Vita  claustrale; 
L'Opera  di  Dio,  ossia  la  preghiera; 


ficazione  e  la  castità  ;  5°  Il  Santo  lavoro 
e  l'obbedienza;  6**  Le  opere  di  carità;  V  II 
regime.  Il  libro  dell'egregio  Autore  altro 
non  è  che  la  esposizione  e  dichiarazione 
di  essi,  l'una  e  l'altra  fatta  colla  guida  e 
l'autorità  delle  Sante  Scritture,  della  dot- 
trina e  de'  decreti  della  Chiesa  e  delle  sen- 
tenze de'  SS.  Padri  e  Dottori.  Il  lavoro  è 
riuscito  qual  poteva  aspettarsi  dalla  dot- 
trina, erudizione  e  pietà  dell'Autore,  il  cui 
valore  è  già  universalmente  noto  per  altre 
opere  da  lui  pubblicate,  non  meno  dotte 
che  pie.  Con  questa,  la  quale  ai  pregi  in- 
trinseci aggiunge  anche  gli  estrinseci  di 
una  elegantissima  edizione,  ha  levato  il 
monumento  più  caro  che  si  potesse,  al  suo 
S.  Patriarca  nel  suo  XIV°  centenario  (poi- 
ché per  quella  occasione  fu  composta), 
cooperando  con  modo  sì  efficace  al  rin- 
novamento dello  spirito  de'  figliuoli  di  lui. 
Né  riuscirà,  dall'altro  canto,  meno  utile 
ai  reUgiosi  di  altri  ordini,  ed  anche  ai  sa- 
cerdoti secolari,  potendo  dirsi  allo  stesso 
tempo  un  compiuto  trattato  di  cristiana 
perfezione. 
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Firenze^  24  novefnbre  1S'> 


I. 

ROMA  (Nostra  corrispondenza)  —  Samuele,  padrone  della  sina^ioga  di  7 
rivela  T  antichità  della  Pas({ua  sanguinaria  risalente  ai  primi  5<>colì  dt-Ua  <    - 
Gli  ebrei  usano  il  sangue  cristiano  come  giovevole  alla  salute  s^ùrìtuale  dHl- 
loro.  Perchè  credano  questo.  Perchè  quel  rito  non  si  trovi  scritto  che  u'-  •  ■ 
ebraici  d' oriente.  Come  nei  ghetti  d' occidente  se  ne  sìa  conservata  la  pmi 
sola  ti'adizione  orale. 

Non  poche  né  di  lieve  importanza  storica  e  religiosa,  debboc^  <: 
certamente  ad  ogni  equo  lettore  essere  sembrate  le  informaziooi  :  • 
da  ora  somministrateci  dal  Processo  vaticano  sopra  la  natura  e  lo  ^^ 
dei  pressoché  a  tutti,  finora,  ignoti  riti  della  presente  Pasqua  giu.?2: 
Benché  infatti  già  si  sapesse  da  tutti  che,  dalla  dispersione  del  p^»;- 
ebreo  fino  a  noi,  in  tutti  i  secoli,  ed  anche  recentemente  nel  nostr- 
in  quasi  tutti  i  paesi  d'oriente  e  d'occidente,  erano  stati  già  gii  eU 
più  volte  giuridicamente  convinti  di  assassinio  sopra  fanciulli  c^i^: .. 
nel  tempo  della  loro  e  della  nostra  Pasqua;  e  benché  da  tutti  si  irL- 
anche  già  per  dimostrato,  che  questi  assassinìi  si  commettevano  >!j.' 
ebrei  per  odio  e  contumelia  di  Cristo  e  dei  cristiani,  tuttavia  ben  ;'«. 
erano  coloro  che  anche  soltanto  sospettassero  che  questi  assassini:, 
ziché  un  deUtto  come  a  dire  personale  ed  imputabile  soltanto  a  c<r! 
che  li  commettevano,  fossero  invece  un  delitto  propriamente  naziona' 
legale,  sempre  e  da  tutti  per  quanto  era  possibile  osservato  e  prar.M 
non  già  soltanto  come  sfogo  di  odio,  di  contumelia  e  di  veodeiU)  e 
Cristo  ed  il  Cristianesimo,  e  neanche  soltanto  come  una  loro  divo: 
od  opera  pia;  ma  specialmente  e  primariamente,  se  non  anzi  escli.: 
mente,  come  uno  stretto  dovere,  un  obbligo  di  coscienza  ed  un'o 
vanza  legale  loro  imposta  dal  Talmud  e  dai  Rabbini.  Secondo  la  «-^ 
essi  dovevano  assassinare  i  fanciulli  cristiani,  non  tanto  per  assassr  - 
loro,  quanto  per  santificare  sé  stessi,  estraendone  il  sangue  per  j-. 
verlo  mesciuto  nel  vino  e  mangiarlo  impastalo  negli  azimi  o^rni  . 
nella  loro  solennità  di  Pasqua.  Le  quali  cose  incredibili  ma  ver 

somma  schiettezza,  semplicità  e  chiarezza,  ci  rivelò  già  in  prim 

Tex  ebreo  Giovanni  da  Feltro,  narrandoci  che  fin  dal  1420  nella  * 
mania  i  giudei  similmente  così  facevano  segreiissimaniente  irr»,  . 
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*  iudei  similiter  Ha  faciunt  secretissime  inter  ipsos).  Cioè:  face- 
)  come  Sachelo  ebreo,  padre  del  detto  Giovanni.  Il  quale  nel  giorno 
a  Pasqua,  ed  atiche  nel  giorno  seguente,  pigliava  del  sangue 
iiano  e  di  quello  porgeva  nel  suo  bicchiere^  in  cui  era  del  vino  ; 
ùndi  aspergeva  la  ìnensa:  e  di  quel  sangue  metteva  nella  pasta 
mi  faceva  le  focacce:  le  quali  poi  gli  ebrei  mangiano  nel  giorno 
Pttsqua.  Perjavere  il  qual  sangue  cristiano,  necessario  a  quel  loro 
pasquale,  gli  ebrei  di  Tungros,  patria  del  Sacheto  e  del  suo  figliuolo 
panni  da  Feltro,  avevano  appunto  verso  il  1420  ucciso  un  fanciullo 
tiano.  Del  quale  assassinio  giuridicamente  convinti,  ben  quarantacin- 
ebrei  erano  stati  colà  arsi  vivi.  Ed  avendo  noi  testé  veduto  annun- 
}  (a  pag.  172  nel  n.  10-11  dell'anno  corrente  del  Bibliofilo)  il  Ca- 
yo  degli  scritti  di  Samuele  Davide  Luzzato^  celebre  ebreo  testé 
111(0,  compilato  dal  figlio  Dottore  Isaia,  notammo  che  la  Tipografia 
ovaua,  dai  cui  tipi  fu  pubblicato  in. non  più  che  500  esemplari,  è 
'ita  da  F,  Sacchetto  ;  il  quale  probabilmente  ignora  questa  memoria 
in  suo  antenato  Sacheto  e  del  suo  figliuolo  Giovanni  da  Feltro,  riu- 
i  a  scampare  colla  fuga  da  quel  bruciamento  generale  degli  ebrei  di 
igros  verso  il  1420.  Udimmo  parimente  da  Israele  figliuolo  di  Samuele 
Frento  che,  mezzo  secolo  dopo  nel  1475  non  si  poteva  colà  quell'anno 
ibrare  la  Pasqua,  quia  nemo  habebat  de  sanguine  pueri  cristiani, 
)ereiò  fu  ordinato  tra  loro  quod  haberetur  aliquis  puer  cristianus, 
quale  exiraheretur  sanguis.  Per  avere  il  qual  fanciullo  da  svenare 
rsero  centum  ducatos.  Che  se  negli  anni  passati  gli  ebrei  di  Trento 
avevano  avuto  bisogno  di  far  quella  spesa,  ciò  fu  perchè  già  l'avevano 
icipata  negli  anni  precedenti,  comprando  di  quel  sangue  a  quodam 
ìeo  qui  illum  portaverat  de  Alemania.  Il  che  parimenti'  ci  confermò  > 

ale  :  aggiungendo  che  egli  aveva  sempre  udito  a  maioribus  sitis  che  Ì 

necessario  il  sangue  cristiano  per  celebrare  degnamente  la  Pasqua  ;  e  ^ 

egli  stesso,  per  tre  anni  di  fila,  ne  aveva  bevuto  e  mangiato  in  Monza  !5 

m  Milano  in  casa  di  suo  zio  Salomone;  cibandosi  singulo  anno  de 
^ìs  cum  sanguine,  ut  supra. 

Dal  che  tutto  anche  già  chiaramente  si  vede  come  questa  Pasqua  san- 
wria  dovesse  certamente  praticarsi  universalmente  nei  ghetti  anche 
ma  del  secolo  XV;  nel  quale  (per  quanto  già  sappiamo  dal  processo; 
sapreoK)  or  ora  ben  altro)  la  vediamo  comunemente  praticata  in  Ger- 
lìa,  in  Tirolo  ed  in  Italia.  Il  che  del  resto  già  sapevamo  da  tante 
norie,  storie  e  tradizioni  di  tanti  luoghi  dove,  appunto  per  questi  loro 
)ii  riti,  furono  gli  ebrei  tante  volte  giustiziati  e  disfatti.  Che  se  ciò 
ostante  essi  continuarono  nel  secolo  XV  a  praticare  sì  barbara,  si 
da,  sì  empia  ed  anche  per  loro  si  pericolosa  usanza,  che  poneva  a 
linuo  repentaglio  le  loro  vite  non  che  i  loro  averi,  bisogna  ben  dire 
gravissima  e  quasi,  come  ora  si  dice,  irresistibile  fosse  la  ragione 
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per  la  quale  non  ostanti  tante  difficoltà  e  tanti  pericoli  contiDuav.ì: 
praticarla  si  fedelmente.  La  quale  ragione  non  può  essere  se  dod  ci 
manifestataci  già  fin  d'ora  dal  processo  vaticano.  Cioè  la  legge  n. 
nica  dagli  ebrei  creduta  divina  ed  obbliganteli  in  coscienza^  sopr. 
necessità  del  sangue  cristiano  per  la  legale  e  degna  celebrazioce  >j 
Pasqua  loro.  Or  vegga  da  ciò  solo  ognuno  quale  giudizio  ci  conv 
fare  della  legge,  della  coscienza  e  del  carattere  morale  di  una  n 
capace  di  ritenere  per  santi  e  santificanti  si  empii  riti;  e  di  prati 
per  tanti  secoli  in  tanti  luoghi  si  fedelmente  a  costo  persino  della  ; 
pria  vita. 

Ma,  come  dicevamo,  ben  altro  ci  resta  da  imparare  da  questo  i 
cesso.  La  cui  contenenza,  a  vero  dire,  meno  ci  maraviglia  che  noe 
sua  finora  si  celata  notizia.  Ma  forse  i  Giudici  di  Trento  e  poi  i  Roi 
Pontefici  lo  vollero  nascondere,  in  quei  principii,  per  carità  verso 
ebrei,  quando  contro  loro  ardevano  pronte  a  scoppiare  sì  terribili 
E,  nasco$o  in  quei  principii,  forse  fu  poi,  come  sembra,  dimentk 
fìno  ad  ora;  quando  la  Vera  Luce  fugatrice  delle  tenebre  medi<^^ 
è  giusto  che  cominci  a  sfolgorare  anche  sui  ghetti. 

Or  tornando  al  Processo;,  il  giorno  30  marzo  fu  chiamato  aU'Iu - 
rogatorio  Samuele,  padre  del  già  interrogato  Israele,  e  padrone  della  v  'M 
in  cui  era  anche  la  sinagoga,  nella  quale  ogni  cosa  era  avvenuta, 
interrogato  (folio  XLVII verso)  che:  «  dica  la  verità  narrando  h 
«  gione  per  cui  è  detenuto:  qtwd  dicat  veritatem  narrando  caw 
«  quare  est  detentns^:  rispose  come  tutti  i  precedenti  testimonìi, 
minciando  col  contare  la  favoletta  del  ritrovamento  del  cadavere  nd  f^^ 
dell'acqua  in  cantina:  giurando  e  spergiurando  che  quella  era  là  ver::, 
e  portandone  per  prova  che  quando  la  famiglia  del  Tribunale  vefm^ 
fare  la  perquisizione  del  cadavere  in  casa  sua  egli  Samuele  «  si  Sile r 
«  Indignatus  est  quod  familia  petquisisset  in  toiam  domum,  K  r 
«  perchè  egli  credeva  che,  se  pure  volevano  perquisire,  dovevano  perq . 
«  sire  soltanto  nel  fosso  e  non  oltre  :  Credens  quod  si  pure  (sic}  roirh  : 
«  perquirere,  debébant  perquirere  in  fossatum  et  non  ultrcL  »  T^.  ' 
era  tenero  Samuele  deir inviolabilità  del  suo  domicilio  privato!  E  u*. 
si  fingeva  sicuro  della  propria  innocenza!  Infatti;  neanche  poteva  '^'.  ' 
porre  che  la  famigUa  del  Tribunale  potesse  avere  il  diritto  di  sup[-  ■ 
che  egU  pote^sse  avere  in  casa  il  cadavere  del  fanciullo  assassinato  !  V. 
gnor  Podestà  di  Trento  lasciò  sfogare  e  sbollire  tutta  questa  indegnar  i 
del  buon  Samuele  :  e  poi  lo  rimandò  in  carcere.  Richiamatolo  poi  il  gì  >' 
dopo  (die  Veneris,  ultimo  mensis  martii)  e  di  nuovo  interrogatolo:  • 
rispose  (folio  XLVIII  verso)  che  «né  Samuele,  né  gli  altri   ciu* 
sono  assassini:  «  e  che  nessun  giudeo  è  colpevole  di  questo:  e  che  d^^ 
«  che  crede  che  sia  stato  ucciso  il  detto  fanciullo  :  ma  che  fu  somir.'*;  ^ 
«  jRespondit  quod  Samuel  nec  olii  iudd  sunt  (Msassini:  quod  nefH-.  • 
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vdm  esl  culpaUlis  de  hoc;  nec  etiam  credit  quod  fuerit  interfecttts 
'ictus  puer:  sed  quod  fuerit  suhmersus.  > 

Quod  fuerit  submersits!  Ecco  la  solita,  perpetua  e  continua  risposta 
'  sempre  ed  ìd  lutti  i  luoghi  hauno  in  pronw  gli  ebrei  quando  sono 
usali  di  aver  assassinato  qualche  fanciullo  cristiano.  Sempre  dissero 
empre  dicono,  quod  fuit  submersus.  Ed  anche  ora  mentre  scriviamo 
«mbioo  cristiano,  che  i  cristiani  di  Alessandria  di  Egitto  pretendono 
assinato  dagli  ebrei  nella  Pasqua  del  1881,  gli  ebrei  sostengono  che 
t  siàanersus.  E  sia  pure  cosi  del  bambino  di  Alessandria  sopra  iV  cui 
assinio  ancora  pende  il  processo.  Ma  quanto  al  bambino  di  Trento,  il 
lo  è  che  non  fuit  sitbmersus  ma  assassinato,  come  poi  confessò 
aude. 

Interrogalo  ioratli  di  nuovo  il  tre  di  aprile  (folio  XLVIII  verso) 
•■e:  <  Signor  Podestà!  Dove  avete  voi  imparato  che  il  sangue  dei  cri- 
liani  valga  o  giovi  a  qualche  cosa?  Domine  Potestas!  Ubi  didicistis 
OS  quod  sanguis  cristìinoram  volerei  et  quod  prodesset?  11  qual 
i^ore  Podestà  rispose  che  egli  aveva  imparato  questo  da  ebrei  pari 
noi.  Qui  doìninus  potestas  respondit  quod  didicerat  iììud  a  iudeis 
milibus  sicut  est  ipse  Samuel.  »  Cosicché  il  giorno  7  di  giugno, 
Jmenle,  interrogato  (folio  XL2X  verso)  «  che  dica  la  verità,  rispose 
i  volerla  dire  e  che  vuole  che  alla  sua  confessione  assista  soltanto 

Magnifico  Signor  Capitano  ed  il  Magnifico  Sipor  Podestà;  e  che  tutto 
arrerà  per  online.  Interrogatus  quod  dicat  veritatem:  Respondit 
e  teììe  dicere:  et  quod  vult  quod  solum  confessioni  suae  adsit  Ma- 
nificus  Dominus  Capitaneus  et  Magnifieus  Dominus  Potestas; 
E  quod  omnia  narrabit  ex  ordine.  E  lo  stesso  Samuele  disse  che 
5lfiva  dire  la  veriu'i  sopra  tutto:  col  patto  che  il  Signor  Capitano  ed 

Stgnoi-  Podestà  promettessero  a  lui  Samuele  di  far  bruciare  lui  Sa- 
litele e  di  non  dare  a  lui  Samuele  altra  morte.  Idem  Samuel  dixit 
uod  voìebat  dicere  veritatem  de  omnibus  :  cum  hoc  quod  dominus 
'■apitanetis  et  Dominus  Potestas  promitterent  sibi  Samuel  de  fa- 
■indo  comburere  ipsum  Samuelem,  et  de  non  dando  ipsi  Samueìi 
liam  mortem.  »  Si  usavano  infatti  allora  comunemente,  pei  delitti 

atroci,  atrocissime  pene  di  tanaglìamenti  ed  arruotamenti;  che  si  pre- 
levano alla  morte  per  fuoco  o  altrimenti.  Ed  essendo  stato  accettato 
vitto,  Samuele  prese  allora  a  narrare  lungamente  (dal  folio  L  recto 
'olio  LUI  redo)  in  primo  luogo  come  si  fosse  tiattalo  tra  loro  ebrei 
vere  un  fanciullo  cristiano  :  poi  come  fu  trovato,  martoriato,  ucciso, 
!!Qsto  e  finalmente  denunziato  ai  Tribunale  come  scoperto  a  caso  nel 
0  dell'  acqua.  Ogni  cosa  minutissimamente  e  sempre  concordemente 
precedenti  e  seguenti  testimonii  e  complici  dell'  assassinio.  Le  quali 
ostanze  riservando  ad  altro  luogo,  continueremo  in  questo  a  riferire 
iQto  quelle  che  pili  da  presso  sì  attengono  al  nostro  scopo  presente: 


r. 


,•»• 


H02  CRONACA 

che  è  di  conoscere  sempre  meglio  la  natura  e  lo  scopo  di  quelh . . 
rabbinica  che  obbliga  tutti  gli  ebrei  a  celebrare  la  loro  Pasqua  col  >2 .. 
nostro. 

«  Interrogato  dunque  Samuele  (foìw  LUI  recto)  perchè  essi  e 
«  uccisero  il  detto  fanciullo  ed  a  qual  fine:  Interrogalus^  quav 
«  iudei  tnierfecerunt  dicium  puerum  et  ad  quem  finem? 

«  Rispose  che  già  da  molti  e  molti  anni  (iam  multis  et  muìiis 
«  ed  altrimenti  non  sa  dire  quanti  anni  siano;  se  non  che  a  suo  e 
«  tp  prima  che  la  fede  cristiana  fosse  in  tanta  potenza  (ante  quatn 
«  cristiana  esset  in  tanta  potentiaj  i  giudei  più  sapienti,  n«>Ilp  .:• 
«  di  Babilonia  o  nei  luoghi  vicini,  come  si  dice,  fecero  consiglio  ir.  '  ' 
«  Ed  in  esso  fu  deliberato  che  il  sangue  di  un  fanciullo  cristiaii  •   i 
«  ucciso  mollo  giovava  alla  salute  dell' anime  di  loro  giudei.  CEt  .    i 
<  ìiberaium  fuit  quod  sanguis  ptieri  cristiani  ita  interfecti  ?»?*•  - 
«  prodesset  saluti  animarum  ipsorum  iudeorum.)  E  che  quel  s>  »* 
«  non  poteva  giovare  se  non  veniva  estratto  da  un  fanciullo  crìstia* 
«  quale  fanciullo  cristiano  dovesse  venir  ucciso  mentre  cosi  si  estj-a; 
«  sangue,  nella  forma  in  cui  fu  ucciso  Gesù  che  i  cristiani  adorane»  •  . 
«  Dio.  E  che  quel  fanciullo  cristiano  doveva  essere  dell'  età  di  ano:  v 
«  0  meno;  e  che  non  sia  maggiore  di  sette  anni;  ma  piuttosto  sia  à. 
«  minore.  Dicendo  che,  se  fosse  femmina  cristiana,  non  sarebbe  buo.^ 
«  sacrifizio,  cioè  ad  estrarne  il  sangue  :  e  che  quel  sangue  dì  una  dui 
«  benché  di  età  minore  di  sette  anni,  non  sarebbe  buono.  E  la  r^r. 
«  è  perchè  essendo  stato  crocefisso  Gesù  che  noi  cristiani  adoriamo  < 
«  Dio,  e  facendosi  questo  in  suo  disprezzo  e  viUpendio,  credono  gb  >  - 
4c  giudei  essere  conveniente  che  quegli  da  cui  estraggono  il  san;;ue  i 
«  essere  maschio  e  non  femmina.  E  dice  che  loro  giudei  itahan!   • 
«  iudei  italici)  non  hanno  questo  nelle  loro  scritture.  Ma  ben  si  ' 
«  che  di  questo  esiste  scrittura  tra  i  giudei  che  sono  oltre  il  man-  i 
«  bene  dicitur  quod  de  hoc  est  scriptura  inter  iudeos  qui  sunt  .:i 
«  mare.)  E  che  gU  stessi  giudei  italiabi  più  vecchi  e  più  nobili  Ija 
4f  questo  tra  loro  come  un  segreto:  e  Tuno  lo  dice  airaliro  succt-v 
«  mente.  Ed  altrimenti  non  si  trova  scrittura  (di  questo)  tra  loro  ^  •- 
«  Eespondit  quod  iam  multis  et  multis  annis,  et  aliter  nrscìt  • 
«  qtu>t  anni  sint,  nisi  quod  cedere  suo  fuit  antequam  fides  crist  < 
«  esset  in  tanta  potentia^  quod  iudei  sapientiores  in  partibus  •  j 
«  Ionie  seu  locis  vicinis,  ut  dicitur^  fecerunt  consUium  inter  $' 
«  ibi  deliberatum  fuit  quod  sanguis  pueri  cristiani  ita  inter ftxi 
«  tum  prodesset  saluti  animarum  ipsorum  iudeorum,  et  quo^  '^ 
«  sa/nguis  non  poterat  proelesse  nisi  extraheretur  de  puero  crist:  :\ 
«  et  qui  puer  cristianus,  dum  sic  extraheretur  sanguis,  interfi'i'^ 
«  in  forma  qua  fuit  interfectus  lesus  quem  cristiam  coUmt  pr*     i 
4c  et  qui  puer  cristianus  débeat  esse  aetatis  annorum  septem  rei  i\  < 
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quod  non  sii  niaioris  aetatis  VII  annis,  sed  pofius  sii  minoris  \ 

iatis,  Dicens  qiiod  si  esset  femina  cristiana  non  esset  bona  ad  \ 

crificium;  num   (sic)  videìicet  ad  extrahendum  sanguinem:  et 

lis  sanguis  mulieris  licet  minoris  aetatis  VII  annis  non  esset  { 

nus.  Et  ratio,  quia  cum  lesus  qitem  nos  cristiani  colimus  prò  Beo 
erit  crudfixus  et  in  eius  contemptum  et  vilipendium  hoc  faciant, 
nveniens  putant  ipsi  iudei,  qtiod  ilìe  a  quo  extrahunt  sanguinem 
het  esse  masculus  et  non  femina.  Et  didt  quod  ipsi  ittdei  italici 
m  habent  istud  in  scripturis  suis.  Sed  bene  dicitur  quod  de  hoc 
t  scriptisra  inter  iudeos  qui  sunt  ultra  mare:  et  quod  ipsi  iudei 
ilici  inter  se  seniores  et  nobiliores  habent  istud  prò  secreto  ;  et 
lus  narrat  alteri  ex  successione.  Et  àliter  non  reperitur  seriptura 
ter  ipsos  iudeos,  > 

Putta  questa  deposizione  di  Samuele  parla,  come  ognuno  vede,  da 
né  accadono  perciò  grandi  commenti  né  per  dichiararla,  né  per  di- 
trame la  somma  importanza.  Gioverà  tuttavia  notare  come  essa,  in 
10  luogo,  provenga  da  chi  ben  sapeva  quello  che  diceva;  siccome 
rli  che  era  vecchio  e  padre  di  famiglia  e  perciò  (come  vedremo) 
rJoie  di  casa  ed  incaricato  delle  cose  del  culto,  del  quale  aveva 
le  in  casa  presso  di  sé  colla  sinagoga  stessa  tutti  gli  arnesi,  tutte 
adizioni  e  tutti  i  segreti.  E  quando  udiremo  confermarcisi  tutta  questa 
)sizione  di  Samuele  da  Mosé  il  vecchio  ottuagenario,  che  i  fram- 
soni  di  adesso  chiamerebbero  Venerando  nei  giornali  ed  in  Parla- 
to e  Venerabile  in  Loggia  e  nel  Grand' Oriente,  sempre  più  certa 
trrà  quella  fede  che  già  (in  d'ora  dobbiamo  dare  a  testimonio  si  ben 
'inato.  Considerando,  in  secondo  luogo,  la  deposizione  in  sé  medesima, 

c'insegna  anzi  tutto  a  quanta  antichità  di  tempo  gH  ebrei  facciano 
lire  r istituzione  di  questa  loro  legge  sanguinaria:  ai  primi   secoli  > 

della  loro  dispersione  e  della  fondazione  della  Chiesa,  antequam  % 

%  cristiana  esset  in  tanta  potentia.  Poi,  quanto  al  luogo  dell'  istilu-  ft 

^  c'informa  Samuele  che  ciò  fu  in  partibus  Babihniae  seu  locis 
m:  che  vuole  appunto  dire  nel  quarto  o  quinto  secolo  della  Chiesa, 
)do  si  sa  dalla  storia  che  i  principali  dottori  ebrei  chiusero,  come 
DO,  il  Talmud  di  Babilonia,  ossia  lo  dichiararono  fmìto  e  compiuto, 
è  sottosopra  ancora  presentemente  si  conserva  nei  ghetti;  salve, 
leode,  le  mutilazioni  e  correzioni  fattevi  nelle  stampe  ;  parte  per  forza 
!  censure  ecclesiastiche  e  civili,  parte  spontaneamente  per  timore  dei 
iaoi.  Donde  anche  si  spiega  perché  di  quel  rito  sanguinario  est  scri- 
ba inter  iudeos  qui  sunt  ultra  mare.  Laddove  invece  iudei  italici 

habent  istud  in  scripturis  suis.  Essendo  naturale  che  del  Talmud 
Ionico  si  debbano  trovare  esemplari  più  compiuti  ed  inalterati  in 
nte;  dove  esso  fu  primieramente  composto  e  dove  gli  ebrei  fnrono 
pre  più  potenti,  più  iniqui  e  men  disturbati  ;  che  non  in  Occidente, 
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(love  per  gli  ebrei  le  cose  andarono  quasi  sempre  lutto  al  rovescia 
tavia  c'informa  Samuele  che  anclie  gli  ebrei  d'occidente  inter  sei 
res  et  nobiliores  (e  perciò  certamente  e  specialmente  i  medici  dei 
dei  Re  e  degli  Imperatori  e  i  loro  consiglieri,  astrologi  e  banchieri 
hahent  istud  prò  secreto:  et  unus  narrat  alteri  ex  successione,  l 
che  lo  narrassero,  almeno  allora,  con  molta  facilità.  Giacché  questi 
segreto,  come  già  finora  vedemmo,  lo  sapevano  e  lo  praticavano) 
nemente  gli  ebrei  di  Germania,  del  Tirolo  e  dell'  Italia.  Né  vi  hs  i 
di  dubitare  che  anche  lo  praticassero  gli  ebrei  parimente  di  Ff 
di  Spagna,  d'Inghilterra  e  di  tutto  l'Occidente.  Che  se  gli  eh 
mille  e  quattrocento  generalmente  usavano  questo  rito  sanguinarie 
dendo  fermamente,  per  loro  segreta  tradizione,  che  ne  rimontasse  Te 
fino  ai  compilatori  del  Talmud  babilonico,  ben  da  questo  solo  si 
come,  anche  non  volendo  ammettere  la  esatta  verità  di  quella  trad 
sempre  apparisca  evidente  la  necessità  che  da  più  secoli  almem 
rito  fosse  già  in  uso  nei  ghetti.  Non  si  fondano  infatti  dall' un  gior 
l'altro  né  questi  riti,  né  queste  tradizioni,  né  queste  usanze  sì  ga 
tanto  più  quando  sono  sì  orribili,  sì  luride  e  .sì  pericolose. 

Ma  l'importanza  della  deposizione  di  Samuele  é  soprattutto  ri 
tissima  per  la  limpidezza  colta  quale  ci  informa  del  perché  e  del  i 
di  tale  usanza  sanguinaria.  Aveva  già  chiesto  Samuele  al  Podestà,  q 
si  manteneva  ancor  fermo  in  sul  niego;  Ubi  didicistis  vos  quod» 
cristianortmi  valeret  et  quod  prodessei?  E  non  sapeva  che  già  i| 
da  quella  sua  domanda  (per  quella  regola  che  dice  che  eaxusaU 
petita  est  accusatio  manifesta)  ogni  mediocre  fiscale  o  giudice 
tore  doveva  dedurre  che  dunque  nella  superstiziosa  credenza  degi 
il  sangue  cristiano  doveva  certamente  loro  giovare  a  qualche  co: 
che  dovesse  appunto  giovare  saluti  animarum  ipsorwn  mdewu 
condo  che  poi  e'  informò  Samuele,  questo  certamente  non  sarebbe 
mai  in  capo  a  nessun  cristiano.  Nulla  di  più  incredibile  può  ia 
prima  vista,  immaginarsi  che  questa  credenza  ebrea  del  giovama 
la  salute  di  un'anima  ebre^  dell'uso  per  cibo  e  per  bevanda,  n 
(come  vedremo)  nella  circoncisione,  del  sangue  cristiaDO.  E  che? 
forse  per  gli  ebrei  sopra  ogni  cosa  abbominabile  il  crìstianesirool 
é  esso  secondo  loro  una  religione  peggiore  ancora  dell'  idolatrica 
maomettana  ?  E  non  sono,  cioè  non  si  vantano  sempre  gli  ebrei  i 
nissimi  dall'uso  del  sangue  nei  loro  cibi?  Or  come  dunque  il 
ed  il  sangue  cristiano  può  secondo  loro  giovare  alla  santifìcazio 
anime  loro?  E  giovare  tanto  da  indurre  per  interi  secoli  tutti 
d'Oriente  e  di  Occidente  ad  esporre  a  continuo  pericolo  le  loro 
loro  danari  per  avere  del  sangue  cristiano  da  bere  nel  vino,  da  tr 
nel  pane  e  da  usare  nella  circoncisione  (come  vedremo)  a  salute  s| 
delle  anime  loro? 
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Ai  tjuali  quesiti  chi  voglia  dare  una  qualunque  siasi, 
itto  inverosimile,  risposta,  bisogna  che  prima  di  tutto  si 
(braica  imprecazione  del  Sanffuis  eius  super  nos  et  . 
Iros.  La  quale  si  voriflcn,  e  si  verificherà  usque  ad  cot 
nm,  sopra  quel  popolo  perfido  e  prevaricatore,  nel  se 
ifesio  della  divina  mali^dìzioDe.  Ma  nulla  osta  che  t  t; 
ficliiDO  ancora  nel  loro  senso  cabalìsiico  sujier  nos  adu! 
Siipur  /ìJios  nosfros  bambini  nella  circoncisione.  Usano 
iservaniì  il  sangue  ciistiano  anche  nella  circoncisione,  e: 
nwdio  materiale  alla  ferita,  come  loro  pretendono:  ma 
inienle  o,  per  fermo,  primariamente  come  un  rimedio  sp' 
trimenli  perchè  non  servirebbe  medesimamente  a  mal 
mgue  non  cristiano?  Che  se  a  tiluno  balenasse  in  pensi 
)rei  dubitano  seriamente  non  forse  in  verità  il  Messia  gi 
KiD  tale  dubbio,  i  talmudisti  di  Babilonia,  memori  delli 
tra  e  santa  sinagoga,  per  assicurare  comechessia  la  sa 
tree  per  mezzo  del  sangue  de!  Redentore,  abbiano  inveì 
iDgutiiario  della  Pasqua  e  delia  circoncisione  col  sangi 
'fsiiziosamenic,  al  loro  solito,  e  cabalisti eamenle,  anzich 
cristianamente,  noi  crediamo  che  egli  non  anderebbe 
olio  lungi  dal  vero.  Videro  infatti  dopo  quatiro  n  cinq 
ri  degli  ebrei,  compilatori  del  Talmud  o  Legge  di  Bai 
itìijuis  eius  aveva  veramente  portata  la  loro  dislruzioi 
oa«Io  anche  temporale,  e  la  fortuna  invece  non  sol 
iche  temporale  del  Cristianesimo  ormai  trionfante  sopì 
!i  ruine  di  Gerusalemme.  £  per  quella  cabalistica  s 
ntprp,  ed  anche  presentemente,  signoreggia  le  menti 
rito  nella  profezia  di  Mosè  ai  capo  XXVill,  28  de 
frcutìat  te  Dominus  amentia  et  calcitate  ac  furore  n 
Jisare  che  quel  sangue  era  veramente,  in  qualche  sec 
lutare.  Presero  perciò  a  servirsene  cabalisticamente 
ente  a  modo  loro  super  se  et  super  fiìios:  verilican 
ra  quella  loro  imprecazione  del  Sanguis  eius  sujìer  no 
'Stros:  e  lasciando  quella  loro  memoria,  legge  e  rito 
:ru;(ione  e  documento  dei  posteri.  1  quali  fino  ad  ora 
mente  lino  al  secolo  XV,  ne  impararono  che,  come  e'  ii 
«gitis  pueri  crisiimii  multum  prodifsset  sahtti  ani) 
dtorum.  11  qua!  sangue  perchè  prodesset,  doveva  es 
I  fanciullo  non  maggiore  di  sette  anni;  cioè  di  un  inn( 
un  innocente  maschio  perchè  maschio  ed  innocente, 
none  ebrea,  doveva  essere  il  Redentore.  Che  se  dai 
Iseo  del  1840  si  vedrà  che,  per  il  loro  rito  sanguinai 
rei  si  servirono  del  sangue  di  un  adulto,  ciò  fu  per  1; 
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vita  e  perciò   per  la  presunta  innocenza  di  quel  Padre  Cappuce:: 
Consta  del  resto  dalle  tradizioni  cabalistiche  ebree  presenti  che  icon 
si  legge  presso  Y  Imbonati  a  pag.  50  delFappendice  alla  sua  BAlioth^' 
latino-Hebraica)  nel  libro  del  Rabbino  Meir  Aldabi  Sephardi  intil»'  i 
Via  della  Fede:  Vìa  Decima:  Capo  i%  pa^na  123  si  legge  «" 
«  quando  verrà  il  Messia  anche  il  Messici  figliuolo  di  Giuseppe  \ 
«  Gesù  Cristo)  risorgerà.  Ed  andranno  i  due  Messia  insieme  e  farj: 
«  pace  tra  loro:  >  quasi  come  due  Re  a  braccetto,  come  dicono  ora  ce 
conciliatori  ebrei  della  Libertà  e  Mf  Opinione,  Donde  si  vede  che  au^ 
ora,  nell'ebraismo  presente,  dee  correre  una  qualche  cabalistica  tradizin- 
sopra  una  qualche  vera  missione  redentrice  di  Gesù  Ciisto.  Le  qui 
cose  ci  basti  d'avere  per  ora  qui  soltanto  brevemente  accemiate. 

Piuttosto,  per  conclusione  di  questa  corrispondenza,  gioverà  qui  » 
fine  notare  come  anche  da  questa  sola  narrazione  di  Samuele  si  delr. 
ricavare  che  lo  scopo  primario  del  rito  sanguinario  degli  ebrei  non  ^  ■ 
contemptus  ed  il  vilipenditmi  di  Cristo,  della  sua  Passione  e  dd  Cri>t'..- 
nesimo,  ma  la  salute  delle  anime  loro  da  ottenersi  per  mezzo  del  saoju 
cristiano  nella  Pasqua  e  nella  Circoncisione.  Il  quale  giovamento  spir 
tuale  provenendo,  nella  cabalistica  e  talmudica  credenza  ebrea,  anche  i 
modo  e  dal  rito  dell'estrazione  del  sangue;  ed  essendo  stato  delil>^r  * 
inter  sapientiores  in  partibus  Babiloniae,  che  quest'estrazione  si  fac•^^^ 
dal  bambino  collocato  in  forma  qua  fuit  interfecius  lesus^  ne  wniv 
per  conseguenza  che  non  già  il  rito  per  sé  ma  la  sua  forma  fosse  ..* 
contefnptum  et  in  vilipendiiim  lesu.  Al  qual  disprezzo  e  viUpendio  s-i 
del  resto  già  di  per  sé  stessi  portati  gh  ebrei  in  ogni  atto  e  quasi  \*'' 
siero  della  loro  vita.  Ma  in  quel  loro  rito  sanguinario  non  può  e>>'' 
questo  il  pensiero  principale.  Giacché  se  tale  fosse,  a  nulla  ser>ir«'!  '* 
quella  necessità  del  sangue  di  un  bambino  anziché  di  un  adulto  ^ 
servirsene  nella  Pasqua  e  nella  Circoncisione  anziché  in  altro  temp*.  : 
altra  circostanza.  Tutte  le  età  infatti,  tutti  i  tempi  e  tutte  le  circosL'ii:^' 
sarebbero  per  sé  opportune  a  quel  rito  sanguinario  se  il  suo  scopo  j-i. 
cipale  fosse,  nell'intenzione  ebrea,  la  contumelia  ed  il  vilipendio  di  Cr^ 
e  del  Cristianesimo,  anzi  che  la  salute  spirituale  dell'anime  ehret.  i 
nalmente  se  la  contumelia  ed  il  vilipendio  della  Passione  dì  G.  0.  t*  -^ 
la  ragione  di  quel  rito,  perché  quel  sangue  cristiano  si  conserver* 
preziosamente  e  si  venderebbe  tra  gh  ebrei  a  caro  prezzo  anziché  :  > 
tarlo  in  contemptum  et  in  contumeliam?  Resta  dunque  evideotemt: 
dimostrato,  anche  dalla  sola  testimonianza  fmora  riferita  di  Samuele,  / 
il  rito  sanguinario  della  Pasqua  ed  anche  (come  vedremo)  ddla  Cìv  - 
cisione  ebraica  é  una  legge  generale  obbligante  in  coscienza  tutti  gii  t\ 
a  servirsi  del  sangue  di  un  bambino  cristiano  primariamente  per  sa:/ 
ficare  e  salvare  T anima  loro:  ed  anche,  benché  secondariamente',  .• 
recare  onta  e  vilipendio  a  Cristo  ed  al  Cristianesimo. 


CO»TEHPORANEA  Wl 

II. 

COSE  ROMANE 

Ciincìsioro  segrelo  del  i8  novpnilirc;  nomine  di  Vescovi. 

La  SaDtìlà  di  Nostro  Signore  Papa  Leone  XIII,  la  maitina  del 
S  novembre,  nel  Palazzo  Apostolico  Vaticano  ha  tenuto  Concistoro  Se- 
reio,  nel  quale,  dopoché  l'Emo  e  Rino  signor  Cardinal  TeodoUo  Merlel 
n  ottato  alla  Diaconia  di  S.  Maria  in  Vìa  Lata,  dimessa  quella  dì 
.  Eustachio,  si  è  degnata  proporre  quanto  appresso: 

Patriarcato  delie  Indie  Occidentali,  per  monsignor  Giuseppe  Mo- 
=no  y  Mazon,  vescovo  rìounziatario  di  Cuenea  nella  Spagna,  che  ritiene 
1  amministrazione  a  beneplacito  dì  Sua  Saniitfi. 

Chiesa  Metropolitana  di  Urbino,  per  monsignor  Antonio  Maria 
*elliDarì,  de' Minori  Osservanti,  traslato  da  Nocera,  che  ritiene  in  am- 
uinistrazione  a  beneplacito  di  Sua  Sanlilà. 

Chiesa  Metropolitana  di  Valladolid,  per  mons.  Benedetto  Sanz  y 
r'orés  traslato  da  Oviedo,  che  ritiene  in  amministrazione  a  beneplacito 
li  Sua  SaDtilà. 

Chiesa  arcivescovile  di  Tessalonica,  nelle  parti  degli  inredeli,  per 
iionsignor  Ferdinando  Capponi,  traslato  da  Volterra,  che  ritiene  in  am- 
nÌDistrazìoue  a  beneplacito  di  Sua  Santità,  e  deputato  coadiutore  con 
utura  successione  di  monsignor  Paolo  MicaletT,  arcivescovo  di  Pisa. 

Chiesa  Metropolitana  di  Serajevo,  nella  Bosnia  ed  Erzegovina,  eretta 
la  Sua  Santità,  pel  R.  D.  Giuseppe  Stadler,  sacerdote  arcidiocesano  di 
Zagabria. 

Chiesa  cattedrale  di  Mostar,  con  l'anoesso  titolo  di  Duvno,  eretta 
iì  Sua  Santità  Dell'Erzegovina,  per  monsignor  Pasquale  BucoQJic,  dei 
Minori  Osservanti,  iraslato  da  Magida  in  partìbus. 

Chiese  cattedrali  unite  dì  Luni-Sarzana,  Brugoato,  per  monsignor 
Giacinto  Rossi,  dell'Ordine  de'Predicaiorì, traslato  da  Leuca,  inpartibus. 

Chiesa  cattedrale  di  Nicosia,  per  monsignor  Bernardo  Cozzucli,  Ca- 
meriere Segreto  sopranumerario  di  Sua  Santità,  Canonico  nella  Metro- 
politana di  Palermo. 

Chiesa  cattedrale  di  Finerolo,  pel  R.  D.  Filippo  Chiesa,  dignità 
di  Prevosto  in  Alba,  Rettore  e  professore  di  morale  in  quel  Semiuario. 

Chiesa  cattedrale  di  Asti,  pel  R.  D.  Giuseppe  Ronco,  Priore  e  Vi- 
cario foraneo  di  S.  Maria  Maddalena  in  Villafranca,  arcidiocesi  di  Torino. 

Chiesa  cattedrale  di  Montauban,  pel  R.  D.  Adolfo  Giosuè  Federico 
Fiard,  della  diocesi  di  Valence,  canonico  e  Vicario  generale  in  Orano. 

Chiesa  cattedrale  di  T(^a8co,  nel  Messico,  eretta  da  Sua  Santità, 
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pel  R.  D.  Agostino  Torres,  dell' arcidiocesi  di  Messico,  superiore 
Congregazione  della  Missione  di  S.  Vincenzo  di  Paoli. 

Chiesa  cattedrale  di  Tanja,  negli  Stali  Uniti  di  Colombia,  ei 
da  Sua  Santità,  pel  R.  D.  Severo  Garcia,  arcidiacono  della  Metropolit 
di  Santa  Fede  di  Bogotà. 

Chiesa  vescovile  di  Lampsaco^  nelle  parti  degli  infedeli,  pel  R.  D. 
seppe  Candido  di  Jjecce,  deputato  coadiutore  con  futura  successione 
monsignor  Giacinto  Maria  Barberi  dell'Ordine  de' Predicatori,  v( 
di  Nicastro. 

Chiesa  vescovile  di  Doliche,  nelle  parti  degli  infedeli,  pel  R.  D.  Fi 
Cesco  Maria  Tregaro,  cappellano  emerito  dell' esercito  francese,  Vior 
generale  nella  sua  diocesi  di  Vannes,  deputato  coadiutore  con  fol 
successione  di  monsignor  Carlo  Federico  Rousselet,  vescovo  di  SeeL 

Chiesa  vescovile  di  Mennith,  nelle  parti  degli  infedeli  pel  R.  D.  Cirll| 
Mennella,  parroco  di  Casamiccìola,  depuUito  ausiliare  di  monsignor  Fnt\ 
Cesco  di  Nicola,  vescovo  d'Ischia. 

Chiesa  vescovile  di  Clmidiopoli^neWe  parti  degli  infedeli,  pelR.  D.Gfr] 
seppe  Salvatore  della  Reta,  già  dell'Ordine  dei  Minori  Osservanti, 
putato  ausiliare  del  suo  diocesano  vescovo  di  S.  Giovanni  di  Guyo,  Qeili{ 
confederazione  Argentina,  monsignor  Wenceslao  Achaval. 

In  seguito  sono  state  pubblicate  dal  Santo  Padre  le  seguenti  Chiese] 
provviste  ultimamente  per  Breve: 

Chiesa  arcivescovile  di  Selimbria,  nelle  parti  degli  infed^ 
monsignor  Placido  Kasangian,  armeno. 

Chiesa  arcivescovile  di  Attalia,  nelle  parti  degli  infedeli,  per 
signor  Giovanni  Kupelian,  armeno. 

Chiesa  cattedrale  di  Montevideo  nell'  Uraguay  per  monsignor  ifli»*J 
cenzo  Maria  Yereguy,  traslato  da  Canopo  in  partibus. 

Chiesa  cattedrale  di  Treveri,  in  Prussia,  pel  R.  D.  Michèle  Fé 
Korum,  canonico,  arciprete  e  Parroco  in  Strasburgo. 

Chiesa  cattedrale  di  Fulda,  in  Prussia,  pel  R.  D.  Giorgio 
Prelato  Domestico  di  Sua  Santità,  e  vicario  generale  di  Hildesheim 
diocesi. 

Chiesa  vescovile  di  Carisio^  nelle  parti  degli  infedeli,  pel  R.  D. 
seppe  d'Annibale,  canonico  e  Vicario  generale  di  Rieti. 

Chiesa  vescovile  di  Cassio^  nelle  parti  degli  infedeli  pel  R.  P.  Gj 
denzio  Bonfìgli  da  Matelica  dell'Ordine  dei  Minori  Osservanti. 

CMesa  vescovile  di  Rosalia^  nelle  parti  degli  infedeli,  pel  R.  D. 
rico  Northrop,  Vicario  apostolico  della  Carolina  settentrionale. 

Chiesa  vescovile  di  Mosinopoli,  nelle  parti  degli  infedeli,  pel  R.  P. 
cola  Camilli,  dell'Ordine  dei  Minori  Conventuali,  Visitatore  apost 
della  Moldavia. 
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loGne  si  è  fatta  a  Sua  Beatitudine  l'istanza  del  Sacro  Pallio  per  le 
Illese  metropolitane  di  Urbino,  Valladolid,  Serajevo,  Tuam  e  Milvauckee, 
cui  due  ultinae  Chiese  a  favore  delli  rispettivi  arcivescovi,  succeduti 
ir  coadiutoria  nelle  anzidette  sedi. 


II. 

COSE  ITALIANE 

Preparativi  per  la  liquidazione  dei  beni  e  la  riforma  delle  Opere  Pie  —  2.  Ruolo 
(^nranico  della  Direzione  generale  del  Fondo  pei  Culto;  350,000  lire  agli  uffi- 
ciali della  Direzione;  e  settanta  cenlasimi  alle  monache  spogliate  —  3.  Sperpero 
dei  boni  ecclesiastici  devoluti  al  Demanio  —  A.  Relazione  del  Zanardelli  per  pro- 
ropire  d' un  anno  i  lavori  del  R.  Commissariato  succeduto  alla  Giunta  ligui- 
datrice  di  Roma  —  5.  Assalti  dei  repubblicani  contro  lo  Statuto  fondamentale 
del  Kepo  —  6.  Proibizione  d' un' adunanza  repubblicana  in  Roma;  bando  della 
Consociazione  reptébblicana  lombarda  contro  le  conseguenze  della  visita  dei 
lieali  di  Savoia  alla  Corte  imperiale  di  Vienna  —  7.  Scambio  di  lettere  fra  Ric- 
liolti  Garibaldi  ed  Ernesto  Renan  —  8.  Disc-orsi  e  programmi  politici  dei  capi 
dolio  fazioni  parlamentari  —  9.  Reale  importanza  del  viaggio  del  Re  e  della  Regina, 
t'^;iosta  alla  Delegazione  ungherese  —  10.  Rettificazioni  del  Kallay  e  dell' Andrassy. 

1.  I  beni  ecclesiastici  e  dei  Corpi  religiosi  soppressi,  pei  convenienti 

etodi  di  liquidazione  adoperati  a  prò  dello  Stato,  già  svaporarono,  e 

HI  ne  rimaugono  che  poche  tracce.  Restano  però  ancora  i  beni  delle 

irrocchie,  delle  confraternite,  e  soprattutto  quelh  delle  Opere  Pie,  che 

il  Cerbero  rivoluzionario  producono  l'effetto  d'una  irresistibile  e  vio- 

QtissìnQa  tentazione.  Bisogna  liquidare  in  prima,  poscia  far  evaporare 

iche  questi;  cominciando,  ben  inteso,  dal  riordinarne  T  Amministrazione 

•Ilo  la  tutela  dello  Stato;  che,  come  ognuno  sa,  è  scrupolosissimo  nel- 

)sservanza  di  queir  articolo  dello  Statuto  fondamentale  per  cui  tutte  le 

oprietà,  senaa  eccezione^  sono  inviolabili,  così  che  il  pieno  e  libero 

ro  possesso  è  guarentito  ai  proprietari.  L'idea  di  convertire  i  beni  delle 

LTrocchie  e  delle  confraternite  si  venne  svolgendo  da  più  anni  ;  prepa- 

ndo  la  via  all'altra  più  feconda  d^tW! incameramento  con  equo  com- 

nso;  il  quale  poi  ridurrà  i  parrochi  alla  condizione  di  stipendiati,  ad 

illazione  di  quel  che  si  fece  dalla  munificenza  dei  legislatori  liberali 

'Uà  Francia  ;  i  quali  ora  trattano  di  spacciarsi  anche  di  tal  noia  con 

»  semplicissimo  spediente,  che  è  di  far  sparire  dal  bilancio  le  spese 

il  culto,  in  omaggio  del  principio  della  separazione  della  Chiesa  e  dello 
aio. 

Sembra  tuttavia  che  vogliasi  qui  cominciare  il  lauto  pasto  col  divorare 
Opere  Pie.  Infatti  già  lavorano  da  più  anni  parecchie  Commissioni 

«en«  i/,  voi  vili,  fmtc.  755  39  26  novtmhrt  1881 
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per  gli  studii,  le  indagini,  le  inquisizioni  opportune  a  far  si  che  ri/ 
di  codesti  beni  possa  sfuggire  al  vigile  occhio  ed  agli  artigli  dei  tui 
flscali.  E  di  questi  ultimi  giorni  ancora  si  spronava  da  certi  giorosH 
zelo  dei  CommissarU,  che  dovessero  riunirsi,  discutere,  proporre,  nt- 
cretare  in  ben  acconci  disegni  di  leggi  i  diversi  metodi  da  attuarsi,  i'- 
risolvere  il  gran  problema  delle  Opere  Pie, 

Intorno  a  questo  problema  furono  pubblicati  due  importanti  artir 
d'  un  Mariano  Campagna  m\X  Opinione  nn.  291  e  292  pel  22  e  ?>  *• 
tobre  p.  p.  Non  possiamo  ingolfarci  nello  esame  di  codesto  lavoro,  .!- 
è  uno  dei  moltissimi  già  distesi  e  divulgati  in  tal  materia  da  parer: 
anni  in  qua.  Soltanto  crediamo  di  poter  utilmente  riferire  qui  i)  \n\ 
con  cui  il  Campagna  esordi  nel  suo  primo  articolo,  facendo  appello  a., 
buona  fede  dei  nostri  lettori  a  fine  che  debbano  con  tutta  imparziaV.^ 
giudicare,  se  sia  possibile  alla  Rivoluzione  il  resistere  alla  doppia  ^'^^•* 
zione,  di  appropriarsi  i  beni  delle  Opere  Pie,  e  di  avvalersi  a  tal  «  •; 
del  pretesto,  si  ben  colorito  in  sembianza  dì  filantropica  tutela  dei  U:. 
dei  poveri,  che  sono  dilapidati  dalle  esistenti  forme  di  Àmministrsn^^ 

«  Per  le  più  recenti  notizie  statistiche  sappiamo  che  le  Opere  P: . 
censite  nel  1878,  ammontano  a  17,870,  con  un  patrimonio  complessi^ 
di  un  miliardo  e  626  milioni,  ed  una  rendita  patrimoniale  di  91  mili-^r 

«  Oltre  a  ciò  le  Province  ed  i  Comuni  spendono  pel  servizio  dell 
carità  legale  altri  37  milioni  annui;  e  lo  Stato,  sul  capitolo  delle  Cjp"^' 
Pie,  giusta  r  ultima  sposizione  Gnanziaria  dell'onorevole  Maglìani,  ha  un 
spesa  che  nel  1863  era  di  lire  venticinque  mila,  ed,  aumentando  serop.' 
al  1879  è  salila  fino  a  lire  2,329,944.40;  e  per  tulio  questo  temp^*  *• 
spesa  complessiva  in  dello  titolo  è  di  lire  7,237,142.76.  Queste  cifre  ^•'■ 
abbastanza  ragguardevoli  per  richiamare  sulle  Opere  Pie  la  più  s-r  * 
attenzione  dal  punto  di  vista  economico. 

<c  Se  poi  si  considera,  che  dal  1863  al  31  luglio  1880  sono  sorte  ar- 
tre  1,182  nuove  pie  fondazioni  e  che  quelle  già  esistenti  hanno,  peri- 
sciti e  liberalità,  conseguiti  altri  68  miliordy  T  importanza  dell' argomer : '■ 
oltre  del  carattere  economico,  acquista  F  altro  morale  e  politico. 

<  Queste  ultime  cifre  valgono  a  provare  come  sia  vivo  in  Italia 
sentimento  della  filantropia  ;  e  quanto  piti  un  sentimento  virtuoso  s;  >^ 
ferma  e  si  esplica  in  un  corpo  sociale,  tanto  più  solerte  deve  essere  j-r 
esso  la  cura  del  paese  ed  eillcace  la  garanzia  della  legge. 

«  Per  le  stesse  notizie  statistiche  ormai  si  sa  che  dei  91  roillAD»  . 
rendita  patrimoniale  se  ne  spendono  14  milioni  per  passività,  14  e  rk 
per  imposte,  e  15  per  amministrazione  del  patrimonio,  in  modo  cUe  " 
restano  per  erogazione  a  spese  di  beneficenza  soltanto  47  miliODì  e  m^/' 

«  D'altra  parte,  s'è  più  volte  ripetuto  che  nel  1874  vi  erano  :.\;  ^ 
Opere  Pie  senza  inventari;  5,038  senza  bilancio;  2,226  senza  lestm»"*. 
3,108  con  tesoriere  senza  cauzione;  27,923  conti  non  presentati;  e  VK"^ 
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fili  presentati  con  ritardo  mancavano  dell'approvazione  della  Deputa- 
rne Provinciale.  » 

L' autore  di  quest'  articolo  fa  risaltare  che  dei  91  milioni  di  rendila 
itrimoniale  delle  Opere  Pie,  poco  più  della  metà  va  erogalo  in  opere 

beneficenze.  Ma  avrebbe  dovuto  far  rilevare  che  l'altra  metà  è  divisa 

tre  parti  quasi  uguali,  di  cui  Y  una  se  la  piglia  il  Governo  per  le  sue 
$se,  e  r  altra  va,  probabilmente,  a  satisfare  ad  oneri  imposti  dai  be- 
Gei  donatori,  ed  a  necessarie  riparazioni  agh  stabili,  mentre  la  terza 

ir>  milioni  è  impiegata  per  gli  uffici  ed  ufficiali  di  amministrazione. 
•  bene;  quando  questa  sarà  affidata  al  Governo,  ne  scemeranno  le  spese? 

2.  Per  rispondere  a  questa  interrogazione  bisogna  ricordarsi  che  le 
6se  di  Amministrazione  dei  beni  ecclesiastici  affidati  alle  cure  delle 
asse  ecclesiastiche,  dei  Regii  Economati  e  del  Fondo  pel  Culto,  creb- 
ro in  sì  mostruose  proporzioni,  da  mettere  quelle  filantropiche  istitu- 
)Di  liberalesche  sul  ciglio  dell'abisso  del  fallimento!  Ma,  senza  riandare 
passato,  di  cui  abbiamo  a  suo  tempo  fatto  rilevare  (come  nella  pre- 
dente Serie  X,  voi.  X,  pagg.  238-41)  gli  scialacqui  incredibili  e  pur 
[Dostrati  a  punta  di  documenti  ufficiali,  ne  abbiamo  una  recentissima 
mostrazione  nel  Decreto  firmato  dal  Re  Umberto  e  controfirmato  dal 
nardelli,  sotto  il  di  21  agosto  p.  p.  e  pubblicato  nella  Gazzetta  uf- 
ùak  n.  228  pag.  4098.  In  virtù  di  quest'  alto  sono  prestabilite  le  at- 
ibuzioni  del  personale  della  Direzione  Generah  del  Fondo  pel  culto  ; 
quel  che  più  importa,  sono  determinati  i  rispettivi  stipendii  degli  nf- 
ialj,  cominciando  dal  Direttore  Generale  e  scendendo  fino  all'  ultimo 
azzino  degli  uffici.  Or  bene!  Solo  per  codesta  Direzione  generale  si 
eihlono,  dalla  rendita  del  Fondo  pel  culto,  nientemeno  che  Lire  an- 
«?  349,000! 

L'egregia  Unità  Cattolica  nel  suo  n.  230  pel  4  ottobre,  sotto  il  ti- 
lo:  La  mangiatoia  del  fondo  pel  culto,  pose  a  riscontro  quello  che  [ 

divora  da  codesto  solo  ramo  dell'Amministrazione  ed  i  pochi  cente-  2 

ni  quotidiani  che  si  danno  alle  povere  monache .  spogliate  delle  loro  ^ 

li,  le  quali  costituiscono  una  parte  molto  rilevante  di  colai  Fondo,  ed 
cui  si  credette  di  dare  equo  compenso  assegnando  loro,  cioè  alle  più 
forile  settanta  centesimi  d\  giorno;  con  la  quale  egregia  somma  deb- 
no  provvedere  al  proprio  sostentamento,  alle  spese  del  culto,  allo  sti- 
Ddio  del  medico,  al  costo  defie  medicine  che  non  è  poco  atteso  che 
islrema  penuria  d'ogni  cosa  necessaria  alla  vita  ne  tiene  moltissime 
isiato  di  continua  infermità! 

Questo  confronto  vale  per  un  lungo  discorso.  Sono  nientemeno  che  121 
loro  che  campano  grassamente  colle  rendite  confiscate  ai  frati  ed  alle 
quache  nella  sola  Roma,  sede  di  codesta  Direzione. 

Vi  è  un  Direttore  generale  con  9,000  Ure  di  stipendio,  ed  un  ispel- 
%  generale  con  7,000  Ure:  seguono  due  direttori  capi  divisione  con 
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lire  14,000,  un  direttore  capo  di  divisione  con  lire  6,000,  equalirou. 
di  sezione  pagati  20,000  lire,  e  altrettanti  capi  di  sezione  con  i8,W^» 
Tre  segretari  costano  12,000  lire,  altri  tre  segrelarii  lire  10,500. 
tre  lire  9,000.  Vi  sono  cinque  ispettori  provinciali  con  lire  17,500. 
cinque  con  15,000  lire,  altri  cinque  con  12,500  lire,  altri  cinqu?» 
10,000  lire.  E  poi  vengono  nove  vice-segretari  con  7,500  lire,  altri  '- 
con  6,000,  altri  due  con  4,100. 

Questi  primi  impiegati  della  Direzione  generale  del  Fondo  per  il  e:  ii 
appartengono  alla  carriera  amministrativa,  e  li  seguono  quoUì  «1 
carriera  di  ragioneria,  presieduti  da  un  direttore  con  6,000  lire.  «• 
r  aumento  di  stipendio  di  lire  mille.  Y  ha  un  capo  sezione  con  oXM»  r.» 
due  capi  sezione  con  9,000  lire,  tre  segretari  che  costano  12,0(KJ  1^ 
cinque  segretari  che  ne  costano  17,500,  altri  cinque  segretari  chr- 
stano  15,000  lire,  e  poi  sette  vice-segretari  a  lire  17,500,  altri  s^ij 
lire  14,000,  nove  vice-segretari  a  lire  13,500,  e  un  cassiere  ecoocmi 
lire  6,000.  Oh  quanti  segreti  deve  avere  questa  Direzione  generale 

E  poi  viene  la  carriera  d'ordine,  e  il  capo  degli  ufiìzii  d'ordicf 
lire  4,000,  e  sette  archivisti  di  diversa  specie  con  21,500  lire,  eé  a: 
dici  ufficiali  d'ordine  con  19,800  lire.  Più  un  personale  di  serris 
un  capo-usciere  a  lire  1,400,  con  quattro  uscieri  a  lire  4,400,  e 
cinque  inservienti  a  lire  4,500.  Di  guisa  che  il  personale  della  Direi  r. 
generale  del  Fondo  per  il  culto  importa  la  spesa  annua  di  press  <^ 
350,000  lire,  ossia  in  cifra  precisa  lire  349,600. 

E  frattanto,  come  abbiam  detto,  le  povere  monache  debbono  coiit^s 
tarsi  e  vivere  con  70  centesimi  al  giorno.  Oh,  quanto  si  repatere! 
fortunate,  se  ricevessero  almeno  la  metà  dello  stipendio  che  si  acc-rt 
agli  uscieri  ed  anche  agli  inservienti,  che  sono  pagati  900  lire  ciasci: 
Eppure  chi  ha  formato  una  gran  parte  del  Fondo  per  il  culto  sol 
monache  stesse  colle  loro  doti  e  cogli  altri  beni  che  portarono  in  c^t 
nità.  Ed  ora  esse  debbono  vivere  a  stecchetto  per  impinguare  colora  -t 
amministrano  il  Fondo  per  il  culto. 

3.  Questo  delle  Amministrazioni  del  Governo  è  uno  dei  canali  ;• 
cui  se  ne  vanno,  tutt*  altro  che  in  opere  di  beneficenza  o  di  culto,  i  :>r. 
di  cui,  in  onta  dello  Statuto  fondamentale  del  Regno  che  dichiar.^ 
inviolabih  tutte  le  proprietà  senza  eccreione  alcuna,  furono  esprof  r* 
gli  finti  ecclesiastici  ed  i  Corpi  religiosi.  Chi  vuole  calcolare  la  va^t 
e  profondità  della  voragine  in  cui  scompaiono  i  capitali  e  le  rendite,  f^r 
un  poco  di  riflessione  sui  punti  seguenti  della  relazione  della  6t'*i 
Centrale  di  sindacato  suir  amministrazione  delFÀsse  ecclesiastiiv  ^ 
Tanno  1881,  pubblicata  nel  p.  p.  ottobre. 

La  massa  dei  beni  stabili,  che  si  ritengono  devoluti  al  deman 
31  dicembre  1880  erano  valutati  in  L.  725,298,8i3, 24. 
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I  beni  noD  alienabili  con  le  forme  stabilite  dalla  legge  15  agosto  1867 
ivevano  un  valore  di  L.  81,003,361,75. 

Alla  fine  dello  scorso  anno  il  valore  dei  beni  non  ancora  disponibili 
?ra  di  17,329,379,47  lire. 

II  prezzo  ricevuto  dalla  vendita  dei  beni  stabili  al  demanio  e  vendi- 
bili colle  forme  della  legge  15  agosto  1867,  fu  accertato  al  31  dicem- 
bre 1880  nella  somma  complessiva  di  L.  556,952,646,59. 

Il  credito  dello  Stato  per  residui  prezzi  non  ancora  scaduti  o  sca- 
luti  e  non  pagati  era  di  L.  126,093,464,12. 

Dei  beni  stabili  ecclesiastici  venduti  ai  pubblici  incanti  e  per  private 
trattative  a  tutto  dicembre  1880,  nelle  diverse  regioni  del  regno,  si  acqui- 
no in  questa  proporzione: 

Piemonte  L.  64,159,385, 64  —  Liguria  L.  10,704,043, 42  -  Lombardia 
L  50,849,995, 21  —  Veneto  L.  36,052,222, 97  -  Emilia  L.  50,312,364, 93 
-Umbria  L.  14,001,901,71  -  Marche  L.  21,005,661,22  -  Toscana 
L  47,487,151,69  — Lazio  L.  16,250,090, 22  —  Abruzzi  e  Molise  lire 
14,202,355, 86  —  Campania  L.  56,575,816, 58  —  Puglie  L. 72,436,258, 67 
-  Basilicau  L.  18,049,999,67  —  Calabrie  L.  31 ,439,945, 72  —  Sicilia 
L  39,106,849,75  -  Sardegna  L.  12,609,042,56. 

4.  Quando  fu  sciolta  la  famigerata  Giunta  liquidatrice  dì  cui  era 
fac'totum  il  non  meno  famigerato  Masotti,  restava  ancora  a  fare  assai 
per  r  accertamento,  la  liquidazione  ed  il  riparto  dell'Asse  ecclesiastico 
di  Roma.  Laonde,  per  compiere  T  opera,  fu  istituito  un  Regio  commis- 
sariato, in  virtù  d*una  legge  bandita  il  7  settembre  1879,  affinchè  nel 
corso  di  due  anni  dovesse  condurre  a  termine  si  bella  impresa.  I  due 
anni  non  bastarono.  Laonde  il  Zanardelli  dovette  chiedere  ed  impetrare 
la  proroga  d' un  altro  anno,  cioè  fino  al  6  settembre  1882. 1  motivi  che 
rendeano  necessaria  tal  proroga,  le  difficoltà  incontrate  e  già  superate 
oppure  ancora  da  risolvere,  T  intreccio  delle  ragioni  e  degli  interessi  nello 
stato  patrimoniale  dell'Asse  ecclesiastico  di  Roma,  i  modi  pratici  da  te- 
nere in  questa  bisopa,  sono  chiaramente  esposti  nella  ReUmone  del  Za- 
nardelli, pubblicata  neir  Opinione  n.  308  pel  martedì  8  del  p.  p.  novembre  ; 
ed  è  meritevole  di  speciale  considerazione  quello  che  ivi  è  svolto  circa 
i  quattro  gruppi  tra  i  quali,  per  gli  articoli  2  e  3  della  legge  del  19  giu- 
gno 1873*  per  la  soppressione  degli  Ordini  religiosi  e  di  altri  enti  ec- 
clesiastici, si  devono  distribuire  gli  avanzi  di  quel  che  non  è  divorato 
dalia  Amministrazione  di  codesti  beni. 

1  quattro  gruppi  sono  così  definiti  dal  Zanardelli.  «  Uno  dei  beni  de- 
stinati agli  ospedali  e  ad  altre  Opere  Pie;  T altro  di  quelli  da  dividersi 
tra  la  istruzione  primaria  e  la  secondaria  ;  il  terzo  da  ripartirsi  fra  le 
parrocchie  con  un  prelevamento  riservato  alla  Santa  Sede  per  la  rap- 
presentanza degli  Ordini  religiosi  esistenti  all'estero;  ed  in  ultimo  quello 

•  Civ.  CaU,  Serie  Vili,  voi.  XI,  pagg.  220-27. 


61 


CRONACA 


per  gli  usi  di  beneficenza  e  di  religione]  in  Roma,  coir  onere  delle  si<$?j 
di  culto  e  di  manutenzione  degli  edifìci  sacri  e  monumentali.  » 

Qui  lo  Zanardelli  venne  svolgendo  T arruffata  matassa  di  difficoltàj 
sorte  dal  non  essere  ben  defmitoqual  fosse  lo  scopo  principale  di  alcwj 
delle  istituzioni  religiose  soppresse,  cioè  se  la  istruzione  o  la  beneficeoa;^ 
quali  le  parrocchie  aventi  diritto  a  partecipare  della  distribuzione,  qatf 
i  benefìzi  ecclesiastici  il  cui  fondo  dovrebbe  applicarsi  al  quarto  grappi 
Ma  soprattutto  il  Zanardelli  insiste  sul  bisogno  di  accertarsi  se  qoai-i 
che  rilevante  parte  della  preda  sia  sfuggita  all'  occhio  penetrante  dcBi' 
Giunta  liquidain'ce,  come  si  dice  e  si  teme;  e  sulP  intricatissimo  ttn- 
scico  di  cause  tuttora  pendenti  contro  l'operato  dalla  suddetta  Gimik, 
che  fu  costretta  a  fare  una  gran  serie  di  «  dannose  ed  imbarazzanti  f^ 
siittizioni,  >  Per  far  capire  quest'  ultimo  impiccio,  basta  ricordare  la  ini- 
quità commessa,  senza  alcuna  autorizza/ione  fondata  in  legge^  per  im|i- 
dronirsi  delle  proprietà  tutte  delle  Oblato  di   Santa  Francesca  rornau 
a  Tor  di  Specchi,  alle  quali  dovette  poi  la  Giunta,  dopo  esauriti  tolti 
i  gradi  dì  procedura  e  di  giurisdizione,  restituire  il  mal  tolto. 

La  conclusione  è  che  intanto  campa,  all'ombra  del  R.  Commù^sariitt, 
una  falange  di  uflìciaU  di  varie  categorìe,  grassamente  retribuiti;  e  vi- 
vono lautamente  due  eserciti  di  avvocati  intesi  a  tirare  in  lungo  il  {A 
che  si  possa  lo  strascico  delle  liti,  che  per  essi  sono  vigne  lìorentissiiDe 
da  sfruttare,  con  quel  profìtto  per  VAsse  ecclesiastico,  che  ognuno  poò 
valutare. 

5.  La  confìscazione  e  lo  sperpero  dei  beni  ecclesiastici,  guarentiti 
dallo  Statuto  fondamentale  del  Regno,  furono  opera  decretata  dai  doe 
corpi  Legislativi  ;  ed  ognuno  vede  come  facciano  a  calci  tra  loro  lo 
Statuto  e  la  legge  del  19  giugno  1873;  per  la  quale,  in  nome  ddh 
sovranità  nazionale,  rapprcvsentata  ed  esercitata  dal  Parlamento,  furom 
messe  alla  mercè  dello  Stato  le  proprietà  della  ('hiesa  e  degli  Odia 
religiosi.  Ma,  come  allora  il  Parlamento  ed  il  Potere  esecutivo  dimostri- 
rono  col  fatto  qual  capitale  debba  farsi  dello  Statuto,  cosi  ora  i  repob- 
blicani  possono  impunemente  impugnarne  il  valore  giuridico,  non  solo  eira 
il  diritto  di  proprietà,  ma  eziandio  sotto  il  risguardo  politico.  Essi  ora, 
senza  che  il  Procuratore  generale  del  Re  possa  trovare  il  mezzo  di  col- 
pirli, arditamente  proclamano  lo  Statuto  essere,  non  solo  privo  d'ogii 
valore,  ma  eziandio  ripugnante  ad  inalienabili  diritti  della  nazione.  Eeco 
come  ne  parlò  La  Lega  della  Democrazia  nel  n.  300  pel  27  ottobre 
p.  p.,  dove  assale  come  iniqua  la  vigente  legge  elettorale,  perchè  io  op- 
posizione coi  plebisciti  onde  V  Italia  «  fu  costituita  in  unità  di  nazione 
dal  voto  di  tutti  i  maggiorenni  senza  esclusioni.  »  Ed  intanto  dice  La  Lega^ 
«  con  la  proclamazione  dello  Statuto  e  legge  elettorale  annessa,  quindid 
su  sedici  di- codesti  maggiorenni  furono  licenziati  con  l'etichetta  dinn* 
norenni  sopraccarichi  di  obblighi,  senza  un  diritto  al  mondo.  » 
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Conveoiamo  anche  noi  che  non  ci  parve  mai  si  rispondesse  in  modo 
ddisfacente  alla  interrogazione  :  Perchè  non  saranno  idonei  ad  eleggere 
I  deputato  coloro  che  furono  idonei  a  sancire  col  loro  voto  le  anw(?.<f- 
oni,  ed  a  costituire  coi  plebisciti  la  unità  statuale  d'Italia?  Il  voto  di 
ì  umile  ciabattino  illetterato  e  pitocco,  allora  valse  quanto  quello  d' un 
'imo  e  ricco  magistrato  di  Cassazione,  per  togliere  al  Re  delle  Due  Si- 
lie,  al  Granduca  di  Toscana,  al  Papa,  i  loro  Stati,  e  non  varrà  più  nulla 
;r  designare  un  parolaio  che  debba  occupare  un  seggio  nel  baraccone 
i  MoDtecitorio  ?  Ed  il  ciabattino  che  contribuì  col  suo  voto  a  dare  la 
)vraDità  di  questo  Stato  al  leale  Oal'antnomo,  dovrà  senza  discussione 
cuna,  tenersi  contento  dello /S'to/t^^o ?  E  ciò  soltanto  perchè  è  piaciuto 
1  una  quindicesima  parte  degli  itaUani  di  attribuire  ad  un  400  onorevoli 
titolo  di  loro  rappresentanti? 

«  Cosiffatti  rappresentanti,  dice  La  Lega  sopracitata,  hanno  con  atto 
^slativo  aggiunto  il  diritto  divino  a  quello  umano  e  nazionale  dei  pie- 
iscili  nella  qualifica  del  capo  dello  Stato,  più  il  diritto  feudale,  più  il 
iritio  tradizionale  della  sua  casa  allobroga,  la  quale  entra  neir  unità 
Italia  e  nel  concetto  della  sua  nazionalità  come  Pilato  nel  Credo.  Hanno 
ostiluito  Io  Statuto  alla  costituzione,  di  cui  si  legge  nei  plebisciti.  I  ple- 
bisciti dicono  re  costiiuBìonale  da  costituzione^  e  costituzione  da  (wscw- 
ha  costituente.  Statuto  viene  da  statuire  ;  e  il  re  sovrano  assoluto 
fi/Mi5c^  di  dividere  con  una  parte  de' suoi  sudditi  una  porzioncella  de- 
erminata  della  propria  sovranità. 

«  La  costituzione  è  un  atto  della  nazione  fondatrice  delfltalia  una  e 
udì  visibile  ed  elettrice  del  re.  Lo  Statuto  è  una  elargizione  magnanima 
tei  principe  che  impone  la  gratitudine  dei  sudditi.  Tutta  bontà  sua.  La 
osidiizione  pertanto  procede  dalla  sovranità  della  nazione;  lo  Statuto 
ialla  sovranità  del  principe.  Questa  e  quella  trovansi  agli  antipodi.  Lo 
(aiuto  è  la  negazione  formale  e  categorica  dei  plebisciti. 

«  Definimmo  cento  volte  lo  Statuto  colpo  di  Slato  :  e  usurpojsione 
utto  ciò  che  ne  deriva.  > 

G.  Di  qui  apparisce  quanta  sia  ad  un  tempo  T  audacia,  e  T  irritazione 
lei  partito  repubblicano  che  tende  ad  abl)attere,  non  solo  quasto  o  quel 
ilinislero,  questa  o  quella  istituzione  politica,  ma  anche  quello  Statuto 
^oììdamentaley  che  è  la  base  della  legittimità  della  presente  Monarchia 
costituzionale,  perchè  ottriato  più  o  meno  spontaneamente  dal  Re  Carlo 
^ilierto.  Ma  coloro  che  col  fatto  e  con  le  loro  leggi  ne  cancellarono  il 
?rimo  articolo,  scritto  di  propria  mano  da  Carlo  Alberto:  La  Religione 
'^italica,  apostolica  e  romana  è  la  religione  dello  Stato,  possono  ra- 
ijionevolmente  pretendere  che  si  rispettino  gli  altri?  Chi  ha  spogliatola 
'chiesa,  non  solo  delle  sue  inviolabili  proprietà,  ma  della  sua  Ubertà,  della 
sua  indipendenza,  dei  più  sacri  suoi  diritti,  mescolandosi  per  fino  della 
amministrazione  dei  Sacramenti,  può  ripromettersi  che  liberi-pensatori 
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abbiano  maggiore  riguardo  per  la  Monarchia  e  la  Dinastia  ?  E  cr:i  - 
r  una  e  Y  altra  principalmente  fu  diretto  il  discorso  recitato  da  Ricci'-  : 
Garibaldi,  figlio  delYJEroe  dei  due  miliam  nella  Commemorazione  ^1-!' 
battaglia  di  Mentana,  di  cui  abbiamo  discorso  nel  presente  volum-  i 
pag.  500. 

La  commemorazione  dovea  farsi,  ed  era  stato  sopra  ciò  preparai-^  i 
bando,  nella  Sala  in  Roma  intitolata  dal  Dante.  «  Ma  il  Governo,  >'  • 
La  Lega  della  Democrazia  n.  308,  per  mezzo  della  Questura  di  Rolj. 
pur  riconoscendo  perfettamente  legale  il  manifesto  preparato  per  la  pu  - 
blica  affissione,  proibì  formalmente  la  conferenza  stessa,  perchè,  sea^J- 
r  espressione  della  Questura  >  «  la  sala  Dante  per  la  sua  speciale  i  - 
«  struzione  non  permetterebbe  air  autorità  di  pubblica  sicurezza  s.-.  > 
«  dente  mano  Ubera  per  compiere  quella  repressione,  che  l'Aui 
4c  governativa  riterrebbe  inevitabile  in  tale  conferenza,  p&r  le  not^  - 
«  nioni  democratiche  degli  oratori  e  del  popolo  che  accorrerebbe  •  '. 
«  ascoltarlo.  > 

La  Lega  della  Dem>ocrazia  si  vendicò  pubbUcando  nel  citalo  n  • 
mero  308,  un  bando  assai  fiero  della  Consociazione  repubblicana  I  - 
barda,  contro  la  visita,  e  le  conseguenze  della  visita,  dei  Reali  di  S^^  . 
alla  Corte  austriaca.  Noi  tralasciamo  i  virulenti  considerando,  e  tra^T** 
viamo  soltanto  la  formola  con  cui  quella  fazione  si  protesta  :  <  Coni-  * 
qualunque  impegno  che  la  Corona  d'Italia  prendesse,  a  nome  della  n^ 
zione,  cogU  Imperii  settentrionali,  contro  le  aspirazioni  dei  fratelli  >>  * 
denti,  a  favore  delle  guarentige  Papali  e  contro  lo  sviluppo  della  deiu  *- 
crazia  europea.  » 

7.  La  tracotanza  dei  repubblicani  contro  lo  Statuto  del  Regno,  com 
la  Monarchia  e  contro  l'autorità  del  Governo  è,  a  parer  nostro,  coLy> 
guenza  ed  effetto  della  perenne  violazione  dello  Statuto,  e  della  st-vi 
Legge  delle  gtuzrentige^  per  mezzo  della  stampa,  che  la  fi.  Procuri 
incoraggisce  colla  sua  inerzia,  la  quale  assume  almeno  le  apparenze  deU 
complicità.  Chi  lascia  che  continuamente  s'insulti  in  Roma  Iddio,  la  i"- 
rabile  persona  di  Gesù  Cristo,  e  tutto  ciò  che  v'ha  di  più  sacro  L'olii 
religione  cattolica,  come  potrebbe  ancora  ripromettersi  di  far  rispeiti' 
certi  personaggi  e  certi  diritti?  Ora,  a  titolo  di  saggio  di  quel  cb^ 
Procuratore  del  Re  permette  si  stampi  impunemente  in  Roma  coni; 
N.  S.  Gesù  Cristo  e  contro  il  suo  Vicario  in  terra,  trascriviamo  dalj 
Lega  della  Democrazia  n.  298  pel  25  ottobre  p.  p.  la  seguente  leiu» 
ad  Ernesto  Renan. 

«  Roma  23  ottobre.  Illustre  Signore.  A  voi,  ospite  bene  acceu'^  - 
questa  Roma,  dove  poneva  tana  e  sua  reggia  quelìa  grande  impos^^r^- 
quel  gran  delitto  chiamato  Religione  cattolica,  che  ora  si  mamf*-^'* 
aperto  all'aria  ed  alla  luce  dal  martello  demolitore  della  scienza  invK* 
gatrice,  dair  indefesso  lavoro  del  perenne  progresso,  infezioso  puiridits)' 
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cadavere  disfatto,  a  Voi,  grande  pensatore,  che  la  memoria  del- 
jmile  popolano  di  Nazareth,  Cristo,  calunniato  e  profanato  dairopo- 
osi,  avete,  ridonandolo  air  umanità,  riabiUtato:  il  Circolo  Anticlericale 
il  Rione  Monti-Esquilino  manda  un  saluto.  Pel  Circolo  Anticlericale  ecc. 
vicepresidente  Ricaom  Garibaldi.» 

Né  il  Procuratore  del  Re,  né  verun  altro  dei  Magistrati  cui  spetta, 
r  rigoroso  dovere  d'ufficio,  di  far  rispettare  le  leggi  ond'é  guarentita 

riverenza  dovuta,  almeno  in  pubblico,  alla  religione  cattolica,  aposto- 
^  e  romana,  che  lo  Statuto  fondamentale  dichiarò  religione  dello  Stato, 
bero  sentore,  per  quanto  sembra,  di  questo  schifoso  centone  di  oltraggi 
la  religione  e  di  bestemmie  contro  Gesù  Cristo.  Altrimenti  come  po- 
ebbesi  spiegare  la  loro  inerzia,  il  loro  silenzio,  la  loro  impassibilità  ? 
i  dell'istituzione  monarchica  e  del  Re  si  fosse  scritto  da  un  cattoUco 
lel  che  cotestui  ha  scritto  e  pubblicato  del  cattolicismo  e  di  Gesii 
risto,  il  Procuratore  del  Re  l'avrebbe  lasciato  impunito? 

Tutti  i  Circoli  Anticlericali  di  Roma,  ossia  i  loro  mandriani,  si 
frettarono  di  indirizzare  al  Renan  la  loro  adesione  alla  lettera  del  Ric- 
otti. Il  bestemmiatore  Renan  rispose  con  una  lunga  pappolata,  che 
>(  I  per  la  stampa  nella  Lega  della  Democrazia  n.  304.  In  questa 
tiera  egli  loda  Roma  «  nella  quale  il  problema  religioso  dell'  umanità 

hasa  con  una  precisione  superiore  >;  espone  a  modo  suo,  da  perfetto 
:eo,  le  origini  della  religione  di  famiglia  e  di  Stato;  magnifica  il  prò- 
'esso  per  cui  non  vi  è  più  religione  sia  di  famiglia  sia  di  Stato;  ed 
r«Tma  che  «i  progressi  dell'istruzione  pubblica  diminuiranno,  un  giorno 
ù  dell'altro,  la  somma  del  virus  superstizioso  che  s'inocula  nella 
ìi:aità,  e  si  può  preconizzare  il  giorno  nel  quale  la  fede  nel  sopran- 
Murale  (non  dico  nell'ideale)  avrà  nel  mondo  lo  stesso  valore  di  quello 
)("  abbiano  oggi  1q  streghe  e  gli  spiriti.  » 

Quindi  il  Renan,  salito  in  cattedra,  fa  il  panegirico  della  moderna 
»ertà,  e  vuole  che  si  estenda  in  tutta  la  sua  pienezza  ad  ogni  cosa, 
nza  privilegio  alcuno,  nemmeno  per  lo  Stato,  e  molto  meno  per  la 
ìiesa  là  dove  esiste  ancora  organizzata;  si  che  in  tutto  e  pertutto 
^:ni  un  sistema  di  guarentige  uniformi.  E  sul  finire  raccomanda  che 
eviti  la  persecuzione  contro  chi  é  ancora  infatuato  di  religione.  «  Quando 
nostri  avversarii  erano  la  maggioranza,  ci  hanno  schiacciato  in  nome 

questa  maggioranza.  (Fu  schiacciato  davvero  il  Renan?  Non  fu 
ìzi  prezzolato  lautamente  da  Napoleone  III  per  la  sua  empietà 
ntro  Gesù  Cristo ?)ìioì  saremo  più  generosi;  noi  reclameremo  la 
)oxià  per  quelli  che  ce  l'hanno  rifiutata  quando  erano  i  più  forti.» 

Gli  atti  del  Governo  e  del  Parlamento  francese  da  tre  anni  in  qua, 
violenta  abolizione  e  dispersione  degli  Ordini  religiosi  tanto  in  Francia 
mnto  in  ItaUa,  e  l' atroce  persecuzione  del  cattolicismo  in  tanta  parte 
iriuropa  per  parte  dei  Frammassoni  regnanti  e  governanti  sono  una 
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chiara  dimostrazione  del  senso  in  che  deve  intendersi  la  libertà  celel>r  . 
del  Renan. 

8.  Ben  pochi  badarono  a  codesta  predica  circa  il  modo  di  orgacir 
la  libertà  negli  Stati,  perchè  Tattenzione  dei  politicastri  dozzinali  . 
volta  ad  ascoltare  le  prediche  ed  i  panegirici  dei  caporioni  dei  vj; 
partiti  nella  Camera. 

Tutti  quelli  che  già  occupano  o  tendono  ad  occupare  uno  stallo  i 
mangiatoia  ministeriale,  gareggiarono  di  zelo  nel  fare  la  propria  apol>c 
e  neir inveire  contro  il  presente  stato  di  cose.  Quintino  Sella  in  un  h  • 
terone  2Ì\V  Associazione  costituzionale  si  studiò  di  dimostrare  la  nece^v . 
di  ricostituire  la  Destra,  ma  su  nuove  basi,  eliminandone  gli  eleoM. 
spurii,  corrotti  od  antiquati,  non  senza  far  intendere  chiaro  ch^  rfi 
vuole  più  saperne  del  Minghetti  e  della  consorteria  che  con  lui  eom; 
l'impresa  del  20  settembre  1870. 

Il  Minghetti  in  un  discorso  politico,  recitato  ai  suoi  elettori,  stamp. 
nell'Opinione  n.  304  pel  4  novembre,  poi  chiosato  da  lui  stesso do>i:- 
giorni  appresso,  come  vedesi  nelY Opinione  u.  316,  si  propose  anchV: 
di  far  ringiovanire  la  Destra,  ma  con  altro  elixir,  cioè  collo  infon<lrr 
buoni  elementi  tratti  dalla  Sinistra;  si  che  egli  sarebbe  pronto  a  sir  - 
gersi  in  santa  lega  col  Nicotera  e  col  Crispi,  se  questi  due  non  rifiut- 
sero  di  accordarsi  fra  loro. 

Il  Nicotera,  in  un  discorso  M' Associazione  progressista  di  Na»'" 
i  cui  tratti  più  razzenti  e  velenosi  furono  riferiti  nelV  Opinione  u.  l^ 
e  304,  si  scatenò  ferocemente  contro  il  Depretis  e  contro  Y  indirizzo  de  L 
politica  interna  ed  esterna  di  lui  e  dei  suoi  consorti,  facendo  iDKD>]er-. 
si  capisce,  che  tutto  va  male,  e  che  egli  solo  saprebbe  rimetierf  '■ 
Stato  sulla  buona  carreggiata. 

Il  Crispi,  alla  sua  volta,  in  un  discorso  detto  a  Palermo  in  pres^rir* 
del  Prefetto,  ^el  Sindaco,  di  molti  Senatori  e  Deputati  e  di  grandissin:^ 
folla  di  elettori,  si  atteggiò,  rispetto  alle  cose  d'Italia  come  il  Gambru 
per  quelle  di  Francia;  approvando  alcune  cose  già  sancite,  come  laS- 
lizione  del  corso  forzoso  della  carta  moneta;  dimostrando  la  oeces'^i^> 
di  allargare  anche  assai  più  il  diritto  al  suffragio  elettorale;  biasimati 
la  Sinistra  in  quanto  imitò  la  Destra  nello  scindersi  in  frazioni  e  grun*' 
e  nello  scavalcare  i  Ministri  di  sua  parte;  promulgando  la  oecessit..  ' 
democratizzare  la  Monarchia  col  circondarla  d'istituzioni  prettaa:t..u 
democratiche,  sì  che  Y  ultimo  degli  operai  sia  in  grado  di  rfiiv  •  • 
ministro.  Si  distese  in  discutere  le  condizioni  presenti  dell'Italia  r'spr 
alle  Potenze  straniere,  ed  esprimendo  voti  che  si  ripari  agli  errori  corom ->^ 
e  pei  quali  l'Italia  è  poco  meno  che  isolata  e  discreditata.  Inculo  i 
dovere  di  ringagliardire  l'esercito  e  l'armata  di  mare  e  di  rìstaarr 
l'agricoltura  ed  il  commercio.  Insomma  parve  dire:  Eccomi  qua  !  Ft^ 
che  io  sia  a  capo  del  Governo  ed  Ecce  nova  faeio  omnia.  E  com* 
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ighetli  ed  il  Sella  disegnarono  il  bozzetto  della  giovane  o  ringiovanita 
stra^  cosi  il  Crispi  definì  conae  dovrebbe  rimpastarsi  la  Sinistra. 

Anche  il  repubblicano  ministro  Baccarini  si  fece  assai  applaudire 
andò  colori  il  suo  disegno  di  progresso  politico,  gettando  nel  fango  i 
witi  della  monarchia,  e  svolgendo  un  programma  di  riforme  e  di 
gijorie  da  attuarsi  con  mano  ferma  e  ben  diretta,  quale  non  pub 
iere  che  quella  della  Sinistra  animata  da  spiriti  democratici.  E  cosi 

uno  ad  uno  i  mandriani  delle  varie  greggie  di  pecore  parlamentari 
mero  promovendo  quella  unità  di  direzione  che  ha  ridotto  la  Camera 

una  vera  Babilonia,  per  la  confusione  delle  lingue. 

9.  Questo  scialacquo  di  eloquenza  parlamentare  alla  fine  di  lauti 
nehetti  o  nel  recinto  di  sale  da  concerti  musicali,  ebbe  infatti  il  suo 
turale  effetto,  di  disgregare  viepeggio,  anzi  far  sgretolare  addirittura 
gruppi  e  gruppetti,  in  cui  già  stavano  divise  le  due  principali  fazioni 
verse  di  Destra  e  di  Sinistra,  con  grande  compiacimento  dei  repub- 
icani  militanti  sotto  le  bandiere  del  Bertani. 

Al  quale  effetto  contribuì  non  poco  altresì  Tessersi  saputo,  io  modo 
(bastanza  chiaro  e  preciso,  qual  fu  il  vero  risultato  della  visita  dei 
eaìi  di  Savoia  alla  Corte  Imperiale  d'Austria-Ungheria,  di  che  si  menò 
nto  rumore  per  tutta  Europa. 

L'importanza  politica  di  codesta  visita  era  fondata  sulla  congettura 
le  siffatto  ravvicinamento  dei  due  Sovrani  fosse  indizio  d' una  alleanza 
Ila  Germania  e  coir  Austria-Ungheria,  sì  che  T  Italia,  ammessa  al  con- 
rzio  di  queste  due  Potenze,  dalle  quali  oggimaì  dipende  Y  avvenire  di 
tta  Europa,  potesse  procedere  balda  e  sicura  sul  suo  cammino.  Or 
lesta  congettura  è  sfatata.  E  per  poco  all'ostentazione  di  cordialissima 

intima  amicizia  fra  l' Italia  e  l'Austria  non  succedette  uno  scoppio 

ostilità  diplomatica  almeno,  se  non  anche  di  fatti.  Noi  ci  atterremo 
la  semplice  sposizìooe  degli  atti  u(]Bciali  a  tal  proposito,  col  corredo 
Ile  dichiarazioni  divulgate  dai  giornali  notoriamente  ufficiosi. 

Notiamo  innanzi  tratto  che  il  Fremdenblntt  di   Vienna,  il  giorno 
»so  in  cui  i  Reali  di  Savoia  metteano  il  piede  in  quella  metropoli, 
)licava  un  articolo  in  cui,  sebbene  con  forme  cortesi,  diceasi,  in 
inza:  che  da  parecchi  anni  le  relazioni  coir  Italia  non  erano  quali 

reano  essere;  che  verso  di  essa  stava  in  diffidenza  tutta  V Europa; 
Ijer  opera  del  compianto  Cancelliere  Haymerle  il  Re  Umberto  era 
»sio  persuaso  come  la  fazione  per  l'Italia  irredenta  in  realtà  lavorava 
la  repubblica,  e  fosse  perciò  piuttosto  un  grave  pericolo  per  l'Italia 
non  una  minaccia  contro  l'Austria  ;  e  che  questa  si  stava  paga  alla 

fe  osservanza  dei  trattati,  coli'  unicuique  suum. 

[È  fuor  di  dubbio  infatti  che  il  Barone  Haymerle,  ministro  per  gli 
ri  esterni  d'Austria-Ungheria,  avea  saputo  ben  distinguere  la  parte 
spettava  al  Ministero  risponsabile  da  quella  che  riguar^       *'  '^'^ 
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Umberto,  in  codesto  tramestio  déiV Italia  itredenta;  e  perciò  avea!«- 
volito  il  disegno  promowsso  dair  ambasci  adore  italiano  Generale  di  B- 
bìlaot,  d'una  visita  del  Re  all'Imperatore,  in  attestato  dei  seotìment!  ' 
cordiale  amicizia  fra  le  due  Case  Sovrane.  Il  D'Hay merle,  colpito. 
morte  subitanea  la  mattina  del  10  ottobre  p.  p.,  non  potè  veder  coroQai 
del  desiderato  successo  il  suo  intento.  Ma  trovò  un  accorto  continuah'' 
deir  opera  sua  nel  Barone  Kallay,  chiamato  dalF  Imperatore  a  sosieoef 
le  veci  del  defunto,  finché  non  fosse  nominato  il  suo  successore.  E! 
Robilant  ebbe  la  ventura  di  poter  annunziare  a  S.  M.  il  Re  UmLier 
che  una  sua  visita  sarebbe  gradita  assai  a  Vienna;  e  quando  qufóu^  - 
risoluta,  r  Imperatrice  Elisabetta  ebbe  la  delicata  attenzione  di  far  >i- 
pere  alla  Regina  Margherita  quanto  essa  sarebbe  lieta  di  vederla  o  r 
r  augusto  suo  Consorte  a  Schònbruno. 

Stando  però  alla  Neue  Freie  Presf^e  di  Vienna,  che  la  stampa  uf- 
ficiosa italiana  riguardò  sempre  come  il  giornale  più  autorevole  di  cohu 
«il  Depretis  fu  avverso  a  tal  viaggio  finché  credette  possibile d* imi-- 
dirlo.  »  Il  che  è  in  pieno  accordo  con  quello  che  ne  disse  a  Nap(>li  . 
Nicotera. 

«  Quando  però,  costretto  dalla  necessità,  diede  il  suo  assenso,  acc  i  :- 
pagnò  il  Re,  perché  si  riprometteva  un  trionfo  e  pensava  a  sfruuir: ■ 
nella  prossima  sessione  parlamentare.  Sperava  di  ottenere  una  corona  cr 
vica,  e  si  ebbe  invece  le  beflfe.  »  Il  che  fu  assai  chiaramente  rat»ssD .. 
rilievo  dair  Osservatore  Bomano  n.  260,  e  da  parecchie  imporuioli  s'.^ 
corrispondenze  da  Vienna  in  esso  pubblicate  nella  prima  quindiclDa  !-- 
novembre.  Or  ecco  succintamente  come  andarono  i  fatti. 

Finite  le  splendide  feste  a  Vienna  e  tornati  i  Reali  di  Savoia  a  Moc.  i 
i  diarii  ufficiosi  del  Ministero  italiano  imboccarono  la  tromba  per  i.  * 
gnificare  il  trionfo  politico  del  Depretis  e  del  Mancini,  che  aveano  si- 
puto  compiere  quello  in  che  la  Destra  ed  i  suoi  ministeri  aveano  ^*'- 
indarno  tante  cure,  cioè  rannodare  una  schietta  relazione  di  cordiale  an- 
cizia,  foriera  di  alleanza,  con  T  Austria-Ungheria  e  perciò  ancora  coii  : 
Germania,  traendo  cosi  T  Italia  dal  suo  isolamento. 

Or  ecco  in  un  subito  andare  in  dileguo  il  trionfo  sopato.  Come . 
fulmine  a  elei  sereno,  sopravvenne  un  dispaccio  telegrafico  che  ri3.> 
meva  le  spiegazioni  date  dal  Kallay,  direttore  per  gli  affari  estera: 
6  novembre,  neir  adunanza  della  Delegazione  ungherese,  rispondendo 
una  interpellanza  del  Karman  circa  la  politica  esterna,  in  questi  termi 
«  Le  relazioni  della  Monarchia  Austro-Ungherese  coir  Italia  erano  an:  ' 
chevoli,  a  malgrado  deir  agitazione  in  favore  dtìX  Italia  irredenta, 
prendere  V  iniziativa  di  una  visita  a  Vienna,  Re  Umberto  le  ha  • 
fermate.  Neir  abboccamento  (entrevuej  di  Vienna  non  furono  né  ò: 
gnate  né  sollevate  quistioni  politiche  concrete.  » 

A  rincalzo  di  questa  dichiarazione,  che  riusciva  a  dire:  nulla  fu 
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ito  al  precedente  Stato  delle  nostre  relazioni  con  T  Italia,  si  levòl'An- 
assy  a  dire,  secondo  il  telegramma,  che  egli  :  «  È  soddisfatto  delle 
legazioni  del  Kallay  relative  all'Italia.  Dopo  lo  stabilimento  delle  nostre 
oali  relazioni  colla  Germania,  X  Irredenta  non  ci  deve  più  ispirare 
nore  ;  questa,  d' ora  in  avvenire,  non  potrebbe  diventare  pericolosa  per 
ri  che  per  T  Italia.  » 

10.  Niuno  è  che  non  vegga  come  questo  parlare  sentisse  alquanto  del 
sdegnoso,  per  non  dire  dello  sprezzante,  così  che  paresse  voler  dire: 
provi  r  Italia  a  noiarci  colla  sua  Irredenta!  Il  che  ai  giornali  di 
ienna  parve  impolitico,  epperciò  essi  altamente  biasimarono  le  parole 
il  Kallay  e  dell' Andrassy,  come  può  vedersi  nei  tratti  riferiti  dall' Qpi- 
one  nei  nn.  310,  311  e  312.  Il  Ministero  austro-ungarico  si  affrettò 
chiarire  la  cosa,  mandando  stampare  nella  Wiener  Abendpost  del 
novembre  la  nota  seguente. 

«  I  giornali  di  Vienna  commentano  lungamente,  oggi,  la  discussione 
le  ebbe  luogo  ieri  nella  commissione  per  gli  affari  esteri  della  Delega- 
one  ungherese.  Ma  gli  stenografi  non  avendo  sempre  assistito  alle  de- 
berazioni  della  commissione,  causa  il  carattere  confidenziale  di  queste, 
i  rappresentanti  del  Governo  non  avendo  potuto  controllare  e  rettificare 
i  riproduzione  delle  loro  dichiarazioni  politiche,  è  evidente  che  questa 
iproduzione  contiene  errori  essenziali  che  alterano  in  passi  importanti  il 
eoso  e  le  tendenze  delle  dichiarazioni  del  Governo.  » 

Di  ciò  non  pago,  il  Kallay  s'affrettò  di  visitare  il  generale  Robilant 
ml)asciadore  italiano,  a  fine  di  esprimergli  il  suo  vivo  rammarico  per 
inesplicabile  versione  data  dai  giornah  di  Vienna  alle  dichiarazioni  da 
è  fatte  nel  Comitato  della  Delegazione  ungherese  circa  le  relazioni  del 
loverno  imperiale  con  quello  del  Re  d'Italia,  e  circa  la  visita  dei  Reali 
li  Savoia  a  Vienna;  e  gliene  dette  per  iscritto  il  testo  preciso  nei  ter- 
nioi  seguenti.  | 

«  La  nostra  monarchia  già  trovavasì,  malgrado  il  movimento  irre-  ^ 

lentista,  in  relazioni  amichevoli  coiritaUa.  Il  re  Umberto,  prendendo 
'iniziativa  della  visita,  fornì  una  testimonianza  delle  relazioni  amichevoli 
ra  i  due  Stati.  L'opinione  pubblica  e  l'opinione  della  stampa  dei  due 
)ae5i  provano  il  buon  successo  del  convegno.  Non  furono  prese  in  con- 
siderazione, né  sorsero  speciali  questioni  politiche.  Il  risultato  di  questa 
risita  è  che  non  avremo,  né  dall'  una  né  dair  altra  parte,  nulla  da  de- 
nderare,  nulla  da  temere  nelle  nostre  relazioni  in  avvenire.  » 

Come  si  vede»  la  differenza  tra  le  due  versioni  non  è  che  di  forma. 

Questa  cortesia,  di  cui  si  pregiò  anche  l'Andrassy,  fu  creduta  utile, 
sebbene  nella  seduta  plenaria  della  Delegazione,  del  giorno  8,  il  Kallay 
^  I  Andrassy  facessero  nuove  rettificazioni  alle  notizie  ed  ai  commenti  dei 
giornali;  di  che  basta  all'uopo  trascrivere  i  telegrammi  ufficiali  spedili 
a  Roma. 
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«  Vienna^  8  novembre,  Kallay  dichiara  che  i  giornali  pubblicare' 
suir  ultima  seduta  della  commissione  per  gli  affari  esteri  delia  dH^^v 
zione  ungherese  particolari  in  parte  erronei,  o  in  gran  parte  incom['l^!> 

«  Non  credo,  dice  l'oratore,  che  m'incomba  il  compito  di  retti fur 
tutti  ed  in  tutto  i  resoconti  inesatti  pubblicati  dalla  stampa,  ma  cr* 
di  doverlo  fare  per  il  passo  relativo  all'intervista  dell' imperatore  ^^ - 
re,  nel  quale  vi  è  una  lacuna  che  diede  luogo  nei  giornali  a  eoocla^' . 
interamente  erronee. 

«  Questa  lacuna  va  colmata  nel  modo  seguente: 

«  Dissi  :  Quanto  a  noi,  le  nostre  relazioni  coli'  Italia  non  sono  p  ii^i 
determinate  da  riguardi  di  egoismo.  Possiamo  dichiararlo  tanto  più  inìr 
camente  in  quanto  che  si  è  veduto  con  quale  premura  ci  siamo  presiji 
al  recente  riavvicinaraento,  il  quale  cresce  ancora  io  importanza  agli  w''. 
nostri  quando  consideriamo  che  queste  testimonianze  d' amicizia  dod  <  - 
vengono  soltanto  dal  mondo  ufficiale  italiano,  ma  trovano  un'eco  prt^obi 
anche  nel  cuore  della  popolazione,  come  lo  provano  le  numerose  raai:- 
festazionì  dell' o})inione  pubblica  in  Italia.  Mercè  questa  espansione  di  r  • 
ciproca  amicizia  nei  nostri  rapporti,  non  avremo,  in  avvenire,  Dèdali  uv 
né  dall'altra  parte,  nulla  da  desiderare,  nulla  da  temere. 

«  Mi  sono  creduto  in  dovere  di  colmare  questa  lacuna  senza  eniraf 
in  discussione  intorno  a  ciò  che  si  disse  dell'  Irredenta  o  di  altre  que- 
stioni. (Vivi  applausi)  » 

Quindi  l'Andrassy  rettificò  le  asserzioni  che  gli  furono  attribuite  dai 
giornali  nei  loro  resoconti  della  medesima  seduta. 

«  Vienna,  8  novembre.  Dopo  il  discorso  di  Kallay,  il  conte  Andras^» 
dichiara  di  associarsi  volentieri  agli  applausi  dati  alle  parole  di  K.'^lbv 

«  Egli  sa  per  propria  esperienza  che  le  parole  di  un  ministro  vengr.' 
spesso  svisate  nel  pubblicarle.  Come  semplice  membro  della  Delegaziw. 
tacerebbe  intorno  all'  interpretazione  erronea  delle  sue,  se,  come  miDisii? 
degli  affari  esteri,  non  avesse  accompagnato  l'Imperatore  nell' iniernsu 
di  Venezia  fra  lui  e  Vittorio  Emanuele,  e  iniziato  allora  il  movimeni 
politico  che  si  è  andato  felicemente  sviluppando  fino  ad  oggi. 

«  Mentre  egli  era  ministro,  ebbe  sempre  la  convinzione  che  \i  i^^" 
nella  concordia  e  negli  intimi  rapporti  fra  l'Italia  e  rAuslria-rnghfn^ 
un  grande  ed  importante  elemento  di  equilibrio  europeo.  Non  può  duD>F 
ammettere  che  le  sue  parole  siano  interpretate  come  in  centra ddizi^'. 
col  suo  lungo  passato  politico. 

«  Andrassy  opina  che,  col  menzionare  Y Irredenta^  Kallav  abbia  vnlui 
disarmare  le  persone  che,  a  motivo  delle  mene  di  questa  associaziOD»',  d  ' 
credono  alla  sincerità  né  alla  durata  delle  buone  relazioni  fra  i  due  ps^i 

«  Perciò  Andrassy  disse  nella  seduta  della  commissione  che  quesra>' 
sociazione,  la  cui  importanza  è  stata  mollo  esagerata,  scrisse  prò  forma 
sulla  sua  bandiera  :  annessione  di  alcune  provincie  austriache,  ma  fh'' 
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realtà,  le  sue  tendenze  sono  meramenlc  rivoluzionarie  ed  ostili  al  si- 
^ma  politico  dell'Italia  ed  al  principio  monarchico. 

4c  Tale  è  stata  sempre,  prosegue  l'oratore,  e  tale  è  oggi  ancora  la  mia 
nvin2ione,  e  giammai  ho  incontrato  un  uomo  di  Stato  italiano,  che  non 
dividesse. 

^  Quindi  Àndrassy  dimostra  con  quale  accento  di  convinzione,  egli 
presse,  nella  seduta  confidenziale,  la  sua  fiducia  nei  rapporti  amiche- 
ili  dei  due  paesi. 

«  Dice  che,  alle  sue  dichiarazioni,  Szlavy  aggiunse  alcune  osservazioni 
tlamente  perchè  egli  prevedeva  che,  in  occasione  della  discussione  sulle 
rtifìcazioni,  qualcuno  potrebbe  obbiettare  essere  inutili  queste  spese  se 
m  siamo  minacciati  da  nessun  lato. 

<f  L'oratore  termina  dicendo  che,  in  presenza  di  comunicazioni  erronee, 
)lle  porre  fuori  di  ogni  dubbio  che  tutti  i  membri  della  Delegazione, 
.^nza  distinzione  di  partiti,  salutarono  colla  più  grande  gioia  il  convegno 
n  sovrani  d'Italia  e  d'Austria-Ungheria,  circondalo  dalle  più  sincere 
nipatie  delle  due  nazioni,  e  che  tutti  sono  convinti,  al  pari  di  lui,  che 
essuno  dei  recenti  avvenimenti  politici,  sia  stato  più  felice  di  questa 
ilervista  per  TAustria-Ungheria  (Applausi). 

<  Soggiunge:  questa  convinzione  Tho  fermamente  espressa,  aggiun- 
endo  quanto  mi  dispiaccia  che  Haymerle  non  abbia  potuto  rallegrarsi 
OD  noi  per  questo  più  bel  risultato  della  sua  operosità.  » 

Tutto  il  discorso  è  stato  vivamente  applaudito. 

Da  ultimo  un  dispaccio  da  Vienna,  riferito  nella  Gazzetta  ufficiale 
lei  Regno  d'Italia  n.  4777,  accerta  che  alle  precedenti  dichiarazioni  fti 
tata  maggiore  importanza  dalla  stessa  Delegazione  ungherese.  Ecco  il 
^sio  del  telegramma. 

«  Vienna,  10  novembre.  La  Commissione  degli  affari  esteri  della  de- 
pgazione  ungherese  approvò  la  relazione  del  relatore  Max  Falk,  il  quale, 
trattando  nella  parte  generale  la  politica  estera,  scrisse  tra  altro:  «  La 
[Commissione  ha  appreso  dalle  dichiarazioni  del  governo  che  la  visita  del 
re  Umberto  stringe  più  fortemente  i  legami  d'amicizia  fra  i  due  Stati  ed 
illustra  la  convinzione  de'  circoli  competenti  dell'Austria  Ungheria  e  del- 
ritalia,  che  cioè  rapporti  francamente  amichevoli  sono  non  solo  possibili, 
Ola  per  ambo  le  parti  desiderabili  e  vantaggiosi.  La  soddisfazione  deve 
^sere  tanto  più  grande  in  quanto  che  questa  convinzione,  espressa  da 
numerose  manifestazioni  dell'opinione  pubblica,  dimostra  di  essere  sen- 
tila vivamente  da  tutte  le  popolazioni  dell'Italia  e  dell'Austria-Ungheria.  * 

Di  questo  affare  torneremo  a  discorrere,  se  sarà  d'uopo,  quando  si 
sarà  udita  X altra  campana,  cioè  quello  che  saprà  o  vorrà  dire  il  Mini- 
stero italiano  per  bocca  del  Depretis  e  del  Mancini,  nel  rispondere  alle 
interpellanze  che  si  suppone  debbano  farsi  nelh  Camera;  la  quale  fu  ria- 
perta, in  presenza  di  pochissimi  deputati,  alli  17  novembre. 
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III. 

COSE  STRANIERE 

FRANCIA  —  1.  Miserande  condizioni  dei  soldati  fi^anccsi  maiali  o  feriti  in  Tii^  • 
rivelazioni  della  Gazzetta  ebdomadaria  di  Medicina  —  2.  Documenti  nfi- 
del  Governo  circa  lo  stato  sanitario  del  corpo  di  spedizione  in  Tunisìa  —  3.  \ 
cello  di  impiegati  della  ferrovia  alla  stazione  deirOued-2Largua  ;  gli  Arabi  to£L. 
l'acquedotto  da  Zaguan  a  Tunisi  —  4.  Le  truppe  francesi   occupano  i  fon- 
Tunisi;  ammutinamenti  delle  truppe  del  Bey  —  5.  Sacco  dato  dagli  Aralii  :. 
città  di  Hammamet  —  6.  Arrivo  delle  truppe  francesi  a  Kairuan  occupata-^ 
colpo  ferire  —  7.  Insistenze  dei  radicali  per  la  pronta  convocazione  delle  (ìds -^ 
rifiuto  del  Ferry  —  8.  Adunanze  varie  di  socialisti  contro  il  Governo  in  Parid;  j 
boccamenti  e  viaggi  del  Gambetta  —  9.  Decreti  del  2i  ottobre  per  éam} 
Senatori  da  farsi  PS  gennaio  1882  —  10.  Apertura  della  Camera  il  28  olhMh- 
il  Gambetta  è  eletto  presidente  ^ovmorjo  dei  Deputati  —  11.  Discorso  del  fV~ 
interpellanze  circa  la  spedizione  di  Tunisi  ;  approvazione  A^V ordine  proposto  i 
Gambetta  —  12.  Dimissione  del  Ministero  presieduto  dal  Ferry;  nuovo  Minisi*?- 
formato  da  L.  Gambetta;  primi  suoi  atti  nel  giorno  stesso  14  novembre  —  13.  Tr- 
gramma  ministeriale  letto  dal  Gambetta  alli  15  novembre —  14.  Proposu  r'^-:". 
del  Barodet  per  la  revisione  della  Costituzione  e  contro  il  Senato. 

1.  Una  delle  più  poderose  macchine  adoperate  dai  repubblicani  ptr 
iscalzare  il  trono  imperiale  di  Napoleone  III  fu,  i  nostri  lettori  se  Df 
ricordano  certamente,  lo  studio  con  cui  essi  posero  in  grande  enden/a 
le  triste  orìgini  della  infaustissima  spedizione  militare  contro  la  repub- 
blica del  Messico,  le  ingenti  spese  che  questa  ebbe  a  costare  in  sanLni^ 
ed  in  tesori, la  poco  onorevole  ritirata  a  cui  fu  costretto  il  Maresc aC» 
Bazaine,  l'abbandono  delF infelice  Massimiliano  d'Austria  assassinalo  Ai! 
Juarez,  e  le  altre  pessime  conseguenze  di  quella  impresa,  affatto  stenle 
sotto  ogni  riguardo.  Or  chi  avrebbe  potuto  immaginarselo?  Codesti  stes^ 
repubblicani  ripeterono  dal  principio  alla  fine  tutta  quella  serie  di  errar. 
che  forse  avrà  lo  stesso  risultato  decisivo. 

Ormai  è  troppo  chiaro  che  per  ispeculiizioni  di  affaristi^  ognuo- 
capisce  il  senso  di  queste  parole,  fu  risoluta,  fin  dal  1878,  ma  eseguiu 
solo  nel  1881,  perchè  solo  allora  tornò  possibile,  la  spedizione  miliur^ 
in  Tunisia.  Tornò  ben  facile  inventare  la  necessità  di  ptmire  gli  ioiro- 
vabili  Krumiri;  e  più  facile  ancora  V  imporre  al  Bey  di  Tunisi  il  lat- 
tato del  12  maggio,  da  noi  riferito  nel  voi.  VI  di  questa  serie  XI  ^ 
pagg.  630-632;  appunto  come  dopo  leggiere  avvisaglie  le  truppe  fraoct'^ 
eransi  impadronite  della  capitale  Messico,  mettendovi  in  irono  rArcidu/ 
Massimiliano  d'Austria.  Ma  11  appunto  cominciarono  i  grossi  guai.  Con^ 
era  impossibile  ai  francesi  il  cogliere  riunite  le  truppe  messicane  d^ 
Juarez,  cosi  fu  impossibile  ora  al  corpo  di  spedizione  incontrare,  drcnt* 
dare,  come  voleva,  il  grosso  degli  Àrabi  e  batterli  in  foiTua  decisivi 
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L*  esercito  francese  in  Tunisia  è  esasperato,  ed  umiliato  al  tempo 
sso,  dì  non  poter  vantare,  non  diciamo  già  una  vera  vittoria,  ma  al- 
no un  fatto  d'armi  di  qualche  importanza.  Per  più  mesi  esso  non  ebbe 
3  a  combattere  contro  il  clima  micidiale,  che  gli  fece  perdere  parec- 
16  migliaia  di  bravi  soldati  morti  di  stenti,  di  fatiche,  di  dissenterìa 
li  tifo;  mentre  altre  dieci  migliaia  ahneno  di  soldati  dovettero  con 
)rme  dispendio  essere  ricondotti  in  Francia,  mancando  nella  Tunisia 
nezzi  di  curarli  delle  loro  infermità,  e  seminando  di  morti  le  vie  ed 
mare  durante  il  viaggio. 

Fa  ribrezzo  il  leggere,  nelF  Univers  del  martedì  11  ottobre,  una  parte 
l  lungo  e  particolareggiato  articolo  pubblicato  dalla  Oaeette  hebdo- 
idaire  de  fnéiedne  et  de  chirurgie  intorno  all'organamento,  oppure 
?glio  air  assoluta  mancanza  d' ogni  organamento  utile  pel  servizio  sani- 
rio  delle  truppe  sparpagliate  sul  territorio  Tunisino.  Non  ospedali,  non 
ti,  non  approvvigionamenti  di  carne  e  di  pane,  non  infermieri,  non 
ppellani.  I  poveri  malati  sulla  ouda  terra,  senza  coperte,  aspettando 
lunga  agonia  che  il  tifo  o  la  dissenteria  li  liberasse,  e  poi  sepolti  co- 
e  puri  animali  nelle  arene,  appena  eran  morti  di  sete  e  di  febbre  cere- 
"ale.  Queste  rivelazioni  commossero  ad  indignazione  tutta  la  Francia; 
'  il  Governo  potè  allegare  alcun  che  bastevole  ad  attenuarne  la  dolorosa 
ravità  od  a  metterne  in  dubbio  F  esattezza. 

2.  Vero  è  che  il  Journal  Officiel  pubblicò  due  rapporti  ufiBciali, 
prodotti  dal  Débats  del  13  ottobre,  in  cui  erano  ritratte  sotto  un 
spello  men  deplorevole  codeste  condizioni  igieniche  delle  truppe;  ma 
Débats  del  14,  tuttoché  campione  ed  apologista  del  Governo  e  tutto 
osa  del  Gambetta,  non  potè  temperarsi  dal  dimostrare  che  tal  puhbli- 
ìzione  non  valeva  nulla,  perchè  riguardava  soltanto  il  primo  periodo 
ella  spedizione  militare  in  ristrettissimi  termini,  e  non  ismentiva  nulla 
ì  quanto  avea  rivelato  la  Gazette  hébdomadaire  corredata  di  autore- 
olissime  prove  di  testimonii  competenti  ed  oculari.  11  Governo,  e  no- 
uiiemente  il  generale  Farre  ministro  per  la  guerra,  a  fine  di  sedare  la 
)mmozione  ed  indignazione  universale,  fecero  bandire  che  si  procede- 
?bbe  ad  una  rigorosa  inquisizione  sopra  i  fatti  indicati  dalla  Gazette 
mentovata;  ma  poi  non  se  ne  seppe  altro. 

In  tutti  i  quattro  mesi  di  giugno,  luglio,  agosto  e  settembre,  le  truppe 
^ito  quel  cielo  torrido  ed  in  quegli  aridi  paesi  dovettero  lottare  contro 
inclemenza  del  cielo  e  star  sulle  difese  contro  le  torme  di  Arabi  che 
iombavano  loro  addosso,  ne  assalivano  gli  accampamenti,  ne  uccidevano 
soldaii  che  si  avventuravano  fuori  delle  loro  stazioni,  e  poi  si  dileguavano 
oine  stormi  di  passere  nel  deserto. 

3.  Le  scorrerie  degli  Arabi,  ribellatisi  al  Bey  a  cagione  del  Tratuto 
el  12  maggio,  gettavano  il  terrore  da  per  tutto;  né  le  popolazioni 
«ieie  poteansi  più  cimentare  ai  lavori  campestri  od  ai  loro  commerci. 

«*r<«  Z/,  voi.  Vili,  /«e.  755  40  26  novtviìnt  1881 
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Le  (ribii  che  si  erano  soggettate  ai  Fraocesi  erano  trattale  dagli  Ars 
sollevati  come  colà  si  sogliono  trattare  i  nemici,  col  saccheggio,  c<lk 
uccisioni  e  cogli  ìncendii.  La  linea  della  via  ferrata  da  Gardimas  a 
Tunisi  dovea  essere  continuamente  vigilata  da  squadre  volanti  di  trup;  ' 
che  pur  troppo  non  poteano  bastare  a  custodirne  tutte  le  staziooi.  ibi 
di  queste,  alFOued-Z^rgua,  fu  repentinamente  invasa  da  una  grossi 
mano  di  Àrabi  ferocissimi  mentre  il  capo  della  stazione  e  gli  imp^gai 
in  essa  prendevano  il  loro  pasto.  Impossibile  qualsiasi  difesa.  Tutti  fani 
miseramente  trucidati,  salvandosi  un  solo  che  si  era  rifugiato  in  fui 
ad  un  pozzo.  Il  Capo  della  stazione  ed  un  altro  ufficiale  di  essa,  K^^. 
sopra  carri,  e  cospersi  di  petroHo,  furono  arsi  vivi.  Gli  altri  mulilaii  l 
modo  orribile  e  poi  uccisi.  La  stazione  intiera  fu  data  alle  fiamma.  • 
ridotta  in  macerie.  Quando  sopraggiunse  un  treno  di  soccorso  con  'i»-.- 
dali,  non  si  ebbe  a  trovare  traccia  veruna  dei  masnadieri,  ma  si  roi.- 
il  ponte  della  ferrovia  lì  vicino  suir  Oued,  ossia  fiume,  che  si  denoffiii.i 
da  Zargua.  Per  molti  giorni  tornò  impossibile  indurre  gli  ufficiali  Jd" 
stazioni  a  continuare  il  loro  servizio,  finché  molta  truppa  non  giuav:  ^ 
loro  difesa. 

Maggiori  disastri  erano  imminenti.  Gli  Arabi  aveano  tagUato  iù  [ 
punti,  ed  anche  alle  sue  origini  presso  Zaguan,  l'antico  acquedotto  Roiud: 
che  mena  le  acque  potabili  a  Tunisi;  dove  intanto  venivansi  asciup::: 
le  cisterne.  La  popolazione  difettava  di  acqua  in  quel  clima  e  c^o  qu 
calori  intollerabili.  In  tutta  fretta  si   mandarono  colonne   voboii  cOi 
isquadre  d'operai  per  rista  urare  T  acquedotto  ;  ma  questo  a  piùripri-v 
in  diversi  luoghi,  fu  di  nuovo  rotto.  Convenne!  mettervi  a  campo  le  mw 
Francesi  e  Tunisine,  distribuite  di  tratto  in  tratto  a  guardia  là  dovi  - 
maggiore  il  pericolo.  Ma  delle  truppe  Tunisine,  comandate  dal  fra>. 
del  Bey,  non  era  da  fidarsi.  Bisognò  che  un  Generale  francese  miu- 
ciasse  di  farle  camminare,  flagellandole  a  cannonate,  per  ottenere  o!^ 
si  conducessero  a  Zaguan,  ed  ivi  si  trincerassero;  il  che  tornò  di  qIs.^u.'a 
utilità  perchè  quei  soldati,  allegando  che  la  religione  loro  vieuu 
battersi  per  Cristiani  contro  i  loro  fratelli  Maomettani,  si  ammutinan'* 
e  tennero  come  prigioniero  il  loro  Generale,  lasciando  che  gli  Ari!- 
sollevati  si  movessero  a  loro  agio. 

4.  Il  Governo  da  Parigi  avea  capito  lo  stato  delle  cose  e  speit 
grossi  rinforzi  di  truppe  con  navi  onerarie,  e  messo  a  loro  capo  il  :-* 
nerale  Saussier  che  percorse  splendida  carriera  militare  in  Africa.  Fvr, 
i  circa  65  mila   uomini  non  poteano  operare  efficacemente  fioch*: 
Saussier   non  avesse  compiuti  i  suoi  apprestamenti  e  coDcentra!/  ' 
Divisioni  da  lui  destinate  a  marciare  sopra  Kairuan,  centro  e  focolar 
intensissimo  del  sollevamento.  InUmto  V  agitazione  cresceva  fra  i  uib>u* 
mani  nella  città  stessa  di  Tunisi,  ed  era  troppo  da  temere  una  somtuos^' 
al  primo  annunzio  che  vi  giungesse  di  qualche  disastro  toccato  ai  frao  '^ 
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il  pericolo  cresceva  a  mano  a  mano  che  il  difetto  delle  acque  dava 
le  patire  a  quella  popolazione.  Da  Tunisi  uscivano  a  frotte,  con  armi 
iscoste  sotto  i  panni  o  dissimulate  fra  povere  merci,  le  centinaia  di  Àrabi, 
ìe  andavano  raggiungere  le  tribù  ostili  ai  loro  campi.  Fu  d'Uopo  premu- 
rai. Al  Bey  fu  parlato  secco  e  forte,  così  che  fu  obbligato  di  ordinare 
le  sue  milizie  di  uscire  dai  forti  che  stanno  a  cavaliere  della  città  od 
le  sue  porte,  quando  le  truppe  francesi  si  presentassero  per  occuparli. 

cosi,  senza  dover  adoperare  le  armi,  i  francesi  entrarono  in  possesso 
1  quei  forti  e  di  quelle  caserme,  dove  subilo  condussero  grosse  arti- 
ierie  per  armar  tali  nuove  opere  di  difesa  e  d'offesa;  il  che  avvenne 
li  6  ottobre. 

.*j.  Per  concentrare  le  truppe  destinate  alla  spedizione  contro  Kairuan 

dovettero  sguernire  non  poche  delle  ciltaduccole  e  borgate  intorno  a 
unisi  e  sulle  piazze  del  golfo  di  Gabes.  Ma  che?  Appena  i  francesi 
erano  usciti,  accorrevano  stormi  di  Arabi  armati  che  metteano  a  sacco 
ruba  quelle  terre,  ne  menavano  via  a  centinaia  ed  a  migliaia  cammelH 
cavalli  e  pecore,  uccidevano  gli  abitanti  mostratisi  soggetti  ai  francesi, 

rifornendosi  a  loro  spese  d'ogni  cosa,  poi  sparivano.  Cosi  accadde  ad 
iimmam-lif,  ad  Hammamet,  nei  dintorni  di  Sfax,  e  perfino  al  campo 
^lla  Manuba,  quasi  sotto  il  tiro  dei  cannoni  di  Tunisi,  appena  i  francesi 
I  ne  furono  allontanati  di  breve  tratto. 

G.  Con  molta  solerzia  intanto  il  Saussier  avea  concentrate  tre  colonne 
)ine  dicono,  di  operazioni,  dirette  contro  Kairuan.  L'una  formata  di 
cune  brigate  tolte  dai  presidii  della  provincia  di  Costantina,  si  raccolse 
Tebessa;  l'altra,  ben  fornita  anch'essa  di  munizioni  da  bocca  e  da 
oco  con  numerosa  cavalleria  ed  artiglieria  ed  un  immenso  convoglio 

cammelli,  si  riunì  a  Zaguan,  dove  furono  poste  a  guardia  le  poche 
uppe  rimaste  al  Bey,  ma  sotto  gU  ordini  di  risoluti  ufficiali  francesi 
ìe  dovessero  tenerle  in  disciplina;  la  terza  fu  raccolta  a  Sussa,  che 

circa  50  chilometri  dista  da  Kairuan;  e  questa,  oltre  all'armamento, 

provveduta  d'una  ferrovia  da  collocarsi  a  roano  a  mano,  con  convogli 
I  trarsi  per  forza  di  cavalli. 

Al  giorno  posto  le  tre  colonne  si  spiccarono  dalle  loro  posture,  mar- 
ando  però  sempre  in  ordinanza  di  difesa,  e  non  senza  dovere  di  quando 

quando  sostare  per  disperdere  grossi  squadroni  di  Arabi,  ond' erano 
salite,  ora  sui  fianchi,  ora  alle  spalle,  e  che  si  sperdeano  quando  i 
ossi  proietti  dei  cannoni  francesi,  scoppiando  in  mezzo  a  loro,  ne 
enavano  strage.  Vera  battaglia  non  v'ebbe;  ma  sì  frequenti  avvisaglie 
^fontri  costrinsero  i  Generali,  e  soprattutto  gli  squadroni  di  cavalleria 
incesi,  a  procedere  con  molta  cautela  e  con  molta  energia  al  tempo 
isso. 

Alti  26  ottobre  il  Generale  Etienne,  che  comandava  una  delle  Brigate 

spedizione,  giunse  alle  porte  di  Kairuan,  che  trovò  aperte;  avendo 
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gli  Arabi  saccheggiata  la  città  del  meglio  che  vi  fosse,  ritirandosi  posa 
eoo  la  preda  a  15  o  20  chilometri  al  sud  di  essa  città,  tra  le  giogùe 
dei  monti  e  le  fitte  foreste  che  ivi  sorgono,  ricchissime  d'acque  eccclM. 

Andare  più  oltre,  per  dare  la  caccia  agli  Arabi  tra  quei  dirupili 
quelle  foreste,  era  un  cimentarsi  a  qualctie  disastro.  Fu  d'uopo  contea 
tarsi  di  riscuotere  dagli  abitanti  di  Kniriian  quel  tanto  che  si  poli 
averne  di  provvigioni.  Il  Governatore  tunisino  dimostrò  al  Saussierl 
impossibilità  di  fare  altro.  Il  disinganno  non  potea  essere  pib  dolonAl 
Dopo  tanto  dispendio,  con  cui  il  Saussier  erasi  proposto  di  raggioDger^l 
circondare,  distruggere  colà  il  nerbo  più  forte  degli  Arabi,  e  cosi  sofl 
giogare  gU  altri  col  terrore,  non  aver  nemmeno  F  opportunità  di  tiruti 
un  colpo  di  fucile! 

Rimase  pertanto  alcuni  giorni  presso  Kairuan,  dove  lasciò,  accas-j 
pata  e  ben  trincerata  fuori  della  città  una  forte  divisione;  quindi  sei 
parti  dirigendo  le  sue  truppe,  in  più  colonne,  parte  verso  Gafsa  alSQd,: 
parte  verso  Tebessa,  e  parte  verso  Gabes,  e  provvedendo  che  fosse  difesi 
la  ferrovia  provvisoria  da  Kairuan  a  Sussa;  sulla  quale  però  ebbe  a  dM 
plorarsi  un  disastro  per  Io  sviamento  d' un  treno  che  trasportava  gtmi 
numero  di  malati,  non  pochi  dei  quali  rimasero  morti,  e  moltissimi  fe-[ 
riti.  Lo  sviamento  del  treno  avvenne  per  essersi  i  cavalli,  spaventati  di j 
un  orribile  tem[)orale  con  fulmini  e  rovesci  di  pioggia  a  torrenti,  si^l 
nati  a  corsa  precipitosa,  onde  il  treno  ribaltò. 

7.  L'occupazione,  ben  poco  trionfale  di  Kairuan,  avvenne  cosi  quii] 
alla  vigilia  della  riap<^rtura  delle  Camere  a  Parigi,  dove  il  Ministro 
Ferry,  già  in  fine  di  vita,  si  riprometteva  di  poter  almeno  rialzare  il 
prestigio  quanto  bastasse,  non  già  a  rimanere  in  vita,  ma  ad  andarsetfj 
con  meno  infamia.  Ognuno  vede  tutto  da  sé  qual  dovette  essere  il  dl-j 
singanno  all'udire  che  il  Saussier  era  arrivato  a  Kairuan,  senza  troi 
con  chi  combattere,  senza  poter  raggiungere  il  nemico  nella  sua  ritint 
senza  poter  ivi  rimanere,  e  senza  potersene  dipartire  altrimenti  efae 
poco  onore  e  con  qualche  pericolo  per  la  guarnigione  lasciatavi  !  A] 
come  avvenne  pel  corpo  d'esercito  comandato  dal  Bazaine,  quando 
vette  andarsene  da  Messico,  ripigliare  la  via  di  Vera-Cruz,  e  h 
che  il  Juarez  tornasse  alla  sua  Capitale! 

Questo  evento  era  più  o  meno  previsto,  e  le  notizie  dei  poveri  ri! 
tati  della  spedizione  in  Tunisia  aveano  dato  ai  Radicala  del  Clei 
di  Louis  Blanc,  del  Naquet,  del  Rochefort  e  simili  campioni  della 
scente  Coniwie,  buon  pretesto  ad  agitarsi.  Un  certo  numero  di  de| 
dell'estrema  sinistra  aveano  risoluto  di  esigere  che  il  Ministero,  fin 
metà  del  settembre,  riconvocasse  le  Camere,  per  provvedere  agli 
di  Tunisi,  e  s'erano  perciò  dato  appuntamento  di  riunirsi  al 
Bourbon;  ma  ne  trovarono  chiuse  le  porte  da  un  ordine  del  Gami 
Si  raccolsero  tuttavia,  benché  nello  scarso  numero  di  17  e  tutti  dà 
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unente  eletti,  il  23  del  settembre,  in  casa  di  L.  Blanc,  d'onde  man- 
irono  al  Ferry  una  loro  Deputazione  ad  intimargli  la  necessità  di  ri- 
fuvocare  subito  la  Camera.  Il  Ferry,  con  una  certa  alterezza,  rispose 
ìe  il  giudicare  di  tal  necessità  spettava  al  Governo;  che  questo  non  la 
?deva  ;  e  che  inoltre  non  si  potea  procedere  a  tale  atto  senza  ofTenderc 
Costituzione;  imperocché,  a  tenore  di  questa,  i  poteri  della  Camera 
)n  spiravano  che  alli  28  ottobre,  e  non  vi  si  poteano  ammettere  i  de- 
ntati novamente  eletti,  se  non  quando  gli  antichi  avessero  perduto  le 
ro  prerogative;  né  i  dovuti  riguardi  permetteano  che  si  radunassero 
l  Palais-Bourbon  i  soli  Deputati  di  cui  stavano  per  iscadere  i  poteri, 
ncludendone  i  nuovi  chiamati  alla  rappresentanza  nazionale  dai  voti 
spressi  il  21  agosto  ed  il  4  settembre.  E  dovettero,  assai  malcontenti, 
ndarsene  senza  altro  risultato. 

8.  Ciò  non  tornava  a  conto  dei  Socialistiy  i  quali,  per  rappresaglia 
ei  primi  dell'ottobre,  convocati  dai  Comitati  rivoluzionarti  di  Parigi^ 
i  raccolsero  a  tumultuose  rannate,  in  cui  bandirono  a  gran  voci  guerra 
perta,  a  tutta  oltranza,  contro  il  Ministero  opportunista  e  specialmente 
;ontro  il  Gambetta,  qualificandolo  come  traditore,  e-da  doversi  sotto- 
K)rre  all'Alta  Corte  di  giustizia  della  Camera,  in  istato  d'accusa  per 
éllonia  contro  la  patria;  e  dove  la  Camera  si  rifiutasse  a  far  giustizia, 
a  farebbe  il  popolo.  Le  scene  orribili  di  quelle  rannate  non  si  possono 
]ui  descrivere;  e  le  parlare  degU  oratori,  notantemente  della  Luisa  Mi- 
•hel,  pulivano  di  sangue  e  di  petrolio.  Volevano  codesti  energumeni  re- 
carsi poi  tutti  insieme  all'Eliseo,  per  esigere  dal  Grévy  che  rimettesse 
alla  loro  discrezione  e  giustizia  il  Ministero.  Ma,  fatto  loro  sapere  che 
si  risponderebbe  loro  con  le  bocche  dei  fucih  della  guarnigione,  rinun- 
ciarono all'eroico  loro  proposito. 

Intanto  i  giornali  si  occupavano  d'un  viaggio  clandestino  del  Gam- 
betta in  Alemagna,  dicendosi  che  egli  avesse  avuto  un  segreto  abboc- 
camento col  BismarbL  a  Varzin.  Dì  che  non  sì  potè  saper  mai  nulla  di 
positivo  pel  sì  0  pel  no.  Certo  è  che  i  giornali  del  fiismark  non  fiata- 
rono su  tal  novella,  e  solo  bandirono  che  laddove  il  Gambetta  fosse  posto 
a  capo  del  Governo  francese,  l' Alemagna  non  solo  non  vi  troverebbe 
nulla  a  ridire,  ma  ne  sarebbe  lieta;  perchè,  sotto  il  governo  di  tal  uomo, 
la  Francia  non  si  cimenterebbe  a  pericolose  avventure,  e  l' Impero  ger- 
manico potrebbe  dormire  sonni  tranquilli  ed  attendere  con  tutta  serenità 
^  calma  ai  suoi  afi'ari.  E  cosi  era  ribadita  la  sentenza  del  Bismark,  che 
dal  1871  al  1873  ripetè  spesso:  bisognare  all'Impero  germanico  una 
Repubblica  in  Francia,  che  così  resterebbe  debole  ed  impotente  ad  ac- 
cattarsi brighe  bellicose. 

ÀUi  13  ottobre  però  il  Gambetta  fu  chiamato  all'Eliseo,  e  si  abboccò 
col  Grévy;  e  fu  divulgato  che  i  due  personaggi  si  trovarono  in  pieno 
'Scordo  sì  rispetto  al  Ministero  del  Ferry  da  essere  accomiatato,  e  sì 
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rispetto  alla  polìtica  che  dovrebbe  seguire  il  Mioistero  da  fonnarsi  soli 
la  cura  del  Gambetta. 

9.  L' affare  premeva,  perchè  fin  dal  7  ottobre  erano  slati  pubblica:: 
i  decreti  con  cui  si  riconvocavano  pel  28  dello  stesso  mese,  il  Ser*  ■ 
e  la  Camera  dei  Deputati,  scadendo  appunto  in  tal  giorno  i  poteri  e  •- 
stituzionali  della  Camera  mandata  in  vacanze  e  chiusa  col  decreto  !• 
28  luglio  p.  p. 

Poi,  con  decreti  del  24  ottobre  si  convocarono  i  collegi  elettorali  f^r' 
le  nomine  da  farsi,  il  dì  8  gennaio  1882,  d'un  terzo  dei  Sonatori  aii.  - 
vibili,  in  iscambio  di  altrettanti  dei  quali  scadevano  i  poteri. 

10.  Alli  28  ottobre  ebbe  luogo  T inaugurazione  della  nuova  Cam^^r?.. 
11  decano  d'età,  sig.  Guichard,  salì  al  posto  di  Presidente,  per  din.-rn 
secondo  il  regolamento,  dapprima  la  elezione  d' un  provvisorio  ufficio  \ 
Presidenza,  per  la  verificazione  delle  elezioni.  Si  sapeva  che  il  Ferri  •*' 
i  suoi  consorti  a  veano  voluto  dare  la  loro  dimissione,  ma  il  Grévy,d'n- 
cordo  col  Gambetta,  li  avea  obbligati  a  restare  in  carica,  finché  la  nuns  i 
Camera,  udite  le  spiegazioni  loro  circa  la  spedizione  di  Tunisi,  isaniK 
stasse  i  proprii  intendimenti.  Ma  questi  erano  già  noti  a  bastanza.  Dovea 
farsi  un  Ministero  dal  Gambetta.  Questi  però  mirava  a  poter  prima  con- 
tare quanti  aderenti  sicuri  di  sua  parte  avrebbe  nella  Camera.  E  e*»'» 
ottenne  nella  stessa  tornata  del  28. 

Si  procedette,  a  malgrado  della  opposizione  violenta  del  L.  Blaoc, 
allo  scrutinio  per  la  elezione  del  Presidente  provvisorio  della  Camera. 
Più  di  cento  deputati  erano  assenti;  circa  un  centinaio  si  astennero  dal 
voto,  poco  curandosi  di  cosa  che  già  parca  decisa.  Andarono  a  de[»arre 
il  loro  voto  364  onorevoli;  si  trovarono  neir urna  .14  schede  bianche/ 
suffragi  espressi  furono  350;  di  questi  furono  317  che  diedero  il  loro 
voto  al  Gambetta,  soli  29  che  preferirono  a  lui  il  suo  degno  emolo  de- 
putato Brisson.  Laonde  potè  dirsi  che  Leone  Gambetta  avea  già  assicu- 
rata a  suo  favore  una  legione  di  317  Deputati,  cioè  una  forte  pluralità 
parlamentare;  e  fu  proclamato  Presidente  provvisorio.  Poi  si  elesvsero  gli 
altri  ufficiali,  tutti  degni  di  addestrarlo  in  tale  ufficio,  primo  trai  quali 
fu  il  Brisson,  nominato  Vice-presidente,  e  così  designato  alla  Presiden/J 
della  Camera,  quando  il  Gambetta  sarebbe  elevato  alla  Presidenza  dt 
nuovo  Ministero. 

Nella  tornata  del  dì  appresso,  29  ottobre;  il  Gambetta,  nelFatto  di 
entrare  neir ufficio  di  Presidente  provvisorio,  disse:  <  Succedemio  su 
questo  seggio  al  nostro  venerato  Decano  di  età,  signor  Guichard»  n^" 
ho  a  dire  che  una  parola  di  ringraziamento  alla  Camera.  Essa  ha  pr^ 
mura  di  costituirsi,  ed  io  non  le  voglio  cagionare  indugi  con  oziose  pa- 
role. Le  rinnovo  T attestato  della  mia  gratitudine,  e  mi  studìerò  di  reo- 
dermi  degno  della  manifestazione  politica  che  essa  volle  fare,  e  di  cu: 
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OD  disconosco  né  il  carattere  né  T  importanza.  >  Cioè  ho  capito  che 
olete  mettermi  a  capo  del  Governo  e  farmi  arbitro  del  ministero. 

il.  Fino  a  tutto  il  4  novembre  le  tornate  furono  spese  nella  costi- 
izione  degli  uffici,  ed  in  annunzi  di  interpellanze.  Nella  tornata  del  5  il 
erry  salì  alla  bigoncia,  per  antivenire  la  gragnuola  di  colpi  che  s' aspet- 
ta dal  Clemenceau,  dal  Naquet  e  da  altri  radicali,  non  peggiori  di  lui, 
recitò  una  sua  lunga  ma  fiacca  apologia,  a  difesa  pure  dei  suoi  col- 
^ghi.  £ra  il  parlare  di  chi  sa  di  essere  già  condannalo  prima  che  ac- 
usuto,  e  che  non  ispera  di  potersi  giustificare.  Infatti  le  interpellanze 
ìcominciaroao  alli  7,  e  furono  acerbissime  e  si  protrassero  fino  a  tutta 
1  seduta  del  9,  non  senza  ordini  del  giorno,  reietti,  che  il  Ministero 
el  Ferry  fosse  posto  in  islato  d'accusa. 

Finalmente  ecco  il  Deus  ex  machina!  Leone  Gambetta,  per  poter 
Pervenire  al  momento  opportuno  avea  ceduto,  duranti  le  interpellanze, 
l  carico  di  dirigere  i  dibattimenti  al  Vice-presidente  Brisson.  Avvedutosi 
!he  i  più  ne  aveano  a  bastanza  e  che  non  si  verrebbe  a  capo  di  nulla, 
;i  levò  e  propose  il  seguente  ordine  del  giorno:  <  La  Camera,  risoluta 
il  eseguire  nella  sua  integrità  il  Trattato  del  12  maggio  1881,  firmato 
lalla  nazione  francese,  passa  air  ordine  del  giorno.  » 

Cosi  si  salvavano  la  capra  ed  i  cavoli  ;  cioè  il  Ministero  del  Ferry, 
ì  la  disciolta  Camera  che  avea  approvato  quel  Trattato,  intorno  al  quale 
?ransi  aggirale  le  interpellanze. 

A  pluralità  di  379  voti  contro  71,  dei  450  votanti,  la  proposta  del 
Gambetta  fu  approvata,  fra  applausi  sonori. 

12.  La  stessa  sera  il  Ferry  ed  i  suoi  complici  nel  Ministero  e  nelle 
infami  violenze  contro  gli  Ordini  religiosi,  offerirono  la  loro  dimissione 
alGrcvy;  che  T  accettò;  e,  stando  ai  patti  conchiusi  ed  alle  usanze 
paplamentari,  incaricò  il  Gambetta  di  formare  il  nuovo  Ministero,  lascian- 
dogli pieni  poteri  circa  la  scelta  dei  suoi  collaboratori. 

Il  nuovo  Ministero  fu  formato  assai  presto;  e  promulgaronsi  nel 
Journal  Offidel  del  15  ottobre  i  decreti  che  costituivano  il  novello  Con- 
siglio dei  Ministri  coi  personaggi  seguenti. 

Leotte  Gambetta,  deputato,  Presidente  del  Consigliò  dei  Ministri,  e 
Ministro  per  gli  affari  esterni. 

Cojgot,  Senatore,  Guardasigilli  e  Ministro  per  la  Giustizia. 

Aìlain-Targé,  deputato.  Ministro  per  le  Finanze. 

Campenon,  Generale  di  Divisione,  Ministro  per  la  Guerra. 

Goiégeard,  Consigliere  di  Stato,  Ministro  per  la  Marina. 

Waldeck-Boìisseau,  Ministro  per  gli  affari  interni. 

Paolo  Beri,  deputato.  Ministro  per  la  pubblica  istruzione  e  pei  Culti. 

RaynaJ,  deputato  Ministro  pei  lavori  pubblici. 

Rouvier  Maurizio,  deputato.  Ministro  pel  commercio  e  pei  lavori 
pubblici. 
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Cochery,  deputato,  Ministro  per  le  Poste  ed  i  Telegrafi. 

Proust  Antonino,  deputato,  Ministro  per  le  Arti,  e  manifatture. 

Paolo  Devès,  deputato,  Ministro  per  l'agricoltura. 

Quasi  tutti  i  giornali  recarono  biografie  di  codesti  personaggi,  e  ce 
li  mostrarono  quali  sono,  fiori  di  repubblicani  e  liberi-pensatori,  i  f» 
ancor  nella  pienezza  della  virilità,  gli  altri  assai  giovani,  tutti  devotisani 
al  loro  padrone  Gambetta. 

Noi  ci  contentiamo  di  far  osservare  che  i  soli  Cazot  e  Cochery  ap- 
partenevano al  precedente  Ministero;  e  che,  per  fini  troppo  chiari  a  frj 
vinarsi,  le  parti  spettanti  ai  Culti  furono  distolte  dal  Ministero  Miih 
terno,  ed  assegnate  a  quello  della  pubblica  istruzione,  perchè  sopra  gi: 
uni  e  r  altra  potesse  stendere  r  influenza  sua  eflìcace  quel  Paolo  Beri  ùè^^ 
ascritto  alla  religione  protestante,  in  realtà  è  pubblicamente  professori 
di  ateismo.  Al  quale  intento  pure  fu  nominato  sotto  segretario  al  Mni- 
stero  per  gli  affari  esterni  quel  certo  Spuller,  che  fu  il  bastone  di  « 
r  empietà  rivoluzionaria  si  servì  per  tutte  le  leggi  intese  ad  assasànare 
i  Religiosi,  r  insegnamento  cattolico,  e  la  Chiesa. 

Nello  stesso  giorno  lo  furono  subito  pubblicati  varii  rapporti,  «i 
relativi  decreti,  firmati  da  liCone  Gambetta,  che  già  li  avea  allestiti,  tn 
i  quali  primeggiano  quelli  per  la  istituzione  dei  due  nuovi  Ministeri  delle 
Ani  e  Manifatture,  e  delF Agricoltura,  regalali  a  due  dei  più  ossequi» 
tra  i  valletti  del  Gambetta. 

13.  11  di  appresso,  15  novembre,  il  magnifico  Leone  Gambetti  » 
presentò  alla  Camera  dei  Deputati  ed  al  Senato,  e  vi  lesse  il  segueau 
suo  programma. 

«  Signori.  Per  la  terza  volta  dopo  Tanno  1875  il  suffragio  universale; 
nella  pienezza  della  sua  sovranità,  ha  significato  il  suo  duplice  voieK^ 
di  affermare  la  Repubblica,  e  di  circondarla  di  istituzioni  democratidi& 

«  Chiamati  dalla  fiducia  del  signor  Presidente  della  Repubblica  l'j 
comporre  una  nuova  amministrazione,  iUnostro  programma  è  quello  deh- 
Francia. 

«  Essa  ha  reclamato,  come  eccellente  strumento  di  politica  gradui-! 
tamente  ma  fermamente  riformatrice,  la  costituzione  di  un  governo  onitai^ 
libero  da  tutte  le  condizioni  secondarie  di  divisione  e  di  debolezza,  proodl 
a  discutere  sempre  gli  interessi  della  nazione  coi  suoi  eletti  ed  a  reoden^ 
loro  conto  dei  suoi  atti,  fermo  neir imprimere  a  tutti  gli  ordini  deBi 
gerarchia  dei  pubblici  servizi  il  rispetto,  l'obbedienza  ed  il  lavoro. 

«  Essa  fa  assegnamento  nelle  due  assemblee  sopra  una  maggiorami 
fiduciosa  e  libera  per  sostenere  il  governo,  e  per  darle  un'amministra- 
zione disciplinata  e  fedele,  sottratta  sia  alle  influenze  personali,  che  alkj 
rivalità  locali,  e  puramente  ispirata  all'amore  del  dovere  dello  Stalo. 

«  Essa  ha  espresso  il  suo  volere  —  a  scopo  di  assicurare  le  riforme  — 
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i  meltere  uno  dei  poteri  essenziali  del  paese  in  maggiore  armonia  col- 
indole  democratica  della  nostra  società,  mercè  una  revisione  saggia- 
lente  limitata  delle  leggi  costituzionali. 
«  Noi,  in  obbedienza  ai  voleri  della  Francia,  vi  proporremo: 

a)  la  riorganizzazione  dei  servizi  giudiziari; 

b)  il  perseverante  proseguimento  dell'  opera  della  educazione  nazio- 
ale,  sì  bene  iniziata  dai  nostri  predecessori  ; 

e)  la  ripresa  ed  il  completamento  immediato  della  nostra  legisla- 
ione  militare; 

d)  la  ricerca  dei  mezzi  meglio  acconci  a  scemare,  senza  recare  of- 
.'sa  alla  potenza  difensiva  della  Francia,  i  pesi  della  nazione  in  ordine 
n'esercito  ed  all'armata,  e  la  riduzione  dei  pesi,  che  gravano  Tagricol- 
ura  senza  pregiudizio  delle  finanze,  la  continuità,  mercè  trattati,  del 
egime  economico  delle  nostre  varie  industrie,  e  lo  sviluppo  attivo  e  cre- 
eenle  ai  nostri  mezzi  di  produzione,  di  trasporto  e  di  scambio; 

e)  r  impulso  alle  istituzioni  di  previdenza  e  di  mutua  assistenza 
oeiale,  dato  con  quella  sollecitudine  che  si  impone  ai  rappresentanti 
Iella  democrazìa,  ed  inspirato  ad  un  sentimento  di  equità  e  di  solida- 
ielà  ; 

f)  la  sicurezza  del  rispetto  ai  poteri  costituiti  nelle  relazioni  fra  la 
Chiesa  e  lo  Stato,  mediante  la  stretta  applicazione  del  concordato; 

g)  e  finalmente  la  protezione  di  tutte  le  pubbHche  libertà,  il  man- 
£oimento  con  fermezza  dell'  ordine  air  intèrno,  e  con  dignità  della  pace 
iir  estero. 

«  Signori,  questa  serie  di  riforme  occuperà  tutta  la  durata  della  le- 
gislatura. Per  condurle  a  favorevole  esito,  e  mandare  ad  effetto  il  com- 
pito, che  il  patriottismo  ci  impone  di  accettare  come  dovere,  a  noi  fa 
nestieri  della  piena  ed  intiera  fiducia  dei  repubblicani  di  questa  as- 
semblea. Noi  la  domandiamo  francamente  e  facciamo  conto  sul  vostro 
concorso. 

<  Noi  ci  presentiamo  ai  rappresentanti  del  popolo  colla  'risoluzione  di 
«lettere  a  loro  servizio  tutta  la  nostra  forza,  il  nostro  coraggio,  la  nostra 
attività.  Noi  compiremo  insieme,  secondo  i  desiderii  della  nazione,  una 
nuova  tappa  sulla  via  del  progresso  senza  limiti  aperta  alla  democrazia 
francese.  » 

14.  Il  Barodet,  noto  ccmunardoy  non  tardò  a  chiedere  che,  comedi 
cosa  urgente,  il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  si  dovessero  riunire 
in  Congresso  per  la  revisione  della  CosHtujsione  ;  ossia  per  ridurre  a 
Diente  le  attribuzioni  del  Senato,  di  cui  i  radicali  da  gran  pezza  vo- 
gliono sbarazzarsi.  Ma  il  padrone  Gambetta  non  volle  ciò  ammettere,  e 
la  Camera  l'obbedì,  rifiutandosi  ad  ammettere  tale  urgenza. 

I  nostri  lettori  avranno  lutto  da  sé  capito  quel  che  volesse  dire  il 
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Gambetta  là  dove  disse  :  che  la  stretta  osservanza  del  Concordaio,  r. 
degli  Articoli  organici  aggiunti  dalla  mala  fede  del  primo  Bonap^irir'  > 
Concordato^  regolerebbe  le  relazioni  fra  la  Repubblica  francese  e  . 
Santa  Sede  e  la  Chiesa  cattolica.  La  guerra  è  dunque,  sotto  questr. 
guardo,  dichiarata.  La  vittoria  finale  sarà  senza  dubbio  per  la  Oì\r- 
Intanto  l'Episcopato  ed  i  fedeli  cattolici  si  apprestano  a  patire  comkt- 
tendo,  per  la  verità  e  la  giustizia,  contro  uomini  che  non  conoscoDo . 
Dio,  né  verità,  né  giustizia. 


v. 

PRUSSIA  (Nostra  corrispondenza) —  1.  I  convegni  politici  —  2.  I>»  f\-.  ■ 
del  Reichstag;  progressi  degli  avversari  del  Cancelliere,  come  del  centro  —  -  • 
Kullurkampf  ;  morte  d' un  Vescovo  esiliato  ;  biglietto  dell'  Imperatore  —  i.  h  ■ 
gressivo  accrescimento  di  spese  in  seguito  alPunione  della  Germania;  popf«Kì:^'.v 
della  Prussia;  aumento  dei  cattolici  —  5.  Dimostrazioni  anticattoliche—  ♦».  A?, 
della  Baviera;  la  nuova  maggioranza  all'opra. 

1.  La  politica  estera  si  compendia,  pel  mese  d'ottobre,  oe'convej. 
politici.  La  Germania  e  la  Francia  si  sono  in  pari  grado  commt^.^  \*  * 
la  notizia  che  il  sig.  Gambetta,  prima  di  recarsi  in  mano  il  potere  e:;* 
stato  a  Varzin  per  riceverne  in  tal  qual  modo  rinvestitura  dal  princ?^- 
Bismarck.  Non  sono  mancate  a  questo  riguardo  né  le  smentite  o^  - 
affermazioni  ;  lo  stesso  Gambetta  ha  confessato  di  essere  stato  a  visita:  ' 
i  porti  tedeschi  di  Amburgo,  Lubecca,  Stetlino,  Danzica  e  Koenigs!»^:: 
Se  non  si  é  fermato  a  Varzin,  che  rimane  fjra  Stetlino  e  Danzici,  r^vi 
già  che  glie  ne  sia  mancata  l'occasione,  giacché  ha  dovuto  toccare  qut-ll: 
stazione.  Del  rimanente  gli  affari,  che  avrebber  potuto  condurvdo,  y--- 
sono  egualmente  trattarsi  col  mezzo  di  corrispondenza  epistolare,  coW:- 
tervento  di  mediatori.  Il  deputato  di  Belleville  non  può  ignorare  c\\*- 
principe,  anche  senza  mescolarsi  nelle  faccende  inteme  della  Frani- 
gli é  stato  sempre  favorevole.  Nel  1877  tutta  la  stampa  soggetta  .ili  i"- 
fluenza  della  Cancelleria  (e  questo  è  dire  abbastanza)  prese  aperlaii.-  :. 
le.  par  ti  del  Gambetta  contro  il  Mac-Mahon;  lo  che  contribuì  senza  ir- 
ai successo  degli  odierni  governanti  della  Francia.  I  sentimenti  del  ;  «■  - 
cipe  Bismarck  non  si  sono  al  certo  potuti  cambiare  di  fronte  allo  /•  '- 
col  quale  i  repubblicani  fanno  i  suoi  interessi  in  Francia.  Non  dt^vV-:* 
infatti  esser  più  che  contento  di  un  governo,  che,  dopo  dieci  ani' 
riforma,  fa  prova  in  Tunisia  di  un'incapacità  militare  da  fare  spnvrL:  * 
Col  sig.  Gambetta  al  potere,  si  ha  la  certezza  che  sarà  mantenui' 
stesso  sistema,  e  che  ogni  tentativo  di  riscossa  andrà  fallito  quandi  re 
egli  ardisca  intraprenderlo.  La  Repubblica,  specialmente  col  sig.  (i  i^^ 
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la,  è  la  forma  di  governo,  clie  ci  ispira  meno  inquietudine;  noi  non 
teniamo  nemmeno  la  propaganda  morale. 

La  visita  del  re  Umberto  a  Vienna  è  stata  accolta  con  la  massima 
lifferenza  si  dalla  nostra  stampa  ufficiosa  e  liberale,  sì  dalla  pubblica 
oiODe.  Fu  già  un  tempo,  in  cui  gli  affari  italiani  destavano  grande 
usiasmo  nei  nostri  liberali;  ma  da  che  il  regno  subalpino,  pur  mo- 
andosi  inetto  a  stabilire  un  governo  sodisfacente  e  a  creare  il  benessere 
erno,  non  cessa  di  manifestare  sfrenate  cupidigie  a  carico  di  tutti  i 
li  vicini,  e  di  rivolgersi  all'Europa  per  poterle  saziare,  Tinteressa- 
nio,  che  per  esso 'si  aveva,  è  notabilmente  scemato.  Nessuno  si  dis- 
iala che  la  situazione  interna  dell'  Italia  è  oltremodo  minacciosa,  che 
un  momento  all'altro  è  da  temersi  un  rovescio,  e  che  il  re  Umberto 
:osiretto  a  procacciarsi  appoggi  al  di  fuori.  Questo,  e  non  altro,  è  stato 
scopo  della  sua  gita  a  Vienna.  Del  resto,  l'alleanza  con  un  Sovrano 
la  sua  tempra  non  è  di  quelle,  a  cui  si  annetta  grande  importanza. 
ì.  Raramente  l'agitazione  elettorale  erasi  mostrata  sì  ardente,  come 
jsia  volta,  in  Germania.  A  Berlino  specialmente  fu  spinto  aireccesso 
r  uso  di  mezzi  inusitati  fìnquì.  Tra  le  fest€  gratuite  apparecchiate  agli 
itori  dal  partito  conservatore,  è  da  notarsi  soprattutto  quella  del  18  ol- 
ire, in  cui  esso  offerse  loro,  in  un  centinaio  di  pubblici  stabilimenti, 
)presentazioni  teatrali  e  musicah,  birra  e  altri  rinfreschi,  il  tutto  na- 
alniente  condilo  con  discorsi  politici.  Gli  elettori,  per  vero  dire,  non 
iicarono  di  profittarne;  pur  nonostante,  venuto  il  giorno  della  vota- 
ne, i  progressisti  riuscirono  a  far  passare  quattro  su  sei  de'  loro  can- 
tati, e  trovansi  adesso,  a  condizioni  vantaggiose,  in  ballottaggio  coi 
ialisti  nelle  altre  due  circoscrizioni.  Solamente  i  candidati  conservatori 
ino  ottenuto  una  minoranza,  finquì  non  conosciuta;  in  tutto  46,637  voli 
uro  89,147  voti  progressisti  e  30,013  socialisti. 
Parlare  di  conservatori  è,  del  resto,  un  eufemismo.  Il  partito  conser- 
-ore  è  entrato  in  lotta  senza  un  programma  determinato,  senz'altro 
)egno  formale  che  quello  di  sostenere  il  principe  Bismarck,  e  soprat- 
10  i  suoi  progetti  di  riforma  economica  e  sociale.  Queste  riforme  non 
ciano  d'ispirare  apprensioni  neppure  a' più  risoluti.  Dopo  il  monopolio 
tabacchi,  che,  stando  alla  promessa  ufficiale,  deve  costituire  il  patri- 
nio  dei  diseredati,  si  vede  far  capolino  all'orizzonte  il  monopolio  della 
lineria,  poi  quello  del  commercio  dei  grani.  La  questione  del  mono- 
io  delle  assicurazioui  (contro  l'incendio,  contro  la  grandine,  sulla  vita  ec.) 
[ia  sul  tappeto.  Tutto  ciò  costituirà,  per  la  forza  delle  cose,  il  mono- 
io  fìoanziario  dello  Stato,  imperocché,  oltre  ai  miliardi  delle  imposte, 
!sto  avrà  l' uso,  se  non  la  proprietà,  di  capitali  immensi.  Invece  di 
iruggere  la  presente  dominazione  della  plutocrazia,  lo  Stato  se  ne  im- 
^sserà  a  suo  esclusivo  profitto.  Ecco  il  perchè  tutti  mostrano  esi- 
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tanza;  ecco  il  perchè,  a   malgrado  di  sforzi  e  sacrifizi  straordm 
conservatori,  i  Dazionali-liberali  e  il  partito  deir  Impero,  sui  qoal 
Bismarck  fìnqul  si  appoggiava,  hanno  perduto  una  trentina  dei  190  s^:; 
che  possedevano  nel  passato  Reichstag.  Da  questo  lato,  adunque.  ^ 
può  il  Bismarck  altrimenti  sperare  di  costituire  una  maggioranza.  Str'> 
alle  notizie  finquì  raccolte,  il  centro  ha  guadagnato  7  seggi  e  no  ha  r* 
duto  un  solo;  poi  trovasi  in  ballottaggio  in  8  circoscrizioni,  dovei^T 
candidati  erano  sempre  rimasti  in  minoranza.  Probabilmente,  nel  iii^> 
Reichstag  esso  avrà  110  o  112  voti,  in  luogo  dei  102,  che  aveva  oeli  i 
tico.  Dei  15  deputati  dell' Alsazia-Lorena,  otto  almeno  possono  essert  :< 
il  centro,  mentre  gli  altri  7  non  danno  che  raramente  voto  contr 
esso.  Anco  i  15  deputati  polacchi,  nella  maggior  parte  dei  casi,  sfKf 
gono  il  centro:  cosicché  questo  trovasi  ora,  piti  che  mai,  ad  esserr 
partito  più  numeroso  e  più  compatto  del  Reichstag,  dove  nessun  jIh 
partito  arriva  a  possedere  80  voti.  I  progressisti  e  secessionisti  Ji^rn 
avversi  al  Bismarckj  guadagnano  una  ventina  di  seggi.  I  socialisti,  {r* 
come  sono  di  ogni  organo  di  pubblicità  ed  oppressi  nelle  granali  ni: 
dallo  stato  d'assedio,  non  han  potuto  far  passare  alcuno  deMoro  al  pr-^ 
giro  di  scrutinio,  ma  sono  in  ballottaggio  in  23  circoscrizioni,  fra  le  qjii 
le  due  di  Breslavia. 

Da  qualunque  lato  si  consideri  la  cosa,  T  elezioni  appaiono  ur»  >fi 
sconfìtta  per  il  principe  Bismarck.  Per  fare  accettare  una  parte  alni'" 
delle  sue  riforme,  egU  abbisogna  delV  opera  del  centro,  il  quale  l' o 
avendo  precisamente  un  programma  economico  e  sociale  abbastanza  e<i  i  j 
cito,  non  accetterà  giammai  i  monopoH  meditati  dal  principe.  I  pror  ^\ 
sisti  e  secessionisti  sono  risoluti  a  combattere  a  oltranza  il  Caoceilir.  > 
Noi  dunque  possiamo  attendere  in  tutta  sicurezza  gli  eventi.  Quanfa- 
il  principe  Bismarck  volesse  ricorrere  al  tentativo  di  sciogliere  il  Rwh>*- 
e  d'intimare  nuove  elezioni,  noi  al  certo  non  perderemmo  la  ij^*^ 
posizione  acquisita. 

3.  In  questi  ultimi  tempi  eran  corse  voci  intorno  a  concessi^ 
farsi  dai  cattolici  per  ottenere  il  Hbero  esercizio  del  loro  culto:  mi 
ogni  parte  venner  fuori  proteste  contro  qualsivoglia  concessione^  che  f 
incompatibile  co' nostri  diritti  tradizionali.  Noiabbiam  sopportato..^' 
scrollarci,  nove  interi  anni  di  persecuzione;  altrettanti,  e  anche  piiu  5^ 
pronti  a  subirne  con  T  aiuto  di  Dio,  piuttosto  che  acconsentire  a 
pace  ignominiosa.  Noi  vogliamo  il  riconoscimento  formale  de'  nostr 
ritti,  vogliamo  serie  guarentige,  ma  respingiamo  vigorosamente  il  \*: 
discrezionario  in  materia  ecclesiastica,  del  quale  il  Bismarck  don. 
d'essere  investito. 

Non  passa  giorno  senza  che  noi  sperimentiamo  gli  effetti  del  [• 
discrezionario,  che  si  arrogano  le  autorità.  Essendo  morto  il  20  d '^t! 
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lODsig.  Foerster,  principe  vescovo  di  Breslavia,  rifugiato  nella  parte 
jsiriaca  della  sua  diocesi,  il  Governo  aveva  proibito  il  trasporto  solenne 
3lla  sua  salma  dalla  stazione  di  Breslavia  alla  cattedrale.  Invano  si  fece 
corso  air  Imperatore  Guglielmo;  la  risposta  del  Sovrano  fu  negativa. 
)a  ultimo  però  il  Bismarck  intervenne,  e  fece  togliere  il  divieto  per  non 
ritare  di  troppo  i  cattolici  al  momento  deirelczioni.  Per  tal  modo 
esequie  del  venerabile  Confessore  poterono  essere  liberamente  celebrate, 
porgere  occasione  a  una  dimostrazione  delle  più  imponenti.  Una  mol- 
tudine  immensa  accompagnò  le  spoglie  mortali  del  Vescovo  a  traverso 
i  città,  dove  si  vedevano  chiusi  i  magazzini  sul  passaggio  del  convoglio, 
i  noti  che  Breslavia  conta  appena  100,000  cattolici  su  260,000  anime, 
a  più  gran  parte  di  essi  non  potè  trovar  posto  nella  cattedrale,  dove 
irono  compiute  le  cerimonie  sacerdotali  e  dove  il  cadavere  del  Vescovo 
enne  collocato  accanto  a  quelli  de' suoi  predecessori.  iMonsig.  Foerster 
ra  in  età  di  82  anni,  e  aveva  amministrato  la  diocesi  di  Breslavia  per 
)  spazio  di  27  anni,  nove  de' quali  passati  in  esilio,  dopo  essere  stato 
ondannato  ad  ammende  formidabili  e  destituito  in  forza  delle  leggi  di 
oaggio.  La  diocesi  di  Breslavia  comprende  le  province  della  Slesia,  del 
trandeburgo  e  della  Pomerania  con  2,200,000  cattolici.  Mons.  Foerster 
veva  fatto  sacrifizi  enormi  per  fondare  nuove  parrocchie  (tre  delle  quali 
Q  Berlino),  per  costruire  nuove  chiese  (fra  le  quali  quella  di  S.  Michele 
D  Breslavia,  monumento  assai  importante),  per  fondare  un  piccolo  Se- 
Qioario,  alcuni  orfanotrofii,  ed  altre  opere  di  beneficenza  e  dMnsegna- 
Dento.  La  memoria  e  le  opere  di  lui  saranno  per  sempre  in  benedizione. 
I  Capitolo  ha  eletto  airutiicio  di  Vicario  capitolare  il  Vescovo  ausiliare 
noiisig.  Gleich. 

L'imperatore  Guglielmo  ha  indirizzato  al  sig.  Hahn,  autore  di  una 
tcente  Storia  del  Kulturkampf,  libro  assai  imparziale  e  conciliante  a 
iguardo  dei  cattolici,  una  lettera  in  cui,  al  dire  dei  fogli  ufiicìosì,  tro- 
vasi il  passo  seguente:  «Questa  collezione  di  documenti  fornirà  a  ogni 
ioiDo  imparziale  la  prova  che  il  mio  Governo,  persuaso  che  Stato  e  Chiesa 
ìan  bisogno  di  stare  in  pace  per  adempiere  la  loro  missione,  si  è  sempre 
mostrato  conciliante  e  penetrato  dal  desiderio  di  vivere  in  pace  con  la 
Chiesa  cattolica,  salvo  il  mantenimento  dei  diritti  dello  Stato.  »  Se  il 
joverno  dell*  Imperatore  è  così  altamente  penetrato,  siccome  dice,  dalla 
necessità  della  pace,  perchè  mette  esso  tanta  premura  a  conservar^  le 
trmi  della  guerra?  Giacché  parla  con  tanta  insistenza  di  diritti  dello 
Slato,  perchè  non  rammenta  esso  Governo  il  dovere,  che  gì'  incombe,  di 
;)roteggere  i  diritti  dei  cittadini,  e  in  specie  della  Chiesa  cattolica,  con- 
forme all'impegno  solennemente  assunto  dagli  antenati  dell'Imperatore? 

Da  qualunque  parte  ci  volgiamo,  noi  troviamo  persecuzioni.  Parecchi 
preti  sono  stati  costretti  a  servire  nell'esercito:  uno  di  questi,  apparle- 
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nenti  alla  diocesi  di  Miinster,  fu  perfino  vicario  per  lo  spazio  d*uii  sl 
A  Graudenz,  Tabate  Gutowski  è  stato  condannato  a  80  giorni  di  cane; 
per  esercizio  di  funzioni  sacerdotali,  e  a  nulla  gli  è  valso  un  ricorsa- 
grazia  air  Imperatore.  Il  sig.  Weichsel,  parroco  a  Dillrichswalde,  «ìm» 
avvennero  le  apparizioni  della  SS.  Vergine,  ha  dovuto  subire  un'eoi* :«- 
zione  mobiliare  per  la  somma  di  267  marchi,  ammenda  inOIiug:: 
forza  delie  leggi  di  maggio.  Si  parla  di  pace  e  di  conciliazione,  e  p<:  ^ 
applicano  dappertutto  e  sempre  le  leggi  persecutrici  ! 

4.  Nel  1865,  le  spese  pubbliche  degli  Stati  componenti  oggidì  liu- 
pero  germanico  ammontarono,  in  complesso,  a  930  milioni  di  mard- 
Nel  1881,  il  bilancio  dell'Impero  e  quelli  dei  singoli  Stati  danno  ni 
spesa  totale  di  2,100  milioni,  lo  che  equivale  a  un  aumento  di  i,17<'  i:  - 
lioni  in  16  anni  !  Il  bilancio  della  guerra  si  è  esteso  dai  201  ai  46*2  n  • 
lioni,  e  gli  ufficiosi  ci  fanno  intravedere  un  nuovo  aumento  di  una  dWci 
di  milioni.  Non  può  negai  si  che  un  simile  aumento  oltrepassi  di  z^r 
lunga  la  progressione  naturale. 

Il  censimento  del  1880  aveva  presentato  per  la  Prussia  una  popcAi- 
zione  di  27,278,911  anime,  di  fronte  a  24,643,874,  che  erano  nel  l^T 
Sulla  prima  cifra  vi  hanno  17,645,462  protestanti,  di  fronte  a  16,0>.^^. 
nel  1871;  9,205,136  cattolici,  di  fronte  a  8,198,6:^0  nel  1871;  363,79lK*l/>-. 
42,517  dissidenti;  e  22,006  individui,  de'quah  non  si  è  potuta  deitrij- 
nare  la  religione.  Dal  1871  in  poi,  la  popolazione  totale  ha  prcgreiii 
del  10,5  per  cento;  i  protestanti  del  10,  i  cattolici  dell' 11,3,  e  gir  l'r- 
deiril,5  per  cento.  La  tenue  progressione  dei  protestanti  deriva  io  pait 
dall'emigrazione  verso  l'America  e  verso  TAlsazia-Lorena,  il  qual?'  in- 
timo paese  ha,  dopo  la  sua  annessione,  accolto  per  lo  meno  quar»::r 
0  50,000  protestanti  della  Germania.  D'altra  parte,  la  statistica  diffi'»^: 
che  i  matrimoni  fra  i  cattolici  sono  più  numerosi  e  piiì  fecondi,  rhe  i.. 
fra  gli  appartenenti  ad  altri  culti.  L'aumento  considerevole   poi  «1^:. 
ebrei  è  principalmente  dovuto  all'immigrazione,  che  ci  viene  dairanr- 
Polonia,  e  contro  la  quale  si  scagUano  con  tanta  violenza  i  nostri  ai.'  - 
semiti. 

Durante  lo  stesso  periodo  dal  1871  al  1880,  i  protestanti  prc^n-r  .- 
rono  in  Berlino  dai  733,123  ai  982,780;  i  caltolici,  dai  54,634  agli  SiKÙ 
gli  ebrei,  dai  36,021  ai  53,949.  È  impossibile  non  convenire  che  4  cln^- 
parrocchiali,  tutte  di  mediocre  grandezza,  6  cappelle  e  22  preti,  ^ 
di  gran  lunga  insufficienti  pel  numero  dei  cattohci,  che  conta  oggidì  ' 
capitale  della  Germania.  Speriamo  che,  ricondotta  una  volta  la  pace  rr  - 
giosa,  una  porzione  dei  10  o  15  milioni,  di  cui  lo  Stato  rifiutava  il  pA^i- 
mento  agi'  istituti  cattolici  durante  il  Kulturkampf,  venga  consacrata  ai. 
creazione  di  due  o  tre  nuove  parrocchie  cattoliche,  delle  quali  Beri.! 
ha  un  vero  bisogno. 
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Ci  piace  qui  registrare  un  fattarello.  Pel  corso  d'una  settinoana,  ab* 
imo  avuto  in  Berlino  un  Gesuita,  che  si  mostrò  in  pubblico  e  sedè 
I  Congresso  degli  Orientalisti.  È  questi  il  R.  P.  Strassmeyer,  uno  dei 
^robri  della  Compagnia  di  Gesù  espulsi  dalla  Germania,  che  era  stato 
eoialmente  invitato  al  Congresso.  Avendo  quel  Refigìoso  ricusato  un 
imo  invito,  si  tornò  per  ben  due  volte  alla  carica  per  farlo  decidere 
recarsi  fra  noi.  Ci  piace  altresì  aggiungere  che,  ad  onta  dello  stato 
assedio,  la  polizia  non  si  mostrò  rigorosa,  e  lasciò  in  tutto  e  per  tutto 
loquiilo  il  R.  P.  Strassmeyer. 

II  23  d'ottobre  mgr.  Stein,  Vescovo  di  Wurzburgo,  consacrò  la  nuova 
iiesa  in  Meiningen,  capitale  del  ducato  di  Sassonia-Meiningen.  Il  Duca 
la  Duchessa,  la  corte,  le  autorità,  assisterono  a  quella  bella  festa  re- 
posa di  una  piccola  comunità  cattolica,  disseminata  fra  i  protestanti. 

Duca  invitò  poi  a  pranzo  il  Vescovo  e  gli  altri  dignitarii  cattolici. 

5.  Non  sempre  però  i  cattolici  sono  così  benignamente  trattati,  come 
furono  a  Meiningen  nelPaccennata  occasione.  Il  17  ottobre  sMnaugu- 
vano  a  Magdeburgo  i  nuovi  fabbricati  delF antico  ginnasio  della  cat- 
drale  (Domgymnasium),  la  cui  fondazione  risale  ai  tempi  cattolici.  Fra 
i  affreschi,  che  adornano  la  sala  d' onore,  uno  ve  ne  ha  rappresentante 
utero,  che  getta  alle  fiamme  la  bolla  pontificia,  con  la  leggenda  se- 
lenle:  «  Perchè  tu  hai  contrariato  il  Santo  del  Signore,  Martin  Lutero, 
fuoco  eterno  dee  punirti  (o  Papa)  e  distruggerti.  >  È  questa  non  solo 
sa  manifestazione  odiosa,  ma  una  provocazione,  una  sfida.  Ma  queste 
altre  simili  cose  sono  nelle  abitudini  dei  protestanti.  In  una  riunione 
Jila  Società  scolastica  tedesca,  tenuta  in  Berlino,  il  sig.  HeinCi  direttore 
»l!a  scuola  normale  di  Koethen,  ha  fatto  un  lungo  discorso  per  para- 
)Dare  il  Papa  al  Gran  Turco,  e  accusarlo  di  aver  promosso  la  nega- 
one  di  Dio  presso  i  popoli  occidentali.  Dopo  ciò,  come  mai  maravigliarsi 
'  un  cattolico  perduta  di  quando  in  quando  la  pazienza,  risponde  con 
ivacità  a  così  amare  provocazioni? 

In  un'altra  riunione  d'istitutori  protestanti  a  Berlino,  il  sig.  Meichow 
a  dovuto  con  rammarico  rilevare  l'aumento  spaventevole  dei  delitti  e 
elle  trasgressioni  commesse  dalla  gioventù.  Nel  1871  si  contavano  7,985 
eienuti  al  disotto  dei  18  anni  nelle  carceri  della  Prussia;  nel  1879  si 
ra  già  a  13,318.  Chi  è,  che  non  veda  in  queste  cifre  i  frutti  del  sistema 
augurato  dal  Kulturkampf,  col  quale  il  sig.  Falk  pretende  di  compier 
opera  della  Riforma  di  Lutero? 

6.  La  maggioranza  conservatrice  e  cattolica  della  seconda  Camera 
i  Baviera  ha  fatto  parecchie  proposizioni  assai  pratiche.. Una  di  queste 

diretta  contro  le  scuole  miste,  che  sono  contrarie  al  diritto  vigente  e 
he  al  ministero  incombe  quindi  fare  sparire.  Un'  altra  proposizione  do- 
aaoda  che  la  durata  dell'obbligo  della  scuola  venga  ridotta  dai  7  ai 
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6  anni.  Una  terza  invoca  la  soppressione  del  matrimonio  civile  e  i 
stinamento  della  legge  contro  il  concubinato.  Una  quarta,  cono 
l'esercito,  tende  aUa  riduzione  del  servizio  militare  dai  3  ai  2  ai 
manda  di  più  che  la  chiamata  della  riserva  per  le  grandi  mano\T 
luogo  in  autunno  dopo  le  ricolte.  Tutte  queste  proposizioni  pren( 
mira  il  ministero,  e  incontrano  l'assenso  generale  della  popolar 
specie  delle  campagne.  Per  il  momento  però  non  v'  ha  grande  prò 
di  successo,  giacché  il  Re  sostiene  a  tutta  possa  il  ministero:  j 
sia  che  anche  in  quest'anno  si  è  rifiutato  a  ricevere  la  presiden 
Camera. 

La  Germania  fa  rilevare  il  male  immenso  prodotto  dairinet 
dei  cappellani  prescelti  dal  sig.  Lutz,  ministro  dell' istruzione  p 
per  le  scuole  medie  e  superiori.  Egli  esclude  per  principio  i  s 
più  abili,  per  sostituirli  con  ecclesiastici  i  meno  atti  ad  adem{: 
sì  importante  ufficio.  Segue  da  ciò  che  i  giovani  alunni  cadoo 
più  facilmente  neir  increduUtà,  quanto  la  maggioranza  dei  prof< 
apertamente  ostile  al  cristianesimo.  Il  disordine  morale,  gli  ecci 
bominevoli,  che  da  un  tale  stato  di  cose  derivano,  lasciansi  più 
immaginare  che  descrivere. 


P.  GAETANO  ZOCCHl  S.  I. 


VERISMO   E  VERITÀ 

AT  POETI  MODERNI 
feirxa  E^dlasione  con  molte  as^fl^iunte 

%  Tip.  Giochetti,  Figlio  e  G.—  Un  Volume  in  16,  di  circa  pagine  200. 
^  VTBmmo  t  Lire  1»  60. 

iNoi  raccomandiamo  molto  quest'  operetta  già  accolta  in  tutta 
%  con  tanto  plauso,  principalmente  come  utilissima  a  preservare 
~  iventù  studiosa  dal  pervertimento  artistico  e  morale  della 
satanica  che  si  vorrebbe  far  prevalere  tra  noi.  Questa  terza 
e  si  vantaggia  molto  sopra  le  precedenti,  non  solo  perchè  il 
autore  ha  procurato  di  renderla  migliore  nel  tutto,  ma  anche 
jtè  vi  ha  aggiunto  assai  cose  di  nuovo,  specialmente  un  rag- 
rlio  degli  ultimi  progressi  della  questione,  donde  proviene  al 
)  un  colore  particolare  di  novità. 

I  trova  vendibile  al  nostro  ufficio  in  Firenze  alla  libreria  Ambrosiana. 
ìtmo  alla  libreria  Befani  in  Roma^  e  presso  tutti  i  nostri  signori  Gerenti 
principali  librai  cattolici. 


PUNTI  DI  STORIA  AD  USO  DEI  LICEI 

SCRITTI 

DA  GIUSEPPE  COLOMBO  B. 

•ARTE  r.  Evo  medio;  PaRTK  II.  Evo  moderno. 

Terza  Ediziooe  con  Dnove  agglante  e  miglioramenti 

ttza.  Tip,  Lit,  Frat.  Bertola,  1881,  Due  voi  in  16,  di  pagg,  314, 334, 

Prezzo  :  Parte  I.  Evo  medio  L.  2  ;  Par(«  IL  Evo  moderno  L.  2. 25. 

m  questo  Corso  di  storia,  eccellente  sott*ognl  rispetto,  noi  facemmo  ì  me- 
elogi  quando  ne  furono  pubblicate   le  precedenti   edizioni.  Torniamo  a 
maodarne  pe*medesimi  titoli,  ed  anche  di  vantaggio  per  le  nuove  aggiunte 
tri  miglioramenti,  questa  terza  edizione. 


n.  GIGLIO  TRA  LE  SPM 

MAESTRAMENTI  DI  S.  ALFONSO  M.  DE'LIGUORl 

VESCOVO  E  DOTTORE 

ALLE  DONZELLE  CRISTIANE 

COGLI  ATTI  PER  LA  CONFKSSIONE  E  COMUNIONE 

ì  di  pagg.  5(?(?  -Firenze  presso  L.  MantielU  via  del  Proconsolo  16, 1881, 

i  vende  presso  i  gerenti  della  Civiltà  Cattolica  al  prezzo  di  Ceot.  SO» 
IO  all'  inglese  là*  1»  90. 


SUIIIIIA  THEOIiOCiMCA 

SAPiCTI  TlIOfflAE  DOGTORIS  AKGEl 

UNO  SCREMATE  PER  ORDINKM  QUAESTIONUM  KXIIIBITA 

cura  et  studio 

P.  ALOISII  GUALANDI  S.  L 

SUMMO  PONTIFICI  LEONI  XUI  DICATA 


EdtUo  nova  aucllor  et  emendalior 

Romae,  ex  Typogmphia  Poìyglotta  S.  C.  de  Propagaiula  Fide,  : 

Prezzo,  Sciolto  L.  18.  —  Legnato  a  libretto  in  8'  o  16' 

In  un  solo  quadro  da  afflj^grersi  L  A. 

E  uno  specchio  prezioso  per  conoscerò  tutta  rammirabile  tessiti 
classica  eri  ultima  opera  del  Dotlore  Angelico;  ed  ora  è  stato  disposi 
niera,  che  possa  essere  inserito  nel  Testo.  Si  le^^'a  larivitiCa  ilella  pi 
zione  che  ne  facemmo  nel  f^isc.  1®  <li  dicembro  J87S  quad.  683  a  pagg 
od  anche  il  cenno  nella  bibliografia  a  pa;r.  50 1  di  questo  fascicolo. 

Chiunque  ne  acquistasse  quattro  copie  avrà  la  quinta  gratis.  Gli 
librai  che  di  queste  tavole  volessero  migliaia  per  inserirle  nelle  quatti 
divisioni  delie  loro  nuove  edizioni,  ie  avranno  a  mitissimo  presso. 


Chi  si  (lirigorà  airAmministrazione  centrale,  per 
stare  un'annata  della  Civiltà  Cattolica,  composta  di 
avrà  lo  sconto  del  10  per  cento  e  franca  di  porto  per  l 

Chi  poi  vorrà  prendere  una  serie,  composta  di  l 
godei'à  di  un  ribasso  del  15  per  cento;  e  Tavrà  pari 
franca  di  porto. 

Finalmente  a  chi  bramasse  una  collezione  intier 
conceduto  il  ribasso  del  50  per  cento  colla  spedizioO' 
in  porto  assegnato;  la  quale,  per  isminuirc  la  spesi 
fatta  economicamente  a  balle  ed  a  piccola  velocita 


Prftto,  Tip.  Qiarhetti.  Ki^rlio  «  C.  ANDRBA  MOROEII  Btnmt»  fwysi 


[VILTÀ  CATTOLICA 


Beatus  populu$  cuit^  Dominus  Dms  mtiU 

PsiiH.  culli,  iS. 


ANNO  TBIGESIMOSEGONDO 
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^VjJNDICK  1)1  UUKSTO  QUADERNA» 
XjpE' nrolp^Li  IX  ROMA  l'8  DicEMnRE  1881 Pag.  641 

Lk    PnÉRBuKRRK   DI  AssnUP.AMPAL *    f>.")H 

1  Iella  DKCADEXZA  del  i»KX.siEao  italiano  -  della  filosofia  .  .  »  (MiD 

Gli  spiriti  d::llk  trmìbuk  (Racconto  contemporaneo) »  1)90 

LXI.   l/'\  necromanzia  riinpuliz/Jta *     ivi 

lAIl.  I  fenomeni  irascemlonlali  e  lo  fotografie  spiritiche  ...»  7<K) 
Rivista  della  stamì»a  italiana >  710 

I.  Uà  imjelimenlis  iiialrìnìonium  dirimenlibus  ac  tle  procc^su 

iu  liciali  in  caiisis  malrimìnialil)ns  noii-^ines  et  (lisc<*plaliones 
canonicali,  etc.  stihìio  lo^ephi  Man>i<;'/ir  iuris  ulriusijuc 
jlocloris,  S.  (1.  (le  projìJiganda  Tuie  prò  ritimm  orienlalium 
negoiiis  oilìci  .lis  .Vpostfìì'cn'^  Canrellariao  suhsuniniislac.  >     ivi 

II.  Reale  Arcicoiifra  terni  la  e  Monte  di  S.  «rinseppe  dt'Il'OpiM'a  di 

vestire  i  nudi.  R'ipporli  »*  Il 'golamenli  nvir.im'À >  715 

III.  A  iHì/zi  e  boci'oni,  vegli^^  toscane  del  Uni.  Choru'dno  Mo- 

relli, idore  dì  S.  Lucia  sul  Prato »  711) 

SoK.NZK  xatcrali  —  1.  Ij  Uffcalffol US  in  Il.dia  —  i.  La  fillossera 

ili  Sicilia  —  X  l/ì  spettrofonia »  l'ìì 

Crojiaca  contkmporaxea *  730 

I.  Roma  (Xostrff.  corrÌHiini}drn::a).  —  Samuele  ehreo  descrive 
la  l*asqua  del  secolo  XV  ct'^nforme  a  qm^lla  del  secolo  XVIII. 
Polvere  «li  mallone  usata  nei  ghetti  italiani  del  secdo  scorso. 
Indi/ii  che  essa  non  fosse  che  san^cue  polverizzato.  In  (juai 
tempo  appunto  sia,  secondo  Samuel<% />/7<  tjritu  >'  Dio  las- 
sassimo di  un  fanciullo  cristiano,  (lom-;  Samuele  ahhia  im- 
parale queste  cose  da  giovane,  nel  l  W"),  alla  scuola  di  Mae- 
stro Davide  Spring  Uàbbino  di  Baml>erga  e  Norimberga.  »  Jvi 

lì.   (j)SE  romane »  730 

III.  Cose  .stramerg  —  Francia >  74ri 

IV.  Svizzera  (Nostra  corrispondeìiza) »  750 

FIRENZE 

PRESSO   LUIGI    MANUBLLI  LTBR.UO 

V'ia    d«l    Proconsolo    IO 

liTMso  S.BCarui  in  Campo 


17  dicembre  1881 


DELLA  CONOSCENZA  SENSITIVI 

TRATTATO 

del  P.  FRANCESCO  SALIS  SEEWiS  d.  G.  1 G. 

Piato,  Tip,  Giochetti,  Figlio  e  a^  Un  voi  in  8.  gr.  di  pagg.  mU 

Presso  Elire  H* 

Sì  vegga  la  rivista  che  ne  facemmo  nella  Serie  XI,  voK  VI,  pag.  \^\ 
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Fine  supremo  della  Massoneria,  quando  trasferì  la  sede  della 
a  Babele  italica  appio  del  Vaticano,  fu  di  offuscarne  gli  splen- 
ri  colla  sua  luce,  e  di  potere  un  giorno  annunziare  al  mondo, 
e  11  sole  del  Papato  era  per  sempre  conquiso  e  spento  dalla 
?teora  della  nuova  dei  Uà.  Veramente,  nell' esprimere  il  gran 
icetto,  i  suoi  satelliti  usarono  un  men  nobile  linguaggio;  quello 
i  manigoldi  e  dei  sicarii.  Alberto  Mario  parlò  di  <  decapitarvi 
Chiesa  >  ;  e  il  giudeo  Arbib  di  <  piantarvi  una  lama  di  col- 
lo nel  cuore.  >  Ad  ogni  modo  però  tutti  si  ripromisero  il  so- 
irato  trionfo  del  regno  massonico,  sopra  le  mine  del  Regno  di 
iste;  4c  svellendo  dal  seno  di  Roma  civile,  Roma  sacerdotale  », 
ne  se  l'augurava  il  Julius  di  Torino;  <  debellandovi  l'idra  tor- 
li le  del  Papato  >,  come  prediceva  Stefano  de  Rorai.  La  Babi- 
lia  di  Lucifero  aveva  da  sopravvincere  la  Gerusalemme  di  Dio 
da  cantare  nel  Campidoglio,  coli' innografo  del  diavolo, 

Salute,  0  Satana 

Hai  vinto  il  Geova 
Dei  sacerdoti. 

Questo  fu  il  termine  ultimo,  a  cui  doveva  mirare  la  creazione 
Y Italia  una,  colla  istituzione  delle  due  Capitali  in  Roma,  ossia 
i  tosto  coir  accampamento  di  Babilonia  dentro  le  mura  di  Ge- 
lalemme. 

E  Iddio,  che  in  ogni  ambito  della  natura  e  della  grazia,  net 
co  e  nel  morale,  si  piace  di  meravigliosamente  scherzare,  ludit 
orbe  terrarurrij  col  permettere  una  tanta  enormezza,  sembra, 
gli  altri  fini  degni  di  lui,  avere  avuto  anche  questo  di  ren- 
'e  così,  per  l'accostamento  dei  contrarii,  più  fulgida  la  mani- 
tazione  della  divinità  dell'una  e  della  infernalità  dell'altra. 
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Siamo  all' 8  decembre  del  ISSI,  cioè  oltre  rimdecimo  aniiM. 
che  la  Capitale  del  cristianesimo  cattolico  si  è  voluta  cimiD»:  " 
dalla  Capitale  dell'italianismo  massonico;  ed  a  che  punto  stai 
cose? 

Nella  Capitale  del  cristianesimo,  laugusto  Pontefice  Leone  XII 
successore  di  Pio  IX,  di  quel  Pio  IX  che,  secondo  i  disegni  e  * 
speranze  della  babelica  setta,  sarebbe  dovuto  essere  V  ultimo  1 
Papi,  questo  venerando  successore  di  lui,  al  pari  di  lui  imprii' 
nato,  depauperato,  perseguitato,  proprio  nel  ventisettesimo  an^ 
versario  della  definizione  dommatica  a  gloria  della  gran  ila  1 
Vergine,  onde  il  nome  di  Pio  IX  passerà  immortale  per  tutt- 
generazioni  future,  raccoglie  dentro  il  carcere  una  elettissim^a 
numerosa  corona  di  Vescovi,  convenuti  da  molte  parti  dell  orlv: 
in  mezzo  a  loro,  decreta  solennemente  Toner  degli  altari  a  qua**' 
Eroi  della  evangelica  professione;  rinnovandovi  la  mostra  d^*l  r   ■ 
tento  di  unità  di  mente,  di  cuore  e  di  labbro,  e  della  bellezza  : 
ordine  e  di  pace  che,  fra  le  più  spaventevoli  procelle,  regna  dcut 
la  Chiesa  di  Gesù  Cristo:  ovechè,  nelle  sfere  politiche  della  *' 
pitale  dell'  italianismo,  tutto  è  tale  confusione  e  scompiglìi».  •' ' 
da' suoi  scribi  ed  oratori  non  si  trova  altra  voce  più  signifiira^* 
per  definirla,  che  quella  di  caos,  di  torre  di  Babele  e  persin»^  *\" 
forno.  Nessuno  vi  s'intende  più  coli' altro:  il  Ministero  vi  t-   ' 
so  medesimo  diviso,  la  Camera  in  secreta  discordia  col  SeDat*^  ' 
destra  non  vi  è  più  destra,  la  sinistra  non  più  sinistra:  il  ^^t*  • 
iialismo,  parola  creata  a  bella  posta  colà  per  dinotarvi  la  n-z 
d'ogni  pratico  governare,  vi  signoreggia  ed  impera;  molti 
vorrebber  essere  tutto,  pochi  meno  di  tutto,  e  tutti  qualche  •* 
più  che  non  sono:  e  frattanto  l'onda  demagogica  per  ogni  v.  -^ 
dilaga;  e  quella  Monarchia,  che  incrollabile  e  sempre  Yitt«.»r:  - 
dovea  restare  nel  Quirinale  contro  il  vinto  Vaticano,  già  r  • 
preda  a  minacce  ed  a  pericoli  che  non  hanno  scampo  ;  cosi  eh» 
magno  araldo  del  Ministero,  il  Diritto,  è  costretto  a  confes^  ' 
che  <  il  reale  la  vince  sull'ideale  ;  ed  il  reale  ci  sospinge  al  p^^ci- 
mentre  l'ideale  incitava  al  meglio  )►:  e  dichiara  ricisament»*  * 
più  €  non  si  può  governare^ »,  finché  non  si  abbia  rimpos-^ii 
che  è  l'ordine  nel  disordine  e  la  luce  nelle  tenebre. 

«  Num.  dei  :2'2  novembre  1881, 


l'  8  DICEMBRE    I88I  643 

II- 

Tal  è  storicamente,  e  nella  più  limpida  verità  del  fatto,  lo  spet- 
colo  che  fioma  offre  al  mondo,  il  giorno  della  festa  dell'Imma- 
lata  Concezione  di  Maria,  Tanno  1881  :  e  chi,  se  non  forvse  un 
jmente,  ardirebbe  negarlo? 

Criuseppe  Mazzini,  grande  architetto  dell'odierno  accampamento 
ibilonico  intorno  al  Vaticano,  scrisse  già  a  chiare  note  che  <  una 
V(ìluzione  potea  far  sì,  che  sorgesse  ^una  nuova  fede,  una  nuova 
Illesa  libera;  ma,  per  tutto  questo,  bisognava  avere  Roma  in 
ano.  »  Ecco  da  undici  anni  Roma  ìq  mano  della  Massoneria, 
«luale,  da  undici  anni,  v'  ha  piantati  i  suoi  regii  e  non  regii  pa- 
glioni: ma  qua!  è  la  nuova  fede,  quale  la  nuova  Chiesa  libera 
le  vi  è  sorta?  La  fede  nell'impotenza  di  nulla  fervi  che  non 
a  nulla;  e  la  Chiesa  che  si  ammira  dove  Satana  è  pontefice, 
ile  a  dire  ubi  nullus  ordo,  sed  sempitennis  horror  iìihabi- 
\f\  Roma,  nelle  mani  dell'italianismo  massonico,  è  moralmente 
IKiliticamente  l'immagine  più  vera  e  viva,  che  contemplare  si 
>ssa,  dell'inferno  in  questa  terra.  Essa  è  il. capolavoro  più  stu- 
^mlo  della  nuova  civi/fà. 

lì  Bollettino  del  grande  oriento  della  Massoneria  italiana,  fino 
il  primo  suo  comparire,  sentenziava  «  stolto  e  cieco  chi  non 
MJeva  e  non  sentiva,  la  terribile  e  peculiare  missione  della  razza 
aliana  essere  di  liberar  le  nazioni  dal  giogo  di  Roma  cattolica.  » 
il  rffzza  italiana  della  setta,  da  ben  undici  anni,  tiene  Roma 
ttolica  in  pugno  e  dispoticamente  vi  spadroneggia:  ma  l'anno 
idecimo,  il  (fioffo  di  Roma  cattolica  è  ancora  sì  saldo  tra  le  na- 
oni,  che  esse  non  solo  v'  inviano  costantemente  folte  schiere  di 
ìUegrini  (e  l'Italia  testò  ve  n'  ha  inviati  ottomila)  a  stringerlo 
l  onorarlo;  ma  ora  vi  mandano  centinaia  di  membri  dell'Epi- 
;^)pato,  a  rassodarlo  e  glorificarlo  ;  in  quella  che  il  supremo  Capo 
ìUa  Chiesa  presenta  a  queste  nazioni  nuovi  Santi  da  venerare 
da  imitare,  sopra  tutto  nel  culto  e  nell'amore  al  giogo  di  Roma 
tttolica:  e  ciò  nel  punto  in  cui  la  razza  italiana  della  Masso- 
Bria,  con  tutti  i  suoi  strumenti  di  Groverno  stritolati  nelle  mani, 
idarno  cerca  un  uomo  che  la  liberi  dal  giogo  di  \m  personalismo^ 

'  lOB.  X,  2-2. 
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che  intorno  alla  Roma  cattolica  la  rende  inabile  ad  altro,  fo- 
che a  divorar  sé  medesima. 

I  fatti  sono  fatti,  né  si  distruggono  colle  beffe  o  colle  relì 
£,  0  non  è  un  fatto,  che  oggi  la  Eivoluzione  italiana,  accentriti 
in  Roma,  non  sa  come  stare  ferma  né  come  muoversi,  ci^n- 
andare  avanti  nò  come  tornare  indietro;  ed  il  suo  GoTeir» 
nell'organismo  politico  e  legislativo,  quale  nave  incagliata,  •: 
aggira  per  un  labirinto  di  scogli  senza  uscita?  Ed  al  contra-i* 
è,  0  non  è  un  fatto,  che  oggi  il  Papa,  prigioniero  nella  ^:. 
Roma,  radunati  attorno  di  so  con  un  semplice  invito  più  centinaia 
di  Patriarchi,  di  Arcivescovi  e  di  Vescovi  d'ogni  contrada,  \ 
procede  ordinatissimamente,  nel  chiuso  del  Yaticano,  ad  :-;■ 
della  somma  sua  podestà  magistrale,  nei  quali  rifulge  la  v. 
bella  concordia  della  Chiesa? 

Quale  adunque  delle  due  unità;  che  ora  fanno  capo  nella  n:  - 
desima  Roma,  dopo  undici  anni  di  contrasti  e  di  battaglie,  b 
guadagnato  e  quale  ha  perduto?  La  vitale  unità  del  cattoli'i- 
smo,  che  si  sostenta  nel  Papato,  o  la  meccanica  unità  dell'  ita- 
lianismo, che  s'appoggia  nella  Massoneria?  Un  testimonio  san.- 
e  imparziale,  che,  osservata  bene  ogni  cosa  e  studiato  l'intrec»!!-^ 
delle  cause  co'  loro  effetti,  dovesse  proferire  una  sentenza,  qua:  • 
delle  due  unità  giudicherebbe  in  via  di  crescere  e  prevaler^*, 
quale  in  via  di  declinare  e  cadere?  Per  conseguenjsa,  in  qua' 
dei  due  luoghi  può  oggi  ripetersi,  con  maggiore  fondamenti»  à 
verità,  Villum  oportet  crescere^  me  antem  minni,  dett^^  ii. 
altro  proposito  dal  Precursore  di  Cristo?  Nel  Vaticano  o  n 
Quirinale  ? 

Via,  colla  mano  sul  cuore,  rispondano  lealmente  a  sé  st^^ssi 
tutti  i  fautori  di  Roma  capitale  d'Italia:  chi  oggi  si  troii 
essere,  dentro  la  Metropoli  del  cristianesimo,  in  migliori  con4. 
zioni  per  l'avvenire,  il  Papato  esautoratovi  colle  bombe,  o  b 
Massoneria  colle  bombe  intronizzatavi? 

III. 

E  si  noti  che,  negli  undici  anni  già  decorsi,  il  Papat)  hi 
avuto  tutto  contro  di  sé,  e  la  Massoneria  tutto  per  sé.  Stai, 
alle  congetture  meramente  umane,  ora  il  Papato  sarebbe  don:: 
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rire,  sotto  l'immenso  apparato  di  forze  materiali  e  morali,  con 
i  la  Massoneria,  divenuta  Governo  in  Roma,  ve  lo  ha  rabbie - 
mente  insidiato,  assediato,  assalito.  Ninna  arma  possibile  ad 
cogitarsi  si  è  da  questa  risparmiata;  da  niun'arte,  ancorché 
rpissima,  sì  è  ella  astenuta.  La  villania,  la  calunnia,  la  frode, 

violenza,  la  corruzione  essa  ha  profuse  a  piene  mani.  Tutto 

è  fatto  lecito  di  adoperare,  a  sterminio  del  Papato,  quanto 
nde  dai  cenni  sultaneschi  d'uno  Stato  moderno;  oro,  giornali, 
plomazia,  tribuna,  leggi,  cattedre,  piazza,  baionette  regolari  e 
ssaiuole  irregolari:  e  per  giunta  si  è  valsa  del  suffragio  e 
ir  esempio,  del  favore  e  dei  plausi,  co' quali  altri  Stati  e  le 
tte  sparse  pel  mondo  la  confortavano  all'impresa. 

Ma,  tutto  ciò  nulla  ostante,  oggi,  dopo  undici  anni  di  si  luci- 
rino  accanimento,  la  Massoneria-Governo,  «  confuse  le  menti 
le  lingue,  come  deplora  Y  Opinione,  e  in  un  accasciamento  ge- 
niale >^  ha  lo  scorno  ineffabile  di  vedere,  dentro  Roma,  sé  ridotta 
l  <  una  nuove  specie  d'impotenza*  >  e  il  Papato,  sempre  vivo 
vivificante,  esercitare  con  sovrana  grandezza  uno  de'più  alti 
loi  ministeri,  ed  affermare  con  serena  maestà  tutti  quanti  i 
iritti  suoi,  assistito  dalla  presenza  ed  acclamato  dall'unanime 
)ce  di  centinaia  di  Vescovi  d'ogni  paese,  cui  fanno  eco  pure, 
m  bell'accordo,  in  ogni  paese  milióni  e  milioni  di  credenti. 

Si  dica:  negli  ordini  morali,  poteva  mai  la  Babilonia  di  Satana, 
ìtendata  nelle  mura  della  Gerusalemme  di  Dio,  ricevere  da 
losta  più  solenne  sconfitta?  Si  potè  mai,  più  opportunamente 
le  oggi,  cantare  nel  Vaticano  il  Benedictns  Dominus  qui 
ohitat  in  lerusalern  *  e  rammentarvi  le  tremende  parole  di 
laia:  Perdam  Babylonis  nomen,  et  reliquias  et  germen  et 
rogeniem,  dicit  Dominus?^  In  altri  termini,  poteva  meglio  di 
)sì,  nella  stessa  Roma,  apparire  più  folgorante  la  imbelle  in- 
irnalità  della  Rivoluzione  e  la  insuperabile  divinità  della 
hiesa  ? 

*  Num.  dei  24  novembre  1881. 

*  Salm.  CXXXIV,  21. 
^  XIV,  22. 
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IV. 

È  codesto  un  argomento,  nel  cui  intrinseco  desidereremmo  <-  : 
i  lettori  nostri  penetrassero  bene;  poiché  include  una  dim">^t 
zior.e  della   soprannaturale  vitalità   del  Papato,   centro 
Chiesa  cattolica,  che  avrebbe   da  ferire  gli  occhi  persino  . 
ciechi.  La  scena  di  paradisiaca  bellezza,  Coelestis  pacis  l'isìu, .. 
quale  si  svolge  nel  Vaticano,  circuito  dagli  orrori  dì  una  !•- 
raonda,oye,  come  nell'inferno  descritto  da  Giobbe,  umbra  vtr 
et  niillìis  orda  inhabitat  \  non  è  ai  di  nostri  un  arvenim»^ 
comune,  osservabile  appena  con  indifferenza,  da  pensatori  '•'• 
amino  levarsi  una  spanna  sopra  la  volgare  trivialità  della  gii-* 
abbrutita.  Risguardato  ne'  potissimi  aggiunti  che  lo  hann.>  pr»  - 
ceduto  e  lo  accompagnano,  merita  invece  grande  considerazi-i. 
e  per  quello  che  annunzia  e  per  quello  che  prenunzia.  ?r\   - 
che,  posto  che  annunzi!  una  evidente  prova  che  Dio  è  nel  Pa- 
pato e  col  Papato,  deve  di  necessità  pronunziare,  che  g^iù 
adunque  a  chi,  o  uomo,  o  setta,  o  Governo  che  sia,  pretende  u[ 
atterrarlo  e  contr'esso  tiene  alzate  le  mani,  rivolte  lo  arnii 
sotto  i  piedi  il  diritto!  Dio  non  si  vince:  e  tutti  coloro  oì. 
hanno  sperato  di  vincere  Dio  e  di  vincerlo  proprio  nel  Papa^  , 
sono  tutti  finiti  come  Nerone,  che  fu  il  primo,  e  Luigi  Napoli" 
Bonaparte,  che  è  stato  l'ultimo:  e  la  Roma  odierna  già  ni«'>*  •. 
tombe  immaturamente  chiuse,  le  quali  troppo  alto  dicono  e  : . 
vi  rest^  morto,  chi  contro  Dio  vi  entra,  per  restarci  vivo.  N 
perchè  la  vendetta  di  Dio  vien  lenta,  è  da  credere  che  abbia  •.. 
venire  più  blanda. 

Or  quel  che  si  mira  oggi  nel  Vaticano  è  egli  così  fatto,  *^h- 
vi  manifesti  una  soprannaturale  assistenza  di  Dio,  o  piutt«»>i 
un  naturale  andamento  delle  cose?  È  naturale  che  il  Papa.  «1  • 
tronato  in  mezzo  a' suoi  sudditi  romani,  imprigionato  nella  ^ 
reggia,  ridotto  a  campare  dell'obolo  dei  fedeli,  dopo  undici  au: 
di  politiche  umiliazioni,  seguiti  a  grandeggiarvi,  non  solo  e»»:)' 
ma,  sotto  un  rispetto,  più  che  prima;  e  attiri  a  sé  quanto,  e  . 
tutta  Italia  e  nell'orbe  incivilito,  è  di  più  religiosamente  pio.  .i 
più  virtuosamente  nobile,  di  più  incorrotto  ed  onesto?  È  naturu; 
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'.  in  tale  stato  di  abbandou amento  o  di  persecuzione  dalla  parie 
le  Potenze  d'Europa,  egli  giunga  ancora, coU'espressione  di  un 
nplice  desiderio,  a  ehiamarai  intorno  un  terzo  quasi  delI'Epi- 
'p;ito  ed  a  rifare  palese,  come  già  ai  tempi  di  Pio  IX,  quello 
ipore  di  vivente  unità  del  cattolicismo,  che  forma  la  dispera- 
no di  tutti  i  suoi  nemici? 

Ma  se  questa  è  cosa  naturale,  ci  si  dica  perchè  non  ai  ottiene 
\m  che  di  somigliante  almeno,  se  mu  d'identico,  dentro  la 
pitiile  dell'italianismo,  che  circonda  quella  del  cattolicismo? 
vi'li.T  discorrere  naturalmente,  le  condizioni  per  esso  sarebbero 
if"  piì"!  facili  e  propizie  all'unità,  che  psl  Papa.  L'italianismo 
niUaccato  in  Roma  h»  il  suo  Re  libero;  e  il  Papa  è  prigio- 
TD:  ha  il  suo  Re  con  sedici  milioni  di  lista  civile;  e  il  Papa 
i;  di  carità:  ha  il  suo  Re  riconosciuto;  e  il  Papa  è  tollerato: 
il  suo  Re  inviolabile  per  la  Costituzione;  e  il  Papa  non  è 
D'iu  i^uarentito  per  privilegio.  Inoltre,  l'italianismo  già  si 
ut:',  e  si  giura  uno,  per  nanioualità,  per  lingua  e  per  la  unova 
i  r^'ligione,  che  è  il  culto  della  patria  unita:  il  Papa  invece 
.'K  una  Chiesa,  che  è  cattolica  per  essen'a,  e  quindi  abbraccia 
ni  riitzìonalità,  ogni  lingua,  ogni  patrio  affetto.  L' ìtalianiscio 
solamente  da  intendersi  con  sé  sti'sso,  in  famiglia,  sopri 
gozii  temporali,  che  non  richiedono  altro,  per  esser  trattati 
scordo,  se  non  che-  un  po'di  buona  volontà  e  di  buon  senso 
i]ime:  il  Papa  invece  ha  da  accordare  animi,  per  genio  e  per 
ieressi  diversissimi,  sopra  negozii  spirituali,  d'ordine  domma- 

0  e  divino  e  richiedenti,  non  discussioni  oratorie,  ma  l'ossequio 
;irno  ed  estemo  della  fede. 

E  nonpertanto  d'onde  proviene,  che  oggi  il  Papa  in  Roma  fa 
ilgoreggiare  una  meraviglia  d'unità,  nel  credere,  nel  pensare, 

1  volere,  nel  sentire;  in  quella  che  rìtalianismo.  dintorno  a  lui, 
tali'  spettacolo  di  divisioni  e  di  discordie,  che  è  proprio  la 

lola  di  Roma.  dell'Italia  e  del  mondo?  D'onde  provie-ie  che 
Pi^truccelli  della  Gattiua  ha  potutt,  tutti  assenzienti,  pubbli- 
re.  dell'italianismo  che  assedia  il  Papa:  «  Se  volessi  essere  lo- 
co, dovrei  scrivere  sei  pagine  di  nuli' altro  che  della  parola 
''-OS,  Caos,  Caos,  et  f/;n''hrai'  factac  mni  '  »;  dovechÈ  tutti 
'  Oarutla  di  Torino,  n.  dei  ii  uoveiiibyi?  lySI. 
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i  giornalisti  più  anticristiani  son  costretti  di  confessare  ci 
Papa,  nella  sua  Roma,  co' suoi  trecento  Vescovi,  ricinto  da  qn 
caos  e  da  queste  tenebre,  riproduce  il  miracolo  del  Cor  f 
et  anima  una  dei  primordii  della  Chiesa? 

Se  questo  non  è  effetto  di  un  soprannaturale  concorso  di  Ti 
si  spieghi  adunque  colla  ragione  il  miracolo  maggiore,  eh 
unità  regni  e  trionfi,  dove  naturalmente  non  potrebVessere  se  i 
discordia;  e  regni  invece  e  trionfi  discordia,  dove  naturalìL  . 
non  dovrebbe  essere  se  non  unità. 

La  Chiesa  si  dice  una  ed  è  ora,  dopo  presso  a  venti  st^^ 
così  una,  com'  era  il  giorno  della  prima  Pentecoste,  nel  cena 
di  Gerusalemme:  l'Italia  legale  da  vent'anni  si  dice  una,  e  so'j. 
è  stata  ed  ora  più  che  mai  è  così  una,  come' è  la  Babilonia  :  .^ 
l'inferno;  e  non  già  noi,  ma  tutti  quanti  i  membri  che  la  e 
pongono  lo  lamentano  in  ogni  tono.  D'onde  questa  singolaris-' 
contrapposizione,  se  non  dall'essere  la  Chiesa  innestata  e  vivi- 
in  quel  Cristo-Dio,  Verità  e  Carità,  che  fii,  è  e  in  etemo  saru  J 
medesimo,  lesns  Christus  Iteri  et  hodie,  ipse  et  in  saecula^;  *:  u 
Babilonia  italica  stabilita  sopra  le  morte  e  mobili  arene  d-iS 
passioni  e  dell'errore? 

Abbiam  veduto  lo  scopo  ultimo,  che  l'italianismo  massonic- 
proposto  alla  impresa  della  sua  unità  politica  ed  al  trasferii^-::*  i 
della  sua  Capitale,  nella  Capitale  del  cattolicismo :  decapita:- 1  \ 
Chiesa,  piantarle  un  coltello  nel  cuore,  scavare  la  fossa  al  Pai-at- 
<  Distruggere  la  gerarchia  sacerdotale  è  necessità  della  no>*'. 
esistènza  >,  stampò  anni  sono  rotondamente  il  Diritto  -.  IL 
ciò,  è  vero  affermare  che  1'  annientamento  della  fede  e  i!»  : 
Chiesa  di  Cristo  è  il  Jìiiia  operis  ed  anco  ìljinis  operandi  -  ' 
ossia  de'  principali  macchinatori  e  conduttori  dell'  impresa  :  va 
a  dire  è  lo  stesso  fine  inteso  da  Satana  in  tutto  l'operar  >. 
pel  quale  egli  è  antonomasticamente  il  maligno.  0  volere  0  :: 
volere,  è  quindi  necessario  che  chi  s' identifica  con  lui  nelV  ■  . 
alla  Verità  ed  alla  Carità  eterna,  partecipi  all'identica  sua  s  -' 
e  soggiaccia  alle  pene  della  sua  proterria. 

t  IlEBR.  xui,  8. 

*  Num.  dei  25  novembre  1874. 
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V. 

E  qui  abbiamo  lucidissimo  il  perchè  tutte  le  opere  della  Mas- 
er ia  sieno  essenzialmente  babeliche;  e  per  conseguenza  anche 
alianismo,  annidatosi  in  Roma,  sia  divenuto  quella  infernale 
bilonia,  che  i  suoi  adepti  inconsolabilmente  deplorano:  il  che 
ve  di  riprova,  a  dimostrare  come  la  Chiesa  cattolica  essenzial- 
nte  debba  essere  la  Gerosolima  di  Dio. 
[1  Petruccelli  della  Gattina  ha  definito  la  Capitale  dell'italia- 
1110  tante  volte  cmos  e  tenebre,  quante  questi  vocaboli  possono 
lìr  compresi  in  sei  pagine  a  stampa.  Ora  il  concetto  è  tolto  da 
)bbe,  il  quale  definì  T inferno:  Teì-ra  te7ief)rarum,  ubi  nulltis 
io  inhabitat.  Le  tenebre  ed  il  disordine  sono  V  inevitabile  ca- 
go di  chi  fugge  ed  impugna  la  Verità,  fonte  d'ogni  lume,  ed 
a  la  Carità,  sorgente  d'ogni  bene.  Contro  la  Verità,  non  si  dà 
to  criterio  per  l'intelligenza;  e  contro  la  Carità,  è  impossibile 
buon  volere.  Ma  le  tenebre  della  mente  conferiscono  a  mante- 
re  pervicace  la  mala  volontà  nell'odio  al  bene,  che  è  il  male: 
i«le  per  necessità  segue  il  disordine  nelle  operazioni.  Ed  ecco 
Ile  giustissimamente  l'inferno  sotterraneo  si  compendia  nelle 
if^bre  dell'intelletto,  rinnegatore  della  Verità,  e  nella  tristizia 
Ila  volontà,  irremovibilmente  apostata  dalla  Carità, 
L'inferno  terrestre  rende  similitudine  del  tartareo:  colle  debite 
)porzioni,  dalle  medesime  cause  provengono  i  medesimi  effetti. 
pra  questa  terra,  come  sotto  terra,  nel  tempo,  come  nell'eter- 
ii,  r inferno  è  propriamente  costituito  dalla  volontà  pertinace 
1  male,  cioè  dall'  odio  al  vero  Amore  :  onde  acutamente  scrisse 
itWgostino:  Cesset  vohmtas^  et  ecce  ivfernus  clauditurK  Se 
ì  demonii  e  nei  dannati  fosse  possibile  la  grazia,  e  con  questa 
)er  questa  il  mutamento  della  volontà  dall'odio  all'amore  del 
ut\  l'inferno  d'essere  quel  che  è  cesserebbe.  E  perciò  si  predica 
iH^re  e  tanto,  che  all'inferno  va  solamente  chi  vuole,  giacché 
fo  è  la  pena  etema  della  volontà  malvagia.  Ed  è  molto  espressivo 
ila  verità,  ciò  che  si  legge  avere  Dio  risposto  ad  un'  anima  di 
itità  eccelsa,  che  gli  chieilea  di  vedere  la  porta  dell'inferno: 
Tu  mi  domandi  qual  è?  le  disse:  è  il  libero  arbitrio  dell'uomo. 

*  Stiiì.  XXI,  ad  fralr.  in  erem. 
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Tair  intelletto  ostinato  nella  cecità  e  dall'odio  pervicac' 
bene  si  originano  dunque  il  caos  e  le  tenebre,  anche  in  «i 
mondo;  ossia  gV inferni  personali,  politici  e  sociali,  che  \rr 
.i^liano  gr  individui,  gli  Stati  e  le  nazioni.  E  tal  è  la  causa  «!• 
confusione  babelica,  in  cui  l'italianismo  massonico  sì  agita,  si 
gora,  si  estenua  dentro^  Koma.  Al  vero  ha  surrogato  il  fai? . 
reale  il  fittizio,  al  divino  il  diabolico  ;  quindi  ogni  freno  ha  t 
alle  più  ignobili  cupidige  dell'umana  corruttela.  Es3o  ha  ìlv 
tata  uua  verità  nuova,  la  menzogna,  un  diritto  nuoro,  il  L'"- 
ciuio,  una  giustizia  nuova,  l'iniquità,  un  domma  nuovo,  la  divin/i 
di  sé  stesso,  da  sostituire  ad  ogni  verità,  diritto,  giustizia  e  d.^n  . 
del  cristianesimo/^Ha  preteso  di  riiure  l'ordine  morale,  a  rir  ^ 
di  quello  stabilito  da  Cristo-Dio.  E  che  ne  ha  raccolto?  Qi.  .1 
che  assolutamente  doveva:  il  disordine  universale  nelle  ide^?,  d*'1' 
parole,  negli  animi  e  nei  fatti  ;  e,  come  irreparabile  consegno'  ■ 
la  trasformazione  di  tutto  quello  che  è  legalmente  suo  in  un 
fornaio  Babilonia,  dove  ciascuno  pon  so  stesso  per  centro  di  ::  * 
disprezza,  gabba  ed  esecra  l' altro,  ne  invidia  il  bene  che  h:.  ^ 
arrabatta  per  ghermirglielo  0  scavalcarlo;  e  senza  va!ut<ir'  \. 
bontà  0  la  pravità  dei  mezzi,  altro  dicendo  e  altro  pensando,  ù.' 
giurando  ed  altro  macchinando,  si  consuma  per  giungere  al 
d'innalzare  sé,  d'arricchire  sé,  di  afiferrare  in  somma  per  - 
più  che  possa  di  onori ''e  di  lucri.  E  questo  nella  Capitale  •' 
l'italianismo  si  chiama  amare  la  patria,  servirla,  difenderla.  ^ 
criftcarsi  per  essa,  fino  al  segno  di  meritare  dopo  morte  un  ' 
numento:  e  guai  a  chi  non  crede  a  chius' occhi  al  (lowsi." 
questo  patriottismo!  Costui  è  un  nemico  della  nazione,  dera 
yiltà,  della  libertà,  del  progresso  e  di  quelle  cento  cose,  n»'. 
nome  l'italianismo^ massonico  ha  sollevata  l'Italia  ai  due  ci** 
sissimi  primati  europei  della  miseria  e  dei  delitti. 

Tal  è  la  genesi  filosofica  e  storica  dell'immenso  caos  e  J 
cupe  tenebre,  in  cui  la  Babele  che  circonvolve  il  Vaticano  twii  * 
e  trafela.  Gli  autori  e  fautori  suoi,  dall'apostasia  del  crìst\i 
Simo,  sono  declinati,  d'accecamento  in  accecamento,  fino  all'..' 
teosi  dell'egoismo;  e  le  passioni  di  questo,  prese  a  regola  il» 
vita  pubblica  e  privata,  li  han  fatti  trabalzare  nel  barat:-  ' 
litico  e  morale,  da  cui  invano  sospirano  un  liberatore  che  li  >a  1 
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)Ia  non  è  già  codesto  un  terribilissimo  castigo  della  giustizia 
Dio,  a  cui  decapitare  e  trucidare  nella  sua  Chiesa,  costoro 
nno  strombazzato  d'essere  penetrati  in  Roma  per  la  breccia? 
1  il  preclarissimo  avvenimento  che  oggi  il  Papa  Leone  XIII 
[iipie  nel  suo  Vaticano,  tra  i  gridi,  le  ignominie  e  lo  scompi- 
ìo  di  questa  Babele  che  fuori  lo  circonda,  non  è  per  avventura 

0  di  quei  trionfi,  che  la  possanza  divina  si  dilette  riportare 
[ira  la  imbecille  protervia  de' suoi  oltraggiatori? 

Narrano  che  Vittorio  Emanuele  la  prima  volta  che  mise  il 
hIo  nella  loggia  del  pontificio  palazzo  del  Quirinale,  apertogli 

1  t^Timaldello,  guardato  a  destra  e  scortovi  il  gigantesco  gruppo 
1  Vaticano,  sclamò  pensoso:  —  Oh  che  grande  ombra  gitta 
•^lla  mole!  £  forse  presagì  la  temutissima  morte,  ch'egli  cer- 
va poi  sempre  di  sfuggire,  ma,  fra  un'andata  e  un -ritorno, 
tto  quell'ombra  inesorabilmente  lo  colse.  Senonchò  chi  ora  dal 
iticano  contempla  le  ombre  della  Capitale  dell'italianismo  che 

attornia,  in  altro  e  ben  altrimenti  vero  senso  può  dire:  —  Oh 
tue  sfolgora  la  luce  nostra,  sul  fondo  caliginoso  di  codesto  in- 
•iio!  Senza  un  tale  contrapposto  di  giorno  e  di  notte,  d'ordine 
li  confusione,  di  unità  e  di  discordia,  di  vita*  e  di  morte,  giam- 
ù  la  presenza  di  Dio  nel  Papato  non  sarebbe  apparsa  così  ful- 
h  e  bella,  come  la  vediamo. 

Xè  ci  si  stia  a  dire,  che  se  oggi  nella  Capitale  della  Chiesa  si 
^^ce  a  fare  quello  che  si  fa  e  come  si  fa,  ciò  è  dovuto  alla  Ca- 
sale dell'Italia,  che,  colle  concesse  guarentige,  glielo  lascia  fare, 
ip^^rocchè  quest'argomento  torna  tutto  a  gloria  della  divinità 
I  Papato,  ed  a  smacco  de'  suoi  persecutori. 
E  in  vero,  noi  rispondiamo  a  chi  così  ragiona,  come  e  percliè 
li  voi  che,  col  diritto  delle  bombe,  siete  entrati  in  Boma,  por 
capitarvi  (le  parole  sono  vostre)  per  trucidarvi,  per  seppellirvi 
Papato  e  per  annientarvi  la  gerarchia  sacerdotale,  vi  siete  poi 
atili  costretti  a  dargli  quelle  guarentige  di  libertà,  che  valgono 
»  che  valgono,  ma  pure  vi  legano  le  braccia,  vi  inchiodano  i 
gnali  nelle  guaine,  vi  spuntano  in  bocca  i  denti  e  gli  artigli 
Ile  mani?  Come  e  perchè  voi  che  smaniavate  dalla  rabbia  di 
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ti-attare  la  Chiesa  ed  il  Papa  in  Eoma,  a  quel  modo  con  cui  i  * 
stri  fratelli  maggiori  trattarono  nel  1793  la  Chiesa  ed  il  R^ . 
Francia,  yì  siete  dovuti  arrestare;  ed  a  dispetto  vostro,  V  è  ^:  ' 
uopo  dichiarare  inviolabile  il  Vaticano  e  lasciarne  aperti  gli  al  ' 
all'Europa  governante  ed  al  mondo  credente;  anzi  fergli  alt  :: 
la  guardia  ed  assicurare  al  Papa,  coi  vostri  battaglioni,  la  pi:* 
balìa  di  bollarvi,  al  cospetto  dell'universo,  per  quelli  che  sir*  : 
Come  e  perchè  voi,  che  formate  ora  nella  Boma  di  S.  Pie: 
quella  sylvam  frementium  bestiarum  contro  il  Papato,  che  i 
la  Roma  dei  Neroni  e  degli  Eliogabali,  vi  avvolgete  tutto  intj-^ 
la  Sede  del  suo  successore,  latrandovi  con  minacce,  spandendovi  .i 
bava  delle  vostre  bestemmie,  ma  rispettandone  quella  soglia,  ^y. 
senza  bombe  potreste  espugnare  e  varcare  in  un  istante?  Dit-,  i 
gente  sitibonda  di  decapitazioni,  di  trucidamenti  e  di  anni-^i:*!- 
menti  papali,  che  cosa  v' inceppa,  vi  disarma,  v' incatena?  Le  -z ; 
rentige,  replicate  voi.  Ma  e  perchè  le  avete  voi  decretate  ^'  . 
qualche  parte  le  custodite?  Per  una  politica  necessità,  sog^n  : 
gete.  E  questa  necessità,  politica  chi  l'ha  creata,  chi  la  con»:» 
e  chi  ve  la  tien  serrata  alla  strozza,  come  un  capestro?  Stndiu: , 
indagate,  investigate  sinché  vi  piace:  dovrete  inferirne  da  «Iti  i 
che  Colui  vi  ha  messi  nello  strettoio  delle  vostre  guarentii:'?.  : 
quale  vi  ha  permessi  gli  alti  fatti  ^  pe' quali  avete  occupata  R<^ìì« 
e  cintovi  d'assedio  il  Vaticano.  Non  vedete  in  ciò  la  destra  i 
quella  Onnipotenza,  che  col  cenno  intima  l' huc  usque  ai  fl  •  ' 
del  mare,  all'impeto  dei  venti,  al  furore  delle  burrasche,  alla  f- 
rocia  delle  belve  e  dei  demonii?  Voi  siete  liberi  di  non  volerla  . 
dere:  ma  non  potete  esimervi  dal  doverla  sentire  e  dal  pie?;;r 
sotto  la  cervice  e  la  fronte.  E  questa  scena  della  vostra  lihii  ' 
di  un  eccidio  del  Papato,  resa  impotente,  proprio  sotto  il  V:. 
cane,  da  uno  scherzo  della  Provvidenza,  è  oggi  una  delle  : 
lampanti  manifestazioni  che  il  Dio  delle  vittorie  è  con  lui.  n^. 
sua  Capitale;  come  la  serie  de' vostri  babelici  delirii,  intorni»  - 
essa,  è  un'orribile  dimostrazione  della  parte  che  vi  è  serbata  ^ 
gran  dannato  alle  vergogne  eterne  di  tutte  le  sconfitte. 


LE  PRIME  GUERRE 


DI    iiLSSXJRB  i\.NIP  jA.il. 


Il  primo  campo  di  guerra  d'Assurbanipal  fu  T  Egitto,  dov'egli 
ovette  rifar  quasi  da  capo  la  conquista  che  Asarhaddon  suo  pa- 
re ne  avea  fatta  poco  innanzi.  A  Tharaca,  Re  di  Etiopia,  troppo 
)ceva  la  recente  perdita  di  così  grande  Impero  qual  era  quello 
ei  Faraoni,  donde  la  spada  di  Asarhaddon  V  aveva  ad  un  tratto 
ceciato;  perciò  non  pose  lungo  indugio  a  ritentarne  il  conquisto; 

sabito  che  l'avvenimento  d'un  nuovo  e  giovane  Monarca  al 
fono  di  Ninive  gli  parve  offrire  buon  destro  all'impresa,  ei  ridi- 
c^se  dall'alto  Nilo  con  grosso  esercito,  ripigliò  Tebe,  pervenne 
incitore  fino  a  Menfi,  sotto  le  cui  mura  battè  gli  Assiri,  lascia- 
ivi  di  guernigione  da  Asarhaddon,  ed  ivi  nell'  antica  metropoli 
.el  Basso  Egitto  ristabilì  il  seggio  del  suo  regno  faraonico  ^ 

ila  questo  secondo  Faraonato  dell'  Etiope  non  fu  che  effimero. 
Usurbanipal,  appena  intese  le  tristi  novelle  d' Egitto,  partì  im- 
nantinente  per  la  Siria,  piombò  con  fulminea  rapidità  sulla  valle 
lei  Nilo,  disfece  in  una  sola  battaglia  combattuta  nel  Delta,  le 
òrzo  di  Tharaca,  lo  costrinse  a  sgombrar  Menfi  e  indi  Tebe  ed  a 
intanarsi  in  fondo  alla  sua  Etiopia;  e  rimessi  in  seggio  per  tutto 
'Egitto  i  re  vassalli,  già  stabiliti  da  Asarhaddon,  cui  l' inva- 
sone di  Tharaca  avea  posti  in  fuga,  ricompose  tutto  lo  Stato  a 
egge  assira,  e  se  ne  tornò  a  Ninive,  glorioso  d'avere  con  sì 
splendida  vittoria  consecrato  le  primizie  del  suo  regno.  ^ 

Ecco  il  ragguaglio  che  di  questa  sua  prima  spedizione  in 
Egitto  egli  medesimo  ci  dà  nella  grande  Iscrizione  del  Cilin- 

*  Smith,  Egyptian  campaigns  of  Esarhaddon  and  Assurbanipal  nella  Zeit- 
^hrift  fiir  aegyptiache  SpracJ^e  di  Berlino,  1868,  pag.  94-95. 
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(Irò  A:  noi  lo  recammo  già  in  parte,  per  quel  che  riguard. 
conquista  di  Asarhaddon  che  a  suo  luogo  descrivemmo;  ma 
r  ordine  della  istoria  richiede  che  ne  ripetiamo  intiero  il  t 

<  Nella  mia  prima  spedizione  io  marciai  contro  il  pa*^ 
Mutsuri  (Basso  Egitto)  e  di  Milukhkha  (Meroe,  nella  Xnl^ 
Tarhi  era  re  del  paese  di  Mutsuri  e  di  Kus  (Etiopia).  A^ 
aìch'iddiyij  re  d'Assiria,  il  padre  che  mi  generò,  avea  di 
compiuta  la  disfatta  e  conquistatone  il  regno.  Tarku  disi»:  - 
la  potenza  di  Assur  e  d'Istar,  i  grandi  Iddii,  miei  Siguori. 
fidò  nelle  proprie  forze  e  si  avanzò  contro  i  re  che  avean  rezi. 
prima  di  lui  sul  paese  di  Mutsuri  e  che  il  Re,  mio  padre  eh»'  i 
generò,  avea  designati  in  luogo  suo  (come  proprii  luogoteneiit  V 
Egli  (^TarkuJ  volle  soggiogarli  per  impadronirsi  novament 
paese  di  Mutsuri.  Si  avanzò  e  si  stabilì  in  Mimpi  (Alenfiì.  fi- 
che il  mio  padre  che  mi  generò  avea  presa  ed  aggiunta  all'  ìl. 
pero  d'Assiria.  Io  stava  nella  città  di  Ninna,  quando  mi  fu  re- 
cata cotal  novella.  Il  mio  cuore  ne  fu  sorpreso  ed  afflitto.  Ali-  ": 
per  obbedire  ad  Assur  e  ad  Istar  VAssnrit  (sposa  di  Assuri  ra- 
dunai le  poderose  forze  che  Assur  ed  Istar  han  poste  in  i.. 
mano.  Risolvei  di  marciare  contro  il  paese  di  Mutsuri  e  di  /r  ' 
Durante  il  corso  di  questa  spedizione,  22  re  delle  rive  del  ir.a- 
e  del  mezzo  del  mare,  tutti  miei  tributarii,  vennero  al  mio  *'  »- 
spetto  e  baciarono  i  miei  piedi.  > 

Qui  il  Cilindro  C  reca  una  pregevol  giunta  ;  la  lista  ció>  ^; 
cificata  di  cotesti  22  re  vassalli  di  Ass  urbani  pai  :  lista  parali-/. 
a  quella  che  già  incontrammo  nel  2^  Cilindro  di  Asarhadd  «r 
dove  trovammo^  del  pari  nominati  i  ^5  re  (12  del  paese  ^\ 
Khatti^  alla  riva  del  mare  (Fenicia  e  Palestina);  10  del  pa^- 
di  Yatnana  (Cipro),  in  mezzo  al  mare),  che  prestarono  oma?u'' 
ad  Asarhaddon,  nel  680,  durante  la  prima  sua  spedizione  in  K  • 


*  Per  quoslo  e  pei  susscjrupnli  tratti  dol  Cilindro  Af  ci  attraiamo  princijììjln.  ' 
alla  versione  del  Mkxant,  Annaìes  des  Rois  d' Assi/rie,  pag.  254  e  scgiiooti:  d 
quale  poco  o  nulla  si  differenzia,  quanto  alla  sostanza,  quella  dello  Smith,  Assifr'' 
Di*<coi:eries,  pa^.  321  e  seguenti. 

*  Vitdi   r articolo,  intitolato:  //  R^,qno  di  Asarhaddon;  Cii\  Catt,  Seri*»  \ 
voi.  VIJ,  pag.  t)()i-(Ml). 
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eia.  Vero  è  che  la  lista  di  Assurbanipal,  qual  ci  vien  data  dal 
ilindro  C,  pecca  di  gravi  lacune  e  manca  di  ben  14  nomi  di 
(tra  i  quali,  il  re  di  Giuda,  che  a  quei  dì  era  indubitatamente 
fa  nasse)]  laonde  il  testo  che  ne  pubblicarono,  prima  gli  editori 
^lle  Westerìi  Asia  Lìscriptions  \  poi  con  parecchi  migliora- 
enti  lo  Smith  ^,  lasciava  tuttavia  agli  assifiologi  troppo  a  desi- 
3rare.  Ma  a  questo  desiderio  ha  testé  pienamente  soddisfatto  il 
ilente  esploratore  Hormuzd  Rassam,  al  quale  venne  fatto  di 
ovare  in  Ninive  un  nuovo  Fraynmento^  del  Cilindro  di  Assur- 
imipal,  ove  la  lista  dei  22  re  è  non  solo  interissima,  ma  di  così 
itido  e  bel  testo  che  la  lettura  non  soffre  difiBcoltà  o  incertezze, 
giova  eziandio,  mercè  i  debiti  riscontri,  a  correggere  o  ad  ac- 
certare in  pii\  luoghi,  di  errata  o  dubbia  interpretazione,  la  lista 
ì  Asarhaddon.  Noi  qui  recitiamo  la  lista  del  Frammento,  tra- 
evi Vendola  in  nostro  idioma  dallo  Schrader,  che  l'ha  recente- 
iiente  pubblicata  con  dotti  commenti*:  ed  è  come  segue: 

^  I.  Ba'lu  (Baal),  re  del  paese  di  Tsurri  (Tiro); 

2.  Minsii  (Manasse),  re  del  paese  di  lahndi  (Giuda); 

3.  Kausgabri,  re  del  paese  di  Udumi  (Edom); 

4.  Mutsurì,  re  del  paese  di  Ma'ba  (Moab); 

5.  Siìbil,  re  del  paese  di  Khaziti  (Gaza); 

6.  Mitinti,  re  del  paese  d'Iskhaluna  (Ascalona); 

7.  Ikasamsii,  re  del  paese  di  Amlàiarnma  (Ekron); 

8.  Miìh'asapa,  re  del  paese  di  Gubli  (Byblos); 

9.  lakinhm,  re  del  paese  di  Aruada  (Arvad); 
10.  Abiba'al,  re  del  paese  di  Samsimuruna^\ 

li.  Amminadbi,  re  del  paese  di  Bit- Ammana  (Ammon); 
12.  Akhumiìki,  re  del  paese  di  Asdiidi  (Azoto); 


'  Voi.  Ili,  tov.  27,  lin.  116- Kli. 

*  Nella  North  BritUh  Rerieiv  drl  lu«flio  1870,  pag.  3!28  e  sesrg.;  e  nelFi/j- 
fiforif  of  Assurbanipal,   1871,  pa<r.  'MV.)'^. 

^  La  tavola  cuneiforme  del  Frammento,  trasportala  a  Londra  nel  Museo  Britan- 
nico, é  ivi  contrassegnata  colia  notazione  Em  3. 

*  Zur  Kritik  der  Inschriften  Tìf/Iath-PiJeser's  IL,  des  Asarhaddon  und 
fhs  Asurbanipaì,  von  Ebehard  Schuader,  ecc.  Berlin,  1880,  pap:.  33.  Delle  tre 
Appendici  dell'Opuscolo,  la  111%  intitolata  Die  Trihutliste  des  Asurbanipal-Cyìin- 
fliTs  Hm  3  contiene  il  testo  cuneiforme  del  Frammento  di  Ilormuzd  Bassam. 

^  Dì  sito  finora  ignoto.  , 
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13.  Ikistura,  re  della  città  di  Idi'li  (Idalium); 

14.  Pilagura,  re  del  paese  di  KUrtisi  (Ghylrus) 

15.  Kitsu,  re  del  paese  di  Siltma  (Salamina); 

16.  ItuuaYhdar,  re  del  paese  di  Pappa  (Pafo); 

17.  Irisu,  re  del  paese  di  Sillu  (Soli); 

18.  Damasu,  re  del  paese  di  Kurii  (Curium); 

19.  Rumisu^  re  del  paese  di  Tamisu  (Tamasso); 

20.  DamuusUy  re  del  paese  di  KhartiTchadasW  \ 

21.  Unasagusu,  re  del  paese  di  LicUr  (Ledron); 

22.  Putst4$u,  re  del  paese  di  Nurii  *. 

Paragonando  questa  Lista  di  Assurbanipal  con  quella  di  As;;-- 
haddon,  debitamente  corretta  a  norma  del  Frammento  Rm  3.  -. 
scorge  essere  in  entrambe  il  medesimo,  non  solo  il  numero,  ir^ 
anche  T  ordine  dei  regni  tributarii;  e  quanto  ai  nomi  dei  re,  «i 
soli  yeggonsi  nella  lista  più  recente  cangiati,  quel  di  Arrapi  • 
quel  di  Ammon;  il  che  mostra  essere  *  avvenuta  in  questi  <lr 
regni,  e  in  essi  soli,  una  succession  di  trono,  nell'  intervallo  :. 
circa  13  anni,  trascorso  dal  primo  anno  di  Asarhaddon  (6S0)ìì 
primo  di  Assurbanipal  (667);  e  prova  in  pari  tempo,  la  lista  «i 
Assurbanipal  non  essere  già  una  mera  copia  ed  una  cieca  ripr- 
duzione  di  quella  di  Asarhaddon,  ma  sì  un  nuovo  ed  originai  •!'- 
cumento,  cioè  la  statistica  autentica  dei  regni  e  dei  re  vassal!' 
dell'Assiria,  nella  Palestina» e  Fenicia  e  nell'isola  di  Cipro,  qua': 
di  fatto  trovavansi  al  667  ^. 

Dopo  questa  breA^e  sosta  in  sulla  via  d'Egitto,  ripigliamo  ««m 
con  Assurbanipal  la  marcia  verso  il  Nilo.  Il  Cilindro  A  conti- 
nua narrando:  <  Questi  re per  ristabilire  i  re  ed  i  govemat)^ 

che  mi  dovean  tributi  nel  paese  di  Mutsuri.  Io  m'avanzai  rapi- 
damente verso  la  città  di  Karbanit*.  Tarku,  re  del  paese  à'. 

'  Sito  ignoto. 

*  Silo  ignoto. 

^  Vengasi  per  altri  schiarimenti  e  riscontri  delle  due  Liste,  lo  Schrader,  1«x.  c.:. 
pag.  31-36. 

*  Karbanit  o  Dur-banit  era  il  nome  assiro,  dato  da  Asarhaddon  alla  cìtt;) 
Tanis  nel  Bolla;  come  a  Sais  avea  dato  quel  di  Dur-bil-mati^  ad  Athrihis  q- 
di  Limur-patiS'Assury  a   Menfi  quel  di  Dur- Asarhaddon.  Vedi   il   Lenormo' 
Mantéel  d^histoire  ancienne  de  VOrient,  voi.  F,  pag.  460. —  11  Brugsch,  Geschu-' 
AegyptenSy  etc.  pag.  7i7,  identifica  invece  Karbanit  zon  Canopus.  Mala  palli- 
di Canopus,  air  estremo  nord-ovest  del  Delta,  troppo  mal  s'accoi'da  colla  ^ia  do^ 
tenere  da  Assurbanipal,  da  Pelusio  dirittamente  verso  Mentì. 
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(f Stiri  e  di  Kus,  intese  nella  città  di  Mimpi  (Menfi)  l'avan- 
sì  della  mia  spedizione,  e  per  gaerreggiarmi  e  darmi  battaglia 
uno  contro  di  me  gli  uomini  del  suo  esercito.  Coli'  aiuto  di 
5ur  e  d'Istar,  i  Grandi  Iddii,  miei  Signori,  io  diedi  una  gran 
taglia  e  misi  in  fuga  il  nemico.  Tarku  intese  nella  città  di 
mjn  la  disfatta  del  suo  esercito.  Il  terrore  di  Assur  e  d'Istar 
sopraffeQe.  Egli,  all'  appressarsi  della  mia  gran  Maestà,  retro- 
se.  I  suoi  Iddii  furono  apportati  dinanzi  a  me;  egli  abbandonò 
///jy/,  e  per  salvare  la  propria  vita  se  ne  fuggì  alla  città  di 
\f  (Tebe).  Io  m'impadronii  di  questa  città;  vi  feci  entrare  il 
)  esercito  e  nel  mezzo  di  essa  riposare.  Niku  (Nechao)  re  della 
il  di  Mhnpi  e  di  Sai;  Sarlndari  re  della  città  di  Sihinu;  ecc. 
giiono  gli  altri  nomi  dei  20  re  vassalli,  stabiliti  da  Asarhad- 
1  in  Egitto,  che  noi  abbiamo  già  recitati  altrove  per  disteso  \ 
[ui  stimiam  superfluo  il  ripetere).  Tutti  questi  re,  prefetti  e 
rematori,  cui  mio  padre  che  mi  generò  avea  stabiliti  nel  paese 
Mutsurij  e  che,  innanzi  all'arrivo  di  Tarku,  aveano  abban- 
uato  i  loro  governi  ed  eran  fuggiti  al  deserto,  io  li  ristabilii 
i  loro  distretti  e  nella  loro  autorità.  Io  conquistai  di  nuovo  il 
ese  di  Mutsuri  e  di  Kus,  cui  mio  padre  che  mi  generò  avea 
oquistato.  Io  stabilii  imposte  più  gravi  che  ai  primi  giorni  ed 
...  Io  ritornai  in  pace  a  Nhiua  con  numerose  spoglie  e  ricco 
ttino.  > 

ila  la  pace  di  Assurbanipal  e  la  gioia  del  suo  trionfale  ri- 
"Do  a  Nini  ve  fu  ben  tosto  turbata.  I  Principi  stessi  ch'egli 
ea  di  fresco  ristabiliti  in  Egitto  sui  loro  troni,  come  vassalli 
ir  Assiria,  ordirono  una  vasta  congiura  per  cacciare  gli  Assiri 
restituire  il  supremo  dominio  della  valle  del  Nilo  al  Ro  d'Etio- 
a^  Tharaca.  Capi  della  cospirazione  erano  Nechao,  re  di  Menfi 
di  Sais,  Sarludari  di  Tanis  e  Paqrur  di  Pasupti  (cioè  del 
sì  detto  Nomo  Arabico).  Ella  fu  bensì  rotta  a  mezzo  dai  co- 
andanti  assiri,  i  quali  avuto  sentore  di  siffatte  trame,  presero 
re  or  or  nominati  e  li  mandarono  in  catene  a  Ninive;  indi, 
terrore  ed  esempio  delle  altre   città,  misero  colla  crudeltà 

^  Neir articolo,  intitolato:  Conquiste  di  Asarhaddon  in  Arabia  e  in  Egitto; 
T.  Catt.  Serie  XI,  voi.  VHI,  pag.  150151. 

^'Tit  XI,  voi.   vili,  fatte.  '756  42  5  die^mhrf  ISSI 
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consueta  quelle  singolarmente  di  Sais,  di  Mendes  e  di  Ta' 
precipui  focolari  di  rivolta,  a  ferro  e  fuoco.  Ma  non  rius» 
tuttavia  ad  impedir  la  marcia  di  Tharaca;  il  quale  ripi: 
Tebe  e  poi  Menfi,  dove  celebrò  le  feste  d'intronizzazione  ò 
nuovo  Apis,  e  minacciò  d'impadronirsi  di  tutto  il  Delta  ^- 
surbanipal,  in  cosiffatta  congiuntura,  stimò  saggio  consiglio  ih 
larga  clemenza  coi  Principi  ezigiani  che  tenea  prigionieri: 
a  Xet'/tao,  che  era  fra  essi  il  più  ragguardevole,  non  solo  m. 
la  grazia,  ma  anche  lo  Stato,  assegnando  inoltre  al  figlio  i\ . 
primogenito,  Psammetico  (a  cui  impose  il  nome  assiro  di  A  . 
sezih'fjnni)  il  Principato  di  xithribis;  strinse  con  Ini  nu- 
più  saldi  patti,  lo  colmò  di  doni,  indi  lo  rimandò  in  Eir; 
accompagnato  da  Generali  e  Prefetti  assiri  che  doTeant»,  • 
nuovo  nerbo  di  truppe  che  seco  certamente  condussero,  ai'i-a 
a  ripigliar  possesso  di  Menfi,  e  al  tempo  stesso  assicurarsi  \' 
sua  fedeltà.  Quest'avvedimento  politico  riuscì  ad  Assurbanr;-. 
ottimamente.  A  Titanica  non  bastò  l'animo  d'affrontare  ii  : 
vello  assalto,  che  col  ritorno  di  Nechao  il  minacciava  ;  e  h^  •: 
Menfi  si  ritirò  di  nuovo  verso  l'Etiopia,  dove  poco  stante  v*-.: 
a  morte:  onde  l'Egitto  per  allora  tornò  in  pacifico  possesso  ' 
l'Assiria  e  dei  Dinasti  indigeni  a  lei  vassalli.  ! 

Ma  udiamo  di  bocca  d'Assurbanipal  medesimo  il  raccADi 
questi  avvenimenti.  «  Dappoi  (cosi  egli,  nel  Cilindro  .1.  e  . 
tinuando),  tutti  questi  re,  che  io  avea  ristabiliti,  congiurd; 
contro  di  me;  non  serbarono  il  giuramento  dei  Grandi  Li-. 
spregiarono  il  bene  che  io  avea  lor  fatto;  abbandonarono  i  1  ' 
cuori  al  tradimento,  seminarono  parole  sediziose  e  tenne:  • 
loro  perversi  consigli,  così  :  —  Tarlu  è  cacciato  dal  pae-  ' 

Mutsurl  ed  a  noi  il  nostro resta  —  Allora  essi  invia   - 

ambasciatori  a  Tarku^  re  di  Kus,  per  fare  con  lui  trattu* 
alleanza,  così:  —  Facciamo  trattato  e  alleanza  fra  noi,  ^  : 
ci  sosterremo  a  vicenda;   ristabiliremo  così...  nel  paese  i*  •  ■ 
avrem  più  altro  padrone  —  Essi  tramarono  una  perfida  oh.l' 
contro  gli  eserciti  d'Assiria,  e  le  truppe  della  mia  potenx.   ■ 

•  Maspkro,  llist.  ancienne  des  peupìcs  de  VOrifuty  \x\^.   Vl\). 
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!in  state...  in  lor  sostegno.  I  miei  Generali  scoprirono  questa 
zinra.  Arrestarono  i  messi,  presero  i  dispacci  e  conobbero  le 

mono  sediziose.  S'impadronirono  di  questi  re,  e  caricarono 
It  mani  e  i  piedi  di  catene  di  ferro  e  ceppi  di  ferro.  Il 
ni  mento  di  Assur,  padre  degli  Dei,  pesò  sopra  coloro  che  si 
no  ribellati  ai  Grandi  Iddii,  che  avean  cercato  il  bene  delle 

mani  e  che  li  avean  favoriti  (cìol\  sopra  i  complici  e  favo-  - 
ffiatori  dei  ribelli);  e  le  genti  delle  città  di  Sai,  di  Bimiì 
'iides)  e  di  Znon  (Tanis),  e  d'altre  città  che...  in  celesta 
fida  trama,  grandi  e  piccole,  furon  messe  a  fil  di  spada.  I 
■i  soldati  non  lasciaron  nulla  in  piedi;  trascinarono  i  cada- 
i  per  mezzo  alle  rovine;  rovesciarono  i  baluardi  delle  città, 
li  menarono  vivi  al  mio  cospetto  in  Xiium  cotesti  re  che 
;tno  meditato  il  male  contro  gli  eserciti  d'Assiria.  Io  li  accolsi 
ii^'iiamente;  a  Ni/:n  (Nechao)  imposi  condizioni  più  forti  che 
nzi.  e  lo  rimandai  nel  sno  regno.  Lo  rivestii  di  vesti  preziose 
I  ornati  d'oro.  Feci  fare  l'imagine  sua  regia;  strinsi  alle  sue 
mbra  braccialetti  d'oro;  gli  donai  nna  spada  d'acciaio  con 
lina  d'oro.  Scrissi  la  gloria  del  mio  nooie  e  gliene  feci  un 
'Sente.  Gli  donai  carri,  cavalli  e  muli  pel  suo  rei,'io  treno,  e 

mandai  in  Egitto  co' miei  Generali,  come  governatori  per 
istorio.  Gli   restituii   la  sode  che  mio  padre  che  mi  generò 

aveva  assegnata  nella  città  di  Sul;  lo  ristabilii  nella  sua 
trincia;  ed  a  sno  figlio  N-ihu-H'-zii-aiini  (Psammetico)  la  città 
Kliaturihi  (Athribis)  destinai.  Aggiunsi  nnori  favori  ai  favori 
^  mio  padre  avea  concessi  e  li  ristorai...  Frattanto  TaiL-n  se 
ra  fuggito  verso  il  paose  di  Kua;  la  potenza  dei  soldati  di 
■^iir,  mio  Signoro,  lo  sopraffece;  e  l'anima  sua  si  dileguò  nella 
'!'■  (cioè,  egli  mori).  » 

Mia  morte  di  Tlim-aoi  ebbe  fine  il  primo  perìodo  di  questa 
^iTa  assiro-egizia,  durato  almen  2  anni,  dal  667  al  GG5.  Egli 
-d  regnato  presso  a  50  anni  in  Etiopia,  e  2G  in  Egitto,  dove 
dò  di  sé  monumenti  illustri.  A  Tebe,  si  han  molte  iscrizioni, 
Td  la  maggior  parte,  che  ricordano  la  sua  signoria  nel  Pa- 
■is-  (Alto  ÌÉgitto,  di  cui  era  capitale  Tebe),  e  Io  ehiaman  So- 
ino  del  Kcmi  (Egitto),  del  Tescìn-r  (paese  degli  Eritrei)  e 
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del  Kepkep  (ossia  Nubia,  che  avea  per  capitale  Kepkep)  \  L 
avea  in  Tebe  arricchito  di  sontuose  fabbriche  e  di  ma^Li' 
donativi  il  gran  santuario  di  Apis;  onde  non  è  maraTiglia,  L* 
il  Brugsch  ^,  che  le  pareti  del  tempio  cantassero  in  tutti  i  tu  : 
le  lodi  del  generoso,  e  pio  Monarca.  A  Menfì  parimente  5i  : 
del  suo  regno  un  monumento  autentico,  che  ha  inoltre  il  pr. 
di  darci  la  durata  precisa  del  regno  medesimo.  Esso  è  una  i-t^ 
così  dette  Stele  degli  Apis^  del  Serapeo  presso  Menfi,  prerl  ^ 
soprattutto  per  la  cronologia  dei  Faraoni  del  secolo  VII  av.  C: 
quale  fa  del  regno  di  Taharaqa  il  seguente  ricordo  :  <  L  anm  : 
mese  Mesori^  giorno  20,  sotto  il  regno  del  re  Psamethik  I, . 
maestà  del  vivente  Apis  se  ne  andò  al  cielo.  Fu  condotto  «lu- 
Dio  (per  esser  sepolto)  in  pace  alla  bella  terra  d'Occidei:: 
Tanno  2r,  mese  Paopki,  giorno  25.  Egli  era  nato  ranno  :' 
del  re  dell* Alto  Egitto^  Taharaqa;  e  la  sua  introduasione  in  %.u 
aveva  avuto  luogo  nel  mese  Pharmuthi^  giorno   9.  Cìm  ' 
anni  21  ^  >  Se  cotesto  bue  Apis  era  nato,  l'anno  26*  di  Thara»-., 
e  dopo  anni  21  di  vita  se  ne  andò  al  cielo  (de' buoi),  c^rr-r.'.-^ 
l'anno  20''  di  Psammetico  I,  immediato  successor  di  l]xiw\ 
nell'ordine  dei  Faraoni  ;  ne  segue  di  necessità  che  Tanno  -♦>  ■ 
Tharaca  fu  l'ultimo  anno  intiero  che  ei  regnasse  in  Eiritt*». 

Con  Tharaca  rimase  spenta  in   Egitto  la  Dinastia  XX  \ 
T Etiopica,  per  dar  luogo  a  una  nuova  Dinastia  di  Fara»  ni 
dìgeni,  la  XXVI*,  che  cominciò  con  Psammetico  I.  Ma  non  r  - 
saron  però  uè  le  pretendenze  delT  Etiopia  alla  dominazione  à  »  • 
TEgitto,  posseduto  già  per  mezzo  secolo,  né  quindi  le  ^\\^"\ 
contro  l'Assiro,  che  di  fatto  era,  da  un  lustro  in  qua,  il  pai:  *  : 
assoluto  dell'Impero  faraonico.  Sul  trono  Etiopico  era  a  Tharù-^ 
succeduto  immantinente    Urdaman^,   suo  figliastro  o,  secoi 
altri,  nipote  *  ;  quel  medesimo  che  nei  monumenti  egiziani  ' 

*  Brugsch,  Geschichte  Aegyptens  nnter  den  PJiarcufnen,  fwg.  7i6. 

*  Ivi,  pag.  727. 

'  Bru(;scei,  ivi,  p.  741. 

*  Il  tasto  assiro,  che  qualificala  parentela  di  Unlamane  con  Tharaca,  ò  ro     * 
mente  interpretalo  e  figh'o  della  moglie  di  lui  (Tharaca)  >  ;  ma  Fàmiaud  pi-etn.  i 
debba  trndui'si  e  tiglio  della  soi*ella  di  lui.  >  Vedi  le  sue  dotte  annotazioni,  inti:- 
Matériaux  pour  le  Dictionnaire  Assyriatf  nel  Journal  Asiatique  df-U':*. 
settembre  1881,  pag.  243. 


DI  ASSURBANIPAL  66 

ianmto  Rad- Anton  ';  ed  appena  gridato  re,  volse  l'animo  al 
Egitto,  eoo  disegno  di  riconquistarvi  intiero  il  dominio,  tenatoi 
i  da' suoi  predecessori.  Scese  adunque  con  gagliardo  esercii 
ij  a  MenU,  batta  le  truppe  assire,  s'impossessò  della  città 

ivi,  cadutogli  nelle  mani  Xechao,  lo  mise  a  morte  ^. 
Àssurbanipal,  inteso  ch'ebbe  il  nuovo  disastro  delle  sue  mi 
;ie  sul  Nilo,  e  i  trionfi  del  novello  invasore,  risolse  di  accoi 
re  colà  per  la  seconda  volta  in  persona,  e  farla  Unita  pe 
mpre  colle  pretese  di  dominio  che  l'Etiopia  ad  ogni  poc 
Duscitava  sopra  l'Egitto.  E  quanto  a  ciò  l'impresa  gli  rius( 
Ucissima;  imperocché  Urdamane,  battuto  e  cacciato  in  fugi 
ima  da  Meofì  e  poi  da  Tebe,  fu  costretto,  come  già  Tbaraci 
rinchiudersi  nella  sua  Etiopia,  donde  mai  più  non  osò,  n 
;Ii,  né  altri  de'suoi  successori,  uscire  in  campo,  per  disputar 
jli  Assiri  la  lor  conquista.  Ecco  la  narrazione  che  Assurba 
ipal  ci  fa  di  questa,  che  egli  chiama  la  sua  seconda  spedì 
ione,  nel  Cilindro  A  : 

«  Dopo  ciò  (dopo  la  morte  di  Tarku)  Urdamane,  ftglio  dell 
ioglie  di  lui,  s' assise  sul  suo  regio  trono.  Egli  fortificò  la  citt 
i  Xi' a  (Tebe)  sua  capitale,  e  radunò  le  sue  forze  per  coiu 
attere  contro  l'esercito  dei  fìgli  d'Assiria,  che  entro  la  citt 
i  Miinpi  (Mentì)  s'erano  raccolti.  Questi  egli  assediò  e  preso 
itti;  ed  un  veloce  messaggiero  a  Xinua  venne  e  mei  dissi 
iella  mia  seconda  spedizione  io  contro  il  paese  di  Mutsuri 
ì  Kiis  dirizzai  la  marcia.  Urdamane  intese  l'avanzarsi  dt 
lio  esercito  e  seppe  che  io  avea  valicate  le  frontiere  del  paes 
i  Mutsuri.  La  città  di  Mimpi  egli  abbandonò,  e  per  salvar 
1  propria  vita,  se  ne  fuggì  alla  città  di  Xi'  a.  I  re,  i  prefet 
i  i  governatori  che  io  avea  stabiliti  nel  paese  di  Mutsuri,  i 
aio  cospetto  vennero  e  baciarono  i  miei  piedi.  Quindi  dietro 
'^rdaiimm  la  via  io  presi;  marciai  contro  la  città  di  Xi'(. 
■ov'egli  si  era  fortificato.  Egli  intese  l'avvicinarsi  de'miei  esei 
iti  tremendi,  e  abbandonò  la  città  di  Ni' a,  e  fuggì  alla  citt 
li  Kipkip  (capitale  della  Nubia).  Quella  città  fNi'aJ,  quanl 

'  Vfili  il  Lepsius,  Konigsbuch,   lav.  i9.  n.  CCt. 
'  MASPÙtO,  Uiit.  anct'mne  eie.  pag.  130. 
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v'era  in  essa,  le  mie  mani  presero,  in  ossequio  di  Assur  •• 
Istar;  argento,  oro,  pietre  preziose,  il  tesoro  del  suo  pals- 
vesti  di  lana  e  lino,  grandi  cavalli,  e  schiavi  maschi  e  femnir 
due  superbi   obelischi,  coperti  di   belle  scolture,  del  pes»- 
2500  talenti  \  stanti  dinanzi  alla  porta  di  un  tempio,  dal  . 
posto  rimossi  e  trasportai   in  Assiria.  Spoglie  grandi  e  <.  : 
numero  asportai  dal  mezzo  di  Ni'  a,  I  miei  soldati  foci  marci:  ■ 
oltre  verso  il  paese   di  Kus,  e  vi  acquistai  gloria.  Con  fr>- 
bottino  io  ritornai  in  pace  a  Nlnua,  mia  capitale.  > 

Tebe,  la  gran  metropoli  dalle  cento  porte,  erasi  appena  r 
vuta  dalla  gran  percossa,  datale  da  Asarhaddon  verso  il  ^u 
quando  fu  messa,  circa  il  664,  di   nuovo  a  orribil  sslcc- 
Assurbanipal;  e  la  sua  devastazione  fu  tale  (dice  il  Lenoniiai]: 
elle  ella  non  si  rilevò  mai  più.  Allora  fu  in  lei  compi-ita  ! 
desolazione  descritta  dal  profeta  Nahum^,  com'esempio  di  qu'/l 
ch'ei   minacciava  a  Ninive.  Tebe  stette   bensì  per  più  s^' 
ancor  in  piedi,  ma  non  fu  più  che  un'ombra  di  sé  med^^v*': . 
e  dell'antica  sua  grandezza  più  non  serbò  che  il  nome,  r*-^ 
e  saccheggiata  da  Cambise,  poi  da  Tolomeo  Lathyro  a  cui  -^^  •"- 
ribellata,  indi  poco  men  che  distrutta  da  Cornelio  Gallo,  C^r  -• 
nat©r  dell'Egitto  sotto  Augusto;  finalmente  sotto  gli  Arabi  e;/' 
in  totale  eccidio  ed  abbandono;  nò  di  lei  più  rimase  che  "" 
cadavere  gigantesco  di  rovine,  le  quali  formano  anche  o^.-^ 
lo  stupore  del  mondo,  e  forniscono  ai   moderni  egittologi  ^'r 
miniera  inesauribile  di  studii. 

Assurbanipal  intanto,  dopo  avere  con  maravigliosa  facili '. 
prontezza,  quasi  al  sol  presentarsi  colla  spada  in  mano,  rie  • 
quistato  l'Egitto,  e  con  marcia  trionfale  passeggiatolo  da  Pel-r 
fino  alla  frontiera  Etiopica;  lo  ricostituì  all'Assira:  i  20  :• 
vassalli  furono,  per  la  terza  volta  in  sei  anni,  ristabiliti  ^^ 
loro  troni;  e  Pòcimìnetico  I  ereditò  fra  essi  quL^  grado  qual  ^ 
qne  di  primazia  che  Asarhaddon  ed  Assurbanipal  aveano  diai^. 

'  \\  MÉNANT  lojigo  qui  100  taleìiti;  ma  è  assai  più  probabile  h  versione  -i 
d;»llo  Smith,  di  S500  talenti^  eguali  (atrjjiunge  egli)  a  più  di  W  tonucllale,   ^ 
ad  .«ItiT  90,000  diilogramnii. 

-  Manuel  (V  hùtoire  eie.  Voi.  I.  pag.   i63. 

3  Nahum,  Hi,  iO. 
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segnato  a  decimo  /,  suo  padre,  messo  testò  a  morte  dall' ni- 
no degli  invasori  Etiopi,  Urdaraane.  Tuttavia  la  dominazione 
sira  non  potè  piantar  in  Egitto  salde  e  profonde  radici:  e 
drena  tosto  Psammetico  stesso,  dopo  avere  tratto  a  sé  tutto 
antico  Impero  dei  Faraoni,  e  posto  fine  alla  così  detta  7A;- 
■('(nc'tìa  del  Delta,  levare  contro  Assurbanipal  bandiera  dì 
volta,  e  scuotere  felicemente  il  giogo  dell'Assiria,  la  quale  oniai 
Cina  al  suo  tramonto  non  tro\avasi  più  in  forze  da  rivendicar 

antiche  conquiste. 

Reduce  dalla  grande  impresa  della  seconda  spedizione  di 
jA'itto,  Assurbanipal  non  istette  a  Ninive  lungamente  in  ozio: 
1  altro  imprese  minori  tosto  T occuparono,  in  Fenicia  e  nell'Asia 
liuore,  dove  riuscì  a  rassodare  e  a  dilatare  T imperio.  La  prima 
i  queste  imprese  fu  contro  Baal,  re  di  Tiro,  Costui,  che  già 
i*«leuimo,  come  docil  vassallo  dell'Assiria,  nel  680,  in  capo  alla 
sta  dei  22  re,  di  Fenicia,  Palestina,  e  Cipro,  tributarli  di 
isarhaddon,  e  poi  novamente,  nel  667,  in  capo  a  quella  dei 
i-dosimi,  tributarli  di  Assurbanipal;  come  si  era,  verso  il  670, 
ibellato  ad  istigazione  di  Tharaca  contro  Asarhaddon,  che  perciò,  . 
el  recarsi  all'impresa  del  Makan,  dovette  soffermarsi  per  via 
.  bloccar  Tiro;  così,  un  sei  anni  appresso,  probabilmente  d'intesa 
oir  Etiope  Urdamane  che  faceva  in  Egitto  nuova  levata  di  scadi 
ontro  l'Assiro,  ribellossi  contro  Assurbanipal.  Ma  questi  non 
ardo  a  punirlo  della  sua  temerità  e  ricondurlo  al  giogo  d'Assur, 
otto  cui  tutta  la  Fenicia  già  da  tanti  anni,  benché  spesso  riot- 
osa  e  fremente,  giaceva. 

<  Xella  mia  terza  spccliziom  (così  prosieguo  narrando  As- 
iurbanipal  nel  Cilindro  A)  io  marciai  contro  Bihal^  re  del 
)iie30  di  Tsurri  (Tiro),  abitante  in  mezzo  al  mare.  Egli  avea 
»pr(3giato  i  decreti  della  mia  Maestà,  e  non  aveva  ascoltato  le 
)arolo  delle  mie  labbra.  Io  investii  le.  sue  piazze  forti,  per  mare 
^  per  terra  le  sue  vie  intercettai;  ed  egli  fu  costretto  a  bere 
.'aqua  del  mare  per  estinguere  la  sua  sete.  Umiliai  il  suo 
spirito,  e  feci  piegare  il  suo  coraggio.  Lo  ridussi  sotto  il  mio 
jiogo.  La  figlia  delle  sue  viscere  (alla  lettera  «  la  figlia  pro- 
cedente dal   suo  corpo  >)  e  le  figlie  de' suoi   fratelli,  per  mie 
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concubine,  egli   portò  al   mio  cospetto.  Yahimileh  suo  figlia 
gloria  del  paese,  di  rinomanza  insuperata,  al  tempo  stesso  ^j 
mandò  innanzi  per  fermi  omaggio.  La  sua  figlia  e  le  figlie 
suoi  fratelli  colle  loro  ricche  doti  io  ricevei.  Gli  feci  grame] 
lo  ristabilii  ne' suoi  Stati  insieme  coi  figli  delle  sue  viscere.» 

La  sottomissione  di  Baal  fu  tosto  seguita  da  quella  d'ai 
altro  re  fenicio,  Yahinlu,  re  di  Aradus;  e  posciachè  questi  lllj 
venuto  a  morte,  da  quella  dei  dieci  Principi  suoi  figli,  il  prii 
dei  quali,  Azihahal^  fu  da  Assurbanipal  destinato  al  tnnj 
paterno. 

«  Yakinlu,  re  del  paese  di  Aruadda  (Aradus),  abitante  il] 
mezzo  al  mare,  che  ai  Ee  miei  padri  non  era  stato  obbedientar] 
si  sottomise  al  mio  giogo.  La  sua  figlia  con  ricchi  doni,  per] 
mia  concubina,  a  Ninua  portò,  e  baciò  i  miei  piedi.  > 

E  poco  appresso:  «Quando   YakinlK^  re  di   Aruadda^  \l\ 
venuto  a  morte,  Azibahal,  Abibahaly  Adouibahal,  Sajìadibahd^] 
Pudibahalj  Bahnlyasup,  Bahalhmiun,  Bahahnaluk,  AhU 
ed  Ahinielek,  figli  di  Yakinlu,  dimoranti  in  mezzo  al 
.  dal  mezzo  del  mare  accorsero  e  vennero  con  numerosi  doni 
baciarono  i  miei  piedi.  Io  ricevei  benignamente  Aribahal  e 
governo  del  paese  di  Aruadda  lo  destinai.  Ahibahal;  Adonibahal 
Supddibaltal,  Pudibahalj  Bahalì/asup,  Bahalhantni^  BM' 
malifk,  Abimekk  ed  Aliiindek^  di  stoffe  di  lana  e  di  lino 
rivestii,  braccialetti  d'oro  strinsi  alle  loro  membra;  al  mio 
spetto essi.  > 

Verso  il  tempo  medesimo,  cioè  durante  il  corso  di  quella  ri 
nel  Cilindro  è  chiamata  la  terza  spcdizioiej  altri  re  di  pi 
remote  contrade,  nell'Asia  Minore,  vennero  a  fare  omaggio 
(jran  Re  di  Nini  ve,  senza  che  egli  fosse  punto  obbligato, 
appare  dal  contesto,  a  costringerveli  a  punta  di  spada,  giiei 
glandoli  in  persona  nel  lor  paese.  Questi  furono  i  re  del 
di  Tubai  0  Tabal,  e  della  Cilicia^  già  soggiogati  altre 
dai  Monarchi  assiri,  ma  poi  tornati  a  nimistà  e  ribellio! 
*  Muijallu,  re  del  paese  di  Tnbal^  che  contro  i  re  miei  pai 
avea  commesse  ostilità,  la  figlia  delle  sue  viscere  con  ricca  d« 
per  mia  concubina,  a  Ninua  portò  e  baciò  i  miei  piedi,  ^o  imi 
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Mugallu,  per  aoDUO  tributo,  grandi  cavalli.  Smuìasaniii, 
■\  paese  di  Khilakku  (Cilicia),  che  ai  re  miei  padri  non  era 
ato  obbedieote  e  i  loro  comandi  non  aveva  adempiuti,  la  figlia 
ille   sue  viscere,  con  numerosi  doni,  per  mia  concubina,  a 

iiina  portò  e  baciò  i  miei  piedi.  > 

Qui  degna  di  notarsi,  pei  costumi  assiri  e  per  quelli  special- 
ente  del  nostro  Assurbanipal,  è  la  ripetuta  menzione  che,  uei 
sti  or  ora  addotti  e  in  altri  che  addurremo,  espressamente  si 
,  del  singoiar  omaggio  che  il  Re  conquistatore  esigeva  dai  re 
ibtjllati  e  vassalli,  come  pegno  della  lor  fedeltà:  condurgli  cioè 

consegnarli  in  Ninive,  le  loro  figlie  o  nipoti,  per  ivi  rimanere 
;1  regio  Palazzo,  come  sue  concubine.  Questo  stadio  di  popo- 
,re  il  proprio  sonaglio  di  Principesse  del  sangue  dei  re  soggetti, 
a  certamente  ispirato  ad  Assurbanipal  da  un  motivo  politico, 

dall'orgoglio  di  far  pompa  alla  Corte  delle  sue  conquiste;  ma 
t^mpo  stesso  rivela  in  lui  un'indole  lasciva,  che  nei  più  dei 
loi  predecessori  non  appare  o  almen  non  fa  di  sé  cosi  procace 
ostra.  Ed  è  questo  l'unico  tratto  di  somiglianza  che  il  nostro 
itr>lanap<tlo  ga--rniro  presenta  col  Sardanapalo  volnttuuso  di 
tcsia:  so-  non  che,  dove  questi  poltriva  in  turpe  e  perpetua  in- 
Q^ardaggine  in  mezzo  alle  sue  femmine,  quegli  invece  non  la- 
vava dagli  ozi  del  serraglio  arrugginir  punto  la  spada,  sempre 
tonta  a  nuove  guerre  e  conquiste. 

Ai  re  di  Tubai  e  di  Cilicia  si  aggiunse,  per  nuovo  vassallo 
all'Assiria,  un  altro  Potentato  dell'Asia  minore,  di  assai  mag- 
ior  grido  e  rilevanza.  Questi  fu  Gige,  re  della  Lidia,  contrada 
re  la  potenza  assira  mai  non  era  finor  penetrata.  Celebratissimo 
ell'autichità  classica  è  il  nome  di  Gige;  e  ad  accrescerne  la  ce- 
ibrità  si  aggiunsero  le  favole  e  leggende  romanzesche  ',  onde  i 

reci,  secondo  il  lor  poetico  costume,  si  piacquero  di  adornarne 
1  istoria.  Egli,  uomo  oscuro,  era,  circa  il  700  av.  C-,  salito  sul 
iù  bel  trono  dell'Asia  Minore,  assassinando  il  re  Candaule,  ul- 
iiiio  della  dinastia  degli  Eraclidi;  e  fu  capo  della  dinastia  no- 
ella  dei  Mermnadi,  la  quale  terminossi  in  Creso.  E  sotto  il 

I  Vt^i  Erodoto  I,  8-13;  Platonf^  Rcsjn^lica  II,  3;  Nicolò  Damasceno,  presso 
MùM.EB,  Fmgfnenta  hisKyricorvm  Graecorum,  voi.  Ilf,  pagg.  3H0-386  etc. 
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lungo  SUO  governo,  di  presse»  a  40  anni,  la  Lidia,  un  d:M  f^aH; 
più  felici  dell'Asia  Minore,  la  quale  pure  è  riputata  una  Mk  m 
Tkthe  regioni  del  mondo,  prosperò  maravigliosamente.  Le  rie- 
chezze  di  Gige  eran  proverbiali,  ond'egli  era  chiamato  il  r.ùi-ì 
yj)v7o;  ;  ambì  inoltre  anche  la  gloria  di  guerriero  e  conquistato» 
e  dilatò  il  regno  a  spese  degli  Stati  vicini,  colle  conquiste  di] 
Colofone,  di  Magnesia,  della  Troade,  di  Mileto.  Ma  gli  nltii 
anni  del  suo  regno  furon  funestati  dair  invasione  delle  ordesd-j 
vagge  dei  Cinimerii  ;  le  quali  sboccando  dalle  gole  del  Cam 
come  eran  da  alcun  tempo  in  qua  use  di  fare,  le  scorrerie  e  II 
depredazioni  spinsero  fin  nel  cuor  della  Lidia.  A  liberarsi 
agevolmente  da  tal  flagello,  Gige,  oltre  le  proprie  forze,  si  ai 
d'avvalersi  anche  delle  assire,  temute  sopra  ogni  altra  dai 
merli  che  già  ne  aveano,  fin  dai  tempi  di  Sennacherib,  sperimi 
tato  il  nerlx),  e  di  porsi  sotto  l'egida  di  Assurbanipal,  la  fa 
del  cui  valore  e  della  cui  potenza  risonava  a  quei  dì  per  ta 
l'Oriente.  Mandò  pertanto  suoi  oratori  a  Ninive,  a  dichiararsi  sj 
taneo  vassallo  del  Gran  Re,  e  richiederlo  di  alleanza  e  protezic 
E  il  fatto  gli  riuscì  tutto  a  seconda;  imperocché,  o  ei  ricow 
da  Assurbanipal  effettivi  (^  gagliardi  aiuti  di  truppe,  ovvero 
sgomentare  i  Cimmerii  bastasse  la  fama  della  nuova  lega 
tratta  da  Gige  e  J'ombra,  per  così  dir,  lontana  della  spadi 
Assurbanipal  ;  il  vero  ò  che  Gige,  venuto  quindi,  e  più  anii 
con  quei  barbari  a  battaglia,  ne  riportò  vittoria;  e  presi  tn 
prigionieri  due  dei  lor  capitani,  li  mandò  carichi  di  ferri  a 
nive,  quasi  trofeo  ed  omaggio  di  gratitudine  ad  Assurbani| 
11  testo  assiro  del  Cilindro  yl,  da  cui  ci  vengono  forniti  qut 
ragguagli  intorno  alle  relazioni  di  Gige  con  Assurbanipal,  siwi 
in  nostra  lingua  come  siegue^• 

*  N(?ir;ì(luii;inza  dolPiS  lujrlio  e  (IH  ^^\  ajrosto  l881,"rOpi'ERT  coni  unico  alTJ 
cJKloinia  dolio  Iscrizioni  o  Uello  loderò,  di  I*ari<ri,  un  suo  nuovo  lavoro  di  Iradi 
0  di  common  lo  della  grande  Iscrizione  iV  Assurhaììiiml  ;  uqX  qualo,  moUendo  a 
litto  i  progn>ssi  fatti  dalla  (ilolopn  assira  da  un  ir>  anni  in  qua,  ha  potuto 
nire  la  prima   interpretazione  che  ejrli  della  modesima   Iscrizione  avea  data  ori 
rolehi'o  Mémnìre  sur  ics  rajìpnrts  de  V  KfPJpte  *'t  de  VAfsyrie.  Per  questo 
che  rifruarda  Gijje  abbiam  potuto,  coi   nuovi  dali  deirOiM'EiiT,  rornitici  dalla 
dea  queatioìis  hìstoriqurs  \\(\V  octohrc  18bL  pajr.  5iK),  recare  in   miglior  Itrtl 
versione  dello  Smith  e  dol  Mi,\ANr. 
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*  Gige  (GugpO  era  re  del  paese  di  Lidia  (Sar  mat  Lvdi), 
?^e  limitrofo  al  mare,  remoto,  e  del  quale  i  re  miei  padri  non 
^ano  mai  inteso  pronunciare  il  nome.  Assur  gli  rivelò  in  un 
;no  la  gloria  del  mio  nome,  parlando  così:  —  Prostrati  ai  piedi 
Assurbanhabal,  re  d'Assiria,  e  pronuncftndo  il  suo  nome  tu 
c.Tai  quei  che  si  levano  contro  di  te  —  Il  giorno  che  egli 
)e  questo  sogno,  mandò  un  suo  ambasciatore  per  chiedere  di 
ingere  con  me  amicizia;  il  sogno  che  aveva  avuto  mi  fé' cono- 
re  por  mezzo  del  suo  ambasciatore  che  me  ne  fece  il  racconto. 

«luel  dì  che  egli  abbracciò  i  piedi  della  mia  Maestà,  confi- 
ni) in  Assur  e  in  Istar,  gli  Iddii,  miei  Signori,  la  gente  dei 
luierii  (Gimiri)  che  aveano  devastato  il  suo  paese  e  che  non 
auo  temuto  i  miei  padri,  nò  me,  e  non  avean  preso  il  giogo 
mio  regno,  egli  catturò.  Fra  i  capitani  dei  Gimmerii  che  egli 
a  presi,  due  capitani  egli  fece  mettere  in  ceppi  e  catene  di 
ro,  e  insieme  con  numerosi  doni  li  fece  condurre  al  mio  co- 
tto. > 

\h  Gige  non  durò  lungo  tempo  fedele  all'amistà  e  servitil  che 
a  spontaneamente  contj|ftta  con  Assur  banipal.  Poco  appresso, 
1  se  ne  fosse  la  cagione,  mutò  politica,  si  ribellò  all'Assiria 
i  f«'ce  apertamente  partigiano  e  aiutatore  della  ribellione  che 
fé  Psammetico  in  Egitto  già  andava  levando  contro  la  supre- 
ma assira.  Assurbanipal,  impigliato  allora  nfella  gran  guerra 
a  Susiana  e  di  Babilonia  che  tosto  racconteremo,  non  potè 
irrero  in  Lidia  a  punire  il  ribelle  ;  ma  col  solo  abbandonarlo 
\  stesso,  r  espose,  nudo  di  difese,  ai  nuovi  colpi  dei  Gimmerii  ; 
lali  essendo  tornati,  forse  a  sommossa  di  Assurbanipal  mede- 
),  a  invader  la  Lidia,  la  misero  a  ferro  e  fuoco.  E  Gige  in 

battaglia  che  lor  diede,  fu  ucciso.  Gli  succedette  nel  trono 
iglio  Ardys;  prima  cura  del  quale  fu  di  riparar  l'errore  del 
re,  tornando  al  vasAlaggio  assiro  e  professandosi  sercc  de- 
»  del  Gran  Monarca  di  Ninive. 

!cco  il  ragguaglio  che  di  questi  fatti  ci  dà  il  Cilindro  A, 
inuando:  «  I  messaggieri  che  egli  (Gige)avea  mandati,  avean 
i^sta  la  mia  amicizia;  ma  egli  disdisse  la  sua  parola;  di- 
ìgiò  i  voleri  di  Assur,  il  Dio  mio  creatore  ;  si  fidò  nelle  pro- 
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prie  forze  e  il  cuor  suo  indurò.  Mandò  sue  truppe  in  aiuto  i- 
re  del  paese  di  Mutsuri  (Psammetico)  che  volea  scuotere  il  ?i  e 
del  mio  dominio.  Io  intesi  ciò,  e  pregai  ad  Assur  e  ad  Istar  c>  \ 
—  Cada  il  suo  cadavere  dinanzi  a' suoi  nemici,  e  siano  i  ser 
suoi  menati  in  cattività  —  Quando  ad  Assur  io  ebbi  pregato  C'j, 
la  mia  preghiera  fu  esaudita.  Il  suo  cadavere  cadde  dinanzi  i 
suoi  nemici  e  i  suoi  servi  furon  menati  in  cattività.  I  popoli  •  - 
Gimiri  (Cimmerii),  che  egli  in  virtù  della  gloria  del  mio  n- 
aveva  calpestati,  vennero  e  devastarono  tutto  il  paese  (di  Lidi;^ 
Dopo  lui,  suo  figlio  (Ardys)  sedette  sul  suo  trono.  Gli  Iddii,  ini 
protettori,  al  levar  su  delle  mie  mani  (per  la  mia  preghi^, 
aveano,  al  tempo  del  padre  che  l'avea  generato,  distrutta  qn  .• 
r  opera  malvagia.  Ma  egli  per  un  suo  messaggiero  mi  fece  sai*^:^ 
che  accettava  il  giogo  della  mia  potenza,  così  (dicendo):  —  T. 
Ee,  cui  Dio  ha  benedetto,  sei  tu.  Mio  padre  da  te  si  alieDiùi 
tempo  di  lui  un'opera  malvagia  fu  commessa.  Ma  io  sono  t:< 
servo  devoto,  e  tutto  il  mio  popolo  obbedirà  alle  tue  leggi  —  ^ 
Tali  sono  le  pellegrine  e  preziose  notizie  che  intomo  a  G\ci 
ci  fornisce  la  grande  Iscrizione  del  Cilindro  A.  Con  esse  ba  ter- 
mine il  racconto  della  5*  spedizione  di  Assurbanipal  ;  e  U  teatn 
della  guerra  dalle  regioni  d'Occidente  vien  trasportato  a  quelt 
d'oriente  e  del  mezzodì,  sui  gioghi  della  Persarmenia,  e  nei  vA 
campi  della  Susiana  e  della  Babilonia,  che  diedero  alla  spaii 
del  gran  guerriero  e  conquistatore  maggior  travaglio,  ma  corona: 
di  splendide  vittorie. 
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Slanlrpizza  —  Fimtojpii  dfl  piar^ere  —  Affinila  tra  il  Mantefiaiia  e  11  Dlosoro 
di  Garin^io  —  Chiusum  dd  libro  —  La  religione  dell'avvenire  —  Il  libro  tiene 
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ciir«i  dell'Amore  —  //  ime  t  il  male  —  Contrasto  di  qnesio  libro  col  prece- 
dente —  Perchè  questa  noLibile  dilTerenza?  —  Il  Holeschott  regalato  all'llalia  dal 
fin  Sanctis  ^  Favori  ed  onoraoze  a  lai  accordati  e  perchè?  —  Sintesi  delle  sue 
dotirine  —  Halerìalismo  da  lui  insedialo  —  li  libro  sulla  Cireoìazione  della  vita. 
U  via  del  prt^resso  secondo  la  sua  dottrina  ^-  La  rivelazione  divina  e  II  libero 
arbitrio  —  Avvorsiore  del  Molescholt  alla  scolastica  —  Declinazione  della  filosofia 
e  perché  —  Parole  di  V.  Gioberli  —  D.  Treiza  letterato  e  filosofo  -  Martire  delta 
tirannide  anstro-clericale  —  Giudizio  sulle  sue  opere  —  Le  Cùnfasioni  di  uno 
K'ttico  —  È  un  libro  meschino  —  zeppo  di  bestemmie  —  11  Lueretio  —  È  scritto 
col  lùglio  insolente  del  sofisla  moderno  —  Non  ha  niente  che  sia  nuovo  —  Vana 
illusione,  piglio  insolente  e  tono  dommalico  del  Trezza —  Cose  da  rìdere  —  11 
nur.To  paganesimo —  Dio  nemico  dell'arte  —  TreiM  inrallibile;  bisogna  aver  fede 
la  luì  —  Suo  orgt^lio  —  Il  Lucrerio  è  un  vero  guazzabuglio  —  Stile  secen- 
tistico —  il  palmo  dolente  e  la  tfinife  —  La  creazione  t  per  luì  un'ipotesi  — 
Bestemmie  indarno  chiamate  evoluzioni  scientilìche  —  Dice  che  la  fede  ha  messo  la 
guerra  nel  mondo  moderno  —  Insolenze  contro  Platone  e  la  sua  filosolìa  —  L'oltre 
inmba  —  Dei  dommi  fa  altrettanti  miti  —  Sno- fanatismo  per  Lucrezio  —  donde 
proceda  —  da  due  ragioni  principalmente  —  Si  spiegano  —  Epicuro  e  Pepitit- 
reiumo  —  È  no  libro  detestabile  —  vi  rifrij^  le  cose  già  delle  nel  Luereiio  — 
tiogi  insani  profun  al  filosofo  di  Gargezio  —  Sfoggio  d'empietà  che  fa  in  qacslo 
libro  —  Il  Trezza  non  ha  più  drìllo  ad  essere  compatito  ^  \jt  rivoluzione  italiana 
I  i  preti  apostati  —  Loro  uggiosa  influenza  —  Prezzo  della  loro  fellonia  —  Ingrato 
compito  di  chi  dece  aver  tra  le  mani  i  loro  libri. 

'\  De  Guberoatis,  dopo  aver  fatta  la  rasse^  degli  scritti  del 
Dtesa/.za  così  canta  di  lui:  «Parli,  operi  o  scriva,  il  Mante- 

I  \'edi  riuademo  753,  pngg.  285-51JR  del  presente  voi. 
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gazza  afFascina  poi  sempre  per  la  sua  vivacità  iminaginosii  •: 
suo  ardore  generoso;  pronto  air  entusiasmo,  se  pure  facilm^: 
intemperante,  egli  è  incapace  di  lunghi  rancori  ;  la  parola,  4 
sempre  colorata  e  smagliante,  non  sempre  gli  obbedisce,  e  ;  ■ 
rompe  talora  più  rapida,  incomposta,  infocata  che  ei  non  vo^^• 
ma  è  sua,  e  lo  rivela  prontamente  tutto.  Ama  il  bello  sott»  ,  :- 
lunque  forma...  ama  con  impeto  e  senza  misura;  si  direbbe  L- 
mente  un  italiano  del  mezzogiorno...  È  invidiato  e  non  gli  niu:. 
reno  recenti  assalti  ingenerosi,  né  morsi  di  rettili  ignobili;  .  ' 
fortuna  sua,  tuttavia,  egli  portato  dalla  propria  fama  in  alfc.\  ^ 
sicuramente  disprezzarli  ;  che  la  sua  popolarità  in  Italia  c^kl  . 
stima  degli  scienziati  stranieri  per  lui  è  oramai  tanta,  che  l»-^ 
vile  e  zotico  sicario  della  penna  glie  ne  può  togliere  una  «i^ 
ma.  »  Tutto  quest'elogio  è  egli  meritato,  ovvero  sente  di  \ 
r  adulazione  di  cui  scrive  Cornelio  Tacito,  chQ  gliaceHft  <7i 
tioue  inf/enia  deternntur  ?  Per  noi  sta  che  se  non  fosse  egli 
dei  membri  dell'  Istituto  superiore,  quanto  a  dire  dell' Are».'pa. 
della  rivoluzione,  Angelo  De  Grubernatis  sarebbe  stato  più  Vz . 
rato  nelle  lodi  e  meno  entusiasta  nell' ammirarne  l'ingegii»».  ■ 
munque  sia,  senza  temere  di  essere  anche  noi  annoverati/ 
rettili  ignobili  da  coloro  ai  quali  sa  di  ostico  la  verità,  ri  . 
cingeremo  a  dire  sopra  questo  antropologo,  tanto  oggi  in  fav 
quello  che  ci  dettano  l'equità  e  la  giustizia. 

Di  che  indole  sia  la  scienza  da  lui  professata,  e  segnatali:  - . 
l'antropologia,  nella  quale  ei  pare  piti  versato,  lo  mostrano  i 
aforismi  che  si  leggono  alla  fine  del  suo  famoso  libro  la  Fisi^ 
del  piacere.  Dopo  aver  detto  che  la  religione  è  la  santifica/:  . 
dell'arte  del  piacere,  aggiunge  :  «  Lo  scheletro  di  tutte  le  ci 
passate,  presenti  e  future,  si  riduce  a  questa  formola  :  6'c/^• . 
far  ffodere>^  e  più  sotto:  <  Il  tipo  ideale  dell'umana  perf'.- 
consiste  nel  cancellare  il  dolore  dalle  sensazioni  e  nel  diiT.»!.-. 
a  tutti  gli  uomini  nati  sotto  il  sole,  il  maggior  numero  di 
ceri.  Tutto  il  resto  è  il  soffììo  di  un^mwrcL  >  Non  vi  pare  ìi  " 
di  udire  il  filosofo  di  Gargezio,  l'emulo  di  Leucippo,  il  fonda* 
della  morale  dei  gaudenti?  Appunto  così;  nò  affermandolo 
diamo  di  fargli  oltraggio  0  di  venir  meno  ai  riguardi  dovi;: 


DELLA   FILOSOFIA  07  I 

xndi  ingegni,  perchè  è  proprio  egli  stesso  che  chiude  il  suo 
ro  sulla  Fisiologia  del  dolore  con  queste  parole  che  costi- 
scono  la  sintesi  della  sua  dottrina  antropologica:  Epicurei, 
r  srnza  egoismo,  la  nostra  gioia  madre  e  figlia  della  gioia 
/li  altri;  ecco  la  mia  morale;  ecco,  se  io  non  ini  inganno^ 
religione  deU  avvenire.  Tale- è  in  verità  la  morale  e  tale  la 
igione  di  cui  alza  bandiera  il  nostro  filosofo. 
E  innanzi  tratto  i  nostri  lettori  ci  dispenseranno  dui  censu- 
e  quei  luoghi,  e  son  molti,  dei  suoi  libri,  dove  ei  tratta  di 
cementi  che  i  poeti  più  lubrici  del  paganesimo  non  toccarono 
}  di  volo,  poiché  son  materie  che  a  nominarle  solamente  fanno 
ossi  re  la  gente  onesta.  Né  giova  il  dire  che  il  Mantegazza 
intropologo  e  non  poeta;  perchè  non  vi  ha  scienza  che  auto- 
7A  i\  sollevare  i  veli  a  certe  cose  di  cui  è  debito  di  ogni  uomo 
i>to  di  tacere.  Ma  nemmen  questo  può  allegarsi  a  sua  discolpa, 
>endosi  da  tutti  che  la  Fisiologia  del  piacere,  per  cagion  di 
mpio,  tiene  più  del  romanzo  che  di  un  lavoro  scientifico,  e 
'  hi  forma  adoperata  in  simili  argomenti  è  tutta  in  acconcio 
•  infiammare  le  passioni  e  rendere  amabile  il  vizio.  Mettete 
l'ti  tra  le  mani  della  gioventù  quel  suo  libro  e  sfidiamo  noi 
non  sia  per  trovarvi  tutti  gli  stimoli  più  gagliardi  a  gittarsi 

lurido  brago  della  libidine,  e  a  farsi  bèffe  di  tutti  i  sug- 
imenti  teorici  e  pratici  che  il  voluttuoso  antropologo  s'in- 
rna  di  dare  per  contenere  il  trabocco  della  passione  del  senso. 
pare  anzi  che  tutti  quei  passi  nei  quali  TAutore  si  atteggia 
naestro  di  sana  morale,  e  con  isplendide  frasi  vien  lumeg- 
iido  Tarte  del  ben  vivere,  non  sieno  che  polvere  agli  occhi 

nascondere  la  voragine  entro  alla  quale  dee  sprofondare 
icauto  lettore.  0  vi  par  egli  perdonabile  che  si  adoperino  tutti 
enocinii  e  i  vezzi  dell'arte  per  dipingere  quello,  di  che  il 
raggio  medesimo  della  foresta  ha  ribrezzo  che  si  favelli  in 
)blico?  Ma  lasciando  da  parte  questo  capitale  e  orribile  scon- 
che generalmente  si  trova  nei  libri  del  Mantegazza,  la  sua 
ropologia,  non  si  riduce  nella  somma  ad  altro  che  ad  una 
fessione  dei  principii  professati  dalla  scuola  di  Epicuro  e  di 
Ibach.  Se  mancassero  altre  pruove,  che  abbondano  in  tutto 
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il  libro,  basterebbero  questi  aforismi  che  si  leggono  in  fine  «!- 
l'opera,  e  ne  sono  come  il  riassunto:  <  La  morale  è  l'arte  del  pi-- 

<  cere  rettamente  applicata  al  benessere  di  tutti...  LMinmordI'i 

<  è  l'abuso  di  quest'arte...  La  religione  è  la  santificazione  L- 

<  l'arte  del  piacere...  La  morale  e  la  religione  consacrano  rart"^  - 

<  la  scienza  del  piacere...  un  trattato  di  edonologia  e  un  libri  * 

<  morale  dovrebbero  essere  sinonimi...  Con  Cristo  e  la  coscie:,^ 
€  bisogna  rovesciare  le  barricate  dell'  ignoranza  e  dell'  impostori. 
«  e  spazzare  la  via,  perchè  l'umanità  intiera  possa  correre  ve^ 

<  piacere  morale,  primo  ed  ultimo  scopo  per  cui  fu  fatto  Tuoii!  - 
4c  II  tipo  ideale  dell'  umana  perfezione  consiste  nel  cancellar-  i: 

<  dolore  dalle  sensazioni  e  nel  diffondere  a  tutti  gli  uomini  d-" 

<  sotto  il  sole  il  maggior  numero  di  piaceri.  Tutto  il  resto  ► 
€  sogno  di  un'ombra.  >  Abbiamo  voluto  mettere  sotto  gli  occhi  i  ^ 
nostri  lettori  queste  sentenze,  affinchè  meglio  comprendano  di  ci 
razza  sia  la  scienza  antropologica  che  da  un  ventennio  vieu  ia^- 
gnando  all'Italia  quest'uomo  che,  nel  1870,  mettea  in  frante  ai 
suo  libro  il  Decalogo  di  Epicuro,  il  quale  termina  con  dire  cb:'  ii 
uomo  per  esser  felice  deve  <  Aver  sempre  nella  propria  libr»?rii 
un  libro  nuovo,  nella  cantina  una  bottiglia  piena,  nel  giaràì: 
un  fiore  vergine.  » 

Non  dissimile  dalla  Fisiologia  del  piacere  è  l'altro  suo  VM 
della  Fisiologia  del  dolore.  Comincia  infatti  dal  dire:  *  La> 
ligione   del  passato  ha  detto  all'uomo:  tu  sarai  pia  gm" 
quanto  più  soffrirai;  e  ha  detto  alla  donna:  tu  partorirai 
dolore;  ma  la  religione  dell'avvenire,  che  ha  già  tentato  dì 
partorire  la  donna  senza  dolore  (!!!),  dirà  all'uomo,  la  tua  ri 
gione  è  la  tua  gioia,  la  tua  morale  è  la  gioia  degli  altri: 
dolore  è  colpa  o  errore.  Prometeo  vuol  essere  vendicato  da  P: 
meteo.  »  Da  uno  scrittore  che  ragioni  in  tal  guisa   niun- 
aspetti  una  soluzione  del  gran  problema  del  dolore  neirirv. 
nità,  e  molto  meno  considerazioni  nobili  ed  elevate.  Dìfat:  • 
guardi  con  quanta  leggerezza  egli  tocchi  del  dolore  consiliari 
dal  punto  di  vista  della  religione:  <  Pei  credenti  nel  uu^ 
dolore  in  tutte  le  forme  è  un  castigo  di  Dio,  è  un  effetti 
Dio  del  male.  Esporre  questa  teorica  vuol  dire  giudicarla  ;  -  • 
non  appartiene  alla  scienza,  ma  alla  fede.  »'  Quanta  confusi  * 
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idee  in  pochissime  parole!  E  questo  è  parlar  da  filosofo  che 
•etenda  studiar  l'uomo  in  un  fatto,  che,  com'egli  stesso  dice, 
così  teìiacemente  collegato  e  in  ìnille  modi  intrecciato  con 
itti  i  fenomeni  della  vita  delV individuo  e  coi  'problemi  so- 
ali?  Se  la  religione  non  può  aiutare  la  scienza  a  risolvere 
i  sì  arduo  problema,  a  che  serve?  Ma  dove  l'Autore  discopre 
mimo  suo,  e  fa  palese  lo  spirito  ond'è  informato  il  suo  libro, 
appunto  nel  passaggio  seguente:  <  Non  meno  falsa  e  assurda 
la  teorica,  la  quale  non  vede  nel  dolore,  che  un  pietoso  avverti - 
ìnto  della  Provvidenza,  la  quale  con  esso  e  per  esso  e'  insegna 
viver  sani,  a  viver  buoni,  e  ad  elevarci  a  quella  perfezione 
Ile  perfezioni,  che  è  l'ideale  della  vita  terrena  o  un  ideale  da 
ivarsi  poi  al  di  là  della  tomba.  Molti  libri  rugiadosi  o  ingenui 
reno  scritti  per  dimostrare  che  il  dolore  è  utile...»  Se  questa 
>rica  è  falsa  ed  assurda,  allora  anche  il  Cristianesimo  è  falso 
assurdo,  perchè  esso  non  è  altrimeqti  che  la  religione  del 
Ivario,  la  religione  cioè  che  insegna  agli  uomini  ad  amare 
iggiù  il  dolore,  e  che  chiama  beati  coloro  che  piangono,  che 
Freno,  che  son  perseguitati  per  la  giustizia.  0  come  conciliare 
3«iue  le  teoriche  dell'antropologo  lombardo  con  questi  sublimi 
egnamenti  del  Vangelo!  V'è  un  luogo  nel  primo  capitolo  di 
*5to  libro  che  ci  fa  ragionevolmente  sospettare  che  il  Mante- 
ca non  trovi  assurdo  il  panteismo  ;  ne  parla  infatti  come  di 
a  di  cui  sia  perfettamente  convinto  :  <  Il  Dio  cosmico  dei  pan- 
iti deve  abbracciare  tutti  quanti  i  dolori  del  mondo  dei  viventi 
iflettere  nella  sua  coscienza  gigantesca  tutti  i  patimenti  del 
irocosmo  e  del  macrocosmo.  Er/li  solo  saprebbe  esprimeìxi  (!J 
:a  quanta  la  crudele  differenza  che  passa  fra  il  numero  delle 
ie  e  quello  dei  dolori  nell'universo  sensibile.  »  Se  sia  poi  un 
^uaggio  da  uomo  battezzato  quello  con  cui  egli  chiude  il  suo 
0,  lo  giudichino  i  nostri  lettori  :  «  Ad  una  religione  fondata 
il  sacrifizio  e  sul  dolore  dobbiamo  contrapporre  una  religione, 
Ile  ricerchi  il  piacere  sulle  piii  alte  vette  dell'ideale,  e  lo 
cerchi  per  noi  e  per  tutti.  Dì  un  dolore  personale  io  ho  ri- 
lorso  come  di  un  delitto,  e  quando  col  coraggio,  colla  volontà 
iduniita  io  non  riesco  a  vincerlo,  sento  tutta  la  mia  picciolezza 

te  i/,  vot  71 II,  fase,  T56  43  7  dictmhré  1881 
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«  e  la  mia  infermità  umana,  sospirando  per  un  tempo  migl  * 
€  in  cui  gli  uomini  soffriranno  meno  e  godranno  meglio.,.  E; 
*  curei  ma  senza  egoismo  ;  la  nostra  gioia  madre  e  figlia  J- . 
4c  gioia  degli  altri  ;  ecco,  se  io  non  m' inganno,  la  religione  à 
<  l'avvenire.  > 

Il  Mantegazza  con  questa  sua  sciocca  professione  di  fed.^ 
curea  non  solamente  s'inganna  ma  si  contraddice.  Pàr^oiiij* 
infatti  le  dottrine  di  questi  du^  suoi  libri  con  quelle  che  '^i  '  - 
gono  nell'altro  intitolato:  //  bene  ed  il  male,  e  poi  ci  si  di-:.  - 
non  sia  vero  che  il  Mantegazza  sia  in  opposizione  con  se  st*-- 
Quest'ultimo  infatti  dov'egli  tratta  dei  doveri  verso  Dio,  ver^  ^ 
famiglia,  verso  la  patria  e  verso  noi  stessi,  è  così  ricco  di  s]». 
dide  idee,  di  sentimenti  elevati  e  sublimi,  e  di  forme  cos:  r^  * 
spicue  e  così  schiette,  che  riesce  quasi  impossibile  il  creder^  •- 
sia  stato  dettato  dall'Autore  delle  FUiologie  e  delle  /y- 
tanto  e  così  spiccato  è  il  contrasto  tra  le  dottrine  di  queste  - 
differenti  opere.  Confessiamo  che  quando  stanchi  e  nauseati  <:  ' 
r  epicureismo  di  quest'antropologo  ci  mettemmo  a  leggere  il  >  ^ 
libro  sui  doveri  etici,  provammo  quel  sentimento  di  nieriT:«'. 
che  ci  assale  alla  vista  di  una  testa  a  due  facce,  l'una  di  \ 
e  l'altra  di  bestia.  Ebbene  bastarono  pochi  anni  di  riTol'i?: 
perchè  lo  scrittore  che  avea  sì  bene  incominciata'  la  sua    i 
riera  con  un  libro  commendevolissimo  e  premiato  al  c».»!!^ 
Ravizza,  la  continuasse  in  seguito  dettandone  altri  che  air  v 
apportato  lucro  e  guadagnato  favori  a  lui,  ma  non  awanta^rd 
certo  la  scienza  e  la  patria.  Al  Mantegazza  non  sarebbe  ma:, 
né  l'ingegno  né  la  dottrina  per  diventare  uno  dei  pi*  ?"^ 
antropologi  dell'età  sua  e  sostenere  perfino  il  paragone.  ^\i  -. 
pure,  di  un  Quatrefages  ;  ma  gli  venne  meno  il  coraggii^ 
frontare  le  rampogne  della  setta,  dove  fosse  rimasto  qut-ll 
egli  era  al  1860,  quando  la  commissione  milanese  conij*- 
un  Tagliabue,  di  un  Pestalozza  e  di  un  Cantù  salutaron*'  i  -  : 
uno  dei  più  belli  ingegni  di  cui  può  onorarsi  ritaVa.  T.  ' 
vero  che  la  rivoluzione  trionfante  in  Italia  ha  travolto  nel  \ 
di  una  spaventevole  corruzione  il  fiore  degl'ingegni  e  le  pii. 
speranze  della  patria! 


»i.  t 
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Gli  va  (li  paro  in  questo  fatale  pervertimento  del  pensiero 
italiano  nn  uomo  che,  cacciato  dall' università  di  Heidelx^rg  a 
cagione  delle  sue  dottrine  materialistiche,  fu  dal  De  Sanctis  re- 
galato all'Italia  per  insegnare  il  materialismo,  dapprima  neirUni- 
versità  di  Torino  e  poscia  in  quelle  di  Roma,  quando  vi  s'insiMliò 
la  rivoluzione.  È  questi  il  3Ioleschott  nato  a  Bois  Le  Due  in 
Olanda  ed  al  presente  senatore  del  regno  d'Italia.  Fu  scritto  che  la 
scienza  non  ha  patria,  e  che  lo  scienziato  ò  cittadine»  del  mondo; 
e  forse  per  questo  piacque  al  Governo  italiano  aprire  al  profes- 
sore neerlandese  le  porte  delle  sue  università  e  chiamarlo  a  se- 
dere tra  i  padri  della  patria;  ma  allora  come  spiegare  che  mentre 
si  accordano  ftivori  sì  straordinarii  agli  stranieri,  si  lascino  di- 
menticati {'  talvolta  ancora  si  vilipendano  coloro  che  son  nati 
sotto  il  nostro  cielo,  ed  onorano  la  loro  t(>rrd  natale  coll'inireii^uo 
e  colla  virtù?  Stando  a  quello  che  vediamo  farsi  tra  noi,  è  da 
creder(5  che  tanto  il  De  Sanctis,  quanto  il  Governo  si(»no  stati 
indotti  ad  onorare  nel  Moleschott  più  il  materialista  che  lo 
scienziato,  meno  la  sua  dottrina  che  la  sua  empietà.  Di  vero, 
chi  non  sa  come  il  Moleschott  debba  la  sua  celebrità  non  alla 
siia  dialettica  fihjsoflca,  come  afferma  di  lui  il  De  Gubernatis, 
non  alla  sua  grande  chiarezza,  e  molto  meno  al  su(»  sapere  ab- 
lx»ndante,  ma  sì  l»ene  all'audacia  con  cui  (»  colla  voce  e  cogli 
scritti  s'ò  ftitto  banditore  e  maestro  di  mat(jrialismo ?  \è  si  dica 
cht^  il  Jloleschott,  è«un  materialista  da  non  confondere  coi  ma- 
terialisti ordinarli;  perchè  siffatta  distinzione  non  dicf^  nulla  in 
SUO  favore.  Il  suo  materialismo  infatti,  se  pn\senta  (jualche  cosa 
di  nuovo  nella  fonna,  nella  sostanza  i.m>ì  è  lo  stesso  che  quello 
insegnato  da  tutti  coloro  i  quali  della  materia  e  dello  spirito 
non  fecero  che  una  sostanza  increata  ed  eterna.  La  somma  della 
sua  dottrina  filosofica  si  riduca»,  a  questo,  che  la  materia  non  ì' 
un  mero  fenomeno  di  movimento  meccanico,  ma  spirito,  vita  *' 
fatti  immediati  sin  dai  suoi  primordii.  Tutk»  è  per  lui  spirito  <^ 
materia  a  un  tempo.  Egli  non  ammette  una  materia  priva  di 
spirito;  perchè  siffatta  materia  non  esiste,  nò  può  esistere,  come 
quella  che  sarebbe  una  materia  senzii  alcun  principio  di  attività. 
E  parimente  egli  non  ammette  uno  spirito  immateriale,  primie- 
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rainente  perchè  non  esiste  in  natura  una  categoria  di  forze  imma- 
teriali, e  secondariamente  perchè  non  ci  sono  prove  abbastanza 
chiare  per  mettere  in  sodo  l'esistenza  di  uno  spirito  puramente 
immateriale.  Se  in  sentenza  dell'Hegel,  la  materia  non  è  che  il 
prodotto  della  forza,  e  quindi  senza  attività  propria  ed  intrin- 
seca, pel  Moleschott  invece  materia  e  forza  sono  congiunte  ol' 
aeterno  in  unità  inseparabile.  A  noi  poco  importa  che  questo 
materialismo  non  somigli  a  quello  professato  in  altri  tempi; 
quello  che  importa  veramente  ò  il  sapere  che  il  fisiologo  olan- 
dese è  un  materialista  che  in  pieno  secolo  XIX  pretende  avere 
scoperto,  che  ogni  forza  vegetale,  animale  ed  ifitelkttiva,  sia 
sempre  una  manifestazione  e  un  effetto  delle  proprietà  delli 
materia,  la  quale  si  regge,  dalla  eternità,  senza  uopo  od  impulso 
di  volontà  superiori  ;  che  le  misurazioni  craniche  e  gli  studii  sol 
cervello  spiegano  l'origine  dell'uomo  che  prima  era  avvolta  fra 
le  dense  nebbie  di  una  sacra  mitologia;  che  la  fisiologia  pe- 
netrando nel  mondo  misterioso  dell'organo  intellettuale,  misura 
oggigiorno  con  matematica  precisione  non  pure  la  celerità  del 
moto  volontario,  ma  perfino  il  grado  di  calore  che  svolge  la 
sublime  funzione  del  pensiero,  e  ne  dimostra  ineluttabilmente  la 
materialità  ;  che  l'applicazione  delle  leggi  darviniane  hanno  fran- 
cato la  linguistica  dalle  pastoie  della  rivelazione,  dimostrando 
che  la  parola  è  l'effetto  di  un  moto  riflesso  o  automatico,  e  n*» 
l'espressione,  come  si  credeva  un  tempo,  dell'  idea,  e  che  anche 
le  parole  astratte  partono  da  sensazioni  plastiche,  concrete,  co- 
sicché la  sapienza  deriva  dal  palato  ;  infine  che  la  fisica  sociale, 
dimostra  il  succedersi  a  determinati  giorni,  e  mesi  ed  ore,  dei 
matrimonii,  delle  nascite,  delle  morti,  dei  suicidii,  degli  omicidii, 
degli  atti  che  gindica^-ansi  dipendenti  dal  libero  arbitrio  del- 
Taomo,  e  che  in  questi  atti  si  scopra  una  necessità  naturale, 
una  perfetta  regolarità,  come  nel  movimeuto  degli  astri  e  delle 
meteore.  Ohe  più?  l'influenza  dello  meteore  sull'organismo  umano, 
a  detta  sempre  di  questo  peregrino  fisiologo,  è  così  prevalente, 
che  la  stessa  educazione,  creduta  fino  ad  oggi  come  il  supremo 
modificatere  dell'umana  natura,  non  vi  può  nulla,  né  in  bene, 
n»>  in  male.  Grazie  a  questa  nuova  e  miracolosa  scienza,  che  3 
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[oleschott  chiaina  Fisica  Sociale,  la  morale,  cacciata  dal  fra- 
ile  altare  del  libero  arbitrio,  in  cui  aveanla  innalzata  i  me- 
ifisici,  e  adagiatasi  sull'umile  fondamento  dell' ritile,  produrrà 
iella  palingenesia  o  rinnovamento  dell'  umanità  che  fu  sempre 

sogno  dei  grandi  pensatori. 

Perchè  adesso  non  paia  che  noi  vogliamo  mettere  in  mala  vista 

più  superbe  altezze  dell'Areopago  italiano,  ci  sia  permesso  di 
scare  in  questo  fango,  che  si  chiama  scienza  moderna,  alcune 
Ile  più  impudenti  affermazioni  del  professore  materialista.  Par- 
Qdo  del  progresso  nella  prefazione  al  libro  sulla  Circolaziwe 
Ila  vita^  egli  dice:  <  La  via  del  vero  progresso  ci  si  aprirà 
io  quando  noi  attingeremo  nel  dominio  dei  fatti;  ma  allora 
i  saremo  alieni  così  dai  misteri  della  Chiesa,  come  dai  sogni 

coloro,  che  si  danno  il  nome  di  idealisti,  e  non  riescono  a 
itemplare  l' idea  nel  mirabile  seno  della  natura,  la  quale  vive 
ielle  forme  e  nella  materia,  >  Con  questo  preludio  il  Moleschott 
schiera  bravamente  e  contro  la  rivelazione  e  contro  la  meta- 
ica,  per  trincerarsi  com'egli  stesso  dice,  dentro  la  cittadella 
ilo  sperimentalismo.  Ma  a  lui  nemico  della  rivelazione  non. 
sta  adoprar  l'arme  della  scienza  sperimentale  per  oppugnarla, 
non  si  avvalga  della  filosofia  medesima,  e  di  una  filosofia  come 
3lla  che  ebbe  a  maestri  Elvetius  ed  Holbach.  <  Chi  darassi 
briga  di  cercare  nei  miei  libri  delle  prove,  e  di  studiare  i 
ami  che  ora  avvincono  le  scienze  positive  a  quelle  idee  che 
iinossero  il  mondo  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso...  ah 
►gli,  un  nove  volte  su  dieci,  mi  stenderà  amica  la  mano.  > 
•  esso  la  rivelazione  divina  e  il  libero  arbitrio  non  sono  che 
f3  contraddittorie.  Si  fa  beffe  del  Liebig  perchè  osa  ancora, 
tenere  che  il  mondo  è  la  storia  dell'onnipotenza  e  della  sag- 
za  impenetrabile  di  un  essere  superiore,  e  che  l'anima  im- 
itale dell'uomo  può  conoscere  la  dignità  e  il  posto  che  essa 
le  nell'universo.  Con  cinismo  ributtante  afferma  che  è  un  tor- 
itarsi  inutilmente  il  cervello  il  cerche  la  causa  prima  dell'uni- 
50,  e  che  è  cosa  più  pagana  che  altro  che  il  mondo  sia  tutto 
ra  della  Provvidenza.  Dice  che  <  voler  accumulare  degli  esempii 

mostrare  che  un  insormontabile  abisso  separa  le  leggi  della 
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natura  dall'idea  deironnipotenza  d' un  creatore  mondiale,  e  - 
nella  terra  ove  Feuerbach  dettò  la  sua  immortale  (!!!)  critica  < 
cristianesimo,  sarebbe  un  voler  portare  nottole  ad  Atene  ed  a^j-. 
al  mare.  >  Con  qual  irriverente  linguaggio  costui  ferelli  d*-'! 
filosofia,  ognuno  può  argomentarlo  da  quello  che  egli  adope: 
ragionando  di  Dio,  di  rivelazione  e  di  cristianesimo.  È  ciiri^ 
anzi  il  vedere  come  egli,  nemico  della  rivelazione  non  meno  '"' 
della  ragione,  voglia  ad  ogni  costo  filosofare.  Dove  abbia  i» 
pescato  le  peregrine  notizie  che  ai  tempi  di  Aristotile  <  si  v^ 
una  sola  volta  attuata  T  unione  della  scienza  e  della  fìIosi>fiu 
che  dopo  lo  Stagirita  questa  rimase  l'umile  ancella  delle  hr 
brazioni  dei  preti  e  degli  astrologi;  che  nel  medio-evo  si  a 
bandonò  la  viva  natura  e  l'osservazione  dei  sensi,  per  gettar* 
nella  ridda  più  scapigliata  della  fantasia  abbandonata  a  ^ 
stessa  >  ;  dove,  diciamo,  abbia  potuto  pescare  tutte  queste  <x' 
bellerie  non  sapremo  indovinare;  questo  per  altro  ci  è  lecito  : 
poter  asserire,  che  il  Moleschott  come  tutti  coloro  che  hanno  r 
uggia  la  rivelazione  non  poteva  sentir  nobilmente  di  quella  tV- 
^ofia  che  volgarmente  si  chiama  scolastica,  e  che  sarebfe  V^ 
proprio  di  appellare  cattolica.  Ei  giunge  perfino  ad  annunria"^ 
l'inevitabile  ed  imminente  fine  della  filosofia.  <  I  filosofi,  dice-l 
sono  i  più  mal  capitati.  Essi  non  possono  più  uscire  dallo  strvf 
cerchio  della  scuola  ed  accostarsi  alla  società  viva  e  reale.  V. 
teresse  sociale  è  per  essi  perduto  ;  tutt'  al  più  la  filosofia  rima- 
come  un  tempo  pei  scolastici,  un  torneo  scientifico  e  nulla  : 
E  perciò  accade  che  filosofi  d'ogni  colore  frequentino  i  congT'- 
dei  naturalisti,  dei  filologi,  dei  medici,  e  mai  i  loro  proprii. 
Ciò  è  vero  sino  a  un  certo  punto;  perchè,  come  accennan; 
a  principio,  la  declinazione  delle  scienze  speculative  è  un  fer 
innegabile.  Kesta  a  vedere  da  quali  cause  provenga  siffatta  ' 
cadimento,  di  cui .  il  Moleschott  fevella  come  di  un  awenìmt':  " 
da  rallegrarsene.  Ora,  tra  le  cause,  la  principale  è  appunt» 
divorzio  che  la  filosofia  ha  fatto  della  Chiesa.  Lasciamo  parìa' 
V.  Gioberti.  «  Se  non  ci  fosse,  egli  scrive,  altra  prova  della 

<  rità  del  Cattolicismo,  che  la  declinazione  delle  scienze  sr 

<  lative,  dappoiché  si  sono  separate  dalla  Chiesa,  confess»>. 
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<  (inest'cirgoluento  sarebbe  per  me  di  non  piccolo  peso.  Imperoc- 
<i  che,  se  dopo  Lutero  ci  furon  ancora  alcuni  filosofi  sommi,  corno 

*  il  Leibnitz,  il  Malebranche,  il  Vico,  uopo  è  notare  che  la  so- 

<  stanza  delle  loro  dottrine  appartiene  schiettamente  alla  filosofia 

<  cattolica...  Quando  si  considera,  che  il  moto  della  filosofia  anti- 
^  cattolica  e  le  sue  promesse  millantatrici  doveano  riuscire  alle 

*  stravaganze  del  panteismo  germanico,  alle  inezie,  ai  guazza- 
«  bugli,  e  al  debole  razionalismo  dei  francesi  più  recenti,  quando 
«  si  paragonano  questi  minuti  pensatori  ai  gran  maestri  della 

<  filosofia  cattolica,  non  si  può  non  ammirare  la  Provvidenza, 
«  che  condanna  Terrore  a  far  ludibrio  e  spettacolo  di  sé  alle 

*  genti,  e  a  trovare  in  sé  stesso  la  propria  rovina.  La  filosofia 
«  moderna,  vacillante  fra  la  perduta  fede  e  un  bene  chimerico, 
t  che  dispera  di  conseguire,  non  è  più,  propriamente  parlando, 

<  che  un  sarcasmo  o  un  rimorso.  > 

Oh  se  il  filosofo  torinese  avesse  sempre  parlato  e  scritto  in 
questo  modo!  L'Italia  forse  non  sarebbe  ludibrio  di  sé  e  spet- 
tacolo al  mondo  della  più  vergognosa  decadenza,  tanto  in  ordine 
alla  filosofia  quanto  rispetto  alla  morale  ed  alla  religione. 

Annoveriamo  tra  i  filosofi  il  Trezza  non  perché  lo  crediamo 

meritevole  di  sedere  in  mezzo  alla  schiera  dei  cultori  della  grande 

e  nobilissima  scienza  dei  sommi  principii,  ma  perchè  i  volumi 

che  egli  ha  dato  alla  luce  sopra  Ejncuro^  LucreziOj  la  Critica 

nioderna  e  le  Coufessioui  di  uno  scettico,  trattano  di  argomenti 

.    che  hanno  attinenza  più  colla  filosofia  che  colla  letteratura.  Che 

.   cosa  in  verità  abbia  potuto  consigliarlo  a  lasciare  V  ameno  campo 

^elle  lettere  per  ingolfarsi  nell'agitato  pelago  delle  discipline 

,   filosofiche,  non  è  ancora  accertato.  Vi  ha  chi  sospetta  che  l'abbia 

^  Atto  per  avere  maggiore  agevolezza  di  bestemmiare,  e  di  metter 

,,  ftiori  tutto  il  veleno  della  sua  lagrimevole  apostasia.  Il  Trezza, 

^  per  chi  ancora  noi  sapesse,  è  un  professore  dell'Istituto  supe- 

...  Jiore,  come  a  dire  uno  dei  pezzi  grossi  dell'Areopago  italiano, 

j*  ^ove  non  si  entra  senza  aver  date  solide  e  positive  guarentige 

v^^  italianità  alla  rivoluzione  trionfante.  Fu  TAleardi  che  lo  mise 

i^  istima  presso  il  Governo  italiano  siccome  una  vittima  della 

J^^nquisìzione  atist/o-clericale.  Correvano  allora  giorni  propizii  ai 
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trafficanti  di  martirio.  E  il  Trezza,  oltreché  martire  della  tiramiide 
austro-clericale,  era  pure  un  audace  evoluzionista,  come  colai 
che  avea  gittate  la  sottana  alle  ortiche,  e  sposata  in  onta  al  ca- 
rattere sacerdotale  una  certa  Giuseppina  Leone,  che  il  De  Guber- 
natis  chiama  egregia  istitutrice,  forse  perchè  ebbe  il  facile  co- 
raggio  di  diventar  la  donna  di  un^ apostata.  Con  quella  dupUce 
aureola  in  capo  il  veronese  D.  Trezza  fu  subito  trovato  degno  di 
occupare  le  cattedri  di  Milano,  Cremona,  Modena,  Firenze,  e  di 
far  parte  della  precarissima  schiera  di  quei  peregrini  ingegni 
che  il  Baccelli  chiama  illustrazioni  italiam.  Il  ciel  ci  salii 
dal  mettere  in  forse  il  merito  del  suo  commento  alle  Odi  di 
Orazio,  che  V  imparziale  De  Gubernatis  chiama  rfo^fc;;  e  molto 
meno  ai  suoi  articoli  critici  che  si  spacciano,  non  sappiamo  in 
qual  senso,  per  originalissimi.  Come  per  adesso  non  ci  occu- 
piamo che  di  scienze  speculative,  così  mettiamo  da  banda  il  let- 
terato Trezza  e  veniamo  al  filosofo.  A  dir  vero  l'antico  professor» 
d^  umanità  nel  ginnasio  municipale  di  Verona  non  è  nato  per 
filosofare,  siccome  può  vedersi  dagli  scritti  che  paiono  aver  Tarii 
di  filosofici  e  nei  quali  non  vi  è  cosa  di  cui  non  facciano  strazio;  b 
logica,  il  buon  senso,  la  verità,  il  pudore  e  qualche  volta  ancon 
la  lingua  e  lo  stile,  tutti  quale  più  e  quale  meno  hanno  accoft 
gravissime  da  muovergli,  perchè  egli  ha  tutti  oltraggiato.  Altri 
direbbe  che  il  Trezza  è  uno  degli  edificatori  della  torre  babe! 
che  r  Italia  redenta  va  innalzando  sulle  rovine  della  sua  avil 
grandezza;  ma  quanto  non  sarebbe  più  giusto  chiamarlo  un  so 
vertitore  dell'eterne  leggi  del  bello,  del  vero  e  del  buono? 
sanguina  il  cuore  al  pensare  che  questa  infame  opera  di  demo; 
zione  si  trami  non  da  un  laico,  uè  da  un  uomo  nato  e  vissato  i 
seno  ai  deliramenti  dell'eterodossia,  ma  da  tale  che  succhid 
latte  della  verità  nelle  braccia  della  vera  Chiesa  di  Dio,  e  e: 
porta  ancora  impresso  l'incancellabile  crisma  della  sacerdo 
ordinazione.  Se  non  fosse  lo  zelo  della  casa  di  Dio  che  ci  spinj 
e  il  desiderio  di  sfatare  la  nuova  razza  di  luciferi  pigmei,  che 
tracotanza  senza  esempio  pretenderebbero  farsi  superiori  all'È 
no,  sdegneremmo  di  pur  guardare  i  loro  libri,  non  sappiamo  se 
inverecondi  o  insensati,  perchè  la  ragione  non  meno  che  il 
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deiruomo  hanno  orrore  delle  bestemmie  che  vi  si  trovano  dentro 
tuttoché  orpellate  di  vezzi  meretricii.  Il  Trezza,  lo  ripetiamo,  non 
è  un  filosofo,  ma  un  letterato  che  l'arte  del  bello  scrivere  ha 
messo  in  servigio  degli  errori  più  detestabili  dell'antica  e  mo- 
derna filosofia;  come  il  Mantegazza  e  il  Moleschott  si  son  serviti 
delle  scienze  naturali  per  accreditare  più  facilmente  le  insanie 
dei  più  sfrontati  sofisti. 

Accingiamoci  all'  ingrato  lavoro  di  addurre  le  prove  dell'  ac- 
cusa che  già  movemmo  a  questo  doppiamente  disertore  della  fede 
e  della  verità. 

Benché  di  data  agli  altri  posteriore,  il  libro  delle  Confessioni 
di  uno  Scettico  è  quello,  secondo  noi,  che  tiene  il  primato,  perchè 
esso  ò  come  la  sintesi  di  tutte  le  aberrazioni  che  i  moderni  so- 
fisti francesi  ed  alemanni  appellano  filosofia.  Il  libro,  a  dir  vero, 
Don  è  né  filosofico,  né  letterario,  né  didattico,  né  romanzesco,  ma 
una  stomachevole  mescolanza  di  errori  antichi  e  recenti  con  affer- 
mazioni audaci  e  ripugnanti  al  buon  senso;  il  tutto  poi  vestito  di 
una  forma  molle,  cascante,  sibaritica,  per  ingraziarsi  la  gente 
che  ha  in  uggia  le  cose  serie.  Quantunque  ei  dica  di  guardare  le 
?ose  dalle  cime  scientifiche  sema  badare  ai  vituperii  sciocchi 
iel  dommatismo  che  tramonta^  nondimeno  in  quelle  sue  cencin- 
ijuanta  pagine  si  cercherebbe  invano  un  sol  concetto  che  valga, 
3d  una  parola  che  esprima  una  idea.  Invece,  che  lusso  di  pensieri 
Wvoli,  di  frasi  gittate  lì  a  casaccio,  di  gemiti  artificiali,  di  be- 
stemmie da  forsennato!  V'hanno  luoghi  nel  libro  del  Trezza,  e 
>ono  frequentissimi,  che  si  dura  fatica  a  comprenderli,  e  dove  di 
*hiaro  non  ci  è  che  l'intento  dell'Autore  a  lanciare  una  bestem- 
nia  contro  il  cielo.  Il  suo  linguaggio  è  ora  pagano  ed  ora  volte- 
•iano,  qua  da  razionalista  e  là  da  epicureo,  dove  respirante  l'eb- 
)rezza  dei  sensi  e  dove  il  profumo  dei  fiori  di  Adone.  Con  una 
empietà  che  si  lascia  di  lunga  mano  indietro  quella  di  Faust  e 
li  Iacopo  Ortis,  le  verità  più  sante  e  più  sublimi  o  nega  o  vili- 
)ende.  Per  lui  la  speranza  d'oltretomba  è  adultera;  la  ragione 
imana  è  abbuiata  dalla  tetra  caligine  della  fede;  la  pietà  una 
ìe!>te  ascetica  che  corrode  il  nerbo  della  ragione.  Chi  non  si  sente 
)ollir  l'anima  di  sdegno  leggendo  queste  insanie:  <I  figliuoli 
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della  grazia  si  ribellarono  alla  natura,..  La  grazia  di  Dio  si  ^ 
traforata  nella  coscienza  deirnomo  e  Tha  convertito  in  un  limo- 
sinante del  regno*  dei  cieli...  Ella  ci  ha  resi  impotenti,  trasforan^ 
l'impotenza  in  abito  della  ragione  umana  seguendola  come  schiava 
di  peccato  e  destinata  ai  supplizii  ineffabili  della  geenna  etema... 
Un  tal  servaggio  di  spirito  chiamò  redenzione.  >  La  mano  i 
stanca  a  registrare  queste  e  simili  forsennatezze  ;  ma  più  della 
mano  si  stanca  il  cuore  che  prova  un  indicibile  stringimento  al 
leggere  come  un  prete  sia  stato  capace  di  scrivere  Tesecrande 
parole  che  noi  vogliamo  qui  riferire  ad  esempio  di  coloro  che  a 
rendono  indegni  della  loro  vocazione:  «  L'ultimo  Iddio  del  Cal- 
€  vario,  ridiscese  anch'esso  nel  sepolcro  che  si  chiuse  sul  sn*» 

<  capo  senz'aspettare  nessuna  rinascita  del  terzo  giorno.  Noe 
€  gemeranno  più  sconsolate  sulla  sua  morte  le  Maddalene  m- 

<  nambule;  quei  raggi  che  illuminarono  per  tanti  secoli  la  sia 
«  testa  di  redentore  caddero  tutti  ad  uno  ad  uno  per  terra.  Di5f>l:i 
«  la  leggenda  fantastica  ci  si  discoprì  il  cervello  fanatico  di  m 

<  Galileo  che  segnava  un  regno  dei  cieli  impossibile  del  quale  ^i 

<  si  affermava  Messia.  > 

Trezza  ha  dunque  superato  Strauss  e  Renan  ;  con  questa  di'Tt- 
renza  che  il  tedesco  e  il  francese  adoperarono  l'uno  la  sua  dot- 
trina e  r  altro  il  suo  grande  ingegno  per  istrappare  dalla  fronv 
del  Nazareno  l' aureola  della  sua  divinità;  l'italiano  s'ècontei}- 
tato  di  quattro  frasi  banali  e  sciocche. 

Lucrezio  è  un  libro  dove  di  nuovo  non  si  trova  nemmen^^  il 
piglio  insolente  del  sofista  che  vuol  bestemmiare  la  natura  ' 
Dio  che  ne  è  l'autore.  Le  cose  che  egli  crede  o  s'ingegna  di  fi* 
credere  da  lui  inventate  o  scoperte,  le  son  vecchie,  rancida* 
stantie;  perchè  scritte  da  altri  nel  secolo  passato,  e  da  airr 
poi  ripetute  nel  nostro.  Il  tuono,  per  altro,  dommatico  e  sic:r 
con  cui  le  sballa  lo  rende  ridicolo  e  a  tal  segno  che  ci  è  L 
farsi  violenza  per  mantenersi  in  sul  serio  e  non  ismacella>' 
dalle  risa.  E  chi  non  si  sente  provocato  a  ridere  leggendo  r,^  [ 
suoi  Nuovi  stìidii  enfici:  <  Se  l'ellenismo  risorge  e  ripen-*'. 
€  per  tutto  il  mondo  moderno,  se  ci  scuote  e  ci  affascina  -:  | 

<  Cora  e  lo   troviamo  più  sano  e  più  efficace  del  cr/V/'-i    j 
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iiimo  f?J  che  tramonta  dalla  nostra  coscienza  C?J^  ^ol  dire 
che  sotto  il  vocabolo  di  ellenismo  ci  è  una  profonda  rivolu- 
zione d'idee.  >  L'affermazione  del  Trezza  non  è  per  sé  stessa 
a  prova  lampante  che  noi  siamo  pagani  da  poi  che  il  cri- 
jBanesimo  tramonta  dalla  nostra  coscienza?  Tanto  ciò  vero  che 
fTellenismo,  il  quale  si  compie  nel  cervello  moderno  non  è 
I  altro  che  la  protesta  ribelle  della  ragione  liberata  dal  concetto 
:  teologico  del  mondo;  infatti  l'arte  moderna  non  cristianeggia 
:  più,  e  domanda  ideali  umani.  >  Non  è  abbastanza  provato 
he  il  gran  nemico  dell'arte  in  prima  linea  è  Dio,  e  in  seconda 
inea  Gesù  Cristo  e  il  cristianesimo?  Abbiatelo  per  articolo  di 
Hle:  tant'è,  non  dovendo  più  aver  fede  in  Dio,  è  bene  averne 
n  pochino  nel  Trezza,  e  credere  nel  domma  della  sua  infalli- 
ilità.  E  che  egli  sia  infallibile  lo  prova  il  tono  dommatico 
•n  cui  sentenzia  di  tutto  e  di  tutti.  Ne  giudichino  i  lettori  da 
iieste  parole  :  «  Ciò  che  risorge  in  noi  è  la  natura  inebbriante, 
vasta,  serena;  il  sentimento  delle  forme  o-rganiche,  il  reale 
ricostituito  a  sé  stesSo,  T  infinito  dischiuso  non  fuor  delle  cose 
ma  dentro  di  loro.  »  Ben  egli  è  vero  che  le  parole  da  noi 
)ttolineate  non  son  altrimenti  che  parole,  ma  è  uopo  convenire 
le  ad  un  infinito;  purchessia,  il  Trezza  ci  crede,  e  non  è  poco, 
pare,  per  un  uomo  che  ha  dato  la  scalata  al  cielo  a  fin  di 
.Ivare  l'arte  ridotta  a  mal  partito  per  cagione  di  Dio,  di  Cristo 
dei  Santi. 

Prendiamo  in  mano  il  suo  Lucrezio^  il  libro  nel  quale  non 
i  qual  cosa  prima  biasimare  se  il  guazzabuglio  veramente  stuc- 
evole  delle  idee,  ovvero  lo  stile  arruffato  e  secentistico  che  vi 
lupeggia.  Per  averne  un  saggio  si  leggano  le  linee  seguenti 
e  servono  di  chiusa  all'  Introduzione.  €  Nei  giorni  maturi 
tiei  quali  la  sfinge  affacciata  alla  soglia  del  mio  spirito  mi 
proponeva  le  sue  domande  terribili,  in  quell'arcana  gestazione 
iell'uomo  che  si  conquistava  la  coscienza  di  sé,  allorquando 
1  canto  omicida  delie  sirene  mistiche  ammutolì  nella  solitu- 
line  superba  che  la  mia  propria  vittoria  creava  dentro  a  me 
;tesso,  io  ripresi  il  poema  del  grande  latino.  Di  subito  ca- 
lutomi  dagli  occhi  quel  panno  dolente  che  gli  abbrunava,  mi 
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<  si  disvelò  tutta  d'innanzi  la  beltà  formidabile  e  sacra  .i-.^ 

<  Datura,  un'aura  intima  dell'infinito  mi  scosse,  e  la  bestenir... 

<  di  prima  si  cangiò  in  un  inno  lirico.  D'allora  benedissi  a  L . 

<  crezio,  né  mi  pentii,  d'averlo  fatto,  giammai.  »  Nelle  -iu:.. 
parole  chi  non  vede  adombrata  la  sua  apostasia? 

Assume  come  domma  indiscutibile  che  <  dopo  le  recenti  >-  • 

<  porte  delle  scienze  biologiche,  al  vecchio  concetto  di  un  m-L . 
€  puntato  sull'ipotesi  della  creazione  si  sia  sostituito  il  ni:  . 
€  e  più  conforme  alla  realtà  fisica  e  storica  Ìl^ evoluzioni .  >  ' 
domma  della  vita  avvenire  trasforma  in  una  specie  di  mito  :.:- 
tastico  che  il  cristianesimo  tolse  in  prestito  al  paganesimo  i^r 
far  paura  agli  spiriti  infermi.  <  In  quel  morto  paese  d*ol:'- 
€  tomba,  dischiuso  più  tardi  dal  cristianesimo,  quasi  alb^r. 
€  superstite  alle  famiglie  gementi  della  terra  orfana  e  maledetti 
€  come  una  terra  di  oppressori  e  di  vittime,  era  già  entrat  .1 
€  malinconico  genio  di  Virgilio  che  vi  discoverse  le  lagrinte  d 

€  cose,  e  i  tetri  decreti  di  una  rinascita  detestata  dalle  anii./ 
€  imminenti  alla  luce.  Virgilio  con  quelli  sua  Musa  erudita  t 
€  mistica  deviò  in  gran  parte  la  tradizione  del  pensiero  anif 
«  in  un'  orbita  forestiera  a  quel  clima  in  cui  era  nato  e  ♦::  - 
€  scinto.  Un  alito  di  medio-evo  anticipato  si  distende  su  pi- 
€  l'epopea  che  avvolgeva  la  natura  in  un  sovrannaturale  fvi- 
€  tastico,  tramontato  per  sempre  dalla  ragione,  restaurandovi 

<  miti  omai  recisi  dal  sentimento.  > 

Spogliando  questo  tratto  di  tutte  le  locuzioni  inconclude:; 
ed  apocalittiche,  non  rimane  altro  che  una  bestemmia  ingiuri'-^ 
tanto  al  cantore  di  Enea  quanto  al  cristianesimo,  alle  cui  d*  > 
trine  il  Mantovano  per  istinto  di  cuore  e  di  ragione  awicin.-^ 
sì  da  presso  da  consigliare  l'immortale  cantore  dei  tre  roi'i 
della  seconda  vita,  a  torsolo  per  guida  nel  Misterioso  e  fantasi  •; 
suo  viaggio. 

È  inconcepibile  come  un  uomo  battezzato  e  per  giunta  ^t- 
insignito  del  sacerdozio  chiami  la  fede  <  un  simbolo  diven  \ 
€  vessillo  di  guerra  nel  mondo  moderno  »,  che  spinga  Tauda- 
della  sua  empietà  sino  a  dire  :  <  non  vogliamo  più  che  ci  re**. 

<  nessun  giogo  sulla  coscienza;  non  vogliamo  fabbricarci  .:. 
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<  specie  stabile  di  giustizia  che  congiuri  perpetuamente  contro 

• 

^  i  progressi  della  ragione  »,  che  dichiari  stoltamente  <  il  sen- 

*  timento  religioso  non  aver  d'uopo  nò  di  simboli,  né  di  ponte- 

*  fici,  né  di  templi.  >  S'oda  con  quale  insolente  levità  parli  di 
Platone,  egli  che  di  filosofia  non  sa  dire  senza  spropositare  come 
iin  forsennato.  <  Lucrezio,  ei  dice,  non  conosceva  il  platonismo... 
^  io  credo  che  quel  grande  epicureo  lo  sdegnasse  come  una 

<  fantasia  filosofica.  Né  so  dargli  torto;  giacché  il  platonismo 

<  impaludava  lo  spirito  umano  in  quei  miti  dell'astrazione  che, 

<  pur  troppo,  gli  restano  tenacemente  impressi  da  potersene  li- 

<  barare  appena  dopo  tanta  esperienza  scientifica.  >  Strana  è 
poi,  a  non.  dire  orgogliosa  la  pretensione  che  ha  D.  Trezza  di 
aver  egli  solo  ed  il  primo  divinato  il  concetto  del  poema  di 
Lucrezio;  a  detta  di  questo  gran  critico,  Pantin,  Prévost-Paradal, 
Jlartha,  Lefevre,  Munzo,  Tenkin,  Spencer,  Huxley,  Lachmann, 
Stoltze,  Reisacker  e  Tessen,  vi  perdettero  attorno  ranno  e  sa- 
pone, e  nessun  di  loro,  per  quanto  fossero  dotti,  vi  seppe  trovar 
quello  che  egli,  senza  durar  fatica,  vi  scoprì  il  giorno  in  cui  la 
sfinge  ve7ine  ad  affacciarsi  sulle  soglie  del  suo  spirito  e  si 
maturò  in  lui  Varcaìia  gestaziojie  ddPuomo  che  si  conquista  la 
coscienza  da  sèi  Dopo  una  breve  e  molto  incompleta  esposizione 
dei  dommi  cristiani  che  hanno  per  oggetto  la  morte,  il  peccato, 
gii  effetti  della  grazia,  la  risurrezione  dei  corpi  e  simili,  con  una 
disinvoltura  che  ha  molto  dell'improntitudine,  conchiude:  «Ma 

*  cotesti  miti  del  sovrannaturale  si  sono  già  disfatti  alle  prime 

*  scoperte  delle  scienze  biologiche  ;  e  se  bastarono  per  tanti  se- 
K  coli  alle  fedi  inconscie,  non  bastano  più  per  coloro  che  sou 

<  giunti  ad  un  concetto  scientifico  della  natura.  »  Le  quali  parole 
suonano  così  :  le  scoperte  delle  scienze  biologiche  hanno  dimo- 
strato che  la  morte,  il  peccato  d'origine,  la  redenzione,  la  grazia 
e  la  risurrezione  dei  corpi  sono  altrettante  favole,  le  quali,  se 
bastarono  alla  fede  di  uomini  come  un  Agostino,  un  Anselmo, 
un  Tonunaso  d'Aquino,  un  Dante,  che  non  ebbero  alcun  concetto 
scientifico  della  natura,  non  possono  più  bastare  per  i  pari  suoi 
che  con  Lucrezio  alla  testa  hanno  penetrato  quanto  v'ha  di 
piti  intimo  nella  coscienza  deWuomo.  E  che  egli  sia  un  pre- 
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dicatore  d'epicureismo  si  può  vederlo  dalle  parole  che  premette 
al  capitolo  che  egli  intitola;  La  Rassegnazione.  «  La  libera- 

<  zìone  epicurea  dai  gioghi  della  vita  e  dai  terrori  stolti  del- 

<  l'oltretomba,  crea  quel  nuovo  stato  dell'uomo  che,  consck 

<  finalmente  di  sé,  tolti  via  gli  ostacoli  della  menzogna,  si  raf- 
«  coglie  nel  tempio  sereno  dello  spirito  donde  contempla  la 
<^  battaglia  dolorosa  degli  esseri.  >  Altrove  ei  dice:  «  L'epica- 
<^  reismo,  per  sé  stesso  non  è  una  scienza  nuova  ma  una  salut- 
^  nuova...  egli  toglie  d'addosso  alla  ragione  quella  cappa  di 
^  piombo  che  l'aggrava  da  tanti  secoli...  Non  isforza  nolk  »: 
*.  gli  sembrerebbe  demenza  dispiccare  i  frutti  di  Venere  p^r 
^  anco  acerbi,  ma  li  coglie  sol  quando  la  maturità  stessa  di 
«  atterra  dall'albero...  L'epicureismo  é  tutto...  » 

Più  innanzi,  allorquando  ci  verrà  di  esaminare  il  suo  lib: 
sopra  Epicuro,  vedranno  i  nostri  lettori  fino  a  quali  eccessi  di 
empietà  possa  trascorrere  un  uomo  che  ha  ripudiato  il  batteinv 
e  disertato  dal  santuario;  per  ora  é  da  cercare  il  perchè  di  quest 
suo  fanatismo  per  Lucrezio. 

Che  la  sua  ammirazione  infatti  pel  poeta  filosofo  senta  'i-: 
fanatismo,  é  agevole  argomentarlo  dalle  lodi  esagerate  che  gì: 
tributa  e  dalle  parole  che  egli  adopera  per  metterlo  in  cima  a 
tutti  i  grandi  poeti  dell'antichità  non  pure,  ma  sibbene  dei  \^v\\\ 
moderni.  Per  lui  il  Poema  della  natura  «  è  la  più  alta  riv^- 

<  lazione  della  fantasia  latina,  e  Lucrezio  uno  dei  più  graoili 
«  poeti  dell'antichità,  paragonabile  solo  a  pochi  moderni...  Uii 

*  <  poema  immenso  come  l' universo...  impresso  tutto  di  una  !<»:- 

<  ribilità  sacra  che  ti  spaventa  e  ti  esalta  insieme...  Lncre^ 
^  è  un  uomo  a  cui  l'Afrodite  uranica  distillò  le  ineflfebili  gi^i 
«  della  Mnemosine...  Quel  poema  è  il  più  stupendo  di  tutti...  » 
All'enfatiche  lodi  si  succedono  apprezzamenti  superlativi  ed  ii^-- 
belici  come  è  questo:  <  Lo  spirito  antico  prima  di  scendere  r- 

<  sepolcro  di  quindici  secoli,  narrò  in  un  poema  immortale  >. 

<  propria  storia.  È  una  storia  di  grandi  rorine,  e  tutto  un  mon 

<  che  perisce  per  far  luogo  ad  un  altro  che  vìen  su  da  lontai; 

<  e  Lucrezio,  drizzato  in  mezzo  di  loro,  contempla  il  tramor! 

<  degli  dèi  moribondi  e  il  mattino  risorgente  della  santa  natur:. 
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('■minaiiue  sia,  egli  è  uno  di  quegli  uomini  rari  che  cercano  11 
fondo  delle  cose,  "e  disvelano  la  verità  quando  è  terribile  ed 
ha  faccia  di  bestemmia  scagliata  contro  gli  dèi...  Lucrezio  pe- 
Detrò  colla  testa  alta  nel  tempio  degli  dèi,  ruppe  i  gioghi  ce- 
lesti che  pesavano  da  tanti  secoli  sulle  coscienze,  e  cantò  la 
natura  colle  sue  mille  epifanie,  colle  sue  migrazioni  feconde, 
eolle  sue  leggi  eterne.  » 

Due  ragioni,  a  uoi  sembra,  abbiano  indotto  il  Trezza  a  met- 
■re  in  cielo  il  cantore  della  filosofia  epicurea.  L'una  è  sog^ettira 
l  intrinseca;  l'altra  oggettiva  ed  estrinseca.  Quanto 'alla  prima, 
<m  è  certamente  un  giudizio  temerario  il  pensare  che  l'exprete 
^ronese  ha  creduto  poter  paragonare  la  sua  apostasia  colla  grande 
udacia  onde  il  poeta  latino  osò  penetrare  colla  testa  alta  nel 
>mi>io  degli  dei,  rompere  i  gioghi  celesti  che  da  tanti  secoli 
fsamno  stille  coscienze  ecc.  Nel  quale  giudizio  ci  rafferma 
nant'  egli  scrive  nel  capitolo  III,  dove  chi  volesse  potrebbe  age- 
''imente  al  nome  di  Lucrezio  surrogar  quello  di  Trezza,  senza 
le  il  concetto  ne  patisca  sconcio,  o  dia  luogo  a  contorcimenti 
icompatibili  coi  senso  letterale.  Il  Trezza  s'è  dunque  immagi- 
ito  di  potere,  senza  iar  parlare  dì  sé,  mettersi  nei  panni  dì 
iicrezìo,  e  rinnovare  in  pien  secolo  XtX  lo  spettacolo  della 
iierra  mossa  contro  ogni  fede  a  nome  della  filosofia  della  carne. 
ifatto  <  poiché,  dic'egli,  tanta  parte  del  genere  umano  si  adagìd 
nel  tempio  sereno  della  natura,  nò  volle  cercare  libertà  nella 
scienza  ma  servitù  nella  fede,  poiché  si  rifabbricò  suU'  incu- 
dine papale  quella  catena  allo  spirito  che  pareva  spezzata  per 
sempre  »,  per  questo  è  necessario  che  un  uomo  uscito  dal  ce- 
irolo  della  scienza  predichi  al  mondo  la  grande  liberazione 
liciirea.  Ora  questo  apostolo  dell'epicureismo  chi  poteva  essere 
non  il  Trezza,  che  sfogata  la^fdìhre  ascetica  e  rimosso  d'at- 
riio  al  suo  capo  il  rugginosa  anatema  che  lo  fé' segno  alla 
'llera  dei  credenti,  sarà  finalmente  riconosciuto  coni'  uno  de- 
',' iniziatori  del  mondo  moderno! 

La  seconda  ragione  per  cui  è  piaciuto  al  Trezza  di  far  rin- 
irdire  gli  allori  disseccati  del  -poeta  epicureo  è  riposta  nel  bi- 
ixnrt  che  i  mediocri  ingegni  sentono  d'ingraziarei  i  contempo- 
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ranei  blandendone  le  passioni.  Ora  le  dottrine  dell' epicureiyd 
si  attagliano  benissimo  ad  una  società  caduta  in  balia  delk  : 
voluzione  e  però  trascinata  a  ribellarsi  al  soprannaturale  per  n- 
adorare  che  la  santa  natura.  Sotto  questo  rispetto  il  Treza  k 
saputo  indovinare  il  suo  secolo  e  fare  il  suo  tornaconto,  pt)icìi 
tutti  sanno  com'  egli  abbia  ricevuto  il  prezzo  della  sua  apostasiL 
Dopo  aver  pazzamente  inneggiato  al  cantore  dell'  epicureisni 
ben  si  addiceva  al  Trezza  di  scrivere  un  libro  per  far  conoscer 
air  Italia  la  dottrina  del  filosofo  di  Gargezio.  Un  anno  appre^- 
la  pubblicazione  del  Lucrezio^  comparve  infatti  Epicuro  e  Tr   - 
cureismo,  libro  nel  quale  l'Autore  rifrigge  tutto  quello  che  aie. 
già  detto  nel  primo,  come  a  dire  i  gruppi  storici  e  i  ffrujfj 
organici,  i  centri  e  le  evoluzioni,  il  re  Komos  e  la  Poli,  i 
demo  e  il  demiurgo,  il  gineceo  medievale  in  che  si  dihml 
la  virtù  rugginosa  pel  lungo  servaggio  del  domma,  e  il  mo-j 
degli  dei  coi  terroì^i  d^  oltretomba,  t  epopea  redentrice  dò- 
ragione  coìiscia  di  sé  e  il  miraggio  fantastica  del  sovrannr- 
furale^  il  crepuscolo  degli  dèi  olimpici,  e  la  nemesi  svtfp^.- 
sciuta^  ed  altre  tali  amenità  che  ci  farebbero  ridere,  se  da  qii^-Ili 
penna  non  fossero  uscite  come  altrettante  bestemmie  lanciate  cont: 
il  Creatore  dell'universo  e  la  sua  religione.  Anche  qui  conu^  i;-  ' 
Lucrezio  tu  trovi  le  più  sperticate  lodi  ad  Epicuro  ed  alla  5  . 
filosofia,  e  per  converso  i  più  vituperevoli  insulti  contro  Platon- 
e  i  filosofi  che  ne  accettarono  le  dottrine.  <  L'epicureismo  è  tut: 
^  egli  è  l'erede  dell'evoluzione  scientifica  dell'antichità...  L';:- 
*v  cureismo  fu  l'erede  della  coscienza  politica...  Epicuro  ebb^  ": 
vv  ingegno  filosofico  più  acuto  e  più  giusto  dì  Platone...  Il  o.^n- 
VN  cotto  di  Epicuro  non  è  che  preparazione  alla  grande  salute  ♦:••. 
K  genere  umano  (!!!)  che  egli  annunziava  ai  suoi  discepoli  inel- 
^  briati  della  buona  >M)r(?//a...  jPpicuro  è  una  rivoluzione  di  s^i:- 
<v  timonto...  L'epicureismo  fu  una  grande  dottrina  nuova,  eff 
v^  caco,  poetica...  Il  sacro  spettacolo  delle  cose  pellegrinanti  j^ 

*  l'infinito,  è  la  più  bella  eredità  d'Epicuro  nel  mondo  moderr  . 
«  la  vendetta  più  allegra  del  suo  genio  vilipeso,  la  vittoria  p; 
€  giusta  della  sua  dottrina  mortificata  per  tanti  secoli  dalla  ir.- 

*  slicità  rinascente  della  scuola  platonica...  > 
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Questi  elogi  insani  ed  immeritati  «che  l'apostata  prodiga  ad 
filosofo  del  paganesimo,  la  cui  dottrina  fu  condannata  dai  suoi 
itemporanei  come  corruttrice  ed  empia,  diconp  chiaro  abba- 
inza,  che  Epicuro  non  è  che  il  pretesto  per  accreditare  le  dot- 
De  del  materialismo,  le  quali  a  somma  vergogna  dell'Italia  son 
entate  le  dottrine  insegnate  dalle  cattedre  dei  suoi  atenei, 
n  insisteremo  per  dimostrare  come  il  Trezza  anche  qui  faccia 
ggio  d' empietà  ;  poiché  l' assunto  medesimo  del  libro  è  un  ol- 
g?io  alla  coscienza  del  genere  umano.  Come  no?  Uno  scrit- 
e  che  dice:  la  materia  eterna  disereditata  dei  suoi  dritti 
mi  dai  Giacobhi  della  teologia j  rientrò  benedetta  nella  con- 
mza  della  santa  natura;  che  non  teme  di  chiamare  il  regno 
cieli  un  desiderio  esausto  delle  moltitudini  schiave,  che 
W immenso  ergastolo  romano  alzavano  le  braccia  dolenti  al 
là  della  terra;  che  afferma  la  vita  futura  coi  smi  cicli  di 
nazioni  dolorose  non  essere  altrimenti  che  un  vecchio  fossile 
collocarsi  nei  tetri  ipogei  del  sentimento;  che  insegna  neh 
ionio  trovarsi  la  chiave  di  volta  dell' infinito^  e  che  V  atomo 
'  infinito  sono  i  due  poli  animati  intorno  ai  quali  si  dis- 
ye  la  tela  perpetuamente  mobile  e  perpetuamente  nuova  del- 
niverso;  che  l'inerzia  dei  corpi  è  un'illusione  prodotta  dal- 
rifinita  rapidità  delle  vibrazioni  meccaniche  eccitate  nei 
muti  profondi  degli  atomi^  che  la  materia  è  una  pelle- 
mute  eterna;  che  la  morale  no7i  è  che  una  rivoluy.ione  dello 
rito  nel  seno  stesso  della  materia;  quest'uomo,  diciamo  noi, 
i  ha  più  dritto  ad  essere  compatito  nei  suoi  pazzi  vaneggia- 
ati:  perchè  chiunque  abusando  del  suo  ingegno  si  schiera 
tro  Dio  e  il  genere  umano,  dei  quali  oltraggia  gli  attributi,  la 
.ndezza  e  la  gloria,  iayn  iudicatus  est!  E  basti  di  lui. 


nV  À/,  voi.  Vili,  fate,  756  44  1  dietmbre  1881 
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RACCONTO  CONTEMPORANEO 


LXI. 

LA   NECROMANZIA   RIHPULIZXITA 

Tra  le  assai  ragioni  che  allegava  Corinna  per  tratteDer-  • 
padre  a  Londra  la  potissima  era,  che  non  si  erano  anche  rei:  ■- 
le  materializzazioni  dei  più  famosi  spiriti,  soliti  darsi  in  i^i* 
tacolo  nelle  adunanze  di  quella  città. 

—  E  non  ti  basta  ciò  che  hai  veduto  l'altro  giorno?  dimaud:' 
Marcantonio. 

—  Che  ?  Mi  dicono  tutti  che  si  può  vedere  più  e  meglio  V 
cento:  basta  volere. 

—  Ma  sai  che  il  gingillarci  qua  V  un  dì  e  Y  altro,  ci 
un  occhio  della  fronte? 

—  Puh,  non  è  poi  un  subbisso.  Se  fossimo  iti  ai  bagni  di  >I 
tecatini,  come  voleva  mamma,  o  che  non  avremmo  spes*} 
cotanti?  E  poi,  vi  pare?  ci  si  porge  il  buon  destro  di  ^* 
cogli  occhi  nostri  i  più  maravìgliosi  fenomeni  del  nostro  s*^' 
e  voi  vorrete  guardarla  in  quindici  o  venti  sterline  rosx 
Il  fuggire  di  qui,  dove  posso  istruirmi  di  tante  cose,  mi  p  - 
rebbe  sul  cuore  come  un  rimorso  in  secula  seculorura.  Via,  t^ 
ancora  quattro  o  cinque  sedute,  poi  torniamo  a  Pegli  alla  \}\v' 

—  Io  non  capisco  che  cosa  tu  ti  possa  immaginare  ù- 
strano  di  quello  che  abbiamo  veduto  a  grande  agio  in  : 
riunione  di  forestieri. 
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-  E  bene  sappiate,  rispose  Corinna,  che  la  sera  seguente, 
)i  fossimo  tornati,  avremmo  potuto  assistere  a  ben  altra 
a,  più  bella  a  gran  pezza.  Invece  di  un  busto  animato,  si  fece 
re  l'intera  persona,  viva  e  parlante  e  conversante  colla 
ata  per  due  ore;  me  l'ha  accertato  il  nostro  conte  che  ci 
resente. 

-  Io  temo  che  queste  comparse  ti  dieno  la  balta  al  cervello: 
già  per  cervellina  lo  sei  la  tua  parte. 

-  Anzi  me  lo  rimettono  a  posto  il  cervello,  se  fosse  bisogno, 
he  almeno  si  conosce  fin  dove  può  arrivare  la  potenza  media- 
di  questi  medii  inglesi  ed  americani,  che  sono  il  noe  plus 

u  Ci  rivelano  tante  cose  del  mondo  di  là,  che  più  e  meglio 
potrebbero  fare  cento  grossi  libroni.  E  anche  miss  Ofelia, 
se  n'intende,  mi  ripete  quello  che  si  è  veduto  finora  non 
To  che  l'abbiccì.  Fate  a  modo  mio,  babbino,  e  lasciate  che 
i  ci  goda  anche  qualche  giorno  a  Londra.  Oggi  dovrei  andare 
a' adunanza  in  compagnia  della  contessa  Giemme  ^ 

-  Chi  è  costei  ? 

-  Quella  signora  fiorentina  che  è  venuta  più  volte  a  discor- 
con  miss  Ofelia  e  con  me... 

-  Ah,  sì  sì.  A  che  ora  viene  a  levarti  ? 

-  Alle  sette.  — 

dabben  uomo  non  disse  né  sì  né  no.  Il  fatto  era  che,  se 
avesse  avuto  la  più  leggiera  spinta  a  partire,  avrebbe  senza 
Fatto  fagotto.  Ma  pregato  a  trattenersi,  non  gli  parea  vero  di 
istare  alquanti  dì,  dando  vista  di  condiscendere  alla  figliuola  : 
'egli  non  era  punto  mal  vago  di  potere  poi  raccontare  i' 
mti  dello  spiritismo  londinese.  Però  le  casse»  e  le  valige 
si  facevano  mai,  né  si  parlava  di  provvedimenti  per  la  par- 
i.  Quella  sera  accompagnò  egli  stesso  Corinna  e  la  con- 
L  Giemme.  Questa  li  condusse  ad  una  casa,  numero  19  di 
•ch-street,  Islington. 

Così  chiameremo  quella  certa  contessa  che  su  pel  giornale  spiritico  si  segna 
,  e  che  noi  troppo  Tolenlieri  lasciamo  nella  sua  oscurità,  per  onore  delle  gen- 
ne  fiorentine. 
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Anche  qui,  come  nella  seduta  dell'  altro  dì,  nulla  di 
0  di  teatrale.  Il  medio  era  un  giovinetto  imberbe  ;  sette  ^A 
gli  spettatori,  raccolti  attorno  ad  un  tavolino.  Si  formò  la  ci 
si  spensero  i  lumi,  e  si  die  nell'organetto.  Incontanente 
nifestò  l'azione  spiritica.  Varii   strumenti  da  suono   che 
nella  sala  presero  a  ruzzolare  per  le  terre  come  sorci,  a  sv  \ 
zare  per  aria  come  uccelli,  ora  strimpellati  all'impazzata, 
sonati  armoniosamente;  quindi  folate  di  vento  e  fiammell'r  - 
girantisi  per  l'oscurità.  Corinna  sentì  una  mano  gentile  ri- 
rinfrescava  con  un  ventaglio.  Ma  poco  stante  questa  man 
altra  che  fosse)  l'afferrò  al  braccio,  gelida  e  cadaverica,  ^  \ 
nela  lungamente  stretta  come  se  non  una  mano  fosse,  ma  : 
morsa;  supplicante  invano  Corinna  di  essere  lasciata  in  pact^. 

Dopo  parecchi  esperimenti  volgarissimi,  si  venne  ad  una  p: 
alquanto  meno  volgare.  Fu  legato  il  medio  colle  braccia 
tergo,  e  sulle  funicelle  impressi  più  suggelli  di  cera  lacca.  £ 
tra  gli  spettatori  un  tedesco,  assai  sospettoso,  che  ogni  : 
minuta  cautela  mise  in  opera,  per  assicurarsi  contro  ogni  i- 
sibilo  gherminella.  Il  medio  così  legato  fu  posto  a  seder-:  : 
suo  sgabello,  e  appena  addormentato,  gli  copersero  il  vi'lt»  ■ 
piose  stille  di  sudore.  Nel  tempo  stesso  una  cortina  ck  - 
dirimpetto,  e  copriva  un  piccolo  sfondo  del  muro  che  era  ! 
rimpetto,  parve  muoversi  come  se  il  vento  la  sospingesse.  —  I 
lo  spirito  !  gridò  la  contessa  Giemme,  veggo  lo  spirito.  — 
rinna  non  vedeva  novità,  tranne  il  gonfiarsi  della  cortina.  ' 
dopo  alcuni  minuti,  essa  e  tutti  gli  altri  videro  chiaramentt 
nebbietta  fitta  che  si  veniva  formando  in  alto,  e  poi  nella  ne 
prender  corpo  una  figura  di  contorni  sfumati  e  mal  fermi, 
porta  il  capo  di  un  turbante.  La  figura  ora  avanzavasi 
retrocedeva  e  rientrava  sotto  la  cortina;  e  ad  ogni  ritorna 
pariva  meglio  dintornata,  con  maggior  rilievo  e  più  finita  ;  lii 
da  ultimo  le  lampeggiò  in  volto  un  alito  di  vita.  Gli  y,< 
nerissimi  presero  il  loro  guizzo  proprio,  sebbene  non  guari  s 
tillante,  la  guardatura  era  onesta  e  benigna:  tutta  la  per' 
rivente.  Salutò  con  uno  sguardo  affettuoso,  sorrise  e  disparre. 

Si  corse  ad  esaminare  il  medio:  si  destava  allora,  tutiu 
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fiinato  e  suggellato  come  al  principiare  dell'  esperimento  \ 
mgo  e  vario  fu  tra  gli  spettatori  il  disputare  dell'avvenuto. 
•  Chi  è  questo  spirito  ?  —  Che  vuol  egli  con  questi  suoi  in- 
ini?  —  Che  ci  vuole  significare?  —  Se  è  benevolo  al  nostro 
•colo,  perchè  non  parla  ?  —  Alle  quali  questioni  si  rispondeva 

modo  vario,  e  per  via  di  congetture.  Corinna  non  si  chiamò 
nto  soddisfatta  di  cotale  materializzazione  muta:  altri  mani- 
retti  di  più  forte  savore  le  abbisognavano.  Ormai  s'era  fitto 

capo  di  avere  a  contemplare  tra  i  così  detti  alti  fenomeni  i 
\x  riservati,  i  più  rari.  Di  che  messa  al  punto  la  contessa  Giem- 
ì,  e  punta  nell'  amor  proprio,  —  E  bene,  disse,  io  v'  introdurrò 
tali  esperimenti,  che  più  e  meglio  non  possiate  desiderare.  So 
e  uno  di  questi  giorni  si  terrà  una  seduta...  ma  tutta  d'uomini 
ustri... 

—  Tanto  meglio  !  disse  Corinna.  Purché  ci  ammettano. 

—  Ma  siete  voi  abbastanza  sfranchita  ?  vi  sentite  intrepida  a 
tto? 

—  Sì,  a  tutto,  rispose  Corinna. 

—  Cotesto  io  vi  dimando,  perchè  prima  di  cimentarsi  a  certi 
idii,  è  d'uopo  un  po' di  noviziato,  e  lasciarsi  dietro  le  spalle 
tti  gli  scrupoli. 

—  E  l'ha  fatto  il  noviziato,  entrò  qui  la  Ofelia;  la  signorina 

10  io  stessa  guidata  a  mano  prima  alle  manifestazioni  spiri- 
;he  più  semplici,  poi  alle  più  complesse;  ed  ha  fatto  tali 
egressi,  che  la  potete  introdurre  ai  più  elevati  trattenimenti 
gli  spiriti:  Mq  a  fidanza. 

—  Che  ne  dice  il  signor  Marcantonio?  dimandò  la  contessa, 
Igendosi  a  lui. 

11  dabben  uomo  si  strinse  nelle  spalle,  come  chi  dicesse: 
Fate  voi.  >  E  Corinna,  subito  :  —  Ditemi,  contessa,  il  luogo  e 
)ra,  perchè  io  sarò  là  a  puntino,  senza  manco  veruno.  — 

La  sera  seguente,  all'  ora  posta,  si  riunivano  tutti  in  casa  dei 
jnori  Fletcher,  spiritisti  notissimi  in  tutta  Londra,  a  Blooms- 
iry-Square,  numero  4.  Per  media  era  stata  invitata  una  gio- 

*  Fin  qui  la  relazione  della  sopra  detta  contessa  G.  M. 
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vinetta,  di  chiara  fama  nella  metropoli,  per  nome  Eate  C  4 
sorella  di  una  Florence  più  famosa  ancora.  Sedevano  nella  &\ 
oltre  ai  signori  Fletcher,  un  Carlo  Blackburn  di  Manchest-!^" 
maggior  generale  Mailcam  di  Londra,  il  generale   Ridojut  : 
Nova  York  e  il  colonnello  Merton  di  Boston.  Breve  fu  la  toThu^. 
ma  solenne  per  fenomeni  chiari,  evidenti,  palpabili.  Si  acc»r^  1 
per  via  di  tende  una  specie  di  gabinetto  nella  sala,  come  rich;  - 
la  signorina  Cook,  ed  è  uso  assai  comune  quando  si  tent: 
materializzazioni  di  spiriti.  Vi  entrò  essa,  e  fii  a  sedersi  5:!. 
seggiola  apparecchiatale,  e  prima  depose  il  cappellino  e  lo  s*!iu 
Gli  spettatori  si  assidero  in  cerchio  attorno  al  gabinetto,  0  nio  ' 
che  si  voglia  chiamare.  Si  moderò  la  fiamma  del  gas,  perei- 
soglioDO  i  medii  temere  la  luce  troppo  bianca  :  ma  si  lasciò  taJ 
risplendere  di  luce,  che  bene  si  discernesse  ogni  cosa  intorno. 

Non  erano  ben  trascorsi  tre  minuti,  e  già  la  media  en:  : 
alta  catalessi  magnetica  :  ed  ecco  si  spiccava  di  presso  a  1 . 
una  figura  grande,  e  si  affacciava  dalle  cortine,  solleTand'^lf 
una  mano.  Aveva  sembiante  di  umana  fanciulla,  avvolta  in  iv. 
dido  manto  e  maestosamente  disteso  insino  a'  piedi.  I  signo: . 
casa  ravvisarono  in  lei  lo  spirito  loro  famigliare,  che  preinì- 
nome  di  Lilly  Gordon.  Si  presentò  la  Lilly,  così    finita  l  .: 
fattezze,  così  franca  nel  portamento,  così  vivace  nell'attìtiuii: 
che  più  simile  a  viva  non  saria  parsa  ninna  donzella  \wv 
a  questo  mondo.  Un  raccapriccio  di  paura  ne  corse  per  le  Tr  -x 
al  signor  Marcantonio,  e  più  a  Corinna.  Avevano  più  volte  vr 
nelle  tornate  spiritiche,  esseri  oltremondani  in  umana  sembia: 
ma  uno  spirito  così  prontamente  apparso,  e  così  pieno  di  v. 
non  era  mai  comparso  alla  loro  presenza.  I  circostanti,  e 
avvezzi  a  tali  fenomeni,  non  fecero  segno  di  commuoversi  ; 
che  tanto.  Anzi  uno  di  loro,  vedendo  lo  spettro   bianco vt,\>: 
avanzarsi  in  mezzo  all'  assemblea,  gli  volse  la  parola  :  —  Cvi 
Lilly,  che  questa  sera  sei  comparsa  sì  presto? 

—  È  vero,  rispose  lo  spettro  battendo  le  parole  chiare  e  ^; 
dite:  ho  capito  che  desideravate  una  seduta  di  saggio,  t^l 
voluto  sbrigarvi  subito. 

Uno  lo  pregò:  —  Accostati  a  me. 
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0  spettro  mosse  verso  lui  un  passo,  e  dimandogli  :  —  Che 
a  desiderate? 

0  spettatore,  fissando  attentamente  lo  spettro,  e  riconoscendo 
li  apparenze  ed  atti  di  fanciulla  vivente,  —  Vorrei  gli  ri- 
L^  che  alla  signora  Fletcher  fosse  pennesso  di  visitare  il 
netto,  mentre  tu  stai  qui  con  noi,  affinchè  ella  si  persuada 
la  media  è  là  entro,  seduta  sulla  seggiola  ove  noi  l'abbiamo 
K!ata. 

^nsentì  gentilmente  lo  spirito;  e  la  signora,  entrata  nel 
netto,  annunziò  agli  astanti  :  —  La  media  è  qui,  la  prendo 
la  mano,  le  pongo  la  mia  destra  sul  capo, 
scita  dal  gabinetto  la  signora,  disse  lo  spirito  parlante  al 
interlocutore  :  —  Mentre  la  signora  era  dentro,  voi  mi  avete 
.to  per  mano  qui  fuori:  siete  contento? 

-  Sì,  ma  più  sarei,  se  ora  mentre  la  signora  ti  terrà  per 
lo  qui,  io  potessi  visitare  il  camerino. 

-  Come  vi  piace. 

'assato  .questo  signore  nel  gabinetto,  si  assicurò  di  toccare 
una  mano  la  testa  della  media,  coU'altra  rimosse  la  cortina, 
)tò  vedere  a  un  tempo  la  media  Kate  Cook  nel  gabinetto  e 
ipettro  di  Lilly  Gordon  fuori  conversante  colla  signora  Flet- 
•.  A  questa  indubitabile  dimostrazione  dei  due  esseri,  con- 
poranea,  si  chiamò  soddisfatto.  Si  apprestavano  gli  altri  ad 
•volare  particolari  conversazioni  collo  spettro,  ma  questo  ruppe 
le  parole  in  bocca,  pronunciando  queste  parole  di  commiato  : 
È  tempo  ch'io  me  ne  vada:  mi  confido  di  lasciarvi  pienamente 
agati.  —  E  disparve,  rientrando  colà  ond'  era  uscito.  Si  le- 
)no  gli  astanti  e  dietro  a  lui  si  affacciarono  al  gabinetto.  Il 
:asma  della  Lilly  Gordon  non  avea  lasciato  traccia  di  sé:  la 
.  media.  Kate  Cook  era  colà,  assorta  in  profondo  letargo  ma- 
tico.  Risvegliata  la  media,  dimandò  se  si  fosse  ottenuto  alcun 
mieno  rilevante;  e  udito  il  successo  felicissimo,  se  ne  ral- 
rò  con  vivace  compiacimento. 

1  Maggior  generale  inglese  e  gli  altri  si  guatarono  in  viso 
1  l'altro,  maravigliati  e  stupefatti.  —  È  stata  una  scena 
ve,  osservava  l'uno. 
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—  Ma,  compita,  energica,  quasi  alla  militare. 

—  Non  si  poteva  desiderare  di  meglio. 

—  Tuttavia,  osserverei,  disse  il  Generale  americano,  •: 
presso  noi  si  è  veduto  qualcosa  anche  più  evidentement-*  ^• 
prannaturale. 

—  E  sarebbe?  osò  dimandare  Corinna.  —  E  in  ciò  dire  v 
rossi  dell'essere  ella  la  prima  a  rivolgere  la  parola  a  qj::' 
ufficiali,  sebbene  fosse  stata  loro  precedentemente  fatta  conose-- 

—  Ecco,  signorina,  rispose  il  Generale,  presso  di  noi  :: 
media,  materializzatrice  impareggiabile,  oltre  al  rendere  vs 
bile  e  palpabile  il  suo  spirito  protettore,  come  la  signorina  C- " 
fa  colla  Lilly  Gordon,  ottiene  questo  di  singolare,  che  lo  sp'r  ■ 
materializzato  non  rientra  nel  gabinetto  per  isparire,  ma  si  sir 
terializza  alla  presenza  degli  spettatori. 

—  È  più  bello,  è  più  poetico,  osservò  miss  Ofelia.  Cosi  • 
rimuove  ogni  ombra  di  quelle  sciocche  dubitazioni,  che  ?pes> 
novizzi  nella  scienza  recano  alle  riunioni  spiritiche. 

—  Quanto  pagherei  per  vederne  un  saggio  cogli  occhi  mi^ 
sclamò  Corinna. 

E  l'ufficiale  :  —  Si  figuri  lo  spirito  comparso  in  mezzA  d" 
brigata,  come  la  Lilly  Gordon,  e  che  tratta  con  tutti,  con  •::• 
agio  e  disinvoltura.  Quando  esso  vuol  metter  fine  alla  sua  a^r;. 
rizione,  ofifre  le  mani  a  due  degli  spettatori,  e  comincia  a  d.l 
guarsi,  insino  al  punto  che  chi  stringeva  le  sue  mani  si  ac<  •  *: 
di  non  istringere  più  altro  che  le  proprie  dita  contro  la  pai- 
Curiosissimo  poi  è  il  fatto,  che  poco  stante  lo  spirito  ricoii:: 
tutto  rifetto,  e  di  nuovo  piglia  per  mano  altri  due  spetk: 
e  al  modo  di  prima  rinnova  la  sparizione,  e  così  fino  ad  a- 
appagato  il  desiderio  di  tutti.  In  una  delle  ultime  sedila 
spirito  ripetè  il  fenomeno  ben  otto  volte.  Ne  corse  per  t, 
l'America  la  relazione,  sottoscritta  da  otto  testimonii,  tutti  : 
sono  conosciute  e  maggiori  di  ogni  eccezione. 

—  A  proposito,  uscì  fuori  la  signora  Fletcher,  e   no: 
istenderemo  il  nostro  processo  verbale,  per  farne  presente  a: 
periodico  ? 

I  militari  risposero  a  gara:  —  Siamo  gentiluomini  e  soli 
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E  sempre  pronti  a  confermare  col  nostro  nome  ciò  che  ere 
no  essere  verità.  — 

\-i  compilata  la  relazione,  e  la  segnarono  prima  gli  ufficiai 
H  chi  ToUe  '.  Corinna  intanto,  non  sazia  ancora  di  pariiicolar 
rno  alle  udite  marariglie,  si  era  stretta  col  Generale  a  fu 
0  colloquio,  e  nim  gli  dava  requie  nò  posa.  Voleva  saperi 
e  si  cliiamasse  quella  media  miracolosa,  e  dove  e  come  elli 
rasse  il  portento,  e  se  anche  là  si  scorgessero  a  un  temp( 
media  e  lo  spirito  materializzato,  e  se  di  statura  dìfferect 
ì  fattezze  dissìmili,  e  se  lo  spirito  parlasse  con  voce  similt 
.  nostra,  e  se  la  sua  forma  spiritica  paresse  solida  e  resi' 
ite  al  tatto,  se  calda  o  fredda,  se  ruvida  o  morbida;  e  noi 
liva  di  minuzie.  E  l'ufBciale  contentarla  d'ogni  dimanda:  U 
iia  essere  la  signora  Anna  Stewart,  nativa  di  Terre  Hautt 
.'Indiana,  e  il  teatro  delle  operazioni  la  casa  del  signor  Be' 
mino  F.  Hayden,  nella  città  di  Colfax,  secondo  che  apparivi 
processo  verbale;  gli  spiriti  materializzati  in  quella  memo' 
ile  tornata  essere  stati  parecchi,  due  dei  quali  parenti  ( 
ci  di  alcuni  degli  spettatori,  e  notissimi;  questi  spiriti  presen- 
ii  nelle  sembianze  e  nel  portamento  che  si  avevano  durante 
rita  terrena;  avere  stretta  la  mano  agli  astanti  cordialmente 
ito  loro  prove  convincenti  di  essere  quegli  stessissimi  che  ii 
.,  sebbene  trapassati  al  mondo  degli  spiriti. 

—  Ma  come  invano  poi  per  dileguarsi?  dimandò  Corinna 
inMinmagino  che  ad  un  tratto  la  forma  spiritica  si  trascO' 
,  i  lineamenti  del  volto  e  le  pieghe  del  vestimento  si  confon' 
0,  e  tutta  la  lìgura  si  risolva  in  un  vapore  ondeggianto  ch( 
iperde  per  l'aere  come  un  buffo  di  fumo  d'una  locomotiva 

—  Accadrà  anche  cotesto  che  dice  lei,  rispose  il  Generale 

n  queste  parole  sopravveniva  il  pittore  biellese,  signor  En^ 
>  Kondi,  spiritista  di  chiara  fama,  e  già  noto  a  Corinna;  i 
le  arrivava  tardi  alla  seduta,  appunto  perchè  non  s'imma 

E  da  tììe  rplazione  abbiamo  ti-ailo  noi  la  noslra,  con  somma  fodellì.  Tanli 
t(Gci;i1Ì  mililarì  quanlo  gli  altri  inl^nenuU  non  solo  apposero  il  nome  e  cas.ili 
ado,  ma  vi  aggiunsero  ancora  il  proprio  rìcipito. 
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ginava  mai  che  l'opera  delle  materializzazioni  si  fosse  ulu: . 
così  in  quattro  e  quattr'otto.  Salutò  il  signor  Marcantonio  •* 
brigata,  e  si  pose  ad  ascoltare  il  Generale  americano.  Qrr< 
continuò:  —  Può  accadere  lo  smaterialìzzarsi,  appunto  oz 
figurate  voi,   signorina:  tutto  può  essere;  tanto  più  ch^  . 
siamo  tuttavia  nella  infanzia  della  scienza,  e  ogni  dì  ci  ;  - 
gono  novelle  di  novità  inaspettate  ed  inescogitabili.  Ma  ';'.J 
al  fatto  di  cui  sono  stato  spettatore  cogli  occhi  miei,  pìsf  . 
certarvi  che  la  cosa  seguì  un  po' altrimenti.  Lo  spirito,  a  r 
di  tutti,  prese  per  mano  me  ed  un  mio  amico,  ed  io  1  ■ 
affondarsi  nel  pavimento,  o  per  meglio  dire,  vidi  sfamare  i  - 
piedi,  i  suoi  stinchi,  le  sue  ginocchia,  e  così  a  mano  a  n. 
sfumare  il  suo  tronco,  le  spalle,  il  capo.  Un  altro  spiri  t 
forma  di  donnone  indiano,  alto  e  tarchiato,  si  dileguò  al  i 
stesso,  con  questa  strana  differenza,  che  non  restando  p; 
corpo  sopra  terra  che  un  tre  palmi,  lasciai  andare  la  inac  ■  < 
tenevo  stretta,  e  questa  con  tutto  il  braccio  spiccandosi  dai  ì- 
cadde  sul  pavimento,  e  quivi  si  cambiò  in  fumo  e  dispir.' 
questo  spirito  così  docile  alle  chiamate,  sette  altre  \o\Xt  - 
compose  e  altrettante  si  disciolse  rientrando  nel  pavimen! 

—  Come  spiegate  voi  americani,  dimandò  Corinna,  cote-^' 
nomeni  di  apparire  e  disparire  uno  stesso  spettro  tante  v 

—  Gli  studiosi  di  antropologia  ci  penseranno  essi  a  spie.';, 
e  specialmente  la  Società  dialettica  di  Londra,  che  a  ciò  n 
data.  Quanto  a  me  una  sola  cosa  mi  pare  manifesta,  che  i 
esistono,  e  ben  è  d'uopo  rinnegare  il  buon  senso  i>er  n^^r^i 
Non  si  può  colla  ciunneria  fer  travedere  e  traudire  centiij 
migliaia  d' uomini  scienziati,  che  attestano  di  aver  vedut-j  i 
ed  esaminatili,  e  non  avervi  scoperto  traccia  di  frode,  ^*^i  ' 
delle  apparizioni  di  cui  parliamo,  dimando  io  come  si  pi 
bitare  della  presenza  di  una  forma  umana,  quando  si  è  v 
cogli  occhi,  si  è  intesa  parlare  cogli  orecchi,  si  è  palpati, 
mani,  e  si  è  assistito  in  fine  al  suo  disfarsi  e  tornare  i: 
bile,  e  sfuggire  al  contatto?  Vi  è  di  più,  non  rare  volt^  'i 
forme  si  sono  potute  fotografare:  ne  abbiamo  non  pochi  ca^ 
America. 


LXI.   tA   .N'ECROHA.NZU    RIMPUUZZITA  ( 

—  3Ia  che?  entrò  qui  il  pittore  Rondi.  Tutto  cotesto  è  f 
ente  anche  in  Europa,  massime  qui  in  Inghilterra.  Vi  se 
li  che  vengono  visitati  dai  loro  parenti'  defunti,  e  genit 
;itati  dai  figli;  mogli,  sorelle,  fratelli  che  ricompariscono 
no  alla  famiglia,  amici  che  trattano  cogli  amici.  Ed  anco  n 
mcano  spiriti  sconosciuti  che  prendono  in  protezione  qtieat* 
elio,  e  basta  che  il  protetto  gì' invochi,  perchè  quegli  acci 
no  a  far  il  piacere  di  lui.  K  fotografare  poi  gli  spiriti  co 
rsi  in  umane  sembianze  non  era,  anni  fa,  sorto  il  pensisi 
:i  che  questa  nuova  idea  si  va  facendo  strada,  non  si  è  incc 
ito  qui  maggiore  difficoltà  che  altrove.  Si  è  tentato  nella  n 
itria... 

—  Il  signore  sarebbe?... 

—  Italiano,  rispose  il  Rondi.  E  vi  posso  assicurare  che  a  !N 
ili  sono  riuscite  di  bello  fotografie  spiritiche,  sebbene  gli  spir 
m  si  fossero  renduti  visibili  agli  astanti.  Ciò  è  avvenuto  in  pi 
ìDza  del  cavalier  Volpi,  del  professor  Damiani,  del  professor  C( 
?lio,  di  Roma,  facendo  da  media  la  signora  Cornelio,  <  imi 
ig^iabile  sonnambula  o  medio  estatico.  >  In  Inghilterra  ti 
itografie  si  vanno  moltiplicando  in  infinito.  In  Fraocia  si 
privato,  per  quanto  dicesi,  a  fotografare  spiriti  non  solo  in  pie 
iorno,  ma  ancora  al  buio  senza  filo  di  luce  :  cosa  che  parrà  in 
plicabile  a  tutti  i  fotografi  dell'universo... 

—  Non  però  a  noi  americani,  interruppe  il  Generale.  Ho  ri( 
uto  stamani  un  giornale  di  Chicago,  che  riferisce  appunto 
itratti  fotografici  ricavati  in  mezzo  alla  più  profonda  oscuri! 
«r  virtù  della  media  signora  Stewart. 

—  Peccato,  sclamò  la  Corinna,  che  queste  belle  cose  sieno  « 
ontane! 

—  Sono  anche  vicine,  chi  voglia;  tanto  vicine  quanto  è  vici 
l  mio  studio. 

—  Perchè  dunque,  insistè  Corinna,  non  ce  ne  dareste  i 
iaggìo? 

—  ^on  ho  mica  fatto  voto  di  non  darvelo:  tutto  sta  che  la  m 
media  sia  in  condizioni  felici. 

—  Ah,  voi  avete  una  media  a  vostro  comando,  e  non  ce 
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avevate  anche  detto!  Bisogna  che  io  la  vegga  all'opera,  in  e?: 
modo. 

—  E  il  suo  signor  babbo  che  cosa  ne  pensa?  dimanda  : 
pittore. 

Il  signor  Marcantonio,  come  sempre,  si  arrese  dopo  contrask: 
alquanto  così  per  decoro  :  ossia  finse  di  arrendersi  ;  perchè  il  te 
di  queste  visioni  e  di  queste  fotografie  gli  era  entrato  nelle  mi- 
dolle, forse  quanto  a  Corinna;  ancora  che  spesso  la  sera  quand'era 
solo  nella  sua  camera  gli  si  dessero  le  paure  come  ai  bambini 
Corinna  a  dargli  il  trabocco  gli  disse  :  —  Ormai  abbiamo  tu: 
veduto  e  studiato  quello  che  e'  interessava  :  di  grazia,  non  pei- 
siamo  a  partire  finché  ci  resta  un  capriccio  da  cavarci.  Non  ?: 
viaggia  mica  a  Londra  tutte  le  settimane. 

E  il  pittore:  —  E  la  mia  Kate  e  la  mia  Lilly  se  T avrebbe:- 
per  male,  se  voi  non  veniste  almeno  una  volta  ad  onorare  le  l^r 
valentie.  — 

Brevemente,  Corinna  e  la  sua  maestra  si  diedero  attorno  a  ir 
gente  per  la  tornata  in  casa  del  pittore  biellese.  I  signori  Ret- 
cher  si  rendettero  appena  accennati,  vi  si  aggiunse  un  signor  Pal- 
mer del  Capo  di  Buona  speranza,  un  ingegnere  di  nome  itali&n 
cioè  il  signor  Cucco,  e  parecchi  altri.  Il  Sondi  poi  pensò  a  chia- 
marvi un  fotografo  co' suoi  arnesi,  e  innanzi  tutto  invitò  la  famosa 
media,  signorina  Kate  Cook. 

Il  luogo  fissato  alla  seduta  fii  lo  studio  del  pittore  a  Monta- 
guplace,  numero  22,  il  tempo  fu  il  dì  seguente,  al  tocco  dop 
mezzogiorno. 

LXII. 

I  FENOMENI  TRASCENDENTALI  E  LE  FOTOGRAFIE  SPIRITICHE 

Corinna  non  si  fece  aspettare  fino  all'ora  convenuta;  una  bells 
ora  prima  era  già  in  casa  del  pittore,  e  il  signor  Marcantonio  con 
lei.  Il  dabben  babbo  la  seguiva  ormai  come  un  cagnolino  :  tant- 
era  anch'  esso  preso  delle  spiriterie.  Ofelia  poi  anzi  che  seguirli 
le  era  di  stimolo  e  di  sprone  al  fianco.  Trovarono  la  casa  piena 
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ìnte,  miscuglio  di  varie  nazioni,  tutti  spiritisti  proYotti,  e 
3erò  si  davano  Tun  l'altro  di  fratello  e  sorella.  Sopra  un 
della  sala  di  rispetto  giacevano  mazzi  di  giornali  della 
lanza,  italiani,  inglesi,  americaài.  E  i  primi  arrivati  li  pas- 
IO  in  rassegna,  e  si  comunicavano  vicendeyolmente  le  novelle 
ppetitose. 

rreva  allora  sul  periodico  spiritista  d' Italia  una  strana  av- 
[ra  di  un  professore  milanese,  il  quale  sperimentando  la  ri- 
di un  antico  e  famigerato  scrittore  di  fattucchierie,  aveva, 
contro  volontà,  fatto  comparire  una  sua  druda,  mortagli 
chi   anni  addietro.  Ciascun  valente  spiritnalist  e  theoso- 
anglosassone  si  credeva  obbligato  di  cementarla,  oltre  al 
la  per  oro  potabile,  per  ciò  solo  che  il  giornale  dei  fratelli 
ni  l'aveva  raccattata  da  un  giornale  niente  cattolico  di  Mi- 
Àltrì  novellavano  di  non  so  quale  fantasma,  apparso  in  una 
>  assemblea,  il  quale  erasi  lasciato  tagliare  un  lembo  della 
,  e  poco  stante  aveva  mostrato  la  veste  medesima  ricresciuta 
tegrata.  Altri  riferivano  di  spiriti  usciti  in  forma  umana  dal 
ietto  del  medio  che  aveali  evocati,  ed  erano  iti  ad  immergere 
^ia  in  una  catinella  di  stearina  liquida,  loro  apparecchiata 
)po,  e  poscia  nell^acqua  ghiaccia,  e  così  aveano  cortesemente 
ita  la  propria  maschera  agli  spettatori, 
a  poi  un  gran  patassìo  di  nuove  prodezze  del  tale  e  del  tal 
medio,  sopra  tutto  delle  mediesse,  che  è  la  borra  onde  si 
ao  in  gran  parte  i  giornali  spiritici,  di  casi  strani  avvenuti, 
jni,  di  apparizioni,  di  relazioni  apportate  dagli  spiriti  in- 
ai successi  della  vita  oltreterrena.  In  breve  il  consesso 
aspettanti  divenne  un'  accademia,  un  parlamento  di  spiri- 
mio  diabolico.  Il  signor  Marcantonio  e  la  figliuola  beevano 
ca  aperta  ogni  cosa,  e,  attese  le  prestige  da  loro  stessi  ve- 
non  esitavano  a  gabellare  per  misteri  trascendentali  le  dia- 
le più  mostruose.  Corinna  poi,  avendo  assai  facile  la  favella 
se,  chiedeva  istantemente  ai  signori  forestieri  ragguagli 
spiritismo  de' loro  paesi. 

Sentite,  signorina,  le  rispondeva  uno  svezzese  di  Stocolma, 
sso  dir  questo,  che  abbiamo  testé  avuto  diciotto  conferenze  o 
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sedute  del  celebre  medio  William  Eglington.  Vi  accorrei 
nobili,  i  signori  di  corte,  i  grandi  ufficiali  dell'  esercito  e  di 
mata,  dottori,  professori,  scienziati  d'ogni  maniera,  bre?ei 
il  fiore  della  cittadinanza.  *E  vi  so  dire  che  tanto  gli  s 
quanto  i  protestanti  più  ortodossi  ne  uscivano  convinti,  de 
racità  delle  comunicazioni  con  gli  esseri  dell'  altra  vita. 

—  Sfido  io  a  dubitarne,  disse  Corinna,  quando  si  vede, 
si  tocca. 

—  Ma  il  gran  sospetto  dei  profani  e  dei  novellini,  i 
miss  Ofelia,  è  che  lo  spettro  apparente  non  sia  poi  altro 
medio  o  la  media  artificiosamente  trasfigurati. 

—  E  cotesta  è  la  più  pazza  cosa  che  si  possa  immagini 
sposero  tre  o  quattro  zelanti.  Come  si  può  sospettare  che  i 
l'altro,  quando  appariscono  tante  e  tante  volte  diversis? 
età,  di  statura,  di  lineamenti?  Come  si  può  sospettare  che 
difficile  lavorio  lo  eseguisca  in  un  istante  il  medio,  che  sj 
im  fanciullo  o  una  bambina  di  tenera  età?  Ma  che?  Fion 
niun  Houdin,  niun  giocoliere  più  destro  arriverebbe  a  tali 
colose  trasformazioni  istantanee. 

—  E  notate,  ripigliava  un  altro,  che  i  medii  non  si  pres 
alle  tornate  con  sacche,  con  tavole  loro  proprie  a  ordigni  i 
non  hanno  compari  :  vengono  vestiti  de'  loro  panni  e  nulla 
lasciano  frugare  prima,  se  volete  frugarli,  operano  nella 
che  voi  loro  assegnate,  sotto  gli  occhi  di  medici,  di  fisici,  i 
canici,  che  cento  volte  scoprirebbero  la  truffa,  se  truffa  ci  1 

—  Anzi,  aggiunse  uno  che  veniva  da  Canton,  i  veri 
della  China  e  dell'  India,  a  cessare  ogni  sospetto  di  ciurm 
presentano  a  dirittura  nudi,  ed  operano  tutte  le  maraviglia 
nostri,  e  li  lasciano  addietro  a  gran  pezza.  Quest'  arte  è  ( 
tra  loro,  e  conosciuta  da  tempi  immemorabili  \ 

—  In  alcuni  luoghi  a  levare  il  sospetto  di  gherminelli 
valso  l'uso  di  legare  i  medii. 

—  Legarli,  e  come!  disse  Corinna:  l'ho  visto  pratican 

*  Il  (|iial  fallo,  oltre  che  lo  ricaTiaino  da  cento  libri,  ce  lo  attestaTi,  i 
pubblicai  e  colidiaiia  ira  i  ])a<,^nì,  un  missionario  vissuto  sedici  o  diciaself^ 
China;, e  c^  lo  riferiva  appunto  mentre  stendevamo  questa  pagina. 
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no  e  qui.  E  pure  i  feuomeni  riusciraiio  appuntino  come  se  il 
Lodio  fosse  libero. 

—  Sì  sì,  usa  anche  tra  noi,  confermò  un  inglese.  A  Newcastle 
Dlla  Tyne  in  questi  giorni  ebbero  luogo  le  sperienze  della  media 
linstre,  signorina  Wood,  la  quale  entra  a  dirittura  in  una  gabbia 
j  ferro,  e  lascia  che  gli  spettatori  ve  la  rinchiudano  assicurando 
"nsciuolo  con  viti  di  ferro.  E  malgrado  ciò,  seguono  le  comparse 
ki  spiriti  materializzati  e  parlanti. 

.  —  Ma  vi  è  di  più,  disse  uno  studioso,  vi  è  una  osservazione 
3ie  taglia  la  testa  al  toro.  Come  può  sospettarsi  che  lo  spettro 
MQ  sia  altro  che  il  medio  camuffato  da  fantasima,  mentre  si  veg- 
ìono  non  di  rado  tutti  e  due,  come  persone  distinte,  diverse,  se- 
gtrate  V  una  dall'  altra? 
•  —  È  chiaro,  è  luce  di  mezzogiorno  ! 

—  E  poi  vi  sono  i  fenomeni  strani  che  si  operano  non  dal 
■edio,  ma  dallo  spirito  comparso.  Avete  letto,  signorina,  le  bra- 
pire  della  nostra  signora  Esperance  ? 

—  Io  no,  rispose  Corinna. 

.  —  E  pure,  proseguì  V  interlocutore,  gli  ultimi  numeri  dei  no- 
itri  giornali  d'Inghilterra  e  d'Italia  ne  sono  pieni. 
H  E  qui  il  valoroso  discepolo  degli  spiriti  si  fece  a  filosofare 
[opra  i  prodigii  della  Esperance.  —  La  quale  mediessa,  asseriva 
Bstui,  oltre  ad  altre  novità  che  va  mostrando  attorno,  suole  evocare 
[w  spiriti  famigliari  suoi,  uno  d'una  principessina  figlia  dell' in- 
iblice  imperatore  Montezuma,  l'altro  di  un'arabetta  oscura,  morta 
(nasi  bambina.  E  questi  appariscono  e  spariscono  al  suo  cenno,  a 
rista  dell'assemblea.  E  non  solo  si  presentano  vestiti  di  carne  e 
li  ossa,  ma  vi  fanno  le  più  elevate  prove  :  non  e'  è  nulla  di  quanto 
d  racconta  dei  maghi  antichi  (che  in  fondo  non  erano  altro  che 
nedii,  giusta  l'opinione  dei  nostri  dottori  più  assennati),  nulla 
Ielle  stupende  cose  degli  spiritisti  indiani  e  cinesi,  che  essi  spi- 
riti non  rinnovino  nelle  sedute  accademiche.  Ultimamente  pro- 
fcissero  lì  per  lì,  dentro  una  cassetta  di  poco  terriccio,  una  pianta 
li  fragola,  che  a  vista  di  ognuno  fu  seminata,  spuntò,  si  coperse 
B  foglie,  fiorì  e  portò  il  frutto  ;  e  così  anche  fecero  nascere  ra- 
iicellì  colle  rose,  del  colore  richiesto  dagli  astanti,  e  altri  fiori. 
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—  I  fiori  li  produsse  anche  il  famoso  Home,  osservò  miss  Qìù. 

—  Scusate,  signorina,  ripigliò  V  inglese  :  il  signor  Home  ^z.\' 
certo  l'Europa  e  l'America  di  portenti:  chi  non  conosce  le  -i 
sedute  di  Londra,  di  Parigi,  di  Firenze?  Ma  proprio  quam-  :. 
fiori,  io  credo  di  conoscere  i  particolari  della  soa  vita,  tanto  i 
potere  asseverare,  che  né  fiori,  né  piante,  come  usano  i  fo:!:.: 
indiani,  egli  non  ne  produsse  mai.  Il  fatto  di  lui,  che  si  rifer;> 
a  fiori,  è  però  assai  meraviglioso  ;  esso  li  fece  passare  pel  gr';>^ 
di  una  tavola,  senza  che  però  ne  restassero  né  sfrondati  né  sgi à* 
citi;  e  ciò  alla  presenza  del  nostro  illustre  scienziato  della  K«l- 
Socielà  di  Londra,  signor  William  Crookes,  per  dimostrargìi . 
possibile  trapasso  d'una  materia  a  traverso  a  un'altra.  Ed  aw^- 
la  signora  Esperance  non  produce  le  piante  direttamente  ed  5 . 
influsso  magnetico,  ma  chiama  gli  spiriti,  i  quali  le  produa:* 
il  che  mi  pare  più  mirabile  l'un  cento. 

—  E  perchè  più  mirabile? 

—  Perché  sforza  col  suo  comando  gli  esseri  oltremondani  - 
operare  secondo  la  sua  volontà.  Per  lei  poi  è  un  giuoco  il  lar: 
arrivare  forme  umane  di  mogli,  mariti,  figli,  sorelle,  finat^U:  •! - 
funti.  E  costoro  arrivano  così  freschi  e  viventi,  che  i  oonginùi 
se  gli  abbracciano  e  baciano  saporitamente,  e  si  trattengoni»  -^  > 
loro  a  conversazione,  come  se  quelli  tornassero  dalla  ville^:.- 
tura,  e  non  già  dall'altro  mondo.  Vi  potrei  nominare  tale  lu 
amico,  che  fu  così  visitato  dalla  sposa  defunta  un  bel  trt^. 
volte,  in  presenza  de' suoi  figliuoli.  Per  giunta  essa  ha  invenu" 
delle  communicazioni  spiritiche  pei  fiinciulli,  anche  queste  tan: 
bili  e  adattate  a  loro  età.  Insomma,  la  signora  Esperance  è  .: 
di  quei  medii  che  fanno  davvero  progredire  la  nostra  religione.  - 

In  queste  parole  compariva  in  sala  il  signor  Enrico  Ri^ 
dando  gentilmente  il  braccio  alla  media  signorina  Kate  G>'k.  i 
seguito  dalla  madre  e  dal  fratello  di  lei.  PresentoUa  alla  bri^^«* 
dicendo  eh'  eli'  era  sorella  della  Florence  Cook,  la  celebre  luu* 
rializzatrice  dello  spirito  Katie  King,  spirito  meravigliosa 
bellezza  e  di  famigliarità,  che  tuttavia  serviva  ai  profondi  st  :. 
del  professore  William  Crookes.  —  Ma  anche  la  signorina  K. 
soggiunse  egli,  non  la  cede  in  valore  alla  sorella:  sono  die: 


LXII.  I  FENOMENI  TRASCENDENTALI  E  LE  FOTOGRAFIE  SPIRITICHE       705 

si  ch'io  la  vengo  coltivando;  e  la  sua  medianità  diviene  ogni 
^rno  più  efficace;  già  in  molte  tornate  ha  pareggiato  la  impa- 
rgiabile  sorella. 

La  signorina  Kate  se  ne  stava  umile  in  tanta  gloria.  Corinna  le 
[use  la  mano,  dicendole:  —  Mi  sembra  che  ci  siamo  già  veduti. 

—  Dove  ? 

—  In  casa  dei  signori  Fletcher,  Bloomsbury-Square,  numero  4. 

—  Appunto,  appunto.  —  E  qui  i  complimenti. 

—  E  quest'oggi,  ripigliò  il  signor  Rondi,  la  rimetteremo  alla 
va;  certamente... 

—  Non  prometto  nulla,  interruppe  la  media.  Tutto  dipende 
la  benevolenza  del  mio  spirito  famigliare,  e  dalle  variabili 
dizioni  fluidiche. 

—  Speriamo  bene,  disse  il  Rondi.  — 

M  essendo  già  gli  apparecchi  compiti,  s'introdusse  la  comì- 
i  nello  studio,  dov'orasi  accomodato  in  un  angolo  il  solito  gti- 
etto  oscuro.  In  questo  entrò  la  signorina  Kate:  ed  era  vestita 
una  semplice  vestetta  di  lana  nera.  Non  appena  era  essa  pas- 
i  dietro  la  cortina,  ed  ecco  già  si  udivano  le  voci  dello  spi- 
famigliare  di  lei,  il  quale  salutava  amichevolmente  gli  astanti, 
iccomandava  :  —  Unitevi  tutti  in  un  solo  e  medesimo  pensiero, 
idunate  tutte  le  vostre  forze,  affinchè  mi  riesca  di  produrre  i 
)meni  che  bramate.  —  Di  lì  a  poco  si  aprirono  le  cortine  e 
pirite  famigliare  della  media,  il  quale  si  noma  Lilly  Gordon^ 
affacciò  in  sembianza  di  vezzosa  giovinetta,  vestita  della  so- 
ampia  gonna  candidissima.  Ma  il  volto  era  di  cadavere,  e  i 
imenti  incerti  e  tremanti.  Dopo  un  istante  rientrò  nel  came- 
>  della  media,  e  subito  tornò  a  farsi  vedere,  ed  accettò  un  filo 
lerle  offertole  dal  signor  Rondi.  Dopo  parecchie  apparizioni  e 
-izioni,  quasi  conati  di  acquistare  la  intera  forma  umana,  lo 
ito  si  presentò  perfettamente  materializzato,  e  acconcio  a  farsi 
arre  dal  fotografo.  Si  notò  che  lo  spirito  era  molto  più  basso 
la  signorina  Cook,  sempre  rimasta  nel  suo  gabinetto,  e  as- 
a  nella  catalessi  magnetica:  ma  l'influsso  di  questa  faceasi 
lire  sullo  spirito;  perchè  ogni  qual  volta  questo  si  allonta- 
se  da  lei,  tosto  pareva  si  accasciasse  e  si  sfacesse. 

re  Xf,  voi.  Vnr,  fau.  7.')6  45  9  dieemhrt  1881 
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Lo  spiritx)  si  collocò  davanti  la  cortina,  i  trasparenti  delle  ^ 
stre  furono  alzati,  spalancate  le  imposte  ;  e  il  fotograib  mise  nm 
al  lavoro.  Per  cinquantotto  secondi  lo  spirito  resistette  alla  ^i': 
luce  del  giorno,  mentre  gli  astanti  facendosi  schermo  agli  n.^:! 
e  trattenendo  il  respiro,  attendevano  con  ansietà  smisurata  Te^r 
dell'operazione.  Non  fu  questo  felicissimo.  Si  apprestò  un  sef'Lv 
vetro,  e  lo  spirito  ricomparso  si  posò  di  bel  nuovo.  Non  potè  ?•- 
tenere  la  luce  più  di  quaranta  secondi.  Con  tutto  ciò  rimmaiSv 
venne  bellissima.  Cinque  vetri  si  esposero,  e  le  cinque  ne?a:r' 
riuscirono  nette.  Mentre  ciascuna  di  queste  si  formava,  lo  ?|<i^* 
pregava  gli  astanti  di  non  lo  fissare  colle  loro  pupille,  perch»'  : 
tornava  più  difficile  sopportare  la  corrente  magnetica  dei  l»r 
sguardi,  che  la  luce  stessa  del  giorno.  Da  ultimo  lo  spirilo  ri- 
parve, ed  avanzandosi  in  mezzo  al  circolo,  come  una  signorina 
garbo,  s' intrattenne  alcun  tempo  parlando,  e  rispondendo  p-r. 
mente  a  tutto  ciò  di  che  fu  richiesto. 

Dopo  quest'ultimo  saggio,  poiché  lo  spirito  ormai  faceva :;** 
di  svanire,  e  la  povera  miss  Kate  Cook,  sembrava  affnmta  ^  ^' 
nita  del  lungo  lavoro  medianico,  si  die  fine  agli  esperimenti,' 
si  levò  la  seduta.  Fu  pregato  il  signor  Marcantonio  di  sott^^  i 
vere  il  processo  verbale  della  tornata,  che  fu  steso  immedia:- 
mente.  Ma  egli  se  ne  schermì,  ^retessendo  che  il  suo  nome  :  • 
godeva  fama  nel  mondo  spiritico.  Ben  lo  sottoscrissero  altri  di 
testi monii  tra  gli  spettatori:  e  l'avvenimento  corse  di  bocca 
bocca  per  le  conversazioni  di  Londra,  e  si  divulgò  con  faiu  ^ 
celebrità  su  pei  giornali  della  fratellanza  spiritica ^ 

Sembrava  non  restare  più  altro  da  desiderare  a  Corinna.  A 
veduto  cogli  occhi  suoi  e  toccato  colle  mani  non  pochi  dei  - 
nomeni  più  elevati,  come  gli  chiamano  gli  spiritisti,  fenomeni  : 
serbati  ai  provetti.  Per  toccare  là  cima  della  perfezione,  av:  ' 
dovuto  trovare  uno  spirito,  che  la  favorisse  di  sua  convers:i>:i 

*  E  (la  questa  relazione  noi  abbiamo  tolta  eli  sana  [ùanta  la  nostra.  Il  pìn»    - 
gnor  Enrico  Rondi,  spiritista  notissimo  a  Londra  ed  a  Roma,  è  T  ultimo  de'^ii» 
tori,  forse  per  civiltà,  avendo  avuto  luogo  la  tornala  in  casa  sua,  o  sotto  i  siiui     - 
Gli  altri  fenomeni  mentovati  più  sopra,  sono  egualmente  raccolti  fedolmeuio  «t.  - 
nali  spiritici  d'Italia,  d'Inghilterra  e  degli  Stati  Uniti. 
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aiiiigliare,  le  si  legasse  al  fianco,  e  divenisse  pronto  ad  ogni  sua 
:hìamata  di  giorno  e  di  notte,  secondo  che  è  proprio  dei  medii^ 
)  di  altri  fedeli  più  progrediti.  Ma  quest' apice  di  onore  perico- 
oso  non  avea  mai  tentato  la  sua  vanità  ;  an^d,  bontà  divina,  non 
e  si  era  mai  affacciato  al  pensiero.  Una  cosa  sola  tenevala  ug* 
;iosa  0  scontenta  tuttavia  :  ed  era  che  tra  tanti  spettacoli  di  scene 
>lt>'e  mondane,  non  le  si  porgeva  il  destro  di  trattenersi  a  ragio- 
lare  delle  cose  sue  più  secreto  ed  intime,  com'ella  avrebbe  ac- 
cesamente bramato. 

La  smania  di  sentirsi  disdire  o  confermare  le  rivelazioni  avute 
5ul  conto  de' suoi  pretendenti  non  le  lasciava  ben  avere.  Ma  come 
tentare  questo  guado?  A  chi  rivolgersi?  A  chi  confidarsi?  Da  ul- 
timo prevedendo  ormai  imminente  la  dipartita,  si  fece  animo  di 
lame  un  tocco,  alto  alto,  alla  sua  maestra.  Miss  Ofelia,  mascagna 
come  una  zingara,  capì  per  aria  e  capi  il  fondo  della  cosa.  E  ciò 
desideraA^a  ardentemente,  come  colei  che  teneva  stretta  commis- 
sione dal  dottor  Morosini  di  ottenere  responsi  dagli  spiriti  a 
favor  del  suo  grande  interesse,  e  di  procacciarli  in  tutti  i  modi 
ed  a  qualunque  prezzo.  Tuttavia  la  scaltra  rispose  con  istudiata 
innocenza  facendo  il  nesci:  —  Ma  che  cosa  può  aver  lei,  signo- 
rina mia,  da  trattare  cogli  spiriti?  Le  altre...  le  disgraziate  come 
me,  sì,  possono  covare  in  cuore  qualche  nascoso  dolore,  qualche 
sospetto  che  le  tenga  sosSopra.  Ma  lei!  Per  lei  tutto  è  chiaro  e 
ridente,  ogni  sentiero  fiorisce  sotto  i  piedi  suoi.  Lei  bella,  lei  ricca, 
lei  amata  e  corteggiata,  lei  sa  che  quest'autunno,  se  le  piace, 
può  ricevere  l'anello  del  suo  Ambrogio  Pensabene. 

A  cui  Corinna,  dissinuilando  il  possibile,  e  sorridendo  :  —  Che 
vuoi  ?  gli  è  un  mio  capriccio,  e  nulla  più  :  chiamalo  anche  una 
mattia,  ma  questa  mattia  la  vorrei  fare. 

—  Poteva  dirmelo  prima  ;  che  io  gliene  avrei  trovato  non  una 
ma  dieci  volte  l'opportunità.  Basta,  non  v'è  cosa  più  semplice. 
Vuol  venire  meco  dimani  all'Istituto  mio? 

—  Cioè? 

—  All'Istituto  di  chiaroveggenza,  dove  fui  educata  io,  e  ci  ho 

tuttora  degli  amici. 

—  Purché  babbo-.. 
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—  Lei  di  babbo  fa  quello  che  vuole  :  poi  in  •  ogni  caso. . 
In  questa  entrava  il  signor  Marcantonio,  per  dare  a  Coriaa. 

una  lettera  allora  arrivata.  Corinna  non  gliene  lasciò  il  temp- 
tanto  subitamente  lo  assalse:  —  0  giusto,  babbo,  si  ragionaT». 
che  la  signora  maestra  va  dimani  a  congedarsi  dalle  sue  maestra 
ed  io  vorrei  tenerle  compagnia. 

E  Ofelia  correggendo  la  semplicità  della  allie^'a  :  —  Vi  avrer 
però,  signore,  che  là  di  maestre  non  ve  n'ha:  ci  ha  solo  il  di- 
rettore e  i  professori. 

—  Tanto  fa,  —  rispose  il  signor  Marcantonio.  E  volgendosi  alb 
figliuola,  soggiunse:  —  Non  vorrei  però  che  là  c'imbattessimo  ii 
nuove  scene  spiritiche.  Ormai  troppe  ne  abbiamo  vedute;  e  mi 
fratello  Pierpaolo  strepita  e  sputa  fuoco,  perchè  io  non  ti  per- 
metta... Leggi  questa  lettera,  che  è  venuta  dentro  una  mia,  e  ve- 
drai che... 

—  Ma  che  sa  lui  di  spiriti  o  non  spiriti  ?.  disse  Corinna, 
buttando  sul  tavolino  la  lettera  che  non  era  manco  suggellata. 

—  0  bella  !  Saprà  quello  che  le  avrai  scritto. 

—  Io  ?  Io  da  che  siamo  partiti  da  Pegli  non  gli  mandai  altr. 
che  due  versi  di  saluto  da  Parigi. 

—  E  bene,  glielo  avranno  soffiato  negli  orecchi  gli  spiriti.  F: 
fatto  è,  che  a  me  scrive  una  terribile  canata,  dicendomi  che  tutt  * 
queste  spiritene  francesi,  inglesi,  e  americane  sono  un  sacci»  ii 
birbonate,  un  inferno  spalancato,  con  le  porte  indorate  ecc.  e  tA.»mi 
sulle  sue  gnàgnere  che  le  nostre  tregende,  come  le  chiama  liì. 
s<)no  né  più  né  meno  che  la  quintessenza  della  magia  diab.^lia. 
<5  streghe  spettinate  sono  le  medie,  e  che  andarvi  gli  è  uno  s;es>  - 
^he  andare  allo  striazzo,  come  dicevano  le  nonne,  e  che  noi  vi  ri- 
raetteremo  la  sanità,  e  la  fede,  e  il  mon  che  sia,  finiremo  pa/.i:i. 
pazzi  in  mezzo  al  cervello... 

—  Pazzo  lui,  che  vuol  fare  l'uomo  addosso  a  voi  e  a  me, 
quasi  che  non  avessimo  comprendonio  da  distinguere  il  pan  dai 
sassi... 

—  Figlia  mia,  bisogna  succiarcelo  com'egli  è. 

—  Io  delle  sue  prediche  non  mi  fo  né  in  qua  né  in  là:  quelb 
che  mi  ft'uga  ora  é  sapere  chi  può  avergli  rifischiati  i  fetti  miei .. 
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.h,  ora  capisco...  so  chi  è...  non  può  essere  altri  che  quella  grulla 
air  Emma.  Scapata,  che  non  è  altro!  Le  avevo  scritto  un  cenno 
ei  nostri  primi  giorni  in  Londra,  e  lei  è  andata  a  strombaz^irio 
i  qi.attro  venti...  E  pure  le  avevo  detto  e  ridetto,  che  scrivevo  a 
n  sola,  per  lei  sola...  Tatti  a  fidare...  Già,  lei  terrebbe  prima 
n  carbone  acceso  in  seno  che  un  segreto  nascosto  in  cuore. 

—  Tutte  così,  bambina  mia,  le  ragazze  tutte  così.  Tu  ne  sei 
na  prova-  Perchè  scrivere  a  Pegli  ciò  che  volevi  non  si  dicesse? 

—  E  bene  non  me  ne  importa  un  frullo.  La  rammanzina  di 
io  non  la  leggo  neppure.  Tutto  il  più  le  farò  V  onore  di  scor- 
arla per  ispassarmi  quando  viaggeremo  nei  vagoni  in  ferrovia. 
E  in  ciò  dire  lo  gittò  nel  paniere  da  viaggio).  E  ci  voglio  fare 
a  le  più  matte  risate  del  mondo.  Poi  gli  risponderò  che  mi  rin- 
resce  tanto  e  poi  tanto,  che  in  Londra  non  ebbi  tempo  di  leg- 
:erla  e  cavarne  profitto.  — 


Nota.  In  uno  de'  quaderni  passati  i*ecammo  (da  pubblid  documenti)  Telcnco  de'soeii 
mdatorì  dell'  Accademia  pneumatologica  (spiritica)  psicologica  fiorentina,  e  tra 
uesti  il  dotL  Camillo  Jerpi.  Ora,  con  nostro  piacer  grande,  le^^giamo  in  una  lettera, 
al  pretietto  dottore  indirizzata  ad  un  suo  amico,  in  data  di  Arcetri,  30  noTem- 
iT  1881:  (  Egli  è  per  un  c(|nivoco  che  il  sottoscrìtto  fu  proposto  da  persona,  che 
on  è  più,  a  farne  parte  {à^W accademia  apiritica);  e  ciò  è  vero.  Ma  é  vero  altresì, 
lie  il  modesimo  rinunziò  per  lettera  categorica  al  Presidente  di  dotta  società,  dì  Toler, 
OD  che  fra  i  fondatori,  essere,  inserito  fra  i  soci  della  medesima,  come  resalta  dal 
00  avere  egli  mai  assistito  ad  alcuna  seduta  o  riunione  spiritica  accademica  o  reia* 
iva.  Dott.  Camillo  Jerpi.  >  Questo  brano  di  lettera  pubblichiamo,  sapendo  ciò  essere 
rato  a  chi  la  scrisse  ed  a  chi  la  ricoYctte,  ed  anche  a  molti  fiorentini. 
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I. 

De  ìmpedimentis  matrimmiium  dirùmniibus  oc  de  pro^ 
indicialì  in  ccmsi^  matrimmiialihm  noliones  et  disrepf  r 
nes  canonicae,  ad  usum  praesertim  ecclesiastìcorum  iwli-' 
et  parockorum  tum   occidentalis  tam  orientali^  Ecc/*> 
cum  appendice  documentorum:  studio  Iosephi  Massella  /•' 
utriusqne  docforis,  S.  C.  de  propaganda  fide  prò  ri^'^ 
orientalium  negotiis  ojficialis  Apostolicae  Cancellariat-  ^    • 
summistae.  Romae,  ex  typographia  Polyglotta,  S.  C.  de  y  - 
paganda  fide,  MDCCCLXXXI. 

Tutte  le  verità  più  chiare  e  sublimi  della  divina  origine  : . 
l'uomo,  delle  sue  facoltà  nobilissime  onde  corre  al  vero  »*ò 
bene,  del  suo  destino  sulla  terra  e  della  sua  patria  celeste.  ■^• 
l'umuìa  famiglia  e  del  nodo  santo  del  matrimonio,  e  finalu**' 
della  sapienza  di  Dio  che  tutte  le  cose  ordina  alla  sua  gloria    . 
tutto  provvede,  più  non  sarebbero  note  a' mortali,  se  la  Cbi  - 
non  le  serbasse  intatte,  e  non  le  insegnasse  ancora  a' suoi  :'-' 
fulminando  i  contrarii  errori  con' la  parola  sua  piena  di  ma^>'. 
di  sovrumana  efficacia.  Imperocché  i   superbi   Titani  dell' ► 
nostra  si  sono  accinti,  con  maravigliosa  costanza  di  proposi i:  j 
con  ogni  ragion  di  mezzi,  a  disertare  e  distruggere  tutto  pli- 
che lunghi  secoli  avevano  religiosamente  conservato  e  difeso.  <  ' 
cosa  sarebbe  ormai  l'uomo  nell'universo,  secondo  la  così  t'-- 
scienza  del  secolo  XIX?  Un  re  scoronato,  cacciato  tra  le  selT- 
cx)mpagnia  dei  bruti,  da' quali  ha  l'origine,  co' quali  ha  meà  - 
mezza  di  facoltà,  medesimezza  di  linguaggio,  diverso  sol  di  ?:.. 
non  di  qualità,  medesimezza  d' istinti  e  di  fine,  il  sodisfacinv  ' 
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ioè  di  animaleschi  appetiti,  ed  oltre  la  tomba  V  infinita  vanità 
el  nulla. 

Restava  però  a  compiere  la  più  audace  di  tutte  le  imprese, 
nella  di  avvelenare  la  sorgente  stessa  dell'umana  famiglia;  ed 
ncor  questa  fu  tentata,  ispirandosi,  come  nell'altre  cose,  alla 
pgge  ed  usanza  seguita  da' procaci  armenti.  Fu  perciò  dissacrato 
l  matrimonio,  rotto  l' indissolubil  nodo  della  primordiale  società 

della  famiglia,  e  concesso  liberamente  all'uomo  e  alla  donna  di 
ivere  insieme  e  di  separarsi  a  ragion  del  talento  e  dell'irrequieta 
ibidine.  Or  chi  non  vede  in  questa  dottrina  nefanda  la  grandezza 
lt4  pericolo  e  la  minaccia  di  sterminio  dell'umano  consorzio?  Il 
•erchè  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  curò  sempre  che  il  vincolo  coniu- 
rale  conservasse  intera  ed  illesa  la  dignità  sua  soprannaturale, 
:ome  quello  che  rappresenta  la  sua  ineffabile  unione  con  Cristo. 
S'è  poteva  non  aver  sommamente  a  cuore  quell'unione  dalla  quale 
5on  generati  e  posti  al  mondo  quelli  che,  purificati  e  tersi  dalla 
iiacchia  di  origine  nelle  acque  salutari  del  battesimo,  rinascono 
iir  ammirabile  lume  di  Dio  per  la  fede,  e  formano  sulla  terra 
luel  regno  di  pace  e  d'amore,  al  cui  governo  siede  con  pienezza 
li  potestà  .il  Vicario  di  Gesù  Cristo. 

Ma  i  beni  inestimabili  del  matrimonio  cristiano  istituito  da 
tristo,  affinchè  si  accrescesse  e  perpetuasse  il  suo  regno  tra  gli 
nomini,  non  si  otterrebbero,  nò  potrebbero  aver  salda  e  duratura 
efficacia,  qualora  i  suoi  diritti  e  le  leggi  divine  ed  ecclesiastiche 
:he  lo  governano,  non  fossero  osservate. 

E  dunque  sommamente  necessario  che  questi  diritti  e  queste 
leggi  siano  bene  conosciuti  e  studiati,  non  pure  nella  teorica  ma 
nella  pratica  altresì  ;  essendoché  la  diversità  de'tempi  e  de'luoghi, 
e  la  disparità  delle  condizioni  di  fede  e  di  costumi  di  quelli  che 
s'uniscono  col  nodo  sacramentale,  eia  natura  della  legislazione 
delle  differenti  regioni  in  che  si  contrae,  danno  luogo  a  una 
infinita  moltitudine  di  casi  e  di  difficoltà,  che  non  potranno  essere 
sciolte  senza  una  grande  scienza  e  una  lunga  pratica  di  siffatt*^ 
quistioni,  e  del  modo  de'giudizii  e  finalmente  delle  più  recenli 
decisioni  della  Chiesa. 

Questa  ampiezza  di  concetto  recata  ad  atto  con  vasta  e  prò- 
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fonda  scienza  de'canoni  e  una  squisita  e  lunga  pratica  di  negonL 
spettanti  alle  cause  matrimoniali  più  disparate  e  molteplici,  f.^r 
mano  il  pregio  maggiore  e  diremmo  ancor  singolare  dell'Opera  >; 
chiarissimo  Can.  Mansella.  Il  che  deve  intendersi  dell' atti  tudiui 
dell' ingegno  e  della  perfetta  scienssa  dell'Autore  nel  trattare  una 
materia  non  nuova,  in  modo  non  pur  non  comune,  ma  al  tati- 
eccellente.  Ondechè  s' altro  pregio  non  fosse  in  questo  dotto  to- 
lume  che  l'anzidetto,  l'opera  dovrebbe  riputarsi  sommamene 
utile  e  degna  di  somma  lode. 

Senonchò  questo  pregio  potrebbe  forse  trovarsi  cornane  alle 
migliori  opere  già  scritte  sopra  lo  stesso  argomento;  e  certameai- 
non  poco  onore  ancor  da  questo  verrebbe  all'egregio  Autore, 
ch'egli  abbia  potuto  in  questo  aringo  gareggiar  d'ingegno  e  di 
dottrina  con  gli  eccellenti.  Ma  egli  ha  vantaggio  e  grandissimo 
sopra  tutti  coloro  che  hanno  finora  scritto  degl'  impedimenti  di-i- 
menti,  per  lo  svolgimento  delle  dottrine  circa  la  interpellaziont 
del  coniuge  infedele;  trattato  importantissimo  e  che  egli  mette  in 
nuova  luce  e  copiosa,  considerando  tutte  le  ipotesi  e  tutte  le 
difficoltà  di  ciascuna  ipotesi,  e  in  tutte  proponendo  la  vera  dottrini 
e  indicando  la  pratica,  secondo  le  istruzioni  date  dalla  S.  Sede  ei 
ivi  recate  alla  distesa.  Questa  materia  è  discussa  nell'articolo  ili. 
del  capo  IV.  De  stanlis  impedimento  Joeflcnn  sai  lìgaminn, 
ubi  de  casihHs  atque  rationibuSy  qnibtts  inilum  dissolvituTy 
jiì'nesei'tim  de  cas^t  vontersionis  afterfdrius  coniugis  ad  Ckristi 
Jidcin  or  de  inierpellationa  alteri  fanendi.  Esordisce  l'illustro 
Autore  dalla  quistione  della  potestà  del  romano  Pont-ifice  di  sci-^ 
glìere  il  matrimonio  rato  de' fedeli,  e  cerca  se  essa  si  estenda  a 
quello  che  fu  contratto  in  ivpdelitnte.  Quindi  esamina  se  e 
quando  si  dirima  il  vincolo  del  matrimonio  contratto  m  infiil' 
lifate  per  la  conversione  alla  fede  d'uno  do'coningi,  e  dell'obbli- 
gazione del  coniuge  convertito  d'interpellare  l'altro  che  si  rimaa 
infedele.  Dichiara  quando  si  debba  ricorrere  alla  Santa  Sede  per 
la  dispensa  dalla  interpellanza.  Viene  poi  la  quistione  del  coniuge 
convertito  alla  fede  e  che  non  può  interpellar  l'altro,  o  perch^ 
all'infedele  non  si  può  andare,  o  perchè  non  consta  quale  di  molt- 
persone  debba  interpellarsi,  e  se  in  casi  tali  la  Sede  Apostolica 
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isp  3nsi  (iairmterp3llanza,  o  piuttosto  sciolga  il  primo  matrimonio 
alido  contratto  in  inficlelitate.  Di  quali  cose  debba  esser  ammo- 
lito  0  interpellato  Tinfedelo  quando  lo  si  può  interpellare.  Nel 
aso  poi  che  da  una  parte  non  voglia  convertirsi,  dall'altra  voglia 
lacifìcamente  abitare  e  sen/.a  offesa  del  Creatore  col  convertito, 
e  lic3  a  questo  lasciar  T  infedele  e  contrarre  nuovo  matrimonio 
on  un  fedele.  Neir Appendice  de'monumenti  della  Sede  Apostolica 
Ila  pag.  430,  si  riporta  la  formola  dell'interpellanza  che  il 
oniuge  convertito  alla  fede  deve  fare  all'altro  che  si  rimane 
stinato  nella  sua  perfidia.  È  questo  uno  stupendo  trattato  non 
olo  per  l'importanza  delle  cose  e  per  la  sicurezza  della  dottrina, 
aa  ancora  per  la  magistrale  esposizione  che  ne  fa  l'illustre  Autore. 
In  altro  campo  s'apriva  alla  sua  erudizione  ed  all'acume  del  suo 
lobile  ingegno  nella  ragione  della  disciplina  matrimoniale  usata 
le' diversi  riti  della  Chiesa  orientale,  dove  sono  chiarite  assai  cose 
he  in  altri  libri  si  cercherebbero  invano.  Questa  parte  leggesi 
on  molto  diletto  per  la  bella  descrizione  che  l' illustre  Autore 
a  de'  riti  e  delle  cerinlonie  delle  varie  nazioni  dell'  Oriente  negli 
ponsali  e  nelle  nozze.  Yi  trovi  le  formolo  tradotte  a  verbo,  e 
utti  indicati  gli  atti  e  divisati  gli  oggetti  onde  si  servono,  e 
utto  ha  significato  mistico  d'altissima  fede  in  que' popoli  tanto 
enaci  delle  patrie  tradizioni. 

Che  se  poi  si  ponga  mente  alla  necessità  di  principii  incon- 
assi  e  ben  determinati,  e  alla  difBcoltà  di  applicarli  ne' casi 
•articolari,  anche  in  ciò  merita  d'esser  commendato  il  lavoro 
eir  illustre  Autore  per  la  nuova  e  lucidissima  maniera  di  trattar 
a  teorica  e  la  pratica  d3lla  parte  giudiziaria  nelle  cause  ma- 
rimoniali,  corredandola  di  documenti  raccolti  con  fine  giudizio 

posti  nell'Appendice. 

Dalle  quali  cose  è  agevole  inferire  che  questo  libro  è  non  pur 
itile  ma  necessario  altresì  a' giudici  ecclesiastici  ed  a' par  rechi,  e 
he  non  ne  possan  far  senza  i  Alissionarii  di  qualunque  plaga 
Iella  terra,  avendo  essi  pressoché  ogni  dì  a  trattar  cause  di  ma- 
ri luonii  tra  genti  infedeli,  protestanti  o  scismatiche.  In  questo. 
lotto  volume  troveran  sempre  luce  di  dottrina  per  tutti  i  casi,  e 
)orma  sicura  e  facile  di  operare  in  una  materia  che  quanto  è  vast^ 
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e  importante,  altrettanto  è  irta  di  pratiche  difficoltà.  L'illib:* 
Autore  intanto  deve  a  buon  dritto  rallegrarsi  seco  stesso  d'art*:- 
sebbene  con  molta  fatica  e  prolissi  studii,  felicemente  forn::^ 
un'Opera  ch'era  in  questi  tempi  necessaria;  dalla  quale  il  Cl/^ 
cattolico  si  vedrà  agevolata  una  parte  assai  spinosa  del  suo  «iif- 
ficile  ministero,  e  la  Chiesa  sarà  semprepiù  ammirata  e  lt>J.:. 
per  la  sapienza  e  la  santità  onde  provvede  alla  conservaziiji 
dell'umana  dignità  e  alla  felicità  de' popoli,  con  la  difesa  costii!:: 
e  magnanima  de' diritti  del  matrimonio  cristiano. 

IL 

Reale  Arciconfrafernita  e  Monte  di  S.   Giuseppe  dfJFOi' 
di  vestire  i  nudi.  Rapporti  e  Regolamenti  organici,  Xu- 
poli  1881.  Un  volumetto  in  grande  ottavo  di  pagine  76. 

Benché  quest'opuscolo  pel  suo  argomento  sia  d'interesse  y- 
vato,  siccome  quello  che  concerne  affari  di  un  Istituto  particvla:  , 
nondimeno  il  parlarne  riesce  di  utilità  comune,  attese  le  cons:*  -i 
razioni  a  cui  dà  luogo.  E  sotto  questo  aspetto  noi  ne  din*  i 
alcuna  cosa.  Ma  innanzi  tratto  ci  conviene  fare  un  breve  c?r  ' 
dell'origine  e  della  natura  di  esso  Istituto. 

Il  pio  Sodalizio,  che  porta  il  titolo  di  S.  Giuseppe  delfOj 
di  cestire  i  nudi,  fu  iniziato  in  Napoli  nel  1739;  ed  eccon^ 
come.  Alcuni  gentiluomini  si  recavano  per  una  gita  dì  piac»r 
Capodimonte,  che  è  un'amena  collina  a  cavaliere  della  r:\ì 
quando  a  mezza  strada  furono  sorpresi  da  fiorissimo  t^mp.»:. 
presso  il  Monistero  di  S.  Teresa;  sicché  furono  costretti  a  r: 
verarsi  in  quel  chiostro.  Svanita  la  possibilità  dell'ideato  div 
timento,  sorse  loro  in  animo  di  applicare  il  denaro,  destinata 
quello,  a  vestir  poverelli,  cominciando  dal  primo  che  per  ven^  i 
incontrassero;  e  così  fecero.  Questo  bell'atto  di  cristiana  ca-r 
seppe  loro  sì  dolce,  e  il  santo  esempio  invaghì  si  fattamente  il! 
ad  imitarlo;  che  quelli  e  questi  consigliaronsi  insieme  di  e- 
porsi  in  associazione  a  scopo  di  pietà  e  beneficenza,  sotto  h 
lezione  del  P.  Giuseppe  di  S.  Carlo,  carmelitano  scalzo.  11 1; 
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he  assunse  il  Sodalizio  fu  quel  motto  Evangelico:  ^adus  eram, 
t  cooperuùtis  me. 

Al  pio  Sodalizio  volle  primo  associarsi  il  magnanimo  Re 
'arlo  III.  Appresso  vi  si  ascrissero  Pontefici  e  Sovrani  ed  in- 
igui  uomini  di  Stato,  contribuendo  ad  aumentarne  il  patrimonio 
quindi  le  opere  di  beneficenza,  e  curarne  anche  personalmente 
'  amministrazione.  Esso  prosperò  sempre  vie  meglio  ;  ed  al  pre- 
ente  esercita  le  seguenti  opere  di  beneficenza.  Distribuisce  an- 
ual  mente  a'  bisognosi  più  di  cinquecento  abiti  da  uomo  o  donna, 
ol  tutto  compiuti,  dalle  scarpe  al  cappello.  Concede  annualmente 
oti  por  maritaggi  o  monacazioni.  Istituisce  cappellanie.  Nella 
olennità  di  Pasqua  e  di  Natale  distribuisce  copiose  limosino  in 
enaro  (più  migliaia  di  lire),  e  nessuna  per  somma  minore  di 
ire  cinque.  In  tutto  il  corso  poi  dell'anno  soccorre  con  sovven- 
ioui  famiglie  nobili  scadute  o  letterati  poveri.  In  fine,  dopo  lo 
porpore  de'PP.  Gesuiti,  operato  dal  liberalesco  Governo  d'Italia, 
rendo  ricevuto  in  cura  la  Chiesa  monumentale  del  Gesù  nuovo, 
rovvede  in  essa  al  Divin  culto  e  alle  solennità  delle  sacre  fun- 
ioni  in  guisa  da  mantenervi  T  antico  lustro. 

L'opuscolo  qui  annunziato  contiene  due  regolamenti,  stabiliti 
1  quest'anno:  l'uno  pel  servigio  interno  degli  Uffizii  di  ammi- 
istrazione,  l'altro  per  le  attribuzioni  del  Governo  nella  ripar- 
zìone  dei  diversi  carichi,  e  circa  il  metodo  delle  deliberazioni. 
JTibidue  furono  approvati  sulla  proposta  dell'egregio  Barone 
arbonelli,  uno  dei  quattro  Governatori  di  esso  Sodalizio,  e  già 
linistro  di  Finanza  del  Re  Francesco  II  '.  A  ciascuno  de' due 
^gelamenti  e3so  Barone  Carbonelli  fa  andare  innanzi  un  suo 
apporto,  in  cui  ne  adduce  e  dichiara  i  motivi  richiamandoli  ai 
lincipii  generali  d'ogni  saggia  amministrazione  e  ben  inteso 

*  11  presente  Governo  della  pia  opera  è  composto  cosi:  A  capo  il  Duca  di  La- 
Ilo,  D.  Giuseppe  Caracciolo  dì  Torella,  col  carico  Chiesa.  Governatori:  il  Barone 
LoUno,  D.  Salvatore  Carbonelli,  col  carico  Patrimonio;  il  Banme  di  Gapriglia  D.  Sta- 
»Ìao  Pellegrini,  col  carico  Beneficenza  ;  il  Commendatore  D,  Callisto  Rossi  Corsignani 
'Baroni  di  Piscinola,  col  carico  Contenzioso;  il  Barone  di  S.  Mauro  D.  Benedetto 
'/|iiavi?a  col  carico  Predii.  Fiscale  il  Marchese  D.  Giuseppe  del  Pozzo  de  Simone 
Caianello.  Segretario  l'Avvocato  D.  Fr»noeflGO  de*  Conti  Garzili!.  Vice  Segreim'io 

Vincenzo  Manganelli.  Archivista  D.  Silvio  Valente. 
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reggimento.  Da  questo  capo  la  lettura  de' medesimi  può  gioì», 
generalmente  a  chiunque  ha  cura  di  cose  e  di  persone,  o  d'in 
ressi  appartenenti  ad  alcuna  comunanza.  Ne  recheremo  un 
pio.  I  precedenti  Governi  s'erano  ingaggiati  nella  costrari» 
d'un  sontuoso  Ipogeo  per  uso  della  Confraternita,  por  Ting 
spesa  del  quale  i  redditi  della  medesima,  distinti  da  quelli  i 
l'Opera  pia,  non  erano  sufficienti;  e  però  bisognava  sopperii 
con  debiti,  ovvero  trascurare  altre  cose  più  necessarie.  Il  W 
nelli  ne  disapprova  l'idea,  e,  non  potendosi  altrimenti,  ne 
pone  pel  momento  la  sospensione,  ragionandola  così  :  «  Io 
posso  nascondere  di  sembrarmi  strano  che  il  nostro  Sodtiiii 
debba  obbliarsi  nella  sua  persona,  per  magnificare  le  poche  »l 
sotto  le  quali  fin  le  sue  ceneri  si  sperderanno.  L'era  pagana 
leggio  tra  i  funerali  monumenti  dalle  moli  delle  Piramidi 
ricchi  sarcofagi  di  Roma,  e  protesse  i  sepolcreti  col  compendi 
sacer  usto  delle  dodici  Tavole.  Ma  se  al  sepolcro  cristiano  il 
grande  ornamento  è  la  Croce,  parmi  che,  senza  negargli 
la  pompa  mondana  nella  ricercatezza  de' marmi  e  nello  s 
dell'arte,  debban  queste  cose,  come  accessorie,  mettersi  in 
quando  sussiste  abbondanza  di  mezzi  e  non  siesi  stretto  da 
gravi  e  reali  bisogni. 

«  A  me  dunque  parrebbe  che  l'Eccellentissimo  Governo  d 
pel  momento  desistere  affatto  dalla  continnazione  de'Uvori 
corso  in  quell'Ipogeo;  e  ciò  pure  nella  ipotesi  che  tale 
sione  avesse  a  produrre  alcun  risarcimento,  in  favore  dell' 
prosarlo  dell'opera,  per  apprestamenti,  se  ne  sieno  stati 
in  virtù  di  contratto.  Sarebbe  questo  il  minimo  danno  nd 
ragone.  La  sola  cosa,  cui  debba  forse  provvedersi  con  urgensta, 
la  scala  che  dalla  cappella  immette  nell'Ipogeo.  Ogni  altra  o; 
è  forza  che  sia  rimandata  a  tempo  migliore,  per  condursi  i 
maniera  affatto  economica  e  proporzionatamente  ai  mezzi  di 
già  siasi  fatta  incetta  *.  > 

Quanto  da  questo  passo  dovrebbero  imparar  i  nostri  municìji 
i  quali  datisi  pazzamente  a  spendere  in  fabbriche  di  mero  l 
e  ampliazione  di  strade  o  di  piazze  o  di  ville  ed  altri  abbellì 
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delle  città,  senza  averne  i  mezzi  proporzionati,  si  trovan  carichi 
di  debiti  con  proporzione  sempre  crescente.  Dalle  statistiche  si 
rileva  che  mentre  nel  1873  i  debiti  comunali  ascendevano  a 
L.  545,129,128,  nel  principio  del  1879  arrivavano  all'enorme 
somma  di  lire  741,741,762.  Né  migliore  è  la  condizione  delle 
amministrazioni  provinciali,  i  cui  debiti  nel  1873  ammontavano 
già  a  lire  56,481,396,  e  nel  principio  del  1879  a  lire  101,338,658. 
Per  curar  queste  piaghe  si  ricorre  al  partito  di  aumentare  i  bal- 
zelli, spremendo  il  sangue  del  povero  dalle  vene,  già  esauste 
per  altre  gravezze  ;  e  neppur  con  ciò  si  viene  a  capo  di  nulla.  Ma 
è  da  tornare  al  nostro  assunto. 

La  costante  prosperità  della  pia  Opera,  di  cui  discorriamo,  la 
copia  de' soccorsi  che  profonde  al  bisognosi,  la  venerazione  in  che 
è  tenuta  in  Napoli  da  tutte  le  classi  di  cittadini,  ci  presenta  un 
vivo  esempio  della  differenza  che  corre  tra  ie  Opere  pie  in  mano 
della  Chiesa  o  de' fedeli  sotto  l'influenza  della  Chiesa,  e  le  Opere 
pie  in  mano  del  Governo  civile.  Il  sodalizio  di  S.  Giuseppe  a  ve- 
stire i  nudi,  da  picciol  seme  andò  sempre  crescendo,  fino  a  svol- 
gersi in  grande  albero;  le  Opere  pie  in  mano  del  Governo  civile 
sono  incapaci  di  crescere.  La  ragione  è  perchè  i  popoli  cristiani 
non  hanno  in  lui  nessuna  fiducia.  In  generale  il  Governo  civile 
non  è  fatto  per  rappresentare  la  carità  evangelica.  Molto  meno  è 
da  ciò  il  Governo  liberalesco,  il  quale  non  riconosce  né  Chiesa  né 
Vangelo,  e  si  professa  indifferente  in  materia  di  religione.  Né  si 
dica  che  almeno  può  rappresentare  la  filantropia;  giacché  i  cat- 
tolici sanno  benissimo  quanto  valga  questa  parola.  L'amor  del 
prossimo  dee  derivare  dall'amor  di  Dio,  verso  cui  noi  tutti  ci  ri- 
conosciamo come  figliuoli,  e  quindi  l' un  l' altro  ci  abbiamo  tra 
noi  in  conto  di  fratelli.  Ora  che  amore  di  Dio  andate  voi  cer- 
cando in  governanti,  che,  almen  come  tali,  si  professano  atei? 
Costoro  non  riconoscono  che  sé  stessi. 

Ma  poco  sarebbe  il  non  crescere  e  migliorare;  il  peggio  è  che 
le  Opere  pie  in  mano  del  Governo  vengono  dissipate  e  volte,  in 
gran  parte,  a  fini  alieni  da  quello  per  cui  furono  istituite.  Le 
Opere  pie  in  mano  della  Chiesa  o  de'Sodalizii  cattolici  sono  am- 
ministrati gratuitamente  da  persone  di  specchiata  virtù,  mosse 
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<la  spirito  di  carità  evangelica,  le  quali  neir  adempiiaento  U 
loro  uffizio  vi  recano  quello  zelo  che  ispira  Tamor  di  Dio  e  del 
prossimo.  Quanto  alle  spese  poi  di  ainniinistrazione,  si  restrin- 
gono a  quel  niinimutH^  che  è  assolutamento  necessario.  Nellopo- 
scolo,  di  cui  qui  parliamo,  è  riportata  la  deliberazione  intomo  i 
una  pensione  di  riposo  da  darsi  agli  uffiziali  inferiori,  t^^nati  i 
stipendio.  B.^nchò  una  tal  conc;3Ssione  sembrasse  suggerirsi  da 
una  certa  equità  ;  nondimeno,  dopo  molto  discutere,  fu  rigettali 
per  la  ragione  principalmente  «  che  le  Congregazioni,  a  cui  véXìXi^ 
annesse  opere  di  beneficenza,  non  hanno  un  patrimonio  libero,  mi 
gravato  dagli  obblighi  imposti  dai  testatori.  H  capitale  ed  il 
reddito,  addetto  ad  opere  di  beneficenza,  perviene  al  Pio  Luogo 
a  titolo  oneroso;  e  solo  è  permesso  prelevare  quel  tanto  che  è 
indispensabile  per  la  retribuzione  del  servizio  che  gl'impiegati 
prestano  '.  »  Tanta  è  la  delicatezza  a  non  distrarre  il  benché  mi- 
nimo danaro  dal  fine  inteso  dalla  Pia  opera.  E  notisi  che  gli 
anzidetti  uffiziali  sono  in  piccolissimo  numero,  quanti  appena  m 
necessarii  a  compiere  lavori,  a  cui  non  possono  prestarsi  gli  aa- 
ministratori.  Per  contrario  le  Opere  pie  in  mano  del  Governo  à 
convertono  in  pascolo  d'un  vero  esercito  d'impiegati,  per  non  dir 
nulla  delle  arbitrarie  disposizioni  contro  la  mente  espressa  dd 
testatori. 

In  fine  il  bisognoso  che  riceve  la  limosina  dal  Govemo  non 
può  fare  che  non  si  senta  grandemente  umiliato.  Egli,  uomo,  i 
assoggetta  a  un  altr'  uomo,  vai  quanto  dire  a  un  suo  ugnale  nelli 
natura.  Ciò  ha  luogo  massimamente  ne'G^verni  liberaleschi;  uri 
quali  ò  abolita  fin  l' idea  di  derivazione  da  Dio  del  potere.  Il 
Governo  liberalesco  non  è  altro  che  emanazione  dal  popolo,  cioè  dal- 
l'uomo; e  a  questa  emanazione  dall'uomo  va  a  mendicare  l'obolo 
il  bisognoso.  Egli  si  presenta  a  chi  non  riconosce  in  lui  che  o& 
miserabile.  Quanto  altramente  da  ciò  nelle  Opere  pie  governate 
dalla  Chiesa  o  anche  da'  semplici  fedeli  sotto  V  influenza  del* 
l'idea  cristiana.  Cotesto  Opere  rappresentano  la  carità  di  Dio. 
colla  quale  s'immedesima  la  carità  verso  il  prossimo.  Il  biso- 
gnoso nel  presentarsi  ad  essa,  in  verità  si  presenta  a  Dio,  iielli 
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►ersona  de' suoi  ministri.  Or  neir  accettar  la  limosina  da  parte 
i  Dio  non  ci  ha  umiliazione;  giacché  tutti,  ricchi  e  poveri,  siamo 
lendichi  di  Dio,  dal  quale  ogni  di  neir  orazione  domenicale  chie- 
liamo  la  limosina  del  pane  quotidiano.  Ci  ha  di  più.  Un  Istituto 
i  beneficenza,  operante  sotto  V  idea  cristiana  dichiara  e  professa 
li  riconoscere  nel  povero  la  persona  di  Cristo.  Ricordiamoci  il  bel 
netto,  assunto  per  suo  emblema  dal  Sodalizio  di  S.  Giuseppe: 
Xudiis  eram,,  et  cooperuistis  me.  Queste  parole  furono  dette  da 
'risto,  per  significare  che  costituiva  sé  stesso  nella  persona  de' po- 
deri.  Il  povero  dunque  si  presenta  a  ricevere  quella  sovvenzione,, 
[ual  rappresentante  di  Cristo  Gesù;  e  non  a  titolo  gratuito,  ma 
^1  ricambio  del  cento  per  uno  sulla  promessa,  fattane  dal  mede- 
ùmo  Cristo.  Quanto  è  bella  quella  frase  che  suole  adoperare  il 
poverello  cristiano,  allorché  voi  gli  porgete  l'obolo:  Iddio  ve  ne 
n  meriti.  Con  ciò  egli  viene  a  sdebitarsi  di  ogni  obbligazione  versa 
li  voi,  perchè  sulla  promessa  divina  costituisce  Dio  retributore  a 
cento  doppii  verso  di  voi  di  quell'atto  benefico  da  voi  usatogli. 
Ma  al  Governo  scredente  ed  ateo  del  liberalismo  moderno  può  il 
povero  ripetere  quella  santa  parola? 

111. 

.1  piazzi  e  bocconi,  veylie  toscane  del  Doti,  Cheiìubuno  Morelli^ 
priore  di  S.  Lucia  sul  Prato.  Un  voi.  in  8,  picc.  di  pagg.  588. 
Firenze,  tip.  di  Raffaello  Ricci,  1881  '. 

Il  nome  del  priore  Morelli  è  già  noto  in  Italia,  pel  brio  e  per 
la  grazia  con  cui  scrive  nella  più  pura  parlata  toscana  cose  piene 
di  sale,  di  senno  e  di  verità  sante:  onde  non  abbisogna  che  noi 
punto  gli  aggiungiamo  un  poco  di  notorietà  colle  nostre  lodi.  Più 
volte  in  addietro  ci  ha  offerta  l' occasione  di  lodare  altri  suoi  la- 
vori, che  non  si  potevano  non  lodare;  ed  egli  piacevolmente  lo 
ricorda  nella  introduzione  «  ai  lettori  di  bona  voglia  e  senza 
troppi  pensieri  »  di  questo  suo  volume;  i  quali  noi  ci  auguriamo 

*  Si  vende  in  Firenze  al  prezzo  di  lire  %  50  dai  librai  Mannelli,  via  del  Procon- 
solo, Cini,  via  Ghibellina,  Bettazzì,  piazza  del  Duomo;  fuori  di  Firenze  al  prezzo  slesso, 
più  le  spese  postali. 
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debbano  esser  molti.  Esso  è  dedicato  all'  illustre  filologo  e  scn:- 
tore  P.  Mauro  Ricci  delle  Scuole  Pie,  al  quale  TAutore  familii:- 
mente  dice,  ragionandogli  di  quei  censori  che  odiano  il  parlar^ 
fiorentino:  <  Lei,  che  non  è  dicerto  un  punis  graìnmalicn6  e: 
quel  che  segue,  e  che  anzi  in  fatto  di  lingua  può  dare  molti  pimi 
a  parecchi  filologi  di  baldacchino,  compatirà  certe  mie  fisim»'  t  • 
rentinesche  e  sarà  cagione  che  anche  i  suddetti  lustrini,  se  pur 
le  guarderanno  un  po'  in  tralice  e  faranno  un  viso  di  biasciasi^rl* 
acerbe  da  innamorare,  non  istaranno  poi  11  tanto  a  spremert  : 
limoni  e  fare  invenie  da  sbalordire  il  vicinato.  > 

Sotto  il  nome  di  pezzi  ristampa  con  mutazioni  vani  scritti  ?i 
pubblicati,  e  furono  tutti  applaudi tissimi  per  la  gaiezza  ed  eir 
gauza  dello  stile  e  molto  più  per  V  opi)ortunità  e  bontà  dei  m- 
getti  che  vi  eran  trattati.  Sotto  quello  poi  di  bocconi  mette  altr. 
componimenti  «  la  più  parte  pubblicati,  die'  egli,  nelle  strenna 
della  Società  per  la  diffusione  di  buoni  libri,  o  nell'appendice  «i: 
qualche  gioraale  cattolico,  ed  ebbero  un  dicatti  se  furono  IclaV' 
dagli  amici  e  dai  conosci^nti.  » 

Ma  perchè  egli  abbia  intitolato  Vegli  e  toscam  questa  ra^  ^ 
spiritosa  raccolta  di  raccontini,  di  dialoghetti,  di  lettere  e  (^«^- 
simili,  s'impari  da  lui.  <  Un  tal  titolo  a  questi  scritti  sta  ber 
come  un  vestito  delle  feste  e  torna  proprio  una  pittura,  per  us«i  • 
consumo  di  quei  lettori,  i  quali,  specie  nelle  serate  d'inverno,  m»- 
hanno  altra  occupazione  che  di  starsene  là  in  panciolle  a  taìrlu^ 
la  giubba  addosso  al  terzo  e  al  quarto,  e  possono  por  romper  li 
monotonia  legger  questa  roba  o  robina  o  robetta  a  veglia.  3Ia. 
parlando  col  cuore  in  mano  e  senza  tanti  tiritessi,  io  l'ho  chia- 
mate Veglie,  perchè  e'  son  lavori  quasi  tutti  buttati  giù  al  luffi' 
di  lucerna,  essendo  noto  llp^jia  et  tunsoribws  che  per  me  tutto  iì 
santo  giorno  è  stato  sempre  una  faccenda  sola,  e  in  fatto  di  \H 
e  studio  insino  a  buio  ho  potuto  attaccar  la  voglia  a  un  chiix!" 
Quanto  all'  epiteto  to.^cavi^  che  portano  per  giunta,  si  capisce  all> 
prima  che  gliel'ho  appiccicato,  non  già  perchè  son  toscano  i 
anzi  fiorentino  scaca  fo  *  ;  ma  perchè,  con  buona  pace  di  certi  k- 

*  I  Toscani  chiamano  scacati  q uè' fiorentini  che  più  d^Ii  allrì  hanno  la  p^- 
insiiponata  a  il  parlare  «{uarciato.  (Nota  delV Autore). 
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;trini  di  Oga-Magoga,  i  quali  non  fanno  conto  che  delle  opere 
irate  a  fU  di  sinopia  sulla  falsariga  di  grammatiche  più  o  meno 
)arbine,  queste  Veglit  hanno  Taria  di  tusccuieggiam  nella  lingua 
)  nello  stile.  > 

Xoi  pensiamo  che  questo  amenissimo  libro,  così  olezzante  di 
ìori  di  toscanità  la  più  schietta  e  ricco  di  frutti  di  una  morale 
idattissima  ai  tempi  nostri,  sia  una  delle  migliori  Strenne  di 
Sfatale  e  di  Capodanno  che  si  possano  presentare  a  giovani  stu- 
liosi.  Perciò  lo  raccomandiamo  ai  padri  di  famiglia,  agl'istitutori 
I  maestri,  certificandoli  che  cosa  più  ghiotta  per  la  lingua  e  la 
estività  e  più  acconciamente  istruttiA^a  è  difScile  a  trovarsi  nella 
noltitudine  di  libri  che  appunto  si  stampano  al  medesimo  fine. 
^  più  0  sono  barbaramente  scritti  in  un  italiano  che  sa  d'ostro- 
cotico,  0  alla  barbarie  della  dicitura  uniscono  veleno  di  dottrine, 
(uipietà,  scostumatezza  o  una  fatuità  d'idee  che  fa  compassione. 
1  libro  del  bravo  priore  Morelli  invece  è  tra  i  rarissimi,  dei 
[uali,  con  tutta  verità  si  può  dire  che  omne  tulit  puucturn,  giac- 
jhè  in  dosi  convenienti  miscuit  utile  dulci. 


Serit  I/,  voi.  rillt  ftuc.  "56  46  9  dictmhrt  I88l, 
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1.  L' EìAcalyptus  io  Italia  —  2.  La  fillossera  in  Sicilia  —  3.  La  spettrofooc. 

1.  Se  Y  EucaJyptus,  queir  altero  cosi  pregevole  per  le  sue  qualiù  * 
cosi  salutare,  si  vedrà  in  poco  volger  d'anni  diffuso  in  una  grsQ  [on 
d' Italia  a  vantaggio  dei  popoli,  se  ne  dovrà  una  buona  porzione  del  mene 
ai  valorosi  Trappisti  di  S.  Paolo  presso  Roma.  Ognuno  ricorda  eoa  qiur:- 
dispendio  di  ciance  e  d' insensati  progetti  il  Romito  di  Caprera,  pochi  r.i 
addietro,  insistesse  sulla  necessità  di  migliorare  Taria  della  Campagi 
Romana.  Finito  di  dire,  tornò  al  Romitorio  dei  due  milioni.  Probabilmeii: 
egli  non  s'era  accorto  che  già  da  diversi  anni  tutta  una  colonia  dialrr 
romiti,  che  hanno  per  regola  di  non  parlar  mai,  stavano  però  operaci 
e  con  vero  frutto  allo  scioglimento  del  problema.  Fin  dal  1868  il  Sani 
Padre  Pio  IX  aveva  afHJata  ai  Trappisti  l'Abbazia  di  S.  Paolo  allei:' 
Fontane,  che  accettarono  di  venire  alle  prese  col  terribile  nemico  òA'^ 
malaria,  e  di  provarsi  a  domarlo.  Un  possesso  a  loro  conceduto  deo^ffi;- 
navasi  Tomba  a  pronostico  di  ciò  che  il  sito  preparava  ai  nuovi  col-xi 
e  i  romiti  cristiani  chinarono  il  capo  e  in  silenzio  s'avviarono  alla  Torni: 
La  pestilenza  dell'aria  era  cosi  micidiale,  che  nei  primi  tre  o  quattro  mi 
i  Trappisti  furono  costretti  di  ritirarsi  ogni  sera  in  città,  per  ischivòr:' 
miasmi  notturni  e  pur  così  ne  morirono  dodici.  Di  giorno  si  ripigiia\a 
lavoro  per  dare  scolo  alle  acque;  al  quale  scopo  gF industriosi  mrmi< 
dovendo  rompere  il  letto  di  tufo  impermeabile  sottoposto  al  terriccio,  dr •' 
le  acque  ristagnavano,  vi  diedero  esempio  di  adoperare  a  tal  uso  la  :. 
iiamite  con  doppio  vantaggio  e  di  abbreviare  un  lavoro  altrimenti  cos:  ~ 
sissimo  e  di  render  più  fertile  la  terra  sconvolta  dallo  scoppio  delle  miii 
Ma  la  prima  cura  dei  Monaci  fu  di  avviare  le  piantagioni  de\Y Eucalyptu 
dalla  cui  virtù  principalmente  speravasi  il  miglioramento  dell'alia  e  e 
andò  a  molto  che  cominciò  a  godersene  l' effetto  almeno  tanto  cheven. 
fatto  ai  Monaci  mettere  sedi  fìsse  nella  nuova  badia.  L'efficacia  salut:r 
dell  albero  australiano  comparve  cosi  evidente,  che  nel  1874  il  Governo  i:* 
liano  dovette  venire  a  patii  coi  Monaci,  i  quali  per  la  decretata  soppressu*. 
degli  ordini  religiosi  doveano  esser  cacciati  come  gente  inutile  alla  so^ii  > 
e  non  adattata  ai  tempi  preseuti.  11  Governo  adunque  per  salvare  la  best 
e  i  cavoli,  la  legge  e  l'interesse  troppo  manifesto  di  quella  grand' oi^er 
monacale,  concedette  al  Trappisti  sul  luogo  già  da  loro  occupato,  400  ò 
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1  dì  terreno  a  titolo  di  enfiteusi  perpetua  a  condizione  che  pianterebbero 
[),000  eucalitti  nello  spazio  di  10  anni.  Al  che  i  monaci  erano  già  di- 
)sii  e  incamminati  per  conto  loro,  onde  non  solo  adempirono  lìn  qui  la 
ìdizione,  ma  v'  aggiunsero  di  proprio  l'avvedimento  di  fare  molti  cimenti 
orno  alle  specie  diverse  A'  EueaJyptus  che  sono  numerosissime. 

Restava  però  un'  obbiezione  fortissima  contro  la  fiducia  posta  da  molti 
questa  pianta  pel  correggimenlo  dell'aria  malsana;  ed  era  il  credersi 
r  fermo  che  ella  non  reggesse  ad  un  freddo  maggiore  di  3°  sotto  Io  zero, 
citavano  intiere  piantagioni  fatte  per  saggio  nella  stessa  campagna 
»maua  ma  perite  alla  prima  invernata  alquanto  rigida.  La  resistenza 
gli  eucalitti  di  S.  Paolo  alle  Tre  Fontane  ascrivevasi  alla  condizione 
1  terreno  dove  erano  piantati,  che  forma  una  valle  angusta  e  riparata 
i  venti.  Ma  le  piantagioni  in  breve  si  estesero  fuori  della  valle  sulle 
ure  circostanti,  e  quel  che  più  monta,  nel  memorabile  inverno  del  1879-80 
^ndo  disceso  colà  il  termometro,  fuor  d'ogni  esempio,  a  8^  sotto  lo  zero, 
Ile  pianticine  più  tenere,  fino  all'età  di  3  anni,  quelle  piantate  nel  fondo 
Ha  valle  sottovento,  perirono  e  ressero  invece  alla  stretta  quelle  delle 
odici,  esposte  a  tutti  i  soffi.  Le  altre  di  maggior  età,  fossero  al  piano 
ail  poggio  si  mantennero  con  poche  perdite:  e  quelle  che  aveano  tocchi  i 
I  anni,  non  mostrarono  pure  di  risentirsi  di  geli  cosi  straordinarii.  Dal 
lal  successo  rinfrancati  i  valorosi  monaci  risolvettero  senza  più  di  pian- 
re  nella  stagione  susseguente  non  10,000  eucalitti,  ma  due  volte  tanti. 

Determinato  il  grado  di  freddo  a  cui  può  resistere  questa  pianta,  la 
li  virtù  sanatrice  dell'aria  si  comprova  da  numerasi  esperimenti  fatti 
m  solo  presso  S.  Paolo,  ma  eziandio  io  altre  parti  d'Italia,  a  tacere  della 
rancia  e  dell'Algeria;  ognuno  intende  a  quanto  gran  tratto  della  nostra 
iDìsola  se  ne  possa  estendere  la  coltivazione,  sia  per  rimedio  dell'aria, 
i  per  mero  vantaggio  dell'agricoltura.  E  quanto  al  primo  dei  due  pre- 
ati  usi  quanto  egli  faccia  al  bisogno  della  nostra  penisola,  può  rilevarsi 
il)e  notìzie  che  intorno  alla  infezione  dell'aria  raccolse  il  deputalo  To- 
lli,  limitandosi  alle  sole  regioni  corse  dalle  ferrovie  dello  Stato.  Impe- 
icchè  stendendosi  queste  in  lunghezza  per  una  linea  di  8160  chilometri, 
ili  4400  chilometri  corrono  per  campagne  di  aria  perfettamente  salubre; 
n  rimanenti,  2530  sono  alquanto  infestati  dalla  malaria  e  1230  ne  sof- 
ono  crudelmente.  I  tronchi  della  Campagna  Romana,  le  linee  meridionali 
quella  della  Calabria-Sicilia  sono  le  più  soggette  al  flagello.  Sulle  ferrovie 
ciliane,  nel  1879,  S4i  2200  impiegati,  cantonieri,  conduttori  ed  altri  1455 
irono  colti  dalle  febbri  con  un  ragguaglio  di  1 1  giorni  di  malattia  per 
ascuDo:  e  tutti  forse  ammalarono  poiché  la  sooama  dei  casi  di  malattia 
\  di  2782  e  i  giorni,  in  ragguagho,  9  per  ciascuno.  Anche  in  Sardegna 
Bumero  degli  ammalati  di  febbre  è  di  circa  1000  all'anno,  senza  contare 
f  famiglie  di  più  della  metà  di  costoro,  che  n'ebbero  anch'esse  i  loro 
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infermi  in  numero  proporzionato.  Or  da  ciò  che  ci  riferisce  il  T  > 
degV  impiegati  della  ferrovia  può  farsi  congettura  della  trista  cofi<1i:i 
degli  altri  abitanti,  a  tacere  dei  lunghi  tratti  di  paese  che  la  mali^': 
dell'aria  costringe  a  lasciar  deserti. 

Per  riparare  a  tanto  sconcio,  il  Torelli,  oltre  al  miglioramenlG  <i 
abitazioni,  e  allo  scolo  delle  acque  da  procurarsi  secondo  le  circost:- 
del  luogo,  proponeva  le  piantiigioni  di  parecchi  oiilioni  (T  euealitti  i"- 
parti  più  malsane  della  rete  ferroviaria.  A  parer  suo  non  correreh  r- 
sette  0  otto  anni  che  se  ne  proverebbe  un  miglirramento  notabile,  w 
con  un  frutto  proporzionato  al  capitale.  Vero  è  che  i  tentativi  faUi  ;. 
e  là  non  sono  tutti  riusciti  a  buon  termine,  ma  rio  provenne  dal^iD^['' 
rienza  di  ehi  vi  si  provò  e  segnalamMe  dall'abbandono  in  chesibNiv 
rouo  le  giovani  piante  bisognose  per  qualche  tempo  di  assistenza,  6b 
invigorite,  bastano  a  sé  e  attecchiscono  prosperamente.  In  generale  ik 
eucalitti  adulti  sparsi  nelle  province  meridionali  non  ne  perì  Della  vpruv 
del  1879  che  Tun  p»»r  cento.  Importa  bensì  di  conoscere  le  propri»  u  !<; 
varie  specie  di  questo  genere,  e  se  ne  contano  sopra  150,  dìffirt-ni^ 
vicenda  come  pel  portamento,  così  per  F attitudine  a  sopportare  lu 
e  il  freddo  e  a  crescere  in  diversi  terreni. 

Nella  colonia  dei  Trappisti  alle  Tre  Fontane  resistettero  ai  gfl 
pari  che  V  Eucalyptus  globulus,  specie  la  più  diffusa  in  Europa,  YE  re- 
sinifera, la  rostrata,  V  umìfera,  la  viminalis:  alle  quali  è  da  aggiuQw'^r 
la  meìliodora  cimentata  dal  Gen.  Ricasoli  in  quel  di  Siena. 

L' E,  resinifera  originaria  di  Queensland  e  della  Nuova  Caliti  n^: 
dionale,  cresce  non  meno  rapidamente  deir  E,  ghbulus^  e  regge  ft/ry 
meglio  di  lui  ai  venti  e  air  alido. 

VE,  rostrata,  al  contrario,  non  attecchisce  che  nei  terreni  ami! 
Nel  continente  australiano,  dov'è  indigeno,  s'incontra  ognora  sulle  n 
dei  fìumi  o  là  dove  al  suolo  arido  alla  superfìcie  sottostà  qualrix-  : 
posilo  0  infiltramento  d'acqua. 

UE,  viminalis  vuole  anch'egli  un  terreno  paludoso  e  vi  cres^v.  i 
suo  paese  nativo,  fìno  all'altezza  di  50  e  persino  di  100  metri. 

VE.  meìliodora  gode  delie  pendici  aride  o  almeno  non  umide: ( 
albero  di  mezzana  grandezza. 

Noi  indicammo  già  altra  volta  per  che  via  V  E.  globulus  e  gli  ^t' 
consimili  conferiscono  al  miglioramento  dell'aria,  cioè  per  la  straonliL 
loro  potenza  assorbente;  di  che  prosciugando  il  terreno  dalle  acque  u 
gnanti  vengono  a  disseccare  la  fonte  dei  miasmi  pestilenziali,  l  u  i" 
saggio  di  ciò  si  cita,  osservato  in  un  E.  amygdalina  non  lungi  dalle  f 
del  Lago  Maggiore.  L'albero  era  stato  piantato  in  una  china  cosis<; 
trinosa,  che  il  suolo  vi  cedeva  sotto  i  piedi.  Oggidì  intorno  all'albero: 
un  buon  tratto  tu  vedi  i!  terreno  asciutto  e  rassodato.  Se  queir  £  at^tyi 


SCIENZE    NATURALI  725 

la  raggiungerà  Taltezza  di  alcuni  suoi  fratelli,  che  in  Australia  si  dicono 
3varsi  fino  a  160  nielli  con  una  circonferenza  di  27,  il  prosciugamento 

lui  cominciato  potrebbe  allargarsi  a  un  raggio  ben  più  notevole;  se 
vero  ohe  questi  alberi  sieno  capaci  d'assorbire  in  poche  ore  tanl' acqua, 
le  uguagU  in  peso  il  peso  deli' albero,  come  asseriscono  varii  autori. 

Cotest;!  asserzione  si  regge  sulla  seguente  esperienza  falla  da  iin 
.  Trotlier  colano  francese  in  Algeria.  Taglialo  un  ramo  d' EucaJyptuH 
ohuìus,  clic  si  trovò  pesare  800  grammi,  egli  lo  immerse  colla  estremila 
feriore  in  un  vaso  alto  30  centimetri  e  largo  16,  pieno  d'acqua.  Erano 
ore  6  antimeridiane,  e  1)  temperatura  quel  giorno  si  alzò  fìno  ai  43". 
Ile  ore  6  della  sera  il  vaso  aveva  perduti  2,600  chilogrammi  d'acqua^ 
il  ramo  pesava  25  grammi  di  più.  Al  Troitier  non  era  sfuggito  che 
evaporazione,  massime  in  una  stagione  sì  calda,  avrebbe  cooperato,  in 
1  coir  assorbimento  del  vegetale,  a  diminuire  la  quantità  dell'acqua  con- 
nula nel  vaso.  Per  sceverare  alunque  T  effetto  dovuto  a  ciascuna  delle 
ae  cause,  egli  aveva  collocalo  presso  al  primo  un  altro  vaso  in  tutU) 
)migliante,  pieno  d'acqua  e  senza  ramo  che  vi  pescasse  dentro.  Or  quivi 
liquido  non  scemò  che  di  208  grammi;  onde  ascrivendo  eziandio  nel 
rimo  vaso  un  uguale  perdita  alla  evaporazione,  restava  da  attribuirsi  al 
imo  r  assorbimentiO  di  2ie,  392?,  ossia  di  quasi  3  volte  il  peso  del  ramo 
tesso.  Se  non  che  tutto  questo  volume  di  liquido  non  avea  fallo  che  pas- 
)re  pel  ramo;  assorbito  bensì,  ma  con  eguale  rapidità  renduto  per  tra- 
pirazione  dalle  foglie,  come  dimostrava  il  peso  del  ramo,  cresciuto  di 
)li  25  gramm*. 

Si  ammetta  pure  che  le  condizioni  di  un  albero  piantato  in  terra  non 
iene  uguali  a  quelle  di  utia  frasca  immersa  in  un  bicchiere  d'acqua;  e 
i  tenga  pur  conto  del  vigore  della  vegetazione  secondata  da  una  tempe- 
atura,  qual  era  la  suddetta,  più  conveniente  della  nostra  ad  una  pianta, 
riginaria  di  elimi  piuttosto  caldi:  la  facoltà  assorbente  dell' encalii lo 
imane  però  sempre  straordinaria,  specie  se  si  confronti  con  quella  degli 
liberi  nostrani;  e  tale  da  potersene  sperare  un  salutare  prosciugamento 
lei  terreno,  come  appariva  dall'esempio  particolare  recitato  poc'anzi: 
hè  se  si  ragioni  dell'Algeria,  oramai  vi  sono  colà  pianure  intere  slate 
lianzi  paludi  infette,  ed  ora  prosciugate  e  sanificate.  Perocché  sebbene 
*eucalitto  riversi  neiraria  l'umidità  che  egh  ha  tolta  alla  terra,  non  vi 
iversa  però  insieme  i  germi  del  miasma;  i  quali  o  dalle  barbe  non  sono 
issorbiti  0  passando  per  le  fibre  della  pianta  vi  sono  decomposti;  e  allri 
)e  uccide  nell'aria  stessa  T aroma  esalante  dalle  foglie,  mentre  il  dissec- 
amento  del  suolo  ne  impedisce  fin  da  principio  la  moltiplicazione. 

Ma  prescindendo  dallo  scopo  di  ripurgar  l'aria  nei  paesi  che  Thanno 
infetta  pel  ristagno  delle  acque  o  visibile  o  sotto  il  primo  velo  del  suolo, 
rcucaUtto  e  in  quei  paesi  stessi  e  in  altri  di  clima  baslevolmente  mo- 
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derato  olire  altri  vanlaggi  che  ne  rendono  preziosa  la  coltivazione.  li 
trailo  egli  è  T  albero  di  cresciuta  più  rapida  fra  quanti  se  ne  coo( 
specialmente  nella  sua  prima  età.  Le  pianricine  di  un  anno,  Irapiai 
COD  garbo  in  una  terra  fresca  e  bene  smossa,  si  veggono  crescere 
in  ragione  di  mezzo  metro  al  mese.  Un  E.  gìóbuìus  nel  giariioo 
Principe  Àldobrandini  a  Roma,  è  cresciuto  in  sedici  anni  air  alterai 
venti  metri  con  1"",  80  di  circonferenza  al  piede.  Si  cita  un  altro  E.gh 
lu$  che  nel  giardino  del  vescovado  di  Messina,  non  avendo  che  oi 
anni,  misura  in  altezza  ventidue  metri  con  un  tronco  che  gira  due 
Ognuno  intende  che  la  rapidità  dell' accrescimento  equivale,  in  pari 
dizioni,  ad  un  vantaggio  di  produzione.  Una  quercia  occuperà  il 
cento  anni  prima  di  rendere  la  quantità  di  materiale  che  l'eucalitto  pr 
in  venti  anni  ;  e  perciò  la  produzione  di  questo  sarà  quasi  quintupla, 
se  la  pianta  non  si  tagli  in  capo  a  quel  primo  termine,  ma  si  lasd 
piede  per  gh  altri  oltant*anni,  il  vantaggio  sarà  di  lunga  mano  maggie 
ben  sapendosi  che  un  alhero  in  età  vigorosa  tanto  maggiormente  s*; 
ogni  anno,  quanto  egli  è  più  avvantaggiato  di  statura. 

Il  paragone  regge  nulla  meno  se  si  tien  conto,  come  è  dovere, i 
qualità  del  legname.  Non  ostante  la  rapidità  del  suo  crescere,  il 
delFeucalitto,  in  ispecie  del  E,  glohulus,  supera  in  densità,  durezza 
elasticità  quello  della  querce:  ed  è  quindi  adoperato' a  mille  usi 
stipettai  e  falepami,  e  nelle  fabbriche  di  case  e  di  navigli.  La 
parte  delle  navi  che  fanno  il  servizio  fra  T  Inghilterra  e  la  Tasmania 
di  questo  legno,  il  quale  non  soffrendo  menomamente  dair  umiditi  sai 
pera  a  tutto  spiano  eziandio  in  lavori  di  palizzate  e  travature  sottoi 
né  porti. 

Per  tutto  ciò  è  assai  probabile  che  parecchie  regioni  deiritalia 
rìdionale,  della  Sicilia  e  della  Sardegna  avranno  a  trarre  non  pi 
partito  dalla  coltivazione  di  quesUi  pianta  provvidenziale.  La  s] 
poi,  che  v'è  fondatissima,  di  cessare  per  questo  mezzo  o  d'attem 
almeno  in  gran  maniera  il  flagello  della  malaria  che  fa  malaugurate 
deserte  tante  regioni,  spesso  deliziosissime  alla  vista  e  fertilissime, 
incoraggire  i  privati  e  le  autorità  a  metter  mano  all'opera,  ma  con  Of 
e  avviso  a  serbar  le  regole  che  P esperienza  ha  dettate  pei  buon  rìi 
mento  delle  piantagioni. 

2.  Nella  Nature  di  Parigi  leggiamo  notizie  poco  liete,  intorno  ai 
gressi  delbi  Ollossera  in  Sicilia.  Secondo  il  corrispondente  di  quel  perii 
non  ostante  la  prontezza  dei  rimedii  messi  in  opera,  l'insetto  devastai 
si  è  propagato  con  somma  rapidità.  Mentre  Tanno  scorso  le  ceppate  il 
fette  non  ammontavano  che  ad  alcune  mighaia,  quest'anno  se  ne  tro^ 
cinque  milioni.  È  da  notare  tuttavia  che  le  viti  sicihane  resistono 
cernente  all'azione  malefica  del  parasita  ;  onde  si  ha  motivo  di 
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c  la  propagazioDe  della  fillossera  non  avrà  in  Sicilia  le  disastrose  coo- 
juenze  che  ebbe  in  Francia.  Una  Commissione  inviala  dal  Governo, 
endo  visitato  le  vigne  infette  di  Riesi,  riferì  che  i  vitigni  quivi  invasi 
Ila  fillossera  vi  si  mantengono  si  vigorosi  che  appena  si  differenziano 
i  non  infetti.  Quindi  è  che  i  proprietà rii  cominciano  ad  opporsi  forte- 
'Dte  alla  pratica  delF  estirpare  i  vigneti,  dovunque  si  scopre  la  pre- 
iza  dell'insetto.  Molti  sono  di  parere  che  i  guasti  arrecati  dalla  fillos- 
'a  alla  vite  siciliana  sono  tanto  da  poco,  che  la  diminuzione  del  rac- 
Ito  non  sarà  sensibile  se  non  in  capo  a  parecchi  anni.  Per  la  qual 
i;a,  continuano,  se  ai  vitigni  più  stremati  se  ne  vengano  sostituendo  a 
ino  a  mano  dei  freschi,  come  si  fa  cogli  agrumi  infestati  dal  pidocchio, 
Ianni  recati  dalla  fillossera  saranno  assai  minori  di  quelli  cagionati  da 
tri  parasiti.  La  cagione  principale  di  ciò  si  vuol  attribuire  all'attività 

un  altro  insetto  chiamato  Ht/poflora,  assai  comune  per  quanto  pare 

quei  vigneti,  e  nemico  acerrìmo  della  fillossera  alla  quale  fa  una  guerra 
cani  la  scemandone  in  gran  modo  la  moltiplicazione.  Cosi  ragionano 

Sicilia  molti  proprietarii  di  vigneti  infetti.  I  commissarii  del  Governo 
m  pare  che  siano  rimasti  tutti  del  pari  convinti  da  sì  heWe  parole: 
a  dicano  esse  il  vero  o  no,  non  sappiamo  se,  dilatatasi  oramai  tanto 

cerchia  dei  vigneti  infetti,  tornerà  più  possibile  o  conveniente  il  prò- 
'guire  la  guerra,  come  si  era  cominciata,  collo  sterpamento  e  colfin- 
mdio.  Comunque  sia,  i  proprietarii  italiani  faranno  bene  di  prepararsi 
r  invasione  più  o  meno  lontana,  formando  semenzai  e  piantonai  di  viti 
neiicane,  scelte  fra  le  più  resistenti  alla  fillossera,  come  il  York  Ma- 
eira,  la  Cordifolia  Solonis,  il  Clinton  ed  altre  indicate  dai  migliori  eno- 
ighi. 

3.  l  vantaggi  materiali  della  scienza  apphcala  non  debbono  farci  di- 
lenticare  i  progressi  della  scienza  pura.  Fra  questi  ne  accenneremo  uno 
he  può  condurre  la  fisica  a  preziose  scoperte;  ed  è  il  ritrovato  della 
]}cttrofjnia.  Tutti  ricordano  il  fotofono,  queir  istrumento  ideato  dal 
rrahain  Bell,  pel  quale  i  raggi  luminosi  riflettuti. da  uno  specchio,  si 
iloperano  a  riprodurre  sopra  un  lontano  telefono  il  suono  che  coi  suoi 
remiti  metteva  in  vibrazione  lo  specchio.  Cotesto  efiFetto  si  otteneva  nel 
oiofono,  mercè  la  proprietà  che  ha  il  selenio  di  trasmettere  più  o  meno 
igevolmente  il  flusso  elettrico  secondo  che  è  invostito  da  una  luce  più 
>  meno  intensa.  Ma  il  Bell,  fin  dalle  prime  sue  esperienze,  si  era  per- 
suaso che  tutte  le  sostanze  hanno  la  proprietà  di  rendere  dei  suoni  quando 
?ieno  posti  sotto  l'azione  intermittente  di  un  raggio  luminoso.  1  cimenti 
i  ripruova  di  ciò  furono  fatti,  essendo  venuto  il  Bell  in  Europa,  dal  suo 
^olìetra,  il  Tainter  di  Nuova  York.  Lo  strumento  di  cui  si  serviva  il 
Faiflier  era  un  semplice  imbuto  di  ottone  chiuso  con  un  cristallo  dalla 
parte  più  larga,  mentre  la  più  stretta  si  commetteva  con  un  tubo  acu- 
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stìco:  dentro  atr  imbuto  erano  collocate  di  mano  in  mano  le  soaizi: 
volute  sperimentare,  e  il  raggio  di  luce  vi  si  faceva  cadere  inlernj:'. 
mente  per  mezzo  di  uno  dei  soliti  congegni  usati  dai  fisici.  Il  Grahi 
Bell  modificò  poi  la  forma  del  ricevitore  sostituendovi  uno  specchio  ;  > 
rabolico  nel  cui  foco  è  posto  un  globo  di  vetro  e  in  questo  varie  sosu.- 
a  piacimento. 

lid  prima  conclusione  che  il  Taìnter  e  il  Bell  dedussero  dai  ;  ^ 
sperimenti  fu  che  in  realtà  gli  appulsi  intermittenti  di  un  raggio  iul 
noso  destano  suono  generalmente  in  tutti  i  corpi.  In  particolare  pò;'* 
i  sohdi  i  più  arrendevoli,  disgregati,  spugnosi  e  porosi,  insomma  i  mr. 
sonori  per  effetto  di  percossa  o  di  strofinamento,  come  il  cotone  t 
lana,  qui  invece  rendono  suono  pili  intenso  che  i  duri  e  rigidi.  Io  n 
gione  poi  dei  colore  riescono  più  sonori  i  corpi  tinti  in  colore  osc^::; 
che  i  chiari,  e  sopra  tutti  il  negrofurao  che  è  il  più  assorbente.  Qu^-r' 
il  Bell  potè  costruire  un  nuovo  fotofono  in  cui  al  ricevitore  elettrico  :> 
era  sostituito  un  altro  a  semplice  negrofumo  ottenendone  la  riprcKli:' 
zioue  di  suoni  articolati  fino  alla  distanza  di  40  metri.  Meno  sooon 
gran  lunga  riuscirono  i  liquidi;  i  gassi  al  contrario  e  ì  vapori  rìsponJ^ 
a  maraviglia.  Cosi  il  vapor  d*acqua,  il  gas  da  illuminazione,  Fetere  s  .- 
forico,  e  oltre  a  parecchi  altri,  il  vapore  d'iodio  e  il  biossido  d'azoi 

Proseguendo  così  il  Bell  nell'opera  incominciata,  passò  oltre  ad  u; 
altro  genere  di  osservazioni,  dalle  quali  prende  corpo  e  nome  la  s[xi 
trofonia:  e  importa  lo  studio  del  suono  prodotto  nei  varii  corpi  da  va*^ 
raggi,  onde  si  compone  la  luce  bianca.  Un  raggio  solare  riflettuto  i  : 
uno  specchio  si  conduce  opportunamente  per  un  traguardo  a  percootr: 
sulla  faccia  d'un  prisma  di  bisolfuro  di  carbonio;  dal  quale  uscec' 
decomposto  per  la  varia  rifrangibilità  dei  raggi  componenti,  forma  ronr 
è  noto,  lo  spettro  solare.  Un  disco  girevole  applicato  davanti  al  iraguar'' 
ha  per  ulEcio  d' interrompere,  quando  si  mette  in  moto,  Tappulso  •'- 
raggio  solare  e  quindi  ancora   T  emersione  dei  raggi   spettrali.  Ques 
poi  operano  sopra  al  corpo  che  si  tiene  loro  di  rincontro,  per  istudi:i: 
le  differenze  dei  suoni  prodotti  da  ciascuna  regione  dello  spettro,  a  ^^ 
conda  delle  varie  sostanze.  À  cagion  d'esempio  il  negrofumo  ha  pro- 
dotto un  suono  crescente  dal  violetto  al  rosso,  e  assai  più  io  là  ancor/ 
poi  in  poco  tratto  infievoliva  e  si  rìduceva  a  nulla.  La  lana  rossa  fìb:: 
produce  il  suo  effetto  massimo  nel  verde,  là  dov'essa  apparisca  w:. 
e  da  una  parte  si  estende  fin  verso  alla  metà  dell'indaco,  e  dall' alir^ 
a  poca  distanza  oltre  al  rosso.  La  seta  verde  dà  il  massimo  di  sm. 
nel  rosso,  l'ebonile  nel  giallo;  l'etere  solforico  ne  produce  solo  pei  n:: 
oltre  al  rosso.  Da  coleste  prime  esperienze  il  Bell  ha  potuto  dedurr 
un  principio  già  per  sé  solo  assai  importante  che  cioè  refTetlo  Aé- 
radiazioni  produttrici  di  suono  dipende  dalla  natura  delle  sostanze  m- 
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me  e  che  in  ogni  caso  i  suoni  proveugono  dai  raggi  assorbiti  dal 
pò  su  cui  si  fa  r  esperienza.  Avendovi  pertanto  tre  sorte  di  raggi,  i 
linosi,  i  calorìflci  e  gli  attinici,  la  produzione  del  suono  sarebbe  da 
ì  per  alcune  sostanze  termofonica  come  pel  negrofumo;  per  altre 
fonica  come  pei  vapori  di  iodio  e  di  selenio;  per  altre  attinofonica 
le  pel  biossido  d'azoto. 
LMstrumento  fabbricato  dal  Bell  e  dal  Tainter  per  lo  studio  acustico 

0  spettro,  ritrae  dello  spettroscopio  ordinario,  se  non  che  ne  è  tolto 
alare;  e  le  sostanze  sensibili  alle  radiazioni  sono  collocate  nel  foco 
Mstrumento,  dietro  un  diaframma  a  fessura.  Un  tubo  acustico  con- 
e  i  suoni  Ano  all'orecchio  dell'osservatore.  Affumicando  rinierno 
ricevitore  e  riempiendolo  di  biossido  d'azoto  i  suoni  sì  sentono  in 

x>  lo  spettro  visibile  ed  invisibile  eccettuato  1'  ultra  violetto.  Se  poi 
rasniette  no  raggio  luminoso  intermittente  attraverso  alla  sostanza  di 
si  vuol  determinare  lo  spettro  d'assorbimento,  ed  esplorando  lo  spettro 
ricevitore,  si  avvertono  le  zone  di  silenzio  corrispondenti  alle  strisce 
ssorbimento. 

L'orecchio  suppHsce  all'occhio  nella  regione  di  là  dal  rosso,  dove 
pupilla  non  iscorge  nulla.  I  fenomeni  poi  di  suono  e  di  silenzio  sono 
i  distinti,  che  lo  spettrofono  può  surrogarsi  con  vantaggio  alla  pila 
noelettrica. 

Le  esperienze  speitrofoniche  si  sono  appena  cominciate  e  pure  ma- 
stano  già  tutto  un  ordine  di  fenomeni  che  corrispondono  solo  in  parte 
isultamenti  delle  esperienze  spettroscopiche.  Valga  ad  esempio  di  ciò 
liversità  assoluta  che  si  osserva  fra  lo  spettro  acustico  e  l'ottico, 
solfato  di  rame  ammoniacale.  Facendo  attraversare  colesta  soluzione 
un  raggio  intermittente,  lo  spettro  visibile  si  riduce  al  una  striscia 
czurro  violetto.  Per  l'orecchio  invece  lo  spottro  consiste  in  due  strisce 
ore:  la  prima  nell'oltrerosso,  la  seconda  nell'azzurro  violetto  indaco: 
l'una  e  l'altra,  silenzio  assoluto. 

1  6sici  non  lasceranno  giacere  oziosa  questa  nuova  miniera  di  fatti 
qui  neppur  sospettati;  e  l'analisi  radiofonica  potrà  essere  sorgente 
scoperte  non  meno  importanti  di  quelle  che  hanno  resa  celebre  negli 
imi  anni  la  spettroscopia. 
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Firenve,  7  dicembre  18^: 


I. 


jROMA  (Nostra  corrispondenza)  —  Samuele  ebreo  descrive  la  Pasqua  iW  sw  I 
conforme  a  quella  del  secolo  XVill.  Polvere  di  mattone  usata  nei  ghetti  •: 
del  secolo  scorso.  Indizli  che  essa  non  fosse  che  sangue  polverizzato.  In  qua!  t-  - 
appunto  sia,  secondo  Samuele,  più  grato  a  Dio  T  assassinio  di  un  fandoilo  cri^:  - 
Come  Samuele  abbia  imparate  queste  cose  da  giovane,  nel  1445,  alla  <cb<4< 
Maestro  Davide  Spring  Rabbino  di  Bamberga  e  Norìmberga. 

Come  prima  Samuele  ebbe  finito  di  narrare  T antichissima  origiiv. 
comunissimo  uso  ed  il  divotissimo  scopo  delPempio  rito  .sanguini- 
delia  Pasqua  giudaica,  nella  quale  il  sangue  cristiano  è  creduto  wul 
prodesse  saluti  animarum  ipsorum  iudeorum  ;  continuando  il  suo  «3  '  * 
subito  prese  a  rivelare  di  esso  rito  altre  singolarissime  cerimonie  fin*:' 
tutti  ignote,  per  quanto  sappiamo.  Giacché  interrogato  (T'^o/Vo  LlIIvr^ 
«A  quale  scopo  loro  giudei  si  servono  di  questo  sangue:  Aà  , 
«  ipsi  iudei  utuntur  isto  sanguine?  Rispose  che  se  ne  servono  ^r. 
4c  azimi  in  questo  modo.  Giacché  nella  vigilia  della  loro  Pasqua,  m^r 
4f  si  rimena  fpinsatur)  la  pasta,  della  quale  poi  fanno  gli  azimi,  il  [^ 
«  di  famiglia  prende  del  sangue  del  detto  fanciullo  cristiano:  e  «li  qu 
«  pone  nella  pasta  mentre  si  rimena.  E  cosi  se  ne  pone  piti  o  n.-: 
«  secondo  che  il  padre  di  famìglia  ha  più  o  meno  del  sangue  prelciif* 
«  se  ne  ponesse  anche  solo  tanto  quanto  é  un  grano  di  lenticchia  (q^r 
«  ium  est  unum  granum  lente)  basterebbe.  E  talvolta  il  padre  di  fi' 
«  glia  pone  nella  pasta  il  detto  sangue  alla  vista  di  coloro  che  rim^ 
«  il  pane,  e  talvolta  no.  Che  se  quelli  che  rimenano  il  pane  sodo  . 
«  sone  fidate,  il  padre  di  famiglia  pone  il  sangue  alla  loro  presenz:» 
<c  se  non  sono  fidate,  lo  pone  segretamente.  Respondit  quod  utti^' 
in  azimis  hoc  modo:  quia  in  vigilia  pasce  sui,  dum  pinsatur  /' 
cfe   qua  postea   faciunt  azimas,  paterfamilias   accipit   de  saìv^ 
dicti  pueri  cristiani.   Et  de  Uh  sanguine  ponit  paierfc^mhi^ 
pasto,  dum  pinsatur.  Et  sic  ponitur  et  plus  et  minus,  proni  i^^' 
familias  habeat  midtum  de  sanguine  predieto.  Et  quod  si  />"'* 
tantum  quantum  est  unum  granum  lente^  sufficit.  Et  quod  sic  f 
familias  ponit  dictum  sanguinem  in  pasta,  aliquando  videntibv^ 
qui  pinsant  panem,  et  aliquando  non.  Et  quod  si  UH  qui  jw» 
imnem  sunt  persone  fide,  paterfamilias  ponit  sanguinem  videni 
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fìs  qui  pinsant,  et  si  non  sunt  fide  ponit  scerete.  Cioè  :  la  cosa  si 
),  ad  ogni  modo,  da  fare  sempre  con  somma  segretezza;  secondochè 
à,  fin  dal  principio,  ci  aveva  narrato  Giovanni  da  Feltro  figliuolo  di 
icheto,  informandoci  che  predicta  fiunt  secretissimè  inter  ipsos.  E  lo 
r'sso  ci  aveva  anche  riferito  testé  Io  stesso  Samuele  dei  giudei  iialiei 
nìores  et  nóbiliores,  I  quali  tengono  questo  prò  secreto,  E  perciò  di 
lesto  non  reperitur  seriptura  tra  gli  ebrei  d'occidente  :  dei  qoaH  unus 
irrat  la  cosa  alteri  ex  successione,  per  sola  tradizione  orale.  E  non  a 
ili.  Ma  soltanto  alle  persone  ben  fidate.  Cosi  che,  vse  gli  ebrei  che  fanno 
pane  sono  persone  fidate,  allora  il  padre  4i  famiglia  vi  mescola  il 
iiigue  videntibus  illis.  Ma  se  non  sono  persone  fidate,  ancorché  ebnee, 
lora  ponit  secreie.  Se  non  che  (Matth.  X,  26):  NihU  est  opertum  quoi 
>n  revelabitur:  nec  occulium  quòd  non  scieiur.  Ed  anche  il  pro- 
sso  vaticano,  ignoto  già  per  quattrocento  e  più  anni,  ora  finalmente 
ene  anche  esso  in  lunime  e  super  teda. 

E  continuando  Samuele  nella  sua  descrizione  del  rito  sanguinario; 
interrogato  (Folio  LUI  verso)  chi  avesse,  negli  anni  passati,  rhne- 
nata  in  sua  casa  la  pasta,  colla  quale  si  fecero  le  dette  azzimelle.  » 
nff'.rrogatus  quis  pinserit  pastam  temporibus  preteritis  in  domo 
t.s'fus  Samuelis,  cum  qua  fccerunt  asimas  predictas  :  «  Rispose  che  i 
suoi  servi  fecero  le  azzimelle  e  rinienarono  la  pasta  colla  quale  le 
ftcera.  Dicendo  tuttavia  che  nulla  importa  se  maschi  o  femmine  siano 
quelli  che  fanno  le  azimelle.  Aggiungendo  che,  nei  tempi  passati,  egli 
Snrauele  non  si  fidò  dei  suoi  servi:  e  perciò,  quando  poneva  il  sangue 
nella  pasta  degli  azimi,  lo  poneva  segretamente.  Dice  tuttavia  che 
quest'anno  lo  pose  alla  vista  di  Bonaventura  cuoco.  Respondit  quod 
^'imuh  ipsius  Samuelis  fecerunt  azimas  et  pinsaverunt  pastam, 
cjDìì  qua  fecertoit  assimas,  Dicens  tamen  quod  nihil  refert  an  ma- 
scìiìì  vel  fcmine  faclant  d'ctas  azim^is.  Et  dicens  quod,  temporibus 
preteritis,  ipse  Samuel  non  confisus  est  de  famulis  suis.  Et  prò- 
pfer  hoc  ipse  Samuel,  quando  ponebat  sanguinem  in  pasta  aeimarum, 
illum  sic  ponebat  scerete.  Dicit  tamen  quod  hoc  anno  illum  posuit 
ri  lente  Bonaventura  coco.  Col  che  viene  confermata  la  deposizione 
ei  precedenti  testimonii  sopra  Y  uso,  anche  negli  anni  precedenti,  nella 
inagoga  di  Trento,  del  rito  sanguinario.  Ma  di  ciò  c'informerà  poi 
H'<:lio,  tra  non  mollo,  lo  stesso  Samuele. 

il  quale,  interrogato,  continuò  a  dire  che:  «  loro  giudei  si  servono  di 
quel  sangue  nel  giorno  della  loro  Pasqua  la  sera:  perchè,  prima  di  cena, 
il  padre  di  famiglia  si  pone  in  capo  di  lavola:  Se  ponit  in  cecile 
»d^tìse.  E  piglia  un  bicchiere,  dovo  è  del  vino  ;  il  quale  bicchiere  egli 
motte  innanzi  a  sé.  Nel  qual  bicchiere  mesce  del  sangue  dì  un  fanciullo 
.cristiano.  E  gli  altri  circostanti  della  famiglia  hanno,  ciascuno,  un  bic- 
(  Ghiere  pieno  di  vino.  Ed  in  mezzo  della  mensa  pone  un  bacile;  nel  quale 
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-«e  sono  tre  focacce  nzzimale  (tres  fugatie  animate),  nelle  quali  t 

<  sangue  di  un  fanciullo  cristiano.  Le  quali  tre  azinie  pongono  nei  V" 
«  bacile.  E  nello  stesso  bacile  anche  pongono  qualche  poco  di  &^ 

«  sono  per  mangiare  a  cena.  Ed  il  padre  di  famiglia  pone  il  dito  d^I  ^. 
«  bicchiere  e  lo  bagna  (bahieat)  nel  vino  in  cui  è  posto  il  sangue  d^l  \> 

<  cìullo  cristiano.  E  quindi  asperge  col  dito  lutto  ciò  che  è  sopra  la  nr.^ 
«  dicendo  queste  parole  in  ebraico:  cioè  (sic)  Dam  Izzardia  càyn 
«  herojff  dever  Isynporech  harbe  hassen  maschus  pohoro^.  Le  quali  •  - 
«  rote  significano  le  dieci  maledizioni,  elio  Dio  maniò  al  popolo  egi^i 
«  perchè  non  voleva  rilasciare  il  suo  popolo.  Li»  quali  parole  dopo  e  ■ 
«  furono  dette  dal  padre  di  famiglia,  lo  slesso  padre  di  famiglia  dice  (\'\^ 
«altre  parole:  Così  noi  preghiamo  Dio  che  maculi  tutte  ir  pr  l 

«  mahdisioni  contro  coloro  che  sono  contro  la  fede  giudaica  ;  isl 
«  dendo  ed  imprecando  che  le  dette  maledizioni  siano  mandate  codu 
«  cristiani.  E  dette  queste  cose,  il  padre  di  famiglia  prende  le  dea^  '  - 
«  cacce;  e  tutte  le  divide;  di  ciascuna  focaccia  dando  la  sua  parler  •• 
«  scuno.  E  poi  il  padre  di  famiglia  beve  il  vino  che  è  nel  suo  b\aA\r 
«e  similmente  gli  altri  astanti  bevono  il  vino  loro:  e  poi  tutti  ce:.:: 
«  E  similmente  fanno  il  giorno  seguente  di  sera.  E  dice  che  non  sa  ^' 
«  si  servano  del  detto  sangue  ad  altro  scopo.  liem  dicit  quod  ijy^ìvil 
«  uiunfur  dicto  sanguine  in  die  eorum  pasce,  de  sero  ;  quia  ante  om  ' 
«  paterfamilias  se  ponii  in  capite  mense,  et  aecipit  i^nwn  ciatuHi 
«  quo  est  de  vino  :  et  quem  ciaturn  ponit  ante  se,  in  quo  ciato  n 
«  de  sanguine  pueri  cristiani.  Et  alii  de  familia  circuntstant^^s  h  i^ 
«  singulum  ciatum  plenum  vino.  Et  in  medio  mense  ponit  unH:iì 
«  Cile,  in  quo  baciti  sunt  tres  fugatia^e  animate  et  in  quibus  (*>• 
«  sanguine  pueri  cristiani.  Quas  tres  azimas  ponunt  in  dicto  bnàl'  ' 
«  in  eodem  bacili  etiam  ponunt  aliquid  modicum  de  eo  quol  suh:   - 
«  mesturi  in  cena.  Et  paterfamilias  ponit  digitum  in  ciatum  <»s 
«  et  illum  balneat  in  vino  in  quo  estpositus  safiguis  pueri  crisiì'.' 
«  Et  deinde  aspergit  cum  digito  omnia  quae  sunt  in  mensa,  dk^. 
<c  haec  verba  in  hebraico,  videlicet:  Dam  Izzardia  chynim  heroff  d''\  ' 
«  Isyn  porech  barbe  hossen  maschus  pohoros:  Quae  verba  signi  fi 
«  decem  maledictiones  quas  Deus  dedit  populo  egiptiano,  eo  quod 
«  lébat  dimitt'Cre  populum  suum.  Et  quae  verba,  posiquam  dieta  < 
«  per  patremfdmiìias,  dicit  hec  alia  »jerba.  Ita  no$  deprecamur  £W  : 
«  quod  immittat  omnes  predictas  maledictiones  contra  eos  qui  sunt  oun 
«  fidem  iudaicam.  Inteìligendo  et  imprecando  quod  diete  modedictt'^' 
^immittantur  contra  cristianos.  Et  his  dictis,  paterfamilias  ncc* 
^  dictas  fugatias:  et  unamqtiamque  dividit,  de  una  quoque  fu'^j^^' 
«  partem  stmm  unicuique.  Et  deinde  ipse  paterfamilias  bibii  rina 
«  quod  est  in  ciato  suo  :  et  similiter  olii  astantes  bibunt  vinwH  suu* 
«  et  posfmodum  omnes  cenanf.  Et  similiter  faciunt  die  sequent^,  * 
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fro.  FA  nidi  quod  vescit  ad  quid  ultra  ufunfur  de  dicfo  sanguine,  » 
I  l»niori  cui  non  è  ignota  la  lingua  ebraica  avranno  già  da  sé  ve- 
0  che  le  parole  ebree  qui  sopra  delle  da  Sanouele,  benché  forse  mal 
nun/jate  e  peggio  capile  e  copiale  poi  e  ricopiale  nel  processo,  con- 
fano tuttavia  il  suono  ed  il  significato  delle  vere  pirole  ebraiche  si- 
ficanti  le  dieci  piaghe  di  Egitto.  Infatti  Dam:  DT.*  vuol  dire  Sangue, 

T 

<yardea,  e  colV  articolo,  n>  Hasepardea;  y'X)Q)il  significa  Ratte, 
inim:  D3D  ba  il  senso  di  sciniphes  o  cuìices,  che  noi  diciamo  Zan- 
e,  Arof  oA  Arófì:  y^}f  \  si  traduce  per  Mosca,  Ikver  o  Deher: 
T:  si  volgarizza  per  Peste  o  M'trte,  Schcchin:  VH^  :  s*  intende 
Fi^ìya  calda  o  Lebbra.  Barad  o  Borod:  *T)3:  si  esprime  per 

T    T 

andina,  Arbe:  HS^KJ  s'interpreta  per  Locusta  o  Cavalletti.  Chos- 


^i-  "ìti^ni  vale  Tenebre.  Maschut  beckorot  (secondo  allri  Maschus 
lioro^i):  nlnbSmntyO:  equivale  a  Morte  di  itrhnogtmiti:  secondo 

si  legge  ìitVÌ  Esod'^  dal  Capo  7'  al  12'. 

Coloro  poi  che  conoscono  i  riti  odierni  della  Pasqua  ebrea  (quali  sono 
crini  dai  Bustorfìo,  dal  Bartolocci,  da  Leon  Modena,  da  Paolo  Medici 
a  tanti  altri)  da  questa  descrizione  di  Samuele  nel  1475  avranno  anche 

da  per  sé  veduto  come  essa  sia  conforme  a  c|uella  che  ogni  ebreo 
reb!)e  ora  fare  nel  1881  ;  tranne,  s'intende  (benché  poi,  chi  ne  sa  niente?) 
4}  (hd  sangue  cristiano  nel  pane  e  nel  vino.  Descrivendo  in  falli  Paolo 
liei,  a  pagina  152  e  seguenti  della  già  citata  edizione  torinese  dei  suoi 
'/  e  Costumi  degli  ebrdy  la  loro  Pasqua  degli  Azimi,  narra  che  «  la  sera 
ile  sfTo  come  dice  Samuele)  apparecchiano  la  mensa.  Pongono  nel 
)e/,zo  della  mensa  un  canestro  coperto  (il  Bacile  di  Samuele);  dentro 
el  quale  mettono  tre  azime  (in  quo  bacili^  dice  Samuele,  sunt  tres 
ugnile  nziniate).  Per  ordine  dei  loro  Rabbini,  devono  quella  sera  tutti 
li  ebrei  bere  quattro  bicchieri  di  vino.  Benedicono  innanzi  tutto  la 
ìvola,  e  ciascheduno  beve  il  suo  bicciiiere  di  vino.  Il  capo  di  casii 
rende  le  tre  azzimelle:  spezza  quella  di  mezzo,  poi  l'intera  ed  un  pez- 
?iLo  deir altra:  e  ne  dà  ai  circostanti  (Paterfamlias^  dice  Samuele, 
ccipit  dicìas  fugatias  et  unamquamque  dividit  unicuique).  Gridano 
d  alla  voce:  Questo  è  il  pane  delV afflissione  cìie  mangiarono  i  nO' 
tri  padri  in  Egitto,  E  proseguono  in  lìngua  ebraica  (dicendo  hec 
erba  in  lingua  Jicbraica,  dice  Samuele)  la  storia  della  schiavitù  e  le 
if*ci  pi'rcosse  che  mandò  Dio  agli  egiziani  [deeem  maUdictiones  quas 
hjus  dedit  populo  egiptiano  secondo  Samuele).  E  mentre  rammemo- 
ano  le  dieci  piaghe  versano  un  poco  di  vino;  e  fanno  cosi  a  ciascuna 
)  quelle  dieci  parole  (appunto  come  narrò  Samuele  :  ponit  digltum  in 
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«  eiatum  suum  et  iìlum  halneat  in  vino,  et  aspergit  dicendo  li^  '■- 
«  delle  dieci  piaghe  o  raaledìziooi).  Il  capo  di  casa  intuoDa  il  vf-<^ 
«  del  Salmo  78:  Effunde  tram  tuam  in  gentes  quae  te  non  fwr*^^' 
«  ed  uno  di  casa  corre  alla  finestra;  prende  il  bacile  dov'è  il  vino  •  'J 
«  maledizioni  e  lo  spande  sulla  strada  intendendo  di  mandare  oqUì^^  ^ 
«  precazioni  specialmente  contro  i  cristiani  fDicit  haec  alia  verU}.  ! 
«  no8  deprecamnr  Deum  quod  immiitat  omnes  predicfas  mdeiiici>^ 
«  cantra  eoa  qui  sunt  cantra  fidem  itidcUcam,  intelUgendo..  r^^* 
«  cristianas,  »  Per  fermo  non  vi  ha  differenza  essenziale  tn  il  riin  .*. 
Pasqua  ebrea  narrato  da  Samuele  nel  secolo  XV  e  quello  narrat' 
Paolo  Medici  nel  secolo  XVIII.  La  quale  testimonianza  citammo  [r. 
lungo  perchè  facilmente  verìOcabile  da  chicchesiasi  in  libro  recenien'-  l 
ristampato  a  Torino.  Ma  chi  vorrà  consultare  Giovanni  Bustorfi  \ 
capo  XVIII  della  sua  Sinagoga  iudaica  ed  il  Bartoloccì  a  pag.  7- 
seguenti  del  volume  2  della  sua  Biblioteca  rabbinica  ed  il  Basna.-^ 
Capo  IV  del  Tomo  6  della  sua  Hìstoire  des  Juifs  vi  vedrà  fiù 
gamente  e  più  dottamente  riferito  esattamente  il  medesimo.  Donde  ^};. 
risce  la  verità  esattissima  della  testimonianza  di  Samuele;  la  qu.ii^  • 
tutto  conforme  a  quella  degli  altri  scrittori  dei  moderni  riti  ebmici  v: 
cele!)razione  della  Pasqua. 

Ma  dirà  taluno:  perchè  nessuno  di  costoro,  e  neanche  licitalo  h 
Medici,  fa  punto,  in  questa  loro  descrizione  della  Pasqua  ebrea,  \'^"- 
menzione  deiruso  del  sangue  cristiano?  pignorarono?  0,  couosi--;j'' 
lo  tacquero?  Per  rispondere  al  quale  quesito,  prima  di  tutto,  quar 
Basnagio,  è  da  sapere  che  egli  non  solo  è  un  apologista  ma  m  \  «j 
girista  degli  cibrei  in  tuttala  sua  storia:  cotalchènega  perGno  lur.^. 
bile  fatto  dell'assassinio  in  Trento  del  B.  Simoncino.  Né  percit» 
stupire  che  egli  non  menzioni  un  rito  che  anche  certissimo  avrei! <"  -1 
lampnte  negato.  Contro  il  quale  ed  il  Wagenselio  il  P.  Benedetto  V^'-'A 
da  Cavalese,  Minore  riformato,  scrisse  la  sua  Dissertazione  apohj  ' 
dd  B.  Simone  da  Trento  eie.  Trento  1747  in  4'*  Il  Bustorfio  \v>\  - 
Bartolocci  ebbero  per  iscopo  principale  dei  dotti  loro  volumi  rinì 
IMntelligenza  dei  testi  ebraici  stampali  e  manoscritti;  fra  i  quali  ùt-<- 
trovarono  dove  si  riferisse  quel  rito.  E  quel  rito  in  verità  non  si  ' 
nei  testi  ebraici  stampati  o  manoscritti  venuti  a  loro  notizia;  si<  '< 
quello  che  fu  sempre  tra  gli  ebrei  segretissimo  e  conservato  solunt'^  ' 
tradizione  orale. 

Ma  Paolo  Medici,  solo  fra  tutti  gli  scrittori  a  noi  noti  dei  riti  el.^ 
olire  ai  riti  già  da  noi  qui  sopra  riferiti,  ne  arreca  ancora  on  alir 
noi  finora  a  bella  posta  taciuto,  usato  tra  gli  ebrei   del  suo  t*:^ 
del  quale  nulla  ci  riferì  neanche  Samuele  da  Trento.  E  sarebbe  : 
rità  importante  di  sapere,  se  come  non  era  usato  ai  tempi  di  «Jan- 
nel  1475  e  lo  era  invece  nel  secolo  XVIII  quando  lo  descrisse  t'i^- 
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edici,  così  quel  rito  sia  o  non  sia  ancor  usato  presentemente  nei  ghetti, 
ìrra  infatti  Paolo  Medici  alla  pag.  153  dell' edizione  citata,  che:  «  Gli 
ebrei  pongono  nel  mezzo  della  mensa  un  canestro  (il  bacile  di  Sa- 
muele)  coperto,  dentro  il  quale  mettono...  tre  azime...  aggiungendovi 
(notisi  questo)  un  poco  di  terra  coita  di  mattone  ben  pesto,  in  ntp." 
ììioria  della  servitù  che  i  loro  antenati  soffrirono  nelVEgitio,  »  E 
3on  Modena  (non  da  Modena,  come  alcuni  dicono,  ma  Modena,  sen-  . 
altro;  essendo  egli  da  Venetia)  a  pag.  68  della  sua  Historia  dei 
iti  hiòraid  narra  anch'  egli,  che  «  in  un  bacino  o  cestelletta  prepa- 
rano agnello...  et  altro  per  memoria  della  calcina  o  creta  con  quale 
lavoravano  a  fabbricar  neW Egitto.  »  Or  che  diavol  vorrà  essere  stato 
]est*a7/ro,  che  Leon  ^Modena  non  dice  che  cosa  sia,  e  che  Paolo  Medici, 
lasi  suo  contemporaneo,  dice  essere  si^lo  mattane  ben  pesto:  concor- 
indo  ambedue  nel  significato  di  queir  a//ro,  cioè  di  queìlai  polvere  di 
attone  usata  m  fnemoria  della  servitù  di  Egitto  come  dice  Paolo 
edici,  dove  appunto  gli  ebrei  erano  servilmente  adoperati  a  maneggiare 
ilcina  e  creta  come  dice  Leone  Modena?  Dove  è  da  sapere  e  da  con-  . 
derare  attentamente  come  gli  eruditissimi  Bustorfio  e  Bartolocci,  non 
]e  in  generale  tutti  gli  scrittori  di  riti  ebraici  (seguendo  ed  anzi  co- 
lando i  testi  stessi  dei  rituali  rabbinici)  pongono  la  significazione  della 
rvitù  di  Egitto  e  della  memoria  della  creta  e  calcina,  non  già  nella 
olvere  di  mattone  ben  pesto,  della  quale  anzi  non  fanno  parola,  ma 
^lla  forma  a  guisa  di  un  mattone  del  piatto  pasquale.  E  così  il  Bu- 
orrio  nel  citato  capo  XVIII  narra  che:  Apponitur  scutella  nella  quale 
ongono  tutto  ciò  che  riferiscono  Paolo  Medici  e  Leon  Modena:  et  ed 
ìtione  praeparant  ut  Lateris  speciem  praeseferat  Cioè  :  «  Si  pone  in 
tavola  una  scodella  (il  bacile  di  Samuele,  il  canestro  dì  Paolo  Medici 
e  la  cestelletta  di  I^eon  Modena  nella  quale  pongono  ciò  che  già  sap- 
piamo) :  la  quale  scodella  si  prepara  in  modo  che  abbia  la  forma  e  la 
sembianza  di  un  Mattone.  »  Ed  il  Bartolocci  parimente,  a  pag.  763 
el  voi.  2**  della  sua  Bibliotheca  rabbinica  al  n.  XLIII:  «  Apponunt, 
scrive,  Charoset  in  memoriam  luti  egyptiaci.  In  memoria  del  fango 
egiziano  pongono  in  tavola  il  Charoset.  Sed  si  quaeras  quid  sii  Cha- 
roset et  quomodo  efftciatur?  Respondeo  esse,.,  ad  instar  caementi; 
ut  luti  speciem  vel  etiam  caementi  praeseferat  cum  paleis,  in  me- 
moriam luti  et  palearum  ad  quas  colligendas  et  lateres  conficiendos 
Haebrei  erant  destinati  in  Aegipto,  »  Cioè:  «  Se  tu  cerchi  che  cosa 
sia  il  Charoset,  e  come  si  faccia:  Rispondo  che  è  a  guisa  di  cemento; 
affinchè  abbia  la  sembianza  di  fango  od  anche  di  cemento  con  paglie, 
in  memoria  di  quel  fango  e  di  quelle  paglie,  a  cui  raccogliere  e  donde 
fare  i  mattoni  gli  ebrei  erano  destinati  in  Egitto.  »  È  dunque  rito  giu- 
laico  di  commemorare  la  loro  servitù  di  Egitto  e  la  calce  ed  i  mattoni, 
la  loro  allora  fabbricati,  colla  forma  del  piatto  pasquale  (Charoset)  e  non 
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colla  polvere  di  mattone  soprapostavi  a  guisa  di  condimento.  Per 
ile  Samuele  di  Trento,  né  il  Busiorfio,  né  il  Bartolocci,  né  gli  altri 
0  sponte  0  spinte  parlarono  dei  riti  Pasquali  ebrei  moderni^  mai  noo 
tarono,  per  quanto  é  a  nostra  notizia,  di  questa  polvere  dì  mattone 
ad  un  significato  simbolico  di  ciò  che  altrimenti  già  era  significato 
stossa  forma  del  piatto  ossia  CharoseL  Resta  dunque  a  spiegare 
e  perchè  Paolo  Medici,  solo  fra  tutti,  abbia  parlato  di  questa  p>/tvTfi 
matione  accennala  anche  copertamente,  secondo  che  ci  pare,  da  L«» 
dena  con  quel  suo  altro  che  non  dice  che  cosa  sia.  Ma  che  diavol 
essere  stata  quella  iiolvpre  di  mattone  di  Paolo  M'alici  e  quelFo/Zr» 
ly^on  Modena? 

Che  (ma  vedete  che  cosa  si  va  a  pensare!)  che  quella  polvere 
mattone  non  fosse  stata  altro  che  polvere  di  sangue  cristiano  coagnhl 
rt  di*rus  del  tutto  somigliante  alla  polvere  di  mattone,  secondo  che 
resto  si  usava,  come  vedremo  ed  in  parte  ftià  vedemmo,  anche 
ebrei  del  tempo  di  SamuHe?  Che  fosse  stala  invece  vera   polvere 
mattone  usata  in  memoria,  simiHtudine  e  quasi  illusione  del  sangue 
stiano,  già  usato  in  tempi  migliori  pel  ghetto,  ed  alloni,  per  la  mah 
gita  dei  tempi,  impossibile  ad  usare?  Che  Paolo  Medici  quando  eraar 
elreo  non  fosse  mai  stato  QV^A\\lf\  persona  fidita  e  perciò  noa 
ammesso  alla  notizia  del  grande  arcano?  Che  a  Paolo  Medici 
come  a  persona  non  fidata,  fosse  sempre  stato  dato  ad  intendere 
(jnello  che  in  vtMità  era  polvere  di  sangue,  non  fosse  che  polvere 
mattone?  Che  Paolo  Medici,  avendo  forse  indovinato  che  cosa 
essere  in  verità  quella  polvere  di  mattone,  tuttavia  non  essendone 
rissimo,  e  volendo  risparmiare  ai  suoi  connazionali  si  pericolosa  sdì 
dovinazione,  si  sia  contentato  di  narrarla  quale  appariva  ab  estrii 
e  quale  si  dava  ad  intendere?  Che  infine  fosse  stata  vera  polvere 
mattone  usala  senza  malizia  e  senza  secondi  fini,  al  solo  fine  indi 
da  Paolo  Medici?  Ma  in  tal  caso  rimarrebl>e  sempre  inesplicabile 
novità  di  qiiol  rito  non  usato  ai  tempi  dell'assassinio  dì  Trento, 
scinto  al  Buslorfio,  al  Bartolocci  ed  a  tutti  gli  scrittori  dei  riti  el 
e  taciuto  persino  da  Leon  Modena,  che  al  più  l'accennò  con  quel 
altro.  Kppui'e!  Se  quella  polvere  di  mattone  non  era  che  un  rito 
(!onte  e  simbolico,  percìiè  lo  tacquero,  se  l'avessero  usato,  gli  ebrei 
Trento?  K  se  non  l'usavano,  come  poi  s' introdusse  ire.  secoli  dopo 
nomente  e  da  per  tutio;  si  che  Paolo  Medici  lo  riferisce  tra  i  riii 
ros'umi  degli  ebrei  in  generale;  e  perciò,  poiché  era  generale,  im| 
sibile  ad  essere  stato  introdotto  cosi  subitamente  da  per  tutto?  Per  I 
(juesla  polvere  di  mattone  ci  sa  molto  di  polvere  negli  occhi.  Ma 
essa  non  fu  che  polvere  di  mattone;  usala  però  a  similitudine,  raj 
scntanza  e  come  illusione  di  quella  polvere  di  sangue  che  prima  usai 
rei  ghelli  nti  secoli  passati  quando  l'uso  ne  era  più  agevole  che  non 
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tcolo  XVIU.  Benché:  chi  ne  sa  niente?  Ciò  che  solo  si  sa  di  certo  si 
che  il  rito  ed  anzi  la  legge  di  usare  il  sangue  cristiano  nella  Pasqua 
salute  delle  anime  ehree  esiste  ed  è  in  vigore  anche  presentemente, 
osservano  questo  rito  gli  ebrei?  Non  l'osservano?  Questo  lo  sanno  sol- 
uto loro,  secretissime  inter  ipsos  seniores^  nobiliores  et  sapientiares. 
oi  altri  cristiani  non  possiamo  sapere  altro  di  certo  se  non  che  gli  ebrei 
inno  questa  legge  di  mangiare  nel  pane,  di  bere  nel  vino  e  di  appHcare 
ìlla  circoncisione,  per  loro  divozione,  il  sangue  nostro.  La  legge  l'hanno. 
»  poi  non  l'osservano,  tanto  meglio  per  loro  e  per  noi. 

Del  resto,  per  capacitarci  dell'esattezza  con  cui  Samuele  ebreo  de- 
;risse  ai  Giudici  di  Trento  lutto  il  rito  della  sua  Pasqua,  basta  il  por 
lenle  alle  seguenti  sue  risposte.  Richiesto  infatti  (Folio  LV  recto): 
Se  loro  giudei  credono  che  il  sangue  di  un  fanciullo  cristiano  così 
On  quella  forma  di  crocefissione)  ucciso  debba  estrarsi  dal  corpo  del 
fanciullo  in  un  giorno  piuttosto  che  in  un  altro?  0  se  il  fanciullo  debba 
uccidersi  in  quel  modo  più  in  un  giorno  che  in  un  altro?  »  An  ipsi  ivdei 
àstiment  sanguinem  pueri  cristiani  sic  inter  fedi  tnagis  debeat  extrahi 
e  corpore  pueri  uno  die  quam  alio?  Vel  quod  puer  debeat  inter fici 
0  modo  magis  uno  die  quam  alio?  (Colla  quale  domanda  pare  che 
Giudici  tirassero  a  sapere  se  almeno,  tranne  la  Settimana  Santa,  nel 
esto  dell'  anno  potevano  i  cristiani  riposare  tranquilli  sopra  la  vita  dei 
)ro  bambini)  :  «  Rispose  che  in  ogni  tempo  può  uccidersi  il  fanciullo 
ed  eslrarsene  il  sangue.  Ma  che  il  sangue  è  migliore  e  che  il  sacrificio 
t'  più  grato  a  Dio  quando  si  fa  nei  giorni  più  vicini  alla  Pasqua  loro.  > 
l^spondit  quod  omni  tempore  potest  inter/ici  puer  et  extrahi  sanguis. 
hi  quod  sanguis  melior  est  et  sacrifìcium  magis  gratum  Deo  quando 
ìt  in  diebus  proximioribus  Pasce  sui.  E  perciò  noi  anche  presente- 
lente  vediamo  in  Oriente,  dove  queste  tradizioni  talmudiche  nacquero 
sempre  furono  meglio  osservate,  che  i  rumori  cristiani  contro  gli  ebrei 
ter  gli  assassini!  di  bambini  cristiani  sempre  sorgono  nella  Settimana 
>anta,  nella  quale,  secondo  gli  ebrei,  sanguis  melior  est  et  sacri/icium 
nagls  gratum  Deo,  E  cosi  sappiamo  che  in  questo  stesso  anno  cor- 
enie  i881,  oltre  al  processo  che  già  accennammo,  non  ancor  terminato, 
opra  l'assassinio  di  un  bambino  cristiano  ucciso,  come  pretendesi,  dagli 
brei  in  Alessandria  d'Egitto  nella  Pasqua  testé  passata,  anche  (come 
i  legge  a  pag.  122  MXUnivers  israelite  del  1**  novembre  1881):  «  le 
f  aiiiorità  superiori  del  distretto  di  Galarasi  in  Valachia  sono  ora  oc- 
«  l'upate  molto  seriamente  dell'istruzione  di  un  gran  processo  contro  al- 
r  Clini  giudei  accusati  di  aver  preso  del  singue  di  una  giovanetta  cri- 
»  sliana,  di  cui  avrebbero  avuto  bisogno  per  le  loro  feste.  »  Scherza  sopra 
lueslo  processo  e  quest'accusa  l'organo  parigino  degli  ebrei  osservanti 
t  (lice:  Les  Roumains  en  soni  encore  là!  I  Rumeni  credono  ancora 
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a  queste  sciocchezze!  Ma  forse  i  Rumeni  non  sono  poi  Unto  sci* 
quanto  credono  i  furbi  ebrei  redattori  AtWUnivers  israeìitf. 

Dunque,  quando  gli  ebrei  non  possono  uccidere  e  svenare  il  bam 
cristiano  nei  giorni  della  Pasqua,  quando  la  cosa  sarebbe  seco&4o  1  " 
vienilo  fatta  ed  al  Signore  più  grata,  la  fanno  in  qualsivoglia  a. 
tempo  deiranno:  giacché  omni  tempore potest  interfici  puer.  «  L^  e; 
((  cose  Samuele  dice  di  saperle  e  di  averle  imparate;  non  perchè  le  al 
«  lette  nelle  sue  scritture;  ma  perchè  udì  dirle  e  le  imparò  da  un  cerici  v 
«  maestro  giudeo  che  si  chiamava  Maestro  Divide  Spring,  il  quaV  ' 
«  geva  le  scuole  in  Bamberga  ed  in  Norimberga.  Sotto  il  quale  maestà  . 
«  Samuele  studiò  trentanni  fa  (nel  1445).  E  dice,  interrogato,  che  iì  u 
«  suo  maestro  Davide  andò  poi  in  Polonia:  e  non  sa  se  vive  o  sia  morr 
Et  dieit  ipse  Samuel  se  scire  predicta  et  ea  didicisse,  non  quod  W 
in  scripturis  suis^  sed  quia  audivit  et  didicit  a  quodwn  suo  prrc}' 
iudeo^  qui  vocabatur  Magister  David  Spring^  qui  regebat  sc.''^' 
Bamberg  et  in  Nurremberg.  Sub  quo  praeceptore  ipse  Samud  J  ' 
iam  XXX  annis  preteritis.  Et  didt,  interrogatuSy  quod  dicins  )1 
gister  David  ivit  postea  in  Poloniam  ;  et  nescit  an  vivit  vi 
mortuus.  La  quale  rivelazione  di  Samuele  sopra  l'esser  egli  stato  a  ^f;I  • 
trent'  anni  prima,  presso  il  Maestro  Davide  Spring  Rabbino  della  Sinsg  : 
di  Bamberga  e  Norimberga,  dal  quale  imparò  tutte  quelle  belle  co^^  >• 
vede  ognuno  che,  come  la  precedente  di  Vitale  sopra  le  sue  pasque  ^i- 
guinarie  di  Monza,  non  potè  essere  né  insinuata,  né  suggerita,  né  sin 
pata  a  Samuele  da  altra  tortura  che  dalla  forza  della  verità.  Chi  in 
avrebbe  mai  potuto  sognare,  non  che  suggerire  a  Samuele,  chp  eA 
stato  a  scuola  treni' anni  prima  da  Davide  Spring?  E  posta  la  ceriissirj 
verità  di  una  tale  confessione,  da  lei  impariamo  come  antico  e  con.  i 
fosse  anche  in  Germania  quell'uso  ebreo  deUa  Pasqua  sanguinirìa.  > 
era  stato  esso,  difatti,  certamente  inventato  dal  Maestro  Davide  Spr/- 
Il  quale  doveva  averlo  anche  praticato,  giacché  T  insegnava,  nei  si 
ghetti  di  Bamberga  e  di  Norimberga  e  poi  in  Polonia.  Donde  ben  si  s[  : - 
quella  comune  tradizione,  tra  i  cristiani  di  Germania  e  di  Polonia, 
queste  Pasque  ebree.  E  bene  anche  quinci  si  scusano  quelle  si  frequ* 
e  si  generali  persecuzioni  contro  una  razza  capace  di  sì  orrìbili  <1^1' 
da  lei  considerati  come  opere  pie,  salutari  air  anima  loro  e  gratìssìm*- 
Signore.  Or  vengano  gli  ebrei  a  dirci  che  sono  tutte  calunnie  queste  ac/  ^ 
dei  cristiani  contro  di  loro:  e  che  esse  furono  inventate  dalla  ignora: 
del  medio  evo.  Ignoranza  vi  fu,  si,  certamente  nel  medio  evo  ira  i  i^ 
stiani  sopra  gli  ebrei.  Ma  ignoranza  di  quel  molto  più  e  peggio  ch^  : 
ebrei  commettevano,  secretissime  inter  ipsos,  a  sfogo  della  loro  divo/i 
talmudica  ed  anticristiana;  secondo  che  sempre  meglio  si  vedrà  da  qur 
ci  resta  a  dire  nelle  prossime  corrispondenze. 


ili 


CONTEHPORANEA  739 

ti. 

COSE  ROMANE 

Concistori  per  la  Canoiiizzaziono  di  quattro  Beali  —  2.  Provvedimenti  per  questa 
'^)lenmlà  —  3.  Dichiarazioni  del  Cancelliere  germanico  Bismark  al  Rdclistriy,  ciica 
il  ristabilimento  della  Legazione  prussiana  presso  la  S.  Sede  —  4.  Ciarle  intorno 
ad  una  ritirata  del  Papa  a  Fulda  in  Germania;  parole  attribuite  sopra  ciò  dal- 
r  llatzfeld  al  Bismark  —  5.  Onoranze  di  Corte  a  M.r  Korum  vescovo  di  Treveri 
«m1  a  due  Cardinali  inglesi. 

1.  La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Leone  XIII  tenne,  la  mattina 
1  25  novembre  p.  p.,  nel  Palazzo  Apostolico  Vaticano,  un  Concistoro 
ibblico  per  la  Canonizzazione  dei  Beati  Confessori:  Giovanni  Battista 
^  Rossi,  Canonico  della  Basilica  di  S.  Maria  in  Cosmedin;  Lorenzo 
i  Brindisi,  sacerdote  professo  deir Ordine  dei  Minori  cappuccini;  Be- 
Odetto  Labre,  laico  di  Boulogne-sur-Mer  nella  diocesi  di  Arras;  e 
liiara  della  Croce,  vergine  di  Monte-falco,  monaca  professa  deirOrdine 
emitano  di  S.  Agostino;  di  che  abbiamo  recato  notizie  e  ragionato  nel 
resente  volume  a  pagg.  483-84  e  513-23.  La  cerimonia  si  compiè  con 
plendida  pompa,  assistendovi  gli  Emi  Cardinali,  molti  Arcivescovi  e 
'escovi,  il  Corpo  Diplomatico,  il  Patilzialo  romano,  ed  un  ragguarde- 
ole  numero  di  cospicui  personaggi  stranieri,  e  di  ecclesiastici  e  religiosi. 

Il  Commendatore  Giovanni  Battista  De  Dominicis-Tosti,  decano  del 
lollegio  degli  Avvocati  Concistoriali,  con  elegante  orazione  latina  perorò 
manzi  al  Sommo  Pontefice  ed  all'augusto  consesso  le  cause  dei  Beati, 
lons.  Mercurelli,  Segretario  dei  Brevi  ai  Principi  rispose  nello  stesso 
lioma  a  nome  di  Sua  Santità.  Quindi  il  S.  Padre  benedisse  quel  sacro 
onsesso  e  si  ritirò  nei  suoi  appartamenti. 

La  mattina  del  2  dicembre  si  tenne  un  altro  Concistoro,  ma  semi- 
lubblico,  a  cui  intervennero  gli  Emi  Cardinali,  gli  Arcivescovi  e  Vescovi 
)resenti  in  Roma. 

La  Santità  di  Nostro  Signore  assunti  gli  indumenti  Pontificali,  ac- 
compagnato dalla  sua  nobile  Corte,  faceva  sulle  9  li2  ingresso  gelFAula 
^ncistoriale  :  e,  salilo  il  trono  e  reciuite  le  preci  di  rito,  dava  principio 
ti  semipubblico  Concistoro,  pronunziando  una  breve  allocuzione;  nella 
juale,  ricordando  sommariamente  le  gesta  dei  Beati  Confessori,  mani- 
eslav2^|il  desiderio  di  ascriverli  nel  catalogo  dei  Santi.  Aggiungeva  però 
±e  prima  di  venire  ad  una  decisione  cosi  solenne  e  tiinto  pirave,  inten- 
deva sentir  liberamente  il  voto  dei  pastori  della  Chiesa  di  Dio  ivi  presenti. 

Allora  gli  Eminentissimi  Porporati  e  i  Reverendissimi  Arcivescovi 
e  Vescovi,  serbando  l'ordine  di  dignità  e  promozione,  un  dopo  l'altro  ma- 
nifestarono il  loro  parere  affermativo  perchè  si  procedesse  al  solenne  atto, 
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leggendo  ciascuno  il  proprio  voto,  e  gli  Orientali  nella  propria  linr. 
colla  versione  nelF  idioma  latino. 

Dipoi  questi  voti,  muniti  della  firma  di  ciascuno,  erano  lutti  de[^- 
cioè  quelli  degli  Effii  Cardinali  nelle  mani  di  Monsignor  Segretario  .^r 
S.  Congregazione  dei  Riti,  e  quelli  degli  altri  nelle  mani  dei  Maestri  li- 
Ceremonìe  Pontificie,  a  ciò  destinati. 

Raccolti  in  questo  modo  tutti  i  suffragi,  Sua  Santità  prose^^^i 
r allocuzione,  dichiarava:  che  sebbene  fosse  pienamente  soddisfatta  :  - 
l'unanime  consenso  espresso  dall'augusta  assemblea,  nondiineno  pnr. 
di  procedere  alla  definitiva  sentenza,  voleva  che  si  contioiiasse  con  f^- 
venti  orazioni  a  dimandare  F  aiuto  e  il  lume  da  Dio. 

Dopo  ciò.  Monsignor  Procuratore  Generale  del  Fisco  e  della  R.  C.  A 
genuflesso  ai  gradini  del  trono  dimandava  e  faceva  istanza  che  dai  ir  - 
tonotarii  Apostolici,  ivi  presenti,  se  ne  rogasse  uno  o  più  solenni  [  u  - 
blici  istromenti. 

Allora  il  Decano  dei  Protonotari,  genuflesso  insieme  ai  suoi  coll^*.-' 
rispondeva:  conficiemus;  e  soggiungeva:  vobis  testibus,  volgendosi  : 
Camerieri  segreti  ch'erano  presso  Sua  Santità. 

Levatasi  finalmente  Sua  Beatitudine,  benediceva  a  quel  sacro  c-i- 
sesso,  e  collo  stesso  accompagnamento  recavasi  a  deporre  gli  abiti  [^v- 
tificalì  nell'Aula  a  ciò  destinata,  e  quindi  rientrava  nei  suoi  privati  a:- 
partamenti. 

2.  Per  la  solennità  della  Canonizzazione  fu  magnificamente  app^^inL 
la  grande  aula  sovrastante  al  portico  della  Basilica  Vaticana.  «  È  irr 
tavia  doloroso,  dice  \  Osservatore  Romano  n.  263,  constatare  coro^  .. 
ristrettezza  relativa  dell'aula  sia  ben  lungi  dal  consentire  alla  Comi;.>- 
sione  ordinatrice  tale  sviluppo,  che  permetta  di  convenientemente  aro  - 
gliervi  tutti  i  personaggi  soliti  ad  intervenire  a  queste  solenni  fumi  \ 
È  perciò  che  la  S.  Congregazione  del  Concilio  si  è  veduta  nella  neces<: 
di  limitare,  per  l'Episcopato,  l'obbligo  d'intervenire  ai  Vescovi  resila: 
in  Diocesi  entro  le  cento  miglia  lontano  da  Roma,  e  l'invito  ad  initr- 
venire  agli  Arcivescovi  d'Italia  e  di  Francia,  alla  cui  illustre  nazio-> 
appartiene  il  B.  Benedetto  Giuseppe  Labre,  nonché  al  Vescovo  di  Arn. 
nella  cui  diocesi  il  santo  nacque.  Questa  determinazione  è  presa,  $i<tn 
autorizzati  a  dichiararlo,  per  la  sola  ragione  che  tutto  l'Episcopato  l 
potrebbe  trovare  nell'aula  suddetta  un  luogo  conveniente  alla  sua  a* 
dignità.  > 

3.  A  più  riprese,  nel  corso  del  cadente  anno,  abbiamo  registra* 
notantemente  nel  volume  VII!  di  questa  Serie  XI,  a  pagina  10 lA 
pagina  360-67,  gl'indizi  e  le  notizie  più  autentiche  intorno  alle  kììs\ 
zioni  del  Governo  prussiano,  propizie  alla  mitigazione  almeno  del  Kuìt 
katnpf  ed  al  ristabilimento  d' una  Legazione  prussiana  presso  la  S.  Si- 
La  sera  del  30  novembre  p.  p.  V  Osservatore  Romano  n.  274  i\ 
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blieò,  non  senza  sgradevole  sorpresa  dei  Frammassoni  italiani  e  dei  con- 
quistatori di  Roma,  il  seguente  telegramma  particolare  spedito  quel  giorno 
stesso  alle  ore  2  pom.  da  Berlino. 

«  Yirchow  al  Beichstag  interpella  sui  negoziati  colla  S.  Sede.  Il 
principe  di  fiismark  risponde  :  che  le  relazioni  col  nuovo  Papa  sono  delle 
più  amichevoli.  Il  Cancelliere  annunzia  che  i  dettagli  dei  negoziati  sa- 
ranno pres^tati  al  Landtag  prussiano,  perchè  ì\  Beichstag^  secondo  la 
Costituzione  dell'  Impero,  non  deve  trattare  affari  religiosi.  Al  Landtag, 
aggiunge  il  Cancelliere,  saranno  chiesti  i  fondi  necessarii  per  l'Amba- 
sciata prussiana  presso  la  Santa  Sede.  I  Deputati  del  centro  Windthorst 
ed  Augusto  di  Reichensperger  si  dichiarano  soddisfatti  di  questa  risposta. 
Yirchow  dichiara  che  non  è  soddisfatto.  Il  prìncipe  di  Bismark  replica 
che  vuole  la  fine  della  lotta  religiosa.  (Applausi  al  Centro  ed  alla 
Destra),  » 

Il  di  vegnente  tutti  i  giornali  di  qualche  importanza  pubblicarono  un 
dispaccio  deir  Agenzia  Stefani  che  scendeva  ai  particolarì  di  codesta  di- 
chiarazione del  Cancelliere  germanico.  Ma  parecchi  Ae' liberali^  come  se 
paventassero  che  il  riprodurlo  dovesse  contribuire  alla  effettuazione  di 
cosa  da  cui  abborrono,  se  ne  astennero.  Ecco  il  testo  del  telegramma. 

«  Discutesi  il  bilancio  del  ministero  degli  affari  esteri.  Yirchow  chiede 
informazioni  circa  i  negoziati  col  Vaticano. 

«  Bismark  risponde  che  crede  utile  trattare  la  questione  nel  Reiehstag 
entro  limiti  ristrettissimi:  l'affare  concerne  il  regno  di  Prussia.  Sono 
pronto  a  dare  spiegazioni  alla  Dieta  prussiana.  Esiste  Y  intenzione  d' in- 
trodurre nel  bilancio  prussiano  uno  stanziamento  affine  di  accreditare 
un  rappresentante  diplomatico  presso  il  Yaticano,  posto  che  fu  soppresso 
in  seguito  al  disaccordo  sopravvenuto.  Nell'attuale  risposta  non  sono 
ispirato  da  considerazioni  speciali,  ma  unicamente  dall'interesse  degli 
affari.  Anche  altri  Stati  tedeschi,  ad  esempio  la  Baviera,  hanno  una  rap- 
presentanza speciale  presso  il  Vaticano.  Credo  tale  stato  di  cose,  in  pre- 
senza ai  diversi  interessi  concorrenti,  utile,  ma  mirerei  anche  alla  rap- 
presentanza tedesca  se  l' interesse  generale  si  facesse  maggiormente  valere. 
Non  credo  opportuno  fare  comunicazioni  circa  i  negoziati  con  la  Curia 
romana. 

<  Virchow  avendo  fatta  l'osservazione  che  il  partito  progressista, 
prendendo  parte  al  Kulturkampf,  partì  dalla  falsa  idea  che  il  Cancel- 
liere sarebbe  più  conseguente  e  avrebbe  liberato  lo  Stato  e  la  scuoln 
dalla  influenza  della  Cliiesa:  Bismark  dichiara  che  trova  che  il  rimpro- 
vero manca  di  logica  e  non  è  giustificato.  Se  realmente  egli  volesse  con- 
tinuare la  lotta  ne  sarebbe  ostacolato  da  ciò  che  gli  antichi  compagni 
della  battaglia  lo  abbandonarono  e  lo  spinsero  nelle  braccia  del  Centro. 
Salvaguardando  gli  interessi  dello  Stato  si  è  talvolta  forzati  ad  agire 
diversamente  da  ciò  che  si  poteva  fare  per  lo  innanzi. 
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«  Rispondendo  a  Haenel,  Bismark  constata  che  il  parlilo  progressisu 
si  oppose  a  tutte  le  sue  aspirazioni.  Non  si  può  dire  quindi  che  egli 
preferi  il  centro.  Nel  1878  il  centro  abbandonò  T  opposizione  nelle  que- 
stioni doganali  soltanto  per  cause  reali  e  l'appoggiò  in  questa  vorteozi. 

«  Rispondendo  a  Eleislretzow,  Bismark  disse  non  è  il  liberalismo  cbe 
nel  1874  lo  spinse  ad  introdurre  il  matrimonio  civile:  ma  la  dichiara- 
zione dei  suoi  colleglli  del  ministero  prussiano  che  altrimenti  si  sareb- 
bero dimessi.  » 

À  maggiore  schiarimento  della  cosa  trascriviamo  qui,  àsAV  Osservih 
tore  Romano  n.  277  pel  4  dicembre,  il  testo  delle  parole  più  importami 
pronunziate  dal  Principe  Bismark  in  codesta  tornata  del  Reichstag  affi 
30  novembre. 

«  Il  Regno  di  Prussia  sanie  il  dovere  di  occuparsi  nuovamente,  me- 
diante una  rappresentanza  diretta,  degli  interessi  dei  sudditi  cattolìd 
presso  la  Santa  Sede;  e  per  conseguenza  nel  prossimo  bilancio  prussiano 
verrà  chiesta  una  somma  a  questo  scopo. 

«  I  molivi  di  dissidio  che  tempi  addietro  resero  necessario,  per  fallo 
del  linguaggio  del  Papa,  la  soppressione  di  questa  Legazione,  non  esistooo 
più  ora  colle  relazioni  amichevoli  fra  il  Governo  Prussiano  e  Fattuale 
rappresentante  del  Cattolicismo.  Le  ragioni,  per  le  quah  il  Governo  vuole 
fare  trattare  le  relative  questioni  da  una  Le^zione  prussiana  anzichèda 
una  Legazione  dell'Impero,  sono  meno  ragioni  di  massima  che  di  oppor- 
tunità. L'impero  che  non  lia  un  Ktiliurkanipf,  non  vi  è  direltameale 
interessato. 

«  11  KulturJcampf  ha  ancora  un  lato  politico  perchè  la  Chiesa  i  da 
gran  tempo  non  solo  una  Potenza  spirituale  ma  anche  una  forte  PoieDia 
politica.  Io  non  condurrei  mai  una  lotta  confessionale;  e  non  è  perciò  ci» 
intrapresi  la  lotta  colla  Curia. 

«  Io  non  peccai  d'inconseguenza;  ma  ogni  lotta  ha  il  suo  punto  cul- 
minante, ed  io  non  desidero  la  lotta  con  i  partiti  politici  come  un'isti- 
tuzione duratura;  ed  in  essa  il  mio  scopo  è  sempre  la  pace.  Dunque, se 
oggi  avessi  speranza  di  avvicinarmi  a  questa  pace,  sarebbe  mio  dovere 
di  favorirla.  Ma  se  fossi  un  attaccabrighe,  se  desiderassi  di  continuare 
la  lotta,  dovrei  rinunziarvi;  perchè  fui  abl>andonato  dagli  alleati  coi  quali 
la  impresi,  allorché  il  loro  appoggio  ulteriore  chiedeva  condizioni  impos- 
sibili. Se  ora,  f^er  il  fatto  delle  scissure  del  parlilo  liberale,  fossi  posto 
neir alternativa  di  optare  fra  i  Progressisti  ed  il  Centro,  io  sceglierei, 
come  uomo  di  Stato,  il  Centro.  > 

Ecco,  p*ii  le  parole  adoperate  dal  Gran  cancelliere  per  definire  la  situh 
zione  in  cui  da  certe  costituzioni  moderne  son  ridotti  i  monarchi.  «In 
<f  che  regnano  e  non  governano  che  cosa  sono  essi  mai?  Com|»arse  per 
<  una  l^lla  rappresentazione,  sempre  pronti  a  transìgere,  dimentichi  per- 
«  lino  di  avere  una  spada  al  fìanco  per  la  giustizia,  e  sempre  disposti  a  iih 
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*  dietreggiare  Gnchè  la  rivoluzione  non  li  mette  per  la  strada  della  fuga.  » 

La  Gcuszdta  d'Italia,  nel  n.  3*^7  pel  3  dicembre,  recò  anch'essa  un 
sunio  piuttosto  ampio  di  quella  memoranda  tornata,  e  delle  dichiarazioni 
del  Bismark;  le  quali  nella  sostanza,  ed  in  gran  parte  anche  nelle  precise 
parole,  suonano  esattamente  come  le  allegate  Ù2\V Osservatore  Romano; 
ma  vi  si  tocca  d'un  punto  non  poco  importante  per  ben  jjiudicare  del- 
l'aspetto sotto  il  quale  il  Bismark  considera  le  relazioni  dHla  Prussia; 
e  f'ernft  crediamo  opportuno  di  riferire  il  tratto  che  ne  scolpisce  le  idee. 

<  Lo  ragioni  per  le  quali  il  Governo  vuole  far  trattare  le  relative 
quistioni  da  una  Legazione  prussiana  anziché  da  una  Legazione  del- 
l'Imparo  sono  meno  ragioni  di  massima  che  di  opportunità.  L'Impero, 
che  non  ha  un  Kulturkampf,  non  vi  è  diretUimente  interessalo.  Se  gli 
altri  Stati  federali  desiderassero  una  rappresentanza  comune  si  potrebbe 
slalìilirla.  Io  mi  sono  chiesto  se  la  Chiesa  cattolica  doveva  considerarsi 
come  una  potenza  estera;  ma  ho  risposto  negativamente  e  mi  sono  detto 
che  i  nostri  sudditi  cattolici  sono  equiparati  agli  altri  ma  hanno  diritto 
alla  tutela  delle  loro  istituzioni  ecclesiastiche,  delle  quali  è  rappresentante 
il  Papa.  La  cosa  non  ha  nessun  lato  che  debba  preoccupare  il  preopi- 
nant'ì.  Noi  desideriamo  che  l'Impero,  e  specialmente  la  Prussia,  raggiun- 
gano quella  pace  che  risponde  ai  tradizionali  e  secolari  desiderii  del  nostro 
Stato.  Non  credo  però  opportuno  di  dare  spiegazioni  sullo  stato  materiale 
delle  trattative  colla  Santa  Sede. 

«  Virchow  fa  molte  riserve  sul  discorso  del  Cancelliere,  ma  si  com- 
piace che  egli  non  consideri  il  Papa  cornai  un'estera  potenza.  Ciò  lo  tran- 
quillizza di  fronte  alle  voci  che  la  Germania  voglia  api)Oggiare  il  Pa[)a 
per  ristabilire  il  potere  temporale.  Il  pensiero  che  si  possa  dovere  avere 
nel  paese  il  Papa  con  tutta  la  Curia  non  è  davvero  consolante. 

4.  Nelle  ultime  parole  attribuite  dal  corrispondente  della  Gazzetta 
€f Italia  al  Virchow  è  manifesta  T allusione  ad  una  ciarla,  ripetuta  da 
molti  giornah;  secondo  la  quale  il  Santo  Padre,  impensierito  della  mala 
piega  che  prendono  le  cose,  non  solo  in  Francia,  ma  eziandio  e  princi- 
palmente in  Italia,  dove  la  Democrazia  repubblicana  va  scalzanio  a  tutto 
suo  potere  la  Monarchia  e  le  sue  presenti  istituzioni,  avrebbe  ventilato 
la  probaf)ilità  di  dover  abbandonare  Roma,  per  cercare  altrove,  in  Ger- 
nsania,  anzi  a  Fulda,  almen  quel  tanto  di  libertà  che  gli  è  indispensabile 
pel  Governo  della  Chiesa,  e  che  la  irrompente  demagogia  italiana  si  pro- 
pone di  levargli.  Giornali  tedeschi,  di  vario  colore,  se  ne  occuparono,  e 
rebraica  Libertà  di  Roma 'nel  n.  338  pel  4  dicembre,  come  utile  com- 
Ksentario  a  tal  diceria,  che  noi  reputiamo  insussistente,  stampò  quanto 
segue,  in  tono  di  chi  ammonisce  il  Papa  di  badare  a  quello  che  fa. 

«  A  proposito  di  queste  voci,  non  è  senza  interesse  riprodurre  un 
dialogo  avvenuto  molti  anni  fa  fra  il  principe  Bismark  ed  il  sig.  Hatzfeld, 
e  da  questo  riferito  nel  suo  libro.  Eccolo: 
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Lelia  scella  che  codesto  Dittatore  ha  fatto  dei  servitori  a  cui  comnieilere 
questo  ufficio. 

Sebbene  i  Ministri,  non  compreso  il  Gambetta  loro  padrone,  »aM 
u:idici  e  tutti  degni  di  lui,  tanto  che  già  da  tutti  sono  chiamali:  Le 
Ministère  des  commis;  tre  di  essi,  per  i  precedenti  loro  fatti,  portaoo 
scolpilo  in  fronte  tal  carattere,  che  vale  un  programma  di  guerra  a  tulli 
oltranza  contro  il  cristianesimo.  E  sono  il  Cazot,  il  famigerato  compila- 
tore ed  est'cutore  dei  decreti  del  29  marzo  1880;  il  WaKleck-Roussew 
Uhero-pensatore  e  degnissimo  successore  del  Consta ns;  e  l'ateo  maleria- 
Hsta  Paolo|Berl,  incaricato  dell'  amministrazione  del  pubblico  insegni- 
mento  e  dei  culti,  appunto  per  far  scomparire  dalle  scuole  ogni  vfòli^» 
di  religione,  e  suggellare  allo  Slato  ed  ai  suoi  interessi  il  poco  die  si 
vorrà  tollerare  di  culto  a  Dio.  Ciò  è  si  vero,  che  appena  codesti  stru- 
menti della  setta  ebbero  il  loro  posto  nel  congegno  delia  Lìacchina  in- 
ventata dal  Gambetta,  i  Radicali  capirono  essere  giunto  il  momeolo 
opportuno  per  recitare  la  loro  parte,  col  favore  dell' ateo  Brisson  presi- 
dente della  Camera  dei  Deputati. 

int^fatti  il  radicale  Giulio  Roche  non  perdette  un  momento,  e  depott 
sul  banco  della  Presidenza  un  suo  diseguo  di  legge,  la  cui  accurata  idi*; 
lisi,  fatta  dair  Univers  del  20  novembre,  dimostra  che  si  mira  a  oulh 
meno  che  a  rinnovare  gU  orrori  della  prima  rivoluzione  francese,  svho 
forse  il  destinare  l'altare  maggiore  della  Cattedrale  di  Parigi  al  cult» 
delia  Bea  lìagione  simboleggiata  da  una  Taide  immonda. 

Uofwrevole  Giulio  Roche,  che  dee  essere  un  uomo  sul  taglio  (kl| 
nostro  A.  Mario  e  d'altri  scrittori  della  Le^a  dellu  Deinocr(uia^à\ 
propone  niente  meno  che  «  la  secolarizzazione  (ossia  confisca)  dei  bea; 
delle  Congregazioni  religiose,  delle  fabbricerie,  dei  Seminari,  dei  Cooci- 
stori;  e  la  separazione  assoluta  della  Chiesa  e  dello  Stato.  »  Al  quale' 
elTelto  vuole  si  abolisca  tutto  ciò  che  ancora  sente  alcun  che  di  religioso: 
il  bilancio  del  Culto,  il  Concordato,  ed  ogni  associazione,  riconosciuta  o 
no,  d'uomini  e  donne  che  professino  di  attendere  a  cose  di  religione. 
Egli  vuole  che  lo  Stalo  s'impossessi  di  tutto:  cattedrali,  chiese,  oraiorii,j 
presbiterii,  episcopii,  conventi,  con  tutti  i  loro  beni  mobili  ed  immobili- 
«  La  I\epul)blica  non  darà  stipendio  o  sussidio  di  sorta  ad  alcun  culto, I 
nò  con^'ederà  l'uso  d'alcun  locale  od  edifizio  sia  per  l'esercizio  J'ua 
culto,  sia  per  T  alloggiamento  dei  ministri  di  esso.  »  Tutti  questi  beni  ^\a 
proprietà  della  nazione,  la  ijuale  ne  prenderà  possesso  immediaiamecle, 
per  vendoic  ogni  cosa  mobile  nel  giro  di  soli  tre  mesi,  e  versare  ufill* 
casse  dell.)  Stalo  il  prodotto  della  vendita;  e  nello  spazio  di  due  autfi 
tutto  ciò  che  è  inmiobile.  Gli  e^Jifìzi  sacri  saranno  devoluti  agli  Sparti*] 
nienti,  ed  ai  Comuni,  che  potranno  sfruttiirli,  o  per  vendita  o  per  aIlìU(vj 
come  loro  piacerà.  Lo  Stalo  non  prenderà  più  parte  alcuna  ufficiale 
atti  od  alle  cerimonie  di  cullo  veruno;  ciò  resUmdo  vietato  ag!ì  ulfirà 
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pubblici  d'ogni  ordine,  come  sarà  proibito  ai  Comuni  di  partecipare 
«  a  dimostrazione  qualsiasi  di  solennità  religiosa.  » 

Lo  slesso  rigoroso  divieto  sarà  applicato  e  nei  Licei,  Collegi,  Ospizi, 
Spedali,  case  di  pena,  carceri  »  insomma  da  per  tutto  fuorché  nel  do- 
micilio dei  privali. 

Dei  beni  delle  Congregazioni  religiose  d'ogni  fatta,  di  cui  lo  Stato 
prenderà  subito  possesso,  nulla  si  lascerà  ai  proprielarii,  ma  soltanto  ai 
singoli  membri  di  esse  sarà  dato  un  sussidio  per  sei  mesi.  Se  si  tratta 
(li  congregazioni  che  erano  autorizzate,  la  munificenza  dello  Stato  tolle- 
rerà che  i  beni  provegnenti  da  donazioni  o  legati  tornino  ai  donatori  od 
ai  loro  eredi,  tornando  allo  Stato  quelli  d'altra  provenienza.  Poi,  a  tutto 
suo  agio  lo  Stato  procederà  alla  loro  liquidazione,  compiuta  la  quale,  se 
gli  resterà  tempo,  assegnerà  agli  spogliati  membri  di  tali  congregazioni 
u;)  sussidio  annuo  che  non  potrà  in  verun  caso  oltrepassare  i  1,200  fran- 
chi. È  espressamente  prestabilito  dal  Roche,  il  quale  trovò  molti  ade- 
rta! ti  e  soscrittori  della  sua  proposta,  che  tutti  gli  arredi  e  vasi  sacri 
ilelle  Chiese  o  Cappelle  dei  conventi,  del  pari  che  le  biblioteche,  i  quadri, 
i  mobili  eziandio  delie  celle  e  gli  arnesi  di  cucina,  tornrranìio  allo 
Slato,  e  saranno  air  uopo  riposti  nei  Musei,  se  sono  preziosi! 

Perchè  nulla  possa  sfuggire,  si  debbono,  per  decreto  del  Roche,  di- 
chiarare invalidi  e  nulli  di  pien  diritto  tutti  i  contratti  stipulati  da  co- 
munità religiose  o  dai  loro  membri,  dopo  il  29  marzo  1880;  e  si  sotto- 
porranno a  revisione  i  precedenti  qontratti  di  locazione,  fitto,  ipoteca 
ili  torno  alle  proprietà  d'ogni  genere  di  cui  godeano  le  Congregazioni 
rehgiose  proscritte. 

Con  queste  innocenti  e  tenuissUne  restrizioni,  la  liberui  di  culto  e 
di  coscienza  resta  e  resterà  guarentita  ad  ogni  cittadino  francese! 

La  Commissione  della  Camera  prese  subito  in  considerazione  questo 
magnifico  e  libéralissimo  schema  di  legge. 

Emolo  del  Roche,  anche  il  deputato  Boysset  elaborò  uno  schema  di 
legge,  preceduto  da  una  studiata  esposizione  di  motivi,  che  leggesi  nel- 
XUnivfrs  del  25  novembre,  e  che  si  riassume  in  due  articoli. 

«  Art.  1^  11  Concordato  del  23  Fruttidoro knm  IX  (lOsettembre  1801) 
e  gli  Articoli  Organici  del  26  Messidoro  Anno  IX,  promulgati  il  18  Ger- 
Tfànale  dell'Anno  X,  sono  abrogati. 

«  Art.  2°.  Questa  abrogazione  produrrà  tutti  i  suoi  elTelti  dal  1»  gen- 
naio 1833.  Di  questo  giorno  né  il  culto  cattolico,  né  alcun  altro  culto 
sarà  riconosciuto,©  sussidiato  dallo  Stato;  e  niun  privilegio  di  delega- 
zione 0  d' onore  potrà  essere  loro  conferito.  > 

Faremmo  ingiuria  al  buon  senso  dei  nostri  lettori,  se  imprendessimo 
a  far  loro  rilevare  Tenormezza  e  la  estensione  di  questo  bel  portato  del 
ìibemìismo  moderno. 

Non  volle  rimanersi  indietro  da  questi  due  valorosi  legislatori  l' ono- 
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revole  Corenlin-Guyho,  deputato  di  Quimper,  e  prese  altra  m.  SlernH 
nare  il  cristianesimo,  abolire  il  culto  religioso,  assassinare  d'uo 
solo  tutto  il  clero  e  tutte  le  comunità  religiose,  e  divinizzare  raiòstt] 
ed  il  materialismo,  gli  parve  alquanto  diffìcile  ed  eziandio  ripu[ 
alla  cortesia  ed  al  mitissimo  animo  suo;  e  preferì  rendere  schiavali] 
vittima  che  non  può  uccidere. 

Nel  suo  schema  di  legge,  di  cui  fece  un  sunto  splendido  il  TmJl^ 
trascritto  dair  Univers  del  25  novembre,  il  Gorentin-Guvho  si  conteoU 
di  regolare  le  relazioni  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  con  *28  articoli  pni 
d'unzione  liberalesca  ed  intesi  a  formulare  valide  guarcntige  a  proQttff: 
1^  del  Potere  civile  contro  il  clero  delle  parrocchie;  2°  dei  membri ddj 
clero  secolare  contro  i  rispettivi  suoi  Vescovi.  Come  giunta  essenàih,. 
si  deve  abolire  la  Legazione  francese  presso  la  Santa  Sede,  commeUflMh] 
la  trattazione  degli  afl'ari  della  Chiesa  alle  cure  deirAmbas'nadore  ae* 
ereditato  presso  il  Re  d'Italia.  Inoltre  il  buon  Corentin-Guyho  costiiuisecj 
un  Consiglio  Superiore  dei  Culti,  formato  da  membri  delle  dueCamcrtij 
dal  Consiglio  di  Stato  e  da  altri  nominati  dal  Governo  e  scelti  dai  ìfr] 
nistri  dei  culti  riconosciuti.  Il  quale  Consiglio  ha  poferi  disciplinari  sopnj 
gli  ecclesiastici,  ed  applica  loro  le  pene  prescritte  da  un  codice  speciale! 

2.  Qualunque  di  questi  disegni,  eziandio  se  con  rilevanti  modificaziMvJ 
sia  per  essere  approvato  dal  padrone  Gambetta,  e  perciò  dalla  mi 
dei  suoi  schiavi  della  pluralità  Parlamentarie  chiaro  fin  d'ora  che! 
rivoluzione  avrà  ancora  a  desiderare  qualche  cosa.  Prima  si  dicevi 
voler  soltanto  spacciarsi  dei  Gesuiti;  poi  si  buttò  via  la  maschera  e 
bandi  la  proscriziorìe  generale   degli  Ordini  religiosi;  quindi  si  rupi 
guerra  all'Episcopato  ed  al  Clero  secolare.  Ciò  basta?  No.  Restai» 
cattolici  laici,  ai  quali  la  setta  non  può  perdonare  il  delitto  d' aver 
le  difese  degli  oppressi  Religiosi  e  d'averli  poi  sostentati  con  le 
limosine. 

11  genio  del  Constans,  che  fu  degno  collega  del  Gazol  nella 
opera  delF  assassinio  dei  religiosi,  va  tuttora  aliando  nel  ministero 
affari  interni  ed  inspirando  il  Waldeck-Rousseau,  suo  egualmente 
successore.  L'onta  inilitta  alla  setta  infernale  da  quelle  centinaia  di 
gliaia  di  firme  di  cattolici  francesi,  i  quali  si  protestarono,  in  tutti 
modi  legali,  contro  i  decreti  del  29  marzo,  e  che  poi  s  imposero 
tributo  per  sostentare  gli  espulsi  ed  assassinati  religiosi,  deve 
vendicata!  (ili  inulti  Ferry  e  I^epèree  Constans  chiedono  (per  usare! 
stile  dell'illustre  Cialdini  a  proposito  di  Perugia)  vendetta,  e  l'avrai 

«  Sappiamo,  pubblicò  \ Union,  come  leggesi  anche  noWUnìvers 
21  novembre,  che  al  Ministero  per  gli  affari  interni  si  vien  compila 
un  registro  speciale  contenente  i  nomi  di  tutti  coloro  che  si  sol 
sero  per  le  Opere  cattoliche  e  notantemente  i  nomi  dei  fedeli  che 
loro  obolo  si  protestarono  contro  i  decreti  del  29  marzo  1880-  Si 
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ino  e  si  procacciano,  in  tutti  i  modi  immaginabili^  codeste  liste  di  sot- 
scrizioni;  e  ieri  si  mettevano  a  registro  quelle  delle  Opere  di  Suor 
\osalia  (una  santa  figlia  di  san  Vincenzo  de' Paoli,  che  fu  venerala 
,^rsino  dai  comunardi  del  187 1  in  mezzo  agli  orrori  dei  loro  macelli  e 
M  loro  incendii  I)  aperte  già  da  qualche  tempo  dal  signor  Lamaire  cu- 
lo di  S.  Medardo.  » 

Codesta  sollecitudine  del  Waldeck-Rousseau,  e  dei  suoi  complici  e 
anigoldi,  per  aver  le  liste  dei  cattolici  dimostratisi  tali  a  prove  di  non 
ni  loro  sacrifizi,  non  è  certamente  ispirata  da  desiderio  di  imitarne 
esempio.  In  fatti  già  in  ogni  Spartimento  si  vennero  facendo  ecatombe 

pubblici  ufficiali,  dal  Magistrato  al  guardiano  campestre,  dal  Prefetto 

Sindaco  per  epurare  la  Repubblica  di  elementi  sospetti!  Da  questo 
la  proscrizione,  quale  si  eb!)e  in  Francia  dal  1791  al  1793  non  è  che 
1  passo  da  fare.  I  cattolici  vi  si  preparino. 

3.  Quanto  ai  Vescovj  ed  ai  Parrochi  della  Francia,  noi  siamo  certi 
i(>  già  sono  preparali  a  seguire  le  gloriose  tracce  lasciate  dai  moltis- 
mi  loro  predecessori  nel  martirio,  che  la  prima  rivoluzione  francese  lor 
ce  soffrire.  L'avere  il  padrone  Gambetta  assegnato  a  Paolo  Bert,  oltre 
ministero  della  istruzione  pubblica,  anche  quello  dei  Culti,  equivale  ad 
la  dichìafazione  di  guerra  a  tutta  oltranza  contro  la  religione,  e  fu 
ilutata  da  tutti,  eziandio  dai  Radicali,  come  una  disfida  al  Clero  ed 

Papa. 

Quest'  uomo,  dice  \  Univers  del  16  novembre,  «  libero-pensatore,  ma- 
rialista,  ateo  e  frammassone,  è  nemico  personale  del  domma  e  del  culto 
'isliano,  detrattore  della  morale  cristiana,  avversario  accanito  di  ogni 
edenza  spiritualista.  Ministro  della  pubblica  istruzione,  egli  è  autore 
uno  schema  di  legge  sopra  T  insegnamento  primario,  pel  quale  vuole 
ie  gli  addetti  air  insegnamento  primario  non  appartengano  ad  Ordine 
^runo,  od  Istituto  o  Comunità  religiosa  e  non  siano  ministri  di  verun 
ilio.  Come  ministro  dei  culti  egli  è  in  pieno  accordo  con  quel  tal  La- 
ize  il  quale  proponeva  una  legge  onde  i  preti  fossero  costretti  al  ser- 
tzio  militare.  > 

Coloro  che,  durante  la  discussione  parìamentare  del  famoso  articolo  7 
ella  legge  -sopra  il  pubblico  insegnamento  nel  passato  anno,  conobbero 
i  parte  che  vi  sostenne  Paolo  Bert,  non  troveranno  esagerate  le  conget- 
ire  deW  Univers,  Del  resto  codesto  materialista  ha  fatto  altamente 
rofessione  d'esser  tale  e,  come  tale,  di  abborrire  come  superstizione 
biocca  ogni  idea  religiosa.  Or  in  mano  a  costui  stanno  le  cose  di  re- 
gione in  Francia,  sotto  la  direzione  di  colui  che  gridò:  Le  cléricaJisme, 
oilà  Fennemi.  Del  resto  egli  non  dissimula,  ma  ostenta  i  suoi  disegni. 

Il  venerdì  25  novembre  Paolo  Bert  ricevette  gli  ufficiali  dell'  arami- 
Istrazione  dei  culti  nel  palazzo  dove  questa  risiede  ;  ed  il  Journal  des 
^ebats  del  28  stampò,  sì  il  discorso  del  Direttore  signor  Flourens  per 
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esporgli  quanto  si  era  fatto  sinora  a  tutela  dei  diritti  dello  Stato  ver^< 
la  Chiesa,  e  sì  la  risposta  del  nuovo  Ministro. 

11  Flourens  magnificò  gli  sforzi  erculei  con  cui  la  Repubblica  as»^ 
rivendicati  i  suoi  diritti  caduti  poco  meno  che  in  desuetudine  ed  in  isi:^! 
di  pura  formalità,  richiamando  i  Vescovi  ed  i  preti  alla  stretta  osser- 
vanza delle  leggi  e  dei  regolamenti,  sotto  tutti  i  risguardi.  E  con  <- 
parve  voler  dire:  eccoci  qua,  siamo  degni  di  continuare  a  servinit^- 
r  opera  di  sostenere  la  società  civile  contro  V  invasione  dell*influPD 
religiosa. 

11  Beri  afferrò  T  occasione  di  promulgare  i  suoi  disegni,  princips- 
mente  circa  il  Concordato.  Con  precauzione  oratoria  accennò  ai  prej.- 
dizi  che  si  aveano  contro  di  lui;  e  disse:  «  Il  Ministro  dei  culli»  ri*r 
r  esercizio  della  sua  carica,  non  deve  essere  né  religioso,  né  antireligio^: 
il  suo  ufficio  non  è  un  affare  di  dottrina...  A  me  spetta  la  Polizia  & 
Culli.  Per  Polizia  generale  dei  ciUti  intendo  il  ^vigilare  sopra  la  osvi- 
vanza  delle  leggi  che  reggono  le  relazioni  delle  Chiese  verso  lo  Sui».  » 

Quindi,  con  cinica  falsificazione  della  storia  quale  fu  scritta  peiik< 
dal  Thiers,  bandi  come  accettati  gli  Articoli  organici  annessi  dal  prie 
Bona  parte  al  Concordato  del  1801,  e  li  definì:  leggi  dello  Sialo,  ili^ 
da  parte  la  questione  di  decidere  se  avesse  fatto  bene  o  male  Napol^eoac  1 
stipulando  il  Concordato  e  corredandolo  degli  Articoli  organici,  m> 
stendo  che  Tuno  e  gli  altri  sono  leggi  di  cui  si  deve  esigere  la  j. 
rigorosa  osservanza.  E  perchè?  Eccolo,  con  le  sue  precise  parole. 

«  Noi  vediamo  nel  Concordata  la  più  salda  guarentigia  contro  i^ 
invasioni  della  Chiesa  cattolica,  che  cammina  sempre  avanti.  Noi  \^ 
diamo,  nella  stretta  esecuzione  di  quello,  il  mezzo  più  efficace  per  ag- 
giornare al  tempo  opportuno  il  grande  moto  che  comincia  nel  nosir 
paese  e  che  ci  tira  alla  separazione  della  Chiesa  e  dello  Stato;  motocf' 
non  ebbe  altra  ragione  d'essere  che  le  debolezze  degli  uni  e  le  inten- 
peranze  degli  altri.  » 

Egli  è  chiaro  che  il  Bert  qualifica  per  debolezze  tutti  gli  atti,  i  à'^ 
creti,  i  regolamenti  ed  anche  le  leggi  con  cui  i  precedenti  Goveroi  ^> 
leggerirono  in  pratica  le  pesanti  catene  degli  Articoli  organici;  e  desi^u^/ 
come  intemperanze  le  rivendicazioni  di  discreta  libertà  per  la  Ch»«- 
neir  insegnamento  e  neir  esercizio  del  culto,  come  nel  mantenimento  de' • 
gerarchia  a  norma  del  diritto  canonico.  Ciò  posto  che  cosa  si  preti:.' 
il  libero-pensatore  ed  ateo  Paolo  Bert? 

«  Noi  non  abbiamo  punto  il  disegno  di  costituire  un  clero  wmonah 
questo  fu  un  sogno  del  Bonaparte,  sogno  di  cui  trovansi  chiare  irar 
nell'opera  sua,  tra  le  quali  è  il  Catechismo  napoleonico.  Noi  non  > 
gliamo  far  della  Chiesa  uno  strumento  di  regno,  e  dei  suoi  ministri  i: 
specie  di  gendarmeria  sacra  incaricata  di  ricondurre  le  anime  d  - 
ceichia  deUa  dinastia  imperiale.  Non  vogliamo  mescolarci  nelle  rrfazi  ■ 
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i  preti  coi  Vescovi  olire  a  quello  che  è  già  stabilito  dal  patto  concor- 
Ilario.  E  se  alcuna  cosa  dobbiamo  abbaodonare  dì  codeste  leggi  cou- 
•nlatarìe,  deve  essere  quello  che  spetta  alla  disciplina  interna  ed  ai 
»mmi  della  Chiesa,  e  quello  che  può  offendere  la  libertà  delle  coscienze.  » 

Questo  da  tutti  fu  ioteso  nel  senso  che  il  Bert  si  rifiuta  a  voler  rav- 
vare,  cogli  errori  del  1682,  il  Gallicanismo;  come  anche  a  farsi  tutore 
?i  preti  ribelli  air  autorità  dei  loro  Vescovi.  Ma  servirsi  degli  ilr//co/i 
yiHìci  a  quel  modo  e  con  quello  scopo  medesimo  con  cui  il  Cazot  e»1 
(^ostans  si  sono  seniti  di  tutti  gli  atti  più  scellerati  dei  Parlamenti 
deRa  Monarchia  contro  gli  Ordini  religiosi  ed  il  Papa. 

4.  Troppo  è  chiaro  che  con  ciò  il  Beri  si  volle  atteggiare  in  sem- 
auza  di  scrupoloso  vindice  delle  leggi,  degno  perciò  della  fiducia  di 
iariii  amano  V  ordine  legale  ed  abborrono  da  inutili  'persecuzioni.  Ma  è 
)  veliere  come  egli  si  propone  di  comportarsi  in  questo  ufficio;  e  La 
*('inibìtqtie  frangaise^  di  cui  troviamo  lunghi  tratti  nel  Le  Monde, 
"28%  gli  ha  tracciato,  organo  com*è  del  padrone  Gambetta,  la  linea 
condotta  a  cui  dovrà  attenersi. 

«  il  signor  Paolo  Beri  farà  eseguire  alla  lettera  tutte  le  leggi,  tutti 
decreti,  tutte  le  sentenze  che  chiudono  il  clero  nelle  sue  attribuzioni 
itto  speciali.  Non  si  troverà,  né  presso  lui,  né  presso  i  suoi  ufQciali, 
accia  verona  di  quella  molle  indulgenza  di  cui  aveasi  da  sì  lungo  tempo 
inla  abitudine.  Egli  andrà  più  oltre.  Egli  chiederà  alle  Camere  di 
nnuUare  tutti  gli  atti  legislativi^  pei  quali  la  debolezza  dei  Governi 
nferiori  ha  permesso  alla  Chiesa  di  uscire  dai  limiti  delle  conven-- 
ioni  concordatarie  e  di  impadronirsi  d'una  parte  rilevante . del  potere 
ivile  e  delle  rendite  dello  Slato.  Lo  scopo  inteso  franchissimamente  dal 
linislro  è  di  ritornare  in  tutto  e  per  tutto  alle  prescrizioni  dell'anno  1802, 
/  Concordato  ed  agli  Articoli  organici  che  ne  sono  inseparabili. 

«  Prima  di  ricorrere  al  rimedio  supremo  della  separazione  delle  chiese 
dello  Slato,  che  ci  sembra  dover  essere  la  soluzione  dell'avvenire,  ma, 
\  presente,  ci  apparisce  piena  di  difficoltà  ed  anche  di  perìcoli,  si  può 
'niar  la  prova,  se  la  stretta  applicazione  del  regime  concordatario  non 
asti  ad  imporre  al  clero  il  rispetto  della  legge.  Se  questa  prova  fai- 
isce,  saremo  sempre  liberi  a  troncare  il  legame  tra  la  società  civile  e 
1  Chiesa;  che  se  poi  riesce,  noi  avremo  il  tempo  di  preparare  conve- 
ientcmente  la  soluzione  definitiva  emancipando  le  giovani  generazioni 
>iù  radicalmente  che  non  se{-p^ro  francarsene  i  padri  loro.  » 

Potevasi  forse  parlar  pili  chiaro?  Si  aboliranno  tulle  le  leggi  propizie 
Illa  Chiesa; si  applicheranno  a  tutto  rigore  gli  articoli  organici;  ed  in- 
amo  coir  insegnamento  ateo  e  con  INvIncazione  materialistica  si  prepa- 
^rà  il  popolo  frances»}  ad  accettare  l'abolizione  del  cristianesimo!  Tiil- 
avia,  continua  la  R^puhl^que,  «  il  culto  fcatlolico;  sarà  libero  sotto  la 
iserva  di  quei  regolaìmniì  di  Polizia  che  il  f/overno  giudicherà  ne- 
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cessarii.  Ma  i  suoi  Vescovi  saranno  nonoinaii  dal  Governo,  ed  i  su 
parrochi,  parrochi  cantonali,  dovranno  essere  da  lui  accettali.  Vesco\i  k 
parrochi,  e  questi  soli,  cosi  nominati,  cosi  accettati,  riceveranno  gl 
stipendio  conveniente.  * 

Lette  queste  dichiarazioni,  conformi  in  tutto  a  quelle  di  P.  Beri, 
Times  le  qualificò  con  le  seguenti  parole:  «Le  relazioni,  che  il  sigU'r 
«  Paolo  Bert  vuole  stabilire  tra  il  suo  ministero  e  la  Chiesa  catt^l>M. 
«  sono  quelle  stesse  che  esistono  tra  il  Prefetto  di  Polizia  ed  i  hi* 
«  domiciliati  nella  città  di  Parigi.  >  Ciò  basta,  dice  il  Le  Monde  n.  '2^i 
per  mettere  in  tutta  evidenza  il  grado  di  abbiezione  in  cui  siamo  caduti 

La  conclusione  che  trae  la  Répubh'que  frangaise  dai   disegni    1- 
Bert  non  manca  di  cinica  schiettezza,  e  dimostra  che  codesti  earoel]'* 
della  Francia,  non*  potendo  uccidere  d'un  colpo  solo  il  cattolicismo, 
ridurranno,  se  Dio  lo  permette,  in  intollerabile  schiavitii.  Sotto  que^I 
forma  di  Governo  «  non  sarà  più  il  caso  di  parlare  dì  libertà  d' inse- 
gnamento, di  libertà  della  carità,  di  libertà  delle  buone  opere,  di  lil*cn. 
delle  processioni,  di  libertà  degli  Ordini  religiosi.  »  Così  la  BéputpHq^ 
portavoce  del  Gambetta. 

I  dabben' uomini,  e  non  ne  mancano  in  Francia  come  ìd  Italia,  cL^ 
amano  di  vedere  non  il  vero  ma  il  piacevole,  crederanno  forse  ch^  * - 
deste  siano  minacce  spavalde,  intese  a  mettere  paura  ai  catlolici,  sì  cJ - 
non  si  cimentino  a  pur  tentare  la  prova  della  resistenza;  e  che,  i3*; 
tanto  tuonare,  la  burrasca  si  risolverà  in  quattro  goccioloni  d'acqu3: 
che,  a  peggio  andare,  il  Governo  farà  come  usano  i  mercaDli  ebrei  e.  •. 
a  fine  di  parere  discreti,  chiedono  50  e  si  contentano  poi  di  5.  Il  Ga::- 
betta  ed  i  suoi  colleghi,  dicesi,  non  sono  pazzi  da  voler  imprender^ 
KuUur-hampf,  dal  quale  sentesi  costretto  a  desistere  perfino  il  terr.: 
e  ferreo  Gran  Cancelliere  germanico;  si  contenteranno  del  ragioik^vV 
se  il  Papa,  i  Vescovi,  il  Clero,  i  cattolici,  arrendendosi   alla   evidenza 
delle  congiunture,  si  comporteranno  con  prudenza  e  si  rassegnerann^ 
fare  come  i  Vigili  negli  incendii,  lasciando  bruciare  ciò  che  non  possoii 
salvare. 

Voglia  Iddio  che  così  avvenga!  Il  certo,  per  ora,  si  è,  che  il  M  r 
stro  per  gli  affari  interni,  il  Waldeck-Rousseau  ha  esplicitamente,  fr 
gli  applausi  della  Camera,  parlato  in  guisa  da  scolpire  chiaro  il  propo- 
sito di  trattare  il  Clero  cattolico  in  quella  maniera  che  si  usa  in  hai 
contro  gli  ammomU  ed  i  condannati  a  domicilio  coatto,  Eccone 
prova  tratta  dal  rendiconto  ufiSciale  della  toraata  del  24  novembre  p. , 
qual  si  legge  nel  Débats  del  26. 

Discutevasi  la  validità  e  legalità  dell'elezione  del  signor  Bocher  1 
langle  a  deputato  pel  circondario  di  Londéac.  Il  relatore  Galpio  prof-.^ 
e  sostenne  che  relezione  si  dovesse  annullare,  perchè  viziata   uaìr'. 
flueuza  del  clero  che  Tavea  favoreggiata,  persino  col  leggere  una  Pa^^i 
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•ale  del  Vescovo  che  raccomandava  ai  cattolici  di  accorrere  alle  elezioni 
ì  di  scegliere  a  depotato  un  uomo  onesto,  di  buoni  principii  e  che  desse 
juarentige  di  voler  fare  il  suo  dovere  rispetto  alla  religione.  Il  dibatti- 
Qoento  divenne  fervido.  Mons.  Freppel,  deputato,  salì  alla  bigoncia,  e  con 
La  vibrata  e  stringata  sua  facondia,  ragionò  in  questa  sentenzi.  —  È  me- 
stieri che  pel  clero  si  distingua  la  sua  vita  civile  e  T  esercizio  del  suo 
(iiinistero.  Nella  vita  civile  il  sacerdote  ha  diritti  pari  a  quelli  di  qual- 
siasi altro  cittadino;  neir esercizio  poi  del  suo  ministero,  il  Clero  non 
possiede  meno  il  diritto  di  raccomandare,  anche  dal  pulpito,  T  intervento 
alle  elezioni,  perchè  l'astenersi  è  negligenza  colpevole  (in  Francia  dove, 
per  astenersi,  non  hanno  farsa  le  ragioni  decisive  che  hanno  i  cat- 
tolici in  Italia),  ed  una  mancanza  ai  doveri  verso  la  patria.  Inoltre  com- 
pete al  clero  il  diritto  di  eccitare  i  fedeli  ad  adempire  il  loro  dovere  di 
eleilori  secondo  la  loro  coscienza  di  cristiani  e  di  cattoUci;  e,  finché  il 
clero  si  attiene  a  questi  principii  generali,  senza  discendere  ad  applica- 
zioni particolari,  non  esce  dalle  sue  attribuzioni,  né  gli  si  può  muovere 
rimprovero.  Or  questo,  e  nient'altro,  fece  il  Clero  per  la  elezione  del  Bocher. 

Che  cosa  poteasi  rispondere  a  discorso  cosi  temperato  e  giusto?  Nulla. 
La  mandra  però  della  Sinistra  rispose  con  isghignazzate  ed  urli,  ed  il 
Lockroy  con  villanie  e  lazzi,  di  cui  poi  fece  buffonescamente  le  sue  scuse, 
con  r  approvazione  del  vice-presidente  Lepère.  Dopo  di  che  levossi  a  par- 
lare il  Ministro  per  gli  affari  interni,  Waldeck-Rousseau,  e  dichiarò 
che  :  «  Il  Governo  non  può  ammettere  le  teorie  testé  esposte  dalla  bi>- 
goncia  (da  M.r  Freppel),  Il  Clero  deve  contenersi  nei  limili  che  il 
Concordato- ^\  ha  tracciato,  ed  il  Governo  userà  con  fermezza  di  tutti 
i  mezzi  che  la  legge  gli  accorda  per  ottenere  dal  Clero  il  rispetto  asso- 
luto tanto  delle  leggi  quanto  delia  Costituzione.  > 

Gli  applausi,  onde  fu  salutata  la  teoria  del  Ministro,  fondata  sul  fal- 
sissimo  supposto  che  pel  Concordato  siano  aboUti  i  diritti  civili  e  poli- 
liei  del  Clero,  diedero  la  vittoria  al  relatore  Galpin.  Si  procedette  ai  voli 
sopra  la  sua  proposta  di  annullare  la  elezione  del  Bocher  per  T  influenza 
esercitata  dal  clero;  e  402  voti  T approvarono,  essendo  contrarii  soH  93 
dei  495  votanti.  Cosi  s'intende  la  libertà  e  la  giustizia  dai  liberali  francesi! 

Né  la  cosa  ebbe  fine  li.  Il  ministro  Waldeck-Rousseau  spedì  subito 
una  circolare  ai  Prefetti,  ordinando  loro  di  spedirgli  subito  esatte  relazioni 
sopra  i  delitti  commessi  dal  Clero  nello  esercizio  del  suo  ministero.  E  si 
tratta  di  delitti  come  quelli  commessi  per  la  elezione  del  Bocher  Delangle! 

I  cattolici  francesi  che  sono  ancora  acciecati  dal  fascino  liberalesco 
dovrebbero  capire  a  che  tendano  per  ultimo  queste  avvisaglie  dirette  in 
apparenza  a  diminuire  T  influenza  del  Clero  nelle  sole  cose  politiche.  Il 
deputato  Lanessan,  dopo  la  dichiarazione  del  ministro  Waldeck-Rousseau, 
non  si  peritò  di  dire,  come  vedesi  nel  Déhats  del  26:  «  La  discussione 
testé  fatta  porge  T argomento  più  decisivo  per  la  tesi  della  separazione 
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dello  Stalo  e  della  Chiesa.  Per  poco  che  il  prete  sia  accorto,  se  noo  M] 
dal  pergamo,  farà  dal  confessionale  o  dal  presbitero  sentire  la  sua  uìqblJ 
Quando  non  si  pagherà  più  il  prete,  quando  non  gli  si  darà  più  né 
né  confessionale,  il  Governo  ne  avrà  meno  impacci.  »  E  qui  un  frasUm] 
d'applausi!  Cosi  si  minaccia  ai  laici  cattolici  di  togliere  loro  il  prete,li] 
chiesa  ed  il  confessionale.  Che  cosa  si  lascerà  dunque  loro  di  liberti 
ligiosa?  Tornerà  dunque  il  tempo  in  cui  era  reato  di  crimenlesc,e 
alto  tradimento  contro  lo  Stato,  T assistere  aJ  una  Messa? 

5.  La  prospettiva  di  cosiiTatto  avvenire  atterrì  perfino  certi 
che  pure  in  addietro,  sotto  il  Governo  del  Ferry,  non  s'erano  fallo scn-j 
polo  di  tener  mano  alla  esecuzione  dei  famosi  decreti  del  29  ottobre  I! 
Tra  gli  altri  il  Flourens,  che  con  titolo  di  Direttore  stava  a  capo 
amministrazione  pei  culli,  quel  medesimo  che,  presentandone  gli  ufficiil| 
al  Ben,  avea  commendalo  l'operosità  con  cui  si  erano  rinnovali  e  rin-j 
forzati  i  ceppi  al  Clero,  capì  cho  ora  s'andava  troppo  oltre, e  m 
alla  carica,  a  malgrado  delle  pressanti  istanze  che  gli  furono  fatte  perchè] 
rimanesse.  Il  suo  esempio  fu  imiUito  dal  Zevort,  direttore  dell' ammiu-j 
strazione  per  T  insegnamento  secondario,  pel  quale  avrebbe  dovuto  a^l 
conciarsi  ad  essere  strumento  deiraleo  P.  Beri.  Il  celebre  Vulpiao 
potè  rassegnarsi  a  dover  dipendere  ila  un  P.  Beri,  come  se  Y  UnivcrsitìJ 
di  cui  egli  è  decoro,  dovesse  essere  infamata  da  tal  capo;  e  scrisse  li- 
conicamente;  «  Signor  ministro.  Ho  T  onore  di  presentarvi  la  miadin»-' 
sione  dairulficio  di  Decano  della  Facoltà  di  medicina.  Vulpian.  > 

6.  Non  meno  espressiva,  ma  gravida  di  paurose  conseguenze  è 
dimissione  data  dal  Generale  Chanzy  e  dal  Conte  di  Saint- Vallier, 
basciadori,  il  primo  a  Pietroburgo  dove  era  accettissimo  allo  Czar 
avea  roso  grandi  servigi  alla  Francia  ;  ed  a  Berlino  il  secondo  che 
deva  d'altissima  stima  e  di  molta  fiducia  presso  V  Imperatore  Guglielmo 
ed  il  CanceUiere  Bismark. 

Appiana  ebl)e  notizia  della  costituzione  del  nuovo  Ministero  repubbli 
cano,  il  Saint-Vallier  corse  a  Parigi,  s'abboccò  col  Gambeila,  e  gli 
chiaro,  allegandone  gravi  ragioni,  che  era  irremovibile  nel  volere  depor 
la  carica  ili  ambasciadore  a  Berlino,  ed  appena  si  piegò  a  voler  pei 
alquanti  altri  giorni  sostenerla,  finché  fosse  provveduto  al  succcssoi 
Di  che  egli  stesso  parlò  chiaro  ad  un  collaboratore  del  Figaro, 
isfalare  le  favole  che  di  tal  suo  procedere  si  erano  divulgate,  come  poòj 
vedersi  nelf  Univi  rs  del  21  novembre  p.  p. 

Altrettanto  fece,  stando  alla  Patrie,  il  Generale  Clianzy,  che  rifii 
tossi  alle  più  [»ress,inti  istanze  perchè  volesse  ritirare  la  dimissione  dal 
Al  Gambetta  con  cui  si  abboccò,  e  che  si  sfiatava  a  persuaderlo  ci 
nulla  si  cyngere!)be  nelfinflirizzo  della  politica  esterna  della  Frai 
come  si  legge  anche  nelf  Univers  del  25  novembre  p.  p.,  il  Chanzy 
sposo:  <  Un  ambasciadore  ha  una  doppia  missione;  difendere  gì'  ìntei 
della  nazione  che  rappresenta,  e  sostenere  la  politica  del  Gabinetto  ci 
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^  ha  accreditalo.  Mi  tornerà  sempre  facile  il  tutelare  gli  interessi  fran- 
esì  ;  n)a  troverei  ioipossibile,  senza  rinnegare  il  mio  passato  diplomatico, 
l  sostenere  la  politica  del  nuovo  Gabinetto.  »  Il  Gambetta  ripigliò:  «  Ma 
1  non  vedo  qual  sia  la  quistione  che  ci  può  così  dividere  ?  —  La  qui- 
lione  religiosa,  replicò  il  Ghanzy  —  Su  questo  punto  speciale,  disse  il 
Gambetta,  voi  potete  aver  ragione,  perchè  sono  risoluto,  quanto  a  ciò, 
I  prendere  provvedimenti  energici.  —  Voi  dunque  vedete  che  abbiamo 
)erduto  venticinque  minuti,  ripigliò  il  Chanzy,  senza  poterci  mettere 
r  accordo.  Non  saprei  come  spiegare  e  sostenere  presso  lo  Czar  la  vostra 
'bilica  ecclesiastica,  la  quale  colà  non  si  potrebbe  capire.  > 

La  relazione  che  di  questo  abboccamento  diede  il  National^  riferita 
leir  TJnivers  del  26,  confermò  appieno  quella  della  Patrie. 

7.  Un'  altra  dimissione  era  da  lunga  pezza  aspettata  e  sollecitata  in 
ulte  le  forme  da  quelli  che  diconsi  organi  della  pubblica  opinione,  e  che 
a  questo  caso,  qualunque  fosse  il  loro  colore  politico,  erano  pienamente 
'oncordi.  Volevasi  che  fosse  rimosso  dalla  carica  di  Governatore  civile 
*  militare  deir  Algeria  quel  povero  avvocalucolo  di  Alberto  Gr(^vy,  che, 
^on  licenza  del  Gambetta,  vi  era  stato  elevato  da  oltre  un  anno  per  piag- 
;»Tia  di  parlilo,  e  senz'altro  merito  che  d'essere  fratello  di  suo  fratello 
liulio  Grévy  presidente  della  Repubblica,  come,  per  lo  stesso  ignobile 
motivo,  fu  nominato  senatore  inamovibile  il  mediocrissimo  Generale  Grévy, 
fratello  anch' egli  di  suo  fratello. 

Il  gridìo  sopra  la  funesta  incapacità  dell' Alberto  e  le  funeste  conse- 
[ruenze  del  suo  povero  Governo,  massime  dacché  le  truppe  francesi  nella 
provincia  di  Orano  furono  tenute  in  iscacco,  anzi  battute,  dalle  bande 
ileir  arabo  Bù-Amema,  giunse  a  tale  che  Alberto  Grévy  dovette,  sotto 
[•olore  di  port^ire  precise  informazioni  al  Governo,  essere  richiamato  in 
Francia.  Salvato  così  il  suo  decoro,  egli  fu  costretto  di  dare,  alli  5  no- 
vembre le  sue  dimissioni,  le  quali  furono  accettate  dal  nuovo  Ministero 
del  15,  e  pubblicate  nel  Journal  Officiel  del  27.  Gli  fu  dato  per  suc- 
cessore il  signor  Tirraan,  consigliere  di  Stato  e  che  avea  dato  buona 
prova  di  sé  in  carica  di  Prefetto.  Ma  i  poteri  del  Tirman  furono  ristretti 
alla  sola  amministrazione  civile.  Tutto  ciò  che  concerne  la  parte  militare 
fu  lasciato  al  Generale  Saussier. 

8.  Il  Generale  Saussier  fece  veramente  tulio  quello  che  poteasi  fare 
lidie  triste  congiunture  in  cui  fu  gettata  la  Francia  dall'avventataggine 
del  caduto  Ministero  del  Ferry.  Egli  riuscì  ad  impossessarsi  di  Kairuan, 
dove  lasciò  una  Divisione  accampata  fuori  del  recinto  della  città,  e  che 
si  diede  subito  a  guarentirsi  con  buone  trincere  di  quattro  forti,  occu- 
l'ando  anche  parecchi  punti  della  città  slessa.  Il  Saussier  con  un  forte 
nerbo  di  truppe  marciò  a  Rafsa,  di  cui  s'impadronì  discacciandone  gli 
Arabi,  da  cui  riscosse  grossissime  taglie  di  guerra  in  cammelli,  buoi  e 
P'i'ore,  e  togliendo  loro,  per  giunta  quel  che  apprezzano  sopra  ogni  cosa, 
ì«*  arnii.  Oiiindi,  p-^.r  Tebessa,  si  ricondusse  nella  provincia  di  Gostantina. 
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Altri  due  corpi  di  truppe  si  diressero  verso  Gabès  ed  un  altro  ^«urii 
del  lido  orientale  di  questo  golfo,  anche  per  preaiunirsi  contro  ogui  ;•- 
ricolo  di  riscossa  degli  Arabi  che  si  movessero  dalla  Tripolilauia.  '.I' 
ora  il  problema  è  più  intricalo  che  mai.  Annettere  la  Tunisia  all' Algeria. 
non  si  può.  Continuare  ad  occuparla  militarmente,  costerebbe,  senza  »>- 
sun  prò,  enormi  spese  di  denaro  e  d'uomini.  Abbandonarne  il  terhu:^ 
meridionale,  è  quanto  esporsi  a  dover  ricominciare  la  guerra  viva  cotu 
gli  Arabi  risoluti  a  sollevarsi  appeiia  il  possano.  E  non  si  sa  a  Par^e 
come  uscire  di  lai  pecoreccio.  Trista  ripetizione  dei  funesti  spropositi  u 
Napoleone  III  al  Messico. 

IV. 

SVIZZERA  (Nostra  corrispondenza)  —  i.  Trionfo  dei  radicali  nelle  ultiiu-  » 
zioni  dei  deputati  al  Consiglio  nazionale.  Iniquità  dei  mezzi  a  ciò  adoperati.  "^ 
subito  dai  liberali  ticinesi  nelF  elezioni  del  Circondari  etto  A\  dittalon»  di  <ìi:t  '  • 
Carleret,  in  predicazione  per  la  nomina  a  membro  del  Consiglio  federale  —  5.  iB^n  . 
Risultato  del  processo  contro  le  donne  di  Chevenez,  nel  Giura,  imputale  d^  Ri- 
fatto a  danno  del  parroco  intruso  Beis  —  3.  (Ginevra)  Esilo  dell'elezioni  cori'p.-: 
ultimamente  nella  i^iwvocàm  ufficiale  del  capoluogo  d'ordine  del  Coiisi^zlio  <  ■  • 
riore  dello  Scisma.  Confronto  fra  reiezioni  del  1881  e  quelle  del  i875. 

1.  L'elezioni  dei  deputati  al  Consiglio  nazionale,  compiutesi  in  tu::: 
la  Svizzera  il  30  di  ottobre,  han  rinforzato  notabilmente  T  estrema  s  lu- 
stra a  detrimento  del  centro.  I  radicali  han  guadagnato  circa  a  17  s**;:: 
sui  liberali  moderati.  Quanto  ai  conservatori  cattolici,  la  posizione  lo" 
rimane  presso  a  poco  la  stessa  che  in  passato.  Vero  è  che,  nel  canioa. 
di  Friburgo,  essi  han  perduto  due  seggi  in  sèguito  del  recente  rimpasi 
delle  circoscrizioni  elettorali,  decretato  a  bella  posta  dalla  GonfederazioL«f 
per  dare  due  rappresentanti  ai  radicali,  coir  appoggio  dell'antico  disirett' 
protestante  di  Morat.  Ma  questa  perdita  ha  trovato  altrove  un  cor> 
penso.  Nel  Ticino,  dove  un  eguale  rimpasto  è  avvenuto  a  profillo  dr^i 
liberali,  la  costoro  speranza  è  rimasta  frustrata;  imperocché  di  sei:^ 
deputati,  che  nomina  quel  cantone,  sei  sono  stati  eletti  di  slancio  fra  : 
conservatori,  e  l'elezione  dell'unico  liberale,  che  per  effetto  di  frode  pv/ 
riunire  a  proprio  favore  la  maggioranza  è  contestata.  Breve,  si  calch 
che  la  nuova  Camera  consterà  di  34  rappresentanti  della  frazione  rou- 
servatrice cattohca, di  8  conservatori  protestanti,  di  25 Uberali  del  cecir* 
e  di  78  radicaU.  I  liberali  moderati,  le  cui  file  3ono  state  di  tal  guivi 
decimate,  avevan  fatto  causa  comune  coi  radicali  per  imporre  a  Friburc^ 
e  al  Ticino  nuove  circoscrizioni  elettorali,  mentre  poi  ricusavano  di  reD«l^r 
giustizia  ai  cattolici  del  Giura,  le  cui  voci  trovansi,  in  grazia  della  ce  • 
grafia  federale,  affogate  in  una  maggioranza  protestante.  Siffatta  iniqui^' 
non  ha  dunque  portato  loro  alcun  frutto. 

In  queste  ultime  elezioni,  i  cattolici  del  Giura  sono  rimasti  di  i*^* 
nuovo  schiacciati  da  quella  maggioranza  medesima,  nonostante  che  alcui 
capi  improvvisati  del  loro  partito  avessero  per  un  momento  nutrito  ^i-e 
ranza  di  disarmare  i  loro  avversarti  a  forza  di  concessioni  eccessive.  ìa- 
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o,  infaltì,  non  solo  non  avevano  portato  sulla  lista  dei  candidati  che 
sol  uomo  notabile  del  loro  colore,  ma  avevano  ancora  conceduto  ai 
cali  tre  candidati  su  cinque,  e  fra  questi  tre  fìgurava  un  franimas- 
^  11  risultato  di  questa  tattica,  creduta  abile,  è  stato  che  molti  cat- 
^i  han  ricusato  di  darvi  mano  e  si  sono  astenuti.  I  protestanti  poi, 
canto  loro,  han  rigettato  non  pure  i  due  candidati  conservatori,  ma 
ndio  i  tre  radicali  resisi  colpevoli  d'aver  accettato  una  candidatura 
rta  dai  cattolici,  e  si  son  fatti  un  pregio  di  darsi  cinque  rappresen- 
li  a  loro  scelta.  Speriamo  che  la  lezione  riesca  profittevole  agV  ingenui 
rimentatori.  Il  fatto  ha  dovuto  persuaderli  che  vai  meglio  soccombere 

onore  in  una  lotta  ineguale,  di  quello  che  andare  in  cerca  di  vittorie 
erte  ed  effimere  a  prezzo  delie  tradizioni  e  della  dignità  d'un  partito. 
Alla  maggioranza  protestante  e  radicale  non  bastava  però  il  trionfare 

le  vie  legali.  Per  ingrossare  i  suoi  ranghi,  essa  ricorse  di  più  alla 
lenza  e  alla  frode  spinte  all'ultimo  eccesso.  Nei  distretti,  per  esempio, 
Porrentruy  e  di  Laufon,  si  mandarono  gendarmi  di  casa  in  casa  per 
Imare  ai  cittadini  di  dar  voto  per  la  lista  rossa.  Gli  operai  della  via 
rata,  il  cui  numero  era  stato  negli  ultimi  momenti  straordinariamente 
cresciuto,  si  videro  consegnati  in  una  medesima  località,  donde,  dopo 
ir  ricevuto  un  acconto  sulla  loro  mercede,  furono  condotti  sotto  scorta 
*  uUìzio  elettorale.  Quivi  fu  loro  consegnata  una  scheda  già  ripiena,  che 
>i  gettarono  nelF  urna  sotto  gli  occhi  del  loro  Argo.  Quei  pochi  operai, 
e  ebbero  il  coraggio  di  mancare  al  convegno,  furono  il  giorno  appresso 
enziati.  Ma  v'ha  di  più:  i  padri  stessi  di  quegli  schiavi  infelici  furono 
veriili  di  dar  voto  per  la  hsta  radicale,  sotto  pena  di  veder  tolto  il 
ne  a' loro  figli.  Gr istitutori  ricevettero  dall'ispettore  delle  scuole,  Wà- 
li,  una  circolare,  in  cui  era  detto:  «  La  giornata  di  domenica  deciderà 
Ila  prosperità  e  dell'avvenire  della  scuola.  Gl'istitutori  del  Giura  sa- 
nno unanimi  nel  sostenere  la  lista  dei  candidati  liberali,  ed  io  spero 
le  Ella  pure,  dal  canto  suo,  vi  darà  opera.  »  Un  gran  numero  di  ra- 
cali  dieder  voto  di  sèguito  in  due  località,  dimodoché  in  un  dato  vil- 
ggio  si  trovò  che  la  cifra  dei  votanti  superava  di  200  quella  degU 
)itanti.  Perfino  nei  cantoni  vicini  andaronsi  a  cercare  rinforzi.  Una  frotta 

falUti,  d'interdetti,  di  minorenni  e  d'idioti,  trasportati  da  Soletta  e  da 
iisilea,  ebber  la  gloria  di  vedersi  subitamente  trasformati  in  cittadini 
^1  Giura,  campioni  dei  lumi  e  del  progresso. 

I  liberali  ticinesi  tenevansi  talmente  sicuri  della  vittoria  nel  Circon- 
metto,  come  lo  chiamano,  smembrato  apposta  per  loro  sulla  carta  di 
uel  cantone,  che  il  giorno  della  votazione  avevan  preparato  clamorose 
vazioni  ai  supposti  eletti  sigg.  Battaglini  e  Bernasconi.  Lascio  a  voi 
immaginare  come  rimanessero,  quando  la  macina  susseguente  seppero 
he  lo  spogUo  dello  scrutinio  avea  mandato  in  fumo  tutte  le  loro  speranze, 

che  quello  stesso  Circondarietto  sarebbe  a  Berna  rappre^ntato  dal 
laicale  sig.  Magatti,  laddove  il  primo  dei  loro  candidati  rimaneva  in 
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ballottaggio.  Non  potendo  far  altro,  indirizzarono  al  Consiglio  fetieri^ 
ricorso  per  addebitare  di  frode  i  conservatori,  e  per  chiedere  I  •- 
voti  emessi  in  un  certo  numero  di  comuni  fossero  detratti  dalla  r 
totale;  2°  che  fosse  da  un'inchiesta  stabilito,  avere  in  quei  comuni  al 
ci i ladini  preso  parte  indebitamente  alla  votazione;  3"  che  rima[i^>- 
terdetto  un  secondo  turno  di  scrutinio  fino  a  tantoché  il  Considi' 
zionale  non  si  fosse  pronunziato  circa  il  risultato  delle  elezioni,  \  • 
eletti  essendo  agli  occhi  loro  i  sigg.  Battaglini  e  Bernasconi.  Dof<  • 
presa  cognizione  del  rapporto  ufficiale  trasmesso  dal  Governo  del  Tt- 
il  quale,  fondandosi  sulla  legge  cantonale,  si  rifiutava  a  considerare  .*^' 
eletto  il  sig.  Battaglini,  e  dichiarava  di  volere  far  procedere  a  un  srf  • 
turno  di  scrutinio,  il  Consiglio  federale  ha  trovato  che  n^  il  Go^ 
predetto  né  esso  medesimo  erano  competenti  a  pronunziarsi  sulla  -, 
stione,  ma  che  ambedue  le  autorità  dovevano  considerare  come  tfl-^r 
candidati,  che  avevano  riportato  la  maggioranza  assoluta,  che  y>I' 
Consiglio  nazionale  spettava  poi  il  decidere  se  l'elezione  fosse  vali  ! 
no.  Invano  ha  il  Governo  ticinese  fatto  valere  che,  se  il  sig.  Bulla: 
aveva  ottenuto  uno  o  due  voli  di  soprappiii  alla  maggioranza  asvol.  ' 
era  d'altra  parte  provato,  essere  state  depositate  nelle  urne  diciav^ 
schede  di  più  che  non  fossero  i  votanti,  e  rendersi  per  conseguearM. - 
cessario  procedere  al  ballottaggio:  il  Consiglio  federale  ha  ordioi^i' 
sospensione  delle  relative  operazioni,  fissate  in  principio  pel  27  nov  m 
Mentre  però  si  è  sottomesso  a  quest'ordine,  il  Governo  ha  decis"»  fi:  ' 
proclamare  l'elezione  del  sig.  Battaglini,  e  di  protestare  presso  TAs^enV  " 
federale  contro  l'ingerenza  del  potere  esecutivo  centrale  in  un  affare, 
è  esclusivamente  di  competenza  cantonale. 

Non  sono  il  Giura  e  il  Ticino  i  soH  paesi,  dove  il  suffragio  univfis 
sia  stato  falsalo  da  iniqui  maneggi.  In  tutta  la  Svizzera  prolesiaDi- 
stampa  liberale  ha  raccontato  a'  suoi  ingenui  lettori  che  un  proclama  r* 
stato  pubblicato  nel  Vallese,  col  quale  si  prometteva  Ja  remù<>'torìf 
peccati  €  Vindulgenza  plenaria  a  ogni  elettore,  che  desse  volo  p^:r  «\ 
didati  conservatori.  È  questo  uno  dei  tanti  mezzi  messi  in  oper^  i 
eccitare  il  fanatismo  protestante  contro  gli  abborriti  Uliramonìnm. 

Il  nuovo  consiglio  nazionale  riunito  al  Consiglio  degli  Stati  avrà  <|u. 
prima  da  rieleggere  il  Consiglio  federale.  Già  i  caporioni  del  radicai. - 
non  fanno  un  mistero  della  loro  intenzione  di  eliminare  da  quel  cor; 
signori  Welti,  Hertenstein  ed  Hammer,  che  ne  costituiscono  gli  elniv 
moderati.  Fra  coloro,  che  diconsi  destinati  a  surrogarli,  si  cita  il  sig.  ' 
leret,  dittatore  di  Ginevra  e  ordinatore  del  Euliuriampfm  quel  ca^t 
Le  circostanze,  •come  ognun  vede,  non  potrebbero  essere  più  enti' 
Degnisi  Iddio  proleggere  la  Svizzera  cattolica! 

2.  In  una  delle  mie  precedenti  corrispondenze  (V.  il  fascicolo  .! 
Civiltà  del  20  agosto)  io  vi  raccontava  le  prodezze  dì  alcune  ilo:.: 
Chevenez,  Giura  bernese,  che,  stizzite  dall' insolente  procedere  del  ^ 
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)  intruso  Bcis,  si  eran  fatto  lecito  d'infliggergli  una  correzione  manuale. 
i  contento  d'aver  gastigato  il  comune  con  una  occupazione  militare, 
e  a  carico  di  esso,  parte  a  carico  del  consiglio  municipale  e  del 
stiglio  parrocchiale,  il  Governo  tradusse  le  delinquenti  dinanzi  alla 
aizia  penale.  Or,  questo  affare  ha  ricevuto  in  questi  ultimi  giorni  una 
Lzione  definitiva  mediante  la  condanna  di  tre  delle  amazzoni  a  48  ore 
;urcere,a  20  franchi  d'ammenda,  e  a  150  franchi  di  refezione  di  danni 
ordati  all'apostata  per  consolarlo  delle  sgraCQalure  riportale  sulla  faccia. 
embri  del  consiglio  comunale  e  del  consiglio  di  parrocchia  sono  stati 
dannati,  ciascuno,  a  20  franchi  d'ammenda  per  non  averlo  saputo  a 
Icienza  proteggere.  Inoltre  quindici  altri  prevenuti,  donne  per  la  mag- 
r  pane  e  fanciulle,  dovranno  pagare  15  franchi  d'ammenda.  Tutti  poi 
o  insieme  ed  in  sólidum  condannati  nelle  spese  del  processo,  che  non 
"ì  trascurato  di  far  salìj'e  a  una  cifra  esorijilante. 
3.  Il  Consiglio  superiore  dello  scisma  in  Ginevra  fece  il  23  d'ottobre 
^cedere  a  nuove  elezioni  nella  parrocchia  ufficiale  del  capoluogo,  che 
iiprende  le  quattro  parrocchie  cattoliche  della  Madonna  di  S.  Germano, 
S.  Giuseppe  e  di  S.  Francesco,  ossia  una  popolazione  di  circa  25,000 
lolici.  Quando,  alcuni  anni  or  sono,  l'apostata  Loyson  fu  nominato 
Toco  scismatico  di  Ginevra,  riuscì  di  mettere  nell'urna  1254  schede. 
23  d'ottobre,  in  cui  si  esercitava  una  certa  vigilanza  a  motivo  delle 
taifestatesi  rivalità,  non  se  ne  poterono  riunire  che  478,  mentre  gli 
ttori  inscritti  erano  2112.  Si  ha  in  ciò  una  splendida  dimostrazione 
la  rapina  commessa  neirelezione  dei  1875,  che  spogliò  i  cattolici  della 
itjsa  della  Madonna.  In  quel  tempo,  nel  quale  i  cattolici  e  i  vecchi- 
iiolici  della  sola  città  erano  ammessi  a  dar  voto,  gli  scismatici  si  at- 
Luirono  780  suffragi.  Nel  1881,  erano  convocati  allo  scrutinio  non 
amente  gli  elettori  della  città,  ma  anche  gli  Svizzeri  originari  d'altri 
aloni  stabiliti  in  Ginevra,  più  gli  elettori  de' due  comuni  suburbani  di 
ainpalais  e  delle  Eaux  Nives.  Con  questi  elementi,  voi  ben  comprendete 
e  gli  scismatici  avrebbero  dovuto  riportare  molti  più  suffragi  che  780; 
nonostante,  non  ne  han  potuti  ottenere  che  500.  Diventa  quindi  ma- 
festa  la  frode  del  1875,  contro  la  quale  è  stato  inutilmente  interposto 
;orso  pi'esso  il  Consiglio  federale. 
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